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PREFAZIONE 


SOPRA 


IL LIBRO DI ESTHER © 


—— — 


Questo libro è in ebreo , dal suo cominciamento fino 
al y. 5 del capo x. 1 Giudei lo hanno sempre ricono- 
sciuto per canonico, e furono sempre nella persuasione 
che contenesse una storia del tutto vera. 

Sono i dotti assai divisi di opinione intorno l'autore 
di questo libro. S. Epifanio, s. Agostino e s. Isidoro 
lo attribuiscono ad Esdra. Eusebio lo crede più recente, 
ma non decide a chi appartenga. Molti Ebrei vogliono 
che la grande sinagoga (!) lo abbia composto. Ma la mag- 
gior parte de’ critici pretendono che Mardocheo stesso 
ne sia il principale autore. E cosa certa e sicura ch’ ei 
scrisse unitamente con Esther la lettera circolare, che 
ordinava la celebrazione della festa delle Sorti (2). Ora 
questo libro altro non è che la prefata lettera con al- 
cune leggiere mutazioni, come è agevole di rimanerne 
chiarito in leggendo il capitolo nono di Esther. Dunque 
è duopo riconoscer Mardocheo ed Esther per i princi- 
pali autori di quest’ opera. 

Diciamo principali autori , imperocchè trovansi qui certe 
espressioni che non sono della lettera di Mardocheo , e le 
quali sono state scritte di poi. Per esempio: Che gli Ebrei 
ammisero nel numero delle loro feste quella delle Sorti, 
e mandarono ad effetto tutto ciò che Mardocheo aveva 
loro prescritto .... E dopo tal tempo questi giorni sono 


(*) Questa prefazione è in parte del p. Calmet, dell'ah. di Vence 
e del p. di Carrières: il rimanente è dell’ editore Rondet. 


1) Si chiama de sinagoga Y accademia degli anziani presieduta 
da Qus: Merdedes e gli u timi profeti ne facevano parte ( Drach )-— 
(2) Esth. ix. 20 et seqq. 


— 
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stati chiamati Purim, cioè delle Sorti, perchè la sorte 
fu gittata da Amano per distruggere gli Ebrei; ed essi 
riceverono questa solennità, obbligandosi anche per la 
loro posterità, e per tutti quelli che viver vorranno nella 
loro società, a festeggiarla nella serie degli anni, ec. (1), 
Egli è patente che queste parole, e tutto ciò che segue 
nell’ ebreo sino alla fine del libro, sono una conclusione 
aggiunta alla lettera d' Esther e di Mardocheo da chi 
ha dato a questa lettera la forma di libro. Quest’ autore 
vi parla di Mardocheo come d'un forestiero. Cita la let- 
tera delle Sorti, e nota che faceva la principal materia 
della sua opera. Finalmente rimette agli annali dei re 
Persiani e de’ Medi(2), ne’ quali si trovava il rac- 
conto della grandezza, della gloria, della potenza e 
della autorità che a Mardocheo aveva Ássuero comu- 
nicata. Questo scrittore, chi ch egli sia, scrisse adunque 
sopra memorie autentiche, e in un tempo che la lettera 
Purim e gli annali de’ Persiani conservavansi tuttavia 
nella loro integrità. Quindi se P autore non è contempo- 
raneo, è per lo meno incontrovertibile che scriveva so- 
pra memorie del tempo d' Esther e di Mardocheo. 

Capo 1. Assuero dà un magnifico convito a tutti i 
grandi del suo regno. La regina Vasthi fa essa pure 
distribuire donativi alle donne di sua corte. Assuero 
chiede di lei; essa ricusa di andarvi. Il re la ripudia 
con un editto, che fa pubblicare in tutte le provincie 
del suo impero. — Capo I. Assnero, calmatosi il suo 
sdegno, si ricorda di Vasthi; i suoi servi, per ridurlo 
a dimenticarla, gli danno il consiglio di chiamare al suo 
cospetto le più avvenenti giovani del suo regno. Esther 
è condotta al re Assuero con molte altre donzelle bel- 
lissime. Essa gli dà nel genio più che tutte le altre, e 
la sposa con grande solennità. Esther adempie tutto ciò 
che Mardocheo, suo zio, gli impone. Alcuni eunuchi 
cospirano contro la vita del re; Mardocheo scopre la 
cospirazione , e quelli sono condannati a morte. 

Capo 1. Assuero innalza Amano sopra tutti i principi 
del suo impero. Mardocheo è il solo che ricusa di pie- 
gare le ginocchia innanzi a lui. Amano, per vendicar- 
sene, viene nella determinazione di far perire tutti i Giu- 


(1) Esth. 1x. 25 et seqq. — (2) Id. x. 2. 
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dei. Propone questa cosa al re, e gli offerisce per tale 
effetto diecimila talenti. Assuero rifiuta il suo denaro, 
ma abbandona alle sue voglie i Giudei. Amano in tutte 
le provincie spedisce ordine di farli tutti perire. — Ca- 
po iv. Mardocheo lacera le sue vesti, e fa che giunga 
il suo dolore fino alla porta del palazzo. Esther gli man- 
da abiti per metterlo in grado di rientrarvi; esso si ri- 
rifiuta. Esther gli. manda un eunuco per sapere da lui la 
cagione del suo dolore. Egli scopre alla regina quanto 
avea fatto Amano contro i Giudei, e le manda una copia 
dell’ editto che era stato pubblicato contro di loro. Esther 
rende informato Mardocheo che ella non può comparire 
dinanzi al re senza esporsi a perire. Mardocheo fa ri- 
spondere ad Esther, che, se ricusa di esporre la sua 
vita per la salvezza del popol suo, Dio farà perire lei 
slessa. Esther, tocca da queste rimostranze, domanda 
che totti i Giudei passino insieme ad essa tre giorni nei 
digioni e nelle orazioni, e promette di recarsi da As- 
suero a pericolo della vita. 

Capo v. Esther si porta da Assuero, e le si fanno 
ottime accoglienze. Ella prega Assuero di recarsi ad un 
convito che le ha preparato, e di condurvi Amano con 
esso lui. Il re va al banchetto. della regina, e questa lo 
invita ad un banchetto pel di seguente, e lo prega di 
condurvi ancora Amano con esso lui. Amano, irritato per- 
chè Mardocheo non gli rende il medesimo onore che 
gli tributavano gli altri servi del re, aduna i suoi amici, 
e col loro consiglio fa erigere un patibolo nel disegno 
di supplicare il re, il giorno seguente, perchè vi faccia 
appendere Mardocheo. — Capo vi. Assuero, patendo 
veglia, si fa leggere la storia del suo regno; vi trova 
la cospirazione scoperta da Mardocheo, il quale non ne 
ebbe verun compenso. Il re consulta Amano sulla maniera 
colla quale onorar poteva l' uomo che vorrebbe onorare. 
Amano soddisfa alla domanda del re, e questi gli co- 
manda di rendere l'onore da loi proposto a Mardocheo. 
Amano, dopo avere adempiuti gli ordini del re, si ritira 
in sua casa (ullo costernato. 

Capo vu. I re si porta con Amano al convito pre- 
paratogli presso la regina Esther. Essa implora da lui 
la sua propria vita e quella del suo popolo, e gli rivela 
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i disegni di Amano. Il re ordina che Amano sia appeso 
al patibolo già fatto innalzare per Mardocheo. — Capo vit. 
Egli aggiudica ad Esther le sostanze di Amano, ed in- 
nalza Mardocheo in suo luogo. Esther domanda al re 
la rivocazione dell’ editto contro i. Giudei. Assuero co- 
manda a Mardocheo di diramare lettere in favore de’ Giu- 
dei per tutte le provincie dell’ impero. L' innalzamento di 
Mardocheo riempie di gioia tutta la città di Susa e tutte 
le provincie. I Giudei sono colmi di gloria, e molti Gen- 
tili abbracciano la loro religione. 

Capo ix. Il tredicesimo giorno del mese duodecimo, 
i Giudei, per comando del re, uccidono in Susa e nelle 
provincie tutti coloro che aveano cospirato la loro perdita. 
Assuero avendo saputo il numero di quelli che i Giudei 
aveano uccisi in Susa, domanda ad Esther se ella richiede 
qualche cosa di più. La regina lo prega di permettere ai 
Giudei di rinnovare la stessa cosa nel di seguente; ciò 
che il re le concede. I Giudei stabiliscono una festa per- 
petua per celebrare la memoria della loro liberazione, 
della ruina di Amano e dell’ esaltamento di Mardocheo. 
— Capo x. La grandezza di Assuero e la potenza di 
Mardocheo furono tramandati negli annali de’ Persi e 
de’ Medi. — Questo è il sunto del libro di Esther, quale 
trovasi nell’ ebreo e nella nostra versione Volgata. 

Oltre ciò che abbiamo in ebreo di questo libro, tro- 
viamo alcune addizioni che s. Girolamo ha unite alla tra- 
dazione da lui fatta del testo originale, e ci avverte di 
aver trovate queste aggiunte nella Volgata antica. Da 
priucipio egli lasciò nel seguito dei tre primi versetti del 
capo X l'addizione che trovavasi nella Volgata antica, e 
che si trova tuttavia al medesimo luogo nel greco. Que- 
sta addizione, che si estende fino al termine del capo x, 
contiene la spiegazione di un sogno di Mardocheo , che 


.vien riferito al capo xi della nostra Volgata, e che lo 


era nel principio dell’ antica. A questa addizione del capo 
X conviene unire il primo versetto del capo x! della no- 
stra Volgata, ove trovasi marcato l'anno iu cui la tra- 
duzione greca di questo libro fu recata da Gerusalemme 
in Egitto‘; nel greco questo versetto è l' ultimo del capo 
X, e la conclusione del libro. 

Dopo questa prima addizione, che s. Girolamo ha la- 
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sciato dove trovavasi , egli raccoglie quelle che erano 
sparse nel cominciamento e nel seguito di questo libro; 
ciò forma i sei ultimi capi della nostra Volgata. 

. E tosto dal y. 2 del capo xi della nostra Volgata 
fino al y. 9 del capo xit si trova un frammento che con- 
tiene il sogno di Mardocheo e la scoperta della cospi- 
razione de’ due eunuchi. S. Girolamo ci avverte che que- 
sta narrazione formava il principio del libro nella antica 
edizione Volgata, come lo forma pure oggidì nel greco. 

Dalla fine del capo xi: della nostra Volgata fino al 
*. 7 del capo xiu si trova la copia della lettera che A- 
mano spedisce ai governatori delle provincie per mettere a 
morte i Giudei. Si fa menzione di questa lettera nel capo 
ur, yy. 15 e 44, ed a questo luogo è riportata tutta 
intera nella versione greca. 

Dal *. 8 del capo xiii della nostra Volgata, fino al 
termine del capo xiv, si trova la preghiera di Mardo- 
cheo per la liberazione de’ Giudei, e quella che Esther 
innalzò al Signore prima di recarsi presso Assuero. La 
versione greca mette queste due preghiere nel capo. iv, 
dopo il *. 17. 

I tre primi versetti del capo xv della nostra Volgata 
contengono ciò che Mardocheo impose ad Esther quando 
sentì l’ editto che Amano avea fatto stendere contro 1 Giu- 
dei. Il greco colloca questa addizione nel capo 1v , dopo 
il y. 8. 

Il seguito del eapo xv della nostra Volgata contiene 
le cose avvenute quando la regina Esther si recò presso 
il re Assuero. Questo racconto forma il principio del 
capo v nel greco, e contiene, in maggiori particolarità, 
ciò che è riferito con maniera più concisa nei due primi 
versetti del capo v dell’ ebreo e della nostra Volgata. 

Il capo xvi della nostra Volgata contiene la copia 
della lettera che il re ha spedito in favore de’ Giudei 
in tutte le provincie del suo regno. Il greco colloca que- 
sta addizione nel capo viti, dopo il y. 19. 

Per tal modo trovasi che di questi sette frammenti 
che ci derivano dal greco, quello che nel greco è |’ ul- 
timo, è il primo nella nostra Volgata , in guisa che il 
primo diventa il secondo , e così degli altri. Ne risulta 
che vi si legge la spiegazione della visione di Mardo- 
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cheo prima d'aver letta questa visione; e che il versetto 
il quale è l'ultimo del libro nel greco, è il primo del 
capo Xit nella nostra Volgata. Il terzo frammento si trova 
pur collocato fuori di luogo, e alcuni de’ rimanenti sono 
divisi sopra due capi. Tutto ciò contribuisce a diffondere 
sopra questi frammenti una oscurità che è facile a. dis- 
siparsi ponendoli nel loro ordine naturale, e non dividen- 
doli che per separare un frammento dall’ altro. Abbiamo 
veduto che sarebbe an vantaggio pe’ nostri leggitori il 
presentar loro questi frammenti così disposti in questa 
versione. Del resto conserviamo siffatti frammenti quali 
sono nella Volgata, de’ quali notiamo pure in margine i 
numeri de’ capi e de’ versetti, affinchè vi si possano tro- 
vare i testi citati secondo l’ uso comune. 

Le greche versioni non sono del tutto simili tra di 
loro. La romana versione, e quella che Usserio ci ha 
data cogli obeli e gli asterischi d' Origene, sono mol- 
to tra esse conformi; ma sono vieppiù diffuse d' uo’ altra 
greca versione che il medesimo Usserio ha fatto stam- 
pare dirimpetto a quella d' Origene. L' edizione di Com- 

luto si discosta meno dalla romana. 

L' antica traduzione latina ch’ era in uso avanti s. Gi- 
rolamo, e della quale il p. Martianai ce ne ha comuni- 
cata una copia manoscritta, tratta da un esemplare di 
s. Germano de’ Prati, si allontana molto e dall’ ebreo 
e dalle greche versioni. In essa si osservano moltissime 
varietà, addizioni ed omissioni considerabili. Certa cosa 
è che v' erano nella Chiesa diverse traduzioni latine 
molto diverse le une dalle altre. 

I dotti non vanno d' accordo intorno |’ autore della ver- 
sione greca, in cui sono le addizioni che si trovavano 
nell’ antica Volgata, e che s. Girolamo ha raccolte al 
termine della sua traduzione. Molti antichi, seguíti in ciò 
da un gran numero di recenti critici , hanno preteso che 
la versione greca del libro di Esther era stata eseguita 
insieme a quella degli altri libri dell Antico Testamento, 
e che perció essa si doveva attribuire ai Settanta. Ma ciò 
non può esser vero se non supponendo che Lisimaco , 
del quale si parla nel y. 4 del capo xi della nostra Vol- 
gata, fosse uno dei settanta interpreti; la qual cosa non 
si può mettere d'accordo colla storia che noi abbiamo 
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di Aristea, nè col testimonio degli altri serittori ehe hanno 
parlato dei Settanta , i quali fecero la versione della sa- 
cra Scrittura in Egitto, là dove Lisimaco fece quella del 
libro di Esther a Gerusalemme. 

E assai difficile di conghietturare chi fosse questo Li- 
simaco, e di marcare il tempo nel quale vivea. Leggiamo 
nel passo citato del capo xt che la traduzione di Lisi- 
maco fu apportata da tale che si nomava Dositeo, ‘al 
tempo di Tolomeo e di Cleopatra. Si crede (!) che que- 
sto Tolomeo sia il re di Egitto di questo nome, sopran- 
nominato Z’hilometore; il sesto che regnò in Egitto dopo 
Alessandro ; questo principe attestò sempre una affezione 
particolare pe’ Giudei, e la regina Cleopatra, sposa di 
Philometore, non era meno affezionata a' Giudei di quel 
che fosse il re, suo marito. 

Molti credono che questo Lisimaco, traduttore del libro 
di Esther, sia autore delle addizioni o frammenti che 
non si trovano nell’ ebreo. Origene nella sua lettera ad 
Africano sembra essere persuaso che queste addizioni, le 
quali veggonsi nella versione greca, fossero altre volte nel 
testo ebreo, e che ne sieno state tolte. Altri hanno pre- 
teso che la differenza esistente fra l' ebreo e il greco 
derivava dalla varietà degli esemplari originali. 

Chiunque esser possa l'autore di questi frammenti, 
la. loro canonicità non va soggetta a contestazioni. La 
Chiesa gli ha sempre ricevuti nel canone delle sue Scrit- 
ture (2). I Padri gli hanno citati, lodati ed approvati nei 
concilii e ne'loro scritti (3). Prima che la versione latina 
di s. Girolamo avesse acquistata superiorità nella Chiesa, 
essi non si distinguevano dal rimanente libro. Anche 
oggidì la Chiesa greca non li distingue. I cataloghi dei 
libri delle Scritture, stesi avanti la traduzione fatta da 
s. Girolamo, hanno ricevuto il libro di Esther tutto quanto. 


(1) Perer. in Dan. lib. xii. Menoch., Tir. , Usser., de edit. 70 Inter. 
eap. 5. — (2) Origen., Exposit. Psal. 1 apud Euscb., Hist. Eccl. l. vi, 
e. 25 ; Cyrill. Hieros. ; Epiph., de Ponder. et Mens. c. 28; Damase., 
de Fide Orthod. l. iv, c. 15; Hilar., Pref. in Psal.; Hieron., Prol. 
Galeato , Ep. ad Paulin, et Pref. in Esther; August. L n de Doctr. 
Christ. e. 8; Cone. Laodie., c. Cult. ; Conc. Carth. i, c. 47; Innoc. I, 

. ad Exup.; Gelas.; Synod. Rom.; Eug. I, in Instr. Armen. — 
(5) Orig., ep. ad Jul. Afric., et t. 2 in Joan. cap. 14; Basil. contra 
Ewnom.; Chrysost. homil. 5 ad pop. Antioch. ; Epist. 262 nov. edit. 
Hieron. in ep. ad Galat. cap. 1, etc. 


Chi sia l'au- 
fore dei fram- 
menti raccolti 
al termine di 
questo libro 
nella nostra 
Volgata, Ca- 
nonicità di tali 
frammenti. 


Risposta alle 
obbiezioniche 
si formano 
contro la ca- 
nonicità di 
questi fram- 
menti, 


12 PREFAZIONE 


S. Girolamo, per quanto affezionato fosse al testo ebreo ; 
e per quanto gli dovesse premere di dar credito alla sua 
traduzione fatta sopra di quello, non lasciò di conservare 
religiosamente tali addizioni, e di porle nel fine della sua 
versione , indicando i luoghi ove trovansi nel greco. Dopo 
questo Padre, si continuò a riceverli; ed il decreto del 
Concilio di Trento(') ci obbliga a riceverli come facciamo 
di tutto il resto del libro. 

Ciò che si obbietta di più valido contro la canonicità 
o l' autenticità di questi frammenti è fondato sulle pretese 
contraddizioni che si crede di ritrovare fra essi e la storia 
di Esther, come essa vien riferita nel testo ebraico. Si 
dice primieramente che l' autore dei frammenti riporta al 
secondo anno di Artaserse ( così il greco nomina Assuero ) 
Ja scoperta della congiura degli eunuchi, la quale non 
avvenne se non il settimo anno di questo principe , come 
si può scorgere al capo 11, Y. 16 e seguenti. Ma que- 
sta obbiezione non ha altro fondamento che le prime pa- 
role del capo xut della nostra Volgata, dove si dice che 
in quel tempo, eo tempore, Mardocheo era alla corte del 
re Assuero. Ora chi è versato nella lettura delle sacre 
pagine, sa che tali espressioni non marcano se non un 
tempo indeterminato, e che perciò non significano se non 
che il fatto riferito nel capo xit sia avvenuto nel secondo 
anno di Assuero, nel tempo stesso , o subito dopo il so- 
gno di Mardocheo. D'altronde le voci eo tempore non 
sono nel greco. 

Si obbietta in secondo luogo, che Assuero essendosi 
fatto leggere gli annali degli anni precedenti, capitò nel 
passo ove era scritto in qual maniera Mardocheo sco- 
perto avea la cospirazione di Bagathan e di Thares, i 
due eunuchi de’ quali abbiamo dianzi parlato, e che il 
re avendo richiesto quale ricompensa Mardocheo avesse 
ricevuto per questa fedeltà, e per un servizio così im- 
portante da lui reso, gli officiali gli risposero che non 
ne avea ricevuta alcuna. Così questo fatto vien riferito 
nella storia, capo vi, yy. 2 e 3. E nei frammenti, ca- 
po x1, Y. 3, si dice che il re, per ragione di gratitu- 
dine alla fedeltà di Mardocheo, gli ordinò di soggiornare 
nel suo palazzo, e gli fece dei doni per l' informazione 


(1) Concil. Trid., sess. 4. 
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da lui data. Ma ben lungi che siavi alcuna contraddizione 
in questi due racconti, il secondo non altro fa che con- 
fermare le cose riferite nel corpo della storia di Esther; 
perchè è certo che, se Mardocheo non ebbe in sulle 
prime alcuna mercede per la fedeltà sua verso il re As- 
suero, e pel servigio a lui reso, fu poscia onorato e 
compensato secondo i meriti suoi, quando, alcun tempo 
dopo, fu gloriosamente innalzato , ed il re gli diede un 
soggiorno ed un impiego nel suo palazzo. Di questo 
onore appunto si parla nei frammenti; e non è duopo 
intendere questi doni fatti a Mardocheo per una mercede 
che a lui siasi conferita in sull’ istante, come pretendono 
coloro che si immaginano di trovare contraddizione nei 
due racconti , ed alcuni altri interpreti; ma intender si 
debbono delle considerazioni e dei riguardi che-il re ebbe 
in seguito verso Mardocheo, come si riferisce nel capo v1, 
X. 10, e nel capo vui, yY. 4 e 2. E quando ben anco 
non si vorrebbe spiegare in questo modo ciò che è ri- 
portato nei frammenti, non ne seguirebbe che vi fosse 
contraddizione ; perchè quando il re cbiese quale ricom- 
pensa Mardocheo avesse ricevuta, gli officiali e quelli che 
leggevano gli annali risposero a tenore della verità, che 
non ne avea ricevuta alcuna: e ciò non altro vuol dire 
sè non che negli annali non era fatta menzione d' alcun 
dono né di veruna ricompensa ; perciocchè se mai alcuna 
ricevuta ne avesse, era sì poca cosa in paragone di sì 
grande servigio, che non si era giudicato a proposito di 
inserirne cenno alcuno negli annali. Queste due maniere 
di risolvere la difficoltà mostrano che non havvi contrad- 
dizione alcuna fra il testo ebreo ed i frammenti del libro 
d’ Esther. 

Si pretende ancora trovare un'altra contraddizione in 
ciò che il giorno destinato pel massacro del popolo giudeo 
doveva essere, secondo l' ebreo, il 15 del mese di Adar; 
e nei frammenti è il giorno 14, il giorno segnato per 
questa crudele impresa. Noi possiamo rispondere con 
molti dotti interpreti, che uno sbaglio vi si è insinuato 
nei numeri, il che assai d' ordinario succede soprattutto 
allorchè sono per via di cifre, cioè esposti con lettere 
numeriche, che anticamente stavano in luogo di cifre , e 
che in luogo del giorno quattordicesimo convien leggere 


Seguito del- 
la risposta al- 
le obb:ezioni 
che si formano 
contro la ca- 
nonicità — dci 
frammenti, 
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il tredicesimo nei frammenti come sta nell’ ebreo (:). 

Si impugna altresì l' autorità di questi frammenti nel 
passo ove dicesi che Amano era macedone, ed avea di- 
segnato di trasferire ai Macedoni l impero dei Persi. E- 
gli è in questi termini che si introduceva a parlare nei 
frammenti il re Assuero (2); e ciò sembra contrario alle 
cose dette nel testo originale (5), che Amano era figliuolo 
di Amadathi, e della stirpe di Agag, espressione che 
induce la maggior parte de’ comentatori a credere che 
Amano fosse Amalecita , discendente dall’ Agag che Saule 
avea risparmiato, e che Samuele pose a morte giusta 
I ordiue del Signore. Come mai Amano potrebbe essere 
insieme Amalecita e Macedone? Ciò non è forse contrad- 
ditorio? A questa difficoltà rispondiamo , non esser certo 
che Amano fosse della stirpe di Agag nè del numero 
degli Amaleciti. Traducendo l ebreo alla lettera, non vi 
si troverà, come sembra, che Amano fosse della stirpe 
di Agag; la voce .4gagi vuol piuttosto dire Agageo, che 
discendente di Agag, e segna piattosto un paese, che 
J origine dei genitori. Così Amano poteva derivare la 
sua nascita dagli Sciti, i quali vengono da Gog e da 
Magog. Erano nella Scizia, secondo che riferisce Plinio, 
dei popoli i quali si appellavano A4yagamati (4). 

Ma, si dirà, questo non giova nulla per giustificare 
i frammenti del libro di Esther, i quali dicono che Amano era 
Macedone : Animo et gente Macedo. Possiamo soddisfare a 
questa difficoltà col dire essere molto probabile che il 
padre di Amano fosse Macedone, che la sua madre fosse 
di Persia, che rispetto al luogo del suo nascimento egli 
fosse Agageo; e se ancor si vuole ch’ egli sia stato A- 
malecita, aggiugneremo che alcuni de’ suoi antenati di- 
scendevano da que’ popoli che stabiliti si erano in piccol 
numero nella Persia, ovvero nella Macedonia (5). 

Ma si richiede come mai Amano potesse mettersi in 
capo di trasferire a^ Macedoni l'impero dei Persi? Si 
dice che nel tempo in cui Esther sali sul. trono, i Ma- 
cedoni, popolo della Grecia, non erano molto conosciuti, 


(1) Senza ricorrere a sbag!i numerici, il sig. Drach spiegherà nelle 
sue note il modo di conciliare naturalmente i due testi. — (2) £sth., 
XVI. 10 et 14. — (3) ldem ur. 1. — (4) Vedi le note sul testo. — 
(5) Menoch. in cap. 3 lib. Esth. 
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nè assai potenli per arrecar gelosie ai re di Persia, e 
che solamente lungo tempo dopo essi divennero formida- 
bili ai loro vicini. Per risolvere tale difficoltà conviene 
esaminare in qual tempo sia accaduta la storia riferita 
nel libro di Esther. Una tale quistione noi la facciamo 
soggetto di una particolar dissertazione, vol. i11, pag. 482. 
Quivi si scorge che i Macedoni potevano essere molto bene 
conosciuti dai Persi al tempo di Artaserse Longimano. 

Si trova nel novero di quelli che fecero ritorno a Ge- 
rusalemme con Zorababel, un Giudeo denominato Mar- 
docheo (1). Alcuni comentateri pretendono che di lui ap- 
punto si parli nel libro di Esther; ma ciò è incerto d'as- 
sai. Converrebbe , per sostenere un tale sentimento , 
supporre che Mardocheo, dopo essere ritornato a Geru- 
salemme, avesse abbandonata la sua patria, malgrado l’at- 
trattiva che tutti i Giudei aver dovevano per la città santa 
e pel tempio che cominciavasi a rifabbricare, e che egli 
fosse andato nella Susiana senza che alcuna cosa potesse 
averlo attirato nel mezzo di un popolo infedele. 

Il tempo della morte di Mardocheo e di Esther ci è 
interamente sconosciuto. Il viaggiatore Beniamino di 


Osservazio- 
ni sopra Mar- 
docheo ed E- 
sther. 


Tudela dice che si mostrava la tomba di Mardocheo | 


nella capitale della Media, nominata Hamda la Grande. 
Si vedono ancora oggidi le tombe di Mardocheo e di 
Eger ad Amadan , nella sinagoga de’ Giudei, che sono 
in maggior numero in questo luogo, che non in alcun’ al- 
tra città della Persia. L' edificio ove sono queste tombe 
era altre volte assai spazioso ; oggidi è solo una piccola 
cappella con due tombe di mattoni rivestite di legno co- 
lorato in nero (2). Ma passiamo a qualche cosa di più 
certo; e vogliamo edificarei coi grandi esempii di virtù 
che lo Spirito Santo ci propone nella persona di Mardo- 
cheo e di Esther. 

Lo Spirito di Dio ci presenta nella persona di Mar- 
docheo un modello di quella fermezza e grandezza d’ani- 
mo, che deve risultare principalmente nelle importanti oc- 
casioni nelle quali trattasi di sostenere la gloria di Dio 
contro | empietà e l' insolenza de’ malvagi. Questo vero 
Israelita, che si sarebbe riputato felice d’ esser la vittima 
dell’ iracondia di Aman, e di soffrire il martirio per la 


(1) Esdr. i. 2. Nchem. vi. 7.— (2) Viaggio di Paolo Lucas. 


Riflessioni 
sulla storia di 
Mardocheo e 
di Esther. — 
Esther figura 
della Chiesa. 
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gloria di Dio, non puó vedere senza un estremo dolore 
che la sua propria causa divenuta sia quella di tutta la 
sua nazione, e che si voglia sterminare il popolo di Dio 
perché un solo nou voleva rendere ad un personaggio di 
corte gli onori divini. Egli si umilia, piange, sospira; 
ma sempre pieno di una ferma confidenza che Dio non 
abbandonerà il suo popolo, e che sebbene permetta che 
egli sia afflitto e tentato, pure non soffrirà che sia in- 
teramente sterminato ed oppresso. Egli portò un sapiente 
giudizio , che la Provvidenza non aveva innalzata Esther 
sul trono se non per servire d’ istrumento a questa libe- 
razione: Se tu non parlerai, per qualche altra via saran 
salvati i Giudei; ma tu e la casa del padre tuo andrete 
in ruina. E chi sa che tu forse non sia pervenuta al 
regno per questo appunto, affinchè pronta ti avessimo in 
tale congiuntura (+) ? La pietà, lo zelo e la fede di Mardo- 
cheo furono compensati nella maniera la più luminosa. 
Egli si vide costituito la seconda persona del regno, 
colmo di onori, di autorità e. di fortune. Per tal modo 
Iddio di quando in quando fa apparire prodigi della sua 
magnificenza e sapienza per innalzare gli umili e per 
compensare i suoi amici in questo mondo medesimo , a 
fine di sostenere la fede dei deboli, la quale è talvolta 
scossa al mirare la prosperità dei malvagi. 

Esther non ci dà minori istruzioni in tutta la sua con- 
dotta. Quale amore pel suo popolo! Quale vigoría! Qual 
disprezzo della morte in una giovane regina si & il pre- 
sentarsi dinanzi un principe barbaro, senza esservi chia- 
mata, essendovi anzi un divieto sotto pena della vita di 
avvicinarsi al suo trono! Quale sapienza e quale indu. 
stria non adopera ella per indurre quel principe a richia- 
mare un decreto ingiusto ? Cosa la più malagevole nel 
governo dei Persi, e più ancora in un re fiero gd asso- 
luto. In fine, chi non ammirerà la sua condotta in maneg- 
giare lo spirito di Assuero, per determinarlo ad abban- 
donare il suo favorito , ed a sacrificare l' uomo del suo 
impero, nel quale avea riposta la maggior confidenza ? 
Quale fu il suo amore pel suo popolo; la sua deferenza 
e la sua gratitudine per Mardocheo; la sua umiltà nel- 
la grandezza, il suo disprezzo pel fasto, il suo di- 


(1) Esth, 1v. 14. 


SUL LIBRO DI ESTHER. 17 


stacco dagli ornamenti, dalle delizie, dalle lautezze e 

dalle vanità ! Sembra che la Provvidenza abbia voluto 

tracciare nella persona di Esther un esempio perfetto 

di una principessa cristiana e virtuosa, affinchè non vi 

fosse condizione aleuna la quale non trovasse nelle sante 

Scritture non solamente precetti, ma modelli di una vita 
rfetta. 

I Padri (+) ci fanno parimente considerare questa santa 
regina come una figura della Chiesa di Gesù Cristo. E- 
sther fu da principio quale piccola fontana, la quale si 
accrebbe poscia e divenne un gran fiume. Non è d' uopo 
paragonare i cominciamenti della Chiesa co’ suoi pro- 
gressi a fine di essere convinto della verità di questa 
figura. Esther è straniera rispetto al suo sposo; ma è 
di una beltà, al cui confronto svanisce quella di tutte le 
sue compagne. Ella è sostituita alla orgogliosa Vasthi, 
collocata sul trono, perseguitata nella persona de’ suoi 
fratelli, e in fine vittoriosa : dopo essere stata per qual- 
che tempo sconosciuta, ella si palesa ; libera il suo po- 
polo ; fa perire Amano e tutti i suoi nemici. In simil 
guisa la Chiesa di Gesù Cristo, cercata e scelta dal 
mezzo delle nazioni, fornita di uua bellezza perfetta , che 
non ha nè macchia nè ruga, è surrogata alla sinagoga 
rappresentata da Vasthi , la quale, altiera delle sue pre- 
rogative, si è ridotta a dispregiare ben anco il suo ma- 
rito, autore della sua elevazione e grandezza. Le perse- 
cuzioni suscitate contro la Chiesa non hanno servito che 
a porre in chiarissima luce il merito de’ suoi figliuoli , 
ed a provare ch’ essa è sempre invincibile, e che tatti 
i suoi assalitori non possono sfuggire alle sventure ed alla 
perdita loro. Per quanto grandi ed elevati sieno, il loro, 
innalzamento non servirà che a precipitarli più in pro- 
fondo, ed a rendere più notabile e pericolosa la loro 
caduta. j 


(1) Hieron. ep. ad Paulin. ; Prosper. , Promiss, part. u, e 38. 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 2 


Avanti 
Vera cr. volg. 
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CAPO PRIMO. 


Assuero dà uno splendido convito. La regina Vasthi rieusa di andarvi, 
Assuero la ripudia. 


1. In dicbus?) As- 4. Ai tempi del re Assuero', 
sueri, qui regnavit ab il quale regnò dall India sino 
India usque /Etiopiam all’ Etiopia sopra centoventisette 
super centum viginü se- provincie: 
ptem provincias : 


(a) S. Script. prop., P. 1v, de Libro Esther, et n. 66, 68. — 
‘Abbé Clémence , Livre d'Esther. — Bergier , Diction. de Théol., art, 
Esther. — Bible vengée , Livre d' Esther , not. 1. — (b) Si Script. prop., 
P. 1v, n. 67. — Bible vengéc , Liv, d' Esther, not. 2. 


+) Ai tempi del re Assuero: negli esemplari greci si legge in prin- 
cipio di questo libro il sogno di Mardocheo, il qual sogno non trovasi 
nell’ ebreo. Questo è il primo dei sette frammenti che si vedranno al ter- 
mine del libro, Veggansi le cose dette nella prefazione intorno a tali fram- 
menti, — Il p. Calmet crede che l' Assuero di cui si parla in questo 
libro, sia lo stesso che Dario, figlinolo di Histaspe. L'ab. de Vence so- 
stiene con maggior verisimiglianza che sia Artaserse Longimano. Vedi la 
Dissert. sopra iltempo della storia di Esther, vol. 11 Dissert., pag. 482.— 
Qui riflette il sig. Drach che Assuero non è un nome proprio, ma i 
nome comune dei re di Persia e di Media; un tal nome significa grande 
guerriero nel dialetto delle lingue turca e tartara, che probabilmente 
era quello dei Medi. Alle opinioni del p. Calmet e dell’ ab. de Vence 
noi possiamo aggiugnere quelle in 1.° luogo di Ger. Mercator, il quale 
sta per Astiage, avo materno di Ciro; 2.° di Cedreno e d'altri che 
riconoscono Dario il Medo nell’ Assuero del libro di Esther; 5.? di 
Nic. Lirano, che tiene per Cambise, figliuolo di Ciro il grande; 4.° di 
Gius. Scaligero e di molti protestanti, i quali vogliono che il nostro As- 
suero sia Serse, quel desso che volle invader la Grecia; 5.° di Euse- 
bio e d'altri, i quali sono d' avviso che le cose qui narrate di Assuero 
convengano perfettamente ad Artaserse Mnemone ; 6.? del Serario, il 
quale presume che la storia di Esther sia avvenuta sotto Dario Notho, 
ovvero Ocho ( Draek ), 


ESTHER. CAPO I. 


9. Quando sedit in so- 
lio regni sui , Susan ci- 
vitas regni ejus exor- 
dium fuit. 

$. Tertio igitur anno 
imperii sui fecit grande 
convivium cunctis prin- 
cipibus et pueris suis, 
fortissimis Persarum, et 
Medorum inelytis, et 
prefectis provinciarum 
coram se, 

A. Ut ostenderet di- 
vitias glorie regni sui, 
ac magnitudinem, atque 
jactantiam potenti sue, 
multo tempore, centum 
videlicet etoctoginta die- 
bus (4). 

9. Cumque impleren- 
tur dies convivii, invita- 
vit omnem populum qui 
inventus est in Susan, a 
maximo usque ad mini- 
mum (0) : et jussit se- 
ptem diebus convivium 
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2. Quando egli si assise sul 
trono del suo reame ', la città 
capitale del suo impero fu Susa. 


5. Egli adunque , 1’ anno terzo 
del suo regno, fece in sua pre- 
senza un gran convito a tutti i 
principi .e a tutti i suoi corti- 
giani , ai più valorosi Persiani, 
e ai principali tra’ Medi, e ai 
prefetti delle provincie, 


A. (Per dare a conoscere la 
dovizia e la magnificenza* del 
suo regno , e la grandezza e il 
fasto di sua possanza ); convito 
di molto tempo, cioè di cento- 
ottanta giorni. 


5. E quando fu sul finire il 
tempo di questo convito, egli 
invitò tutto il popolo che trova- 
vasi in Susa , grandi e piccoli: 
e comandò che si ammanisse 
un convito nell' atrio del giar- 


dino e del bosco?, il quale era 


(a) Abbé Clémence , Liv. d'Esther, art. Du Festin d'Assuérus. — 
Bible vengéc, Liv. d' Esther, not. 2. — (b) S. Script. prop, , P.1v,n.75. 
— Rip. crit., de Bullet, Liv. d'Esther, art. Festin d'Assuérus. 


1) Sul trono del suo reame, ec.; l'ebreo: « Quando il re Assuero 


sì assise sul trono del suo reame, che era in Susa, metropoli ( cioè 
quando si portò a fare la sua residenza a Susa, che era la capitale), 
l'anno terzo del suo regno, fece un gran convito , ec. » (vedi vers. 
seg. ). 

ie La dovizia e la magnificenza; letteralmente come nell ebreo e nel 
latino: « Le ricchezze della gloria ». 

3) 3k. Mell'atrio del giardino e del bosco , ec. — in vestibulo horti 
et nemoris , cc.; l'ebreo legge semplicemente : Zn atrio horti domus re- 
gis; le altre parole furono aggiunte dall’ interprete latino. 

Il costume de’ Persiani di mangiare a mensa sopra letti, sui quali 
stavano come giacendo, obbliga i critici a dividere 1 conviti di Assuero 
in più pasti nel medesimo giorno, e a distribuirli per turbe di duemila 
9 millecinquecento persone. La storia profana fornisce un esempio di 
queste mense ripetute nello stesso giorno e nel medesimo luogo. Esso 
© tolto da Ateneo, il quale lo riferisce nel libro 1v; cap. 13. Ariamue, 


Avanti 
l'era er. volg. 


471- 


Avanti 
Vera cr. volg. 
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‘pregio, onde seguendo la nostra 
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preparari in vestibulo stato piantato da mano regia e 
horti et nemoris, quod con magnificenza da re. 

regio cultu et manu cón- 

situm erat. 

6. Et pendebant ex o- 6. E pendevano da tatti i lati 
mni parte tentoria aerii le tende di color celeste e bian- 
coloris, et carbásini ac co* e di giacinto , sostenute da 
hyacinthini, sustentata funi di bisso? e di scarlatto , 
funibus byssinis atque passate in anelli di avorio?, e 
purpureis, qui eburneis attaccate alle colonne di marmo: 
circulis inserti erant, et e insiememente i letti di oro e 
columnis marmoreis ful- di argento' ezano posti ordina- 


ricchissimo Gallo, promise di alimentare tutti i suoi concittadini durante 
un anno. Divise le maggiori strade in più mansioni, nelle quali ordinò che 
si costruissero abitazioni intrecciate di canne e di frondi, ciascuna delle 
quali potesse contenere quattrocento persone. Egli immolava tutti i giorni 
un gran numero di animali, la carne dei quali era posta in grandi vasi 
di rame collocati nelle tende. Avea pure ammassata una prodigiosa 
quantità di farina e di vino. La sua liberalità si estendeva fina agli stra- 
mieri che passavano: furono questi pure invitati a partecipare al con- 
vito. Somiglianti alberghi ben si può facilmente pee che fossere 
frequentati (così opportunamente riflette l' ab. Bullet), € che turbe di 
convitati si dessero successivamente luogo durante tutto il giorno. — È poi 
cosa notabile che ne’ tempi moderni regni tuttora in Persia il costume 
di fare banchetti annui, i quali durano centottanta giorni. Il dott. Fryer, 
che visse in questo paese dal 1672 al 1681, ne è stato testimonio, 
Vedi la sua quinta lettera, p. 348. — Voltaire, che in occasione del 
rifiuto di Mardochco di adorare Amano, rimprovera ai popoli occiden- 
tali di essere sempre malissimo informati degli usi dell’ Oriente, pare 
di non essere ben informato egli medesimo : « Gli ostinati critici, egli 
dice, danno a questa introduzione l’ aspetto favoloso delle mille et une 
matits. Un convito di centottanta giorni sembra loro ben lungo » ( Drack ). 
3k Ma quanto a’ conviti regii, abbiamo esempii anche tolti da' romani 
imperatori: a quei conviti si accoglieva insieme col senato anche la plebe. 
Del banchetto di Domiziano così narra Stazio : 


» Hic cum Romuleos proceres trabeataque Casar 
» Agmina mille simul jussit decumbere mensis ». 


1) 3k. Di color celeste e bianco ; il carbasino, che abbiam tradotto 
per bianco , è preso pel color verde dagli Ebrei. e da molti moderni; 
ma la vera significazione della voce ebrea (DDD, carpas) non è certa; 
e il carbaso de’ Latini era una specie di lino di Spagna tenuto in gran 

olgata dee intendersi del color bianco 
Martini). 

2) Da funi di bisso — funibus byssinis; letteralmente : « di bisso »», 
stoffa preziosa che gli uni assomigliano al lino il più fino, altri al co» 
tone , alla bambagia, alla tela di asbesto, ed anche alla seta, che in 
quegli antichi tempi era totalmente sconosciuta. Opinioni così varie 
possono indurci a credere che sotto la denominazione generica di bisso 
gli antichi intendessero le stoffe le più rare e preziose ( Drach ). 

3) In anelli di avorio — eburneis circulis; l'ebreo: in anelli di argento. 
1) I letti di oro e di argento, sopra i quali si ponevano i convitati 


ciebantur : lectuli quo- 
que aurei et argentei 
super pavimentum, sma- 
rágdino et pario stratum 
lapide, dispositi erant: 
quod mira varietate pi- 
ctura decorabat (4). 

7. Bibebant autem qui 
invitati erant, aureis po- 
culis , et aliis atque aliis 
vasis cibi inferebantur: 
vinum quoque, ut ma- 
gnificentia regia dignum 
erat, abundans et prz- 
cipuum ponebatur. 

8. Nec erat qui no- 
Jentes cogeret ad biben- 
dum; sed , sicut rex sta- 
tnerat, prz ponens mensis 
singulos de principibus 
suis, ut sumeret unus- 


quisque quod vellet. 
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tamente sopra il pavimento la- 
stricato di smeraldi e di marmo 


CAPO I. 


di Paros, e pitturato con va- , 


rielà ammirabile '. 


7. E i convitati beveano in 
tazze d'oro, e in vasi sempre 
differenti erano portate le vivan- 
de^: il vino ancora che si me- 
sceva, come si conveniva alla 
magnificenza del re, era squi- 
sito e in gran copia. 


8. E nissuno forzava a bere 
chi non voleva?; ma ciascuno 
ne prendeva quanto gli pareva, 
secondo l' ordine del re , il quale 
avea preposto ad ogni tavola uno 
de’ suoi grandi. 


a) Abbé Clémence , Livre d' Esther, art. Du Festin d'Assuérus. — 


Bible vengée , Livre d' Esther , not. 2. 


per prender cibo, alla maniera degli antichi, % i quali letti si chia-' 


mavano dai Romani fricliniares. Virgilio, nel libro vi dell’ Eneide, così 
magnificamente scrive di questi letti : 


lucent genialibus altis 
Aurea fulcra toris 


TTI 


*) L'ebreo qui distingue quattro sorta di marmi preziosi; ma la loro 
particolare determinazione è assai incerta. 

3) 3€. In vasi sempre differenti erano portate le vivande — et aliis 
atque aliis vasis cibi inferebantur ; secondo l’ ebreo : Et vasa de vasis 
dterantia; ciò che indica una multiforme varietà di ‘vasi; oppure: Pasa 
post vasa iterantes, cioè: replicavano, raddoppiavano i bicchieri, larga- 
mente bevendo; perciocchè l'ebreo sembra riportare al vino i vasi che 
la Volgata ids delle vivande. 

3) IVissuno forzava a bere chi non voleva: era costume de’ Persi che 
gli invitati a men»: tanto bevessero quanto prescriveva il re del con- 
vito. Di là il proverbio de’ Greci : 7 rid 7 Zz:0«. Vedi Adag. Erasmi, 
chil. 1, cent. x. 47; e parimente Orazio, Od., lib. 1, at. lib. tr, 
ode 7, v. 25; Serm., l. ui, sat. 6, v. 67 e seg. ( Drach ). 3k Perciò, se- 
condo i greci interpreti, Assuero aveva voluto e prescritto ai ministri 
della mensa di fare giusta la volontà di ciascuno, distribuendo il vino, 
senza impor legge che costringesse al bere; simile a Cleomene, del 
quale scrive Plutarco nella vita di lui: &xoyrt d'ovdris zoráptov v pocé- 
gipe — nolenti poculum nunquam prebuit. 


Avanti 
l'era cr. volg. 
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l'era er. volg. 
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9. Vasthi quoque re- 


gina fecit convivium fe- 
minarum in palatio ubi 
rex Assuerus manere 
consueverat (4). 

10. Itaque die septi- 
mo, cum rex esset hi- 
larior, et post nimiam 
potationem incaluisset 
mero, precepit Mau- 
mam et Bazatha et Har- 
bona et Bagatha et Ab- 


ESTHER. 


9. Similmente la regina Va- 
sthi fece un convito alle donne', 
nel palezzo dove il re Assuero 
soleva dimorare *. 


10. Ora il settimo giorno es- 
sendo il re più allegro del so- 
lito, ed essendo pel troppo bere 
riscaldato dal vino, ordinò ai 
sette eunuchi Maumam e Bazatha 
e Harbona e Bagatha e Abgatha 
e Zethar e Charchas , i quali gli 


gatba et Zethar et Char- stavano attorno servendolo , 
chas, septem eunuchis 
qui in conspectu ejus 
ministrabant , 

41. Ut introdueerent 
reginam Vasthi coram 
rege, posito super ca- 
put ejus diademate , ut 
ostenderet cunctis po- 
pulis et principibus pul- 


41. Che conducessero ‘davanti 
a sè la regina Vasthi , col dia- 
dema in capo, per far vedere a 
tutto il popolo e ai siguori la 
sua bellezza; perocche ella era 
bella sommamente ?. 


(a) Abbé Clémence , Livre d' Esther, art. Festin d' Assuérus. — Bible 
vengee, Livre d' Esther , not. 2. 


1) Chardin racconta che in Persia, così come in tutto 1° Oriente, le 
donne celebrano conviti nello stesso tempo che gli uomini, ma da que- 
sti interamente divise. Maillet ( Lettre x, p. 70) dopo aver riferita una 
festa straordinaria che ebbe luogo al castello del Cairo, in occasione che 
fu circonciso un figliuolo del pachà, aggiugne di essere stato accertato 
che la profusione era assolntamente la stessa negli appartamenti fem- 
minili. Shaw osserva che a'giorni nostri si scorge ancora in tutto l'O- 
riente l' antico uso di aver gli uomini e le donne appartamenti affatto 
separati pei conviti, perchè in società non può esservi comunicazione 
alcuna fra i due sessi ( Drach ). 

2) Nel palazzo dove il re Assuero, ec.; l'ebreo: « Nel palazzo reale 
di Assuero ». 

3) Kn occasione di conviti i Persi aveano il costume di far venire le 
loro mogli alla presenza de’ convitati, perchè fossero ammirate. Leg- 
giamo in Erodoto (v. 18), che uno dei sette Persi sjediti quali amba- 
sciatori ad Aminta, re di Macedonia, disse al principe nel convito che 
loro diede: « Sappiate ; 0 Macedoni, che l’uso dei Persi è che le no- 
stre mogli e figliuole si presentino ne’ conviti ». Sulpizio Severo dice 
ottimamente nella sua storia, che Vasthi apparve più prudente che il 
suo marito, e che il suo saggio contegno condannò la follia di lui (Drack). 
3k Vasthi adunque si rifiutò dell’ andarvi; ma sembra che al rifiuto ab- 
bia aggiunte più superbe parole che per avventura non eran d' uopo, 


cama vara ge 


eritudinem illius: erat 
enim pulcra valde. 

19. Que renuit, et 
ad regis imperium, quod 
per eunuchos mandave- 
rat, venire contemsit : 
unde iratus rex, et ni- 
mio furore succensus, 

15. Interrogavit sa- 
pientes, qui ex more 
regio semper ei aderant, 
et illorum faciebat cun- 
cta consilio , scientium 
leges ac jura majorum : 


44. ( Erant autem pri- 

‘ mi et proximi , Char- 
sena et Sethar et Ad- 
malla et Tharsis et Ma- 
res et Marsana et Ma- 
muchan , septem duces 
Persarum atque Medo- 
rum, qui videbant fa- 
ciem regis, et primi post 
eum residére soliti‘ e- 
rant ) 

18. Cui sententiz Va- 
sthi regina subjacéret, 
que Assueri regis im- 
perium , quod per eu- 
nuchos mandaverat, fa- 
cere noluisset. 
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19. Ed ella disse di no, e 
con tutto il comando del re in- 
timatole dagli eunucli, non si de- 
gnó di andare: per la qual cosa 
sdegnato il re, e acceso di ter- 
ribil furore, 

15. Interrogò i sapienti, i 
quali, secondo il costume dei re, 
stavano sempre intorno a lui, e 
col consiglio de’ quali faceva tutte 
le cose, essendo essi informati 
delle leggi e de’ costumi de’ mag- 
giori ' : 

44. (Orai principali e più vi- 
cini a lui erano Clarsena e Se- 
thar e Admatha e Tharsis e Ma- 
res e Marsana e Mamuchan, 
sette signori Persiani e Medi, 1 
quali vedevano la faccia del re*, 
e solevano sedere a' primi posti 
dopo di lui ) 


413. À qual pena dovesse sog- 
giacere la regina Vasthi, la quale 
non avea voluto obbedire al co- 
mando del re fattole per mezzo 
degli eunuchi. 


Perciocchè il semplice rifiuto doveva essere non già degno di biasimo, 
ma commendevole in faccia a' Persiani, i quali così gelosamente toglie- 
vano a qualunque sguardo straniero non solo le mogli, ma altresì le 
ine. Perciò del semplice rifiuto sarebbe stata cagione la rive- 
renza delle leggi persiane (così Giuseppe in hune locum ), le quali vie- 
tavano che le donne fossero mirate dagli estranei: gu)zzi twv mapa 
mipaz vojo, Gt toic Zidorpiors Berta Jat cà yuvainas ira yopivaasi. 
e ebreo: « Allora il re disse ai sapienti, conoscitori dei tempi, 
perchè il re comunicava così con tutti quelli che conoscevano le leggi 
€ i diritti». La conoscenza dei tempi significa la storia, i costumi, (ri 
usi | pede ). 
») Fedevano la faccia del re, cioè: erano sempre alla presenza del re. 
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16. Responditque Ma- 


muchan, audiente rege 
atque principibus : Non 
solum regem lxsit re- 
gina Vasthi, sed et o- 
mnes populos et prin- 
cipes qui sunt in cun- 
ctis provinciis regis Ás- 
sueri. 

17. Egredietur enim 
sermo reginz ad omnes 
mulieres , ut contemnant 
viros suos, et dicant : 
Rex Assuerus jussit ut 
regina Vasthi intraret 
ad eum, et illa noluit. 

18. Atque hoc exem- 
plo omnes principum 
conjuges Persarum at- 
que Medorum parvi- 
pendent imperia mari- 
forum : unde regis justa 
est indignatio. 

49. Si tibi placet, 
egrediatur edictum a fa- 
cie tua, et scribaturjuxta 
legem Persarum atque 
Medorum, quam przter- 
iri illicitum est, ut ne- 
quaquam ultra Vasthi 
ingrediatur ad regem, 
sed regnum illius al- 
tera, qua melior est illa, 
accipiat. 


ESTHER: 
16. E Mamuchan, alla pre- 


senza del re e de' principi , ri- 
spose: La regina Vasthi ha of- 
feso non solo il re, ma anche 
tutti i popoli e i signori che sono 
in tutte le provincie del re As- 
suero. 


17. Imperocchè quello che ha 
fatto la regina si saprà da tutte 
le donne , onde queste disprez- 
zeranno i loro marili , e diranno : 
Il re Assuero ha comandato che 
la regina Vasthi si presentasse 
a lui, ed ella ha disobbedito. 


18. E su questo esempio tutte | 


le mogli de’ principi Persiani e 
Medi non faran conto degli or- 
dini de’ mariti: per la qual cosa 
giusto è lo sdegno del re'. 


19. Se così a te piace , sia 
pubblicato da te un editto, e 
sia scritto secondo la legge dei 
Persiani e de’ Medi* (la quale 
non è lecito che sia trasgredita), 
che la regina Vasthi non com- 
parisca mai più dinanzi al re, 
ma il suo diadema lo abbia un’ al- 
tra migliore di lei. 


1) * Per la qual cosa giusto è lo sdegno del re — unde regis justa 


est indignatio; l'ebrco: « Et sic abunde contemtus ct indignatio : È cosi 
me verrà a gran copia il disprezzo nell' animo delle donne, e da quel 
disprezzo lo sdegno degli uomini ». 

2) 3k E sia scritto secondo la legge de' Persiani e de Medi, la quale 
non è lecito, ec. Vedesi che eravi tra’ Persiani una maniera di editti 
o di leggi fatte con certe formalità, le quali leggi erano irrevocabili. 
Diodoro di Sicilia racconta che Dario, ultimo re di Persia, avendo con- 
dannato a morte Charidemo. Ateniese, ed essendosi di poi pentite della 
sua ipgiusta sentenza, non potè però ritrattarla ( Martini ). 


il 


90. Et hoc in omne 
(quod latissimum est ) 
provinciarum tuarum di- 
vulgetur imperium ; et 
. eunctz uxores , tam ma- 
jorum quam minorum, 
déferant maritis suis ho- 
norem. 

21. Placuit consilium 
ejus regi et principibus ; 
fecitque rex juxta con- 
silium Mamuchan, 

22. Et misit epistolas 
ad universas provincias 
regui sui, ut queque 
gens audire et legere 
poterat, diversis linguis 
et litteris , esse viros 
principes ac majores in 
domibus suis: et hoc 
per cunctos populos di- 
vulgari (4). 
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20. E questo si notifichi in 
tutte le provincie del tuo impero 
quanto egli è vasto; e tutte le 
mogli e de’ grandi e de’ piccoli 
onoreranno i loro mariti. 
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24. Il consiglio di lui piacque 
al re e ai principi; e il re fece 
come avea detto Mamuchan, 


22. E scrisse lettere a tate 
le provincie del suo impero in 
diverse lingue e caratteri, affia- 
chè fossero lelte e intese da 
ciascheduna nazione , contenenti, 
che i mariti sono principi e su- 
periori nelle case loro: e che 
ciò si facesse noto a (utti i po- 


poli ) 


(a) Bible vengée , Livre d'Esther , not. 5. 


1) 3k. E che ciò si facesse noto a tutti i popoli — et hoc per eun- 
etos populos divulgari; V ebreo: Et loquens juxta linguam populi sui. 
Osserva il Drusio che questa è una frase proverbiale per dire : « affin- 
chè ciascuno viva seco il costume patrio, e conservi la consuetudine 
di sua gente ». Perciocchè fra i Persiani l' impero fu sempre presso gli 
uomini Ma comunemente le accennate parole loquens, ec. si riferiscono 
ai messi regii, i quali dovessero promulgare quell' ordine nella lingua 
mativa di ciascun popolo. 





CAPO II. 


Esther diventa moglie di Assuero. 
Mardocheo scopre la congiura di due eunuchi. 


1. His ita gestis, post- . 


quam regis Assueri in- 
dignatio deferbuerat, re- 


1) Si ricordò di Wasthi, cc. 


4. Dopo tali cose, calmato es4 
sendo lo sdegno del re, egli sì 
ricordo di Vasthi', e di quel 


+ » + ed ebbe pentimento di essere stato 
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cordatus est Vasthi, et 
que fecisset, vel que 
passa esset. 

2. Dixeruntque pueri 
regis ac ministri ejus : 
Qusrantur regi puella 


' virgines ac speciose , 


MET nam To pr al t 


$. Et mittantur qui 
considerent per univer- 
sas provincias puellas 
speciosas et virgines: et 


adducant eas ad civita-: 


tem Susan, et tradant 
eas in domum femina- 
rum sub manu Egei eu- 
nuchi , qui est prepo- 
situs et custos mulie- 
rum regiarum : et acci- 
piant mundum mulie- 
brem, et cetera ad usus 
necessaria. 

4. Et quecumque in- 
ter omues oculis regis 
placuerit, ipsa reguet 


ESTHER. 


che ella avea fatto, e della sua 
punizione. 


2. E i servi e i ministri del 
re dissero: Si cerchino pel re 
fanciulle vergini e avvenenti, 


5. E si spedisca gente' per 
tutte le provincie a scegliere 
fanciulle vergini dotate di bel- 
lezza, per condurle a Susa, e 
metterle nella casa delle donne * 
sotto la cura dell’ eunuco Egeo, 
governatore e custode delle donne 
del re : e sia dato loro tutto quello 
che si richiede pe’ loro abbiglia- 
menti?, e tutto il necessario pei 
loro bisogni. 


4. E quella che darà più nel 
genio al re , sarà regina in luogo 
di Vasthi. Il re approvò la pro- 


troppo severo verso di lei. Ma perchè non l'ha richiamata ? La tradi. 
zione della sinagoga insegna che la regina venne condannata a morte, 
e che se ne eseguì la sentenza ( Drach ). % Secondo Giuseppe, Vasthi 
era tuttora in vita, e il non averla richiamata, par che si debba attri- - 
buire alla irrevocabilità del decreto di ripudio contro di lei sancito : 
così in fatti leggiamo ( Antigg. Judaic. lib. xi, cap. vi, edit. Haver- 
camp.) Arzusiuevog dì 6 Bande Tpóc aùthy Epwrixde, val pn pipww 
Th» Fiatevew, xarallanzivar piv aùrii dik Tov vopov dux duvaro * 
Nurovpevos di, de im aduvato des Sede, Teeridet — Il re portan- 
dole molto amore, non poteva patire di essere disgiunto da lei, ma 
non avea facoltà di riconciliarsi seco lei, stante la legge che si frappo- 
meva: non cessava perciò di dolersene come di insuperabile ostacolo nel 
quale sì gettò egli ‘stesso ». 

1) E si spedisca gente, ec.: l'ebreo: «E il re stabilisca prefetti in 
tutte le provincie del suo regno, i quali adunino ogni fanciulla vergine, 
bella di aspetto, nella città di Susa, ec. ». 

3) * E metterle nella casa delle donne , la quale era differente da 
quella in cui abitavano le regine e le altre donne del re (Martini). 

3) Pe’ loro abbigliamenti, ec. — mundum muliebrem, ec.; il termine 
ebreo }impmon, corrispondente a mundum muliebrem ed alle parole che 
seguono, particolarmente si intende dell'uso de’ profumi, dei quali 
ei pesta aq f. 12, € di tutto ciò che è d'uopo per profumarsi. 


pro Vasthi. Placuit ser- 
mo regi : et ila , ut sug- 
gesserant, jussit fieri. 

5. Erat vir Judzus in 
Susan. civitate, voca- 
bulo Mardochzus, filius 
Jair, filii Semei, filii Cis, 
de stirpe Jemini , 

6. Qui translatus fue- 
rat de Jerusalem eo tem- 
pore quo Jechoniam , 
regem Juda, Nabucho- 
donosor, rex Babylo- 
nis , transtulerat. 

7. Qui fuit. nutritius 
fili» fratris sui Edis- 
se («) , qua altero no- 
mine vocabatur Esther, 
et utrumque parentem 
amiserat: pulcra nimis 
et decóra facie. Mor- 
ünisque patre ejus ac 
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posizione, e comandò che si fa- 
cesse come quelli avean consi- 
gliato. i 

3. Era in Susa un nomo Giu, 
deo, per nome Mardocheo, fi- 
gliuolo di Jair, figliuolo di Se- 
mei , figliuolo di Cis , della stirpe 
di Jemini ' , 

6. Il quale era stato menato 
via da Gerusalemme in quel 
tempo in cui Nabuchodonosor , 
re di Babilonia , avea trasportato 
Jechonia?, re di Giuda. 


CAPO II. 


7. Ed egli avea educata la fi- 
gliuola di suo fratello? Edissa, 
chiamata con altro nome Esther, 
la quale avea perduti i suoi ge- 
nitori, ed era oltre modo bella 
e di aspetto grazioso. E morti 
che furono il padre e la madre, 
Mardocheo l aveva adottata in 


(a) S. Script. prop. , P. iv, n. 80. 81. 


*) Della stirpe di Jemini, cioè della tribù di Beniamin. 
2) Jechonia, ovvero Joachim, iv Reg., xxiv, 6. 15. La distanza 


dei tempi lascia luogo a presumere che non già Mardocheo, ma Cis, 
bisavolo di lui, fosse il trasportato a Babilonia insieme con Jechonia. 
Vedi le cose dette sopra ciò nella dissertazione diauzi citata. 

3) La figliuola di suo fratello; l'ebreo e il greco: « La figliuola di 
suo zio paterno ». 

4) 3 Edissa, chiamata con altro nome Esther: sospetta il Drusio che 
ad Esther fosse imposto il nome di Edissa ( nell' ebreo Hadassa) quando 
il re Assuero la menò in moglie, sembrandogli esser questo un nome 
persiano , conforme alla voce Affossa. Quel nome però potrebbe anche 
essere caldaico, significante lo stesso che in lingua de’ Greci nugis — 
myrtina ; perciocchè DTA è myrtus. D'altronde Atossa era moglie di Da- 
rio, là dove, con somma probabilità, 1° Assuero di Esther è Arta- 
serse Longimano, Molti altri eruditi, e Scaligero fra gli altri ( Emendat. 
Temp., lib. vi), indotti da una vana conformità di suono, e da un 
cotale confronto tra la crudeltà di Amestris, della quale Erodoto rife- 
risce molti esempii, e la maniera dura, sebbene giusta, colla quale 
Esther trattò i dieci figlioli di Aman e i nemici de' Giudei, pre- 
tendono che Esther sia h medesima che Amestris. Ma questa era per- 
siana di origine , e quella di stirpe giudea; il padre di Amestris era 
salrapo , e si chiamava Onophas, secondo Ctesia, e secondo Eredoto 
©tanes. Non havvi dunque verisimiglianza alcuna per identificare quei 
nomi, 
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, Avanti. matre, Mardochzus sibi  figliuola. 
— eam adoptavit in filiam. 

* 8. Cumque pererebu- —8. Ed essendosi divulgato I or- 
isset regis imperium, et dine del re, e conducendosi a 
juxta mandatum illius , Susa, secondo il comando di 
multe pulere virgines lui, molte belle vergini, e con- 
adducerentur Susan, et segnandosi queste all’ eunuco E- 
Egeo traderentur eunu- geo, fu a lui rimessa tra le al- 
cho : Esther quoque in- tre fanciulle anche Esther, per 
ter ceteras puellas ei essere serbata colle altre donne'. 
tradita est, ut servare- 
tur in numero femina- 
rum. 

9. Que placuit ei, — 9. Ed ella piacque a lui, e 
et invénit gratiam in trovò grazia negli occhi di lui: 
conspectu illius: et pre- ed egli comandò ad un eunuco* 
cepit eunucho ut acce- che mettesse presto in ordine il 
leraret mundum mulie- suo corredo?, e di darle la sua 
brem, et traderet ei par- porzione di vitto, e sette figlie 
tes suas(«) , et septem delle più belle della casa del 
puellas speciosissimas re, e che ornasse e abbigliasse 
de domo regis, et tam tanto lei quanto le sue came- 
ipsam quam pedissequas  riere*. 
ejus ornaret atque ex- 
coleret. 

10. Quz noluit indi- — 10. Ma ella non volle far sa- 
care ei populum et pa- pere a loi di qual gente e di 
triam suam; Mardochzus qual patria ella fosse; perocchè 
enim preceperat ei ut Mardocheo le aveva ordinato che 
de hac re omnino reli- nulla di questo dicesse, 
céret (?). 

(a) S. Script. prop., P. rv, n. 78. — (b) Abbé Climenee, Livre 
d'Esther , art. de la Répudiation de Fasthi. — Bible vengée, Livre 
d Esther , not. 4. 

1) Per essere serbata colle altre donne destinate pel re. 

2) Ad un eunuco, a quello cioè che era deputato ad ME ng i suoi cenni. 

3) Fl suo corredo, ec. — mundum muliebrem , ec. Vedi y. 5 supr. 

4) 3k Ornasse e abbigliasse tanto lei, ec. — Tam ipsam . . . orna- 
ret atque. excoleret; V sine alla lettera : Mutavit eam ac puellas ejus 
in bonum domus mulierum (oppure in domo snulierwm ) ; vale a dire : 
« Nel gineceo, ove abitavano, diede a lei ed alle sue cameriere abiti e 
forme più belle ed eleganti »: o forse meglio ciò si riferisce all’ abi- 
tazione, e significa che cangiato il primiero domicilio, trasferì Esther e 
le sue cameriere nella parte più bella del ginecco. 


11. Qui deambolabat 
quotidie ante vestibu- 
lum domus , in qua e- 
lecte virgines serva- 
bantur , curam agens sa- 
lutis Esther, et scire 
volens quid ei accideret. 

42. Cum autem ve- 
nisset tempus singula- 
rum per ordinem puel- 
larum, ut intrarent ad 
regem, expletis omnibus 
qua. ad cultum mulie- 
brem pertinebant, men- 
sis duodecimus verte- 
batur; ita dumtaxat ut 
sex mensibus oleo un- 
gerentur myrrhino, et 
aliis sex , quibusdam 
pigmentis et aromatibus 

© mterentur. 

45. Ingredientesque 
ad regem, quidquid po- 
stulassent ad ornatum 
pertinens, accipiebant ; 
et ut eis placuerat, com- 
posite de triclinio fe- 
minarum ad regis cu- 
biculum transibant. 

44. Et que iutraverat 
vespere , egrediebatur 


*) Dove erano in serbo lev 


11. Ora egli passeggiava tutti 
i giorni dinanzi al vestibolo della 
casa, dove erano in serbo le 
vergini elette‘, sollecito della 
salute di Esther, e bramoso di 
sapere quel che si fosse di lei. 
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42. E quando fa venuto il 
tempo in cui ciascheduna delle 
fanciulle doveva essere | una 
dopo l’ altra presentata al re, 
essendo già fatto tutto quel che 
richiedeasi per metterle in or- 
dine di tutto punto , correva già 
il duodecimo mese; perocchè 
per sei mesi si ungevano con 
olio di mirra, e per altri sei 
facevano uso di certi unguenti 
e aromati. 


45. E quando andavano a pre- 
sentarsi al re, era dato ad esse 
tutto quello che domandavano 
per abbigliarsi; e ornate in 
quel modo che lor piaceva, dal- 
l’ appartamento delle donne pas- 
savano nella camera del re?. 


fi. E quella che vi era an- 
data la sera, ne usciva la mat- 


ini elette: gli harem dell’ Oriente sono 


custoditi con una estrema vigilanza. Chardin (Voyage, p. 352) dice 
che qualunque uomo ardisce informarsi di ciò che succede nell’ interno 
di queste abitazioni , si rende colpevole di un gran delitto, di qualsi- 
voglia condizione egli sia, Questo costume spiega la condotta di Mar- 
docheo. ( Drach ). 

2) L'ebreo in altra maniera: « E quando una di queste fanciulle 
dovea essere presentata al re, le era dato tutto il corteggio che do- 
mandava per andare con lei dal palagio delle donne al palagio del re ». 
L' espressione , per e con lei — ad veniendum cum ea, sembra 


indicare che qui trattasi non di ornamenti, ma di persone che doveano ^ 


accompagnare Esther. 
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maue , atque inde in se- 
cundas edes deduceba- 
tur, que sub manu Su- 
sagazi eunuchi erant, 
qui concubinis regis 
prasidebat; nec habe- 
bat potestatem ad regem 
ultra redeundi , nisi vo- 
luisset rex, et eam ve- 
nire jussisset ex nomine. 
43. Evoluto autem 
tempore per ordinem, in- 
stabant dies quo Esther, 
filia Abihail, fratris Mar- 
dochzi , quam sibi ado- 
ptaverat in filiam , de- 
beret intrare ad regem. 
Quz non quesivit mu- 
liebrem cultum , sed 
quacumque voluit Ege- 
us eunuchus , custos 
virginum, haec ei ad or- 
natum dedit; erat enim 
formosa valde, et in- 
credibili puleritudine , 
omnium oculis gratiosa 
et amabilis videbatur. 
16. Ducta est itaque 


ad cubiculum regis As- . 


sueri (2) mense decimo, 
qui vocatur Tebeth, se- 
Mimo anno regni ejus. 

17. Et adamavit eam 
rex plus quam omnes 


ESTHER. 


tina, e di li era condotta in un 
altro appartamento, del quale 
avea la custodia | eunuco Su- 
sagazi, il quale era governatore 
delle concubine del re; ed ella 
non avea permissione di tornare 
di nuovo dal re, se il re non 
la desiderava, e non comandava 
che dessa nominatamente venisse. 


15. Ora, dopo un certo spa- 
zio di tempo, era imminente il 
giorno în cui veniva il turno 
di dover essere presentata al re 
Esther , figliuola di Abihail, fra- 
tello di Mardocheo', adottata 
da questo per sua figliuola. Ed 
ella non cercò ornamenti don- 
neschi, ma l' eunuco Egeo, cu- 
stode delle vergini, le diede 
quello che a lui parve per ab- 
bigliarsi; perocchè ella era molto 
avvenente , e di beltà incredibile, 
e agli occhi di tutti compariva 
graziosa e amabile. 


46. Ella fu adunque condotta 
nella camera del re Assuero il 
decimo mese, chiamato Tebeth * , 
l' anno settimo del suo regno. 


17. E il rel amò più di tutte 
le altre donne, ed ella trovò 


(a) S. Seript. prop. , P. 1v, n. 76. 77. 79. 


1) Fratello di Mardocheo ; V ebreo: « zio ». Il greco pone anche 
qui : « Aminadab, fratello del padre di Mardocheo ». 

2) % Il decimo mese, chiamato Tebeih; questo mese corrisponde 
parte al dicembre, parte al gennaio. Gli Ebrei dopo la cattività pre- 
sero da’ Caldei i nomi dei mesi: per l’avanti i mesi si nominavano se- 
condo il loro ordine e numero, e diccasi primo mese, secondo mese, ec. 


( Martini ). 


mulieres, habuitque gra- 
tiam et misericordiam 
coram eo super omnes 
mulieres ; et posuit dia- 
dema regui in capite e- 
jus, fecitque eam re- 
gnare in loco Vastbi. 
18. Et jussit convi- 
vium preparari perma- 
gnificum cunctis prin- 
cipibus et servis suis, 
ro conjunctione et nu- 
ptiis Esther: et dedit re- 
quiem universis provin- 
ciis, ac dona largitus 


SA 


grazia e favore dinanzi a lui so- 
pra tulte le donne ; ed ei le pose 
in testa il diadema reale, e la 
fece regina' in luogo di Vastbi. 


CAPO II. 


48. E ordinò che si facesse 
un magnificentissimo convito a 
tutti i principi e a tutti i servi 
suoi a causa del matrimonio: e 
delle nozze di: Esther: e con- 
cedette immunità* a tutte le pro- 
vincie , e distribuì doni con ma- 
gnificenza da principe. 


estjuxta magnificentiam 
principalem. 

19. Cumque secundo 
quererentur virgines et 


19. Ora mentre per la seconda 
volta? si cercavano e si raduna- 


1) xk E la Je regina ; nel gran numero delle mogli una era tenuta 
per la prima di tutte, e avea il titolo, i distintivi e gli onori di re- 
ima. Il matrimonio di questa vergine ebrea con un re infedele fu opera 
della provvidenza divina, la quale volle preparare al suo popolo una 
fal protezione contro tutti i tentativi de'suoi nemici. I sentimenti di 
umiltà che noi vedremo in questa donna, la sua fede, e la gelosa at- 
fenzione nel custodire la legge del Signore, dimostrano evidentemente 
che dallo Spirito di Dio ella fu mossa a consentire a un tal matrimo- 
nio ( Martini ). 

2) 3k Concedette immunità , ec. , oppure sollevò i popoli di tutte le 
provincie, diminuendo le imposte. 

3) 3€ Ora mentre per la seconda volta, ec. — eunque secundo , ec., 
questo secundo è dubbio a qual tempo si riferisca. Alcuni spiegano: Dum 
essent aggregate virgines secundo, cioè mentre dal gineceo del re ciascuna 
vergine avea fatto ritorno a’ suoi parenti, Ma l'ebreo p. kabatz , 
porta !' idea non già di ritornare o diseiogliere, ma invece di raccogliere 
€ ndunare. Pare più naturale e concorde la spiegazione del Vatablo, che 
riferisce l'avverbio secundo al tempo delle seconde nozze di Assuero 
con Esther, le prime essendo state colla regina Vasthi. Perciò sarebbe 
lo stesso che dire: Nel tempo delle seconde nozze. In questo tempo 
Mardocheo , bramoso di sapere quello che si fosse della nipote, stava 
continuamente presso alla porta delre. — Fra i Greci e i Romani il con- 
vegno per tulti gli affari era il mercato o la piazza, perchè tutti erano 
dati alla negoziazione. Presso i nostri antichi, i vassalli di ciascun si- 
gnore si adunavano nel cortile del suo castello , e di là son venute le 
corti de par Nel Levante, siccome i principi se ne stanno più riu- 
chiusi, gli affari si agitano alla porta del lose serraglio : e questo co- 
stume di fare la sua corte alla porta del palagio, era in uso fin dai 
tempi degli autichi re di Persia, come si scorge in più luoghi del li- 
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congregarentar , Mardo- 


chzeus manebat ad ja 
nuam regis: 

20. Necdum prodide- 
rat Esther patriam et 
populum suum, juxta 
mandatum ejus. Quid- 
quid enim ille przci- 
piebat, observabat E- 
sther; et ita cuncta fa- 
ciebat, ut eo tempore 
solita erat quo eam par- 
vulam nutriebat. 

21. Eo igitur tempo- 
re quo Mardocheus ad 
regis januam morabatur, 
irati sunt Bagathan et 
Thares, duo eunuchi 
regis, qui janitores e- 
rant, et in primo pa- 
latii limine prasidebant: 
volueruntque insurgere 
in regem et occidere 
eum. 

22. Quod Mardo- 
chxum non latuit, sta- 
timque nunciavit regina 
Esther, et illa regi, ex 
nomine Mardochzi, qui 


ad se rem detulerat (4): 


95. Quesitum est, et 
inventum; appensus est 
uterque eorum in pati- 


ESTHER. 


vano delle vergini pel re, Mar- 
docheo se ne stava presso alla 
porta del re: 

20. Ma Esther, secondo" or- 
dine di lui, non aveva ancora 
manifestata la sua patria e la sua 
nazione. Perocché Esther faceva 
puntualmente tutto quello ch’ ei 
le prescriveva; e in tutte le cose 
sì diportava come era solita di 
fare nel tempo ch’ egli da pic- 
colina la educava. 


24. Nel tempo adunque che 
Mardocheo stava alla porta del 
re, Bagathan e Thares, due 
eunuchi del re, che erano custodi 
della porta, e presiedevano al 
primo ingresso del palazzo , mal 
contenti del re, pensarono di ri- 
bellarsegli e ucciderlo. 


99. E Mardocheo scoperse la 
cosa, e la fece subito sapere ad 
Esther regina, ed ella la disse 
al re per parte di Mardocheo , 
che a lei l' avea indicata. 


95. Si fecero perquisizioni , 
e la cosa fa messa in chiaro’; 
e furono appesi ambidue ad un 


(a) S. Script. prop. , P. wv. n. 82. 


bro di Esther (V. Fleury , Costumi degli Israeliti ). Conforme ad una 
intimazione di Ciro, tutti gli ufficiali erano obbligati a presentarsi ogni 
giorno alla porta del palazzo, per ricevere gli ordini del principe 
( Cyrop., vu. 1) ( Drack). 

1) Che erano anche custodi della porta, e iedevano , ec.; l'e- 
breo dice semplicemente che erano custodi della porta, omettendo che 
presiedessero al primo ingresso del palazzo. 1 

2) La cosa fu messa in chiaro, per la confessione stessa di quegli 


eunuchi. Vedi Framm..1.°, secondo il capo xi, y. 3 della Volgata. 


| 
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bulo. Mandatumque est patibolo. E fu ció registrato nelle 


bistoriis , et annalibus 
traditum coram rege. 


storie, e posto negli annali in 
presenza del re. 


CAPO III. 


Aman, esaltato dal re, si adira perchè il solo Mardocheo non lo adora. 
Ottiene dal re un editto per lo sterminio di tutti i Giudei, 
sudditi di Assuero. 


1. Post hzc Assuerus 
exaltavit Aman, filium 
Amadathi, qui erat de 
stirpe Agag (4); et po- 
suit solium ejus super 
Omnes principes quos 
bd m3 

2. Cunetique servi re- 
gis qui in foribus palatii 
versabantur , flectebant 
genua et'adorabant A- 
man : sic enim przce- 


1. Dopo di ciò il re Assuere 
innalzò Aman, figliuolo di Ama- 
dathi, il quale era della stirpe 
di Agag ; e lo fece sedere so- 
pra tutti i principi che avea din- 
torno. 


2.E tutti i servi del re che 
frequentavano le porte del pa- 
lazzo , piegavano le ginoccliia 
e adoravano Aman: perocché 
così avea comandato ]'impera- 


dore: il solo Mardocheo non 
piegava le ginocchia e non lo 
adorava '. 


pee eis imperator: s0- 
s Mardocheus non 
fectebat genu. neque 
adorabat eum (0). 


(a) S. Script. prop., P. rv, n. 85. — (b) Abbé Clémenee, Liv. d' E- 
sther , art. Refus de Mardochée de se prosterner. — Bergier, Dict. de 
Théol., art. Esther. — Bible vengée , Livre d'Esther , not. 5. 


1) Nor lo adorava: vedi al capo xit, y. 14. Il p. Houbigant marca 
assai bene che gli Ebrei profondamente si inchinavano per rispetto di- 
nanzi agli uomini così come dinanzi a Dio, ma che solo dinanzi a Dio 
pers le ginocchia : questo è l° pong, religioso che Mardocheo ri- 

ata ad Aman: perché il testo dice formalmente [2*732, corenhim. 
% E cosa indubitata che i re di Persia tanto I* se medesimi ‘quau- 
to per coloro che volevano nel più alto grado esaltare, richiedes- 
sero onori divini: e ra ciò sono chiarissime le testimonianze di: 
Isocrate, di Strabone, di Erodiano, di Seneca e di altri autori pro- 
fani riputatissimi. Ora Aman si trovava fino a questo punto favorito 
dal re, A grin non voleva soltanto essere rispettato come la seconda 
persona regno con atti esteriori di riverenza ai quali Mardocheo 
non si sarebbe opposto, ma pretendeva altresì quegli atti che proprii 
sono del culto divino (Vedi il cit. cap. xi, }. 14). Appunto a questa sa- 


S. Bibbia. Fol. VI. Testo, $ 
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5. Cui dixerunt pueri 


Fera 2 volg. regis , qui ad fores pa- 


462. 


latii presidebant: Cur 
preter ceteros non ob- 
servas mandatum regis? 

A. Cumque hoc cre- 
brius dicerent, et ille 
nollet audire, nuncia- 
verunt Aman , scire cu- 
pientes utrum persevera- 
ret in sententia ; dixerat 
enim eis se esse Judzum. 


8. Quod cum audisset 

Aman, et experimento 
probasset quod Mardo- 
cbzus non flecteret sibi 
genu, nec se adoraret, 
iratus est valde ; 
.. 6. Et pro nibilo du- 
xit in unum. Mardo- 
cheum mittere manus 
suas; audierat enim quod 
esset gentis Judzz: ma- 
gisque voluit omnem Ju- 
dzorum, qui erant in re- 
gno Assueri, perdere 
nationem (4). 

7. Mense primo, cu- 
jus vocabulum est Nisan, 
anno duodecimo regni 


a team 
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S. E i servi del re, che pre- 
siedevano alle porte del palazzo ', 
gli dissero: Perché non osservi 
tu l'ordine del re, come tutti 
gli altri ? 

4. E avendo quelli detto ciò 
a lui più volte, e non volendo 
egli fare a modo loro, ne die- 
dero parte ad Aman, desiderosi 
di far prova se quegli restasse 
sempre ne’ medesimi sentimenti ; 
perocchè egli avea delto sè es- 
ser Giudeo *. 

5. Udito ciò Aman, conosciuto 
avendo alla prova che Mardo- 
cheo non piegava a lui le gi- 
nocchia, e non lo adorava , ne 


concepì grande sdegno; 


6. E gli parve un nulla il pu- 
nire il solo Mardocheo ; peroc- 
chè avea saputo come egli era 
Giudeo di nazione: e volle piut- 
tosto tutta sterminare la molti- 
tudine de’ Giudei che erano nel 
regno di Assuero. 


7. Nel primo mese, chiamato 
Nisan, l'anno duodecimo del 
regno di Assuero, si gettarono 


P. 1v, n. 85. — Abbé Clémence , Livre d' E- 
Aman. — Bible vengée, Livre d' Esther, not. 6. 


crilega adulazione si rifiuta Mardocheo, mentre di 


i innalzato alle 


somme dignità del regno , non dubitò di ricevere quei semplici contras- 
segni di rispetto che si competono alle persone nel più alto grado co- 
etituite. 


*) 3k. E i servi del re, che presiedevano alle porte del , ec. 
Dal capo x, y. 5, apparisce che a Mardocheo, dopo lo scoprimento della 
congiura, era. stato dato impiego nella corte, o almeno la permissione di 
ppm N gene reale A ecu i). " è 

- vea detto sè esser Gi e non essergli permesso ren- 
dere quell’ omaggio ad altri che a Dio. 


Assueri , missa est sors 
in urnam , que hebraice 
dicitur pur, coram A- 
man, quo die et quo 
mense gens Judaorum 
dcberet interfici ; et exi- 
vit mensis duodecimus, 
qui vocatur Adar. 

8. Dixitque Aman regi 
Assuero: Est populus 
per omnes provincias 
regni lui dispersus , et 
a se mutuo separatus, 
-movis utens legibus et 
eseremoniis , insuper et 
regis scita contemnens: 
et optime nosti quod non 
expediat regno tuo ut 
insolescat per licentiam. 

9. Si tibi placet, de- 
cerne ut pereat , et de- 
cem milla talentorum 
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in casa di Aman' le sorti, dette 
in ebreo pur, nell’urna, per 
sapere in qual giorno e in qual 
mese dovesse essere trucidata la 
nazione de’ Giudei; e uscì fuori 
il mese duodecimo, chiamato 
Adar. 


8. Ora Aman disse al re As- . 


suero: Havvi un popolo disperso 
per tutte le provincie del tuo 
regno di uomini segregati tra 
loro*, i quali hanno leggi e ce- 
rimonie inusitate, e oltre a ciò 
sprezzano gli ordini del re: e 
tu sai benissimo che non torna 
bene pel tuo reguo il lasciarli 
insolentire ?. 


9. Se così ti piace, da ordine 
ch’ essi periscano , e io peserò 
diecimila talenti 4 a’ tesorieri della 


) Si gettarono in casa di Aman, ec.; Y ebreo : « la sorte che si ap- 


LI 

a pur, secondo il li io dei Persi, fa gettata dinanzi ad Aman. 

nfr. ix. 24. sk Aman, risoluto di sterminare tutti gli Ebrei dispersi 
per tutte le provincie del re, ricorre ad una izione molto comune 
tra’ Persiani, e anche presso molte altre nazioni. Egli getta le sorti per 
vedere in qual mese e in qual giorno del mese dovesse eseguirsi il suo 
disegno, e la provvidenza dispone che dalle sorti siagli fissato per la 
gran i l'ultimo mese, e il gi tredicesimo di questo mese : 
così davasi tempo a Mardocheo e ad er d'impedire un male sì grande 
( Martini ). 

2) * Un popolo... di uomini ati tra loro — AS 
« se mutuo separatus ; oppure, be HE ebreo : (ab aliis) divisus. 
Giuseppe Flavio (in Áunc locum ) così ne sviluppa il senso: « #3v0g 
&uuxtov , davpguiov, dure Spnoxsuav viv duci «oig &)lors Eyov, dure 
»Ouot; xpoprvoy dpoio, (y 3póy di xai Toig É3rci, xai toîs émittu- 
Síupact tQ cò Yao xxi &nagty dy3porot; — Gente che non ammette 
con altre mescolanza e società, che non ha con altre comune il culto 
religioso, nè pari le leggi; ma e nei costumi e negli instituti pugna col 
tuo popolo e cogli altri uomini tutti ». È cosa degna di osservazione che 
Aman non profferisce îl nome de’ Giudei, forse pel motivo che Assuero 
avea già principiato a dimostrarsi favorevole a quella nazione. 

3) pae insolentire — ut inso per licentiam ; l'ebreo : Ut 
dimittatur, cioè che si lasci vivere così questo popolo. 

4) sk. E io peserò diecimila talenti, ec. Egh avrebbe messa insieme 
tale quantità di denaro, e anche maggiore, dalla confiscazione de’ beni di 
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appendam arcariis gaza 
tuz. 

10. Tulit ergo rex 
annulum quo utebatur , 
de manu sua, et dedit 
eum Aman, filio Ama- 
datbi, de progenie A- 
gag, hosti Judxeorum, 

41. Dixitque ad eum: 
Argentum quod tu pol- 
licéris, tuum sit: de 
populo age quod tibi 
placet. 

19. Vocatique sunt 
scriba *regis mense pri- 
mo Nisan , tertiadecima 
die ejusdem mensis ; et 
scriptum est, ut jusse- 
rat Aman, ad omnes 
satrapas regis et judi- 
ces provinciarum  di- 


' versarumque gentiam , 


ut queque gens legere 
poterat et audire pro 
varietate linguarum, ex 
nomine regis Assueri; 
et littere signatz ipsius 
annulo , 

45. Misse sunt per 
cursores regis ad uni- 
versas provincias , ut 


ESTHER. 


tua casa. 


40. Allora il re ei tolse dal 
dito l' anello di cui solea ser- 
viri, e lo diede ad Aman', 
figlinolo di Amadatbi, della stirpe 
di Agag; nemico dei Giudei, - 


11. E gli disse: L'argento 
che tu esibisci sia tuo : di quella 
gente fa quel che ti pare. 


12. E furono chiamati i segre- 
tarii del re, il primo mese detto 
Nisan, a’ tredici dello stesso 
mese; e secondo l’ ordine dato 
da Aman, fu scritto. questo a 
nome di Assuero a tutti i sa- 
trapi del re.e a?’ giudici. delle 
provincie * e delle diverse nazioni 
in varii linguaggi, perchè po- 
tesse leggersi e intendersi da 
ciascuna nazione; e la lettera fa 
sigillata col sigillo reale?, 


135. E fu spedita in tutte le 
provincie per mezzo de’ corrieri 
del re, affinchè uccidessero e 


tutti gli Ebrei, y. 15 (Martini). — Così proponeva Mardocheo per com- 
pe il tesoro regio dei tributi che si esigevano dal popolo giudeo. 


el testo originale si le, 


: dieci talenti d'argento , i quali però si 


debbono valutare più dell'ordinario, qualora qui trattisi del talento ba- 


bilonico. 


1 3€ Si tolse dal dito l'anello... e lo diede ad Aman, perchè con 
esso sigillasse le lettere da seriversi per tutte le provincie, e in 
dell’ assoluta autorità che gli dava di fare tutto quello che gli pareva e 
piaceva riguardo agli Ebrei ( Martini ). — Questo anello portava il si- 


gillo del principe. 


edi la nota del sig. Draeb, m Reg. xxi. 8 


2) E a’ giudici delle provincie, ec. ; l'ebreo : « E ai governatori delle 
provincie e a' principi dei popoli, che componevano l'impero dei Persi, 
3) (ot sigillo reale per renderla autentica. i 


occiderent atque dele- 
rent omnes Judaos, a 
puero usque ad senem, 
parvulos et mulieres, 
"uno die, hoc est, ter- 
tiodecimo mensis duo- 
decimi , qui vocatur A- 
dar, et bona eorum di- 
riperent. 

44. Summa autem e- 
pistolarum hzc fuit, ut 
emnes provincie” sci- 
rent , et pararent se ad 

radictam diem (4). 

45. Festinabant cur- 
ores qui missi erant, 
regis imperium explere: 
statimque in Susan pe- 
pendit edictum , rege et 
Aman celebrante convi- 
wium, et cunctis Judzis, 
ajui in urbe erant, flen- 
.tibus. 
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sterminassero ' tutti i Giudei, 
ragazzi e vecchi, fanciulli e 
donne, in uno stesso giorno, 
vale a dire a’ tredici del duode- 
cimo mese, detto Adar, e che 
dessero il sacco a tutti i loro 
beni *. 


CAPO 1H. 


44. E tale fu la sostanza della 
lettera?, affinchè tutte le pro- 
vincie ne fossero informate, e 
.sì preparassero pel giorno sta- 
bilito. 

18. Andavano in fretta i cor- 
rieri ad eseguire il comando 
reale : e subito fa affisso in Susa 
Y editto, in tempo che il re ed 
Aman erano in solenne convito, 
e mentre tutti i Giudei, che 
stavano in quella città, erano 
in pianti ^. 


(a) Abbè Clémenee , Livre d' Esther, art. Caractere d' Aman. — Bible 


vengée , Livre d'Esther, not. 7. 


1) 3k Uecidessero e sterminassero, ec.; di queste atrocità non osenri 
esempii ci sono presentati nelle storie profane. Riferisce Valerio Mas- 
simo, lib. 1x, cap. 1, Ext., num. 5, che Mitridate ordinò l’ uccisione 
ottantamila cittadini romani, che erano dispersi per le città dell'Asin per 
cagion di commercio ; e ciò col diramare un’ epistola scritta con arcane 
cifre a tutti i satrapi e principi della città, siccome vuole Appiano: cz- 
para dnagi xxi mó)tev apyovat dl arogpato», ec. 

2) Qui il greco riporta I Edito di Assuero, il quale editto non tro- 
vasi nell’ ebreo. Desso è il secondo dei sette frammenti che sono alla 
fine di questo libro. 

3) E tale fu la sostanza della lettera; l'ebreo in altra. maniera: 
« Questo è ciò che conteneva l'editto stesso per essere diramato in tutte 
Je provincie , e pubblicato presso tutti i popoli dell' impero de’ Persi, 
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462. 


affinchè fossero pronti per quel medesimo giorno ». In altra maniera . 


pure: « Ecco la copia dell’ editto che fu steso , ec. ». La voce ebraica 
ton sembra essere la medesima che pv, la qual voce corrisponde 
al termine latino exemplar nel libro di Esdra, iv. 11 e v. 6: ciò sup- 
porrebbe che un tale editto fosse qui riportato estesamente, come ap: 
punto trovasi nel 0. A : 
4).3k Mentre tutti i Giudei, che stavano in quella citta, erano in 
pianti — et cunctis Judais, qui in urbe erant, flentibus: V'interprete 
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latino ha 


ESTHER. 
piuttosto il senso che le parole dell’ ebreo: quivi ter 
mol- 


giamo : Et civitas Susa (per Susa si intendono i Giudei, che in 


tissimo numero aveano soggiorno in quella città 
turbata, cioè, gettata nel turbamento e nelle 


erat ore oppure 


ime per 





CAPO IV. 


Costernazione de' Giudei. 
Mardocheo informa Esther intorno lo stato delle cose. 
Ella si dispone di presentarsi al re. 


4. Quie cum audisset 


 Mardochzus , scidit ve- 


stimenta sua, et indutus 
est sacco , spargens ci- 
nerem capiti : et in pla- 
tea mediz civitatis voce 
magna clamabat , osten- 
dens amaritudinem ani- 
mi sui , 

2. Et hoc ejulatu us- 
que ad fores palatii gra- 
diens: non enim erat 
licitum indutum saceo 
aulam regis intrare. 

3. In omnibus quoque 

rovinciis, oppidis ac 

ocis ad que crudele 


di ? dc lo 
^) 3* 


4. Tali cose avendo udite Mar- 
docheo , stracciò le sue vesti, 
esi coperse di sacco, e sparse 
cenere sul suo capo ' : e in mezzo 
alla piazza della città gridava 
ad alta voce*, dando a cono- 
scere l’ amaritudine del suo spi- 
rito ; 


2. E così urlando andava? 
fino alle porte del palazzo: im- 
perocchè non era lecito che uno 
vestito di sacco entrasse nella 
reggia *. 

$. Similmente in tutte le pro- 
vineie, città e luoghi dove era 
giunto il crudele editto del re*, 


se cenere sul suo capo: era questo uno degli ordinarii indizii 
gli Ebrei e presso i Persi. 
ridava ad alta voce: il testo greco spiega il tenore del suo 


gridare, cioè che si sterminava un popolo innocente, che non avea com- 


messo alcuna riprovevole azione. Può 


ad alcuni strano ed in- 


Geena ge pube To e rum i nio a tanta an- 
era fra i sole 


forità, 


predire v sii iq e 
ro- 


sto un costume nelle grandi sventure usitatissimo; lo attestano 


deto , lib. nt e vm, e 
3) E così urlando 


. Curzio, lib. v e vi. 
, ec. — Et hoe ejulatu, ec. ; V ebreo alla 


lettera: « E venae fino davanti la porta del rc, perché non era lecito 


che uno , ec. ». 


4) 3 Mon era lecito che uno vestito di sacco entrasse nella 


tener lungi i occhi del re tutto quello che se attristarlo e 
Fargli noia e des ab. Martini 3 "P 


)xn 
eriginalmen 


( . 
le editto del re — crudele regis dogma; la voce do: 
te greca, ix) tò doxriv, è ques nd dub pina vi imita 


regis dogma pervenerat, 
planctus ingeus. erat a- 
pud Judzos , jejunium, 
ululatus et fletus, sacco 
et cinere multis pro stra- 
to ntentibus. 

A. Ingress:z autem sunt 
puelle Esther et eunu- 
chi, nunciaveruntque ei: 
quod audiens conster- 
mata est: et vestem misit, 
ut, ablato sacco , indue- 
rent eum: quam accipere 
noluit. 

3. Accitoque Atbach 
eunucho, quem rex mini- 
strum ei dederat ,. pre- 
cepit ei ut iret ad Mar- 


dochzum, et disceret ab ' 


eo cur hoc faceret. 

6. Egressusque A- 
thach ivit ad Mardo- 
cheum stantem in pla- 
tea civitatis, ante ostium 
palatii : 

7. Qui iudicavit ei o- 
mnia qus acciderant, 
quomodo Aman promi- 
sisset ut in thesauros 
regis pro Judzorum ne- 
ce inferret ar, 

8. Exemplar quoque 
edicti, quod pendebat in 
Susan, dedit ei ut re- 
gine ostenderet, et mo-. 
néret eam ut intraret ad 
regem , et deprecaretur 
eum pro populo suo. 


senso, col quale si indica un editto, o sia ciò che parve al re di stabi- 
Giudei. : 
il greco colloca il terzo dei sette frammenti ehe 


lire e decretare contro i 
1) A questo lu 
sono ‘al soul del libro, 
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grande era la costernazione tra i 
Giudei: digiunavano , gettavano 
strida , piangevano ; e molti del 
sacco e della cenere si servi- 
vano in luogo di letto. 


CAPO: IV. 


4. E le cameriere di Esther 
e gli eunuchi presentandosi a 


lei. le diedero. questa nuova :. 


udita la quale, ella. si raccapric- 
ciò: e mandò a Mardocheo un 
vestito , affinchè, levato il sacco, 
glielo. mettessero indosso: ma 
egli non volle riceverlo. 

5. Ed ella chiamò Athach, 


eunuco datole dal re per ser- 


virla, e gli ordinò che andasse 
a trovar Mardocheo, per inten- 


dere da lui il perché facesse. 


tali cose. 

6. E Athach uscito fuori si 
accostò a Mardocheo, che era 
nella piazza della città, davanti 
alla porta del palazzo: 


7. E questi gli rendè conto 
di tutto quello che era avvenuto, 
e come Aman avea promesso 
di dare una somma di argento 


al tesoro del re per far truci- 


dare i Giudei. 

8. E gli diede anche una co- 
pia dell’ editto affisso in Susa, 
perchè lo facesse vedere alla re- 
gina, e la esortasse a preseu- 
tarsi al re per pregarlo pel suo 
popolo '. 


Avanti 
Vera cr. volg, 
462. 


A vanti 
Y era cr. volg. 
462. 
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9. Regressus Athach 


nunciavit Esther omnia 
que Mardochzus dixe- 
rat. 

10. Quz. respondit ei 
et jussit ut diceret Mar- 
docheo : 

11. Omnes servi re- 

is et cunctie , quz sub 
itione ejus sunt, no- 
runt provincie, quod 


sive vir, sive mulier , 


non vocatus , interius a- 
trium regis intraverit, 
absque ulla cunctatione 
statim interficiatur (4); 


+ nisi. forte rex auream 


virgam ad eum teten- 
derit pro signo clemen- 
tie, atque ita possit vi- 
vere: ego igitur quomo- 
do ad regem intrare po- 
tero, que triginta jam 
diebus non sum vocata 
ad eum? 

42. Quod eum audis- 
set Mardoclieus , 


453. Rursum mandavit . 


Esther dicens: Ne putes 
quod animam. toam tan- 
tum liberes, quia in do- 
mo régis es, pra cun- 
elis Judeis. 

14. Si enim nunc si- 


lueris , per aliam occa- 


FSTRFR. 


9. Athach al suo ritorno riferi 
alla regina tutto quello che Mar- 
docheo gli avea detto. 


40. Ed ella gli comandò che 
in risposta dicesse a. Mardocheo: 


41. Sanno tutti i servi del re 
e tatte le provincie che sono 
sotto il suo dominio , che se un 
uomo od una donna, senza es- 
sere chiamato, entra nell' atrio 
interiore del re', subito senza 
dilazione alcuna è messo a mor- 
te*; fuori che il re non istenda 
verso di lui il bastone di oro 
in segno di clemenza, salvan- 
dogli la vita: io adunque come 
potrò andare dal re, mentre già 
da trenta giorni non mi ha fatta 
chiamare a se? 


42. Udito ciò Mardocheo , 


13. Di nnovo mandò a dire 
ad Esther: Non ti-dare a' cre- 
dere di poter salvare tu sola la. 
tua vita fra tutti i Giudei, per- 
chè sei nella casa del re. 

44. Perocehè. se tu non par- 
lerai?, per qualche altra via sa- 


(e) Abbe Climence , Livre d'Esther. — Bible veng. , Livre à Esther. 
not. 8. 


1) NelÜ atrio interiore del re, o sia nell' aula che univa immediata- 
mente la camera ove trovavasi il re. Infr. v. 1. 

3) E messo a morte: vedi in Erodoto (1. 99 e 11. 140) lo stesso 
divieto sotto Deioce e sotto Dario Istaspe ( Drach ). 

3) Se tu non parlerai (ovvero, se tu te ne starai inattiva): tale è 
senso dell'ebreo , voi, e del latino silueris ( Drach ). 


sionem liberabuntur Ju- 
dei; et tu, et domus 
patris tui , peribitis. Et 
quis novit utrum idcirco 
ad regnum veneris, ut 
in tali tempore pararéris? 

15. Rursumque E- 
sther hec Mardochzo 
verba mandavit : 

46. Vade et congrega 
omües Judzos quos in 
Susan repéreris , et o- 
rate pro me. Non com- 
edatis et non bibatis 
tribus diebus et tribus 
noclibus; et ego cum 
ancillis meis similiter 
jejunabo ; et tunc ingre- 
diar ad regem, contra 
legem faciens, non vo- 
cata, tradensque me mor- 
ti et periculo. 

47. Ivit itaque Mar- 
dochéus , et fecit omnia 
que ei Esther prace- 
perat. 


*) Fafe orazione per me; 


AI 


ranno salvati i Giudei; ma tu, e 
la casa del padre tuo, anderete 
in ruina. E chi sa che tu forse 
non sii pervenuta al regno per 
questo appunto affinchè pronta 
tiavessimo in tale congiuntura ? 

45. E di nuovo' Esther mandò 
a dire a Mardocheo: 


CAPO IV. 


46. Va e raduna tutti i Giu- 
dei che vedrai in Susa, e fate 
orazione per me'. Non mangiate 
e non bevete per tre di e per 
tre notti=; ed jo. colle mie serve 
digiuneró nella stessa guisa, e 
poscia mi presenteró al re fa- 
cendo contro la legge, non es- 
sendo io chiamata , e abbando- 
nandomi al pericolo e alla morte ?. 


17. Andò adunque Marde- 
cheo, e fece tutto quello che 
gli era stato ordinato da Esther *, 


l'ebreo: Digiunate. 3x Dopo ciò , sembra 


Una superfluità il soggiungere: /Von mangiate e non. bevete ; ma Giu- 


seppe vi reca una interprelazione che concilia tutto : 7 


7 xai moto xat 


tote “dior d rotabapévr — cibo et potu et deliciis (omnibus) abdicatis. Tali 


erano le antiche xerophagie 


eravi astinenza da ogni condimento liquido, e da frutti o 


succosi , dai quali si potesse 
3) x Per tre 

l ebreo alla lettera : 

tre giorni intieri. ^ 


ribus 


ertulliano, nelle quali 
pomi alquanto 
estrarre aleun che di vinoso. : 


commemorate da 


de tre notti — tribus diebus et tribus noctibus ; 


diebus noctu et interdiu, vale a dire per 


3) * Abbandonandomi al pericolo e «lla morte — tradensque me 


morti et periculo; nell'ebreo questa magnanima determinazione 


espo- 


sia con maggior energia: Et si moriar , moriar. 


4n 


qui mette la preghiera di Mardocheo e quella di Esther. 


Queste due preghiere non sono nell' ebreo; esse formano il quarto dei 
selte frammenti che sono al termine di questo fibro. 


Avanti 
l’era cr. volg. 
462. 


Avanti 
Vera cr. volg. 
462. 
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ESTHER. 


CAPO V. 


Esther si presenta al re, e chiede ch'ei venga con Aman al suo convito 
che gli avea fatto allestire. 
Aman, irato perchè Mardocheo non gli rende onore, 
ordina che sì prepari per lui il patibolo. 


4. Die autem tertio 
induta est Esther rega- 
libus vestimentis, et ste- 
tit in atrio domus re- 
gi, quod erat interius , 
contra basilicam regis : 
atille sedebat super so- 
lium suum in consistorio 
palatii contra ostium do- 
mus. 

9. Cumque vidisset 
Esther reginam stantem, 
placuit oculis ejus, et 
extendit contra eam vir- 
gam auream quam te- 
nebat manu; que ac- 
cedens osculata est sum- 
mitatem virge ejus. 

1) Del manto reale —r 


nell' ebreo, ma chiarameni 
2) E andò 


4. Il terzo giorno si vestì 
Esther del manto reale', e an- 
dò nell’ atrio interiore * dell’ ap» 
partamento del re, e si fermò 
dirimpetto alla sala del re. Egli 
era assiso sul suo trono nel fondo 
del palazzo dirimpetto alla porta 
della sala. 


2. Ora quando egli ebbe ve- 
duta la regina Esther che si 
era soffermata, ella piacque ai 
suoi occhi?, e le presentò il 
bastone di 'oro* che aveva in 
mano; ed ella si appressò , e 
baciò la punta del bastone. 


vestimentis ; questo sostantivo è omesso 


vi si sottintende. 
nell’ atrio anteriore, ec.; in altra maniera e secondo l’e- 


breo : « E andò nell’ aula interiore dell' appartamento del re, e si fermò 
dirimpetto a quell' appartamento. E il re era assiso sul suo trono nel suo 
appartamento, dirimpetto alla porta di esso appartamento ». 
n * Ella pue a’ suoi occhi, ma non al primo suo presentarsi, 
pe è, come dicesi nel xv, il re, veduta Esther, si fece terri- 
ilé di aspetto, e negli occhi infiammati indicava il furore del suo animo. 
Nella libertà che si diede la regina di comparire senza alcun cenno al 
suo cospetto, egli forse ravvisava il disprezzo della reale maestà, ma 
come Esther compresa da sommo spavento cadde pallida e svenuta , il 
re mutò sentimenti, e con tenerezza la accolse ne’ termini che qui si 
vanno narrando, 
4) Le presentò il bastone di oro: si vede nella Ciropedia (lib. 8, 
g. 139, edit. Steph. an. 1581), che i re di Persia portavano scettri 


oro ( Drach). sk Siffatto scettro o bastone fu presentato dal re ad 
Esther in pegno di clemenza, e perchè si rassicurasse l' animo suo. 
5) Baciò del bastone; l'ebreo dice soltanto ‘che ne toccò 


la punta ( tetigi summitatem ). 


3. Dixitque ad eam 
rex : Quid vis, Esther 
regina? quz est petitio 
tua? Etiamsi dimidiam 
partem regui petíeris , 
dabitur tibi. 

4. At illa respondit : 
Si regi placet , obsecro 
ut venias ad me hodie , 
et Aman tecum, ad con- 
vivium quod paravi. 

5. Statimque rex: Vo- 
cate, inquit, cito Aman, 
ut Esther obediat vo- 


luntati. Venerunt itaque 


rex et Aman ad con- 
vivium quod eis regina 
paraverat. 
6. Dixitque ei rex, 
tquam vinum biberat 
silicio Quid petis 
ut detur tibi ? et pro qua 
re postulas? Etiamsi di- 
midiam partem regui mei 
petieris , impetrabis. 
7. Cui respondit E- 
sther : Petitio mea et 
sunt iste :° 
8. Si invéni in con- 
spectu regis gratiam, et 
siregi placet ut det mibi 
quod postulo , et meam 
impleat pelitionem , ve- 


1) & fo lico che fu 


"gf 
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5. E dissele i| re: Che vuoi 
tu , regina Esther? che domandi ? 
Quand’ anche tu chiedessi la 
metà del regno, ti sarà data. 


A. Ed ella rispose: Se così 
piace al re, io supplico che ta 
venga oggi da me', al convito 
da me preparato , e teco Aman. 


B. E subito il re disse: Si 
chiami Aman, affinchè faccia 
quello che Esther vuole. Così 
il re e Aman andarono al con- 
vito preparato dalla regina. 


6. E il re, dopo che ebbe 
bevuto del vino in copia, le 
disse : Che vuoi tu eh' io ti fac- 
cia. dare? e che domandi tu? 
Quand’ anche tu chiedessi la 


metà del mio regno, la otterrai. 


7. Risposegli Esther: La mia 
domanda e le mie preghiere son 
queste : 

8. Se io bo trovato grazia di- 
nanzi a te, e se al re piace di 
concedermi quello ch’ io doman- 
do, e di esaudire la mia pre- 
ghiera, venga il re e Aman* al 


oggi da me; Esther nel suo impe- 


gno d'indarre il re a rivocare l’ editto pubblicato contro i Giudei, si 
conduce con somma prudenza e circospezione. Ella non espone a dirit- 


tura quello che avea in cuore, doman 


al re un’altra grazia; ottenuta 


la quale, sarà più facile a lei di ottenere. dallo stesso re, che la ama, 
tatto p the più le preme ( Martini ). 
?) Penga il re e Aman, ec. — Weniat rex et Aman della Volgata 
è un ebraismo, perchè nell’ ebreo non è necessario che il verbo concordi 
col sue soggetto , se lo precede ( Drack ), : 
\ 


Avanti 
Vera cr. volg. 
462. 


Avanti 
l'era cr. volg. 
462. 
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niat rex et Aman ad 
convivium quod paravi 
eis, et cras aperiam regi 
voluntatem meam. 

9. Egressus est itaque 
illo die Aman letus et 
alacer. Cumque vidisset 
Mardocheum sedentem 
ante fores palatii, et non 
solum non assurrexisse 
sibi, sed nec motum 
quidem de loco sessio- 
nis suz, indignatus est 
valde : 

‘- 40. Et dissimulata ira, 
reversus in domum euam, 
convocavit ad se amicos 
suos , et Zares , uxorem 
suam: 

‘ 44. Et exposuit illis 
magnitadinemdivitiarum 
suarum, filiorumque tur- 
bam, et quanta eum glo- 
ria super omnes prin- 
eipes et servos suos rex 
elevasset. 

42. Et post hzc sit: 
Regina quoque Esther 
nullum alium vocavit ad 
convivium cum rege, 
preter me: apud. quam 
etiim cras cum rege 
pransurus sum. 

15. Et cum hec o- 
mnia habeam , nihil me 
habere puto, quamdiu 
videro Mardochzum Ju- 


KSTHER. 


convito che io ho loro preparato, 
e domane svelerò al re le mie 
brame. 


9. Se n'andò dunque quel 
giorno Aman lieto. e festante. 
Ma avendo veduto Mardocheo 
che sedeva dinanzi alle. porte 
del palazzo, e che non sola- 
mente non si era alzato per sa- 
lutarlo , ma neppur si era mosso 
dal posto ove sedeva, ne prese 
ira grande: 


40. Ma dissimulando lo sde- 
gno, se ne tornò a casa sua, 
e convocò i suoi amici con Za- 
res, sua moglie: 


11. E rammentò loro le sue 
grandi ricchezze, e la turba dei 
figliuoli*, e a.quanta gloria lo 
avesse innalzato il re sopra tutti 
i principi e cortigiani suoi. 


19. E posgia disse: Anche 
la regina Esther nissun altro ha 
chiamato eol re al eonvito fuori 
di me: e da lei desinerò anche 
domani eol re. 


15. E contuttochè io mi ab- 
bia tante cose, non mi pare di 
aver nulla, fino a tanto che io 
vedrò il Giudeo Mardocheo a se- 


1) E la turba de' figliuoli —filiorumque turbam : una famiglia nume- 
rosa è in Oriente un — di ee Y re di Persia -— ogni 


anno donativi a quello de'loro sudditi che aveva figli 
piosa d'ogni altro. Vedi Erodot., lib. 1 ( Drach ). 


nza più co- 
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drum sedentem ante fo- 
res regias. 

14. Responderuntque 
ei: Zares, uxor ejus , et 
eeleri amici: Jube pa- 
rari excelsam trabem ha- 
bentem altitudinis quin- 
quaginta cubitos ; et dic 
mane regi ut appenda- 
tur super eam Mardo- 
chaus, et sic ibis cum 
rege letus ad convivium. 
Placuit ei consilium , et 
jussit excelsam parari 
crucem. 


A5 
dere dinanzi alla porta reale. 


14. Ma Zares, sua moglie, 
e gli amici tutti gli risposero: 
Ordina che si ammanisca una 
gran trave alta cinquanta cubiti '; 
e domattina dì al re che sia 
fatto ad essa appiccar Mardo- 
cheo, e così andrai contento al 
convito. Piacque a lui questo 
consiglio, e ordinò che fosse 
preparata la trave. 


?) Alta cinquanta cubiti, affinchè fosse visibile a tutta la città. — 
Quanto più una croce era elevata, tanto pjù questo supplizio era igno- 
minioso, Molti eruditi pretendono che per la stessa ragione la croce di 
nostro Signore sorpassava la ordinaria altezza. Vedi Gretser, De Cruce, 


Jib. 1, cap. 7 (Drack ). 


CAPO VI. 
Onori resi a Mardocheo. Confusione di Aman. 


1. Noctem illam du- 
xit rex insomnem , jus- 
sitque . sibi afferri bisto- 
rias et annales priorum 
temporum. Qua cum, il- 
lo presente, legerentur, 

2. Ventum est adillum 
locum ubi scriptum e- 
rat quomodo nunciasset 
Mardochzus insidias Ba- 


4. Il re passò. quella notte 
senza prender riposo, e coman- 
dò che se gli portassero le sto- 
rie e gli annali del tempo pas- 
sato'. E mentre questi legge- 
vansi in sua presenza, 

2. Si venne a quel luogo dove 
stava scritto come Mardocbeo 
avea rivelata al re la congiura 


di Bagathan ? e di Thares euna- 


1) 3k Era costume dei Persi che si registrassero negli annali del re- 
gno i nomi di coloro che aveano prestato al re qualéhe gran beneficio. 
Serse nell’ Epistola a Pausania scrive: Kétrstai Got &utptaíx dv v5 
Apstipw oixo éwzit dvaypantos — Questo beneficio ti rimarrà sempre 


nostra casa ». 


registrato ne 


2) Bagathan : si legge nell’ ebreo alla fine di questo nome un N, «, 
che non trovasi al cap. i1, Y. 21. 


Avnnti 
l'era cr. volg. 
62. 


Avanti 
Vera cr. volg. 
462. 


dal re era stata 
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gathan et Thares eu- 
nuchorum, regem As- 
suerum jugulare cupien- 
tium. 

$. Quod cum audis- 
set rex, ait: Quid pro 
hac fide honoris ac prz- 
mii Mardochzus conse- 
cutus est ? Dixerunt ei 
servi illius ac ministri: 
Nibil omnino mercedis 
accepit (4). 

4. Statimque rex: 
Quis est, inquit, in 
atrio? Aman quippe in- 
terius atrium domus re- 
gia intraverat (5), wt 
suggéreret regi et ju- 
béret Mardocheum affi- 
gi patibulo quod ei fue- 
rat praeparatum. 

5. Responderunt pue- 
ri: Aman stat in atrio. 
Dixitque rex: Ingredia- 


tur. 


‘ 6. Cumque esset in- 


gressus, ait illi: Quid 
debet fieri viro quem rex 
honorare desiderat? Co- 
gitans autem in corde 
suo Aman , et repulans 
quod - nullum alium rex, 
nisi se, vellet honorare, 


XSTHER. 


chi, che volevano uccidere il 
re Assuero. . 


* 


5. Ora, sentito ciò, disse il 
re: Qual premio od onore ha 
oltenuto Mardocheo per tanta fe- 
deltà? E i servitori e i corti- 
giani suoi gli dissero: Ei non 
ba avuto ricompensa veruna '. 


4. E $l re immediatamente 
disse: Chi è nell atrio? Ora 
Aman era entrato nell’ atrio in- 
teriore della casa reale? per sug- 
gerire al re che desse ordine di 
far appiccare Mardocheo al pati- 
bolo già preparato. 


5. Risposero i servi: Aman 
è nell’ anticamera. E il ré disse : 


Venga. 


6. E quand’ ei fu entrato, gli 
disse : Che dee farsi ad un uomo, 
cui il re vuole onorare ? E Aman 
pensando .dentro di sè, e cre- 
dendo che non altri che sé vo- 
lesse il re onoraré, 


(a) S. Script. prop. , P. 1v, n. 86. — (b) Ibid., n. 87. 


1) 3k Ei non ha avuto ricomp 


ensg veruna ; 0 la ricompensa datagli era 


‘stata si tenue da potersi contare per nulla , ovvero la ricompensa stabilita 


ifferita, e ridotta a 
invidiosi, e fors' anche di Aman ( 


o nulla per opera de’ ministri 
arlini) Vedi il testo dell’ antica 


Volgata, alla fine di questo libro, frammento 1.? y. 16. 

Jj Nar atrio interiore della casa reale; letteralmente: « Nell’ aula 
interiore », di cui si parla nel cap. 1v, y. 11, e nel capo v, P. t. 
L'ebreo e il greco: Nell' aula esterna, cioè quella che precedeva la im- 


teriore. 


7. Respondit : Homo 
quem rex honorare cupit, 

8. Debet indui vesti- 
bus regiis, et imponi 
super equnm qui de 
sella regis est, et ac- 
.cipere regium diadema 
super caput suum: 

9. Et primus de re- 
giis principibus ac ty- 
rannis teneat equum e- 
jus, et per plateam ci- 
vitatis incedens clamet 
et dicat : Sic honorabi- 
tur quemcumque volue- 
rit rex honorare. 

10. Dixitque ei rex: 
Festina, et sumta stola 
et equo, fac ut locutus 
es, Mardochzo Judzo , 
qui sedet ante fores pa- 
latii. Cave ne quidquam 
.de his que locutus es, 
pretermittas. 

11. Tulit itaque A- 
manstolam et equum, in- 
dutumque Mardocheum 
in platea civitatis, et 
impositam equo, przce- 
debat atque clamabat: 
Hoc honore condignus 
est quemenmque rex 
voluerit honorare. 


CAPO VI. 47 


7. Rispose: Un uomo che il 
re vuole onorare, 

8. Dee vestirsi di abito reale, 
e farsi salire sopra un cavallo 
il quale sia stato cavalcato dal 
re, e dee avere ju testa il dia- 
dema reale' : 


9. E il primo de’ principi reali 
e de’ signori grandi addestri il 
suo cavallo, e andando per la 
piazza della città gridi e dica : 
Così sarà onorato colui che il 
re vuole onorare. 


10. E il re gli disse: Va to- 
sto e prendi il manto reale e 
il cavallo, e quello che hai detto, 
fallo al Giudeo Mardocheo, che 
siede dinanzi alle porte del pa- 
lazzo. Guarda di non omettere 
nulla di quello che hai detto. 


11. Aman adunque prese il 
manto e il cavallo, e fatto rive- 
stir Mardocheo sulla piazza della 
città, e fattolo salire a cavallo, 
gli andava innanzi e gridava. 
Di tale onore è degno chiunque 
vorrà il re che sia onorato. 


1) L'ebreo in altra maniera: « Per onorare l'uomo che il re vuole 


onorare (Y. 7 ), si deve portare uno degli abiti reali, di cui il re sia 
già stato rivestito, e si deve condurre uno de’ cavalli, il quale sia stato 
cavalcato dal re, e al quale si ponga in testa il diadema reale (y. 8); 
questo abito poi e questo sile: debbono essere consegnati all'uno dei 
priasipi e dei magnati della corte del re; e un tal princi 
i questo abito ' uomo che il re vuole onorare, e questi si 


rivestirà 
rà sopra il 


€avallo salire nella piazza della città, e si griderà dinanzi a lui: Così 
sarà onorato, ec. ». Il testo ebraico non parla di diadema o corona se 
non rispetto al cavallo, e questo era senza dubbio un ornamento di cui 
si fregiava il cavallo del re. 





Avanti 
Y era cr. volg. 
462. 
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19. Reversusque est 
Mardocheus ad januam 
palatii: et Aman festina- 
vit ire in domum suam, 
lugens et operto capite. 

15. Narravi]que Za- 
res, uxori sue, et a- 
micis omnia que eve- 
nissent sibi. Cui respon- 
derunt sapientes, quos 
habebat in consilio, et 
uxor ejus: Si de semine 
Judeorum est Mardo- 
chzus, ante quem cadere 
ecpisti, non poteris ei 
resistere, sed cades in 
conspectu ejus. 

14. Adhuc illis lo- 
quentibus , venerunt eu- 
nuehi regis: et cito eum 
ad convivium , quod re- 
gina paraverat , pergere 
compulerunt. 


ESTHER. 


42. Indi Mardocheo tornò alla 
porta del palazzo: e Aman si 
affrettò di andare a casa sua, 
piangendo e col capo coperto. 


15. E raccontò a Zares, sua 
moglie, ed agli amici tutto 
quello che gli era avvenuto. Ma 
i sapienti, da’ quali prendeva 
consiglio, e la moglie. gli ri- 
sposero : Se Mardocheo, a cui 
hai principiato: a star sotto, è 
di stirpe giudea , non potrai con-- 
trastare con lui, ma andrai per 
terra sugli occhi di lui*. 


14. Mente ei parlava tuttora, 
vennero gli eunuchi del re, e 
P obbligarono di andar subito al 
convito preparato dalla regina. 


*) Col capo coperto, per non essere mirato da alcuno. —Il coprirsi 


il capo era presso i Persiani e molte altre nazioni un mezzo di in- 
dicare il proprio dolore e la propria confusione. Demostene essendo 
stato fischiato dal n lo si raccolse in sua casa col capo coperto ( Vedi 
Plut. nella Vita di ui). Se ne trova quantità di altri esempii nella crono- 
logia della monarchia: persiana stesa da Lively ( Drgch ). 

3) Ma andrai per terra sugli occhi di lui — Sed cades in conspe- 
ctu ejus ; l'ebreo alla lettera: Cadendo cades; ebraismo per dire: au- 
drai per terra affatto. 3€ E molto verisimile che costoro fondassero la 
loro predizione sopra la protezione speciale dimostrata tante volte e 
in tanti modi da Dio verso il suo popolo. Nella corte di Dario non po- 
teva ignorarsi quello che era avvenuto a Sénnacherib c ad Oloferne 
( Martini ), 
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CAPO VII. 


Esther rivela al re la impresa di Aman, 
Aman è appeso alla croce preparata per Mardocheo. 


1. Intravit itaque rex 
et Aman ut biberent 
cum regina. 

2. Dixitque ei rex e- 
tiam secunda die , post- 
quam vino incaluerat : 
Que est petitio tua , E- 
sther, ut delur tibi? et 
quid vis fieri? Etiamsi 
dimidiam partem regni 
mei petieris , impetrabis. 

5. Ad quem illa re- 
spondit : Si invéni gra- 
tiam in oculis tuis, o 
rex, et si tibi placet, 
dona mihi animam meam, 
pro qua rogo, et po- 
pulum meum , pro quo 
obsecro. 

A. Traditi enim sumus, 
ego et populus meus, ut 
conteramur, jugulemur 
el pereamus. Átque u- 
tinam in servos et fa- 
mulas venderemur! esset 
tolerabile malum, et ge- 
mens tacérem: nunc au- 


4. Il re adunque e Aman an- 
darono a cena nell’ appartamento 
della regina. — 

2. E il re anche questa volta 
le disse, quando fu riscaldato 
dal vino: Che domandi tu, o 
Esther, e che vuoi che si fac- 
cia ? Quand’ anche tu chiedessi 
la metà del regno mio, l' avrai. 


5. Ed ella gli rispose: Se io 
ho trovato grazia negli occhi 
tuoi, o re, e se così a te piace, 
salvami la vita mia, per cui ti 


Avanti 
Vera er. volg 
402. 


prego, e il popol mio, per cui - 


ti chieggo grazia. 


4. Perocchè e io e il mio po- 
polo siamo stati venduti alla di- 
struzione , alla strage e allo ster- 
minio. E fossimo noi almeno ven- 
duti per ischiavi e per ischiave! 
tollerabil sarebbe tal male, e io 
gemerei in silenzio : ma ora ab- 
biamo per nemico' un uomo, 


*) Ma ora abbiamo per nemico, ec; l'ebreo: « Ma il nostro nemico 


non può compensare (ovvero adeguare) il danno del re »; vale a dire: 
la conservazione del nostro nemjco non è paragonabile al disonore che 
ricadrà sopra il re, se per un cortigiano impostore sacrifica un popolo 
innocente. Y Le parole dell’ ebreo si possono anche intendere in questo 
senso: Nessuno con danaro potrebbe risarcire ln perdita che il re fa- 
rebbe , se i Giudei perissero, perché la somma dei tributi che da loro 
si esigono , sorpassa ogni quantità di danaro che si possa promettere, 
come in fatti promise Aman nella confisca dei loro Leni. 


S. Bibbia. Vol, VI. Testo. A 


Avanti 
J' era cr. volg. 
462. 
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tem hostis noster est, 
cujus crudelitas redun- 
dat in regem. 

5. Respondensque rex 
Assuerus, ait: Quis est 
iste, et cujus potenliz, 
ut hec audeat facere ? 

6. Dixitque Esther: 
Hostis et inimicus no- 
ster pessimus iste est A- 
man. Quod ille audiens 
illico obstupuit , vultum 
regis ac regine ferre 
non süslinens. 

7. Rex autem iratus 
surrexit , et de loco con- 
vivii intravit in hortum 
arboribus cónsitum. A- 
man quoque surrexit 
ut rogaret Esther regi- 
nam pro anima sua; in- 
tellexit enim a rege sibi 
paratum malum. 

8. Qui cnm reversus 
esset de horto nemori- 
bus consito, et intrasset 
convivii locum, réperit 
Aman super lectulum 
corruisse, in quo jace- 
bat Esther, et ait: E- 
tiam reginam vult oppri- 


ESTHER. 


la crudeltà del quale ricade so- 
pra del re. 


3. E il re Assuero rispose, 
e disse: Chi è costui', che 
tanto può , e ardisce di far que- 
sto ? 

6. Esther gli disse : Nemico 
nostro e persecutore pessimo 
egli è questo Aman. Ciò udendo, 
quegli rimase stupido, nè potea 
sostenere gli sguardi del re e 
della regina. 


7. E il re sdegnato si alzò, 
e dal luogo del convito passò 
in un giardino piantato di al- 
beri*. Aman parimeute si alzò: 
per raccomandare la sua vita 
alla regina; perocchè comprese 
che il re meditava la sua ro- 
vina. 


8. E quegli tornato dal giar- 
dino piantato di alberi, in en- 
trando nel luogo del convito 
trovò Aman disteso sul letto, 
in cui giaceva Esther ‘, e disse: 
Vuole egli ancora for violenza 
alla regina , presente me, in casa 
mia? E appena usci di bocca 


1) 3k Chi è costui, ec.; l'ebreo: « Chi è costui, e dove frovasi, 
costui al quale persuase il cuore di operar così? oppure: che ha riem- 
piuto il suo cuore di un tale disegno ? ». 

2) In un giardino piantato di alberi; V ebreo: « Nel giardino del 


«palazzo che congiungeva l' appartamento della regina ». 


3) Aman parimente si alzò da mensa, e si gettò in ginocchio per rac- 


comandare, ec. 3k Che un tale atto di Aman aecendesse di sdegno al- 
fissimo il cuore del re, lo comprenderà facilmente chiunque sa con qual 
gelosia fossero custodite le mogli e le concubine dei re, e come non 
solo il toccarle, ma l'accostarsi, quando erano per viaggio, alla loro let- 
figa, era punito di morte ( Martini). 

4) 3k. Era specialmente costume de'Persiani che i convitati si ponessero 
a mensa presso che distesi sopra magnifici letti. Vedi la Dissertazione 


, intorno. al mangiare degli Ebrei, ec., vol. 1v Dissert. pag. 492. 


mere, me przsente , in 
domo mea? Necdum ver- 
bum de ore regis exie- 
rat, et statim operue- 
runt faciem ejus. 

9. Dixitque Harbona, 
unus de eunuchis qui 
stabant in ministerio re- 
pis: En lignum quod 
paraverat Mardochzo , 
qui locutus est pro rege, 
slatin domo Aman, ha- 
bens altitudinis quinqua- 


dI 
del re questa parola , che subi- 


tamente copersero a quello la 
faccia *. 


CAPO VII. 


9. E Harbona, uno degli eu- 
nuchi che servivano il re, disse: 
Ecco là in casa di Aman il pa- 
tibolo che egli aveva apprestato 
per Mardocheo, che aveva par- 
lato per salute del re, ed è alto 
cinquanta cubiti. E il re gli disse: 
Appiccatelo a quello. 


1) 3k Copersero a quello la faccia, siccome ad un uomo indegno di 
comparire dinanzi al re, e siccome wn reo condannato a morte, Così 
spiega il p. Calmet; nè v ha dubbio che ai colpevoli si coprisse il volto, 
massime allorquando si conducevano al supplizio. pope costume però 
di coprirsi il volto avea luogo anche in occasione di lutto , come ys 
giamo di Davide quando fuggiva Assalonne (1, Reg. xv. 30), e in fac- 
cia ad imminente pericolo della vita. Ulisse vicino a far naufragio 
(Odyss. k. v. 55, ec.) giaceva coperto nella sua nave: 

Kawjgsvog d' ivi vt 
Keipnyv .. 


Presso Orazio (lib. 1, Satyr. 3, v. 37) Damasippo ridotto a dispera- 
zione, e risoluto di gettarsi in Tebro, si avvolge e si copre il capo: 


TI 


» Nam, male re gesta, cum vellem mittere operto 
» Me capite in flumen , ec. ». 


Non si lasciava pure di coprirsi il capo al momento di qualche appari- 
zione soprannaturale. 1 Romani spingevano così oltre la loro supersti- 
zione riguardo a ciò, che si occultavano il capo non solo per non mi- 
rare gli spiriti, come si andavano immaginando, ma anche per non get- 
tar gli occhi sopra abitazioni che si credevano da quegli spiriti infestate. 
Plaut. Mostellaria , act. 2, sc. 1, v. 76, ec.: 


» Facturum me, ut ne etiam aspicere zdes audeat , 
» Capite obvoluto ut fugiat cum summo metu ». 


In altre occasioni era pur costume di coprirsi il capo; laonde non ap- 
parisce certo che, quela si coperse il capo di Aman, ciò fosse un se- 
gnale di condanna e di morte, Pensa taluno che si prendesse siffatta 
precauzione per mitigare ]' animo del re ed inspirargli sentimenti di pietà. 
Questo almeno era fra i costumi dei Persi e di quasi tutte le altre na- 
zioni. que Curzio, lib. vi, cap. 9, narra di Filota, capitano so- 
spetto di avere insidiato alla vita di Alessandro, come questo principe 
lo richiamasse avanti un consesso adunato per giudicarlo, e come essendo 
comparso colle mani legate dietro il tergo, e coperto il volto di un vile 
e miserabil cencio, tutti gli astanti movesse a pietà: Tum Philotam, 
religatis post tergum manibus, obsoleto amiculo velatum, jussit induci : 


facile adparebat motos esse tam miserabili habitu (viri) mon sine in- 
vidia paulo ante conspecti. 


Ayanti 
l'era cr. volg. 
402. 





Avanti 
I era cr. volg. 
62. 
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ginta cubitos. Cui dixit. 
rex: Appendite eum in 
eo. 

40. Suspensus est ita- 40. Fu pertanto Aman appeso 
que Aman in patibulo al patibolo' che egli aveva pre- 
quod paraverat Mardo- parato a Mardocheo: e l’ ira del 
chao:et regisira quievit. re si calmò. 


1) 3k. Fu pertanto Aman appeso al patibolo, ec.; per tal modo l'in- 
giustissimo Aman comprovò in se stesso l’antico proverbio: Toig &u- 
Tav mtepois dlicxbueSa — nostris aves en capimur alis. 


CAPO VIII. 


Esaltazione di Mardocheo. Editto in favore de’ Giudei. 


1. Die illo dedit rex 4. In quel giorno il re As- 
Assuerus Esther regine suero donò alla regina Esther 
domum Aman, adver- la casa di Aman, nemico dei 
sarii Judzorum, et Mar- Giudei, e Mardocheo si presentò 
dochzus ingressus est dinanzi al re; perocchè Esther 
ante faciem regis; con- gli confessò ' che egli era sue 
fessa est enim ei Esther zio paterno. 
quod esset patruus suus. 

2. Tulitque rex annu- — 2. Il re. adunque prese |’ a- 
Jum , quem ab Aman ré- nello che avea fatto togliere ad 
cipi jusserat, et tradidit Aman, elo diede a Mardocheo*: 
Mardocheo: Esther au- e Esther diede il governo di 
tem constituit Mardo- sua casa? a Mardocheo. 
cheum super domum 
suam. 

5. Nec his contenta, — 5. E non contenta di questo, 
prócidit ad pedes regis, si gettò a’ piedi del re, e colle 
flevitque et locuta ad lagrime agli occhi gli parlò, e 


1) Esther gli confessò, ec.; V ebreo dice semplicemente: « Esther gli 
avea palesato chi egli si fosse (Quid ipse sibi esset) ». Si è veduto nel 
eap. 1, Y. 7 , che secondo il testo ebraico Mardocheo dovea essere suo 
cugino germano, 

2) Lo diede a Mardocheo , per investirlo della stessa autorità della 
quale prima godeva Aman. ' 

3) Diede il governo di sua casa; l'ebreo dice: della casa di Aman. 





eum oravit ut malitiam 
Aman Agagita ; et ma- 
chinationes cjus pessi- 
mas quas excogitaverat 
contra Judzos , jubéret 
irritas fieri. 

4. At ille ex more 
sceplrum aurenm pro- 
tendit manu, quo si- 
gnum clementie mon- 
strabatur : illaque con- 
surgens stetit ante eum , 

5. Et ait: Si placet 
regi, et si invéni gratiam 
in oculis ejus, et de- 
precatio mea non ei vi- 
detur esse contraria, ob- 
secro ut novis epistolis 
veleres Aman littere, 
insidiatoris et hostis Ju- 
deorum , quibus eos in 
cunclis regis provinciis 
perire praeceperat , cor- 
rigantur. 

6. Quomodo enim 
potero sustinere necem 
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pregollo di comandare che non 
avessero effetto le inique trame 
ordite da’ Aman, figliuolo di 
Agag, contro i Giudei. 


CAPO VIII. 


A. Ed egli secondo il co- 
stume' le porse colla sua mano 
lo scettro d'oro, col quale da- 
vasi segno di grazia: ed ella si 
alzò in piedi dinanzi a lui, 


5. E disse: Se così piace al 
re, e se io ho trovato grazia 
negli occhi di lui =, e se la mia 
preghiera non gli sembra ingiu- 
sta, io supplico che con nuove 
lettere si aboliscano le prece- 
denti lettere di Aman ?, persecu- 
tore e nemico de' Giudei, colle 
quali egli aveva ordinato che 
quelli in tutte le provincie fos- 
sero trucidati. 


6. Imperocchè come potrei io 
sopportare 5 la .uccisione e la 


*) Secondo il costume... col quale, ec. — Ex more... quo signum 


elementie  monstrabatur. 
3k colla quale si esprime 


Dems voci sono una parafrasi del testo, 
"atto di clemenza rappresentato nella idea 


del porgere lo scettro. Nel libro x dell’ Iliade, v. 321, Dolone, per me- 
glio assicurarsi del premio che richiedeva come esploratore del campo 
memico, invita Ettore a sollevare il suo scettro ed a giurare , ec.: 


"AIN &ye, por tò axiimtpov dvkcz:o xai por Ouoccov; ec. 


2) * Se così piace al re, 
et si inveni, ec. ; l'ebreo: 


e se io ho trovato, ec. — Si placet regi, 


Si rectum hoc verbum coram rege , et ege 


bona in oculis ejus; vale a dire: « Se la mia domanda sembra giusta 
al re, e se io piaccio agli occhi suoi ». 
3) xk Le precedenti lettere di Amau, e non del re: il chiamarle lettere 
del re, sarebbe stato un pessimo consiglio, perciocchè tali lettere , secondo 
li statuti persiani, erano irrevocabili. In contrario , coll’ attribuire sif- 
atte lettere ad Aman persecutore, l’ editto contro i Giudei non compa- 
riva più opera del re, ma del suo ministro. 
4) Come potrei io sopportare, ec.; Y ebreo in altra maniera: « Come 


— - — act 


Avanti 


l'era cr. volg. 
4062. 


Avanti 
Fera er. volg. 
462. 


9A 
et interfectionem populi 
mei ? 

7. Responditque rex 
Assuerus Esther regi- 
ne et Mardocheo ju- 
dao: Domum Aman con- 
cessi Esther, et ipsum 
jussi affigi cruci, quia 
ausns est manum mittere 
in Judzos. 

8. Scribite ergo Ju- 
dzis, sicut vobis placet, 
regis nomine , signantes 
litteras annulo meo. Hzc 
enim consuetudo erat 
ut epistolis quz ex re- 
gis nomine mittebantur , 
et illias annulo signatze 
erant, nemo andéret con- 
tradicere. 

9. Accitisque scribis 
et librariis regis ( erat 
autem tempus tertiimen- 
sis qui appellatur Si- 
ban), vigesima et ter- 
tia die illius , . scripte 
sunt epistole , ut Mar- 
docheus voluerat, ad 


ESTHER. 
strage del popol mio? 


7. E il re Assuero rispose 
alla regina Esther e a Mardo- 
cheo ebreo: Io ho data ad E- 
sther la casa di Aman, e ho or- 
dinato ch’ ei fosse messo in cro- 
ce', perchè ebbe ardire di mal- 
trattare i Giudei. 


8. Scrivete adunque a’ Giudei 
a nome del re in quel modo che 
a voi piacerà, sigillando le let- 
tere col mio anello. Imperocché 
la consuetudine portava che alle 
lettere scritte a nome del re, 
e sigillate coll’ anello di lui, nis- 
suno ardisse di opporsi. 


9. E furono chiamati* i se- 
gretarii e gli scrittori? del re, 
correndo il terzo mese chiamato 
Siban, a’ ventitrè del mese; e 
furono scritte le lettere, come 
volle Mardocheo, a’ Giudei e 
ai principi4 e ai procuratori e 
giudici che governavano le cen- 


potrei io reggere a mirare la sciagura che è per rovesciarsi sopra il mio 


opolo ? E come 
io sono uscita ? ». 


1) Ch'ei fosse messo in croce — ipsum... 


potrei reggere a mirare la strage di quelli dai quali 


affigi cruci; oppure - 


Ch° ei fosse appeso al patibolo. Supr. v. 14; vin. Q € 10. Ma questo 


patibolo ( o forca ) poteva essere una croce. 


Vedi la Dissertazione in- 


torno i supplizii , vol. n Dissert. pag. 214. 
2) E furono chiamati, ec.; oppure: « E cortendo il terzo mese, chia- 


n (o secondo l'ebreo, Sivan ), a'veutitré di questo mese 


stesso , furon chiamati i segretarii e gli scrittori del re; e le lettere del 


re furono scritte , ec. », 


3) sk segretari e gli scrittori: queste due voci sono un doppio senso 


dell’ unica espressione ebraica 


regis. 


n^", soephere-hammélech, scriba 


4) E ài principi, ec. — et ad principes, ec. ; l'ebreo: «ai satrapi, 
ai governatori ed ai principi delle centoventisette provincie, ec. ». Vedi 


Supr. ui 12. 


Judxos , et ad princi- 
pes procuratoresque et 
judices qui centum vi- 
ginti septem provinciis 
ab India usque ad /E- 
thiopiam | przsidebant : 
provincia atque provin- 
eie, populo et populo, 
juxta linguas et litteras 
suas, et Judzis, pront 
legere poterant et au- 
dire. 

10. Ipszque epistole 
quz regis nomine mit- 
tebantur , annulo ipsius 
obsignata sunt, et mis- 
se per veredarios , qui 
peromnes provincias di- 
scurrentes, veteres lit- 
teras novis nunciis prze- 
venirent. ‘ 

11. Quibus impera- 
vit rex ut convenirent 
Judzos per singulas ci- 
vitates, et in unum preci- 
perent congregari, ut sta- 
rent pro animabus suis, 
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toventisette provincie dall’ India 
fino all’ Etiopia, provincia per 
provincia , e popolo per popolo, 
secondo i loro linguaggi e ca- 
ratteri, e similmente ai Giudei, 
affinchè tutti potessero leggere 
e intendere '. 


10. E le stesse lettere ? scritte 
a nome del re erano sigillate 
col suo anello, e spedite per 
mezzo de’ corrieri, i quali in 
tutte le provincie prevenissero 
per mezzo de’ nuovi ordini l’ ef- 
fetto delle prime lettere?. 


41. A questi ordinò il re‘ 
che in ciascheduna città andas- 
sero a trovare i Giudei, e loro 
ordinassero di congregarsi in- 
sieme per difesa delle loro vite, 
e uccidessero e sterminassero 


1) A^ Giudei, affinchè tutti potessero leggere e intendere ; in altra ma- 


dirette a' Giudei erano 


niera e secondo l’ebreo : « E quelle che 
parimente seritte nel loro linguaggio ». 

3) E le stesse lettere, ec.; V n in altra maniera: « Queste let- 
lere furono dunque scritte a nome del re Assuero , e sigillate col suo 
anello; ed egli le spedì per mezzo di corrieri saliti sopra cavalli assai 
veloci e sopra muli nati da cavalle 1v filios ) ». 

3) % Prevenissero . . . l'effetto delle prime lettere; perciocchè le lettere 
di non ancora aveano avuto compimento, essendosi determinata 
la strage de’ Giudei pel mese duodecimo, mentre tali lettere furono spe» 
dite il terzo mese. Pertanto il senso delle parole latine : qui... vete- 
res lilleras novis nunciis pravenirent, riguarda l'effetto delle lettere, non 
la diramazione delle medesime , poichè queste già da due mesi erano 
pervenute nelle singole provincie. Vedi supr. cap. 1V. 

4) A questi ordinò il re, ec.; in altra maniera e secondo l’ ebreo: 
« E in queste lettere si narrava come il re permettesse a' Giudei di con- 
pues insieme in ciascheduna città, e di starsene pronti alla difesa 

lle Joro vite, ec. ». 


Avanti 
Vera cr. volg. 
462, 


Avanti 
Hera cr. volg. 
462. 
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et omnes inimicos suos, 
cum conjugibus ac libe- 
ris et universis domibus, 
interficerent atque dele- 
rent, et spolia eorum 
diriperent. 

19. Et constituta est 
per omnes provincias u- 
ma ultionis dies , idest 
tertiadecima mensis duo- 
decimi Adar. 

43. Sümmaque epi- 
stole hee fuit, ut in 
omnibus terris ac po- 
pulis , qui regis Assueri 
subjacebant imperio, no- 
tum fieret paratos essedu- 
dzxos ad capiendam vin- 
diclam de hostibus suis. 

14. Egressique sunt 
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tutti i loro nemici, colle mogli 
e co’ figlinoli* e colle case”, e 
saccheggiassero le loro spoglie ?. 


42. E fu stabilito per tutte le 
provincie‘ uno stesso giorno per 
la vendetta, vale a dire il dì 
tredici del mese. duodecimo A- 
dar. 

45. E la sostanza della let- 
tera si fu”, che si notificava a 
tutte le terre e alle nazioni sud- 
dite del re Assuero, come gli 
Ebrei erano preparati a vendi- 
carsi de’ loro nemici. 


14. E partirono in fretta i 


y) sk. E uccidessero... tutti i loro nemici colle mogli e co’ figliuoli, 


et.; sembra verisimile che, il primo editto fatto a suggestione di Aman" 
facendo arditi quelli che vedevano di mal occhio gli Ebrei, molte cru- 
deltà fossero state commesse contro di loro in molte parti del regno. 
Ora col nuovo editto Assuero dà facoltà agli Ebrei di vendicarsi. No- 
tisi che presso i Persiani non era cosa nuova che le mogli e i figliuoli 
fossero messi a morte pel delitto del padre di famiglia. Vedi Herod. lib. 
m , Justin. lib. x, Ammian. Marcell. lib. xxii. Non pare però verisi- 
mile che gli Ebrei uccidessero le mogli ed i' figlinoli innocenti: peroc- 
chè sempre si dice che uccisero gli uomini, cap. ix. 6, xmi. 7; e si rende 
molte lodevole la loro moderazione nell’ essersi astenuti dal prendere i 
beni degli uccisi ( Martini ). 

2) E colle case — et universis domibus, questo inciso non trovasi 
nell’ ebreo. 

3) E saccheg iassero le loro spoglie, come Aman avrebbe voluto o 
€ in riguar qe Ebrei. did ud 

4) E fu stabilito per tutte le provincie, ec. ; V ebreo: « Ed era pure 
indicato che ciò si dovea eseguire per tutte le provincie del re Assuero 
in uno stesso giorno, vale a dire, ec. ». 

5) Il greco qui pone la copia dell’ editto, che fu allora promulgato 
in favore de’ Giudei; ed è il sesto dei sette frammenti che sono al ter- 
mine di questo libro. 

6) E la sostanza della lettera si fu, cc.; in altra maniera, e secondo l'e- 
breo : « Questo è ciò che conteneva l° editto che si dovea dirigere a tutte 
le provincie, c pubblicare presso tutti i popoli dell’ impero de’ Persiani, 
afliuchè gli Ebrei si preparassero in quel medesimo giorno a vendicarsi 
de’ loro nemici ». Questo versetto è somigliante al y. 14 del cap. in. 


veredarii celeres nuncia 
perferentes , et edictum 
regis pependit in Susan. 


13. Mardochzus autem : 


de palatio et de conspe- 
ctu regis egrediens, ful- 
gebat vestibus regiis , 
hyacinthinis videlicet et 
aereis, coronam auream 
portans in capile, et 
amictus serico pallio at- 
que purpureo: omnis- 
que civitas exsultavit at- 
que letata est. 
16.Judzis autem nova 


lux oriri visa est, gau- 


dium, honor ét tripu- 
dium. 

17. Apud omnes po- 
pulos , urbes atque pro- 
vincias , quocumque re- 
gis jussa veniebant, mira 
exsultatio , epulz, atque 
convivia et festus dies, 
àn tantum ut plures al- 
terius gentis et secta 
eorum religioni et ca- 
remoniis jungerentur : 
grandis enim cunctos 
judeici nominis terror 
invaserat. 


1) E partirono 


2) Vesti... 
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1 color . . . celeste — vestibus ... 
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corrieri* a portar queste nuove, 


e in Susa fu affisso l’ editto del 


re. 

15. E Mardocheo, uscendo 
dal palazzo e dalla presenza del 
re, risplendeva per le sue vesti 
alla reale, di color giacinto e 
celeste*, portando sul capo la 
corona di oro, e coperto di un 
mantello di seta e di porpora : 
e tutta la città fu in festa e in 
allegrezza. 


16. E pe Giudei parve che 
nascesse una nuova luce, gau- 
dio, onore e festeggiamento. 


17. Presso tutti i popoli e 
le città e provincie, dovunque 
giungevano gli ordini del re, 
era maravigliosa allegrezza, ban- 
chetti, conviti e feste, talmente 
che molti di altre nazioni e di 
alire sette abbracciavano la re- 
ligione e le cerimonie loro : im- 
perocchè grande era il terrore 
che tutti aveano del nome giu- 
deo. 


în fretta i corrieri; l'ebreo in altra maniera: « E i 
corrieri, saliti sopra cavalli assai veloci, 


rlirono , ec. ». 
aereis; la voce ebraica 


ri, che corrisponde alla voee aereis , d' ordinario si intende del color 
bianco; % onde sarebbe: vesti di color candido — vestibus eandidis. 


Avanti 
I era cr. volg. 
462. 


Avanti 
Vera cr. volg. 
401. 
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CAPO IX. 


I Giudei, secondo I° ordine del re , uccidono tutti quelli che avevano 
cospirata la loro perdita (a). 
Istituiscono una festa in memoria della loro liberazione. 


1. Igitur duodecimi 
mensis , quem Ádar vo- 
cari ante jam diximus, 
tertiadecima die, quan- 
do cunctis Judaeis in- 
terfectio parabatur , et 
hostes corum -inhiabant 
sanguini, versa vice, Ju- 
dzi snperiores esse cee- 
perunt, et se de adver- 
sariis vindicari. 

9. Congregatique sunt 
per singulas civitates , 
oppida et loca , ut ex- 
tenderent manum contra 
inimicos et persecutores 
suos: nullusque ausus 
est resistere, eo quod 
omnes popnlos magni- 
tudinis eorum formido 
penetrárat. 

5. Nam et provincia- 
rum judices et duces et 


4. Quindi è che il duodecimo 
mese, il quale, come già ab- 
biam detto, è chiamato Adar, 
ai tredici del mese* , quando per 
tutti i Giudei era preparato l'e- 
sterminio , e i loro nemici vo- 
leano dissetarsi del loro sangue, 
cangiate le cose, principiarono 
i Giudei a star di sopra, e a 
preuder vendetta de’ loro avver- 
sarii. 

9. E si adunarono in tutte le 
città e castella e luoghi per as- 
salire i lor nemici e persecutori * : 
e nissuno ardi di resistere, per- 
chè il timore della loro gran- 
dezza si era impossessato di tutti 
i popoli. 


5. Imperocchè anche i giudici 
delle provincie? e i governatori 


(a) S. Script. prop., P. 1v, n. 88. 


») Aitredici del mese, quando, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Ai 


tredici del mese, giorno ne 
by il primo editto del re 


uale cadeva il primo ordine del re, e nel 
veva essere eseguito ; giorno che i nemici 


le’ Giudei aveano atteso per gettarsi sopra di loro; in questo giorno 
tutto sì — , € furono i Giudei que’ medesimi che si gettarono sopra 


coloro che gli aveano in odio ». 


2) Per assalire, ec. ; l'ebreo: « Per gettarsi sopra tutti quelli che 


loro bramavano del male ». 


3) I giudici delle provincie , ec.; V ebreo: «I principi delle provin- 
cie , i satrapi , i governatori e tutti quelli che erano impiegati pel re, 


prestavano , ec. 75. 





procuratores , omnisque 
dignitas que singulis lo- 
cis ac operibus przerat, 
extollebant Judzaos ti- 
more Mardochzi : 

4. Quem principem 
esse palatii et plurimum 
posse cognoverant: fama 
quoqne nominis ejus ere- 
scebat quotidie, et per 
cunctognm ora volitabat. 

3. Itaque percusserunt 
Judei inimicos suos pla- 
ga magna, el occide- 
runt eos, reddentes eis 


quod sibi paraverant fa-. 


cere: 
6. In tantum ut etiam 
in Susan quingentos vi- 
ros interficerent, extra 
decem filios Aman A- 
gagite, hostis Judzo- 
rum, quorum ista sunt 
notinina : id 
7. Pharsandatha e 
Delphon et Esphatha , 
8. Et Phoratha et A- 
dalia et Aridatha 
9. Et Phermestha et 
Arisai et Aridai et Je- 
zatha. 


$9 


e i procnratori, e tutte le dignità 
che presedevano in ciascun luogo 
a'lavori, prestavano favore ai 
Giudei per timore di Mardocheo: 


CAPO XI. 


4. Il quale sapevano' che era 
principe del palazzo, e che po- 
teva assaissimo : e la rinomanza 
di lui cresceva ogni giorno, e 
volava di bocca in bocca. 


5. Così i Giudei fecero grande 
strage = de’ lor nemici, e li tru- 
cidavano , rendendo loro quello 
che avean preparato per essi: 


6. Talmente che iu Susa stessa 
uccisero cinquecento persone, ol- 
tre i dieci figliuoli di Aman? , 
figliuolo di Agag, nemico dei 
Giudei, de’ quali figliuoli i nomi 
son questi: 


7. Pharsandatba e Delphon ed 
Esphatha , 

8. E Phoratha e Adalia e Ari- 
datha 

9. E Phermestha e Arisai e 


Aridai e Jezatha. 


+) FI quale sapevano, ec. ; V ebreo: « Perciocchè Mardocheo era grande 


mella casa del re; e la rinomanza di lui si spandeva in tutte le pro- 
vincie , e da per tutto dicevasi che Mardochco più e più si andava in- 
nalzando », 

2) Così i Giudei fecero grande strage, ec.; V ebreo in altra maniera: 
« I Giudei pertanto si gettarono sopra tutti i loro nemici, e li ferirono 
di spada , e gli uccisero, gli sterminarono, e trattarono a loro arbitrio 
tutti quelli che gli aveano in odio ». 

3) 3k. Oltre i dieci figliuoli di Aman; questi furono uccisi, come gli 
altri , a' tredici del mese di Adar. Quando adunque nel capo xvi, y. 18, 
si dice che con Aman fa uccisa futla lg sua parentela, debbono eccet- 
tuarsi i figliuoli di lui, i quali solamente alcuni mesi dopo la morte del 
padre furono messi u morte ( Martini ). 


Avanti 


I era cr. volg. 


Avanti 
Vera cr. 
461 
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10. Quos cum occi- 


n dissent , predas de sub- 


stanliis eorum tangere 
noluerunt. 


41. Statimque nume- , 


rus eorum qui occisi 
erant in Susan, ad re- 
gem relatus est. 

19. Qui dixit regina : 
In urbe Susan interfe- 
cerunt Judzi quingentos 
viros, et alios decem 
filios Aman: quantam pu- 
tas eos exercere cedem 
in universis provinciis ? 
Quid ultra postulas ? et 
quid vis ut fieri jubeam? 

45. Cui illa respondit: 
Si regi placet, detur 
potestas Jadxis ut, sicut 
fecerunt hodie in.Su- 
san, sic ct cras faciant (4), 
et decem filii Aman in 
patibulo | suspendantur. 

14. Precepitque rex 
ut ita fieret; statimque 
in Susan pependit edi- 
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10. Uccisi i quali, non vol» 
lero toccare nè predar nulla * 
delle loro sostanze. 


41. Ora fu subito riferito al 
re il numero di quelli che erano 
stati uccisi in Susa. 


19. Edsei disse alla regina : 
Nella: città di Susa i Giudei 
hanno ucciso cinquecento per- 
sone, e di più dieci figliuoli di 
Aman: quanto grande credi tu 
che sia la strage ch’ e’ fanno 
in tutte le provincie? Che chiedi 
di più? e che vuoi ch'io co- 
mandi che si faccia ? 

15. Ed ella rispose: Se -così 
piace al re , sia data permissione 
a’ Giudei , che , come oggi hanno 
fatto in Susa, cosi facciano an- 
che domani, e che i dieci fi- 
gliuoli* di Aman sieno appesi al 
patibolo. 

44. E il re ordinò che così 
fosse fatto ; e subito ne fu affisso 
lI editto in Susa, e i dieci fi- 


(a) Abbé Clémence, Livre d'Esther, art. F. engeance des duifs. — 
Bible vengée , Livre d'Esther , n. 9. 


*) Non vollero toccare nè predar nulla non solo di cià che era ap- 


partenoto ai figliuoli di Aman, ma ancora delle cose spettanti a tatti 
coloro che vennero uccisi nella città di Susa. Znfr. Y3. 15. 16. % Una 
tale moderazione tanto più è notabile, quanto che in forza del regio editto 
( cap. vi, y. 11) i Giudei aveano facoltà di saccheggiare le spoglie 
de’ loro nemici. Con ciò dimostrarono i Giudei che alla uccisione de’ loro 
nemici furono indotti non da mala cupidità , ma dallo zelo per la giu- 
stizia, e dal potere loro affidato di liberare la propria esistenza dalle 
insidie di coloro che aveano macchinato il totale eccidio della nazione 
ebrea , e di togliere ad altri la temerità di tentare simili imprese nel 
tempo avvenire. Non si ignora per ultimo, come riflette il Martini, che 
secondo la legge del tallione i nemici de’ Giudei avrebbon dovuto sof- 
frire quello che preparavan per essi. È 

?) * 4 dieci figliuoli, o sia i corpi già estinti dei dieci figliuoli di 
Aman per l'esempio pubblico ed in segno di esecrazione sieno appesi, ec. 


elum , et decem filii A- 
man suspensi sunt. 

15. Congregatis. Ju- 
deis quartadecima die 
mensis Adar, interfecti 
sunt in Susan trecenti 
viri: nec eorum ab illis 
'direpta substantia est. 

16. Sed et per omnes 
provincias, quie ditioni 
regis subjacebant, pro 
animabus suis steterunt 
Judzi, interfectis hosti- 
bus ac persecutoribus 
suis : in tantum ut se- 
ptuaginta quinque mil- 
lia occisorum impleren- 
tur, et nullus de sub- 
stantiis eorum quidquam 
contingeret. 

47. Dies autem ter- 
tiusdecimus mensis A- 
dar , primus apud omnes 
interfectionis fuit, et 
quartadecima die cade- 
re desierunt. Quem con- 
slituerunt esse  sole- 
mnem, ut in eo omni 
tempore deinceps vaca- 
rent epulis, gaudio at- 
que conviviis. 

18. At hi qui in urbe 
Susan cedem exercue- 
rant , terliodecimo et 
quartodecimo die ejus- 
dem mensis in czde ver- 
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gliuoli di Aman furono appic- 
cali. 

45. Raunatisi i Giudei ai quat- 
tordici del mese di Adar, fu- 
rono uccisi in Susa trecento uo- 
mini: ma non furono da essi 
saccheggiate le loro sostanze. 


CAPO IX. 


16. E parimente in tutte le 
provincie soggette all' impero 
del re, i Giudei si unirono per 
loro difesa, uccidendo i loro 
nemici e persecutori, talmente 
che il numero degli uccisi arrivò 
a settantacinquemila : ma nissuno 
toccò alcuna cosa delle loro so- 
stanze. 


17. Il dì tredici del mese di 
Adar principiò dappertutto la uc- 
cisione' , e il dì quattordici ces- 
sarono di uccidere. E questo di 
ordinarono che sarebbe un di 
solenne, e che per tutli i se- 
guenti tempi sarebbe celebrato 
con gaudio e con festini e ban- 
chetti. 


18. Ma quelli che fecero l’ uc- 
cisione nella città di Susa, la 
fecero il di tredici e il di quat- 
tordici dello stesso mese , e ces- 
sarono di uccidere * a’ quindici. 


1) HI dì tredici... principiò dappertutto la uccisione — primus apud 
omnes inlerfectionis fuit: queste parole non sono nell’ ebreo, nel quale 
semplicemente si accenna che la uccisione nelle provincie avvenuta ebbe 
luogo il dì tredici del mese di Adar. 

2) 3k E cessarono di uccidere, ec.; secondo l' chreo: « Poi al quin- 


Avanti 
l'era cr. volg. 
461. 


Avan ü 


Vera cr. volg. 


461. 
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sati sunt ; quintodecimo 
autem die percutere de- 
sierunt. Et idcirco eum- 
dem diem constituerunt 
solemnem epularum at- 
que letitiz. 

19. Hi vero Judei 
qui in oppidis non mu- 
ralis ac villis moraban- 
tur, quartumdecimum 
diem mensis Adar con- 
viviorum et gaudii de- 
creverunt, ita ut exsul- 
tent in eo, et mittant 
sibi mutuo partes epu- 
Jarum et ciborum. 

20. Scripsit itaque 
Mardochzus omnia hzc, 
et litteris. comprehensa 
misit ad Judaeos qui 
in omnibus regis pro- 
vinciis morabantur, tam 
in vicino positis quam 
procul , 

921. Ut quartamdeci- 
mam et quintamdeci- 
mam diem mensis Adar 
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E per questo lo stesso giorno 
ordinarono che si solennizzasse 
con banchetti ed allegrie. 


19. Ma que’ Giudei' che di- 
moravano ne’ castelli non mu- 
rati e ne’ villaggi, destinarono 
alle allegrezze e ai conviti il 
giorno decimoquarto del mese 
di Adar, onde in quel di fanno 
gran festa, e si mandano scam- 
bievolmente piatti e vivande *. 


20. Mardocheo pertanto scrisse 
tutte queste cose in una lettera ? 
che egli mandò a’ Giudei abi- 
tanti in tutte le provincie del 
re, sì vicine come rimote , 


21. Affinchè il quartodecimo 
e il quintodecimo giorno del 
mese Adar gli avessero in conto 


todecimo si riposarono, e celebrarono quel giorno, come giorno di conviti 


e di letizia ». 


1) Ma que’ Giudei, ec.; l'ebreo in altra maniera : « Ma i Giudei se- 
parati, che dimoravano nelle città separate »; vale a dire, quelli sparsi 
qua e là fuori della città capitale. 

2) 3K Si mandano scambievolmente piatti, ec. ; si mandano gli uni agli 
altri parte delle carni delle vittime immolate in quella festa, e delle altre 
cose che servono al banchetto che si fa in ogni casa in quel giorno, 
Vedi n Esdr. vii. 10. 12 ( Martini). è 

3) In una lettera; sì vuole che il libro di Esther non sia altra cosa 


che questa lettera di Mardocheo. 
secondo che osserva il sig. 
esimo, che il libro di Esther, quale noi 


bene da questo versetto m 


def y. 29. Vedi .la prefazione. Ma, 
Drach , labate De-Rossi prova assai 


Y abbiamo sott'occhio, non è lo scritto identico che Mardocheo ha spe- 
dito a’ Giudei. Perciocchè come mai in esso avrebbe qun dire che lo 


mandò a'Giudei, e che in conseguenza di averlo man 
bilirono la festa de’ Purim, ec. 


ato, i Giudei sta- 
Vedi la Dissertazione del De-Rossì; 


de Estheris additamentis ac primigeniis variisque codicibus ( Drach ). 


pro festis. suseipercat , 
et revertente semper an- 
‘ no, solemni celebrarent 
bonore : 

22. (Quia in ipsis 
diebus se ulti sunt Ju- 
dei de inimicis suis , et 
luctus atque tristitia in 
hilaritatem gaudiumque 
conversa sunt); essent- 
que dies isti epularum 
atque letitie , et mit- 
terent sibi invicem ci- 
borum partes, et pau- 
peribus munuscula lar- 
girentur. 

95. Susceperuntque 
Judzi in solemuem ri- 
tum cuncta que eo tem- 
pore facere ;ceperant , 
et qux Mardochzus lit- 
teris facienda mandave- 
rat. 

24. Aman enim, filius 
Amadatbi, stirpis Agag, 
hostis et adversarius Ju- 
deorum , cogitavit con- 
tra eos malum, ut oc- 
cideret illos atque de- 
leet : et misit Pur, 
quod nostra lingua ver- 
titur in sortem. 

25. Et postea ingressa 
est Esther ad regem, ób- 
secrans ut conatus ejus 
litteris regis irriti fie- 
rent; et malum quod con- 
tra Judaeos cogitaverat , 
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di giorni festivi, e li celebras- 


sero d’ anno in anno in perpe- 
tuo con onore solenne: 


22. (Perchè in que’ giorni i 
Giudei presero vendetta dei loro 
nemici, e il lutto e la malinco- 
nia fu cangiata in festa e in gau- 
dio ); onde questi giorni erano 
giorni di banchetti e di letizia, 
e doveano, mandarsi reciproca- 
mente de piatti, e fare de’ pre- 
senti a’ poverelli. 


25. E gli Ebrei presero per 
rito solenne tutte quelle cose 
che principiarono a fare in quel 
tempo, e le quali Mardocheo 
con sue lettere avea prescritto 
loro di fare. 


24. Perocchè Aman, figliuolo 
di Amadathi,, della stirpe di A- 
gag, nemico e persecutore dei 
Giudei, macchinò la loro rovina, 
e di trucidarli.e sterminarli: e 
gettò le sorti', o sia in nostro 
linguaggio il Par. 


25. E dopo Esther si pre- 
sentò al re supplicando che i 
tentativi di lui fossero renduti 
vani mediante lettera del re , e 
che il male ch’ egli avea pensato 
di fare agli Ebrei ricadesse sulla 


reverteretur in caput e- * sua testa ; e alla fine misero in 


*). E gettò le sorti — et misit Pur: vedi nel cap. 1, y. 7. 


Avanti 
l'era cr. voli. 
461. 


Avanti 
Y'era cr. volg. 
461. 
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jus. Denique et ipsum  eroce* lui e i suoi figliuoli. 
et filios ejus affixerunt 
eruci. 

26. Atque ex illotem- : 26. E da quel tempo in poi 
pore dies isti appellati  que' giorni furono detti Parim*, 
sunt Purim, idest sor- cioè delle sorti: perchè il Pur; 
tium : eo quod Pur, o sia la sorte, fu gettata nel- 
idest sors, in urnam l° urna. E tatti questi avveni- 
missa fuerit. Et cuncta menti si contengono nel volume 
que gestasunt, epistole, di questa lettera, o sia di que- 
idest libri hujus vo- sto libro?. 
lumine continentur. 

27. Queque sustinue-— 27. E in memoria di quel 
runt, et qua deinceps* che patirono , e della mutazione 


+) Misero in croce, ovvero appesero ad un ibolo. Supr. vui. 7. 

=) Que’ giorni furono detti Purim : i Giudei celebrano ancora una 
tale festa nel dì 14 del mese Adar, e qualora sia un anno ambolismico 
( di tredici lunazioni ), nel di 14 d'Adar secondo. Questo mese comin- 
cia verso l'equinozio di primavera. Alla orazione della sera, dopo il 
tramonto del sole del giorno 15, ed alla orazione mattutina del posdo- 
mani seguente, nella sinagoga si fa lettura del libro di Esther in ebreo, 
il qual libro deve essere scritto a penna sopra pergamena in forma di 
cilindro, siccome le lettere presso gli antichi ( Vedi la nota Nehem, vi. 
5). Ciascuno deve leggere tutto in un fiato i nomi dei dieci figliuoli di 
Aman, I Giudei si chiamano fortunati che Aman non abbia avuta una 
famiglia più numerosa; perchè vi sarebbe stato con che soffocare la 
strozza prima di giugnere al fine. Ogni qualvolta si pronunzia il nome 
di Aman, si fa un chiasso assordante, come sarebbe di un mulino che 
vada con tutto impeto. Tutti gli uditori, grandi e piccoli, battono coi 
piedi, o con martelli ed altri strumenti atti a pestare, sopra certe im- 
magini di Aman appeso ad una forca, ovvero, in difetto di imma- 
gini, sopra il suo nome, ed anche sopra tutto ciò che viene in pronto, 
ma dirigendovi l' intenzione. per cancellare la memoria dell’ Amalecita 
( Deut. xxv. 19). Dopo siffatta impresa, si mandano a vicenda comme- 
stibili in dono. Poi si fanno banchetti, ai quali si invitano i proprii co- 
noscenti e persone povere. Nel Talmud , tratt. Meghillà, fog. 7 verso, è 
prescritto in questo giorno di inebbriarsi fino a non saper più distin- 
guere chi tra Mardocheo ed Aman sia degno di benedizione, ovvero di 
maledizione. La vigilia di tale festa è un giorno di digiuno, chiamato 
digiuno di Esther. L' astinenza da ogni alimento si osserva dallo spuntar 
del giorno fino al tramonto del sole, e non duranti ventiquattro ore, 
come dice il p. Calmet ( Drach ). 

3) Questo versetto e il seguente è così esposto nell’ ebreo: « Perciò 
questi giorni furono chiamati Purim, IND, cioè le sorti, dalla voce pur 
"T2, che significa sorte. E dopo tutto ciò che si contiene in questa let- 
tera (y. 27) c tutto ciò che essi aveano in tal modo provato, e tatto 
ciò che loro era accaduto, i Giudei fecero questa istituzione , ed obbli- 
garono se stessi ed i figli, ec. di celebrare ogni anno questi due giorni, 
secondo che fu scritto, e secondo il tempo indicato, senza che a nessuno 
sia lecito di dispensarsenc ». 


= _ y oo 


immutata sunt, susce- 
perunt Judei super se 
et semen suum, et su- 
per cunetos qui religioni 
eorum voluerunt copu- 
lari, ut nulli liceat duos 
hos dies absque sole- 
mnitate transigere; quos 
scriptura testatur, et cer- 
ta expetunt tempora, an- 
nis sibi jugiter succe- 
dentibus. : 

98. Isti sunt dies quos 
nulla unquam delebit o- 
blivio, et per singulas 
generationes cuncte in 
toto orbe provinciz ce- 
lebrabunt: nec est ulla 
civitas in qua dies Pu- 
rim, idest, sortium , 
non observentur a'Ju- 
deis et ab eorum pro- 
genie, que his czre- 
moniis obligata est. 

29.Scripseruntque E- 
sther regina, filia Abi- 
hail, et Mardochzus ju- 
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che sopravvenne, i Giudei ob- 
bligarono se stessi e i loro di- 
scendenti, e tutti quelli che vo- 
lessero unirsi nella lor religione, 
onde a nissuno sia lecito di pas- 
sare questi due giorni senza so- 
lennità, come da questo scritto 
apparisce; e ne fissarono il tempo 
in perpetuo per gli anni susse- 


guenti. 


28. Questi sono giorni' che 
non saranno giammai posti in 
dimenticanza, e da tulte le ge- 
nerazioni e in tutte le provincie 
saranno celebrati: e alcuna città 
non vi è dove non sieno solen- 
nizzati i giorni di Purim, eioè 
delle sorti, da’ Giudei, e dalla 
loro stirpe obbligata a queste 


cerimonie. 


29. Ed Esther regina», fi- 
gliuola di Abihail, e Mardocheo 
giudeo , scrissero anche una se- 


1) Questi sono giorni, ec. ; l'ebreo: « La memoria di questi giorni sarà 
conservata , e in tutte le generazioni, in tutte le famiglie, in tutte le 
provincie , ‘in tutte le città saranno essi celebrati; questi giorni di Pu- 


rim non 
cancellerà dalle loro stirpi ». 
3) Ed Esther regina, ec.; 


ranno dal mezzo de’ Giudei; e la loro memoria non si 


to versetto e i seguenti così si esprimono 


in altra maniera secondo I° ebreo: « Ed Esther regina, figliuola di Abi- 
bail ( il greco anche qui mette Aminadab ), scrisse, e Mardocheo giu- 
deo erò tutta la sua potenza per confermare questa lettera di Pu- 
rim, della quale ecco la sla (+. 30) E mandò lettera a tutti i Giu- 


dei, ec... . per annunziar 


osservassero nel seguito i giorni di 


oro una E° veritiera, (y. 31) ed affinchè 


urim nel suo tempo, conforme era 


stato prescritto da Mardocheo giudeo e da Esther regina, e secondo 


the i Giudei aveano obbli 


gati se stessi e la loro sti 


er conservare 


la memoria dei loro digiuni e clamori. ( +. 32 ) E l'o lac ( Et. verbum ) 


di Esther confermò le cose spettanti ai Purim, e tutto ciò fa scritto in 
un libro ». | 
S. Bibbia, Vol. VI. Testo. 5 


Avanti 
l’ era er. volg. 
461. 


Avanti 
l'era cr. volg. 
61. 
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deus, etiam secundam 
epistolam , ut omni stu- 
dio dies ista solemnis 
sanciretur in posterum. 

90. Et miserunt ad o- 
mnes Judxos, qui in 
centum viginti septem 
provinciis regis Assueri 
versabantur, ut habe- 
rent pacem, et suscipe- 
rent veritatem ; 

91. Observantes dies 
sortium, et suo tempore 
cum gaudio celebrarent: 
sicut constituerant Mar- 
docheus et Esther, et 
illi observanda suscepe- 
runt a se et a semine 
suo jejunia et clamores 
et sortium dies , 

$92. Et omnia quz libri 
hujus, qui vocatur E- 
sther, historia continen- 
tur. 


ESTHER. 


«onda lettera‘, affinchè con ogni 
premura si stabilisse la solennità 
di quel giorno pe’ tempi avve- 
nire. 

50. E la mandarono a tutti i 
Giudei che dimoravano nelle cen- 
toventisette provincie del re As- 
suero, affinchè vivessero in pace, 
e tenessero la verità ; 


54. Osservando i giorni delle 
sorti, e celebrandoli nel suo 
tempo con gaudio : e quelli, con- 
forme era stato preseritto da E- 
sther e da Mardocheo, e per 
sè e pe’ loro posteri abbraccia. 
rono | osservanza de’ digiuni, 
de’ clamori e de’ giorni delle 
sorti, 

52. E di tutto quello che si 
contiene nella storia di questo 
libro, che porta il nome di E- 
sther. 


1) Serissero... una seconda lettera, dopo avere scritto a' Giudei di 
celebrare una tale festa il primo anno di loro liberazione. 


CAPO X. 


Grandezza di Assuero, Potenza di Mardocheo. 


4. Rex vero Assue- 
rus omnem terram et 
cunctas maris insulas fe- 
cit tributarias: 


4. Ora il re Assuero avea 
renduta tributaria * tutta la terra 
e tutte le isole del mare: 


1) Avea renduta tributaria , ec.; V' ebreo alla lettera: « Avea impo- 
sto tributo alla terra ed alle isole del mare ». Qui si legge nell’ ebreo: 
Achscerse , WNUNN, che molto si avvicina alla voce Artarerx, in greco 


dArtaxerxes. 





2. Cujus fortitado et 
imperium et dignitas at- 
que sublimitas, qua exal- 
tavit Mardocheum, scri- 
pta sunt in libris Medo- 
rum atque Persarum; 

9. Et quomodo Mar- 
doehzus , judaici gene- 
ris, secundus a rege 
Assuero fuerit, et ma- 
guus apud Judzos, et 
acceptabilis plebi fra- 
trum suorum , quarens 
bona populo sno, et lo- 
quens ea que ad pacem 
seminis sui pertinerent. 

Que habentur in he- 
bro, plena fide expressi. 
Hec autem, se- 
quuntur, scripla réperi 
in editione Vulgata, que 
grecorum lingua. et lit- 

+) Ne! libri de? Medi, ec. 


e de' Persiani ». 
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2. E ne’ libri de’ Medi' e dei 
Persiani sta scritto qual f. se 
la sua possanza e il dominio, 


e a quale altezza di grado in- 
nalzò Mardocheo ; 


5. E come Mardocheo, di 
stirpe? giudea, era il secondo 
dopo il re Assuero, e fu grande 
presso i Giudei, e amato dalla 
moltitudine de’ suoi fratelli, pre- 
muroso del bene del popol suo, 
e procurando la prosperità della 
sua stirpe. 


Ho traslatato* con piena fede 
quello che si trova nell ebreo. 
Queste cose, che seguono, le ho 
trovate nella: Volgata edizione **, 


Avanti 
I' era cr. volg. 
461. 


come sono contenute negli esem- . 


» 


plari greci 


; l'ebreo: «Negli annali dei re de' Medi 


*) Il greco qui pone la dichiarazione del sogno di Mardocheo; il 
che forma l' ultimo dei sette frammenti che seguono, 
*) Questa nota è di s. Girolamo. 


an Girolamo chiama 


") 


della quale si faceva uso al suo tempo. 
***) La nuova maniera colla quale abbiamo dis 
ba obbligati a togliere dalla suddetta nota di s. 

i finem. libri hoc capitulum ferebatur 
urta consuetudinem nostram obelo, idest veru, T 
tanto alla fine del libro era posto questo — il 
il nostro costume, abbiamo notato con un lo (4 


uente : « Et interim post 


edizione Wolgata l' antica edizione latina, 
edi la prefazione. 

sti i frammenti, dî 
irolamo il passo se- 
» quod 
pranotavimus — E in- 
" uale noi, secondo 
( , 9 sia spiede » 


Volgata 
Cap. xt. 
9. 


— —————Mt 


FRAMMENTI®© 
DEL LIBRO DI ESTHER 


TOLTI DAL TESTO GRECO * 


X COLLOCATI NELLA VOLGATA ALLA FINE DEL LIBRO SUDDETTO. 


———— 


FRAMMENTO I. '* 
Sogno di Mardocheo. Congiura da lui scoperta. 


4. Anno secundo re- 4. LL anno secondo del regno 
gnante Artaxerxe maxi- di Artaserse' il massimo , il di 
mo, prima die meusis primo del mese di Nisan, Mar- 
Nisan, vidit somnium  docheo , figliuolo di Jair, figliuolo 
Mardochzus, filius Jairi, di Semei, figliuolo di Cis, della 
filii Semei, filii Cis de tribù di Beniamin, vide un so- 
tribu Benjamin. gno. 

2. Homo judeus, qui 2. Egli fu giudeo, e abitava 
habitabat in urbe Susis, in Susa, e fa uomo grande, e 


(a) S. Script. prop. , P. 1v, n. 69-74. 


*) Il testo originale di queste addizioni, secondo che giudicano i più 
eruditi critici, come Bellarmino, Uezio, De-Rossi, erano in ebreo, 
vale a dire , per mio avviso, in caldaico, la sola lin allora usitata 
presso i Giudei. Le preghiere di Esther e di Mardocheo , cosi pure il 
sogno di quest’ ultimo , furono conservati in questa lingua, ed impressi 

oma nel 1782 con una versione latina, per cura del De-Rossi. 
Perciò è presso che certo che il greco sia stato eseguito sul libro di 
Esther primamente scritto in caldaico, e che l’ esemplare chreo, il 
quale trovasi nel canone de’ Giudei, non ne sia che un estratto. Vedi 
supr., la nota al capo 1x , y. 20 ( Drack). 

**) Nel greco questo frammento è alla testa del libro; e nella Vol- 

ta trovasi al capo xi, yy. 2-12, ed al capo xt, y. 1-6, siccome in- 

icato si vede dai numeri marginali. Veggansi le cose dette nella pre- 
fazione rispetto a questi frammenti e sull’ ordine con cui furono in ques 
sto luogo disposti. 


. *) Di Artaserse: in questo libro la versione greca ha reso il nome 
di Assuero per quello di Artaserse. Vedi la Dissertazione intorno il tempo 
della storia di Esther, vol. n1 Dissert. pag. 482. 
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vir magnus, et inter pri- 
mos aule regia (4). 

5. Erat autem de nu- 
mero captivorum , quos 
transtulerat Nabuchodo- 
nosor, rex Babylonis, 
de Jerusalem , cum Je- 
chonia, rege Juda: 

4. Et hoc ejus so- 
mnium fuit: Apparue- 
runt voces et tumul- 
tus et tonitrua et ter- 
re motus et conturba- 
tio super terram: 

3. Et ecce duo dra- 
cones magni, paratique 
contra se in prelium. 

6. Ad quorum clamo- 
rem cuncte concilatze 
sunt nationes, ut pu- 
gnarent contra gentem 
justorum. 

7. Fuitque dies illa 
tenebrarum et discri- 
minis, tribulationis et 
angustize , et ingens for- 
mido super terram. 

8. Conturbátaque est 
gens justorum timen- 
tium. mala sua, et prz- 
parata ad mortem. 

9. Clamaveruntque ad 
Deum : et illis vocife- 
rantibus , fous parvus 
crevit in fluvium maxi- 
mum, et in aquas plu- 
rimas redundavit. 


69 
de’ primi della corte del re'. 


5. Ed era del numero dei pri- 
gionieri trasportati in Gerusa- 
lemme con Jechonia?, re di Giu- 
da, da Nabuchodonosor, re di 
Babilonia : 


4. E il suo sogno fu questo: 
Parvegli di sentire delle voci, 
de’ tumulti, de’ tuoni e de’ tre- 
muoti e sconvolgimenti sopra la 
terra: 


5. Ed ecco due grandi dra- 
goni, in atto di venir tra loro 
a battaglia. 

6. Alle strida de’ quali tutte 
si mossero le nazioni per assa- 
lire la nazione de’ giusti. 


7. E quello fu giorno di te- 
nebre e di pericolo , di tribola- 
zione e di affanno e di timori 
grandi per la terra. 


8. E la nazione de’ giusti fa 


in iseompiglio pel timore dei 
mali suoi, e si preparava alla 
morte. 

9. Ed ‘alzarono le grida al 
Signore: e mentre gridavano , 
un piccol fonte crebbe in gran- 
dissimo fiume ridondante di ac- 
que. 


(a) S. Script prop., P. 1v , n. 69-74. 


1) De 


primi della corte del re: si scorge che Mardocheo era alla corte 
avanti l'innalzamento di Aman. Vedi cap. n. | 


( Drach ). 


.?) Jechonia , o Joachim, iv re xxiv. 6. 15. Mardocbeo era fra i 
discendenti di quei prigionieri. Vedi la dissertazione ‘appena citata. 


E nem NE n 


A. 

4 Reg. 
xxi. 15. 
Supr.11. 6. 


10. 


12. 


Cap.xu. 
4. 


e 
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10. Lux et sol ortus 
est, et humiles exaltati 
sunt, et devoraverunt 
inclytos. 

11. Quod cum vidis- 
set Mardochxus, et sur- 
rexisset de strato, co- 
gitabat quid Deus facere 
vellet : et fixum habe- 
bat in animo, scire cu- 
piens quid significaret 
soninium. 

19. Morabatur autem 
eo iempore in aula re- 
gis cum Bagatha et Tha- 
ra, eunuchis regis, qui 
janitores erant palatii. 

15. Cumque intelle- 
xisset cogitaliones eo- 
rum, et curas diligen- 
tius pervidisset, didicit 
quod conarentur in re- 
gem Artaxerxem manus 
mittere , et nunciavit su- 
per eo regi (4). 

14. Qui, de utroque 
habita quastione, con- 
fessos jussit duci ad 
mortem. : 

15. Rex aulem quod 
gestum erat, scripsit in 
commentariis ; sed ct 
Mardocheus rei memo- 
riam litteris tradidit. 
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10. Un lame e un sole spunto 
fuori, e i piccoli furono esal- 
tali, e divorarono i grandi. 


41. Veduto ciò Mardoeheo, 
alzatosi dal letto, andava pen- 
sando quel che Dio far volesse: 
e portava ció fisso nella mente, 
bramoso di sapere quel che vo- 
lesse dire il sogno. 


19. Ora egli in quel tempo' 
stava nella corte del re con Ba- 
gatha e Thara, eunuchi del re, 
che erano uscieri del palazzo. 


15. Ed egli avendo penetrati 
i loro pensieri, e diligentemente 
investigati i loro disegni , si as- 
sicurò ch' essi cercavano di met- 
tere le mani addosso ad Arta- 
serse , e lo rivelò al re*. 


14. Il qualè, fatto il processo 
ad ambidue, e quelli essendo 
confessi , ordinò che fossero con- 
dotti alla morte. 

45. E il re fece scrivere nel 
diario questo avvenimento; € 
anche Mardocheo lo descrisse 
per conservarne memoria. 


(a) S. Script. prop., P. 1v, n. 91. 


1) Zn quel tempo — eo tempore; una tale espressione non si rife- 
risce ognora a ciò che precede; ma spesse volte dinota un tempo inde- 
finito, e qui debb' essere presa in questo senso. La cospirazione non fa 


scoperta se non cinque anni dopo il sogno. 
2. D' altronde queste voci, eo fem 


. ". 16. 19. 21; Xl, 
e, non sono nel 


2) Lo rivelò al re per mezzo di Esther. Si confronti u. 22. 
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16. Precepitque ei 
rex ut in aula palatii mo- 
raretur , datis ei pro de- 
latione muneribus (4). 

47. Aman vero, filius 
Amadathi, Bugzus, erat 
gloriosissimus coram re- 
ge, et voluit nocére 
Mardocheo et populo 
ejus , pro duobus eunu- 
chis regis qui fuerant 
interfecti. 
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16. E il re, ordinò che egli 
stesse nel palazzo, e gli furono 
dati de  doni* per la scoperta 
fatta. 

47. Ma Aman, figliuolo di 
Amadathi , Bugeo?, era in gran- 
dissima riputazione presso del 
re, e voleva far del male a Mar- 
docheo e al suo popolo a causa 
de' due eunuchi? del re puniti 
di morte. 


(a) S. Seript. prop., P. 1v, n. 86. 


1) Gli furono dati dei doni; ma questi erano di così poco valore in 
proporzione del servigio prestato, che non furono nemmeno registrati 


nelle Memorie del re. Per questa cagione i servi del 
ensa veruna. Vedi cap. vi, y. 


Ei non ha avuto ri 


principe dissero : 


3) Bugeo: così legge in questo libro la versione greca, od anche 
Gogeo , secondo alcuni esemplari, in luogo di 4fgageo , o figliuolo di 
A 


CP causa de' due eunuchi , ec. ; il capo mi assegna un altro motivo 
all’ odio di Aman; ma il motivo allegato in questo versetto non esclude 
quel primo. Un odio pub avere molti motivi o pretesti ( Drach ). 


Ceenasnaaana A aS AAALA ATALA LIISIIGIGTENAZE ^e or sata eene oo 999 


FRAMMENTO II. * 


Editto contro i Giudei, 


£. E pistole autem hoc 
exemplar fuit. 


2. Rex maximus Ar- 
taxerxes , ab India us- 
que /Ethiopiam, centum 
viginti septem provin- 
ciarum principibus et du- 
«ibus, qui ejus imperio 
subjecti sunt, salutem. 

5. Cum plurimis gen- 
tibus imperarem , et u- 


4. Il tenore poi della lettera 
che Aman scrisse contro i Giu- 
dei fa questo. 

2. Artaserse, re massimo, dal- 
I’ India sino all’ Etiopia , a’ prin- 


"cipi e governatori delle cento- 


ventisette provincie soggette al 
suo impero , salute. 


5. Comandando io a moltis- 
sime nazioni, e avendo al mio 


*) Questo frammento è collocato dopo il y. 15 del capo mi nel greco, 
e comprende nella Volgata le ultime voci del capo xm e i sette primi 


versetti del capo xiu. 


TIT NI m mtt i i ln in o S T 


ex 


Volgata 
Fine del 
Cap.xtt. 


Cap.xut. 
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niversum orbem mex di- 
tioni subjugassem , vo- 
lui nequaquam abiti po- 
tentiz magnitudine , sed 
clementia et lenitate gu- 
bernare subjectos , ut 
absque ullo terrore vi- 
tam silentio transigentes, 
optata cunctis mortali- 
bus pace fruereutur. 

3. 4. Quzrente autem me 
a consiliariis meis, quo- 
modo posset hoc impleri, 
unus, qui sapientia et fi- 
de eeteros precellebat, 
et erat pest regem se- 
cundus, Aman nomine, 

A. 3. Indicavit mihi in 
toto orbe terrarum po- 
pulum esse dispersum, 
qui novis uleretur legi- 
bus , et contra omnium 
gentium. consuetudinem 
faciens, regum jussa con- 
temneret, et universa- 
rum concordiam natio- 
num sua dissensione vio- 
laret. 

5. 6. Quod cum didicis- 
semus, videntes unam 
gentem, rebellem adver- 
sus omne hominum ge- 
mus , perversis uti legi- 
bus, nostrisque jussioni- 
bus contraire, et turbare 
subjectarum nobis pro- 
vinciarum pacem atque 
concordiam : 

6. 7. Jussimus ut quos- 
cumque Aman, qui o- 
mnibus provinciis pra- 


ame = 


ESTHER. 


dominio soggettata tutta la terra, 
non ho voluto abusare della mia 
gran possanza, ma governare 
con clemenza e bontà 1 sudditi, 
affinchè senza timore alcuno me- 
nando tranquillamente la vita 
loro, godessero della pace bra- 
mata da tutti i mortali. 


4. Ora cercando io da’ miei 
consiglieri in qual modo ciò po- 
tesse ottenersi , uno, che tutti 
gli altri sorpassava in saviezza 
e fedeltà, ed era il secondo dopo 
del re, di nome Aman , 


5. Mi significò esservi un po- 
polo disperso per tutta la terra, 
vivente con leggi inusitate , e 
avverso a'costumi di tutte le 
genti , il quale disprezzava i co- 
mendi de're, e colle sue dis- 
sensioni alteravala concordia di 
tutte le genti. 


€. Ciò avendo noi inteso, 
veggendo come una sola nazione 
contraria ad ogni specie d’ uo- 
mini segue leggi perverse, e 
disobbedisce a’ nostri ordini, e 
turba la concordia e la pace 
delle provincie soggelte a noi: 


7. Abbiamo comandato che 
tulti quelli che saranno indicati 
da Aman, che ha la soprinten- 


FRAMMENTO II. 


positus est, et secun- 
dus a rege, et quem pa- 
tris loco colimus , mon- 
stravit , cum conjugibus 
ae liberis deleantur ab 
inimicis euis , nullusque 
eorum misereatur, quar- 
tadecima die (4) duode- 
cimi mensis Ádar , anni 
presentis : 

8. Ut nefarii homines 
uno die ad inferos de- 
scendentes , reddant im- 
perio nostro pacem quam 
turbaverant. 
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denza di tutte le provincie , ed 
è il secondo dopo del re, e il 
quale noi come padre onoriamo, 
sieno sterminati da’ loro nemici 
insieme colle mogli e figliuoli , 
a’ quattordici del mese duode- 
cimo Adar', di questo anno, 
e nissuno abbia di essi pietà : 


8. Affinchè questi uomini sce- 
lerati, scendendo lo stesso dì 
nell’ inferno, rendano al nostro 
impero la pace che aveano tur- 
bata. 


(a) S. Script. prop., P. 1v, n. 92. 


1) H 


del mese duodecimo Adar — 


quartadecima die 


duodecimi mensis Adar. Lo sterminio dovea cominciare ai tredici e du- 


rare fino ai quattordici. Si confronti supr. 11. 12; viu. 12; ix. 1 (Drack). 
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FRAMMENTO III. * 
Istruzione data da Mardocheo ad Esther. 


4. Et ‘mandavit ei 
(haud dubium quin es- 
set Mardocheus ) ut in- 
grederetur ad regem, 
et rogaret pro populo 
Suo et pro patria sua. 

2. Memorare , inquit , 
dierum humilitatis tue, 
quomodo nutrita sis in 
manu mea; quia Aman, 


4. E fece dire a lei (vale a 
dire, senz’ altro, Mardocheo ad 
Esther' ), che si presentasse al 
re, e lo pregasse pel suo po- 
polo e per la sua patria. 


2. Ricérdati ( disse egli) del 
tempo di tua bassezza, come fo- 
sti educata sotto di me?; peroc- 
chè Aman, che è il secondo 


*) Questo frammento è collocato dopo il }. 8 del eapo 1v nel greco, 
e comprende nella Volgata i tre primi versetti del capo xv. 


RI Vale a dire, senz'altro, ee.; questa parentesi è di san Girolamo. 
>) Sotto di me, espressione che corrisponde all' ebraismo esposto nel 


falino , in manu mea, 


Volgala 
Cap.xv. 
4. 


Volgata 
Cap. xut. 
8. 


10. 
11. 


19. 


7A 


secundus a rege , locn- 
tus est contra nos in 
mortem. 

9. Et tu ínvoca Do- 
minum , et lóquere regi 


‘pro nobis , et libera nos 


de morte. 


ESTHER. 


dopo del re, ha parlato contro 
di noi per farci perire. 


5. E tu invoca il Signore , 
e parla per noi al re, e libera 
noi dalla morte. 


FRAMMENTO IV. " 
Orazioni di Mardocheo e di Esther. 


1. Mardochzus autem 
deprecatus est Domi- 
num , memor omnium 
operum ejus, 

2. Et dixit: Domine, 
Domine, rex omnipo- 
tens ( in ditione enim 
tua cuncla sunt posita, 
et non est qui possit 
tuz resistere voluntati, 
si decreveris salvare I- 
srael : 

3. Tu fecisti ccelum et 
terram, et quidquid celi 
ambitu continetur. 

4. Dominus omnium 
es, nec est qui resistat 
majestati tue ). 

5. Cuncta nosti, et 
scis quia non pro su- 
perbia et contumelia et 
aliqua glorie cupiditate 
fecerim hoc, ut non ado- 
rarem Áman superbissi- 
mum 5 


1. E Mardocheo fece preghiera 
al Signore, rammentandosi tutte 
le opere fatte da lui, 


9. E disse : Signore , Signore, 
re onnipotente, dappoichè in 
tuo dominio sono tutte le cose, 
e non havvi chi al tuo volere 
resister possa, quando tü abbi 
risoluto di salvare Israello : 


5. Tu facesti il cielo e la 
terra, e tutto quello che nel 
giro de’ cieli contiensi. 

4. Tu se’ il Siguore di tutte 
le cose, e alla maestà tua nis- 
suno resiste, 

5. Ta sai ogni cosa, e sai 


. che non per superbia, nè per 


dispregio, nè per qualche desi- 
derio di gloria ho fatto questo 
di non adorare il superbissimo 
Aman; 


*) Questo frammento nel greco è collocato alla fine del capo iv, e 
comprende nella Volgata i dieci ultimi versetti del capo xiu, e il capo 


xiy intero. 
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6. Libenter enim pro 
salute Israel etiam ve- 
stigia pedum ejus deo- 
sculari paratus essem; 

7. Sed timui pe ho- 
norem Dei mei trans- 
ferrem ad hominem, et 
ne quemquam adorarem, 
excepto Deo meo. 

8. Et nunc , Domine 
rex, Deus Abraham, 
miserere populi tui, quia 
volunt nos inimici nostri 
perdere, et hereditatem 
tuam delere. 

9. Ne despicias par- 
tem tuam quam rede- 
misti tibi de /Egypto. 

10. Exaudi depreca- 
tionem meam, et pro- 
pitius esto sorti et fu- 
niculo tuo; et converte 
luctum nostrum in gau- 
dium, ut viventes lau- 
demus nomen tuum, Do- 
mine ; et ne claudas ora 
te canentium. 

11. Omnis quoque I- 
srael pari mente et ob- 
secratione clamavit ad 
Dominum , eo quod eis 
certa mors impendéret. 

12. Esther quoque re- 
gina configit ad Domi- 
num , pavens perieulum 
quod imminebat. 

15. Cumque deposuis- 
set vestes regias , fleti- 
bus et luctni apta indu- 
menta suscepit; et pro 
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6. Perocchè volentieri per sal- 
vare Israele sarei pronto a ba- 
ciare le orme de’ suoi piedi ; 


7. Ma ho temuto di traspor- 
tare ad un uomo l' cuor del mio 
Dio, e di adorare qualcheduno 
oltre il mio Dio, 


8. Ora tu, o Signore re , 
Dio d'Abramo, abbi pietà del 
tuo popolo , perocchè i nostri 


14. 


nemici vogliono sterminarci, e - 


distruggere la tua eredità. 


9. Non disprezzare il tuo re- 
taggio da te riscattato dall’ E- 
gitto. 

10. Esaudisci la mia preghiera, 
e sii propizio al popolo che è 
tua porzione eletta a sorte: e 
converti in allegrezza i gemiti 
nostri, affinchè vivendo diamo 
lode, o Signore, al tuo nome; 
e non chiudere la bocca a quelli 
che cantano le tue glorie. 


11. Tutto ancora Israele una- 
nimemente orando alzava le grida 
al Signore, sovrastando ad essi 
indubitata la morte. 


42. Similmente la regina E- 
sther ricorse al Signore, atter- 
rita per l' imminente pericolo. 


43. E deposte le vesti reali, 
prese abiti convenienti al lutto 
e alle lagrime; e in vece di 
unguenti si coperse la testa di 


16. 


17. 


18. 


Cap.xiv. 


A. 


5. 
Deut. iv. 
20; XXXII, 


9 
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unguentis variis , cinere 
et stercore implevit ca- 
put, et corpus suum 
humiliavit jejuniis; o- 
mniaque loca, in qui- 
bus antea letari con- 
sueverat, crinium lace- 
ratione complevit, 

14. Et deprecabatar 
Dominum Deum Israel, 
dicens: Domine mi, qui 
rex noster es solus, ád- 
juva me solitariam , et 
eujus preter te nullus 
est auxiliator alius. 

45. Periculum meum 
in manibus meis est. 

16. Audivi a patre 
meo , quod tu, Domine, 
tulisses Israel de cun- 
ctis gentibus, et patres 
nostros ex omnibus retro 
majoribus suis, ut pos- 
sidéres hereditatem sem- 
piternam , fecistique ei 
sicut locntus es. 

17. Peccavimus in con- 
spectu tuo, et idcirco 
tradidisti nos in manus 
inimicorum nostrorum: 

18. Coluimus enim 
deos eorum. Justus es, 
Domine: 

19. Et nunc non eis 
sufficit quod durissima 
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cenere e di sozzure' , e umiliò 
co' digiuni il suo corpo; e in 
tutti i luoghi, dove prima era 
solita di ralfegrarsi, spargeva i 
capelli che si strappava*. 


44. E pregava il Signore Dio 
d" Israele, dicendo: Signore mio, 
che se’ il solo nostro re, aiuta 
me abbandonata, e che altro 
aiuto non ho fuori di te. 


45. Il mio pericolo è immi- 
nente?. 

46. Io ho udito raccontare 
dal padre mio , come tu, o Si- 
gnore , separasti Israele da tutte 
le genti, e i padri nostri da 
tutti i loro maggiori, per pos- 
.sederli in eterno come tua ere- 
dità, e facesti verso di loro 
come avevi promesso. 


17. Noi peccammo dinanzi a 
te, e per questo tu ci abban- 
donasti nelle mani de’ nostri ne- 
mici : 

18. Perché noi adorammo gli 
déi loro. Giusto sei tu, o Si- 

ore : 

19. Ed ora essi non sono 
contenti di tenerci oppressi im 


*) E di sozzure : così il greco, che alla lettera porta: Et sordibus. 
2) I capelli che si strappava — crinium laceratione ; il greco non 
dice che Esther si strappasse i capelli; ma che sparse treccie de’ suoi 
capelli ne' luoghi dove si adornava ne'giorni di sua allegrezza, e ciò 


"PE 


solamente che li tagliasse. 
imminente, e secondo la lettera, nelle mie mani, perchè cià 


che è nelle mani è vicino e pronto ( Drach ). 


ERA. o crant, an d 
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nos opprimunt servitute, 
sed robur manuum sua- 
rum idolorum potentiz 
deputantes, 

20. Volunt tua mutare 
promissa , et delere he- 
reditatem tuam, et clau- 
dere ora laudantium te, 
atque exstinguere glo- 
riam templi et altaris tui, 

21. Ut áperiant ora 
gentium, et laudent i- 
dolorum fortitudinem, et 
predicent carnalem re- 
gem in sempiternum. 

22. Ne tradas, Do- 
mine, sceptrum tuum 


his qui non sunt, ne. 


rideant ad ruinam no- 
stram; sed converte con- 
silium eorum super eos, 
et eum qui in nos cepit 
srevire, disperde. 

25. Memento, Do- 
mine, etostende te nobis 
in tempore tribulationis 
nostre , et da mihi fi- 
duciam, Domine, rex 
deorum et universe po- 
testatis : 

24. Tribue sermonem 
compositum in ore meo 
in conspectu leonis , et 
transfer cor illius in o- 
dium hostis nostri, ut 
et ipse pereat, et ce- 
teri qui ei consentiunt. 

25. Nos autem libera 
manu tua, et ádjuva me, 


durissima schiavitù, ma attri- 
buendo alla potenza dei loro idoli 
la fortezza delle loro braccia, 


20. Pretendono di cangiare 
le tue promesse, e di sterminare 
la tua eredità, e di chiudere le 
bocche a quelli che ti lodano , 
e di estinguere la gloria del tuo 
tempio e del tuo altare, 

91. Affinchè le bocche dei 
Gentili si. aprano a lodare la 
possanza degl’ idoli, e a cele- 
brare perpetuamente un re di 
carne. 

22. Non dare, o Signore, il 
tuo scettro! a quei che non sono, 
affinchè della rovina nostra non 
ridano; ma i loro disegni volgi 
contro di loro, e disperdi colui 
che ha principiato ad iufierire 
contro di noi. 


95. Ricórdati di noi, o Si- 
gnore , e fatti vedere a noi nel 
tempo della tribolazione nostra, 
e dà a me coraggio, Signore, 
re degli déi^ e di tutte le po- 
testà: 


24. Metti nella mia bocca pa- 
role adattate nel cospetto di 
quel lione, e il cuore di lui volgi 
a odiare il nemico nostro, onde 
ed egli e tutti gli altri che sono 
d’ accordo con lui, periscano. 


25. E noi libera: colla tua 
mano, e aiuta me, che altro 


*) Fl. tuo scettro, vale a dire il tuo popolo. Jerem. LI. 19. 
Re degli déi, cioè di tutti i grandi della terra. 


10. 


11. 


12. 


15. 


14. 


13. 


16. 


17. 


18. 


19. 


78 


nullum aliud auxilium 
habentem nisi te, Do- 
mine, qui habes omnium 
scientiam, 

96. Et nosti quia óde- 
rim gloriam iniquorum, 
et detester cubile incir- 
cumcisoram, et omnis 
alienigena. 

97. Tu scis necessi- 
tatem meam, quod abó- 
miner signum superbia: 
et glorie mea, quod 
est super caput meum 
in diebus ostentationis 
me: , et detester illud 
quasi pannum menstrua- 
te , et non portem in 
diebus silentii mei : 

28. Et quod non com- 


. ederim in mensa Aman, 


nec mihi placuerit con- 
vivium regis, et non bi- 
berim vinum libaminum: 

29. Et nunquam le- 
fata sit ancilla tua, ex 
quo huc translata sum us- 
que in przsentem diem, 
nisi in te, Domine Deus 
Abraham. 

$0. Deus fortis super 
omnes, exaudi vocem eo- 
rum qui nullam aliam 
spem habent, et libera 
nos de manu iniquorum, 
et erue me a timore meo. 


1) * Ne" giorni della mia quiete; nel tempo in cui 
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aiuto non ho se non te, o Si- 
gnore , il quale conosci tutte le 
cose, : 


26. E sai come io ho in o- 
dio la gloria degl’ ingiusii, e 
detesto il letto degl’ incirconcisi, 
e di qualunque straniero. 


27. Tu sai la mia necessità, 
e come io ho in abbominazione 
il distintivo della superbia e 
della mia gloria, che io porto 
sulla testa ne’ giorni di mia com- 
parsa , e lo ho in orrore, come 
un panno intriso di sporco san- 
gue , e nol porto nei giorni della 
mia quiete '. 


928. E come io non ho man- 
giato alla mensa di Aman, e 
non ho avuto piacere ai conviti 
del re, e non ho bevuto del vino 
di libagione: 

29. E non mai ho avuto con- 
tento da che fui qui trasferita 
sino al dì d'oggi, se non in te, 
Signore Dio d'Abramo. 


$0. Dio sopra tatti possente, 
esaudisci le voci di coloro che 
non hanno altra speranza, e noi 
salva dalle mani degl iniqui, e 
me libera dal mio timore. 


vivere nel 


mio ritiro lungi dagli occhi del re e della sua corte ( Martini ). 
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FRAMMENTO V.* 


Esther si presenta ad Assuero. Si narra ciò che avvenne 
in tale occasione. 


3. Die autem tertio 
deposuit vestimenta or- 
natus sui , et circumdata 
est gloria sua. 

2. Camque regio ful- 
géret habitu, et invo- 
casset omnium rectorem 
et salvatorem , Deum, 
assumsit duas famulas ; 

5. Et super unam qui- 
dem innitebatur , quasi 
pre deliciis et nimia te- 
neritudine corpus suum 
ferre non süstinens : 

A. Altera autem fa- 
mularum sequebatur do- 
minam , defluentia in 
humum indumenta su- 
stentans. 

5. Ipsa autem roseo 
colore vultum perfusa , 
et gratis ac vitentibus 
oculis, tristem celabat 
animum, et nimio ti- 
more contractum. 

6. Ingressa igitur cun- 
cla per ordinem ostia, 
stetit contra regem, ubi 
ille residebat super so- 


4. E il terzo giorno ella de- 
pose le vesti che aveva intorno', 
e si ammantà del suo fasto. 


2. E in mezzo allo splendore 
degli abbigliamenti reali, invo- 
cato il reggitore e salvatore di 
tutti, Dio, prese seco due ca- 
meriere ; 

5. Ad una delle quali ella si 
appoggiava, come non potendo 
per la sua delicatezza e fiac- 
chezza sostenere il sno corpo : 


A. L? altra poi delle cameriere 
andava dietro alla sua signora , 
e reggeva le vesti che strasci- 
cavan per terra. 


3. Ed ella, aspersa il volto di 
colore di rosa, con occhi gra- 
ziosi e brillanti, nascondeva l' a- 
nimo afflitto e compreso da ec- 
cessivo timore. 


6. Passate adunque una dopo 
P altra tutte le porte, si stette 
dinanzi al re assiso sul suo so- 
glio reale, che era vestito del 


*) Questo” frammento nel greco occupa il luogo dei due primi ver- 
setti che l'ebreo e la Volgata pongono alla testa del capo v, e trovasi 
nella Volgata al capo xv, y. 4-19. 


1) Le vesti che avea intorno — vestimenta ornatus sui; nel greco 
dell’ edizione romana si legge Separcixs, famulatus—di servitù; il greco 


dell’ edizione di Compluto porta mév30vs, luctus — di duolo. 


Volgata 


Cap. 


XV. 


10. 


19. 


13. 


14. 
15. 


16. 
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lium regni sui, indutus 
vestibus regiis , auroque 
fulgens et pretiosis la- 
pidibus, eratque terri- 
bilis aspectu (4). 

7. Cumque elevasset 
faciem , et ardentibus 
oculis furorem pectoris 
indicasset, regina cor- 
ruit, et in pallorem co- 
lore mutato , lassum su- 
per ancillulam reclina- 
vit caput. 

8. Convertitque Deus 
spiritum regis in man- 
suetudinem , et festinus 
ac metuens exsilivit de 
solio , et sustentans eam 
ulnis suis donec rediret 
ad se, his verbis blan- 
diebatur : 

9. Quid habes, Esther ? 
Ego sum frater tuus ; 
noli metuere. 

40. Non moriéris: non 
enim pro te, sed pro 
omnibus hec lex con- 
stituta est. 

11. Accede igitur, et 
fange sceptrum. 

19. Cumque illa re- 
ticéret , tulit auream vir- 
gam, et posuit super 
collum ejus , et oscula- 
tus est eam, et ait: 
Cur mihi non lóqueris ? 

415. Que respondit : 
Vidi te , domine, quasi 
angelum Dei, et contur- 
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regio ammanto , e folgoreggiava 
per P oro e le pietre preziose, 
ed era di terribile aspetto. 


7. E avendo egli alzato lo 
sguardo, dimostrando negli oc- 
chi ardenti il furore dell’ animo, 
la regina venne meno, e mutato 
in pallidezza il suo colore, piegò 
la vacillante testa sopra la ca- 
meriera. 


8. Ma Dio rivolse a clemenza 
il cuore del re, e frettoloso e 
in timore sbalzò dal suo trono, 
e sorreggendola colle sue brac- 
cia , sino a tanto che fa rinve- 
nuta , | accarezzava, dicendole: 


9. Che hai, o Esther? Io son 
tuo fratello; non temere. 


10. Tu non morrai : perocchè 
questa legge è fatta per tutti 
(gli altri), e non per te. 


11. Appréssati adunque , e 
tocca lo scettro. 

42. E standosi ella in silen- 
zio, prese il bastone di oro , e 
lo pose sul collo a lei, e ba- 
ciolla, e disse: Perchè non mi 


parli ? 
15. Ed ella rispose: Io ho 


mirato te , o signore, come un 
angelo di Dio', e il timore di 


(a) S. Script. prop., P. rv, n. 94. 
1) * Come un angelo di Dio, cioè come ripieno di una celeste maestà. 
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batum est cor meum pre 
timore glorie tue, 

44. Valde enim mi- 
rabilis es, domine, et 
facies tua plena est gra- 
tiarum. 


45. Cumque loquere- 


tur, rursus corruit, et 
pene exanimata est. 

16. Rex autem tur- 
babatur, et omnes mi- 
nistri ejus consolaban- 
tur eam. 
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tua .magnificenza turbò il cuor 
mio. 

14. Perocchè tu, o signore, 
sei grandemente ammirabile, e 
la tua faccia è piena di grazie. 


15. E mentre così parlava, 
venne meno di bel nuovo, e 
perdè quasi ogni sentimento. 

46. E il re si turbava, e tutti 
i suoi ministri la consolavano. 


FRAMMENTO VI. * 


Editto in favore de' Giudei. 


A. Exemplar epistole 
regis Artaxerxis, quam 
pro Judeis ad totas re- 
gni sui provincias mi- 
sit . 


2. Rex magnus Ar- 
taxerxes, ab India us- 
que /Ethiopiam , cen- 
tum viginti septem pro- 
vinciarum ducibus ac 
principibus , qui nostre 
jussioni obediunt , salu- 
tem dicit. 

5. Multi bonitate prin- 
cipum , et honore .qui 
in eos collatus est, ab- 
usi sunt in superbiam: 


4. Et non solum sub- . 


jectos regibus nituntur 
opprimere; sed datam 


4. Copia della lettera del re 
Artaserse, scritta da lui a tutte 
le provincie del suo regno , la 
quale anch’ essa non è nel testo 
ebreo : 

2. Il gran re Artaserse, ( che 
domina ) dall’ India sino all’ E- 
tiopia, a' governatori e principi 
delle centoventisette provincie , 
le quali obbediscono ai nostri 
comandi , salute. 


» 


5. Molti hanno abusato della 
bontà de’ principi, e degli onori 
conferiti ad essi, per insuper- 
birne : 

4. E non solamente tentano 
di opprimere i sudditi de’ re; 
ma non essendo capaci di reg- 


*) Nel greco questo frammento è posto dopo il .}. 12 del capo viu 
€ forma il capo xvi della Volgata. > , f È 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 
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sibi gloriam non feren- 
tes, in ipsos qui dede- 
runt, moliuntur insidias. 

5. Nec contenti sunt 
gratias non agere be- 
neficiis, et humanitatis 
in se jura violare , sed 
Dei quoque cuncta cer- 
nentis arbitrantur se pos- 
se fugere sententiam. 

6. Et in tantum ve- 
sanie proruperunt, ut 
eos qui credita sibi of- 
ficia diligenter obser- 
vant, et ita cuncta a- 
gunt ut omnium laude 
digni sint, mendacio- 
rum cuniculis conentur 
subvertere : 

7. Dum aures | prin- 
cipum simplices, et ex 
sua natura alios zesti- 
mantes, callida fraude 
decipiunt. 

8. Quie res et ex ve- 
teribus probatur histo- 
ris, et ex his que ge- 
runtur quolidie, quo- 
modo malis quorumdam 
suggestionibus regum 
studia depraventur. 

9. Unde providendum 
est paci omnium pro- 
vinciarum. 

10. Nec putare de- 
betis , si diversa jubea- 
mus, ex animi nostri 
venire levitate , sed pro 
qualitate. et necessitate 
temporum, ut reipublice 
poscit utilitas, ferre sen- 


- tentiam. 
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gere alla gloria data loro, ten- 
dono insidie a quegli stessi dat 
quali la ricevettero. 

5. E non si -contentano di 
essere ingrati a’ benefizii, e di 
violare in se stessi i diritti del- 
P umanità, ma presumono ezian- 
dio di poter sottrarsi al giudi- 
zio di Dio che vede il tutto. 


6. E a tanta insania son giunti, 
che cogli artifici della menzo- 
gna hanno tentato di rovinare 
queli i quali adempiono con 
esattezza gli ufficii loro, e si 
diportano in tal guisa, che delle 
lodi di tutti son degni: 


7. Ingannando colle astute 
fraudi le orecchie de’ principi; 
i quali essendo sinceri, dal pro- 
prio lor naturale giudicano degli 
altri. 

8. Della qual cosa le prove 
si hanno dalle antiche storie , 
e da quel che accade ogni dì, 
si conosce, come per le prave 
suggestioni di taluni si corrom- 
pono le buone inclinazioni dei re. 


9. Per la qual cosa fa d’ uopo 
di provvedere alla pace di tutte 
le provincie. 

10. Ne dovete credere che, se 
variano i nostri comandamenti, 
venga ciò da leggerezza dell’ a- 
nimo nostro, ma che i nostri 
giudizii sono adattati alla condi- 
zione e alla necessità dei tempi, 
come porta il bene della repub- 
blica. 


FRAMMENTO VI. 
11. Ed affinché meglio inten- . 


‘ 41. Et ut. manifestius 
quod dicimus, intelli- 
gatis, Aman, filius Ama- 
dathi , eL animo et gente 
Mácedo(*), alienusque 
a Persarum sanguiue , 
et pietatem nostram sua 
crudelitate ^ commácu- 
lans, peregrinus a no- 
bis susceptus est: 

19. Et tantam in se 
expertus humanitatem , 
ut pater noster vocare- 
fur, et adoraretur ab 
omnibus post regem se- 
cundus : 

43. Qui in tantum ar- 
rogantie tumorem sub- 
latus est, ut regno pri- 
vare nos niteretur et 
spiritu. 

14. Nam Mardoche- 
um, cujus fide et be- 
neficiis vivimus, et con- 
sortem regni nostri E- 
sther (5), cum omni gente 
sua, novis quibusdam 
atque inauditis machinis 
expetivit in mortem: 

45. Hoc cogitans ut, 
illis interfectis , insidia- 
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diate quello che diciamo, Aman, 
figliuolo di Amadathi, Macedo- 
ne' di animo e di nazione, e 
alieno dal sangue persiano, il 
quale colla sua crudeltà . disono- 
rava la pietà nostra , forestiero 
fu accolto da noi: : 


42. E tanta trovò egli in noi 
umanità , che era chiamato no- 
stro padre, ed era adorato da 
tutti, secondo dopo il re: 


45. Ma egli si gonfiò di tanta 
arroganza , che tentò di privarci 
del regno e della vita. 


14. Imperocchè con nuovi 
e inauditi artificii perseguitò a 
morte Mardocheo, dalla fedeltà 
e servigi del quale noi ricono- 
sciamo la vita, ed Esther, che 
è a parte del nostro regno, con 
tutta la loro nazione *: 


15. Avendo in mira, uccisi 
questi, di tendere insidie a noi 


(a) S. Script. prop., P. 1v, n. 85. — Bible vengée, Livre d'Esther, 


wot. dern. — (b) S. Scrip 


t. prop. , P. 1v, n. 97. 


1) Aman... Macedone: molti comentatori per ispiegare come que- 
sto Amalecita potesse esser Macedone, hanno detto che la famiglia di 


A4gag, dal 
erasi 


quale discendeva Aman, si era stabilito in Macedonia, dove 
to un rifugio. Il R. P. Veith trova questa supposizione im- 


mera perchè Samuele disse ad ^q (1 Reg. xv. 55): Sic absque 


is erit inler. mulieres mater tua. 
gliuoli e nipoti; d'altronde, conforme all'e 
maledizione, non già una profezia ( 


Agag poteva di già avere fi- 
ES. questa non é che una 


«ch ). 


2) Estber veramente non era conosciuta come giudca, ma non meno 
era involta nella generale proscrizione ( Drack ). 


10. 


Sup. u1.1. 


11. 


19. 


13. 


14. 


15. 


16. 


17. 
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retur nosíre solitudini, 
et regnum Persarum 
transferret. in Macedo- 
nas (4), 

46. Nos autem, a pes- 
simo mortalium  Ju- 
deos neci destinatos, in 
nulla penitus culpa re- 
périmus ; sed e contra- 
rio justis utentes legibus, 

47. Et filios altissimi 
et maximi , semperque 
viventis Dei, cujus be- 
neficio et patribus no- 
stris et nobis regnum 
est traditum , et usque 
hodie custodítur. 

18. Unde ess litteras, 
quas sub nomine no- 


‘ stro ille direxerat, scia- 


tis esse írritas. 

19. Pro quo scelere 
ante portas hujus urbis, 
idest Susan , et ipse 
qui machinatus est, et 
omnis cognatio ejus 
pendet in patibulis : non 
nobis , sed Deo redden- 
te ei quod meruit. 


ESTHER. 


derelitti , e di far passare" nei 
Macedoni il regno de’ Persiani '. 


416. Ora noi non abbiamo tro- 
vato che sieno rei di verun fallo 
i Giudei destinati alla morte dal 
peggiore degli uomini; ma che 
pel contrario e’ vivono sotto 
giuste leggi, 

17. E sono figliuoli dell’ al- 
tissimo e massimo e sempre vi- 
vente Iddio, per beneficio di 
cui a’ padri nostri? e a noi. fa 
dato il regno, e sino al giorno 
d' oggi è conservato. 


48. Per la qual cosa sappiate 
che nulle sono quelle lettere ? che 
egli a nome nostro spedì. 


19. In pena della: quale scel- 
leraggine ed egli che la ordi, 
e tutta la sua parentela sono 
Stati appesi a’ patiboli dinanzi 
alle porte di questa città di Susa, 
alui rendendo non noi, ma Dio, 
quel che egli ha meritato. 


(a) S. Script. prop. , P. 1v , n. 84. — Abbé Clémence, Liv. d' Esther. 


*) Veggansi le cose dette riguardo a ciò nella dissertazione dianzi 


citata intorno al tempo della storia di Esther. Nota il sig. Drach , che 
n Macedoni il re intendeva tutta la Grecia, che si era resa formida- 
ile ai Persiani. 

2) A° padri nostri: queste parole non possono convenire a Dario , 
figliuolo d' Istaspe, che non cra figlio degli ultimi re; ma convengono 
ad Artaserse Lougimano, Così l' editore Rondet; ma questo argomento 
n sig. Drach è interamente nullo, perchè la voce patres nelle sacre 

ritture significa talora predecessori. Egli appella alle sue note, 11 Reg. 
xx. Mat Esdr. ww. 15. 

3) Sappiate che nulle sono quelle lettere — sciatis esse irritas ( eas 
litteras ) ; nel greco si legge : « Pulere facite non utentes his ( litteris) — 
operate da senno, nou valendovi di quelle ( lettere ) ». 
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20. Hoc autem  edi- 
etum quod nunc mitli- 
mus, in cunctis urbibus 
proponatur , ut liceat 
Judzis uti legibus suis. 

21. Quibus debetis 
esse adminiculo, ut eos 
qui se ad necem eorum 
paraverant, possint in- 
terficere tertiadecima die 
mensis duodecimi , qui 
vocatur Adar. 

22. Hanc enim diem, 
Deus omnipotens, me- 
roris et luctus eis ver- 
tit in gaudium. 

25. Unde et vos in- 
ler ceteros festos dies 
hane habetote diem, et 
celebrate eam cum omni 
letitia, ut et in poste- 
rum cognoscatur , 

24. Omnes qui fide- 
liter Persis obediunt, 
dignam pro fide reci- 
pere mercedem : qui au- 
tem insidiantur regno 
eorum, perire pro sce- 
lere. 

25. Omnis autem pro- 
vineia et civitas, quz 
noluerit solemnitatis hu- 
jus esse particeps, gla- 
dio et igne pereat , et 
sic deleatur, ut non so- 
lum hominibus, sed etiam 
bestiis invia sit in sem- 
piternum , pro exemplo 
contemtus et inobedien- 
fiz, 


20. Ora questo editto spedito 
da noi sia affisso in tutte le città, 
affinché sia lecito ai Giudei di 
seguire le loro leggi. 


91. E voi dovete prestar loro 
la mano, affinchè a quelli che 
si erano accinti a sterminarli, 
possano dar morte il terzode- 
cimo giorno del mese duode- 
cimo , detto Adar. 


22. Perocchè questo giorno 
di afflizione e di duolo, lo ha 
per essi cangiato Dio onnipo- 
tente in giorno di gaudio. 

25. Onde voi pure tra gli al- 
tri dì festivi conterete questo 
giorno, e lo celebrerete con 
ogui allegrezza , affinchè ancora 
ne’ futuri tempi sì riconosca , 


24. Come tutti quelli che ob- 
bediscono fedelmente ai Per- 
siani, ricevono degna mercede 
della loro fede: e quei ‘che con- 
giurano contro il loro regno, 
per la loro scelleratezza peri- 
scono. : 

25. E qualunque provincia e 
città, che non vorrà essere a 
parte di questa solennità, pe- 
risca di spada e col fuoco, e 
sia sterminata talmente, che non 
solo agli uomini, ma anche alle 
bestie sia inaccessibile , in per- 
petuo esempio.a' disprezzatori ed 
a’ disobbedienti. 


19. 


91. 


292. 
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FRAMMENTO VII. * 


. chaeus: 


'yimas redundavit: 


Spiegazione del sogno di Mardocheo. 


1. Dixitque Mardo- 
A Deo facta 
sunt ista. 

2. Recordatus sum so- 
mnii quod videram, hzc 
eadem significantis: nec 
eorum quidquam irri- 
tum fuit. 

5. Parvus fons, qui 
crevit in fluvium, et in 
lucem solemque conver- 
sus est, et in aquas plu- 
E- 
sther est, quam rex ac- 
eepit uxorem , et voluit 
esse reginam. 

A. Duo autem draco- 
nes , ego sum et Aman. 

5. Gentes que con- 
venerant, hi sunt qui 
conati sunt delere no- 
men Judrorum. 

6. Gens autem mea 
Ksrael est, que clama- 
vit ad Dominum, et 


4. E Mardocheo disse : Opera 
di Dio è questo. 


9. Mi ricordo d' un sogno ve- 
duto da me, col quale queste 
stesse cose erano significate, e 
nissuna è caduta per terra. 


5. Vidi un picciol fonte, che 
crebbe, e si fece un fiume, e 
si cambiò in un lume' e in un 
sole, e versò abbondanza grande 
di acque: questa è Esther, la 
quale il re prese per moglie, e 
volle che fosse regina. 


A. I due dragoni, eravamo io 
ed Aman. 

3. Le genti adunate sono quelli 
che hanno tentato di sterminare 
il nome giudeo. 


6. La mia gente è Israello, 
il quale alzò le strida al Signore, 
e il Signore salvò il suo po- 


*) Nel greco questo frammento è posto alla fine del libro, e con- 
tiene nella Volgata i dieci ultimi versetti del capo x e il primo versetto 


del capo xi. 


1) E si cambiò in wx lume, ec.; il greco si può tradurre così: « Mello 
stesso tempo vi fu un lume, il sole apparve, e si vide molta acqua dif- 
fondersi da quel piccolo fonte. Supr., Frammento 1.° y. 1o. Mar- 


docheo in sogno vide un piccol fonte, che poi crebbe in un gran fiume 
( ovvero dal quale si spandeva molta copia di aeque), indi mirò un 

iecol lume , che diventò un sole. Ora e il fonte e il lume significavano 
Ee, "T da umile condizione fu innalzata al trono, c divenne 


la gloria popol suo ( Martini ). 





| 


FRAMMENTO X. 


salvum fecit Dominus 
populum suum, libcra- 
vitque nos ab omnibus 
malis, et fecit signa ma- 
gna atque portenta in- 
ter gentes. 

7. Et duas sortes esse 
precepit, unam populi 
Dei, et alteram cuncta- 
rum genlium. 

8. Venitque ütraque 
sors, in statutum ex illo 
jam tempore diem, co- 
ram Deo universis gen- 
tibus. 

9. Et recordatus est 
Dominus populi sui, ac 
misertus est hereditatis 
sure. 

40. Et observabuntur 
dies isti in mense Adar, 
quartadecima et quinta- 
decima die ejusdem men- 
sis, cum omni studio 
et gaudio in unum ce- 
tum populi congregati, 
in cunctas deinceps ge- 
nerationes populi Israel. 
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polo, e ci liberò da tutti i mali, 
e fece segni grandi e prodigi 
tra le nazioni. 


7. E .ordinó che vi fossero 
due sorti', una pel popolo di 
Dio, l'altra per tutte le genti. 


8. E luna e l’altra sorte 
venne fuori per tutte le genti 
dinanzi al Signore , nel di stabi- 
lito fin da quel tempo. 


9. E il Siguore si ricordò 
del suo popolo, ed ebbe com- 
passione della sua eredità. 


10. Onde questi giorni, quat- 
tordici e quindici del mese di 
Adar, saranno solennizzati con 
ogui studio in allegrezza da tutto 
il popolo adunato insieme, fino 
a tanto che saravvi discendenza 
del popolo d' Israele. 


Conclusione della versione greca. 


11. Anno quarto, re- 
gnantibus Ptolemao et 
Cleopatra (4) , attalerunt 
Dosithzus , qui se sa- 


11. L' anno quarto del regno 
di Tolomeo e di Cleopatra *, 
Dositheo , il quale si diceva sa- 
cerdote e della stirpe di Levi, 


(a) S. Script. prop., P. 1v, n. 89. 
*) 3k Ordinò che vi fossero due sorti — duas sortes esse precepit; 


il greco alla lettera: Feeit sortes. duas, vale a dire: distribuì gli uo- 
mini come in due condizieni o classi, l'una del popolo di Dio, cioè 
de' Giudei , l’altra di tutte le genti avversarie e nemiche de' Giudei. 

2) Di Tolomeo e di Cleopatra, vale a dire, di Tolomeo Philometore 
e di sua moglie, ambidue affezionati a' Giudei. 


TIR, AP iii, 


ge^ adi n 


40. 


11. 


19. 


Cap. xi. 
1. 
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cerdotem et levitici ge- 
neris ferebat, et Ptole- 
maus , filius ejus, hane 
epistolam Purim , quam 
dixerunt interpretatum 
esse Lysimachum, Pto- 
lemzi filium , in Jeru- 
salem. 
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e Tolomeo, suo figlinolo , por- 
tarono questa lettera di Purim', 
la quale dissero essere stata tras- 
latata in Gerusalemme da Lisi- 
maco , figliuolo di Tolomeo. 


d Portarono ad Alessandria questa lettera di Purim: siffatta lettera 

ra non essere altra cosa che il libro medesimo di Esther. Vedi la 

refazione. — Però il libro di Esther qui accennato si vuole intendere 

ella versione greca, che di quel libro Lisimaco in Gerusalemme, 
lessandria. 


e da esso recato ad Al 


( Vedi la. Carta dell'Impero de’ Persiani.) 


FINE DEL LIBRO DI ESTHER. 


Relativa a questo libro è la 


Dissertazione sul tempo della storia di Esther ... vol. nt, pag. 482 








PREFAZIONE 


SOPRA 


IL LIBRO DI GIOBBE® 


—— 3| C 


IL’ aotenticità e la canonicità del libro di Giobbe fu 
costantemente riconosciuta dalle Chiese greca e latina di 
unanime consenso; un tal libro vi fu sempre considerato 
come l’ opera di un Dio inspirante, quale appunto era 
creduto da’ Giudei, che, secondo la testimonianza di s. Gi- 
rolamo (:), l’ hanno posto e sempre conservato nel loro 
canone. Teodoro Mopsvesteno ebbe condanna dalla Chie- 
sa per avere indegnamente favellato dell’ autore di questo 
libro (2); e sebbene quel temerario scrittore abbia trovato 
difensori che vollero scusarlo rispetto a certi errori, pei 
quali fu giustamente anatematizzato , nessuno però prese 
a difenderlo per ciò che riguarda il libro di Giobbe. . 

Per questa ragione dobbiamo rimanerci sorpresi di 
ciò che dice Junilio Africano nel suo trattato delle parti 
della legge divina, allorehè non teme di asserire che 
presso gli Ebrei, secondo la testimonianza di s. Girolamo, 
era diversità di sentimenti riguardo alla canonicità del libro 
di Giobbe. Questo Junilio Africano, che vivea verso la metà 
del quinto secolo, pone il libro di Giobbe nella stessa classe 
ove. sono posti il libro di Giuditta e i due libri de’ Mac- 
cabei, che non esistevano nel canone degli Ebrei; e lo 
stesso asserisce dei due libri de’ Paralipomeni, dei due 
di Esdra e di quello di Esther, ch’ egli colloca con quello 
di Giobbe. Dopo ciò il discepolo, cui esso vuole istruire, 
dimanda perchè mai que’ due libri non sono annoverati 


(*) Questa prefazione risulta dai lavori del p. Calmet, dell’ abate de 
Vence, del p. de Carrières e dell’ editore Rondet. 


(1) Hieron. in Prol. Gal. — (2) Synod. 5 OEcumen. collat. 4, art, 63. 


Canonicità 
del libro di 
Giobbe. 
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n di Giob- 
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* fra le Scritture canoniche? Il maestro risponde esserne 


la ragione che quegli scritti furono ricevuti dagli Ebrei 
con siffatta differenza, secondo che attestano s. Girolamo 
ed altri: Quoniam apud Hebreos quoque super hac dif- 
ferentia. recipiebantur, sicut. Hieronymus ceterique testan- 
tur. E bensì vero che, secondo s. Girolamo, gli Ebrei 
comprendevano tali libri sotto il nome di ,€ 
li distinguevano da ciò ch’ essi appellavano la legge ed 
i profeti; ma non è men vero che pel rapporto stesso 
di s. Girolamo i libri dagli Ebrei chiamati agiografi fa- 
cevano parte del canone degli Ebrei. E realmente, come 
nota questo santo Dottore nel suo prologo intitolato Pro- 
logus Galeatus, il canone degli Ebrei è diviso in tre 
parti: la prima contiene ciò che si appella la legge; e 
sono i cinque libri di Mosè. La seconda contiene ciò che 
essi chiamano i profeti, e in questa classe pongono pri- 
mieramente il libro di Giosuè, il libro de’ Giudici con 
quello di Ruth (2, i quattro libri dei Re, i tre grandi 
profeti, Isaia, Geremia, Ezechiele, e i dodici profeti 
minori. Finalmente la terza contiene ciò ch’ essi appella- 
no gli agiografi, alla testa de’ quali pongono il libro di 
Giobbe, poscia i Salmi, i Proverbii, I Ecclesiaste , il 
Cantico de’ Cantici, Daniele, i Paralipomeni, i libri di 
Esdra e di Nehemia, e il libro di Esther. In questa 


maniera lo stesso s. Girolamo ci espone l'ordine dei 


libri che componevano il canone degli Ebrei. Perciò egli 
era ben lungi dal pensare che gli Ebrei non ricevessero 
nel loro canone il libro di Giobbe. Si può ancora consul- 
fare ciò che ne dice questo santo Dottore nella sua let- 
tera a Paolino, e nelle due prefazioni da lui composte 
sopra questo libro. E certo ch’ egli non ha giammai col- 
locato il libro di Giobbe nella stessa classe ove furono posti 
i libri di Giuditta e de’ Maccabei, come suppone Junilio 
Africano; e noi dobbiamo tenere per cosa costante che 
il libro di Giobbe fu sempre considerato come canonico, 
tanto dagli Ebrei quanto da’ Cristiani. 

Ma si trovarono molti scrittori, i quali, senza negare 
che questo libro sia autentico e canonico, hanno posta 
in dubbio la verità della storia ch’ esso contiene; ed eb- 

(1) Gli Ebrei moderni pongono il libro di Ruth nel numero degli a- 
giografi ( Drach ). 
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bero l'ardimento di asserire che tutte le cose riferite di 
Giobbe non sono una storia verace, ma una specie di pa- 
rabola, in cui si è voluto presentare i diversi sentimenti 
degli uomini riguardo alla provvidenza di Dio, e stabi- 
lire in fine quel principio che è il più conforme alla 
verità. Questa è l' idea che alcuni rabbini ebbero di un 
tal libro : e il rabbino Mosè Maimonide si è sforzato di 
rendere siffatta opinione probabile, mettendo in campo le 
cose che quivi si riportano della adunanza dei figliuoli di 
Dio, presente alla quale si trova Satan, che dimanda al 
Signore la permissione di assalire Giobbe , primieramente 
nelle sostanze, poi colla rovina della sua casa e colla 
perdita de’ suoi figliuoli ; il che sembra a lui convenire 
piuttosto ad una parabola, che ad una sincera narrazione 
di fatti. Questo rabbino si prevale altresì della incer- 
tezza in che sono posti tutti gli antichi intorno al mar- 
tare il tempo in cui Giobbe è vissuto , e il paese al 
quale ‘apparteneva. Egli dice in fine che i discorsi di 
Giobbe e de’ suoi amici, e l’apparizione di Dio, il quale 
mette fine alla disputa col giudicare in favore di Giobbe , 
dinotano abbastanza che tutto questo lavoro è una semplice 
finzione; e ‘che tutti i dialoghi ivi inseriti non sono se 
non ornamenti inventati per abbellire la favola. Gli Ana- 
battisti hanno abbracciato questo sentimento, il quale è 
attribuito anche ad alcuni scrittori celebri della nuova 
riforma. 

Ma si debbe con disprezzo rigettare una opinione tanto 
contraria alla sacra Scrittura, la quale ci informa che 
Giobbe non è una finta persona, poichè ne parla come di 
tn uomo che è realmente esistito. E realmente Dio stesso 
lo propone siccome un modello di virtù e di giustizia, 
quando dice per bocca del profeta Ezechiele ('), che 
qualora si trovino presso i Giudei tre uomini giusti quanto 
Noe, Daniele e Giobbe, essi libereranno le loro anime 
colla propria ginstizia; ma non libereranno gli altri che 
sono colpevoli. Questo profeta qui unisce Giobbe con Noè 
€ Daniele, i quali farono al loro tempo modelli di san- 
tità e di virtù. E dunque così certo che Giobbe sia vera- 
mente esistito, come è certo che Noè e Daniele non fos- 
sere persone finte, quali sono le introdotte nelle para- 


(1) Ezechiel xiv. 14. 
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bole e nelle altre produzioni di questo genere. Nel libro 
di Tobia (1) si nota come il Siguore abbia permesso 
che questo santo vecchio fosse provato colle afllizioni , 
affinchè la posterità avesse in lui, siccome nella persona 

di Giobbe, un esempio di pazienza e di sommissione agli 
ordini della divina provvidenza. S. Giacomo, nella sua 
epistola cattolica(2), propone parimente a tutti i Cristiani, 
e richiama alla loro memoria l'esempio del santo Giob- 
be, per esortare i fedeli alla pazienza; il che non fa- 
rebbe veruna impressione sullo spirito de’ fedeli, qua- 
lora si trattasse di un personaggio finto e che non ebbe 
giammai esistenza. Ma d' altronde non fa bisogno che di 
esaminare l’opera in se medesima per essere convinto 
che veramente si tratta di una persona considerevole per 
la sua santità, la quale in realtà ha fatto, patito e detto 
ciò che in questo libro vien riferito; vi è dinotato il 
suo nome; vi è indicato il numero de’ suoi figliuoli ;. vi 
si fa menzione di tutte le sue ricchezze, che consiste- 
vano particolarmente in un gran numero di bestiami , le 
specie de’ quali sono minutamente riferite; vi si nomi- 
nano coloro che depredarono tutti i suoi beni; vi si 
scorgono il numero e i nomi de’ suoi amici; vi è mar- 
cata la loro patria, come quella di Giobbe. Tutte queste 
circostanze non convengono che al racconto di una storia 
verace; e da ciò si debbe conchiudere che il santo 
Giobbe non è un personaggio finto e inventato, ma reale; 
il qual personaggio essendo per la permissione di. Dio 
stato posto a durissime prove, fu all’età sua un esempio di 
virtù. 

, Realmente tutti gli antichi Padri della Chiesa hanno 
sempre proposto Giobbe come un modello di pazienza. Si 
può vedere fra gli altri Origene, nella sua quarta ome- 
lia sopra Ezechiele; Tertulliano, nel suo libro della Pa- 
zienza; san Cipriano , nel trattato da lui composto sopra 
i grandi vantaggi di questa virtù; san Basilio, nella sua 

arta omelia sopra il rendimento di grazie. S. Giovanni 
| rie ha fatto un magnifico elogio di quel santo 
uomo in una delle sue omelie. Noi nel seguito riporte- 
remo pure un bel passo di s. Agostino , che ci fornirà 
molta luce per rischiarare alcune difficoltà intorno il tem- 


(1) Tob. 11. 12. 15. — (2) Jac. v. 11. 
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po el età di Giobbe. Si può dire, in una parola, che tutte 
le Chiese greche e latine di comune accordo hanno ri- 
conosciuta in ogni tempo la verità della storia di Giobbe ; 
dal che segue che per lo meno è grandissima temerità 
il rivocarla in dubbio. 

Teodoro Mopsvesteno , che fu condannato nel quinto 
concilio generale (1) per essersi espresso con pochissimo 
riserbo intorno l'autore del libro di Giobbe, non man- 
' cava di ammettere che questo libro contiene una sto- 
ria verace. Egli pretendeva che l'autore si fosse abban- 
donato ai sentimenti di una goffa- vanità, volendo far 
pompa in quest opera di una erudizione male a propo- 
sito, e delle sne cognizioni in fatto di storia profana e 
di favole. Lo stesso Teodoro spingeva ancor più avanti la 
temerità , dicendo che l’ autore faceva profferire da Giobbe 
cose che erano più atte a scandalizzare, che ad edificare ; 
che metteva sulle labbra di lui discorsi affatto contrarii alla 
idea che aver si dee intorno la di lui religione e santità. 
In fine questo autore, giustamente condannato nel quinto 
concilio , pretende che lo scrittore della storia di Giobbe 
abbia seguito l' esempio di coloro che compongono opere 
di teatro 3 che prese un soggetto veramente esistente, ma 
che vi aggiunse molte circostanze di pura sua invenzione 
per adornare ed abbellire questa produzione a carico 
ben anco della verità, non cercando se non la verisimi- 
glianza, senza darsi la pena di raccontare le cose sic- 
ceme avvennero, ma soltanto come avvenir potevano ; 
talmente che l'autore che scrisse la vita di Giobbe, ce 
lo rappresenta come s’immaginò che esser dovea, senza 
la pretensione di dipingerlo quale è stato realmente, 
sebbene abbia preso pet soggetto un uomo giusto e in so- 
stanza veracemente tale. Egli dice che gli amici ‘di Giobbe 
introdotti sulla scena sono invenzione dell’ autore; e che 
i discorsi che loro appresta, sono interamente del sno 
conio. Questo sentimento è affatto indegno di un cristiano , 
ché deve serbare grande venerazione pei libri sacri e 
per le decisioni della Chiesa, la quale ha sempre posto 
nel numero delle scritture canoniche il libro di Giobbe: 
ora ciò non ci permette di pensare che una gran por- 
zione di opera siffatta non sia se non un complesso di 


(1) Conc. v, collat. 4 , art. 63. 
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diverse parti foggiate a capriccio, e le quali non sareb- 
bero se non l’ effetto della immaginazione feconda di un : 
autore, che avrebbe abbellita una produzione di tutto ciò 


.. che nell'animo gli fosse venuto. 


Analisi del 


libro di Giob- 
be. 


Alcuni recenti autori,. anche fra i cattolici, non si di- 
scostano abbastanza da una opinione così pericolosa, 
allorquando avanzano (!) , doversi confessare che lo scrit» 
tore di tale storia l' ha maneggiata in una foggia poetica; 
che l' ha abbellita, amplificata ed adorna di molte circo- 
stanze per rendere il suo racconto più vaotaggioso ed 
aggradevole. Lo Spirito Santo , autore delle divine Scrit- 
ture, è uno spirito di verità, che non può patire alcuna 
finzione : Spiritus Sanctus discipline effugiet fictum (2). 
Per verità si potrebbe ben credere che i ragionamenti di 
Giobbe , e particolarmente quelli degli amici suoi, non 
furono riferiti parola per parola nella maniera con cui 
furono pronunziati; ma è d' uopo sempre riconoscere che 
in sostanza erano quali noi li troviamo nel libro di Giobbe, 
e che l' autore gli ha fedelmente riportati senza alterarne 
il senso, sebbene forse abbia sostituiti alcuni termini 
equivalenti a quelli de’ quali fecero uso; lo Spirito Santo 
reggendo sempre la penna dell’ autor sacro, in modo che 
non vi esista cosa la quale, per così dire, appartenga al- 
l’uomo, oppure sia di umana invenzione. Il pensare altri- 
menti, è un porre lo scritto sacro nella medesima classe 
delle opere prodotte dallo spirito umano, nelle quali è 
sempre il pericolo di trovarvi alcuna cosa la quale senta 
della fragilità e debolezza di nostra natura. 

Capo 1. Giobbe era uomo di un cuore retto e semplice. 
Era ricco e possente; aveva dieci ligliuoli tutti fra loro 
unanimi , e, pe’ quali avea cura di offerire sacrificii al Si- 
gnore. Dio loda la virtù di Giobbe al cospetto de’ suoi 
angeli; permette al demonio di tentarlo; gli dà potere 
sopra i suoi beni, e gli vieta di toccare la sua persona. 
Il demonio spoglia Giobbe di tutti i suoi averi; fa perire 
i suoi figliuoli, ma non può fare ch’ egli perda la pazienza 
nè la sommissione alla volontà di Dio. — Capo i. Dio 
abbandona al demonio il corpo di Giobbe, e soltanto gli 
proibisce di attentare alla sua vita. Giobbe è coperto di 
un’ ulcera spaventosa. ( Questo è il soggetto di una par- 


© Dupin , Dissertazione sulla Bibbia, l. 1; c. 5, S. 10. — (2) Sap. 
1. 9. 
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ticolare dissertazione , vol. i1, Dissertaz., pag. 508). 
Giobbe conserva la pazienza ; riprende la sua moglie, e 
rimane fedele e sommesso a.Dio. Tre amici di Giobbe, 
venuti per consolarlo , sono talmente tocchi della ecces- 
siva miseria di lui, che rimangono sette giorni senza fa- 
vellargli. 

Capo ui. Giobbe rompe il silenzio, e maledice il giorno 
del suo nascimento, non per impazienza, ma perchè si 
conoscesse l’ eccesso de suoi mali e la violenza de’ suoi 
doloris e siecome lo stato in che si trova gli fa temere 
di avere incorsa la disgrazia del Siguore , bramerebbe che 
una morte anticipata posto lo avesse al coperto della triste 
prova che soffre. Considera la vanità delle umane grandezze 
e l'eguaglianza che la morte pone fra tutti gli uomini. Ignora 
la cagione de’ mali dei quali è percosso, e nulla cono- 
sce in se stesso che abbia potuto attirarli sopra di lui. 

Capo 1v. Eliphaz prende sdegno dei lamenti di Giobbe. 
Riguarda il testimonio ch’ egli rende di sua innocenza sic- 
come ingiurioso alla giustizia di Dio che lo affligge. Gli 
rinfaccia il suo turbamento e la sua poca fermezza. Rac- 
conta una visione da lui avuta. Uno spirito gli aveva ma- 
nifestato che tutte le creature poste in paragone col Crea- 
tore, sono piene di imperfezioni ; e da ciò conclude che 
Giobbe non dee credersi innocente al cospetto di Dio. — 
Capo v. Eliphaz sostiene che Dio punisce i malvagi, ro* 
vescia la loro fortuna, li lascia in preda al furore dei loro 
nemici, e gli opprime di mali. Esorta Giobbe a ricorrere a 
Dio nelle sue pene; fa risaltare la grandezza e la po- 
tenza del Signore, la sua giustizia e bontà. Rappresenta 
a Giobbe la felicità di quelli che Dio corregge egli me- 
desimo ; ‘lo esorta a ricevere i castighi del Signore con 
gratitudine ed umiltà , e lo assicura che, se viene in 
questi sentimenti, Dio lo proteggerà, lo salverà, e lo 
renderà appieno felice. 

Capo vi. Giobbe sostiene la sua innocenza ; descrive 
la gravezza dei mali che patisce, e brama di morire per 
tema di perdere la pazienza. Si lagna della ingiustizia 
de’ suoi amici, de’ quali gli uni lo abbandonano, gli altri 
lo colmano di rimproveri e di insulti. — Capo vi. Giobbe 
deplora le miserie dell’uomo, rappresenta al Signore i 
suoi mali e i suoi languori, e si sforza di muoverlo a 
compassione, e di attirare sopra di sè la sua misericor- 
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dia. Dichiara che preferirebbe una morte iguominiosa e 
violenta alla vita tormentosa che conduce. 

Capo vii. Baldad vuol provare che le calamità di Giob- 
be sono la pena de'suoi delitti; lo esorta a confessarli , e 
gliene fa sperare il perdono, qualora abbia ricorso Alla 
misericordia di Dio. Tratta di ipocrisia la virtù di Giobbe, 
lo accusa di non aver servito Dio se non per un interesse 
temporale, e lo eccita a cangiar di condotta ed a convertirsi. 

Capo ix. Giobbe confessa che non vi è uomo giusto , 
quando si confronti con Dio. Descrive la sapienza e la 
potenza dell’ Ente supremo. Le opere di Dio sono impe- 
netrabili ; l'uomo .non può resistere a lui, nè domandar- 
gli ragione del suo operare. Egli dispone delle sue crea- 
ture come gli va a grado. Áflligge in questo mondo il 
giusto così come l' empio, e per questa cagione Giobbe 
innocente è oppresso di. mali. Il testimonio che Giobbe 
rende di sua innocenza è la sola consolazione che gli 
rimane. Egli ha sempre vissuto nel timore di Dio; ma 
la luce di Dio discopre macchia nella vita la più pura. — 
Capo x. Giobbe continua i suoi lamenti. Implora la bontà 
e la giustizia di Dio, il quale conosce la sua innocenza. 
Prega il Signore di risparmiare in lui un lavoro che ha 
formato con tanta sapienza e bontà. Non pretende di giu- 
stificarsi dinanzi a Dio; solo si querela che lo abbia 
messo al mondo per condurvi una vita così miserabile, 
e gli richiede un po’ di allentamento prima della morte. 

Capo xi. Sophar parla a Giobbe in una maniera ol- 
traggiante. Lo accusa di una presunzione , di un orgoglio 
giunto al segno di persuadergli ch’ egli è innocente. De- 
scrive la grandezza di Dio, e il suo impero assoluto 
sopra le sue creature. Esorta Giobbe a convertirsi, e 
gli fa sperare che Dio lo ristabilirà nel suo stato pri- 
miero, e che lo onorerà della sua potente protezione. 

Capo xit. Giobbe rimprovera a Sophar la sua arro- 
ganza. Gli dichiara che le cose da lui profferite intorno 
la grandezza di Dio sono conosciute da tutto il mondo, 
in guisa che le bestie pure ne lo potrebbero ammaestrare. 
Giobbe descrive la grandezza e la potenza di Dio. Il 
Signore è l' arbitro di ciò che nel mondo esiste di più 
grande, e ne dispone come gli piace. 

Capo xin. Giobbe continua a dimostrare la falsità dei 
ragionamenti de’ suoi amici che lo credevano colpevole 
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perchè era afflitto da’ mali. Loro minaccia molte calamità; 
ed egli stesso sempre più fermamente si appoggia nella 
confidenza in Dio; prega il Signore che gli permetta di 
sostenere innanzi a lui la sua innocenza, e gli rappre- 
senta la sua infermità , le sue afflizioni e i pochi giorni 
che gli rimangono di vivere. — Capo xiv. Descrive la 
brevità della vita umana, e le miserie. delle quali è ri- 
piena. L' uomo che una volta si muoia, non ritorna più 
sulla terra. Giobbe desidera la morte come il termine det 
suoi mali, e spera una felice risurrezione. I monti e gli 
scogli si distruggono a poco a poco; cosi l' uomo invec- 
chia e disparisce. 

Capo xv. Eliphaz accusa Giobbe di bestemmia, pali 
dice che Dio affligge tanto |’ innocente quanto il colpe- 
yole. Vuol dimostrare che i malvagi sono senza posa 
tormentati in questa vita; che essi abbandonansi alla di- 
sperazione , e che interamente periscono. 

Capo xvi. Giobbe rimprovera a’ suoi amici la vanità 
e la durezza de’ loro ragionamenti. Dichiara che si eon- 
durrebbe ben altrimenti se fossero essi medesimi angustiati 
al pari di lui. Descrive la grandezza de’ suoi mali. So- 
stiene la sua innocenza, ed ha-ricorso a Dio, che ne è 
testimonio. — Capo xvii. Continua a rappresentare l’ ec- 
cesso de’ suoi mali, e si esprime di non altro aspettarsi 
che la morte. Implora il soccorso di Dio, e deplora la 
sorte de’ suoi amici infedeli. Esorta i suoi amici a ricre- 
dersi delle prevenzioni che hanno contro di lui, e non 
desidera più fortuna alcuna sulla terra, ma soltanto 1 ri- 
poso che gli procurerà la morte. 

Capo xviit. Baldad si sforza di mostrare che i ma 
menti di Giobbe sono una prova della sua ingiustizia. sic 
descrive i mali dei quali sono afflitti i malvagi. 

Capo XiX. Giobbe si lagna della durezza e della i ingiu- 
stizia de’ suoi amici. Rappresenta lo stato deplorabile al 
quale è ridotto. Non può nè eccitare la compassione dei 
suoi amici, nè persuaderli della sua innocenza. Chiede 
che le sue parole siano trasmesse alla posterità, più equa 
in giudicare. Spera di risorgere nella sua carne ‘e di 
vedere il suo Salvatore (1). 

(1) Vedi la. Deuxizme Lettre aux Israclites, cap. 3, sez. 2, $. 5 
del sig. Drach. 
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Capo xx. Sophar sembra commosso dalle parole pro- 
nunziate da Giobbe: ma non può comprendere che Dio 
abbia voluto afiliggerlo quando fosse innocente. Fa una 
spaventosa descrizione della pena degli ipocriti. 

Capo xxr. Giobbe confessa che la condotta di Dio 
sopra di lui fa stupire. Ne trema egli medesimo ; ma 
sostiene che da.sè tale condotta non prova ch’ egli sia 
colpevole. Descrive la felicità de’ malvagi durante questa 
vita, e non invidia la loro prosperità. Dio li soffre durante 
questa vita, ma severamente li punisce dopo la. loro morte. 

Capo xxi. Eliphaz si diffonde in ingiurie e calunnie 
contro Giobbe. Lo accusa di molti delitti, gli imputa be- 
stemmie , e lo esorta di venire a sentimenti di penitenza. 
Gli , promette il ristabilimento della sua fortuna , ed una 
copia d’ ogni qualità di beni. 

Capo xxii. Giobbe brama di poter difendere la sua 
causa in faccia a Dio stesso ; spera che ne riporterebbe 
vittoria ; ma Bio per lui è ‘invisibile ed inaccessibile. 
Giobbe prova la sua innocenza, esalta la grandezza di 
Dio, e il suo potere assoluto sopra tulte le crea- 
ture. — Capo xxiv. I malvagi non sono sempre puniti 
in questo mondo. Dio si riserva in un altro tempo di 
punire i delitti che impunemente commettono durante la 
loro vita. 

Capo xxv. Baldad rappresenta a Giobbe la grandezza 
di Dio e la bassezza dell’ uomo, per convincerlo che 
non deve credersi puro ed innocente agli occhi del Signore. 

Capo xxvi. Giobbe domanda a Baldad se ha creduto 
che Dio avesse bisogno de’ suoi soccorsi per giustificare 
Ja sua condotta. Descrive la grandezza e la potenza di 
Dio. — Capo xxvii. Persiste in difendere la sua inno- 
cenza, e nel rigettare le calunnie de’ suoi amici. De- 
scrive la sorte infelice dell’ ipocrita. — Capo xxvii. 
L'uomo ha fatto rare scoperte; ha sorpassate grandi 
difficoltà; ma la sapienza gli è sconosciuta. Giobbe esalta: 
Y eccellenza, la natura e le proprietà della sapienza. — 
Capo xxix. Giobbe richiama alla memoria la passata 
sua felicità , l' attenzione che si faceva alle sue parole, 
il rispetto che si avea per lui, la giustizia, la pietà, la 
carità sua, le sue buone opere. (In questo capo trovasi 
il testo: Sicut palma multiplicabo dies, che è soggetto 


sE LET E am n Lui 0 cmm 


SOPRA IL LIBRO DI GIOBBE. 99 


di una particolare dissertazione.) — Capo xxx. Giobbe 

rappresenta la mutazione da lui provata quando fece re- 

pentino passaggio dalla più grande prosperità alla miseria 

la più estrema. Si lagna che Dio non ascolti le sue grida, e 

sembri insensibile a’ mali suoi. Ne fa a lui la dipintura; e 

per impietosirlo sopra la sua miseria, gli rappresenta la 

tenerezza che nutri egli stesso pe’ miserabili. — Capo xxxr. 

Giobbe giustifica la sua condotta colla minuta relazione 

di ciò che ha operato per discostarsi dal male e praticare 

il bene ; la sua castità , la sua bontà verso i domestici suoi, 

la sua carità verso gli indigenti, il suo amore per la giu- - 
slizia, il suo timore di Dio, il suo allontanamento dalla ido- 

latria, il suo amore pe’ suoi nemici, la sua rettitudine, 
sincerità, umiltà e giustizia nel possedimento delle sue 
terre, e la sua esattezza nel pagarne la coltivazione. 

Capo xxx. Eliu si adira contro Giobbe e contro i suoi 
amici. Gli accusa di ignoranza e di viltà. Si vanta del 
suo buon senso e della sua sapienza. — Capo xxxtt 
Rimprovera Giobbe di avere asserito ch’ egli era senza 
peccato; pretende di spiegare il modo con cui Dio si 
manifesta agli uomini, e quale sia la condotta di lui a 
loro riguardo per distornarli dal male, e punirli dopo che 
vi sono caduti. Esorta Giobbe a rimanere nel silenzio, 
e gli promette di insegnargli la sapienza. 

Capo xxxiv. Eliu continua ad oltraggiare Giobbe, e 
lo accusa di empietà e di bestemmie. Si sforza di dimo- 
strare che Dio non affligge se non i malvagi, e che ri- 
compensa ognuno secondo le sue opere. Eliu, dopo essersi 
apparentemente umiliato, si leva con furore contro Giobbe, 
e prega Dio di non risparmiarlo. — Capo xxxv. Imputa 
molte bestemmie a Giobbe. Mostra che Dio non tragge 
alcun vantaggio dalla pietà degli uomini , e che nulla soffre 
dalle loro ingiustizie. Solo agli uomini stessi pregiudica 
P empietà , e vantaggiosa è la pietà. Eliu esalta la divina 
bontà verso gli uomini. — Capo xxxvi. Continua a di- 
mostrare che Dio è giusto, e che non affligge se non 
l'uomo peccatore. Esorta Giobbe a venire in sentimenti 
di penitenza, e gli promette ogni genere di beni. Rap- 
presenta a Giobbe la grandezza e la sapienza di Dio, 
che risplendono nelle sue opere e nel potere assoluto che 
egli ha sopra tutte le sue creature. — Capo xxxvii. Con- 
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tinua a rappresentare la grandezza , la sapienza , la potenza 
di Dio, che risplendouo nell ordine dell' universo. Le opere 
di Dio sono incomprensibili; e non se ne dee parlare se 
non con tema e tremore. 

Capo xxxviii. Il Signore si rivolge a Giobbe. Non lo 
accusa né d'impazienza, né di mormorazione; lo rimpro- 
vera soltanto di non avere abbastanza compreso il senso 
profondo delle parole che sono: uscite dalle sue labbra. 
Egli dimostra la sua propria grandezza, la sua potenza, 
la sapienza sua nell’ avere creato, nel conservare e diri- 
gere l universo. Fa insieme riflettere all’ ignoranza ed im- 
potenza dell'uomo. — Capo xxxix. Egli prosiegue inter- 
rogando Giobbe sopra la natura e le proprietà di molti 
animali ; delle capre salvatiche e delle cerve: dell’ onagro , 
del rinoceronte , dello struzzo , del cavallo , dello sparviero 
e dell’ aquila. Sollecita Giobbe a rispondergli. Giobbe con- 
fessa di avere usato espressioni troppo forti e troppo ar- 
dite riguardo a lui (sebbene fossero innocenti ed esattis- 
sime rispetto al Messia, del quale egli era il profeta e 
la figura). — Si condanna al silenzio. 

Cap. xL e xLI. Il Signore prosegue dichiarando a 
Giobbe la sua sapienza: e potenza infinita; e si prevale 
dell’ esempio di due animali i più potenti e i più mostruosi 
per la loro grandezza; l uno denominato behemoth, che 
la maggior parte eredono essere l' elefante, ed altri I ip- 
popotamo ; l’altro appellato leviathan, che la maggior parte 
pretendono essere la balena, ed altri il coccodrillo. Questi 
due mostri sono il soggetto di una dissertazione, nella quale 
si espone ciò che ne hanno pensato i Dottori e special- 
mente s. Gregorio. Vedi vol. i11 Dissert., pag. 954. 

Capo xri. Giobbe si umilia davanti a Dio. Dio lo giusti- 
fica, e condanna i suoi amici. Giobbe riceve da Dio il dop- 
pio di tutto ciò che avea perduto, e muore in pace in 
una età assai inoltrata. Ecco il sunto del libro di Giobbe. 

Ora si tratta di esaminare di qual nazione fosse ? uomo 
santo, la storia del quale ci viene in quest opera raccon- 
tata. Aleuni dicono ch’ egli era Siro, discendente da Na- 
chor; gli altri che era Idumeo , discendente da Esau. 
Alcuni rabbini lo fanno Chananeo , e pretendono che mo- 
risse nel paese di Chanaan , poco tempo avanti la con- 
quista che gli Isracliti ne fecero sotto la scorta di Giosuè; 
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questo è il sentimento di rabbi Salomon Jarchì, il quale 
è d’avviso che la morte di quel santo uomo sia indicata 
nel capo xtv dei Numeri, là dove si dice che tutta la 
forza o protezione de’ Chananei si ritirò da essi: Reces- 
sit ab eis omne presidium (1). Nell’ ebreo havvi un’ e- 
spressione che si potrebbe tradurre colla voce latina wm- 
bra, in guisa che dir si potrebbe: Recessit ab eis um- 
bra; per questa. umbra i rabbini(2) intendono Giobbe., 
À quale era per la sua virtù e santità come | ombra 
€ la protezione sotto la quale i Chananei stavano al co- 
perto. Questo ragionamento è degno dell’ errante giudizio 
di un rabbino. 
Per discoprire qual fosse la patria di Giobbe, è d' uopo 
esaminare qual fosse il paese che si denomina Hus nel 
principio di questo libro, dove si dice: Era un uomo nella 
terra di Hus per nome Giobbe (5). Troviamo nella Genesi 
tre persone di questo nome, che hanno potuto dare tale de- 
nominazione al paese ch’ essi abitarono: Aram , figliuolo dt 
Sem, ebbe un figlinolo chiamato Hus (4) ; lo stesso nome 
è parimente dato al figliuolo primogenito di Nachor ; fra- 
tello di Abramo (5); la terza persona alla quale è dato 
questo nome nella Genesi, è il primogenito di Disan , 
figliuolo di Seir, Horreo (6), il di cui paese fa occupato 
da Esau, almeno in parte. I discendenti di Hus, figliuolo 
di Aram, abitarono nella Trachonitide in Siria; Ginseppe, 
e dopo lui s. Girolamo, sono d’avviso ch’ ei fosse il 
fondatore della città di Damasco. I discendenti di Hus, 
figliuolo di Nachor, stabilirono il loro soggiorno, secondo 
il numero maggiore degli interpreti, nella Mesopotamia ; 
perciocchè da questo paese Rebecca fa condotta siccome 
sposa ad Isacco. Rispetto al terzo Hus, il quale discen- 
deva da Seir, si conviene che i snoi discendenti abitarono 
nella Idumea, chiamata la terra di Hus in Geremia , il 
quale si esprime in questi termini : Godi e rallegrati, o 
figlia di Edom, che abiti nella terra di Hus (7). Ora se 
Giobbe ebbe domicilio in quest ultima terra di Hus, ne 
segue ch’ egli fa Idumeo; oggidì questa è l' opinione la 
(1) Num. xiv. 9. — (2) Vedi il comentario di Jarchì su questo ver- 
setto. — (3) Job. t. 1. WWW, Huts. — (4) Gen. x. 22. 25. v9, Huts. — 


B Gen. xxn. 21. VIP, Huts, — (6) Gen. xxxyr. 28. Nr, Huts. — 
2) Thren. iv. 21. : 
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più seguita, ed è la adottata dal p. Calmet, dal padre di 
Carrières e dall’ ab. di Vence. 

S. Girolamo ci accerta (!) essere stata pretensione degli 
Ebrei, che Giobbe avesse la sua origine da Nachor, 
fratello di Abramo. Questo santo Dottore si è dichiarato 
in favore di questo sentimento nelle sue Tradizioni ebrai- 
che sopra la Genesi, capo xxir, parlando di Hus, pri- 
mogenito di Nachor; egli dice che Giobbe discendeva da 
questo Hus , e che ciò è marcato nel principio del libro 
che porta il suo nome: Era un uomo nella terra di Hus 
per nome Giobbe. « Perciò male a proposito, aggiuuge 
» il santo Dottore, alcuni lo fanno discendere dalla stirpe 
» di Esau, atteso che al termine del libro, un' aggiunta 
» fattavi dinota ch' egli era il quarto della stirpe di Esau; 
» il che non trovasi nell’ ebreo ». Questa opinione abbrae- 
ciata da s. Girolamo sembra non avere alcun solido fon- 
damento, quantunque seguito lo abbiano autori assai an- 
tichi, quali sono Alcuino, Beda e s. Isidoro ; l’ab. Ru- 
perto P ha pure abbracciata; e presso i recenti la adot- 
taronò il Lirano e lo Spanheim. Il cardinal Gaetano, 
dopo avere esposte le ragioni dell’ incertezza nella quale 
ci troviamo riguardo alla patria di Giobbe, si induce a cre- 
dere ch'egli dimorasse nell'Arabia Petrea, e pretende che 
la terra chiamata Hus portasse questo nome a cagione 
di Hus, figliuolo di Aram e nipote di Sem. 

Il maggior numero dei Padri e degli autori ecclesia- 
stici sta in favore dell'altra opinione, la quale fa discen- 
dere Giobbe da Esau. Tale opinione è particolarmente 
fondata sopra ciò che leggesi alla fine del libro di Giobbe 
nella versione dei Settanta, dove si dice che Giobbe di- 
morava nella terra Ausitide (così il traduttore greco de- 
nomina la terra di Hus ); che questo paese era sui confini | 
della Idumea e dell'Arabia; che il primo nome di Giobbe 
era Jobab, e che avendo egli preso in moglie una donna 
di Arabia, ne ebbe un figliuolo chiamato Ennon; che 
a lui era figliuolo di Zare, uno de figliuoli di Esau ; e che 
la madre sua si chiamava Bosorra; che per Esau egli era 
il quinto (o secondo l' arabo il sesto ) dopo Abramo; che 
i re i quali regnarono nella Idumea, dove regnò Giobbe, 
fu primieramente Balac, figliuolo di Beor, che dimorava 


(1) Hieron, ep. 126. 
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bi una città chiamata Denaba ; che dopo lui regnò Jobab, 
quel desso che con altro nome si dice Job; che Job ebbe 
per successore Asom, il quale era di un paese denomi- 
nato Theman; ed il rimanente cavato dal capo xxxvi 
della Genesi, +. 51 e segg. Tutte queste circostanze - paion 
decidere in favore di quelli i quali credono che Giobbe 
fosse uno dei discendenti di Esau, e che egli fosse Idu- 
meo dimorante nella terra di Hus. Ma siccome esse non 
si trovano nel testo ebreo, importa di conoscere il valore 
che aver possa il citato frammento. L'autore ci accerta 
di averlo cavato dal siriaco ; ed esso pure si trova alla 
fine della versione araba ; di più, è antichissimo fram- 
mento, dappoichè Teodozione I° ha collocato nella sua 
versione. Si trova esso in tutti gli esemplari greci e 
negli esemplari latini dell' antica Volgata tradotta sul greco, 
quale adoperavasi avanti s. Girolamo. Gli antichi Padri, 
come Origene, s. Giovanni Grisostomo, s. Girolamo stesso, 
Policronio ed Olimpiodoro , hanno conosciuto questo fram- 
mento; poiché s. Agostino sembra averlo considerato co- 
we formante parte del libro di Giobbe, da che questo 
s. Dottore dice(!) che dalle cose riferite in quel libro si 
può eonchiudere che Giobbe fosse Idumeo., e appartenente 
ad una terza generazione dopo Giacobbe o Israele; la 
qual cosa non è indicata che nel frammento del quale par- 
liamo. Questo passo di s. Agostino è troppo bello e troppo 
istruttivo per non riportarlo qui in tutta la sua estensione. 
Secondo la riflessione di un saggio comentatore (2), vi si 
trova una lezione della più solida teologia. 

« Non possono negare (i Giudei ), dice questo santo 
» Dottore, ehe anche fra le altre genti abbiano esistiti 
» nomini siffatti, che appartenessero non in forza di una 
» terrena, ma bensì di una celeste società ai veri Israe- 
» liti, cittadini della superna patria ; perciocchè se lo ne- 
» gassero, con tutta facilità rimarrebbero convinti del con- 
» trario mediante l'esempio di Giobbe, nomo santo ed am- 
» mirabile, il quale non fa nè a’ Giudei nazionale, nè 
» proselito, cioè forestiero fra il popolo d’Israele; ma 
7 tratta avendo l'origine dalla gente di Idumea, quivi 
» ebbe il nascimento e quivi la morte.-Egli dalla divina 


(1) Aug. de Civit., L xvui, cap. 47. — (2) Perer., in cap. xxxvi 
Genes. : 
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» parola è così eommendato, che, per ciò che risguarda la 
» giustizia e la pietà , nessun uomo de’ tempi suoi gli si 
» possa paragonare. I quali tempi sebbene non ci venga 
» fatto di ritrovare nelle cronache (degli Ebrei ), rilevia- 
» mo però dal suo libro che gli Israeliti accolsero siccome 
» opera munita di canonica antorità, ch’ egli visse nella 
» terza generazione posteriore ad Isracle. lo poi non du- 
» bito avere la divina provvidenza disposto in modo che 
» da questo esempio conoscessimo aver potuto esistere 
» anche fra le altre genti persone che vissero secondo 
» Dio, e gli furono a grado, appartenendo essi alla spi- 
» rituale Gerusalemme. E creder si dee che ciò non siasi 
» conceduto se non a coloro ai quali fu divinamente rive- 
» lato il solo mediatore fra Dio e gli uomini, Gesù Cristo ». 
. Inchetem- — Quanto al tempo in cui visse quel santo patriarca , si 
Lenga "* trova ed in Eusebio (!) ed in sant’ Agostino, che egli 
I vivea tre generazioni dopo Giacobbe. Nello stesso Euse- 
bio si vede una testimonianza di Aristeo, che sembra fare 
allusione a quanto è detto di Giobbe alla fine della greca 
edizione. « Giobbe, dice questo autore, era figlinolo di 
» Esau (cioè, discendente di Esau), egli soggiornava 
» nella Idumea, ai confini dell’ Arabia. Era un uomo 
» rinomato per la sua giustizia, e possedeva grandi ric- 
» chezze. Dio permise che fosse provata la sua virtù 
» con somme sventure. Tre de’ suoi amici si recarono 
» da lui per consolarlo ». S. Ireneo, secondo che rife- 
risce s. Girolamo (2), era anch’ esso nell’ opinione che 
Giobbe fosse Idumeo; egli dice la medesima cosa del 
martire s. Ippolito , di Eusebio di Cesarea, di Eusebio 
di Emessa e di Eustazio. Questa è pure l'opinione del- 
Pautore della Sinopsi della Scrittura, che trovasi fra le 
opere di s. Atanasio; siffatta opinione fu anche seguita 
da s. Giovanni Grisostomo (3), da s. Agostino, in fine 
da Teodoreto (4) e da s. Gregorio il Grande, il quale 
dà per certo che Giobbe fosse Idumeo o discendente 
di Esau. 
Siffatta opinione può venir confermata da ciò che si 
riferisce nel capo xxxvi della Genesi, yy. 10 e 41, 


(1) Eusch. Demonstr. Evang. lib. 1, c. 5 et 6. — (2) Hicron., Ep. 
ad Lp — (3) Chrysost. Hom. de Pat. Job. — (4) Theod. q. 45 
m Gen, ! 
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ove si dice che uno ‘de’ figliuoli di Esau si chiamava 
Eliphaz, di cui il primogenito fu nominato Theman; e 
appunto troviamo che uno degli anrci di Giobbe si chia- 
mava Eliphaz. Themanite; siccome sembra, egli era della 
famiglia del primo Eliphaz. z 

Per appoggiare una tale opinione, si produce anche la 
conformità esistente fra il nome di Job e di Jobab, di 
eui si parla nel capo xxxvi della Genesi, yy. 95 e 54, 
e al capo 1 del 1? libro de’ Paralipomeni, yy. 44 e 45. 
Pare che questi due nomi poco differenti denotino la 
stessa persona. Ora il Jobab della Genesi e de’ Parali- 
pomeni era figliuolo di Zara, e questo ultimo era figliuolo 
di Rabael, figliuolo di Esau. Il Lirano, per jscemare la 
forza di questa prova cavata dalla conformità dei nomi, 
dice che esiste una differenza assai grande fra il nome 
di Job e quello di Jobab. perciocchè in ebreo il nome di 
Job comineia da un aleph (1), e quello di Jobab da un 
jod (2). Ma tale diversità è di poca conseguenza, tanto 
più che nel nome di Job , V aleph è una lettera muta, 
la quale non cangia la pronunzia. 

Aggiugniamo a tulte queste ragioni, che la terra di 
Hus era indubitatamente nella Idumea, come si prova 
dal passo di Geremia che dianzi abbiamo riportato; e 
che nella Siria, ove erano i discendenti di Nachor, non 
si trova paese di questo nome, quantunque uno de’ suoi 
discendenti sia stato denominato così. D' altronde pare 
che Giobbe fosse qual re nel sno piccolo stato, sic- 
ceme possiamo inferire da ciò che dice egli stesso nel 
capo XXIX, Y. 7 e seguenti; e certo emerge ch’ egli 
fosse ricchissimo -e potentissimo. Ora non si scorge che 
aleuno de’ discendenti di Nachor abbia avuta la qualità 
di re, e tante ricchezze quante ne ebbe Giobbe. I suoi 
amiei sono chiamati.re nel capo 1: del libro di Tobia; 
e ciò pure conferma che egli parimente aver poteva quella 
dignità. Eliphaz di Tbeman era Idumeo; e il profeta 
Amos. colloca questa città nell’ Idumea, quando dice da 
parte del Signore: Jo furò cadere il fuoco. sopra The- 
man, ed esso divorerà gli edificii di Bosra (5) ; percioc- 
chè questo ultimo luogo era certamente nel paese di E- 
dom. Tutto ciò, unito a quello che troviamo nel fram- 


(o() avv, Job. — (2) 23%, Jobab. — (3) 4fmos 1. 12. 
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mento esistente alla fine del libro di Giobbe nella greca 
edizione, ci sembra assai forte per provare che Giobbe 
era uno dei discendenti di Esau. Quand’ anche fossimo 
costretti a confessare che questo frammento è stato ag- 
giunto da qualche amanuense o da qualche Giudeo elle- 
nista, ciò non diminuirebbe di molto il valore di siffatta 
prova; poichè potremmo sempre dire ch’ egli non ha 
senza dubbio prodotte quelle circostanze, se non sopra 
un’ antica tradizione, la quale sarà mai sempre rispetta- 
bile. D' altronde un tale frammento è sembrato così im- 
portante agli antichi autori da noi citati , che lo hanno 
creduto bastante per autorizzare il sentimento che seguia- 
mo, dicendo che Giobbe era del paese della Idumea e 
discendeva da Esau. 

Per tal modo, dopo Je cose da noi stabilite , non sarà 
difficile il determinarsi intorno al tempo nel quale Giobbe 
è vissuto. Supponghiamo che Giobbe sia il Jobab, fi- 
gliuolo. di Zara, e che questo Zara fosse figliuolo di 
Rabuel, uno dei figlinoli di Esau; da ciò segue che 
Giobbe era pronipote di Esau. Così essendo, | abate 
di Vence ne conclude che Giobbe può esser nato verso 
il tempo in cui Giacobbe si portò in Egitto ‘con’ tutta 
la sua famiglia, per ivi soggiornare sotto la protezione 
di Giuseppe. In allora Giacobbe avea centotrenta anni; 
questo spazio di anni può bastare a quattro ‘generazioni, 
che conviene ammettere da Esau fino a Giobbe ovvero 
Jobab. Dall’ ingresso di Giacobbe in Egitto conviene 
contare duecentoquiudici anni fino alla uscita de’ figliuoli 
d^ Israele da quella terra, quando Mosè aves ottant’ anni. 
Supponendo che Giobbe sia vissuto ducentodichssette anni, 
e non più, ne seguirà che avrà potuto vivere ancora due 
anni dopo il passaggio del mar Rosso. Ora si pretende 
di provare che effettivamente Giobbe visse duyentodicias- 
sette anni. E certo che dopo il suo ristabilimento in 
seguito a tutte le calamità ch'egli avea sofferte, è vissuto 
centoquarant’ anni, come espressamente si marca nel capo 
xLII , y. 16. Viene parimente riferito che il Signore gli 
diede il doppio di tutto ciò che posseduto avea prima 
delle sue sventure, dal che si conchiude che Iddio gli 
concedette pure il doppio degli anni che già percorse. 
Egli dunque aveva settant'anni, allorchè Dio permise che 
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fosse la sua virtù sperimentata con tanta copia di dolori 
e di afflizioni. Aggiungansi settant'anni a centoquaranta , 
questo numero formerà dugentodieci anni, ai quali. converrà 
aggiungere selte anni della prova che ebbe a soffrire; per- 
chè Olimpiodoro, Suida ed altri antichi sono d' avviso che 
Giobbe abbia patito per tutto questo spazio di. tempo ; 
e si conchiuderà da ciò, che egli visse dugentodicias- 
selle anni: che morì soltanto due anni dopo il passag- 
gio del mar Rosso; e che fu contemporaneo di Mose, 
al tempo del quale visse ottantadue anui. 

Alcuni interpreti, avvisandosi di rilevare nel libro di 
Giobbe , e altresì nelle parole di quel santo patriarca, al- 
cune espressioni che dinotano il passaggio del mar Rosso, 
e che fanno allusione alla legge data sul monte Sinai , 
ritraggono alcun poco il tempo di questa storia, e collo- 
cando la prova e le sventure di Giobbe alcuni anni dopo 
la uscita d' Egitto, lo fanno vivere fino al tempo nel quale 
Othoniel, uno dei giudici degli Israeliti, governava la re- 
pubblica degli Ebrei. Questa è l' opinione del p. Calmet. 
L'abate di Vence trova che in questa opinione è difficile 
il mettere ben d’ accordo la cronologia, qualora sup- 
pongasi che Giobbe sia lo stesso che Jobab, del quale 
si parla nel capo xxxvt della Genesi: « Perciocchè, egli 
dice, da Esau fino al tempo di Othoniel si contano anni 
4931 , il qual numero sarà difficile di riempiere con quattro 
o cinque persone da padre in figlio, de' quali l'età non 
è successiva, ma che vissero un tempo molto lungo in- 
sieme ». L’ abate di Vence qui segue la cronologia del- 
I Usserio , il quale pone la nascita di Esau nell’ anno 1856 
avanti }’ era cristiana volgare e la pace data da Otboniel 
T anno 1405; l'intervallo è precisamente di anni 454; 
ed è ciò che mette in apprensione l' abate di Vence. Ma 
il p. Calmet va ancora più lungi. Egli suppone che Giobbe 
sia caduto ne’ mali che sono nel suo libro descritti, l' an- 
no 1484, sette anni dopo l’ uscita dall’ Egitto, e che es- 
sendo vissuto centoquarant’ anni dopo il suo ristabilimento, 
la sua morte cadrà nel 1344, due anni avanti quella di 
Othoniel, ch’ egli colloca nel 1342. Quanto al tempo dei 
Giadici, noi preferiamo il sistema di Marsham, e crediamo 
che la pace siasi data da Othoniel verso l'anno 1384, 
e che questo giudice sia morto avanti il 1544, in guisa 
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che, se Giobbe mori solamente nel 13544, sarebbe pur 
sopravvissuto ad Othoniel. Questi però o sia morto avanti, 
ovvero dopo il 1544, converrà sempre contare 492 anni 
dalla nascita di Esau fino alla morte di Giobbe, qualora 
pongasi la morte di Giobbe verso l'anno 1544. E d'uopo 
confessare. che questa opinione del p. Calmet sembra 
posticipar di troppo la morte di Giobbe; ma, in con- 
trario, l'abate di Vence sembra anticiparla di troppo. 
Jobab, pronipote di Esau, era contemporaneo, non di 
Mosè, come pensa il p. Calmet, ma di Amram, padre 
di Mosè, e pronipote di Giacobbe, come si scorge da 
questo albero genealogico. 


Abramo. 

a 
Giscobbe — Este. 
Ll. fuod. 
cada. sia 
RUNS J "m 


Conforme ad una antica tradizione conservata da Eu- 
sebio e da s. Girolamo ('), Amram era nell’ età di set- 
tant anni quando generò Mosè. Per tal modo, supponendo 
che Giobbe non avesse se non 70 anni al tempo della 
sua prova, ne risulterà che la prova di Giobbe sarà av- 
venuta verso il tempo della nascita di Mosè, vale a dire, 
circa 80 anni avanti l'uscita dall’ Egitto. Ora, Giobbe 
visse 140 anni dopo il suo ristabilimento ; supponiamo 
che questa prova sia durata sette anni, la morte sua si 
troverà collocata circa 147 anni dopo la nascita di Mosè, 
67 anni dopo l’ uscita dall’ Egitto, vale a dire, verso il 
tempo della morte di Giosuè. 

Il p. di Carrières, senza*esaminare quale esser possa 
T epoca precisa della prova di Giobbe, è pago di dire: 
« Si crede che questo libro sia stato composto mentre gli 
» Ásraeliti erano in Egitto. Sembra almeno, aggiunge egli, 


(1) Euseb., Chron. grec. et lat. 
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» ehe Giobbe vivesse verso quel tempo , vale a dire, avanti 
» la legge e i profeti, poichè non se ne fa un sol cenno 
» iu tutto il suo libro». Il p. Houbigant si attiene an- 
ch’ esso alla opinione comune, la quale porta che Giobbe 
fosse più antico di Mosè. 

Il p. Calmet nota in questo libro alcune espressioni 
che gli danno motivo di credere che Giobbe e gli amici 
suoi ebbero notizia della legge di Dio. Sopbhar dice a 
Giobbe: Così volesse Dio parlar egli con te, e aprir con 
fe la sua bocca, per isvelarti i segreti di sua. sapienza 

, € come moltiplice è la sua legge (‘). Eliphaz gli dice: 
Dalla bocca di lui prendi legge, e nel cuor tuo imprimi 
le sue parole.(2): E Giobbe gli risponde : Il mio. piede 
ha sequitato le sue vestigia, ho battute le sue vie, nè 
ho declinato da queste. Non mi son dilungato dai pre- 
cetti delle sue labbra, e mel mio seno ho riposte le 
parole della sua bocca(3). Intorno le quali espressioni il 
p- Calmet ragiona così: « Un Israelita parlerebbe egli 
» forse in una maniera più espressa ? Non per questo pre- 
» tendiam noi che Giobbe abbia osservata la legge degli 
» Ebrei in tutti i suoi punti: ma crediamo che ne avesse 
» contezza, essendo vissuto nei giorni di Mosè, mentre 
» che tutto il popolo d' Israele , viaggiando nel deserto 
» all’ intorno dell’ Idumea, teneva necessariamente qualche 
» comunicazione cogli Idumei. Inoltre era impossibile .che 
» le maraviglie che Iddio operava ogni dì con tanto stre- 
» pito a favor degli Ebrei, fossero ignorate dalle nazioni 
» vicine; e l amore della sapienza che possedeva Giobbe 
» e i suoi amici, inspirò loro senza dubbio il desiderio 
» di conoscere quella divina legge che Dio avea dettata 
» a Mosè sopra il monte Sinai. Essi ne presero ciò che 
» loro s'addiceva in ordine ai costumi, e lasciarono agli 
» Ebrei quel che ne concerneva lè cerimonie ed il governo». 

Quanto al passaggio del mar Rosso, il p. Calmet crede 
che Giobbe mirasse a questo avvenimento , allorchè par- 
lando del Signore dice : In fortitudine illius repente maria 
congregata sunt, et prudentia ejus percussit superbum (4); 
le quali parole sono cosi tradotte dal Calmet: Per un ef- 
fetto prodigioso della sua forza, i mari si sono ammassati , 

(1) Job x1. 5 etc. — (2) Id. xxu. 22. — (3) Id. xxur. 11. 12. 4 
(4) Id. xxvi. 12. 
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rialzati, resi turgidi e rassodati, e la sua ‘prudenza ha 
percosso il superbo. « Questo passo è tanto più conside- 
» revole, dice il p. Calmet, quanto che il profeta Isaia 
» ed il Salmista si esprimono intorno lo stesso avvenimento 
» in termini affatto somiglianti. Isaia: Sorgi...o braccio 
» del Signore ... Non sei tu che percotesti il superbo? . .. 
» INon sei tu che asciugasti il mare, ec. (0? Ed il Salmista : 
» Tu dómini sulla podestà del mare, e tu ricomponi il 
» movimento de'suoi flutti. Tu gettasti a terra il superbo 
» come un uomo ferito; e col valoroso tuo braccio hat 
» dispersi è tuoi nemici (2) ». Il p. Calmet è altresì di 
avviso che Eliphaz dipinga l' induramento di Faraone senza 
nominar questo principe allorchè dice : La tribolazione lo 
atterrisée, e lo circordano gli affanni, come un re che si 
mette in punto per la battaglia. Perciocchè egli la sua 
mano stese contro Dio, e s' indurò contro T Onnipotente. 
Contro a lui corse a collo eretto , e si armò della sua 

a testa (5). Eeco ciò ehe indusse il p. Calmet a cre- 
dere che Giobbe e i suoi amici avessero cognizione del 
passaggio del mar Rosso e della legge data da Mose, e 
che perciò la prova di Giobbe debb' essere collocata qual- 
che tempo dopo que'due grandi avvenimenti. Questo gli 
sembrava tanto più probabile, quanto che si persuadeva 
che Giobbe fosse contemporaneo di Mosè. Ma noi abbiamo 
dimostrato che , supponendo essere stato Giobbe pronipote 
di Esau , egli doveva essere contemporaneo di Amram, 
pronipote di Giacobbe; e che perciò la sua prova debba 
precedere | uscita dall’ Egitto di circa 80 anni. A noi non 
sembra che i testi citati dal p. Calmet sieno abbastanza 
precisi per provare che Giobbe ed i suoi amici abbiano 
avuta notizia del passaggio del mar Rosso , nè manco della 
legge data da Mosè; e non veggiamo ragione alcuna la 
quale ci astringa a collocare la prova di Giobbe dopo 
quei due avvenimenti. 

Del resto il p. Calmet non è il solo che così abbia 
fatto posteriore la storia di Giobbe; sonvi alcuni crono- 
logisti che posteriore la fanno ancor più, e che la pon- 
gono sotto il regno di David; ed altri pure la pongono 
sotto il regno di Salomone. Così opinano alcuni Giudei 


(1) Esai. LI. 9. 10. — (2) Psal. Lixxwu. 10. 11. — (3) Job. xv. 
24-26. 
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nel Talmud, ed alcuni altri de’ quali parla il rabbino Mosè 


Maimonide. 

Un autore moderno (!) ritarda la nascita di Giobbe fino 
al tempo di Salmanasar, re di Assiria, e di Osea, re 
d’ Israele. Questo scrittore si avvisò di riconoscere in 
certe espressioni del libro di Giobbe, che questo santo 
patriarca , sotto nomi figurati , alludeva assai di sovente 
ai fatti considerevoli avvenuti in Israele, fino al tempo 
il più vicino alla rovina di Samaria, sotto il regno di 
Osea , l' ultimo de’ suoi re. Ma questo rapporto o que- 
sta allusione non fu rilevata fino al presente. Gli antichi 
Padri ed antori ecclesiastici, che hanno letto con altret- 
tanta attenzione, ed ancor più che noi fatto abbiamo, il 
libro di Giobbe, non vi hanno ravvisata espressione tale 
che indicasse sotto nomi figurati i grandi avvenimenti 
che hanno preceduta la ruina del regno d' Israele; ed 
anche oggidi è per noi difficilissima cosa il riconoscervi 
questi avvenimenti contrassegnati in modo clie vi si possano 
diseoprire; d’ altronde quando vi si potesse riuscire, chi 
erede questo libro essere stato scritto lungo tempo 
dopo |' avvenimento, come credono Codure ed alcuni 
altri, dirà che tali espressioni sono dell’ autore dell’ opera, 
e possono dinotare il tempo in cni fu composto , ma che 
esse non pertanto disegnano il tempo nel quale Giobbe 
sia vissuto. Ciò che sembra singolare nel sistema dell’ au- 
tore, del quale parliamo, si è ch'egli fa discendere Giobbe 
da Aram, P ultimo dei figlinoli di Sem, i discendenti 
de' quali possedettero la Siria, dove Aram si stabili, ed 
alla quale diede il suo nome; perciocchè questa provin- 
cia è chiamata Aram nel testo ebreo della Scrittura; e 
nondimeno egli fa regnare Giobbe nella Idumea , e dice 
in oltre che la terra di Hus era .l’ antico possedimento 
de’ suoi. padri. 

Un’ altra opinione ancor più recente si è fatta udire (2). 
Si è preteso di collocare Giobbe nel tempo della catti- 
vità di Babilonia, supponendo ch’ egli medesimo fosse 
stato condotto in caltività quando conquistata venne la 
Idumea; fu detto che di.tale cattività si parla nell’ ebreo 


(1) L' autore. dell’ Mistoire du le de Dieu. — (2) Essai sur le — 
at de Job (per cura dei RR. PP. Cappuccini ). Parigi, 1768, in-12, 
av 
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dell’ ultimo capo di Giobbe; e per conseguente si rigettò 
l' opinione di quelli i quali pretendono che Giobbe sia 
lo. stesso che Jobab, di cui si parla nella Geuesi.. Ciò 
forma il soggetto di una particolare dissertazione ,. nella 
quale si disputa del tempo in cui visse Giobbe. 

Finalmente vi sono alcuni rabbini che collocano in 
tempi più inferiori ancora la storia di Giobbe, e che 
vogliono questo. santo: patriarca esser. vissuto solto- il 
regno di Assuero e di Esther. Essi dicono che Giobbe 
fu trasferito insieme agli altri prigionieri in Babilonia ; 
e che avanti questa trasmigrazione egli era occupato. a in- 
segnare in una scuola che aveva a Tiberiade. Se chie- 
donsi alcune prove di un sentimento così .straordinario , 
e delle circostanze che vi si aggiungono, a noi è im- 
possibile l’indovinarne alcuna; non altro motivo potrebbe 
muoverei ad abbracciare questo sentimento che l'autorità 
di alcuni rabbini; e tutto il mondo sa che siffatta autorità 
non è un fondamento ben. solido. . 

Quanto ‘a noi, crediamo di condurci. saviamente atte- 
nendoci alla opinione degli antichi; ci facciamo. anzi un 
dovere di seguirla, e di pensare insieme ad essi, che 
Giobbe sia vissuto al tempo di Mosè, ovvero, per par- 
lare con maggiore esattezza , ch’ egli sia stato’ contem- 
poraneo di Amram, padre: di Mosè, essendo al pari di 
lui il quinto dopo Abramo. Distutti i Padri, s. Gregorio 
papa ( j & il solo che abbia considerata la storia di Giobbe 
come avvenuta .al tempo de’ Giudici, senza determinare 
alcuno. di questi condottieri del popolo ebreo, sotto il 
cui governo avvenimento si' celebre fosse accaduto. Ma 
abbiamo motivo di rimanere sorpresi in ciò che quel 
santo Dottore, supponendo essere Giobbe il medesimo che 
dobab , abbia poi riportata la sua storia fino a un tempo 
così inferiore; questo non si saprebbe conciliare colla 
vera cronologia; si può ben differire la morte di Giobbe 
fino al tempo che avvenne quella di Giosuè, come noi 


^ abbiamo fatto rilevare; sembra però che la sua prova 


debba essere collocata nei primi anni di Mosè, vale a 
dire al tempo che i figliuoli d’ Israele  gemevano sotto 
T oppressione d' Egitto. 

In molti luoghi si è preteso mostrare il sepolcro di 
Giobbe. Il più famoso è quello della Traconitide di là 


(1) Greg., cap. 1 pref. Comm. in Job. 
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dal Giordano , verso la sorgente di esso fiume , dove da 
molti secoli in qua havvi una piramide, che dicesi essere 
sopra la tomba di Giobbe (!). Si colloca questa piramide 
tra le città di Theman, di Sueta e di Naamatli, che si 
suppone essere state altra fiata celebri in quel paese, ed 
il soggiorno d' Eliphaz, di Baldad e di Sophar, amici di 
Giobbe. Ma noi crediamo aver dimostrato che la terra 
di Hus non era nella Traconite, ma nella Idumea. II 
parafraste caldeo, denominato Giuseppe il Cieco (2), fa viver 
Giobbe nell’ Armenia; ed i viaggiatori ci fanno sapere che 
ivi si mostra un sepolcro di Giobbe. Ma credesi che 
questo Giobbe fosse un duce maomettano assai moder- 
no (5). Un altro parafraste caldeo pone Giobbe in Co- 
stantinopoli (4); da ciò forse è proceduto l' error di coloro 
i quali crederono che Giobbe riposasse in Costantinopoli. 
I più saggi hanno detto che il suo corpo eravi stato 
trasferito d' Arabia; opinarono altri semplicemente che 
vi fosse stato sepolto. Non solamente i Cristiani, ma i 
Turchi sono entrati in questa persuasione (5). Ma si è 
mostrato (6) che quegli il cui sepolcro era nei borghi di 
Costantinopoli, e che era stato preso per il santo uomo 
Giobbe, era un Araba di questo nome, che rimase ucciso 
nell’ assedio di Costantinopoli dell’anno 672 , e che venne 
sotterrato a’ piedi delle mura della città. Vedesi nel me- 
desimo luogo una moschea , e la tomba di quel capitano, 
che viene altrettanto frequentata, quanto quella de’ sul- 
tani. Si prega continuamente al sepolcro di questo pre- 
teso profeta, che si onora così come un grande capitano. 
S. Giovanni Grisostemo (7) parla del letamaio di Giobbe, 
che al suo tempo si andava a visitare in Arabia. Si è 
creduto per molti secoli di possedere a Roma le reliquie 
di Giobbe ;9 ma al principio del decimosettimo secolo 
esse sono state rapite dai ladri, senza essersi potuto sa- 
pere ciò chefne sia avvenuto (8). Il nome di Giobbe tra- 

(1) Fide Brocard., Adricom., Molet., Tirin., Montan. , Ziegler. , 
Cotovi., Briet. la Rue , etc. — (2) Vedi il Thesaurus philologicus di 
Hottinger, p. 262, 265. — (3) Fide Spanhem. Histor. Job, eap. 5, 
"d 2, et apud eum Drus., Hottinger. , IValton, Thevenot, c. 31.— 
(4) Paraphr. Chald. in Bibl. regiis et Venetis. — (5) Ricaut , dell'Im- 
pero Ottomano, l. 1, p. 16. Elmacin. Hist. Sarac. l. 1, 0.7. — (6) Du Cange, 
Constantinop. Christ. 1. 4, n. 186 Carguost Hom.5 ad 


p. 104. — ( 
pop. Antioch, — (8) Baillet, Vite dei Santi dell’ Antico Testamento, 
al 10 maggio. 
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vasi negli antichi martirologi col titolo di profeta, di 
santo e di martire, ed il suo culto è assai dilatato , mas- 
sime in Italia e-nella Spagna. Vi sono parecchie chiese 
e spedali erelti a suo onore, e nel settimo secolo eravi 
in Costantinopoli una chiesa ed un monastero dedicati 
sotto la invocazione di san Giobbe. 

Ci rimane ancora una questione ad esaminare. Si chiede 


chi sia l'autore del libro di Giobbe. 


Origene (1) crede che lo stesso Giobbe abbia scritto 
questo libro., ed afferma che quest opera è più antica 


dello stesso Mosè. Sembra che i Sirii avessero questo 


sentimento , perocchè pongono Giobbe in fronte a tutti 
i libri dell’ Antico Testamento, ed anche prima di quelli 


«di Mosè. Un antico comentario sopra Giobbe, che male 


a proposito si attribuisce ad Origene , sotto il nome del 
quale è stato impresso, ci dice che Giobbe ha scritto 
da. principio quest’ opera in lingua siriaca, e che Mosè 


Ja tradusse in ebraico, aggiungendovi alcune circostanze ; 


per esempio, il racconto. dell’ assemblea degli angioli, 
ove si trovò Satan, allorchè si presentò innanzi al Si- 
guore per chiedergli la permissione di tentare Giobbe, 
e di mettere la sua pazienza alla prova. Mosè vi aggiunse 
ancora, secondo l' autore di qnesto comentario, la storia 


«della morte di questo santo patriarca, giacchè questa non 


ha potuto raccontare egli medesimo. Il p. di Carrières 
asserisce che il sentimento il più comune e il più veri- 


«simile si è che Giobbe scrivesse egli stesso la sua storia, 
.dopo essere stato ristabilito nella sua primiera grandezza , 
.e che Mosè la traducesse poscia dall’ arabo nell’ cbreo. 


Quelli che credono, come il papa s. Gregorio, Suida 
ed alcuni altri, che Giobbe scrivesse egli medesimo la 
sua storia, si fondano particolarmente sopra un passo del 
libro di Giobbe, dove questi desidera che quanto fu detto 
da lui venga scritto in un libro: Quis mihi tribuat. ut 
scribantur. sermones mei? quis mihi det ut exarentur in 
libro (2)? Sembra profferire un simil voto in un altro 
passo (3). La prova che si pretende di cavare da questi 
due passi non pare convincente; perchè in questi due 
passi non trattasi di uu libro che si dovesse scrivere : 


(1) Orig. lib. v1 contra Celsum. — (2) Job xix. 23. — (3) Idem 
XXXI. 22. 
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ma Giobbe fa uso di una figura per dimostrare quanto 
egli sia persuaso della verità delle cose che aveva asse- 
rie. E quando pure noi supponessimo che Giobbe abbia 
desiderato che si ponesse in iscritto tutta la sua storia, 
e che si riferissero tutti i suoi discorsi , non se ne po- 
trebbe concludere che abbia eseguito egli medesimo il 
suo disegno. 

Dir si potrebbe in favore di questo sentimento che 
solamente Giobbe, od alcuno de’ suoi amici, abbia potuto 
riferire con esattezza tutti i discorsi ed i dialoghi che 
leggiamo in quest opera, e forse anche per questa ca- 
gione molti l' hanno attribuita a Giobbe, ovvero a’ suoi 
amici. Ma questa ragione non è decisiva; l' autore, qual 
ch’ egli sia, poteva aver cavati tali ragionamenti da al- 
cune memorie stese al tempo del ristabilimento di Giobbe. 
Ciò appunto viene supposto da molti autori antichi e 
moderni, i quali attribuiscono a Mosè la composizione 
di questo lavoro. 

Quest ultima opinione si trova in un antico comen- 
tario attribuito ad Origene; è l' opinione dei Talmudisti 
nel primo capo del trattato Baba Batra; e i Talmudisti 
farono seguiti dal rabbino David Kimchi e da molti altri 
rabbini. Essa è pure l' opinione di Metodio presso Fozio; 
di Polieronio nella Catena de' Padri greci ; di Giuliano 
d' Alicarnasso, e di Niceta sopra Giobbe. I più valenti 
critici degli ultimi tempi 1 hanno anch’ essi abbracciata , 
come Torniello, Saliano, il cardinal Bellarmino, Mer. 
cero e molti altri, fra i quali non conviene dimenticare 
l' erudito Uezio (:). Potremmo quasi essere persuasi che 
s. Girolamo inclinava per questa opinione , giacchè nella 
sua lettera a Paolino colloca il libro di Giobbe imme- 
diatamente dopo il Pantateuco, come se fosse del mede- 
simo tempo e dell' autore medesimo. 

Una difficoltà si puó opporre a siffatta opinione: essa 
deriva da quel miscuglio di termini stranieri, caldei , siri 
ed arabi , che si rinvengono nel libro di Giobbe, e che 
non appaiono nel Pentateuco, che fu scritto da Mosi. 
Se questo santo legislatore & autore del libro di Giobbe, 
non jo avrebbe egli scritto tutto interamente in lingua 
ebraica , che possedeva con tanta perfezione? A «io si 


(1) Huet. in Append. ad lib. 5 Orig. 
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risponderà, che Mosè volle conservare nella sua narra- 
zione i termini stessi de’ quali usarono Giobbe ed i suoi 
amici nei loro dialoghi; che Pautore di questo libro, 
quand’ anche fosse tutt’ altri che Mosè, si è prevalato 
di espressioni trovate nelle memorie che furono come 
l abbozzo sul quale il lavoro è stato composto. Si po- 
trebbe pure riflettere che, se la morte di Giobbe, 
‘siccome abbiamo dimostrato, può essere ritardata fino al 
tempo: della morte di Giosuè, il legislatore ebreo non 
avrebbe potuto scrivere quanto vien detto della vita lunga 
di quel santo patriarca. Ma ‘ciò per avventura potrebbe 
essere stato aggiunto da alcun altro , nella stessa maniera 
che si è aggiunto al Pentateuco scritto da Mosè quello 
che riguarda la morte di questo santo legislatore. 

Nel sesto tomo dell’ edizione maurina delle Opere di 
8. Giovanni Grisostomo abbiamo un eccellente scritto in- 
titolato Sinopsi, o Compendio della Sacra Scrittura, che 
i buoni critici preferiscono con ragione alla Sinopsi che 
falsamente porta il nome di s. Atanasio. Molte ragioni 
possono persuaderci che la Sinopsi della quale parliamo 
sia veramente di s. Giovanni Grisostomo; e quantunque 
à manoscritti ne’ quali si trova sieno molto recenti, pure 
quest opera sembra molto antica, di un gusto assai buono , 
' e degno di s. Giovanni Grisostomo , a cui si attribuisce , 
e di cni porta il nome ne’ suoi manoscritti. Secondo que- 
sto autore, molti accertavano che il libro di Giobbe 
era stato composto da Salomone, a meno che non si dica , 
aggiugne egli, che sia di Mosè: Dicunt Salomonem hunc 
adornasse librum, nisi forte ipsius Moysis sit opus). M 
sentimento di quelli che attribuiscono a Salomone quest’ o- 
pera, è dunque antico; e questo si può provare ancora 
colla testimonianza di Policronio, il quale ci accerta (2) 
che s. Gregorio Nazianzeno avea creduto che veramente 
Salomone ne fosse l' autore. 

Alcuni moderni hanno ridestata questa opinione; e il 
famoso padre Arduino la sostiene nella sua Cronologia 
dell’ Antico Testamento, ove dice che Giobbe viveva al 
tempo di Davide ; e che Salomone, sul principio del 
suo regno, scrisse la vita di Giobbe, il quale mori, 
nO Nx eu gie MR CUE P eMe Me 
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secondo lui, il trentesimoquinto anno del regno di Davide. 
Non si vedono altre rapioni che abbiano potuto fare at- 
tribuire quest opera a Salomone, che la moltitudine 
delle sentenze , i concetti elevati , alcuni termini e 
aleune maniere di parlare proprie di Salomone, le quali 
si osservano ne’ Proverbii, nell’ Ecclesiaste , e che riscon- 
transi pure nel libro di Giobbe. Si trovano in questo 
libro i medesimi principii di morale che appaiono ne’ Pro- 
verbii e nell’ Ecclesiaste; la medesima idea della vanità 
delle cose di quaggiù: quasi la stessa descrizione della 
sapienza, e della eccellenza sua. Il p. Calmet, ammet- 
tendo che Giobbe sia molto più antico di Salomone e di 
Davide, inclina assai a credere che il libro di Giobbe 
potrebbe essere stato scritto da Salomone. Ma, come 
osserva | abate di Vence, Salomone sembra molto più 
conciso nelle sue sentenze che l'autore del libro di Giobbe; 
questi parla da oratore eloquente, e Salomone si enun- 
zia come un grande filosofo , che propone massime di 
saggezza e di prudenza ripieni. Notaro alcuni che i ter- 
mini arabi e siriaci, molto frequenti nel libro di Giobbe, 
non sentono lo stile di Salomone. 

Filippo Codure, dal quale abbiamo un dotto comentario 
sopra Giobbe, è d' avviso (') che questo libro può essere 
il lavoro di qualche profeta idumeo che scrisse la storia 
di un uomo di sua nazione. Crede di vedere in questo 
lavoro idiotismi proprii della lingua idumea; ed aggiu- 
gne che non conviene stupirsi all’ udire il ‘nome di pro- . 
feta idumeo , poichè Abdia era di questa contrada. Non- 
dimeno egli-é più propenso a credere che questo libro sia 
stato composto dal profeta Isaia. Si fonda sulla grande 
erudizione di questo profeta, della quale in questo lavoro 
appaiono magnifiche traccie, sopra un favellare sempre 
maestoso e sublime, sulla medesima .indole, su molti 
termini ed una gran copia di locuzioni somiglianti e nel 
libro di cui parliamo e nella profezia di Isaia. 

Ecco ciò che avviene allorquando l° animo si abban- 
dona a conghietture cavate dalla somiglianza dello stile 
e delle espressioni. Gli uni credono di trovare nel libro 
di Giobbe l' altezza de’ pensieri e l' ammirabile fecondità 
del genio di Salomone; gli altri si immaginano di rav- 


(1) Codure, Pref. in Job. 
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visarvi la maestà del dire e ' eloquenza di Isaia ; ognuno 
ha il sno gusto: ma non debbe esser la regola dell’ altrui. 

Grozio ammette la verità della storia di Giobbe, ec 
ne stabilisce l'epoca nel tempo chc gli Ebrei dimorarono 
nel deserto , sotto il governo di Mosè; ma è d’ avviso 
che questa storia non sia stata scritta se non lungo tempo 
in appresso da un Giudeo che visse dopo Davide e Sa- 
Jomone, come se ne può giudicare, egli dice, dalle sen- 
tenze che egli estrasse dai Salmi e dai Proverbii, ove 
si veggono espressioni tutte somiglianti a quelle del libro 
di Giobbe. Perchè mai Grozio non diceva piuttosto che 
Davide e Salomone avessero attinte nel libro di Giobbe 
tali espressioni e sentenze ? L' una cosa è forse più sicura, 
ovvero più probabile che l' altra? Ma per ultimo, non 
havvi tanta difficoltà a credere che due autori si espri- 
mano e pensino pressochè nella foggia medesima , quando 
ragionano di un medesimo oggetto. Lo Spirito di Dio, 
che si serviva della penna de’ sacri scrittori per ammae- 
strare gli uomini, ha potuto rivelare agli autori de? sacri 
libri la medesima verità. 

Crede Spiuosa che Giobbe fosse un Pagano, il quale, 
essendo stato successivamente in più alta fortuna, indi 
nella umiliazione e nella miseria, e finalmente in una 
maggiore felicità, che prima non era, diè motivo a molti 
di disputare sulla provvidenza, e in particolare all’ autor 
di quest opera, che la compose a suo agio al tavolino, 
non già colle proprie parole di Giobbe, ma con vari 
sentimenti d' altrui. Per abbellire e variare la sua com- 
posizione , la formò sul modello di ciò che i poeti rac- 
contano dell’ assemblea degli déi ove si trovò Momo, 
nominato Satan in Giobbe. L' opera adunque, al dir di 
costui, è originalmente d'un Pagano: ma dovette essere 
ritoccata da un Ebreo, perchè vi si vede il nome di 
Jehova (1) , ed una grandissima avversione alla idolatria 
anche la più ordinaria, quale è quella del culto del sole 
e della lana (2). Se sotto il nome di Pagano qui altra 
cosa non intendasi che un uomo il quale non vive secondo 
la legge di Mosè, e che non ne osserva le cerimonie 
e i riti, non avrassi difficoltà alcuna di accordare che in 


(1) Job 1. 6 et seqq. xit. 9 et alibi passim. — (2) Id. xxxi. 26. 27. 
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questo senso Giobbe non fosse un Gentile, essendo que- 
sia opinione comune tra (ulli i nostri interpreti; ma che 
fosse un Pagano, cioè un idolatra, che non conoscesse 
il vero Dio, e non gli rendesse un purissimo gradito 
culto, e che non vivesse in una santa innocentissima guisa; 
questo non può onninamente sostenersi , e viene confu- 
tato da tutta quest’ opera. ; 

+ Quelli che dicono che Eliu, amico di Giobbe, abbia 
composta | opera della qnale parliamo , si fondano sopra 
un testo che si trova nel capo xxxit, y. 17, dove Eliu 
parla in prima persona, dicendo: Parlerò anch io per la 
parte mia, ec. Ma non è ragione più debole di questa; 
perchè in tutto il libro i personaggi che fra loro si in- 
trattengono , e che alla volta loro dicono ciò che giudi- 
cano opporiuno , parlano sempre in prima persona. 

Da tutto quanto abbiam delto intorno l’autore di que- 
sto libro rilevasi non essere cosa ‘alcuna tanto certa 
quanto avremmo bramato. Tuttavia non sarà difficile d° as- 
sai il prendere un partito, qualora si voglia seguire 
ciò che ha un aspetto di maggiore probabilità; e si potrà 
stimare, sull’ autorità di critici assai numerosi, tanto antichi 
come recenti, che Giobbe sia in qualche guisa autore del 
libro che porta il suo nome, perchè ba lasciate memorie 
sulle quali l’ opera venne composta ; e nello stesso tempo 
diremo che con ragione questo libro si può attribuire a 
Mose, perchè questi ha composta |’ opera su quelle me- 
morie; tale oggidì è il sentimento de’ più esperti critici, 
i quali in ciò concordano con molti antichi Padri, siccome 
abbiamo osservato: 

Contro la grande antichità da noi attribuita a Giobbe 
ed all'autore del libro ín cui Ja sua vita è stesa, si po- 
trebbe opporre ciò che è marcato nel capo xix , Y. 25 e 
segg., riguardo alla risurrezione. Taluno forse dirà che 
questo articolo di nostra credenza non è sviluppato iu una 
"naniera così precisa ne’ primi libri del Vecchio Testa- 
mento. Se si vogliono cavare induzioni da ciò che è detto 
ne’ libri di Mosè, non è che per mezzo di conseguenze assai 
lontane. Si può dire la cosa medesima degli altri scritti 
degli storici sacri, ed anche de’ primi profeti, Quella 
grande verità non si è disviluppata nel Vecchio Testa- 
mento, se non a proporzione del tempo in cni vie più si 
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avvicinava la venuta del Messia, il quale colle sue vit- 
torie sopra il demonio doveva agli uomini procurare la 
gloria della risurrezione. Pare che il profeta Daniele ne 
abbia parlato in una maniera più chiara che fatto non ab- 
biano gli altri ('); e nondimeno ciò ch’ egli ne dice non 
sembra affatto così preciso e così ben disviluppato, siccome 
ciò che troviamo nelle parole di Giobbe: Zmperocchè io 
so che vive il mio Redentore , e che nell ultimo giorno 
io risorgerò dalla terra: e di nuovo sarò rivestito di que- 
sta mia pelle, e nella mia carne vedrò il mio Dio, cui 
vedrò io medesimo, e non un altro, e in cui fisserò io 
stesso i miei occhi: questa è la speranza che nel seno io 
tengo riposta(?). Pare che non si potrebbero usare più 
forti espressioni per dinotare la risurrezione e la gloria di 
cui godranno i santi dopo l' ultimo giudizio. Si può mai 
essere persuaso che nel tempo in cui collochiamo la sto- 
ria di Giobbe, si abbia avuta una cognizione così distinta 
del grande mistero della risurrezione de' corpi, e della 
gloria da cui sarà seguita? Ciò non indica forse?che Giob- 
be, o almeno l’autore che scrisse la sua storia, vivesse 
in un tempò ben più vicino alla venuta del Messia ? D" al- 
tronde è mai credibile che Dio abbia rivelato un tale mi- 
stero ad un uomo di nazione straniera agli Ebrei, e che 
nou si annoverava fra quelli che componevano il popolo 
eletto, nell’ atto che sembra ricusare siffatta cognizione 
agli Ebrei ed agli stessi scrittori sacri che vivevano fra 
loro? (3) 

Ma non si appartiene a noi il voler approfondire e pe- 
netrare nei disegni del Signore. Lo Spirito di Dio inspira 
dove piega il suo volere, e si manifesta a chi gli piace; 
egli disvela le più importanti verità a’ suoi servi, quando 
giudica a proposito. Perciò nulla ci impedisce di ammet- 
tere che il mistero della risurrezione fu conosciuto da 
Giobbe e riportato nel suo libro in una foggia più distinta 


(1) Dan. xu. 2.3. — (2) Job xix. 25 et seqq. — (3) Ciò non si 
deve considerare se non come una obbiezione che il p. Calmet fa a se 
stesso ; giacshò gli Ebrei hanno sempre distintamente creduta la immor- 
talità dell'anima , ed hanno sempre riguardata la risurrezione de’ corpi 
come una conseguenza dell'immortalità dell'anima. Intorno a questo 
soggetto veggansi le cose dette nella dissertazione sopra il battesimo pei 
morti e in quella sopra la risurrezione dei morti, relative alla prima 
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ehe nella maggior parte degli altri libri del Vecchio Te- 
stamento. Questo era un conforto per lui nelle grandi af- 
flizioni dalle quali era oppresso, affinchè provata fosse la 
sua virtù e la sua pazienza. Dio non gli ha rifiutata la 
uotizia di questa consolante verità, della quale avea biso- 
gno per sostenere con fermezza d’ animo tutti gli attacchi 
e sforzi del nemico. 
Alcuni interpreti pretendono che Giobbe in questo passo 
non parli della risurrezione che avverrà nel giorno finale, 


ma che le sue espressioni si possono spiegare del novello . 


stato di prosperità nel quale fu ristabilito, allorchè Dio gli 


rese la sanità, e lo colmò di ogni sorta di beni , in guisa - 


che la seconda sua condizione fu molto più florida della 
prima. Ma così intendendo, crediamo che sia un far vio- 
lenza al testo; e sebbene Grozio e Mercero abbiano spie- 
gato in questo senso le parole di Giobbe, questi inter- 
preti nen hanno bastante autorità per determinarci a se- 
guire la loro spiegazione. È assai noto che Grozio fu ar- 
dito all' estremo in attribuire alle Scritture sensi stranieri 
e contorti. Citano alcuni s. Giovanni Grisostomo (!) per 
autorizzare questa ultima spiegazione; ma il pensiero di 
questo Padre non è ben chiaro. Del rimanente, si può 
dire in generale de' Padri greci che non sarebbe da stu- 
pire che non avessero inteso della futura risurrezione ciò 
che troviamo ne’ tre versetti del capo Xix da noi citati, 
perchè questi santi Dottori, seguendo ne’ loro scritti la in- 
terpretazione dei Settanta, non vi hanno trovato il senso 
della generale risurrezione ; in quella versione un tal passo 
è oscurissimo , ma invece è sommamente preciso nell’ e- 
breo, che s. Girolamo ha reso con fedeltà nella nostra 
Volgata. Questo s. Dottore avea dunque ragione di dire(') 
che, dopo Gesù Cristo, nessuno avea parlato della risur- 
rezione più chiaramznte che il santo patriarca Giobbe non 
avesse fatto prima che venisse il divin Redentore. 

Il libro di Giobbe è scritto. originalmente in ebreo, 
misto di alcune espressioni cavate dalle lingne araba e 
siriaca. La versione dei Settanta è in più luoghi assai dif- 
ferente dal testo originale. Siccome l’ antica volgata edi- 
zione eseguita avanti s. Girolamo era difettosa, questo 
s. Dottore imprese a farne una nuova sopra |’ ebreo. Egli 


(1) Chrys. ep. 2 ad Olymp. — (2) Hieron. ep. ad Pamm, 
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ci accerta (!) di avere travagliato a questa nuova traduzione, 
non per biasimare l'antica, ma per rischiarare ció che 
era troppo oscuro, per supplire alle omissioni, e per 
correggere quanto era stato corrotto ed alterato. In un’ altra 
prefazione su questo libro il s. Dottore (2) quasi immagina 
un confronto fra Giobbe esposto in luogo abbietto e nelle 
sue membra ulcerato, e fra il libro contenente la sua sto- 
ria, il quale presso i Latini era in misera condizione e 
zeppo di errori ; ma siccome fa ristabilito nel suo primiero 
splendore e nella prosperità che prima godeva; così il 
suo libro, mediante le cure per esso adoperate , fu ridotto 
alla purezza antecedente, e dai falli purgato de’ quali in 
addietro formicolava per gli sbagli e la trascuratezza dei 
copisti e fors’ anco dei traduttori. Noi veggiamo anche al 
di d' oggi il fondamento di queste giuste doglianze nei 
greci esemplari e nel latino dell’ antica Italica, diversis- 
simo dall’ esemplare latino tradotto da s. Girolamo sopra 
P ebreo e dichiarato autentico dal Concilio di Trento. 

S. Girolamo fu di parere che l' opera nella quale tro- 
viamo la storia di Giobbe fosse scritta parte in prosa, e 
parte in versi; che quanto riguarda la narrazione, la quale 
è la parte minore, fosse in prosa; e che il rimanente, vale 
a dire i ragionamenti e i dialoghi fra Giobbe e gli amici 
suoi, fossero in versi: egli non ha difficoltà di confron- 
tare la misura di quei versi con quella degli esametri u- 
sitati presso i Latini e presso i Greci; e si avvisa di 
stabilire il suo sentimento sopra | autorità di Filone, di 
Giuseppe e di Eusebio di Cesarea. Realmente nei discorsi 
di Giobbe e de’ suoi amici si marcano uno stile vivo ed 
espressioni nobili e figurate , che formano |’ essenza della 
poesia: l' andamento delle frasi e la dizione offrono ad 
evidenza un' indole poetica: ora in eió appunto consiste 
la vera poesia, anzi che nella misura e nella collocazione 
dei piedi del verso (5), 

Prima di nltimare questa prefazione ci è d’nopo deli- 
neare i principali caratteri che formarono di ‘Giobbe un 
modello di giustizia e di pazienza, ed una figura perfetta 
di Gesù Cristo e della sua Chiesa. Dio suscita Giobbe 
per fornire a tutti i secoli un esempio di pazienza, dice 


(1) Hieron. 1 Pref. in Job. — (2) Id. Prof. è. — (3) Vedi la 
Dissertazione sulla poesia degli Ebrei, vol. ut Dissert. p. 682. 
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la Scrittura ('). Lo &nscita dal mezzo di popoli infedeli e 
stranieri alla santa alleanza, come per dare fin da quel 
tempo ai Gentili un pegno della fatura loro aggregazione 
alla Chiesa di Gesù Cristo. Nella persona di Giobbe si 
ravvisa quello che può una virtà solida nella prosperità 
la più brillante e nella più straordinaria avversità ; provato 
e reso perfetto nell’ una e nell’ altra sorte, egli può ser- 
vire d' esempio in tutte le condizioni. Nella prosperità ci 
insegna il timore che aver si dee dci giudizii di Dio, e 
* la Fedeltà nell’ adempiere i doveri che ci impone; ci istrui- 
sce di non riporre la nostra confidenza nelle ricchezze , 
il possedimento delle quali è così incerto; di non disprez- 
zare nè il povero nè lo straniero; di giudicare senza ac- 
cettazion di persone: di travagliare con tema e tremore 
all’ opera della salute. Ecco il ritratto di Giobbe nel suo 
primiero stato. 

Nel secondo. egli spiega una pazienza a tutta prova 
contro colpi i più fieri e le più terribili afflizioni. Spo- 
gliato de? suoi averi, privato de’ suoi figliuoli, esposto agli 
insulti di coloro che più d'ogni altro doveano sentire la 
forza delle sue pene , non pertanto si lascia sfuggire un 
solo motto d’ impazienza. Il suo corpo è appreso dalla 
più spaventosa infermità, è ludibrio di tntti quei mali che 
può inventare la malizia di Satan, e che un uomo può 
patire; ma egli si mantiene in una perfetta sommissione 
agli ordini del suo Creatore, adora la sua mano possente, 
pubblica le sue grandezze ed ammira i suoi giudizii. Se 
nella violenza del suo dolore gli sfugge qualche lamento 
e parola alcuna, che, dal suo lato ed agli occhi suoi sem- 
brano troppo forti, se ne umilia e ne fa penitenza nel 
sacco e nella cenere. I suoi amici vogliono tradurlo per 
wn empio, per un ipocrita ed un malvagio; ma la sua 
illuminata pietà, e l'umiltà sua congiunta colla notizia 
delle vie del sno Dio, non gli permette di rimettersi a 
tali rimproveri. Egli dimostra che la sapienza di Dio ha 
sconosciuti andamenti, e prova in maniera invincibile una 
Vita futara. Mimostra pure per mezzo della condotta che 
tiene Iddio verso i buoni ed i malvagi su questa terra, 
che vi sono dopo questa vita eterni tormenti per gli em- 
pii, e ricompensa eterna pei giusti. Prova che Dio, in 

(1) Tob. n. 12, 
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virtù dell’ assoluto suo potere sopra la sua ereatura, può 
in questo mondo farle patire mali passeggieri per ragioni 
impenetrabili all'umana saggezza. Finalmente sostiene che 
I’ Onnipotente manda talora afllizioni agli eletti suoi per 
provare la loro virtù e per accrescere il loro merito. 

Questo grand’ uomo, esposto agli occhi di tutto |’ uni- 
verso , sopra il suo letamaio e coperto di lebbra come 
uno spettacolo che fa stordire gli angeli e gli uomini, è 
destinato da Dio per essere insieme il predicatore , la 
figura e la prova della risurrezione del Salvatore e della 
risurrezione futura degli uomini nel di finale. Egli ha pre- 
detta la sua propria risurrezione, ed annunzia quella del 
Redentore. Nella sua persona Dio ci dà prove dell’ una 
e dell’altra, quando lo fa uscire, per esprimerci così, 
dal mezzo del sepolcro, dal seno della morte e della cor- 
ruzione per ritornarlo in maniera quasi incredibile alla sa- 
lute, alla vita, e ad una condizione più gloriosa, più fe- 
lice, più florida che non fu la primiera. 

Giobbe provato in ogni cosa , quantunque fosse giusto, 
non è forse la figura di quello del quale sta scritto, che 
fu provato come noi in lutle le cose senza essere nondi- 
meno soggetto al peccato(1)? Giobbe spogliato di. tutto 
e da’ suoi abbandonato, non rappresenta forse quello che 
di sè stesso diceva: Gli uccelli del cielo hanno nidi, e... 
hanno un asilo; ma il Figliuolo dell'uomo non ha dove 
riposi il suo capo(2)? Giobbe tutto piagato da un’ ulcera 
e roso dai vermi, seduto sopra un letto immondo fuori 
della città, non è forse l’immagine di lui che è morto 
sul Calvario fuori di Gerusalemme(5) ? che è paragonato 
ad un lebbroso, ad un uomo disfigurato, e che non può 
ravvisarsi (4)? che è morto sopra una croce nel più vi- 
taperoso supplicio ? Giobbe in fine contraddetto e condan- 
nato da’ suoi amici, maltrattato dai più vili fra il popolo, 
dalla propria moglie insultato, non è forse una rappre- 
sentazione ben sensibile di quel medesimo che fu accu- 
sato e condannato come «un seduttore ed un empio, e 
posto in croce di mezzo ai ladroni; di quel medesimo che 
mille oltraggi ha patito da una insolente feccia di popolo, 
che di sputi, di piaghe e di lividure fa coperto da una 


(1) Hebr. iv. 15. — (2) Matth, vr. 20. — (5) Hebr. xii. 12. — 
(4) Esai. uu. 4. 


SOPRA IL LIBRO DI GIOBBE; 193 


turba di guardie e di soldati; di quello finalmente che da 
un suo discepolo fu rinegato, e da tutti gli altri messo 
in abbandono ? 

Ma « il Signore anche al presente patisce ne’ suoi mem- 
» bri, dice s. Gregorio (1); e verranno tristi giorni, con- 
tinua quel Padre (2), ne' quali la Chiesa infiacchita , per 


mediante la predicazione, si richiamerà alla memoria la 
fecondità antica, dicendo : Qual fui ne’ giorni della mia 
giovinezza! Ma quantunque la Chiesa (egli aggiugne (5)), 
perda ora molte anime , abbattute dalle tentazioni di que- 
sto mondo ; alla fine dei secoli però riceverà in dop- 
pio ciò che è suo , allorchè tatti i Gentili essendosi 
pienamente ricoverati nel suo seno , anche la nazione 
dei Giudei, che allora si troveranno sulla terra , con- 
sentirà tutta quanta di accorrere ad abbracciar la sua 
fede. Allora(4) ( per continuare i sentimenti di quel santo 
pontefice ) i Giudei verranno tutti a Gesù Cristo, e 
faranno con lui un solenne convito; mangeranno del 
pane con lui nella sua casa, quando in sublime ergendo 
i loro pensieri dalla bassa osservanza della lettera, 
si faranno un pascolo delle sue parole misteriose e 
spirituali , come del più puro frumento nella sua Chiesa 
santa. Allora verrà celebrato quel gran convito (5) in 
mezzo alla numerosa adunanza dei popoli. Io apro con 
piacere gli occhi della fede (6) per contemplare l' ulti- 
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(1) Gregor. in Job xxxv, n. 27. In membris suis nunc quoque Do- 
minus patitur. — (2) Ibid. l. xxx, n. 19. Tunc ergo, cum in diebus 
ilis Ecclesia quasi quodam senio debilitata , per przdicationem filios 

reré non valet, reminiscetar fecunditatis antique, dicens: Sicut fui 
an diebus adolescenti mee, — (3) Ibid. l. xxxv, n. 24. Saneta quippe 
Ecclesia , etsi multos mune percussione tentationis amittit, in fine tamen 
hujus seculi , ea qua sua sunt, duplicia recipit, quando susceptis ad 
plenum gentibus, ad ejus fidem currere omnis, qua tunc inventa fuerit, 
etiam Judza consentit. — (4) Ibid. n. 26. Tunc quippe fratres sui ac 
sorores ad Christum veniunt, quando ex plebe judaica, quotquot inventi 
fuerint, convertentur... Tunc apud eum celeberrima festivitatis convi- 
vium exhibent... Tunc in domo ejus panem comedunt , cum postposita 
observatione suhjacentis litterz , in sancta Ecclesia, mystici eloquii 

uasi frugis modulis ascunfur. — (5) Ibid, n. 27. Extremo tempore, 
raclite omnes ad fidem , cognita Eliz przedicatione, concurrunt , alque 
ad ejus protectionem quem fugerant redeunt , et tunc illud eximium mul- 
tiplici aggregatione populorum convivium celebratur. — (6) bid. n. 54: 
Aperire libet oculos fidei, et illud extremum sancte Ecclesie de susce- 
ptione Israelilici populi convivium contemplari. Ad quod nimirum con- 


dir cosi, da vecchiezza, non valendo a produrre figliuoli. 
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mo banchetto che farà la Chiesa santa per festeggiare 
il ritorno del popolo d' Israele. Il grande Elia : sarà 
quegli che verrà per farne invito ad essi; ed allora i 
parenti e gli amici verranno con donativi a visitare 
quel medesimo che non riguardavano se non con dispre- 
gio, quaudo il vedevano nell'afilizione ;; perciocchè 
quando si avvicinerà il giorno del giudizio , la potenza 
del Signore già presto al venire risplenderà a questo 
.popolo che disconosciuto aveva il suo Signore ne' giorni 
delle sue umiliazioni. Saranno essi anticipatamente colpiti 
in qualche maniera dai raggi della sua gloria, che loro 
sarà fatta palese, sia colla predicazione di Elia, suo 
precursore , sia con diversi straordinarii segni, in guisa 
che volendo prevenire il suo sdegno, si affretteranno di 
ritornare a lui. Ora sebbene negli ultimi tempi ai quali 
l'Antieristo sarà vieino a palesarsi (1), la virtù de’ fedeli 
sembrerà più debole, e ne’ combattimenti stessi che 
moverà contro di loro quell’ uomo di perdizione, i cuori 
i più fermi saranno penetrati da un estremo timore; non- 
dimeno è certo che essendo avvalorati dalle predicazioni 
del grande Elia, non solamente i veri fedeli saranno 
perseveranti nell’ intima loro unione colla santa Chiesa; 
ma molti eziandio tra gl’ infedeli si convertiranno alla 
fede; in guisa che il resto del popolo d' Israele che 
in addietro era stato rigettato, entrerà con un ammira- 
» bile fervore nel seno della Chiesa, la madre comune. 
» E perciò la Scrittara in seguito dice: E il Signore 
» benedisse Giobbe da ultimo più che da principio (2). Noi 
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vivium magnus ille veniens Elias, convivantiam invitator adhibetur: et 
tunc propinqui, tune noti ad eum cum muneribus veniunt, quem in fla- 
gello paulo ante positum contemserunt. Appropinquante enim die ju- 
dicii, vel praecursoris vocibus, vel quibusdam erumpentibus signis, ipsa 
eis jam aliquo modo advenientis Domini virtus interlucet. Cujus iram 
dum prevenire festinant, conversionis sue tempus accc'erant. 

(1) Gregor. in Job. xxxv, n. 34. Et quamvis eisdem temporibus, qui- 
bus Antichristus appropinquat, aliquatenus vita fidelium minoris esse 
virtutis appareat; quamvis in conflictu illius perditi hominis, gravis etiam 
corda fortium formido constringat: Elia tamen praedicante roborati, non 
solum fideles quique in sauctz Ecclesix soliditate persistunt, sed, sicut 
superius diximus, ad cognitionem fidei multi quoque ex infidelibus con- 
vertuntur : ita ut Israeliticze gentis reliquie, que repulse prius fandi- 
tus fuerant, ad sinum matris Ecclesiz pia omnimodo devotione concur- 
rant. Unde et bene nunc snbditur: Dominus autem. benedixit novissimis 
Job magis quem principio ejus. — (2) Job xuu. 12. 
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» crediamo (1) che tali cose sieno avvenute secondo la 
» verità della storia; e speriamo che così avranno com- 
» pimento pure secondo il mistico senso. Il santo patriar- 
» ca Giobbe riceve benedizioni più grandi da ultimo che 
» da principio, perchè rignardo alla conversione del po- 
» polo giudeo, il Signore, alla fine dei secoli, conso- 
r lerà il dolore della sua santa Chiesa colla gioia di ac- 
» cogliere nel suo seno una moltitudine così numerosa 
» di anime ; perciocchè ella sarà in quel tempo arric- 
» chita con tanto maggiore abbondanza, quanto che la 
» durata de’ secoli sarà più manifestamente vicina al suo 
» termine »: Tanto quippe locupletius ditabitur, quanto 
et manifestius innotescet quod ad finem presentis vite 
temporalitas urgetur. P 

Il testo qui riportato merita una particolare attenzione, 
perciocchè le vedute che in esso fa scorgere il santo 
Dottore sono assai rilevanti per |’ intelligenza non solo 
del libro di Giobbe, ma del corpo intero delle profezie 
sopra gli avvenimenti futuri, intorno a’ quali potrebbe 
esser pericoloso il prendere abbaglio. S. Gregorio qui 
riconosce la futura venuta di Elia e la conversione futura 
de Giudei; e considera questi due avvenimenti siccome 
legati intimamente colla persecuzione dell’ Anticristo e 
coll’ ultima venuta di Gesù Cristo. Questo è il comune 
sentimento de’ Padri, attestato da s. Agostino nella sua 
grand' opera de Civitate Dei, dove ha cosi ben trattato 
quanto concerne la storia di questa santa Città , dal prin- 
cipio del mondo fino al termine de’ secoli inclusivamente 
e colla massima chiarezza. « Ecco (dice questo Padre), 
» ecco ciò che abbiamo appreso dover avvenire nell’ ul- 
» timo giudizio, o sul suo avvicinarsi: La venuta di 
» Elia, la conversione de’ Giudei, la persecuzione del. 
» l'Anticristo, il giudizio di Cristo Gesù, la risurrezione 
» de’ morti, la separazion de’ buoni e de’ cattivi, l' in- 
» cendio del mondo, e il di lui rinnovamento ». Zn illo 


(1) Gregor. in Job, n. 55. Hiec historice facta credimus , hiec my- 
slice facienda speramus. Magis enim novissimus Job , quam principio 
benedicitur, quia quantum ad Israelitici popali susceptionem pertinet, 
urgente fine praesentis seculi, dolorem sancte Ecclesia Dominus, ani- 
marum multiplici collectione consolatur. Tanto quippe locupletius dita- 
bitur, quanto et manifestius innotescet quod ad finem priesentis vita 
temporalitas urgctur. 
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itaque judicio vel circa illud judicium has res didicimus 
esse venturas : Eliam Theshiten, fidem Judeorum, An 
tichristum persecuturum, Christum judicaturum, mortuo- 
rum resurreclionem, bonorum malorumque diremtionem, 
mundi conflagrationem, ejusdemque renovationem (1). 

Ciò è molto opposto al pensiero di quelli che acco- 
standosi più o meno alla opinione degli antichi millenarii, 
pretendono di collocare fra la conversione de’ Giudei e 
l'ultima venuta di Gesù Cristo il regno di mille anni, 
de’ quali si parla nell’ Apocalissi (2); opinione di cui le 
conseguenze possono molto pericolo cagionare. 

Gli aderenti a questo sistema insistono particolarmente 
sni grandi beni, de’ quali la Chiesa, secondo la testimo- 
nianza di s. Paolo (5), si troverà arricchita attesa la con- 
versione de’ Giudei, alla quale terrà dietro quella mol- 
titudine innumerevole d’ infedeli che allora saranno chia- 
malti alla fede. Queste ricchezze ammirabili della Chiesa 
in quel tempo avventurato sembrano loro incompatibili 
coll’ avvicinamento dell’ ultima venuta di Gesù Cristo, il 
quale annunzia egli medesimo che all’ ultimo giorno ap- 
pena si troverà fede sulla terra (4). Si pretende dunque 
che, allorquando i Padri hanno in questa maniera colle- 
gata-la conversione de’ Giudei coll ultima venuta di Gesù 
Cristo, fossero distratti sopra queste grandi ricchezze della 
Chiesa al tempo della conversione de’ Giudei; non pen- 
savano che la Chiesa dovesse allora essere così magnifi- 
camente arricchita. 

Ma s. Gregorio, che non è per verun modo distratto 
su questo punto, insiste in una maniera tutta particolare 
intorno siffatte ricchezze; e lungi dall’ inferirne che bi- 
sogna in tal caso di molto allontanare il fine de’ secoli, 
ne conclude al contrario che sarà tanto più vicino, quanto 
più la Chiesa diverrà ricca. « Perciocchè allora (egli dice) 
» la Chiesa sarà resa tanto più facoltosa, quanto più diverrà 
» manifesto che il corso temporale della vita presente volge 
» al suo fine »: Tanto quippe locupletius ditabitur, quanto 
et manifestius innotescet quod ad finem presentis vite 
temporalitas urgetur. 


(1) Aug. de Civit, Dei, lib. xx , c. ult., n. 5, — (2) Apoc.xx. 5. 
5. 6, — fi Rom. xt. 12. — (4) Luc. xv. 8. 
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Come dunque conciliare tal cosa colla predizione di 
Gesù Cristo? Non havvi cosa più agevole : Gesù Cristo 
medesimo ce ne dà lo scioglimento nell’ Apocalissi, ove 
dimostra che la persecuzione eccitata dalla bestia che 
dovea mettere a morte i due testimonii (1), l uno dei 
quali deve essere Elia, sarà la più estesa, la più atroce 
e sanguinosa di quante mai siano esistite (2); di là viene 
il carattere che distingue quella moltitudine innumerevole 
di eletti d* ogni nazione , che si presentano avanti il trono 
di Dio, dopo che i centoquarauta, itromila Israeliti 
furono segnati col suggello di Dio G.. Questi santi innu- 
merevoli di ogni nazione tutti passarono per la grande 
tribolazione , e tutti hanno fra le mani la palma della 
vittoria (4); vale a dire, che questa moltitudine innume- 
revole di eletti raccolta da tutti i popoli dopo la con- 
versione de’ Giudei , tutta passò per questa grande 
tribolazione; tutti sono martiri. Perciò tutti quei nuovi 
fedeli saranno colpiti dalla spada del persecutore; perciò 
la persecuzione di quel tempo spedirà in cielo legioni 
innumerevoli di martiri ; e quando la terra sarà stala cosi 
distrutta, pensate voi che il Figliuolo dell’uomo alla sua 
venuta vi troverà ancora molta fede ? Filius hominis ve- 
miens, pulas, inveniet fidem in terra (5)? 

1 due mostri Behemoth e Leviathan, che Dio descrive 
in questo libro, meritano almeno altrettanta attenzione , 
quanta se ne dee a quei grandi successi, a’ quali pos- 
sono anche intimamente essere legati, perciocchè quei 
due mostri hanno caratteri così singolari e così visibil- 
mente misteriosi, che gli interpreti variano nella spiega- 
zione di questo enigma. La maggior parte di quelli che 
stanno aderenti alla lettera, pensano che il primo sia |’ ele- 
fante, e il secondo la balena; credono alcuni che il pri- 
mo sia l' ippopotamo o il cavallo marino, e il secondo 
il coccodrillo. S. Gregorio e il maggior numero de’ Padri, 
più intesi al senso spirituale, pensano che ambidue rap- 
presentino il demonio e i cattivi; e convien confessare 
che al tempo loro non potevano portare più lungi le loro 
vedute. Ma gli avvenimenti posteriori hanno sparsa uua 


A 7. Id. — I — Id. 
2i DA Le Els. ps, : xin. 7. 15. (3) d. vu. g. — (4) 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 9 
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maggior luce sopra queste misteriose descrizioni, e | 
han dato motivo di considerare i rapporti che trovansi 
fra que' due mostri descritti nel libro di Giobhe e i due 
descritti nell’ Apocalisse (3). Il nome di Behemoth, mon, 
in lingua ebraica significa la bestia, e la bestia la più 
distinta; perciocchè in questa lingua il plurale indica una 
particolare distinzione. La voce ebraica mom in singolare 
significa semplicemente sapienza; ma in plurale mom 
significa la sapienza per eccellenza; parimente 5223, Be- 
hema, in singolare significa semplicemente bestia ; ma 
il plurale rm2n2, Behemoth, significa una bestia che me- 
riterà di essere appellata per distinzione la bestia; e tale 
è precisamente il primo dei due mostri de’ quali parla 
s. Giovanni ; è la bestia (2). S. Giovanni non lo chiama 
altrimenti. Il nome di Leviathan, 1n5, è composto di due 
voci, imm, che siguifica la società del dragone. Presso 
gli Ebrei vale il costume di non iscrivere doppie le lettere 
che nondimeno son tali nella pronunzia. Cosi pronunziando 
anche Leviath-than , si è dovuto scrivere semplicemente 
Leviathan. È il medesimo termine, e per conseguente la 
medesima significazione: Leviathan dunque significa la 
società del dragone; c nessuno ignora qual sia il gran 
dragone, quel serpente antico, chiamato Diavolo e Satan, 
e che seduce tutto universo (3). Pertanto questo Levia- 
than è assai proprio a rappresentare il mostro che s. Gio- 
vanni appella il falso profeta della bestia, e di cuì la 
funzione è di sedurre gli abitanti della terra (4). Rimar- 
rebbe ora a sapere ciò che significano i due mostri dei 
quali parla s. Giovanni. Il primo ha tre epoche caratte- 
rizzate da s. Giovanni: Egli era, non è più, ma deve 
risalire dall’ abisso (9); egli era al tempo dell’ impero 
romano idolatra; non è più da che l'impero idolatra è 
distrutto; ma eominciò a comparire di nuovo nell’ impero 
anticristiano di Maometto, e sarà in tutta la sua forza 
al tempo dell’ Anticristo. E per lo meno in tal modo 
che molti banno spiegata la cosa dal primo sorgere del- 
Y impero anticristiano di Maometto; ed era impossibile 
che s. Gregorio e gli altri che vissero avanti la nascita 
di questo impero potessero penetrare fino a quel punto. 





(1) Apoc. xin. — (2) Fd. xi, 1 et seqq. — (5) Ed. xi. 9. — (4) Td. 
XUL, 11 ef seqq. XVI. 13. xix. 20. — (5) Ia. o 8. 9 
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Il numero del nome di questo mostro è misterioso , sc- 
condo s. Giovanni; il numero è 666, e si trova nel nome 
stesso di Maometto , in greco, Maspert. D' altronde l'im- 
pero anticristiano di Maometto cominciò l° anno 622 del- 
Y era cristiana volgare, 666 dal principio del regno di 
Augusto, primo imperatore romano, a contare dalla morte 
di Giulio Cesare, l’anno 710 dalla fondazione di Roma. 
Ii falso profeta della bestia non sarebbe forse così facile 
a ravvisarsi, perchè i tempi non sono abbastanza inoltrati 
per trovarvi tutti i caratteri che aver dee questo mostro. Ma 
s. Gregorio ha creduto di vedere in questo mostro la mol- 
titudine de” falsi profeti o falsi apostoli che sosterranno il 
partito dell’ Anticristo: Post Antichristum alia bestia a- 
scendisse de terra dicilur, quia post eum muilitudo pre- 
dicatorum illius ex terrena potestate gloriatur (). Tali uo- 
mini, secondo s. Giovanni, avranno corna (o sia una 
potenza ) simili a quelle dell agnello, ma parleranno il 
linguaggio del dragone (2); meriteranno adunque , almeno 
rispetto al loro linguaggio, di essere appellati Leviathan, 
la società del dragone. Il seguito degli avvenimenti finirà 
di darci la chiave di tali enigmi. Ma frattanto è impor» 
tantissima cosa di studiare ciò che s. Gregorio dice di 
que’ due mostri Behemoth e Leviathan nella sua eccel- 
Jente opera sopra Giobbe. La qual cosa ci consigliò a 
dare uu sunto della sua interpretazione nella Disserta- 
zione in che si trattò di questi due mostri. 

* Alle cose fin qui disputate intorno l' epoca da asse- 
gnarsi alla storia di Giobbe, intorno la terra nativa di 
questo santo patriarca , non che sopra l’autore del libro 
di Giobbe e sopra la lingua ‘del testo. originale, cre- 
diamo opportuno di qui aggiugnere a foggia di appen- 
dice il giudizio che di tulle queste materie profferisce 
il sig. Drach, estraendo esso giudizio dalla nota sotto- 
posta al primo versetto del capo 1 del testo. Egli per- 
tanto così ragiona: « Le spiegazioni diverse e sovente 
poco giudiziose che si diedero sopra le materie dianzi 
accennate hanno ancor più accresciuto l]' imbarazzo del 
leggitore. Ecco quanto abbiamo di più probabile a que- 
sto riguardo. ! 


(1) Greg. , Moral, in Job, l, xxxin , cap. 20. — (2) Apoc. xi, 11, 
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» 1.° Giobbe ha preceduto Mosè, ovvero, se fu con- 
temporaneo del legislatore ebreo, era molto più di lui 
attempato. La tradizione della sinagoga ci informa ch’ egli 
fosse morto quando i dodici esploratori d’ Israele si reca- 
rono a visitare il paese di Chanaan (). Gli amici di Giobbe 
gli diedero ognuno una kesita, mov» (2). Questa moneta,. 
che era in corso al tempo di Giobbe (3), e che non si 
vede menzionata più tardi, portava l'impronta di un agnello; 
e tale è il significato di kesita. Essa appartiene ai secoli 
de’ patriarchi. Consistendo allora le principali ricchezze iu 
bestiami, era naturale che la moneta, segno. rappresen- 
tativo del valor reale, portasse |’ impronta dell’ oggetto 
che rappresentava. In conseguenza di questo uso antico 
il denaro si chiamava dai Latini pecunia, voce derivata 
da pecus, come ce ne istruisce Plinio (4). Di più Giobbe 
mon conosce altro culto idolatrico che |’ adorazione del 
sole e della luna. Questo culto infedele appartiene ai 
primi popoli, che si sono scostati dalla vera religione 
insegnata da Adamo a'suoi discendenti. 

» 2^ Hus, vy, è il nome di un figliuolo di Aram, 
e nipote di Sem (5). La stirpe di Aram si è estesa dal 
Mediterraneo fino all’ Assiria. Hus, colonia di questo po- 
polo, equivale agli Ositi, ovvero Usiti, che Tolomeo (0) 
colloca in sull’ entrare dell’ Arabia Deserta. Pertanto il 
, paese di Hus era contiguo all'amena valle di Damasco, 
la quale è confinante al sud coll’ Arabia Deserta. Questa 
valle faceva essa medesima parte del paese di Hus, come 
si prova dal nome arabo. che ancora porta, «i£, che 
corrisponde perfettamente al suo nome ebraico yy. Giu- 
seppe (7) dice che ad Hus, figliuolo di Aram, si deve 
la fondazione di Damasco. Il termine arabo «45,2, signi 
fica terra coltiva, bene innaffiata, che abbonda di pianta- 
gioni. Gli Orientali, per vero dire, considerano la valle 
di cui parliamo come la più bella e la più graziosa dei 
loro quattro paradisi (8). In siffatta posizione ben poteva 
Giobbe dedicarsi all’ agricoltura a segno di adoperarvi cin- 
quecento coppie di buoi e cinquecento asine (9). E i suoi 


(1) Num. xi. — (2) Job xii, 11, — (3) Si confronti il testo ebrea, 
Gen. xxxur. 19 e Josue xxiv. 82. — (4) Plin. Hist. N. Lxvm, c. 5. — 
(5) Gen. x. 25. — (6) Geogr. L v. — (7) Antig. Jud., L 1. — (8) 4- 
Dulfeda, Syrie, p. 100. — (9) Infra y. 3. - 
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bestiami, che andavano a pascere sui confini dell' Arabia 
Deserta, facilmente potevano esser rapiti da' Caldei e dai 
Sabei. 

» 9. Chiunque legge l' originale di questo libro con- 
verrà che la scorrevolezza e ingenuità dello stile, non 
meno che la ricchezza e bellezza delle espressioni, vie- 
tano di tenere |’ ebreo in conto di una versione. Giobbe, 
Arabo, e gli amici suoi, Edomiti, parlavano la propria 
loro lingaa; in essa furono compilate lé note , sopra 
cui l' autore di questo libro ha composto il suo lavoro, 
al quale diede la forma poetica degli. Orientali. Percioe- 
ché sarebbe assurdo il pensare che Giobbe, oppresso 
da estremi patimenti ed affanni, ovvero i suoi amici si 
fossero tolto l' assunto di indagare sublimi frasi e di tes- 
sere poeticamente i loro dialoghi. Egli è da notarsi che 
I autore, parlando egli stesso, dà alla Divinità il nome 
di Jehovà, nome usitato fra i soli Ebrei (il che ce lo 
fa ravvisare come Israelita ), mentre pone costantemente 
in bocca degli interlocutori la yoce Elohà, ?5w, la quale 
esattamente corrisponde all' arabo «Jt, ed al siriaco Joy]; 
di più, convien riflettere che | antore sembra perfetta- 
mente conoscere l' Egitto e l Arabia, ed ignorare le para 
ticolarità geografiche della Palestina. Tutto ciò non con- 
ferma forse l' antica tradizione che attribuisce questo libro 
a Mosè? Realmente nel luugo soggiorno ch’ egli fece a 
Madian, durante il quale ha condotto spesse volte le gre- 
gie. di Jethro, suo suocero, nei deserti dell’ Arabia, 
egli dovette rendersi famigliari le lingue o piuttosto 7 dia- 
letti di quelle regioni, ed apprendere la storia di Giobbe. 
AI suo ritorno in Egitto egli ha composto un tal libro 
per confortare i snoi fratelli curvi sotto il giogo di una 
fierissima schiavitù. Quivi gli Israeliti potevano scorgere . 
che su questa terra il giusto è sovente esposto a dure 
prove, a fine di meritarsi una grande ricompensa colla 
sua fede e colla sua costante rassegnazione alla volon- 
tà di quello che percuote e risana (!). Gli arabismi ed 
i siriacismi, de’ quali è ripieno il libro di Giobbe, 
hanno danque una doppia cagione, vale a dire, le note 
che Mosè aveva sott’ occhio, e le lingue alle quali fu 


(1) Job xvin. 5, 
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avvezzo durante il tempo assai lungo che rimase lontano 
da’ suoi fratelli; ma bastarono a lui alcuni anni. dopo 
esser ritornato nel mezzo della sua nazione , per ripigliare 
T abitudine di scrivere l° ebreo con quella purezza che 
nel suo Pentateuco ammiriamo. Ciò fa risalire ancora 
più alto l' antichità di Giobbe, mentre Mosè comincia 
con queste voci: Un uomo è stato, mn, nel paese di Hus. 
Ma ad ogui modo il vero autore del libro di Giobbe è 
Jo Spirito Santo. Che importa a noi di qual mano egli 
abbia fatto uso per metterlo in iscritto? « Quando noi 
» riceviamo una lettera di qualche alto personaggio, 
» dice s. Gregorio (1), non sarebbe ridicola cosa il met- 
» terci ad indagare con quale penna quel personag- 
» gio l' abbia seritta ?» Abbandoniamo ad altri la. qui- 
stione se Giobbe sia una persona reale, e inutile cre- 
diamo il difendere qui la canonicità di questo libro con- 
, tro gli increduli e le numerose sette de’ protestanti. Sap- 
piamo con certezza l'una e l'altra cosa, mediante il 
testimonio delle sacre Scritture (2) e la costante tradi- 
zione della Sinagoga e della Chiesa, vale a dire della 
Chiesa di Dio avanti e dopo la venuta del Messia ». 
Quanto allo stile del libro di Giobbe, riflette il sig. 
Drach nel suo avvertimento posto in fronte al nono volume 
della sua edizione, che « i filologi si sono studiati di fare 
un parallelo fra Giobbe e i più celebri poeti profani, 
quali sono Omero e Virgilio, segnatamente per riguardo 
alla descrizione del cavallo; quale si è Eschilo nella sua 
tragedia del Prometeo, rispetto alla energica dipintura 
delle umane miserie; quali sono Ossian, Milton, ec.; ed 
aggiugne che tutti que’ genii. brillanti, per così dire, im- 
pallidirono avanti il libro del sapiente della Idumea, al 
confronto del quale non han potuto reggere: Gli innu- 
merevoli alunni delle muse di tutti i paesi e di tutti i 
tempi fino a’ nostri giorni , i quali sforzati si sono di 
pareggiare colle loro imitazioni le bellezze di Giobbe, fal- 
lirono nella loro temeraria impresa, e rimasero per una 
immensa distanza indietro al lor modello. Perchè mai tutte 
le lingue delle nazioni, tutti que’ genii eminenti, cui 
non ha potuto strascinare e sommergere nell’ obblio il 


(1) Prof. in Job. — (2) Ezcch. xiv. 14; Tob. n. 12; Jacob. v. i1. 
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rapido corso di mille generazioni, perché mai non 
hanno potuto all’ altezza pervenire di una operetta e- 
brea? Perchè il libro di Giobbe non è il lavoro di un 
uomo ; ed ognuno è costretto a ravvisarvi lo slancio della 
divina inspirazione. Non in altri scritti voi potrete vedere 
maggior ardimento nell’ uso delle metafore, maggior no- 
biltà, pompa, sublimità nelle descrizioni. Qui ad ogni 
passo si incontrano dipinture le più stupende della po- 
tenza del Creatore. Il discorso pronunziato dal Signore 
( capo xxxvii e seg. ) è il tipo del genere sublime. Niente 
si accosta a tal linguaggio, che non ha modello, e che 
si direbbe degno delle labbra stesse di colui che favella. 
Nel capo xx in particolare, l'ardire delle figure e |’ e- 
nergia delle espressioni, soprattutto nel testo, eccitano 
in noi tale maraviglia, che l' animo ne è rapito ». 

Finalmente alle riflessioni morali che dianzi furono 
riportate intorno il libro di Giobbe, opportunissima cosa 
è laggiugnere i sentimenti esposti nel citato avverti- 
mento del sig. Drach, il quale ritiene indubitatamente , 
che siffatto libro abbia avuto Mosè stesso per suo com- 
pilatore , e che sieno decorsi quasi duemila anni dalla 
apparizione del libro di Giobbe al chiudersi. del Nuovo 
Testamento. Egli dunque si esprime così: « Giobbe, 
questo antico monumento , il primo di tutti gli altri libri 
che la provvidenza ha conservati per la nostra istruzione 
dal tempo de’ patriarchi fino a’ nostri giorni attraverso 
un numeroso giro di secoli; Giobbe , ripetiamo, può 
essere considerato come l'introduzione a quella lunga 
serie di scritti, nella quale lo Spirito Santo ci insegna 
Ja storia dei progressi della religione , dalla prima sua 
rivelazione fatta al padre dell' uman genere, fino al suo 
ultimo sviluppamento , che ebbe luogo allorquando il 
Verbo eterno, essendosi fatto carne, venne ad abitare 
fra noi (1), e sigilló col suo prezioso sangue |’ inalte- 
rabile alleanza fra Dio e 1 uomo. 

» La vita di Giobbe è una profezia di azione, la quale 
prediceva nella maniera la più chiara i patimeoti del 
Giusto che i cieli hanno stillato. dall’ alto (2) ; e che 
divenne , esso pure, per alcun tempo, la vittima di 


(1) Joan. 1, 14. — (2) Isaî. 1. 14. 
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Satan, autore del peccato; e i patimenti dell’ uomo 
di dolore essa li prediceva seguiti dalla risurrezione 
del Messia, e dal suo ritorno nella dimora di sua glo- 
ria. Il libro che ha per oggetto P episodio delle sven- 
ture di Giobbe ci presenta un quadro compendioso della 
morale e dei tremendi misteri della nostra santa religione. 
In fatti, oltre una copia di sentenze e di massime, la 
purità delle quali fa contrasto colla depravazione dei co- 
stumi di tatte le nazioni allora ravvolte nell’ ombra della 
morte (1), vediamo risplendere nel capo xxx i primi raggi 
del maraviglioso sermone sul monte, che è la face bril- 
lante della dottrina di Cristo Signore; e nel medesimo 
capo sentiamo così con istupore come con delizia le prime 
«pulsazioni di quel cuore adorabile che non voleva abban- 
donare la terra se non dopo averci lasciato un pegno del 
suo ineffabile amore nel santissimo sacramento dell’ Euca- 
ristia, i| più augusto sacramento e che tutti gli altri 
corona. Si non dixerunt viri tabernaculi mei: Quis det de 
earmibus ejus, ut saturemur? Siffatte parole hanno susci- 
tate idee ributtanti nel pensiero di quelli cbe si raffigu- 
rarono i servi di Giobbe furibondi contro il loro padrone, 
ed anclanti a divorare coll’ orribile gusto dei cannibali (2) 
le di lui membra palpitanti. Ma la rozza corteccia della 
lettera si lasci a coloro che troppo servilmente la seguono, 
e somiglianti ai bruti, curvando mai sempre il capo verso 
le cose sensibili, paiono ignorare che l'uomo dalla sua 
stessa configurazione è chiamato a levare alto lo. sguardo 
verso le regioni superiori degli spiriti. Solleviamoci noi 
dunque ad an senso figurato: quale maraviglioso spet- 
tacolo si presenta così agli occhi della fede? Vedete voi 
quella turba di santi che si affollano con pia avidità intorno 
alla mensa dell’ agnello di Dio? Sono essi gli angioli 
della terra, figliuoli della Chiesa, i quali, tratti dagli 
irresistibili allettamenti della grazia, ardono fin d'ora di 
vedersi assorti nella immensità del loro Signore e Dio; 
mutrendosi veracemente della sua carne e del suo sangue, 
ipostaticamente uniti alla divinità di Gesù Cristo (3). Per- 
ciocche, è d'uopo ben notarlo, il testo non porta sem- 


(1) Matth. rv. 16. — (2) Vedi la nota del sig. Drach sopra questo 
versetto. — (5) Qui mandueat mcam carnem ct bibit met sanguinem, 
in me manet, et ego in illo (Joan. vi. 57). 
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| plicemente servi mei — i servi miei, ma viri tabernaculi 
mei — la gente della mia casa, vale a dire i giusti , 
de’ quali il Salmista ne dà la definizione precisamente nei 
termini stessi: Domine, quis Bebes: -in tabernaculo 


tuo, ec. (1)». 


(1) Psal. xiv. 1. 


NB. Le Dissertazioni , secondo l'edizione francese , relative al libro 
di Giobbe, trovansi, secondo la nostra, nel vol ti Dissert. , € sono 
«osi disposte : 


Dissertazione sopra la malattia di Giobbe . ...... pag. 506 


Dissertazione sopra il testo di Giobbe , Sicut palma multi- 
plicabo dies ..... Ai eoa s ale e are Mo i9 275 e die » 524 
Dissertazione sopra Behemoth e Leviathan deseritti nel 
libro di Giobbe ........ 2. » 554 
Dissertazione sul tempo in cui visse Giobbe . . ...... ‘» 649 
Reti - 
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CAPO PRIMO. 


* Origine di Giobbe. Sua virtù. Sue ricchezze. 
Dio permette al demonio di tentarlo. Giobbe perde i beni e i figliuoli. 


1. Vir erat in terra 4. Era un uomo' nella terra 
Hus, nomine Job: et di Hus per nome Giobbe: e 
erat vir ille simplex quest'uomo era semplice? e retto, 
et fectus, ac timens e timorato di Dio e alieno dal 
Deum et’ recedens a mal fare. 
malo (8). 

2. Natique sunt ei se- — 9. Ed egli ebbe sette figliuoli 
ptem filii et tres filie. e tre figliuole. 

3. Et fuit possessio 5. E possedeva settemila pe- 
ejus, septem millia o- core? e tremila cammelli e cin- 
vinm et tria millia ca- quecento paia di bovi e cinque- 
melorum , quingenta cento asine^ e gran numero di 


(a) S. Script. prop., de libro Job. — Abbé Clémenee , sur Job. — 
Lettres de quelg. Juifs , Petit Comment. 4.9 extr. , S. vit. — Bible 
veng., Job, not. 1.— Bergier, Dict. de Théol., art. Job. — (b) S. Seript. 
prop., P. 1v, n. 98-119. — Abbé Clémence , titre: Job est un per- 
sonnage réel. Conjecture sur le temps auquel le livre de Job a été cerit. 
Bergier, Traité de la Relig., 1. part. , ch. 1, art. 1, S. v. 


1) 3k Era un uomo, ec. — Fir erat, ec.: il termine ebreo UN, tse, 
talvolta, in ragione della sua etimologia, significa uomo forte, uomo il- 
lustre, siccome il greco dvzo, adoperato in questo senso da Omero 
( Fliad. xiv, v. 185), e siccome la parola latina vir. I Settanta banno 
&v 3006, homo, semplicemente; dal che non vediamo discordare la ver- 
sione italiana. 

2) Semplice: il termine ebreo DN, tham, propriamente dinota la in- 
nocenza e purità de’ costumi, 

3) Pecore: il termine ebreo TRY, comprende e pecore e capre. 

4) Si scorge da questo passo che nel paese di Giobbe si faceva molto 
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quoque juga boum et 
quingent;e asine, ac fa- 
milia multa nimis: erat- 
que vir ille magnus in- 
ter omnes Orientales. 

4. Et ibant filii ejus, 
et faciebant convivium 
per domos, unusquis- 
que in die suo. Et mit- 
tentes vocabant tres so- 
rores suas, ul com- 
ederent et biberent cum 
eis. 

5. Cumque in orbem 
transissent dies convi- 
vii, mittebat ad eos 
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servi’: e quest uomo era grande 
tra tutti gli Orientali *. 


4. E i suoi figliuoli andavano 
facendo de’ conviti nelle case loro, 
ciascuno nel suo giorno 3; e 
mandavano ad invitare le tre loro 
sorelle a mangiare e bere con 
essi. 


5. E quando era finito il giro 
de’ giorni di convito, Giobbe 
mandava a chiamarli, e li puri- 


più caso delle asine che non degli asini. Balaam, che era della mede- 
sima contrada, viaggiò sopra un’ asina ( Num. xxt1, 21 e seguenti ). Si 
confronti altresì il testo ebreo de’ Giudici, v. 10, e il libro iv dei Re, 
rv. 24. Una tale preferenza aveva i suoi fondati motivi; perciocchè 
nelle regioni selvaggie che si dovean percorrere, si ritraeva dalla bestia 
medesima che si cavalcava, un latte Is gradito sapore e nutritivo, solo 
che le si potesse procurare alquanto di erba e di acqua ( Drack ). 

1) Di servi, ec. — ac familia, ec.; il termine ebreo ;T72Y ( nha- 
vaddà ), che porta questo senso, può anche significare una grande agri- 
coltura , cioè un gran numero di campi da coltivarsi ( Drach ). 3: Per 
ciò alcuni traducono agricolatio, opus rusticum, in cambio di familia. 
L' odierno testo della versione alessandrina presenta ambidue i sensi: 
xat Urnpecia moXM» opodpa, zzi fpa porte. Sappiamo che negli of- 
getti qui annoverati consisteva |’ opulenza delle antiche età, e di un 
prrssnaggie della più alta condizione fra’ suoi nazionali , quale appunto 
tu Abramo, e quali sono oggidì i principi degli Arabi Sceniti , che 
si conoscono sotto il nome di Emiri. 

2) 3k. Tra tutti gli Orientali — inter omnes Orientales; Vehreo: Pra 
omnibus filiis Orientis — (grande) sopra tutti i figliuoli dell’ Oriente, 
mon quanto ampiamente si estendevano quelle immense spiaggie, ma in 
ispecialità sopra que'popoli misti che abitavano fra I Egitto e l'Eu- 
frate, che si veggono annoverati da Geremia, cap. xxv. 20, e in par- 
ticolare sopra gi Arabi. 

3) Ciascuno nel suo giorno (e nella propria sua abitazione ); un tal 
costume si vede ancora presso i Chinesi, che hanno confraternite del 
mese, cioè società composte di trenta membri, ciascuno de’ quali fa con- 
vito a’ suoi confratelli un giorno del mese. Hist. de la Chine par Se- 
medo , part. 1, ch. 15 ( Drach). % Nel suo giorno, può significare al 
suo turno, ovvero nel suo dì natalizio, come altri spiegano argomen- 
tando dall’ antichissimo costume di festeggiare il giorno del suo nasci- 
sento. Non dubitiamo di affermare che si celebrassero siffatte allegrezze 
da quella avventurata e fiorente famiglia per sempre più promuovere -la 
esucordia che in essa regnava. 
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Job, et sanetificabatil- ficava*, e alzatosi innanzi gior- 
los, consurgensque di- no’, offeriva olocausti per cia- 
liculo offerebat holo- scuno di essi? ; perocchè diceva: 
causta pro singulis; di- Chi sa che i miei figliuoli non 
vebat enim: Ne forte abbiano fatto del male, e non 
peccaverint filii mei, et abbiano disgustato Dio? ne’ loro 
benedixcrint Deo incor- cnori ? Così faceva Giobbe ogni 
dibus suis. Sic faciebat giorno. 
Job cunctis diebus. 

6. Quadam autem die, — 6. Ora un dato giorno, essende 


4) 3k. Mandava a chiamarli, e li purificava, ec., ovvero mandava 
ad avvertirli che si purificassero per poscia assistere a’ sacrificii. Soto 
la legge di natura furono certamente in uso certe purificazioni necessa- 
rie per accostarsi alle cose sante, come apparisce dall' esempio di tatte 

uante le nazioni. E commendata in questo luogo Ja pietà di Giobbe, 
il quale temendo che i suoi figliuoli, benchè costumati e virtuosi, nel- 
r Mice del convito non fosser caduti in qualche occulto peccato , 
con santa sollecitudime offeriva olocausti per impetrarne ad essi il per- 
dono ( Martini ). 

*) E alzatosi innanzi giórno — consurgensque diluculo: si deter- 

, mina questo tempo, perche in quelle ore del giorno si solevano offerire 
gli olocausti. Vedi Genes. xxii. 3; Exod. xxx. 6. — Giobbe, qui 
nota il sig. Drach, offerisce egli stesso i suoi olocausti; perchè tale è 
il senso dell’ ebreo 1997. Ciò prova ch'egli viveva sotto il regime sa- 
cerdotale secondo l’ ordine di Melchisedech ; vale a dire , prima che la 
famiglia di Aronne, che era della tribù di Levi, fosse soltanto essa in- 
vestita del dirilto di offerire i sacrificii. 

2) Per ciascuno di essi, vale a dire, secondo V ebreo: offeriva tanti 
jolocausti quanti aveva figliuoli; fra i quali si debbono intendere anche 
le figlie , quantunque non sieno espressamente accennate. 

3) E non abbiano disgustato Dio; letteralmente : E non abbiamo 
benedetto Dio. La parola benedire si prende spesse volte in un con- 
trario senso, o sin per antifrasi, in cambio di maledire, ovvero bestem- 
miare ( Vedi i1 Reg. xxi. 10, et alibi ). 3€ Ma benchè in mala parte 
si prenda qui il verbo benedire, non si prende però strettamente per 
bestemmiare , ma per qualunque peccato onde Dio resta offeso, tanto 
più che parlasi in questo luogo di peccato interiore e del cuore; la 
qual cosa è molto da avvertire, perchè dimostra quanto pura e perfetta 
fosse la giustizia di Giobbe , il quale, sicuro della esterna condotta dei 
proprii figliuoli allevati nel timor santo di Dio, temeva gli occulti in- 
terni peccati, coi quali potevano aver offeso il Signore. Al contrario 
gli Ebrei carnali (come apparisce da' rimproveri fatti loro da Gesù Cri- 
sto ) ponevano grande studio nella mondezza esteriore, e nissuna cura 
prendevansi della purezza del cuore ( Martini). Il sig. Drach viene in 
appoggio di questa interpretazione; perciocchè egli nota che il verbo 
proprio da sostituirsi nel testo, cioè maledicere, significa altresì fomen- 
lare pensieri che offendono Dio. Gli antichi, egli soggiugne, sfuggivano 
le espressioni che risvegliavano sentimenti di orrore e di spavento , ed 
aveano ricorso ad eufemismi. Per questa cagione i Greci chinmavano 
le Furie Seat svpevidis, dée benevole, e il tempestoso mar Nero, così 
funesto a' naviganti, zóvtog eUEstvos, mare ospitale. 


— — a ù Sicitzita 
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cum venissent filii Dei venuti i figliuoli di Dio' per 
ut assisterent coram Do- — istare davanti al Signore, vi si 
mino, adfuit inter eos trovò con essi anche Satan *. 
eliam Satan, 


*) I figliuoli di Dio, o sia gli angeli di Dio (come leggono i Set- 
tanta ), che sono le sue più vive immagini e le sue più perfette creatu- 
re. — Alcuni trovano strano questo concilio di Dio e degli angeli, e 
dimandano perehè mai il diavolo vi sia stato ammesso, e sostenuto vi 
abbia il suo personaggio? E d'altronde non fu egli precipitato dal 
cielo? Gli inventori di questa difficoltà suppongono indubitatamente che 
il Signore e gli angeli, entro un'aula celeste, si fossero ben ordinati in 
vaghe sedie , intorno a tavola coperta di verde tappeto. Ma primiera- 
mente il testo non dinota un luogo di adunanze; e poi quando dice che 
i figliuoli di Dio vennero per istare davanti al Signore, ciò è mediante 
la immensità di Dio, che riempie tutto, e per cui il Signore è da per 
tutto presente ( Vedi l' esposizione di s. Gregorio ). In questi momenti 
il Signore si è comunicato a ciascun angelo colla via della manifesta- 
zione, ovvero della inspirazione, ed al demonio forse nella stessa maniera, 
o per l'interposizione di un angelo, Abbiamo due passi a questo somi- 
glianti nel ii libro dei Re, xxi. 20-22; ed in Zaccaria, ni 1 e se- 
guenti. Non potendo noi concepire la maniera colla quale si comuni- 
cano fra loro gli enti spirituali, la Scrittura ricorre ad immagini sen- 
sibili. per accomodarsi alla debolezza del nostro intelletto ( Drach ) 
3K Laonde col suffragio di valenti interpreti non dubiteremo di dare un 
aspetto di parabola a tutta questa descrizione del concilio di Dio e de- 
gli angeli, dell’ intervento di Satan e de’ suoi dialoghi. Questa foggia 
di scrivere non è certamente nuova nelle sacre Scritture, Fu già parlato 
alfrove intorno l'apologo contenuto nel libro de’ Giudici, ove sì intro- 
ducono le piante a ragionare fra loro rispetto alla elezione del loro re. 
Nel Nuovo Testamento leggiamo molte parabole da Cristo narrate per 
insinuare sotto idee sensibili qualche verità importante di salute. L'a- 
zione che in questa foggia di scrivere si rappresenta, dicesi immaginata 
e finta; non così la massima che sta nascosta sotto quel velo. Or ra- 

ionando in particolare di questa parabola , ottimamente riflette il 
Martini, che con essa ci si pone dinanzi agli occhi la paterna prov- 
videnza di Dio verso i suoi servi, l'ufficio dei buoni angeli, i quali 
stanno accanto al trono di Dio, essendo futti ( come dice l' Apostolo , 
Hebr. 1. 14 ) spiriti amministratori, che sono mandati al ministero in 
grazia di coloro i quali acquistano l'eredità della salute; e finalmente 
ci si dimostra la malizia e perversità del demonio, e l' ostinato odio 
ch' ei porta ai buoni, contro de’ quali però non può egli veruna cosa 
intraprendere senza la permissione di Dio. Satan significa propriamente 
wn avversario, ovvero un accusatore, ed è questo nome dato sovente al 
demonio sì nel Vecchio e sì nel Nuovo Testamento. Quello che dice 
quest’ avversario terribile degli nomini, ho fatto il giro della terra, ec., 
è spiegato mirabilmente in quella tenerissima esortazione dell'apostolo 
Pietro (ep. 1, cap. v. 8. 9): Siate temperanti , e vegliate, perchè il 
diavolo, vostro avversario , come lione che rugge , va in volta cercanda 
chi divorare ; cui resistete forti nella fede. 

2) Fi si trovò con essi anche Satan, per farsi vedere, e non per 
vedere esso medesimo (così ottimamente riflette sap Gregorio ). Egli 
fu al cospetto del Signore, ma il Signore non fu al cospetto di lui: 
per somigliante foggia un cieco, quando si espone al sole, rimane ben 
esso investito dei raggi di quell'astro, non però scorge la luce dalla 
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7. Cui dixit Domi- 
nus: Unde venis? Qui 
respondens ait: Circuivi 
terram , et perambula- 
vi eam. 

8. Dixitque Dominus 
ad eum: Numquid con- 
siderasti servum meum 
Job, quod non sit ei 
similis in terra , homo 
simplex et rectus, ac 
timens Deum et rece- 
dens a malo ? 

9. Cui respondens Sa- 
tan ait: Numquid Job 
frustra timet Deum? 

10. Nonne tu valla- 
sti eum ac domum ejus, 
universamque substan- 
"tiam per circuitum, ope- 
ribus manuum ejus be- 
nedixisti, et possessio 
ejus crevit in terra? 

11. Sed extende pau- 
lulum manum tuam, et 
tange cuncta que -pòs- 
sidet , nisi in faciem 
benedixerit tibi. 


s radiis per] 
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ore disse a lui: 
Donde vieni ? E quegli rispose: 
Ho fatto il giro della terra, e 
Y ho scorsa. 


8. E il Signore gli disse: Hai 
tu posto mente' al mio servo 
Giobbe, com'ei non ha sulla 
terra chi lo somigli, uomo sem- 
plice e retto, e timorato di Dio 
e alieno dal far male? 


9. Ma Satan gli rispose : Forse 
che Giobbe* teme Dio inutil- 
mente? ? 

10. Non hai tu messo in si- 
curo* lui e la sua casa, e tntti 
i suoi beni all’ intorno ? Non hai 
benedette le fatiche delle sue ma- 
ni; e i suoi beni non si sono 
forse moltiplicati sulla terra? 


11. Ma stendi un po’ la tua 
mano, e tocca tutto quel che ei 
possiede , e vedrai s' ei non dirà 
male di te in faccia”. 


quale è rischiarato: Zpse ín conspectu Domini, non autem in conspectu 
z Dominus adfuit; sicut eccus, cum in sole consistit, ipse quidem so- 
itur , sed tamen lumen non videt quo illustratur (Drach). 


1) 3 Mai tu posto mente, ec. — Numquid. considerasti , ec,? L’ e- 


breo alla lettera: Numquid 
lech — ponere si ala 


osuisti cor tuum, ec.? La frase zb ce, 
wid, vale diligentius attendere, observare 


2) Forse che Giobbe, ec.: in ogui tempo i figliuoli del mondo e delle 
tenebre hanno accusato i fedeli servi di Dio di non nutrire la pietà se 
non per calcolo. Disconoscendo il potere della grazia, riguardano l' in- 
teresse personale come il solo mobile di tutte le azioni umane (Drac). 

3) sk Znutilmente — frustra ; dalla nota antecedente Api che qui 


un tale avverbio equivale a 
quel detto di Cicerone (u 


ralis , sine premio el emo 


umento , giusta 


uscul.): Cur frustra turpes esse volumus? 


4) sk Mon hai tu messo in sicuro — Nonne tu vallasti? Nonne 
sepsisti, ovvero posuisti sepem , ec.; come a dire : « Non lo hai forse 


munito della tua 


rotezione ? »; oppure secondo l'arabo: « Non lo hai 


forse custodito colla tua mano ? ». 
5) sk. Sci non dirà male di te in faccia; alla lettera: S^ ci non li bc- 


12. Dixit ergo Do- 
minus ad Satan : Ecce, 
universa que habet, iu 
manu tua sunt: tantum 
in eum ne extendas ma- 
num tuam. Egressusque 
est Satan a facie Do- 
mini. 

135. Cum autem qua- 
dam die filii et filie ejus 
comederent, et biberent 
vinum in domo fratris 
sui primogeniti 

14. Nuncius venit ad 
Job, qui diceret: Bo- 
ves arabant, et asinz 
pascebantur juxta eos, 

15. Et irruerunt Sa- 
bzi, tuleruntque omnia: 
et pueros percusserunt 
gladio; et evasi ego so- 
lus ut nunciarem tibi. 

16. Cumque adhuc 
ille loqueretur, venit 
alter et dixit: Ignis 
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19. Il Signore aduaque disse 


a Satan: Su via, tutto quel ch’ ei 
possiede è in tua balia: sola- 
mente non istendere la tua mano 
contro la sua persona. E Satan 


partì dalla presenza del Signore. 
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45. Ora mentre un giorno i 
figliuoli di lui e le figliuole man- 
giavano, e beveano del vino iu 
casa del loro fratello primoge- 
nito , 

44. Venne un messo a Giobbe 
per dirgli: I buoi aravano , e 
le asine pascevano vicino a quelli, 


45. I Sabei* hanno fatta una 
scorreria, e hanno portato via 
ogni cosa: e hanno uccisi di 
spada i servi; e io solo ho avuto 
scampo per recarti questa nuova. 

716. E prima che questi avesse 
finito di dire, venne un altro 
e disse: Un fuoco grande* è 


nedira: vedi la nota sul y. 5. % In somigliante.,maniera presso il Sin- 
cello ( Chronographia , pag. 102 , edit. Parys., 1652) è introdotto il 
principe dei demonii a ragionare con Dio, secondo il libro apocrifo 
detto Genesis Purva : « Mugtipau ó Xpyov tw Qatuoviov , mpocti- 
Sów và 0:9 Lm fi dyurnà ce ‘Afpaau, Suadrw tiv Uidv dutüu — 
Mastipham , capo dei demonii, recatosi innanzi a Dio, disse: Se 
Abramo sente dilezion per te, offerisca in sacrificio il suo proprio fi- 

Hiuolo 5». | 
hi 1) I Sabei: questi popoli discendevano da Saba, nipote di Abramo 
e di Cethura: Gen. xxv. 3. Abitavano nell’ Arabia Felice, e corseg- 
giavano ne’ paesi vicini per rubare e predare. Vedi Strabone, L xvi, 
e Plinio, H. N., L vi, e. 28 ( Drach ). % Colla lezione della Volgata 
consente il greco della edizione complutense, che porta: sriregev X252, 
essendo posto il nome della contrada ( Saba ) pe’ suoi abitatori. Non- 
dimeno l’ ebreo NW, scebà, è interpretato da molti come appellativo, 
significante predonum turba — wa turba di predatori, dalla radice 
DIU. captivum abduxit. 

2) 5k. Un fuoco grande; letteralmente : IL fuoco di Dio, ec.; si in- 
tende il fulmine, come Num. xvi. 55, e come i Greci lo chiamano 
Suimstis e dioretés. E detto il fulmine, fuoco di Dio, come si dicono i 
monti , i cedri di Dio , in vece di monti grandi , ec, 
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Dei cécidit e celo, et 
factas oves puerosque 
consumsit, et effügi ego 
solus ut nunciarem tibi. 

37. Sed et illo adbuc 
loquente , venit alius et 
dixit : Chaldaei fecerunt 
tres turmas , et invase- 
runt camelos, et tule- 
runt eos, necnon et pue- 
ros percusserunt gladio: 
et ego fugi solus ut 
nunciarem tibi. 

18. Adhuc loqueba- 
tur ille, et ecce alius 
intravit et dixit: Filiis 
tuis et filiabus vescen- 
tibus, et bibentibus vi- 
num in domo fratris sui 
primogeniti , 

19. Repente ventus 
véhemens irruit a re- 
gione deserti, et con- 
cussit qualuor angulos 
domus , que corruens 
oppressit liberos tuos , 
et mortui sunt: et ef- 
fiigi ego solus ut nun- 
ciarem tibi. 

20. Tunc surrexit Job, 
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caduto dal. cielo, e ha percosse 
e consunte le pecore e i servi, 
e mi sono salvato io solo per 
recarti tal nuova. 

47. E mentre anche questi 
parlava, sopraggiunse un altro 
e disse: I Caldei* divisi in tre 
squadre? hanno predati e menati 
via i cammelli, e uccisi i servi 
a mano armata, e sono fuggito 
io solo per recarti questa nuova. 


18. Questi non finì di dire, 
che venne un altro e disse : 
Mentre i tuoi figliuoli e le fi- 
gliuole mangiavano, e beveano il 
vino in casa del loro fratello 
primogenito , 


' 49. Si è levato ad un tratto 
un vento impetuoso dalla parte 
del deserto, e ha scossi i quat- 
tro angoli della casa?, e questa 
& caduta, ed ha oppressi i tuoi 
figliuoli, e sono morti: e solo 
io sono scappato per recarti tal 
nuova. 


90. Allora Giobbe si alzò 4, 


1) * I Caldei— Chaldei, i quali "P per testimonianza di Stra- 
a De 


bone e Plinio, confinavano coll'Árabi 


serta. Il nome ebreo Q'T2, 


casdim , nel testo alessandrino e nell’ antica Volgata è preso appellati. 
vamente per ixrîts , equites , forse perchè que’ predatori, come suol 
farsi nelle scorrerie, montavano cavalli. 

2) Divisi in tre squadre ; Y' ebreo in altra maniera: « divisi in tre 
squadre sotto tre capi ». 

3) Il viaggiatore Bruce racconta che un giorno, essendosi scostato 
dai villaggi de’ Nubii, e diretto verso B. » fu in un subito spetta 
tore di un turbine che divise in due una capanna , come se ciò fosse 
stato mediante un coltello, disperse i materiali della parte che strascinò 
seco , e lasciò l' altra parte intatta sul suo suolo (Voyages, tom. 1v , 
p. 422. — Drach ). 

* Si alzò — surrexit; questo alzarsi è nel senso di imprendere, 


et scidit vestimenta sua, 
et tonso capite, corruens 
in terram , adoravit , 

24. Et dixit: Nudus 
egressus sum de utero 
matris mea, et. nudus 
revertar illuc. Domiuus 
dedit, Dominus abstu- 
lit: sicat Domino pla- 
cuit , ita factum est: sit 
nomen Domini benedi- 
clum. 

22. In omnibus his 
non peccavit Job labiis 
suis, neque stultum quid 
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‘e stracciò le sue vesti’, e to- 


satosi il capo, si prostrò per terra, 
e adorò Dio», 

21. E disse: Ignudo uscii dal 
seno di mia madre?, e ignudo 
tornerò laggiù. Il Signore avea 
dato, il Signore ha ritolto: è 
stato quello che è piaciuto al Si- 
gnore *: il nome,del Signore sia 
benedetto. 


22. A tutte queste cose Giob- 
be non peccò colle sue labbra 5, 
e nón disse parola meno sana 


contra Deumloeutusest, contro il Signore *. , 
di dar principio a qualche cosa , nella maniera che gli Arabi sogliono 


adoperare il loro verbo 5l» , kim, onde 399 Cols .. . surrexit 


planget per it ere. Vedi n Reg. xii. 31. 
1) Stlneciò oe ; Vebreo: « Siraccih il suo manto ». Stracciare 
le pers vesti e tosare i capelli erano segni di lutto e di afflizione. 
Reg. xxit. 11, 19, et alibi. 

3) 3k. Si prostrò per terra, e adorò Dio, sommettendosi alla divina 
volontà , ed umiliandosi sotto i flagelli coi quali Iddio lo percuoteva. |, 

3) 3k. Dal seno di mia madre: metaforicamente viene qui intesa la 
terra, comune madre de’ mortali, onde il caldeo aggiugne: « E ignudo 
tornerò ad domum sepulcri ». Presso i Gentili non solo i poeti, ma an-: 
cora altri autori diedero alla terra un tal nome. Livio fa menzione della 
risposta data dall’ oracolo ai Tarquinii, in cui la terra venne appellata 
col nome di madre: Imperium summum Rome habebit qui vestrum pri- 
mus , 0 juvenes, osculum matri tulerit. Or madre è detta la terra, sic-. 
come villette il Drach, perchè nell’ ordine fisico tutto viene dalla terra, 
€ tutto vi ritorna. Di là proviene il culto che gli antichi rendevano alla 
dea Terra, Damater , ovvero Demeter. Qui giustamente si nota l'an- 
titesi fra lo scopo del demonio di indurre Giobbe nella proce. 
€ l'esito che ne uscì, di rendere costantemente gloria ed onore a Dio. 
. 5) È stato quello che è piaciuto al Signore: — sicut Domino placuit, 
ila factum. est: queste perse non sono nell'ebreo , ma nella versione 
dei Settanta. 4 K x 

5) Colle sue labbra — labiis swis: tale espressione non è nell’ ebreo 
di Questo versetto , ma si trova nel capo seguente , y. 10: DNIVI. 

) Non disse parola meno sana contro il Signore; l ebreo in altra 
maniera: « Non attribuì a Dio cosa che avesse ll irragionevole e del- 
Y insulso ». 3X Diciamo insulso ovvero insipido, pr I’ ehreo mon 4 
thiphellà, propriamente significa cibo insipido, al quale manchi sale od 


altro condimento , di confronto coll’ arabo da 3 tiphala, minime fra- 


granti odore fuit, specialmente per difetto di aromi. 
— Se noi stabiliamo un parallelo fra Giobbe ed Epitteto, troveremo 


S. Bibbia. Vol, VI. Testo. 10 


Ecl v. 14 
1 Tim. vi. 7. 
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che il primo seppe contenersi in maniera che superò di gran lunga la 
filosofia stoica del Frigio. Eppure il carattere forte che questi ebhe 
dalla natura , fu altresì rattemperato nelle lezioni del Portico; l' eleva- 


lezza del suo spirito fu, per così dire, raffinata nel crogiuolo della 
filosofia platonica: mentre l'arabo Giobbe, il n viveva nell’ infanzia 
[d 


della società, non ebbe siffatti sussidii. Ma e 
col re profeta: Tu illuminas lucernam. meam, 


i poteva dire al Signore 
ine Dcus meus, illu- 


minas tenebras meas ( Ps. xvi. 29) ( Drach ). 
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CAPO IL 


Giobbe è afflitto da un ulcera pessima. La moglie lo insulta. 
I tre amici che vanno a consolarlo, per sette giorni seggono taciturni 
con lui sulla terra. 


3. Factum est autem, 
cum quadam die venis- 
sent filii Dei, et sta- 
rent coram Domino, ve- 
nisset quoque Satan in- 
ter eos, et staret in 
conspectu ejus , 

9. Ut diceret Domi- 
nus ad Satan: Unde 
venis? Qui respondens 
ait: Circuivi terram , et 
perambulavi eam. 

5. Et dixit Dominus 
ad Satan: Numquid con- 
siderasti servum meum 
Job, quod non sit ei si- 
milis in terra, vir sim- 
plex et rectus, ac timens 
Deum et recedens a 
malo, et adhuc retinens 
innocentiam ? Tu autem 
commovisti me adver- 


A. Ora egli avvenne che, un 
giorno presentatisi i figliuoli di 
Dio davanti al Signore, e ve- 
nuto tra loro anche Satan a pre- 
sentarsi al cospetto di lui, 


2. Il Signore disse a Satan: 
Donde vieni? E quegli rispose: 
Ho fatto il giro della terra , e 
V ho scorsa. 


5. E il Signore disse a Sa- 
tan: Hai tu posto mente a Giobbe, 
mio servo, com’ ei non ha chi 
lo somigli sulla terra , uomo sem- 
plice e retto, e timorato di Dio 
e alieno dal far male, e che 
conserva tutt’ ora l’ innocenza ? E 
tu mi hai incitato contro di lui', 
perch’ io lo tribolassi senza mo- 
tivo. 


*) E tu mi hai incitato contro di lui, èc.; l'ebreo in altra maniera: 


« E tu mi hai eccitato ad inghiottirlo, sotto wn diluvio di mali, invano »; 
vale a dire, senza che siffatta prova fosse necessaria, o senza che essa 
ubbia potuto smovere la sua fedeltà, 3& In quello che Dio dice al de- 
monio : Tu mi hai incitato, ec., parla Dio col linguaggio degli uomini, 
come notò s. Gregorio ( Martini ). . 


sus eum ut aflligerem 
eum frustra. 

A. Cui respondens Sa- 
tan, ait: Pellem pro 
pelle, et cuncta que 
habet homo, dabit pro 
anima sua. 

5. Alióquin mitte ma- 
num tuam , et tange os 
ejus et carnem , et tune 
videbis quod in faciem 
benedicat tibi. 

6. Dixit ergo Domi- 
nus ad Satan : Ecce, in 
manu tua est: verümta- 
men animam illius serva. 

7. Egressus igitur Sa- 
tan a facie. Domini, per- 
cussit Job ulcere pes- 
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4. Rispose a lui Satana, e 
disse: La pelle per la pelle *, 
e tutto quello che ha, lo darà 
l uomo per la propria vita. 


5. Ma stendi la tua mano, e 
tocca le sue ossa e la sua carne, 
e allora vedrai s' ei dirà male 


di te in faccia. 


6. Disse adunque il Signore 
a Satan: Su via, egli è in tuo 
potere? : ma salva a lui la vita. 


7. E partitosi Satan dalla pre- 
senza del Signore , percosse 
Giobbe con ulcera orribile? , 


1) La pelle per la pelle : espressione proverbiale, di cui questa è 
l'origine , secondo la Biblical Rescarches, vol. n, p. 88: Ne' tempi che 
l'uso della moneta , segno rappresentativo delle derrate ,, non era an- 
cora comune , tutte le compere si facevano per via di permuta in na- 
tura, Le immense foreste , sparse su tutta la superficie del globo, atti- 
ravano gran copia di cacciatori, i quali si procuravauo le cose bisogne- 
voli alla vita col dare in cambio le pelli delle bestie salvatiche. Ma cor- 
rendo pericolo di vedersi rapite da’ ladri le loro pelli, ne davano una 
parte a uomini armati, affinchè gli accompagnassero fino alla Joro de- 
stinazione, X comentatori spiegano cosi: « L' uomo sacrifica i suoi più 

rossimi parenti, e le sue proprie membra per salvarsi la vita »; ma 
in tal caso le parole, et cuncta que habet, non presentano più grada- 
zione alcuna ( Draeh ). 3k. Tutti pertanto convengono che questo è scritto 
a modo di proverbio, ma non convengono nella interpretazione. Sembra 
a noi che molto chiaro intorno a ciò sia il comento siriaco di s. roe: 
« Pellem pro pelle, pellem scilicet pecorum, quin ct filiorum, dabit quis 
pro pelle propria »; vale a dire, ogni uomo facilmente sceglie di redi- 
mere colla pelle o sia col corpo altrui la propria salute: nè il corpo 
soltanto de' bovi, de' cammelli, degli schiavi, ma de’ figliuoli ancora, 
se il caso richiegga così, egli perde di buon grado per salvare se stesso. 
Satan vuol dunque esprimere, che finora Giobbe nulla ha patito nella 
propria persona, e che anzi deve chiamarsi ben avventurato di essere 
rimaso salvo ed illeso fra tanta ruina. Laonde per mettere a giusta prova 
la sua pietà, è d'uopo che sia tocco nelle stesse sue membra. 

1) Egli è in luo potere ; io fi abbandono il suo corpo, ma salva a 
lui la vita. Questo non è semplice comando , la di cui trasgressione di- 
pendesse da Satan; ma il Signore con tali parole gli tolse il potere di 
recar morte a Giobbe ( Druch ). 

3) 3k. Con ulcera orribile: vedi la Dissertazione sopra la malattia di 
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simo, a planta pedis dalla pianta del piede sino alla 
usque ad verticem ejus: punta del capo : : i 

8. Qui testa saniem 8. Ed egli sedendo sopra un 
radebat, sedens in ster-  letamaio ', con un coccio si ra- 


Giobbe , vol. vu. Dissert, pag. 506 e seguenti. Quivi fu detto che vo- 
lendo conghietturare dai mali, di che Giobbe si vide oppresso, e dai 
sintomi dell’ orrenda sua malattia, si crederebbe non fuori di proposito 
che. stata fosse la lebbra; sotto il qual nome furono talvolta intese par- 
ticolari infermità siccome concorrenti col loro‘ aggregato a stabilirne la 
nalura, Aggiugniamo che , al riferire del Niebuhr ( Description de lA. 
rabie, pag. 120 , note), il sig. Forskàl osservò come presso gli Arabi 
due qualità di lebbra esistessero; che quella la quale si estendeva per 
tutto il corpo si appella Barras, e che nell’ Oriente, dove comune è la 
capigliatura nera , si riconosceva senza fatica, perciocchè tale infermità 
la fa imbiancare. La definizione che Esichio ci dà della lebbra, essa pure 
concilia probabilità all’ accennata opiniané; egli la chiama £v3óg 7t cà» 
Tipi tò adipe 'ytvoufvoy — certa quale efflorescenza della pelle, già 

lificata Aristolile ( Hist. Mmimal,, lib. 11, cap. x1) col nome di 
F ‘races 


1) % Sopra un letamaio — in sterquilinio ; e come tradusse l' antica 
Volgata, in stercore; le quali traduzioni provennero dal testo alessan- 
drino che legge, éri tic xorpias. Il medesimo testo , seguito anche in 
ciò dall'antica Volgata, dopo le suddette parole, aggiugne: îEw tig 
nomi, extra civitatem ; alla quale aggiunta forse diede motivo il re- 
pone Mosaico intorno i leprosi, i quali doveano essere discacciati 

ori del campo e della città. Vedi Aevit. xm. 46, et alibi. Comunque 
ciò sia, il testo ebreo legge non in sterquilinio, ma in cinere — "Dun b 
bethoc-haepher. E appunto il sedere sopra la cenere era un altro con- 
trassegno di lutto e di afflizione (Jon, nr. 6, et alibi). Altrove fu 

ià addotto l' esempio di Ulisse che siede sulla cenere del focolare presso | 
al re de' Feaci; e Plutarco narra di Temistocle , che rifuggitosi nel 
nhe di Admeto, re de’ Molessi, si gettò a sedere sopra il focolare 

i lui, riputando i Molossi questa foggia di supplicare la più efficace, e 
quasi la sola che non ammetta una ripulsa; rpòs tiv toria rrpoci 
7:0t, TáuTxv paratu» ual uomyv oyediv avavtidgntov Wyovutwev 
ixtcíxy và» Mo)osaav. Non neghiamo però che anche per la lezione 
del greco alessandrino e della Volgata nostra, si potrebbero addurre 
esempii appoggiati anch’ essi ad anticlrissimo costume, del quale esistono 
traccie in Omero già citato a favore dell’ altra lezione. Così nel libro 
xxiv. v. 639 e seguenti dell’ Iliade dice il re Priamo ad Achille ; 


"EE o2 eic p 2] xipoiw iuóg mais esos Suuóv, 
sii 00, del otIvagO xzt idea uupia mícao , 
dulîig iv goprorli udevdbpusvos xarà xómpov. 


Dal dì che sotto la tua man possente 

Il mio figlio spirà, ..,...... 

2 +++. n nn. altro non seppi 

Da quel punto che piangere , ululare, 

Voltolarmi per gli altri nella polve, 

Mille ambasce ingoiando . ...... 
k ( Monti ). 


Nella polve; così per gentilezza di linguaggio; ma letteralmente direbbe 
il Jatino; Fimum per putre volutus, 
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quilinio. deva la marcia". 

9. Dixit autem illiu- —9. Ora la sua moglie gli dis- 
xor sua: Adhuc tu pér- se*: Ancora ti resti tu. nella tua 
manes in simplicitate semplicità’? Benedici Dio, e 
tua? Benedic Deo, et muori‘. 
mórere. 


1) Con un coccio si radeva la marcia — testa. saniem radebat; a que- 
sta lezione è conforme il testo dei Settanta. Secondo l’ ebreo, Giobbe 
im mano un coccio per radersi (0 per grattarsi ) con esso. Nar- 
rano che in Oriente le persone affette di elefuntiasi patiscono intolle- 
rabile prurito, e per sedarlo usano di una mano d'avorio, o d'altra 
materia, colla quale si vanno grattando. Il Clerc (in À. gg ftp 
di avec vedute im Amsterdam siffatte mani ebarnee, recate dall’ India. 
Tale istromento non era pure ignoto ai Romani, perciocchè su questo 
proposito leggiamo in Marziale, lib. xiv , epigr. 85: 


t » Defendet manus hzc scapulas, mordente molesto 
» Pulice, vel si quid pulice sordidius ». 


Giohbe , forse privo di questo strumento, ebbe ricorso ad un coccio, o 
rottame di vaso di terra cotta. — A Giobbe, umiliato sotto Ja mano di Dio 
che lo affligge, non altro rimane che un misero rottame per temperare il 
doloroso prurito della sua ulcera. Egli patisce orribili pene senza mandare 
il più lieve gemito. Non si lagna, non esterna nè manco la sua rassegna- 
zione, come fece al sentire la perdita de’ suoi beni. e de’ suoi figlinoli. 
Silenzio sublime, silenzio sovrumano | Però non dimentichiamo che qui 
esiste una figura dell’ Uomo-Dio, il quale si carica delle nostre iniquità 
(Languores nostros ipse tulit, et dolores nostros ipse portavit... ), e che 
riputato come un lebbroso, percosso da Dio ed umiliato (... et nos pu- 
lavimus ewm quasi leprosum, et percussum a Deo et humiliatum . . . .), 
non ha aperto bocca, quale agnello mutolo davanti a chi lo tosa (... et 
non aperuit os suum, quasi agnus coram tondente se obmutescet ). To non 
traggo queste parole dal Vangelo, ma dal libro di un ine che morì 
più di seicento anni avanti l'incarpazione del Verbo Eterno ( Drach ). 

2) 3k Ora la sua moglie gli disse; la moglie, che avrebbe dovuto 
servire, assistere, consolare il povero Giobbe in tanta calamità, diviene 
strumento del diavolo per tentarlo d’impazienza. Il Grisostomo crede, 
the già da alcuni mesi Giobbe fosse divenuto lehbroso quando la moglie, 
sconsolata per la povertà nella quale si vide improvvisamente gettata, 
e per la miseria del marito, prese a parlargli in tal guisa. Ella rim- 
provera al marito come una specie di stupidità e d' insensataggine il por- 
tare in tal modo la somma di tante tribolazioni, e con amaro sarcasmo 
domanda s'ei sia contento de’ frutti di quella perfezione e integrità, di 
cui facea professione ( Man 

3) Secondo l'espressione del testo, la semplicità che è qui il sog- 
getto dei rimproveri della moglie di Giobbe, è quella innocenza, quel 
candore, quell periti di costumi che formavano il carattere dello stesso. 

. V 1. 8, eu, 3. 

4) 3e Benedici Dio, e muori; meglio fora per te il maledire Dio, e 
ottenere per tal via quella morte, la quale sola può toglierti a tanti mali, 
£ cui fu. non sei da tanto d' impetrare colle tue orazioni. Vedi August. 
de Urban, Excid. lib, xi. 5. Benedire significa qui il suo contrario, 
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10. Qui ait ad. illam: 
Quasi una de stultis mu- 
liéribus locuta es : si 
bona suscepinus de ma- 
nu Dei , mala quare non 
suscipiamus ? In omni- 
bus his non peccavit 
Job labiis suis. 

11. Igitur audientes 
tres amici Job omne 
malum quod accidisset 
ei, venerunt singuli de 
loco suo ; Eliphaz The- 
manites et Baldad Su- 
hites et Sophar INaama- 
thites; condixerant e- 
nim ut pariter venien- 


GIOBRE. 
10. Ed egli le disse ' : Come 


una delle donne prive di senno* 
tu hai parlato. Se i beni abbiamo 
ricevuti dalla mano del Signore, 
perchè non prenderemo anche 
i mali? Per tutte queste cose 
non peccò Giobbe colle sue lab- 
bra. 

11. Avendo pertanto udito tre 
amici di Giobbe? tutte le av- 
versità che erano a lui accadute, 
si mossero ciascuno dalle case 
loro 4: Eliphaz? di Theman e 
Baldad di Suh e Sophar di 
INaamath ; perocché si erano dati 
l' intesa di andare a visitarlo e 
consolarlo. 


tes visitarent eum et 
consolarentur. 


Quelli che hanno voluto dare un senso più mite alle parole di questa 
donna, non hanno badato a quello che di lei dice Giobbe ( Martini ). 

1) EA egli le disse: Giobbe mantenne il silenzio riguardo alle sue 

roprie calamità , ma lo rompe per giustificare la provvidenza di Dio. 
Beta con una santa indegnazione le pe parole che con suo do- 
lore ascolta dalle labbra di lei, che in cambio dovea porgere conforto 
alle sue angosce ( Drach ). 

2) Come una delle donne prive di senno; o più letteralmente, secondo 
P ebreo e la Volgata: « Come una delle donne perverse, ovvero stolte »; 
queste due voci nella sacra Scrittura sono sinonime, perciocchè real- 
mente ogni peccato è un alto di stottezza. Vedi la mia nota, Judie. 
xix. 25. Le parole di Giobbe fanno allusione alle donne idumee , le 
quali, sull’ esempio degli altri Pagani, e specialmente dei Persiani, quando 
non conseguivano ciò che ai loro idoli avean richiesto , loro facevano 
mille rimproveri, e nell’ ira trascorrevano a segno di gettarli al fuoco 
o alle onde. In Omero ( Il. 1. 555; ni. 365) Achille e Menelao non 
serbano troppi riguardi pel loro dio Giove, di cui hanno a querelarsi 
( Drach ). 

3) Tre amici di Gióbbe; la versione greca li chiama re; e sono così 
denominati nel libro di Tobia, it. 15. 3c Abbiamo già altrove notato 
che sotto questo nome intender si possono personaggi distinti, o piccoli 
principi di terre e città. 

4) Dalle case loro — de loco suo; letteralmente: « Dal loro paese »». 

5) Eliphaz discendeva da Theman, nipote di Esau, Gen. xxxvi, rt. 
— Ballad discendeva da Sue, figliuolo di Abramo e di Cethura, Gen. 
xxv. 2. — Sophar po discendere da Sepho, che i Settanta chiamano 
Sophar, e che cra fratello di Theman e nipote di Esau, Gen. xxxvr. 
tt. Questi tre si recarono presso Giobbe nel medesimo tempo, peroe- 
chè si erano dati U intesa , ec. 
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* 49. Cumque elevas- 19. E avendo da lungi alzato 
sent procul oculos suos, lo sguardo, nol riconoscevano', 
non cognoverunt cum, e sclamarono e piansero; e strac- 
et exclamantes plora- ciate le loro vesti*, sparsero la 
verunt; scissisque ve- polvere sopra le loro teste?. 
stibus, sparserunt pul- 

verem super caput su- 

um in celum. 

45. Et sederunt com 45. E stettero con lui a se- 
eo in terra septem die- dere per terra selte giorni e selte 
bus et septem noctibus, notti *, e non gli dissero parola; 
et nemo loquebatur ei perocchè vedevano che il dolore 
verbum; videbant enim era veemente. 
dolorem esse vehemen- 
tem (2). 


(«) Bible vengée, Job, not. 2. — S. Script. prop., P. Ww , n. 125. 


1) Nol riconoscevano : Giobbe, non più tale di essere riconoscinto da- 
gli stessi amici suoi, è una figura di Gesù Cristo interamente disfigu- 
rato dai pessimi trattamenti di un’ empia turba. 

2) Stracciate le loro vesti; ovvero: « Stracciò ognuno il proprio manto », 

3)  Sparsero la polvere sopra le loro teste, come si faceva in qualche 
grande afflizione. Non in dissimil maniera scrisse Virgilio del re Latino : 


( /Encid. xu , v. 609 e seg.): 


Tl testo ebreo letteralmente porta : Pulverem super capita sua jacu- 
lati sunt celum versus; vale a dire: Gettarono polve verso il cielo, che 
poi ricadesse sopra il loro capo: quasi per esprimere che il cielo non 
era loro sereno, ma torbido e nuvoloso. In questa foygia appunto Omero 
ci descrive Achille affannoso per la morte di Patroclo (Hliad. xviii, v. 22 
e seg.): 

. 10v d' &ysos veg Exe pham. 


Appotianar de yepatv Dy xóvty du3ad6saay 
KÉVATO xàx xs9GÀóg iii 
Una negra . ........... il ricoperse 


Nube di duol; con ambedue le pugna 
La cenere afferrò, giù per la tes 
La sparse ......... —— 
( Monti). 


4) Sette giorni e sette notti; durante tutto questo tempo non gli dis- 
ser parola di consolazione ( abbisognandone essi pure ), e perchè vedevano, 
ec. Qui non è d' uopo prendere il testo così strettamente alla lettera, di 
dover supporre che gli amici di Giobbe sieno rimasti presso di lui 
sette giorni e sette notti senza lasciarlo un solo istante, a fine di pren- 
der riposo ed alimento , ec.; la Scrittura si esprime secondo lo stile che 
sogliono fra di loro gli uomini adoperare. - 
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CAPO III. 


Giobbe maledice il giorno di sua natività, e deplora la sua miseria. 


1. Post hec. aperuit 4. Indi Giobbe aperse la boc- 
Job os suum, ct ma- ca', e maledì il suo giorno *. 
ledixit diei suo (4). 

9. Et locutus est : 2. E parlò così: . 

5. Pereat dies in qua 5. Perisca il giorno? in cui 


(a) S. Script. prop. , P. 1v , n. 117-124. — Bible veng. , Job, not. 8. 


1) Aperse la bocca : i Turchi, gli Arabi, gli Indiani, ed in genere 
tutti gli Orientali non amano molto la società, ‘nè gustano il conver- 
sare. Parlano di rado , poco e freddamente , eccetto però quando pro- 
vano grandi emozioni. Laonde il parlare non è per essi cosa di poco 
rilievo. Ba ciò proviene che cominciano spesso i loro discorsi con tali 
espressioni: Ascoltate , io apro la mia bocca : Ecco quel che dice Ba- 
laam, figlinolo di Beor, ec. Siffatte introduzioni sono assai frequenti in 
Omero, in Esiodo , in Orfeò, ed anche in Virgilio, del quale marcher? 
Ja seguente (ZEneid. vi. 75): FinEM DEDIT ORE LOQUENDI (Drac). 3k Quando 
per avventura non si voglia interpretare la frase virgiliana col comento 
di Scrvio, che spiega così: « Finem dedit ore loquendi, hoc est, de- 
finivit ei ( Sybille ), ut ore loqueretur, ne in foliis scriberet »: del qual 
sentimento è pure De la Cerda ( in À. 1. ). 

2) sk E maledì il suo giorno, cioè il dì in cui era nato. Colui che 
parla è un uomo aggravato e poco meno che oppresso da' mali, il quale 
dopo aver lungamente sofferto in silenzio le sue miserie, sfoga l'interno 
delle dell'animo dinanzi a' suoi amici, e per esprimere |’ infelicità dello 
stato suo, dice che il giorno in cui egli nacque non merita già di essere 
solennizzato , come si usa riguardo a’ giorni natalizii de’ grandi, ma sì 
di essere tolto dal numero dei giorni, perocchè bramerebbe egli che 

westo giorno non fosse mai stato per lui, che non vorrebbe-essere nato. 
imili maniere di parlare si trovano Jerem. xx. 14. 15, ec. Habae. 1. 
2. 5, ec. Senza perdere la rassegnazione a'voleri di Dio, esprimono 
questi Santi la violenza della tentazione, nella quale si trovano, e a 
cui non sono affatto sicuri di resistere sino alla ha Gli Ebrei (e die- 
tro ad essi qualche interprete cristiano ), che non banno avuto ribrezzo 
di condannare di empietà le parole di Giobbe , sono certamente degni 
di molto biasimo , e mon hanno posto mente che non solo Giobbe, ma 
due altri santissimi profeti ancora venivano condannati colla loro atroce 
sentenza. Havvi adunque in queste parole di Giobbe e in quelle dei 
due profeti una iperbolica esagerazione di una eccessiva miseria, come 
notò s. Girolamo, e queste voci non dichiarano i sensi della ragione 
e della volontà, ma bensì i movimenti e le agitazioni della parte in- 
feriore, che incitava que’ santi uomini a voler piultosto non essere, che 
essere in tanta calamità. Imperocchè guardici Dio dall'attribuire queste 
parole ad impazienza e disperazione, e dal credere che la virtù di 
Giehbe, paragonata dall'apostolo s. Giacomo a quella del Signore Gesù 
Cristo, soceombesse giammai, e che il demonio vincesse la prova (Martini). 
3) % Perisca il giorno , cc.; vale a dire: Quel giorno non fosse 


matus sum, et nox iu 
qua dictum est: Con- 
ceplus est homo. 

. 4. Dies ille vertatur 
in tenebras: nou re- 
quirat cum Deus désu- 
per, et non illustretur 
lumine. 

35. Obscurent eum te- 
nebre et umbra mor- 
tis : occupet eum caligo, 
et involvatur amaritu- 
dine. 

6. Noctem illam te- 
nebrosus turbo possi- 
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io nacqui, e la notte in cui si 
disse: E stato conceputo un 
uomo '. 

4. Si cangi quel giorno in 
tenebre : non ne tenga conto 
lassù Iddio, e non sia _ rischia- 


rato dalla luce. . 


CAPO III. 


5. L'oseurino le tenebre? e 
l' ombra di morte: lo investa la 
ealigine, e sia rinvolto nell’ a- 
marezza. : 


6. Un turbine tenebroso? oc- 
cupi quella notte: non sia con- 


lata fra i giorni dell' anno , né 


deat: non computetur 
faceia numero nei mesi *. 


in diebus anni, nec nu- 
merelur in mensibus. 


mai esistito! Ora, giacchè ebbe esistenza , si consideri come non sia 
stato giammai ; se ne cancelli la memoria, secondo quella espressione 
di Stazio: Exeidat illà dies «vo. 

1) È stato conceputo un uomo; presso i popoli dell’ Oriente, dove la 
donna è un oggetto di dispregio, la nascita di un maschio è un feli- 
cissime avvenimento. Gli Arabi fanno augurii alle giovani marilate in 
questi termini: « Possiate vivere lungo tempo ed avere filiuoli maschi ». 
Le Giudee, quando sono incinte, non desistono mai dal chiedere nelle 
loro orazioni di avere dei maschi: non già che disprezziuo il loro sesso; 
ma sanao che dando delle figlie in luce, si espongono ad essere bat- 
tute dai loro mariti, i quali per questa eagione si fanno di mal umore; 
perciocchè il Talmud, trattato Kiduscim, fol. 82 verso, dice non meno 
con aperte parole che con gentilezza: Beato quegli che ha figliuoli 
maschi; disgraziato qM da ha figli femmine ( Drach ). 3k Pare 
che i Settanta abbiano voluto significare solamente il punto della» na- 
scita, fosse giorno, ovvero notte, e tacere del concepimento , leggendo: 
«« xxt vob dxéua , % sinav, ido) &pcry — e la notte, in cui si disse: 
Ecce mas — Ecco un maschio »: la quale espressione, Ecce mas, era 
wolgatissima e solenne; perciocchè le donne astanti al parto manda- 
vano voci di letizia se la prole era un maschio; se femmina, non prof- 
ferivano accento. : 

2) L' oscurino le tenebre, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Le tenchre 
e V ombra di morte lo richieggano, siccome wn giorno che loro appar- 
fieue ; lo investa una nube oscura; e quelli che fanno professione di di- 
stingnere i giorni avventurati o infelici, segnino un tal giorno come 
pernicioso e terribile ». 3 Per quelli che fanno professione, cc., si ins 
tenderebbero gli astrologi e gli auspici, à quali notavano certi giorni 
non opportuni ad imprendere affari e da schivarsi, qualificandoli per 
giorni atri ed infausti, ì 

3) Un turbine tenebroso, €c.; l' ebreo: « Una cupa oseurità ingom- 
bri quella notte; non sia più contata, ec. ». i 
: dà Nè faccia mumero nci mesi — nec numerelur in mensibus ; 
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7. Sit nox illa soli- 7. Quella notte sia solitaria', 
taria, nec laude digna. nè sia degna di «udire dei canti >. 
8. Maledicant ei, qui 8. La maledicano quelli che 
maledicunt diei, qui pa- odiano il giorno?, quei che ar- 
rali sunt suscitare Le- discono di svegliare il Levia- 


, viathan: than : 


l'ebreo : « In numerum lunarum non veniat — non faccia numero nelle 
lune », Per lune si intendono appunto i mesi, che presso gli Ebrei sono 
lunari. 

1) Sia solitaria; non si aggiri per essa un vivente, e spanda tristezza 
ed orrore; il qual senso fu espresso da Virgilio, ZEneid. vi, v. 268, ec., 
ove disse: 


» Ibant obscuri sola sub nocte per umbras, 
» Perque domus Ditis vacuas ct inania regna ». 


2) 3k Nè sia degna di udire dei canti — nec laude digna: ta ver- 
sione italiana è conforme all’ ebreo, che letteralmente porta: /Von ve- 
niet. in ea jubilus , oppure : Nec veniat jucunditas, neque gaudium"in 
ea, come leggeva |’ antica Volgata; vale a dire: Sia cosi infausta quella 
notte, che non vi si ascolti alcuna voce di lelizia, non vi rimanga sen- 
tore alcuno di gioia. 

7) 3K Quelli che odiano il giorno: credono alcuni che in queste pa- 
role vengano significati quei popoli dell’ antichità, i quali bestemmia- 
vano il sole. 'Tali furono gli Atlanti o Atalanti, che solem orientem 
occidentemque dira imprecatione contuebantur ut exitialem ipsis agris- 
que , come si esprime Plinio ( Mist. Nat. , lib. v, cap. vri) sull’ au- 
torità di Erodoto (lib. 1v), e come consentono Strabone, Mela e So- 
lino. Crede il Rosenmüller, che più probabilmente sieno disegnati gli 
indovini ed altri impostori di tal genere, i quali si millantavano di po- 
tere, mediante le loro imprecazioni, far sì che la sorte felice od infe- 
lice, i giorni fausti od infausti ora si prestassero, ora ne veuisser ri- 
mossi , e che si prendevano a mercede affinché maledicessero que' giorni 
ne’ quali i nemici macchinavano qualche perniciosa impresa, onde in 
quel punto di tempo l'impresa non avesse l' esito bramato. Altri co- 
mentatori intendono quei medesimi de’ quali ragiona la seconda parte 
del versetto, quelli cioè che ardiscono di svegliare il Leviathan, sopra di 
che molte cose si accennano nella Dissertazione che porta questo nome 
con quello di Belemoth (volume ni Dissert., pag. 554). Il sig. Drach 

ui nota che oppidi gli ernditi vanno d' accordo nel dire che il termine 
Leviathan di questo versetto disegni il coccodrillo. Questo rettile feroce si 
trova particolarmente nell'Alto Egitto e nella Etiopia. I popoli di tali 
contrade percossi dai cocentissimi raggi del sole potrebbero essere indicati 
sotto }’ idea di quelli che odiano il giorno , o sia, come fu detto degli 
Atalanti, bestemminno il sole, perchè questo astro è molestissimo agli 
abitanti delle suddette regioni. In tal caso, prosegue il Drach, suscitare 
Leviathan significherebbe svegliare il ven dilis E realmente i nativi di 
que’ paesi assalgono con una jrrande intrepidezza il coccodrillo, il quale 
di giorno dorme alle sponde del Nilo, e passa la notte nelle acque. 
Chi per Leviathan intende simbolicamente il demonio, ? d’ avviso che 
suscitare Leviathan sia l' invocare con arti magiche lo spirito maligno, 
e il proporsi di chiamare a sè a forza di iucanti le anime dci trapassati. 


D 


9: Obtenebrentur stel- 
le caligine ejus : exspe- 
etet lucem , et non vi- 
deat, nec ortum sur- 
gentis aurorze : 

10. Quia non conclu- 
sit ostia ventris qui por- 
favit me, nec abstulit 
mala ab oculis meis. 

fl. Quare non in 
vulva mortuus sum, c- 
gressus ex utero non 
statim. perii ? 

19. Quare exceptus 
genibus ? Cur lactatus 
uberibus ? 

43. Nunc enim dor- 
miens silérem : et so- 
mno meo requiescerem, 

14. Cum regibus. et 
consulibus terre qui z- 
dificant sibi solitudines: 

15. Aut cum princi- 
pibus , qui póssident au- 
rum , et replent domos 
suas argento. 

16. Aut sicut aborti- 
vum absconditum non 
subsisterem , vel qui 
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9. La sua ealigme oscuri le 
stelle‘: aspetti ella la luce, nè 
mai vegga la luce, né lo spuu- 
tar dell’ aurora nascente : 


CAPO III 


10. Perocchè ella non chiuse 
le porte del ventre che mi portò, 
e non sottrasse agli occhi miei* 
la vista di questi mali. 

41. Perchè non morii nel seno 
stesso materno? Perchè non perii 
subito uscito dall’ utero ? 


42. Perchè fui accolto sulle 
ginocchia? ? Perchè allattato alle 
mammelle ? 

15. Perocchè adesso dormendo 
slarei in silenzio: e nel mio 
sonno avrei riposo, 

14. Insieme co” re e coi grandi 
della terra che alzano fabbriche 
in luoghi deserti! : 

15. Ovvero co’ principi ricchi 
di oro, e i quali empievano le 
case lero di argento . 


16. Almeno fossi stato senza 
sussistenza come un aborto che 
si nasconde, o come quelli che 


*) La sua caligine oscuri le stelle; V ebreo: « Le stelle , che do- 


vre 
ligine ». 


bbero a sera incominciare a risplendere, sieno coperte dalla sua ca- 


2) E non sottrasse agli occhi miei: ec. ; Vebrco: « E non sottrasse 
l'affanno agli occhi miei con una morte anticipata ». 
3) Perchè fui accolto sulle ginocchia ? Alcuni archeologi son d'ar- 


viso che queste parole alludano al costume degli antichi di porre i fi- 
glinoli appena nati sulle ginocchia de loro padri. ll testo cbreo non am- 
mettendo un tal senso, non si deve esso aggiudicarlo alla Volgata (Drach). 

4) 3€ Che alzano fabbriche in luoghi deserti; si può intendere i mo- 
numenti o depositi eretti da’ grandi principi nella campagna e in luoghi 
disabitati, non tanto per esservi sepolti, quanto per eternare la loro 
memoria ( Martini ). 

5) Gli Arabi rinchiudevano ne’ sepolcri magnifici de" loro principi im- 
mense ricchezze in oro, in argento e in pietre preziose ( Drach). 
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concepti non viderunt 
lucem. 

17. Ibi impii cessa- 
verunt a tumultu , et ibi 
requieverunt fessi ro- 
bore. 

18. Et quondam vin- 
cti pariter sine molestia, 
non audierunt vocem 
exactoris. 

49. Parvus et magnus 
ibi sunt et servus liber 
a domiuo suo. 

20. Quare misero data 
est lux, et vita his qui 
in amaritudine anima 
sunt ? 

LI. Qui exspectant 
mortem , et nou venit, 
quasi effodientes. the- 
saurnum ; 

29. Gaudentque ve- 
hementer cum invene- 
rint. sepulcrum : 

25. Viro cujus abs- 
condita est via, et cir- 
cumdedit eum Deus te- 
nebris ? 
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conceputi non videro la luce. 


17. Colà finiscono i tumulti 
degli empii', e colà riposano 
quelli che erano rifiniti di forze. 


18. E quelli che erano già 
insieme alla catena? , sono senza 
molestie? , non odono la: voce 
del soprastante. 

19. Ivi sono il piccolo e il 
grande e il servo, ma libero dal 
suo padrone. 

20. Per qual motivo fu con- 
ceduta la luce a un infelice, e 
la vita a quelli che portano I a- 
nima afflitta ? 

91. I quali la morte, che non 
viene, aspettano, come si cerca 
un tesoro ; © 


22. E son tutti giulivi* quando 
han trovato il sepolero : 


25, Ad un uomo, il quale non 
vede sua strada?, avendolo Dio 
circondato di tenebre? 


*) sk Colà finiscono, ec.; nel sepolcro hanno fine le agitazioni degli 


Ne 


—-, i quali non hanno pace per sè, e non lasciano che altri l'abbia. 
sepolero hanno riposo quelli che si consumano di fatiche e di stenti 
nella vita presente ( Martini ). 


2) 3 E quelli che erano gia insieme alla catena, ec. Vi erano de'servi 
che erano legati a due a due. Questi meschini (dice Giobbe ) restano 
sciolti alla morte da tanta molestia ; e non odono più Ja voce minaccerole 
e crudele del soprastante che gli sgridava, perchè lavorassero anche più 


di y" che potevano ( Martini 
3 


Sono senza molestie ; V da alla lettera: « Sono tranquilli, € 

fatti liberi dalla dura schiavitù sotto la quale gemevano » 
4) E son tutti giulivi; V ebreo: « E molto si rallegrano ed esultano ". 
5) * Adunuomo, il quale non vede sua.strada ec.; l'ebreo: « Ad un 
uomo la cui via è nascosta, che non sa come poter vivere, e quel che 
di lui sia per essere, e che vede chiusa la via di uscire e liberarsi da 


tanti mali» — 


CAPO III. 157 


24. Antequam cóm- — 24. Sospiro prima di prender 
edam, suspiro; et tam- cibo', e i miei ruggiti qual 
quam inundantes aquz, piena di acque* che inonda: 
sic rugitus meus : , 

25. Quia timor quem 25. Perocché quello che io 
timebam , evénit mihi, temeva, mi è accaduto?, e i miei 
et quod verebar, accidit. sospetti si sono verificati. 

96. Nonne dissimu- 26. Non dissimulai io forse* ? 
lavi? nonne silui? nonne non mi tacqui? non fui forse 
quievi? et venit super paziente ? e l' ira è caduta so- 
me indignatio. pra di me. 


1) 3k. Prima di prender cibo — Ant cómedam ; l' ebreo : Ante 
panem meum ; e alcuni volgono così: Prima di prender cibo, mi sor- 
rende il sospiro. Altri: I sospiri mi sono in cambio del cibo; giusta 
quale interpretazione, le parole seguenti : E i miei ruggiti qual piena 
di acque , ec., sigailidkerebbere : E i ruggiti mi stanno in vece di be- 
vanda. Pare n plausibile la spiegazione così esposta: Tosto che mi si 
one avanti il cibo, ne provo nausea , e di ingrato sapore mi sembra 
cibo vw qualvolta prenderlo conviene. 

2) * E i mici ruggiti qual piena d'acque ; paragona i suoi gemiti al 
romoroso fremito d' una piena d'acqua , che, rotti gli argini, allaga le 
campagne, volendo significare che questi gemiti erano accompagnati da 
dirotta pioggia di lagrime ( Martini ). 

3) * Peroechè quello che io temeva, mi è accaduto , ec.; non indarno, 
nè a caso ( dice Giobbe ) io temei sempre un cangiamento di stato, e 
che alla prosperità dovessero succedere i mali e le sciagure. Può essere 
che Dio prima di affliggerlo prevenisse Giobbe con questi timori, affin- 
chè la miseria giungendogli inopinata non lo abbattesse. Ma oltre di 
> pai egli è proprio dell’uomo saggio, quale egli era, il non porre 

idanza nelle incerte ricchezze. e nel tempo. della felicità temere il giorno 
cattivo, come sta seritto, Eccli. xi. 27 ( Martini ). 

4) sk on dissimulai io forse? ec. Certamente io portai con rassegna- 
ziene, con pace ed in silenzio le prime calamità colle quali volle Dio 
visitarmi, portai con pazienza la perdita de’ miei beni, la morte stessa 
de’ miei figliuoli; ma non per questo il Signore ba lasciato di ferirmi 
nella mia propria persona con nuova orrenda tribolazione a guisa d' i- 
rato. Altri danno a questo luogo altre sposizioni, le quali però non mi 
pare che possano quadrare colla lezione della nostra Volgata (Martini), 
3k IL’ ehreo porta così: « Io non ho pace, nè calma, né riposo; sono, 
in una agitazione continua; oppure: /Non tranquillus fui, non placidus 
fui, et non requievi, et venit tremor; il greco legge per ultimo: 715: 
di pot x soy, donde la Volgata trasse: Et venit super me indignatio, 
Ma nè l'ebreo nè il greco portano ]' interrogazione, 
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BLOSIICLIO PELOSA LE E PALLI ALE NICAZA AAA TIZIA AZIZ LL LL 


CAPO IV. 


Eliphaz accusa Giobbe d'impazienza, e vuol persuadergli che l' uomo 
non può essere flagellato da Dio, se non pe’ suoi peccati , 
e che avanti Dio Giobbe non deve credersi innocente. 


1. Respondens autem 
Eliphaz Themanites, di- 
xit: 

2. Si corperimus loqui 
tibi, forsitan moleste ac- 
cipies; sed conceptum 
sermonem tenere quis 
poterit ? 

9. Ecce docuisti mul- 
tos, et manus lassas 
roborasti : 

4. Vacillantes confir- 
maverunt sermones (ui, 
et genua trementia con- 
fortasti. 

5. Nunc autem venit 


1. Ma Eliphaz di Themao ri- 
spose e disse : 


9. Se noi imprenderemo a 
parlarti , forse lo prenderai‘ in 
mala parte; ma chi può ratte- 
ner la parola? che gli viene alla 
bocca ? 

5. Tu fosti già il maestro di 
molti?, e alle braccia stanche 
rendesti vigore. 

4. Le tue parole furono so- 
stegno a’ vacillanti, ed alle tre- 
manti ginocchia desti conforto. 


3. Ma ora che il flagello* è 


super te plaga, et de- venuto sopra di te, tu se’ ab- 


*) Forse lo prenderai, cc. ; la voce forse non è nell’ ebreo. 

3) 3€ Ma chi può rattener la parola, ec.; il greco dei Settanta legge: 
inziv dì pinudtov Gov ris drrotasi; pondus autem verborum tuorum quis 
sustinebit 

3) * Tu fosti giù il maestro di molti, ec.; queste parole non sem- 
brano dette con ironia, come opinano alcuni, nè si debbono prendere 
nel senso che Giobbe abbia fatto pompa di grandi e sapientissimi prin- 
Cipii, non avendo che un simulacro di virtà. L'elogio fatto a Giohbe 
nel consolare e sostenere i miseri è pronunziato con verità; ed Eliphaz 
pone sott'occhio a Giobbe il suo proprio esempio, affinché non mancasse 
a se medesimo, secondo che Eliphaz s' immaginava. E realmeote è 
questo uno stile comune ed usitato di consolare altrui, che non è sfornito 
di gentilezza. Severo Sulpicio scriveva a Marco Tullio nelle sue calamità : 
“ Noli te oblivisci Ciceronem esse, et eum qui aliis consueveris. przeci- 
pere ct dare consilium, neque imitari malos medicos, qui in alienis 
morbis profitentur se tenere medicine scientiam, ipsi se curare non pos- 
sunt +. 

4)6Ma ora che il flagello, ec.; la medesima voce ebraica mM? può 
significare nine e plaga; questa ultima voce mancherebbe nell’ ebreo, 
se non fosse espressa da DD, donde i Greci sembrano aver preso 
il loro termine X7» , calamitas. 


ics Letti => ^ CE CN RR ca M 


fecisti : tétigit te, et con- , 


turbatus es. 

6. Ubi est timor tuus, 
fortitudo tua , patientia 
tua et perfectio viarum 
tuarum ? 

7. Recordare, obse- 
ero te, quis unquam 
innocens periit ? aut 
quando recti deleti sunt? 

8. Quin potius vidi 
eos qui operantur ini- 
quitatem , et seminant 
dolores , et metunt eos, 

9. Flante Deo, peri- 
isse, et spiritu ira e- 
jus esse consumtos. 

40. Ragitus leonis, 
et vox leene, et den- 
tes catulorum leonum 
contriti sunt. 

44. Tigris periit, cò 
quod non haberet pra- 
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battuto: ti ba toccato, e ti sbi- 
gottisci. 

6. Dov è la tua pietà‘, la 
tua fortezza, la tua pazienza, e 
la perfezione del tuo operare ? 


CAPO IV. 


7. Ramméntati , di grazia, qual 
mai innocente perì? e quando 
mai furono schiantati i giusti ? 


8. Io vidi anzi coloro che col- 
tivarono l' iniquità, e seminavano 
affanni, e affanni mietevano, 


9. Perire a un soffio di Dio, 
ed essere consunti da un alito 
dell’ ira di lui?. 

10. Peri il lion che ruggiva ?, 
e la lionessa che urlava, e i 
denti de’ lioncelli furono spez- 
zati. 

11. La tigre rimase estinta 
per mancanza di preda, e i 


1) Dov è la tua pietà , ec.; l'ebreo in altra maniera : « ll tuo ti- 


mor del Signore non dovea egli essere il fondamento di tua speranza ? 
IL’ integrità della tua vita non doveva essere la tua fiducia ? E nondi- 
meno rammentati, ec.» ( vers. seg. ). 

2) % Dal y. 7 fino al termine di questo , l' ebreo si esprime cosi: 
«« Rammenta, di grazia, quale innocente mai perì, ec..... (8), quando 
al contrario ho veduto io stesso che coloro i quali aveano arato il de- 
Jitto e seminato l' oltraggio, l'hanno altresì mietuto , ricevendo così la 

iusta ee della loro iniquità. (9) Per l'alito di Dio perirono , e dal 
soffio della sua collera furono consunti ». 

3) 3k Peri il lion che ruggiva, ec.; l ebreo si può esprimere così: « Il 
ruggito del lione, il fremito del lione e i denti de’ lioncelli sono abbat- 
tuti ». Tuttavia in questo e nel seguente versetto troviamo cinque nomi 
di bestie, delle quali ben difficilmente si vorrebbe precisare la specie. 
Molti , appoggiati all’ autorità di David Kimchi, opinano che con quei 
cinque diversi nomi venga designato il solo lione. Ma lo stesso inter- 
prete latino una volta, in cambio del lione, pose la tigre; e dall’ in- 
terprete greco è posto in vece puopnzodiny, Jesdiotives Sembra mi- 
gliore la interpretazione di quelli che sotto il nome di feroci belve intendono 
3 rapaci uomini e malfatlori , de’ quali Iddio disperde l' impeto e il 
furore col solo alito , cioè con un moto solo di sua suprema volontà ; 
come se il lione perdesse il suo ruggito, o ai lioncini si spezzassero 
i denti, o sfinita dalla fame perisse tigre o lionessa, lasciando i lioncini, 
che per cagione di preda qua e là si disperdessero. 
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dam, et catuli leonis 
dissipati sunt. 

19. Porro ad me di- 
celum est verbum abs- 
conditum , et quasi fur- 
tive suscepit auris mea 
venae susurri ejus. 

15. In horrore visio- 
nis nocturne, quando 
solet sopor occupare 
homines, 

14. Pavor tenuit me 
et tremor, et omnia ossa 
mea perlerrita sunt: 

15. Et cum spiritus, 
me presente, transiret , 


GIOBRE. 


lioncini furono spersi. 


19. Ora un’ arcana parola’ fu 
detta a me, e quasi di fuga il 
mio orecchio ne intese il debil 
suono. 


45. Nell’ orrore di una. visione 
notturna , quando il sonno suole 
impossessarsi degli uomini? , 


44. Fui preso da timore e dz 
tremito, e tutte le mie ossa fu- 
rono commosse : i 

45. E passando davanti a me 
uno spirito, si arricciarono i peli 


inhorruerunt pili carnis della mia carne. 


mee. 


16. Stetit quidam , — 106. Mi apparve uno? , il volto 


1) * Ora un' arcana parola, ec. ; l'ebreo: « Ora a me una parola 
di nascosto fu rapportata, di cui qualche cosa il mio orecchio ritenne ». 
Alle parole di questo versetto come sono tradotte nella Volgata corri- 
ondono le altre del y. 16: « Udii un suono come di aura leggiera ». 
mbidue i passi sono confermati dalla versione di Simmaco: xai i 
Ezro xà 00; gov jtSuptrpóv — Apspias quvic 4ovov, mentre T' edizione 
di Compluto e la Sistina leggono diversamente. Secondo il Tirino, con 
tali espressioni significa Eliphaz di aver bensì inteso l' oracolo divino in- 
torno la caduta de angioli, ma di nascosto, e in modo assai breve e cou-. 
ciso. Qui pur vale l' osservazione di alcuni , che allorquando si intro- 
ducono risposte di oracoli consultati, ovvero di indovini, di ombre e: 
di demonii , si fanno piuttosto susurrare oscuramente o stridere, che 
favellare , o per arte ingannatrice , come Psello dice dei demonii, o 
per ostentare qualche cosa di piü secreto e misterioso nel suo fondo: 
nella stessa guisa appunto che eolui il quale parla sommesso e susurra. 
all’ orcechio altrui, ha sembiante di volere che la cosa rimanga più ar- 
cana e nel silenzio ravvolta. Ed è abbastanza noto che gli oracoli erano: 
soliti uscire da' penetrali e dalla parte più riposta dcl tempio, a fine di 
insinuare un non so che di sacro orrore ed una maggior religione. 
2) sk Quando il sonno suole impossessarsi li uomini; V ebreo: 
« Nel tempo che il sonno più e più assopisce gli uomini, e quando era: 
occupato de’ pensieri che alcuni sogni avuti, durante la notte , aveano 
in me destati, improvvisamente fui preso, ec. » ( Vedi il versetto seguente). 
* Concordano , dice il Martini, .i migliori interpreti, che questa fa 
vera visione e rivelazione divina; e certamente non dee presumersi 
che un tal uomo, il primo degli amici di Giobbe, in tal cosa mentisse. 
Potè ben egli fare un’ applicazione meno giusta della verità che gli fu 
rivelata, ma ciò in nulla offende o la stessa verità o la certezza della 


. rivelazione. 


3) Mi apparve uno; l'ebreo in altra maniera: « Egli si arrestò, ma 


cujus non agnoscebam 
vnitum, imago | coram 
oculis meis, ef vocem 
quasi aurz lenis audivi. 

17. Numquid homo, 
Dei comparatione , ju- 
stificabitur, aut factore 
suo purior erit vir? 

48. Ecce qui serviunt 
ei, non sunt stabiles, 
etin angelis suis répe- 
ris pravitatem : 

19. Quanto magis hi 
qui habitant domos lu- 
teas, qui terrenum ha- 
bent fundamentum, con- 
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del quale non era a me noto, 
un simulacro dinanzi agli occhi 
miei, e udii un suono come di 
aura leggiera. 

47. Forse un uomo messo al 
paragone con Dio* sarà dichia- 
rato giusto , o sarà egli più puro 
del suo facitore ? 

18. Ecco che quelli che a lui 
servono?, hon hanno stabilità, e 
negli angeli suoi trova egli di- 
fetto : | 

19. Quanto più quelli che abi- 
tano case di fango , i quali hanno 
per fondamento la polvere, saran 
consunti come da verme ? ? 


CAPO IY. 


sumentur velut a tinea ? 


io non ho potuto distinguere il suo volto; però questo simulacro era di- 
nanzi agli occhi miei; e solo udii che mi diceva a voce sommessa ». 

*) Forse un uomo, messo al paragone, ec.; ovvero: « L'uomo è egli 
più giusto di Dio? E desso più puro del suo Creatore? Punisce egli 
senza cagione? E pub opprimere un innocente? ». Infr. 1x. 2; xv. 14; 
XXV. 4; XXXI. 2; XXXV. 2. 

2) Ecco che quelli che a lui servono, ec.; l'ebreo in altra maniera: 
« Dio non ha riposato sopra il testimonio che rendevano quelli pure 
che lo servivano nel cielo; egli ha convinto di stoltezza i suoi angeli 
stessi, che sicuri si tenevano della loro sapienza ». Diversamente ancora: 
« Quei medesimi che lo servivano nel cielo, non li trovò fedeli; ed ha 
convinto di stoltezza i suoi angeli stessi ». Infr. xv. 15; xxv. 5. 

3) 3€ Saran consunti come da verme? l'ebreo secondo molti: « Saranno 
stritolati come dalla tignnola? »; o più strettamente ancora: Consu- 
mentur anle tineam , come a dire: saranno afflitti da molti acerbi casi 
che avvenir sogliono prima che la morte li tolga , e nel sepolcro sieno 
consunti dai vermi. Il sig. Drach spiega l'ebreo:'« Qui conteruntur ad 
facies tinee — che sono consunti innanzi un vermicello », e fa la se- 
guente annotazione : Molti eruditi pensano che qui si tratti di un verme 
pericoloso assai comune nell’ Yemen , alle Indie ed alle coste meridio- 
nali della Persia , e del quale il Niebuhr dà la descrizione ( Foy. en 
"rabie , p. 153 ). Questo verme, chiamato verme di Guinea, e dai 
medici di Europa vena medinensis, si forma nel corpo di quelli che ne 
beono le uova nelle acque corrotte, alle quali si è costretto dissetarsi 
in quelle contrade. Per questa cagione gli Arabi hanno la precauzione 
di passare per un pezzo di tela le acque di cui non conoscono le qua- 
Jità. Quando il verme è formato , si apre un passaggio attraverso il 
corpo. Giunto alla superficie della pelle (il che si rileva da un pizzi- 
core non doloroso), si dee aver cura di annasparlo, a misura che esce, 
sopra una paglia o sopra una bacchettina, e guardarsi bene dal romperlo, 

erchè se questo avviene, il verme si ritira sull’ istante nel corpo del- 
' uomo, e vi cagiona la paralisia, la cancrena, e sovente la. morte. Il 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo, 11 


Infr. xxv. 4. 


Infr. xv. 15. 
2 fa u 4 
Jud. 6. 
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20. De mane usque 20. Dal mattino alla sera sa- 
ad vesperam succiden- ranno troncati: e perchè uissuno 
tur: et quia nullus in- ba intelligenza, perirauno iu e 
telligit, in ternum per- terno. 
jbunt. 

21. Qui autem reli- — 21. E quei che tra loro pri- 
qui fuerint, anferentur  meggiano ', saranno tolti dal 
ex eis: morientur, et mondo: morranno, e non da sa- 
non in sapientia. pienti. 


dottor Cramer fu assalito da cinque di questi vermi in una volta, e 
peti giorni appresso mori. La vena medinensis à piü sottile di un filo 
cucire, e lunga da due a tre piedi ( Drac ). 

1) * E quei che tra loro primeggiano , ec. ; il senso che abbiamo 
seguito nella traduzione viene chiaramente indicato dall’ ebreo , ed è il 
più adattato e naturale che possa darsi a queste parole; perocchè 
dopo che Eliphaz ha detto di sopra che gli nomini tutti sono peccatori, 
e perciò puniti da Dio, aggiugne che quegli stessi che fanno maggior 
figura nel moudo, non essendo più saggi degli altri, non avranno sorte 
migliore ( Martini ). 
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CAPO V. 


Eliphaz sosticne che la prosperità degli empii sempre svanisce prontamente; 
esorta Giobbe perchè ricorra a Dio colla penitenza. 


1. Voca ergo, siest 4. Chiama adunque', sc vi ha 
qui tibi respondeat: et alcuno che ti risponda: e ricorri 
ad aliquem sanctorum ad alcuno de’ santi. 
convertere, 


1) * Chiama adutque, ec.; vale a dire: Se non ancora presti fede 
a me, che istruito da una visione divina ti insegno, niuno esser punito 
da Dio se non per sua colpa; chiama adunque lo stesso Dio, ó qual- 
che angelo o santo , che ti riveli il contrario, se il contrario è vero. 
Così interpreta s. Tomaso, Secondo un'altra interpretazione si spic- 
gherebbe così: Se hai difficoltà a persuadertene, cita almeno alcuno dei 
p che con parole o coll’ esempio suo del contrario ti ammaestri. 

ell' un senso e nell’ altro si yeggono naturalmente connesse le parole 
seguenti: E ricorri ad alcuno dei santi. Ma V'ebreo legge così: «E a 
chi dei santi ti rivolgerai tu? » vale a dire; Attendi se del numero de- 
gli angioli santi ti verrà fatto di rimirarne alcuno, siccome io il mirai 
nelle mia visione; e quel medesimo sia invecato e interrogato da te. 
Ci sembra di potere adottare questa spiegazione , perchè viene sponta- 
mca a schiarimento del testo, e ida si appoggia al greco dei Scl- 
fanta, che legge : "Ert«dAegat dé . . . et tiva aygilwv dyiws dpi — 
Invoca . . . si quem sanctorum angelorum conspicias. L' elec può a» 


2. Vere stultum in- 
terficit iracundia, et par- 
vulum occidit invidia. 

5. Ego vidi stultam 
firma radice, et male- 
dixi pulceritudiui ejus 
statim. . 

4. Longe fient filii 
ejus a salute, et con- 
terentur in porta, et 
non erit qui eruat. 

5. Cujus messem fa- 
meliens comedet, et i- 
psum rapiet armatus , 
et bibent sitientes di- 
vitias ejus. 

6. Nihil in terra sine 
causa fit, et de humo 
non oritur dolor. 
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2. Veramente lo stolto è messo 
a morte dall’ ira, e il piccolo è 
ucciso dall’ invidia '. 

5. Vidi io un insensato aver 
messe sode radici», e subito 
maledissi la sua appariscenza?. 


CAPO V. 


A. I suoi figliuoli saranno lon- 
tani dalla salute, e saranno cal- 
pestati alla porta‘, e non trove- 
ranno liberatore. 

5. Le sue messi saranno di- 
vorate da un affamato, ed ei 
sarà condotto via dagli armati, 
e uomini assetati sorbiranno le 
sue ricchezze. 

6. Nissuna cosa si fa sulla 
terra senza cagione 5, e gli af- 
faoui non germogliano dal ter- 
reno. 


che significare : Convertere ad sanctos, an aliquem-reperias qui tibi sit 
similis; vale a dire: Guardati intorno se mai alcun santo e giusto fu 
da Dio così flagellato come sei tu. Laonde invano alcuni eretici cercano 
di appoggiarsi all’ autorità di questo luogo per impugnare la invoca- 
zione dei santi, quasi che genes essi le nostre orazioni. 

+) sk Pare che tale sia il senso del versetto: Ti sdegni, o Giobbe, 
per la tua avversa fortuna; porti invidia alla sorte propizia de’ malvagi; 
or l' una cosa e l’altra è di uomo semplice e stolto. Perciocchè la pro- 

ria iracondia è di ruina all’ irato, e l'invidia fa miseramente perire 
T'invidioso. La voce parvulum della Volgata corrisponde alla voce 
vantov in Simmaco, vale a dire, a semplice , come nell’ cbreo. 

2) 3k Aver messe sode radici — radice; l'ebreo: Fidi stultum ra- 
dicantem, o radicem agentem — Vidi l'insensato, che faceva radici, o si 
studiava di farle, cioè di prosperare; al qual senso corrisponde il greco 
dei Settanta: iopaxag kppovas fixas Baddovtas. 

3) sk Maledissi la sua appariscenza; Vebreo: « Maledissi (cioè male 
augurai alla, ec. ) la sua abitazione ». 

4) 3€ Saranno calpestati alla porta ; alle porte della città si teneva 
ragione, e decidevansi le cause, come si è notato più volte. Dice adun- 
que che i figliuoli dell’ empio saranno calpestati , o sia svergognati e 
condannati dai giudici per le loro malvagità, lo che avvenir non può senza 
grande scorno e miseria del padre ( Martini ). 

5) sk /issuna cosa si fa sulla terra, ec.; le sciagure che piovono 
sopra gli empii non sono effetto del caso, nè vengono come certe erbe 
e virgulti, che spuntano dalla terra senza che alcun ve li semini. Dal- 
Y ira di Dio che fa vendetta delle iniquità, dall'ira di lui vengono i 
mali e tutti i flagelli ( Martini ). ^ 


1 Cor. in. 19. 
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7. Homo nascitur ad 
laborem , etavis ad vo- 
latum. 

8. Quamobrem ego de- 
precabor Dominum , et 
ad Deum ponam elo- 
quium meum: 

9. Qui facit magna et 
inscrutabilia, et mira- 
bilia absque numero : 

10. Qui dat pluviam 
super faciem terre, et 
irrigat aquis universa : 

11. Qui ponit humi- 
les in sublime, et mo- 
rentes erigit sospitate : 

12. Qui dissipat co- 
gitationes malignorum , 
ne possint implere ma- 
nus eorum quod coepe- 
rant : 

45. Qui apprehendit 
sápientes in astutia eo- 
rum , et consilium pra- 
vorum dissipat: 

14. Per diem incur- 
rent tenehras , et quasi 
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7. Nasce l' uomo a’ travagli, 
come al volo gli uccelli. 


8. Per la qual cosa' io pre- 
gherò il Signore, e a lui rivol- 
gerò le mie parole: 


9. Il quale fa cose grandi e 
imperscrutabili, e mirabili senza 
numero: 

40. Che manda la pioggia sulla 
faccia della terra, e tutte le cose 
innaffia colle acque : 

44. Che in alto pone quei che 
erano al basso, e gli afflitti rin- 
cora colla salute: 

19. Che dissipa le brame dei 
maligni? , affinchè non conducano 
a fine? le mani lore quel che 
aveano cominciato : 


15. Che nella loro astuzia im- 
piglia i sapienti , e sperde i di- 
segni de’ cattivi*: 


44. In pieno giorno si trove- 
ranno nelle tenebre, e nel me- 


1) Per la qual cosa, in tutti i miei travagli, io pregherò il Signore; 


in altra maniera , e secondo l' ebreo : « Ma per me, se io fossi nella 
tua condizione, mi applicherei a ricercare il Signore, e dirigerei la mia 
preghiera a Dio ». ' 

2) sk Ze brame de' maligni; nell' ebreo : « I pensieri ( ovvero gli 
sforzi ) degli astuti, che si propongono l' oppressione degli umili ». 

3) 3€ Non conducano a f ec. — ne possint implere manus, ec.: 
I! ebreo : « Ne faciant manus eorum consilium (idest rationem) »; vale 
a dire: Non conducano a fine alcuna cosa di ciò che lor sembrava 
di avere impreso con prudenza ed astuzia , onde giugner potessero al 
fine bramato. . 

4) sk E sperde i disegni de’ cattivi — consilium pravorum dissipat; il 
che fu già significato nel Y. 12, ove leggiamo: dissipat cogitationes ma- 
lignorum. Ma in questi due passi l’ebreo non adopera la medesima voce, 
ivi leggendo dissipat, e qui infatuat (0 temerariam facit) con maniera 
più energica; e propriamente si leggerebbe versutorum, non maligno- 
r"m; onde spieghiamo così: Che manda a vuoto i consigli degli uomini 
pieni di arti e di avvolgimenti. 





in nocte , sic palpabunt 
iu meridie. 

45. Porro salvum fa- 
ciet egénum a gladio 
oris eorum , et de nianu 
violeati pauperem. 

16, Et erit egéno spes: 
iniquitas autem cóntra- 
het os suum. 

17. Beatus homo qui 
corripitur a Deo: in- 
crepationem ergo Do- 
mini ne réprobes : 

48. Quia ipse vulne- 
ral, et medetur; pércatit, 
et manus ejus sanabunt. 

49. In sex tribulatio- 
nibus liberabit te; et 
in septima non tanget 
te malum. 

20. In fame eruet te 
de morte, et in bello 
de manu gladii. 

21. A flagello lingue 
abscondéris, et non ti- 
mebis calamitatem cum 
venerit, 

99. In vastitate et 
fame ridebis , et bestias 
terre non formidabis. 


1) FL meschino — egenum : 
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riggio andranno tentoni come di 
noite. 

45. Ma egli salverà il me- 
schino' dalla spada della loro 
bocca, e il povero dalle mani 
dell' uom violento. 

16. E il meschino avrà spe- 
ranza, e l'iniquità chiuderà la 
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‘sua bocca. 


47. Beato Ll uomoó cui Dio - 
corregge: mon disprezzar tu a- 
dunque la riprensione del Si- 
guore : 

18. Perocchè egli ferisce, e 
fascia la piaga; percuote, e me- 
dica di sua mano. ‘ 

19. Alle sei tribolazioni egli 
ti libererà ; e alla. settima il male 
non ti toccherà ?. 


20. Egli nella fame ti salverà 
dalla morte, e dalla spada in 
tempo di guerra. 

24. Sarai messo in sicuro dal 
flagello di lingua rea, e quando 
venga calamità, non ne avrai 

aura. 

22. Nelle desolazioni e nelle 
carestie tu riderai, e non teme- - 
rai le fiere selvagge. 


questa voce non è nell’ ebreo. 


3) E alla settima il male non ti toccherà; in altra maniera: « E il 


male non ti toccherà una settima volta»; vale a dire: Per quanto mol» 
tiplicati sieno i tuoi mali, quegli che ti ha percosso, può anche sot- 
trarti alla presente afllizione ,. ed impedire che altre ti sopravvengano. 
Egli nella fame ti salverà , ec. (vers. seg. ). 3& Secondo lo stile degli 
Ebrei, non di rado si propone un numero, e poi distintamente vi si 
mggiugne un estremo che lo compie. Così nei Proverbii leggiamo ( vi, 
v. 16): Sex sunt que odit Dominus, et septimum detestatur anima ejus; 
indi si enumera ciascuna delle sette cose che Dio detesta: Oculos su- 
blimes, linguam mendacem , ec. Per questa ragione alcuni si studiano 
di ridurre a sette le tribolazioni che qui si accennano. Ma sembra più 
verisimile che il numero di sei e di sette sia qui posto per un nu- 
mero indefinito , essendo pur costume di adoperare il numero senario N 
e più spesso il settenario, per un numero indeterminato, 
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25. Sed cum lapidi- 


bus regionum pactum 
tuum, et bestie terre 
pacifica erunt. tibi. 

LA. Et scies quod pa- 
cem habeat tabernacu- 
lum tuum; et visitans 
speciém tuam , non pec- 
cabis. 

25. Scies quoque 
quoniam multiplex erit 
semen tuum, et pro- 
genies tua quasi herba 
terre. 

26. Ingrediéris in ab- 
undantia sepulcrum, si- 
cut infertur acervus tri- 
tici in tempore suo. 

27. Ecce hoc, ut in- 
vestigavimus , ita est : 
quod auditum , mente 
pertracta. 
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95. Le pietre stesse dei campi 
ti avranno rispetto' , e le bestie 
selvagge manterranno pace con 
te *. 

24. E vedrai regnar la pace 
nel tuo padiglione ; e nel go- 
veruar la tua bella casa non com- 
metterai mancamento 3. 


25. Vedrai eziandio come nu- 
merosa sarà la tua stirpe, e la 
tua discendenza come l' erba dei 
campi. 


96. Pieno di anni entrerai nel 
sepolero, come* si rinchiude a 
suo tempo una massa di grano. 


27. Ora quello che noi ab. 
biamo esposto è cosi?: tu che 


hai ascoltato , ripénsavi. 


1) 3X. Le pietre stesse dei campi ti avranno rispetto; sale a dire: 


Le pietre non ti daranno impaccio nel tuo cammino, o quelle che cal- 
chi a piedi nudi (come si soleva in que’ tempi viaggiare ), o quelle che 
possono da' monti e dalle maccrie improvvisamente rovesciarsi. Se per 
avventura qui non voglia intendersi un reo costume pratjcato dagli Arabi, 
secondo che riferisce Ulpiano ( lib. Sunt quedam, S. de extraordina- 
rüs criminibus ) ; il qual reo costume è detto scopelismo , perché i ne- 
mici soferano porre nel campo della persona da loro odiata alcune pie 
tre ( ciò che i Greci dicono gvorsàibey ) , a fine di indicare che, se 
alcuno avesse quel campo coltivato , sarebbe perito di mala morte 

le insidie di quelli che avean poste quelle pietre. Così Eliphaz verre! 

a dire che, se mai alcun nemico di Giobbe avesse fatta tal cosa nei 
poderi di lui, egli, collocando la sua fiducia in Dio , non ne avrebbe 
alcun esito malaugurato , e potrebbe seuza timori coltivare gli stessi 


ri. 

?) Manterranno pace con te ; vale a dire: Se ti incontrerai con esse, 
mon ti recheranno alcun male. 

3) x« /Von commetterai mancamento , col levarti in superbia e col 
riporre in essa una vana fiducia. 

4) sk Pieno di anni entrerai nel sepolcro, come, ec.; sazio di vivere 
anderai a chinderti volentieri nel tuo sepolcro in matura vecchiaia, ap- 
punto come si mettono ne’ gen a suo tempo le biade mature ( Mar- 
tini ). — L’ebreo porta: « Decrepito te n' andrai al sepolcro, come, ec. ". 

5) Ora quello che uoi abbiamo esposto , ec. ; in altra maniera e se- 
condo I’ ebreo : « Ecco ciò che noi abbiamo seriamente investigato. Quel 
che diciamo è certo. Tu ripensa a ciò, e sappi profittarne ». 
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CAPÓ VI 


Giobbe giustifica i suoi lamenti. 
Brama di morire, temendo di perdere la pazienza. 
Rimprovera a' suoi amici l'ingiustizia delle loro accuse, 


4. Respondens autem 1. Ma Giobbe rispose e disse: 
Job dixit : 

2. Utinam appende- 2. Volesse Dio che si pesas- 
rentur peccata mea, qui- sero sulla bilancia' i peccati, 
bus iram merui, et-ca- pe’ quali ho meritato | ira, e la 


*) Si pesassero sulla bilancia , ec. — appenderentur, ec. ; V ebreo : 
« Volesse Dio che ben si pesasse la mia indignazione » : tale è il senso 
della voce ebraica 7Y9, che da san Girolamo è resa con una peri- 
frasi : peccata mea, quibus iram merui. IN l'ebreo cosi sì spieghe- 
rebbe : « Volesse Dio che si pesasse l'afflizione e il male di cui posso 
esser colpevole; e che ponendo DI una e P altro sopra una bilancia , si 
sospendesse insieme! ( Poi segue il y. 5) In verità il soggetto della mia 
afllizione si troverebbe più pesante della sabbia del mare; e perciò le 
mie parole mancano, e restano soffocate nel mio cuore. Laonde non è 
per punirmi che Dio mi affligge, poichè non esiste alcuna proporzione fra 
e colpe che ho commesse ed i mali che patisco ». 

3k L'immagine della bilancia, che qui ci viene rappresentata, è pur 
vivamente espressa in Omero (Iliad. lib. vin, v. 69 e seguenti); onde sem- 
pre più ammiriamo la uniformità delle idee fra i cantori di que’ remo- 
tissimi tempi, per quanto diverso ne sia i] soggetto, l'indole e fin'anco 
il clima, Così Omero nel luogo citato : 


Kai rors 97 pio natho dritare talavta* 
CE» 9 O8 5 xps tavndsgtos Savtoto , 
Tpoiwy 0 imrodapo» xat "Ayatoyy qo)xoytroryery* 
"Exe dì píaoa Yafw, pine 0 distuov Wiuzp ‘Agati. 
"At. piv "Donde xip:s imb y 9ovt mov)vfottton 
E£ic3nv * Tpánv di, mpòs obpzvóv dupuv &ip3tv. 

Alto spiegò l' onnipossente Iddio : 
L' auree bilancie, e due diversi fati 
Di sonnifera morte entro vi pose, 
Il troiano e l'acheo. Le prese in mezzo, 
Le libro, sollevolle, e degli Achivi 
Il fato dechinò, che trahoccando 
Percosse in terra, e balzò l’altro al cielo. 

( Monti ). 


Ci incontriamo nella medesima descrizione anche nel libro xxm1, v. 209 e 
seguenti. Sembra che di questa medesima allegoria della bilancia si va- 
lessero i Cristiani, come di emblema per porci sott'occhio un’ idea viva 
e significante dell’ estremo giudizio. Sopra ciò veggasi in Daniele, 
cap. v , }. 27, ed anche nel salmo LXr, y. 10. 
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lamitas , quam patior, in miseria ch'io sopporto ! 
statéra ! 

5. Quasi arena maris 5. Si vedrebbe questa più pe- 
hzc gravior apparéret: sante che l' arena del mare: per 
unde et verba mea do- la qual cosa eziandio le mie pa- 
lore sunt plena : role piene son di dolore : 

4. Qaia sagitte Do- 4. Perch’ io porto in me fisse' 
mini in me sunt, qua- le freccie del Signore, delle quali 
rum indignatio ébibit il veleno* beve il mio spirito, 
spiritum meum, et ter- e i terrori mi assediano. 
rores Domini militant 
contra me. 

5. Numquid rugiet 5. Ragghia forse l' asino sal- 
ónager, cum babuerit vatico, quando ha dell’ erba?? 


1) 3 Perch io porto in me fisse, ec.; le freccie scagliate contro di 
me dall’ Onnipotente mi hanno trafitto, e io le porto fisse nelle intime 
viscere , e il veleno, ond' elle son tinte, m'abbrucia e consuma il mio 
spirito ( Martini ). 

3) Delle i il veleno, ec. — quarum indignatio: questa espres- 
sione della Volgata è la traduzione letterale dell’ ebreo DMOM, che si- 
gnifica indegnazione violenta e violento veleno. I rabbini e molti critici 
moderni preferiscono in questo luogo l'ultimo senso ( come fu esposto 
nella nota antecedente ). Il costume di avvelenare le freccie è antichis- 
simo e assai comune nell’ Asia e nell’ Africa. Orazio ( Od. 1, 22, v.5 
e 4) parla delle freccie avvelenate dei Mauri : 


Non eget Mauri jaculis , neque arcu , 
Nec vENENATIS gravida SAGITTIS 
saran dosi dnaris e pharétra. 


Virgilio ( ZEneid. xit. 857) parla di quelle dei Parti e dei Cretesi : 


Armatam (sagittam ) , sevi Parthus quam felle veneni, 
Parthus sive Cydon, telum immedicabile , torsit. 


Nell Odissea , 1. 260 , Ulisse si reca ad Ephira, città di Tessaglia, a 
fine di chiedere ad llo un mortale veleno per intingerne la punta delle 
sue freccie temperate coll acciaio : . 


dippaxov dvdpopovov detipavos, appa oi tim 
“ovs ypisadar y 2x peas. 


Veggasi pure Giustino xt. 10, S. 2; la nota del Freinsheimio sopra Quinto 
Curzio, tx. 8, $. 20; Grozio, De jure belli, wi. 4, S. 16 ( )-— 
Secondo l'ebreo, ha luogo quest’ altra spiegazione: « Perchè le freccie 
dell’ Onnipotente , avendomi penetrato, rimangono in me; il loro ardore 
cocente esaurisce il mio spirito, e consuma tutte le riflessioni della mia 
anima; e i terrori coi quali Dio mi spaventa, mi assediano da pn 
arte. Foi dunque comprender dovreste l'eccesso del mio dolore dal- 
amarezza di mie querele ». 
3) Quando ha dell'erba; V ebreo in altra maniera: « Quando ha 
foraggio ». 





herbam? aut mugiet bos, 
cum ante presepe ple- 
num steterit ? 

6. Aut poterit cómedi 
insulsum , quod non est 
sale condítum ? aut po- 
test — aliquis gustare 
quod gustatum — affert 
mortem ? 

7. Quz prius nolebat 
tangere anima mea , 
nunc prz angustia cibi 
mei sunt. 

8. Quis det ut veniat 
petitio mea, et quod 
exspecto, tribuat mihi 
Deus ? 

9. Et qui copit, ipse 


me cónterat ; solvat ma- 
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o rugge il bue', allorche sta 
davanti a ben provvista mangia- 
toia ? 

6. O si può egli mangiare 
una cosa insipida*, senza con- 
dirla col sale? o può egli alcuno 
gustare una cosa?, la quale gu- 
stata reca la morte? 


7. Quelle cose che io per lo 
avanti* non avrei voluto toccare, 
sono adesso nelle mie strettezze 
mio cibo. 

8. Chi mi darà che sia adem- 
piuta la mia richiesta, e che Dio 
mi conceda quel ch'io aspetto ? 


9. E che quegli che ha pria- 


cipiato?, egli stesso in polvere 


1) X O rugge il bue, ec. ; V ebreo : « Muggisce egli il bue presso il 
il suo Modi, vd — Ciò significa: Le medesime bestie non si lagnano 
senza un soggetto ; quindi credete che, se io mi querelo, egli è per 
la ragione che patisco estreme angoscie. 

2) Una cosa insipida — insulsum ; il termine ebraico ben è un ad- 
diettivo che occorre spesse volte nel Talmud, come il suo opposto n, 
salato (salsus). Generalmente significa, senza sale nè spezierie. Gli 
Orientali, e particolarmente gli Arabi beduini, fanno pane non fer- 
mentato , il più delle volte in forma di focaccie assai sottili , siccome 
attestano Shaw e Niebuhr; quando lo mangiano sono spesse volte pa- 
gbi, per tutto condimento, di poco sale o altra cosa che ne rilevi il 
gusto, qual sarebbe !' erba acciuga diseccata e resa in polvere, ec. Que- 
sta circostanza spiega la versione dei Settanta: « Si mangerà forse pane 
senza sale? eir mbnaeta: &pros viu Glóc » (Drach). Il senso è: Mi 
trovo in tale abbandono ed oppressione, che le cose le più insipide e 
le p nocevoli mi tengon luogo di nutrimento. 

) O può egli alcuno gustare, ec. ; l'ebreo: « V' ha egli del sapore 
nell’ albume dell' uovo? » Per tal modo disgustose e insipide sono le 
consolazioni che mi si porgono. 3k S. Girolamo traducendo: Quod gu- 
on affert mortem, sembra che abbia creduto la. parola ebraica 

, challamuth, essere una contrazione di TYY2 ; challath ma- 
velh , placenta mortis, o sia cibo , alimento mortifero. 

4) Quelle cose che io per lo avanti, ec.; in altra maniera e secondo 
Y ebreo: « Le cose che schivava l'anina mia di toccare , mi sono of- 
ferte adesso nella mia afllizione per servirmi di nutrimento. Ho sempre- 
mai defestata quella colpevole ipocrisia, che fa servire la religione e la 
pietà all ambizione ed alla avarizia; e sono tali i motivi che mi indu- 
cono a procurarmi di nuovo il favore di Dio». 

5) N che quegli che ha principiato, ec.; l'ebreo: « E che a Dio piac- 
cia di liberarmi da questa prova, e di ridurmi in polvere; che la sua 
mano rallenti per finirmi? ». 
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num suam , et succidat 
me? 

10. Et hzc mihi sit 
consolatio, ut afllígens 
me dolore , non parcat, 
nec contradicam sermo- 
nibus Sancti. 

11. Que est enim 
fortitudo mea, ut su- 
stineam? aut quis finis 
meus, ut patienter a- 

m 

42. Nec fortitudo la- 
pidum fortitudo mea, 
nec caro mea znea est. 

13. Ecce, non est au- 
xilium mihi in me, et 
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mi ridaca ; lasci agir la sua mano, 
e mi finisca? 

10. E questa sia consolazione 
per me , che egli in aflliggermi 
co' dolori, non mi risparmi, ed 
io non contraddica alle parole del 
Santo '*. 

11. Imperocchè qual fortezza 
è la mia per durare*? o qual 
fine sarà il mio, onde io mi 
regga colla pazienza? ? 


42. Non è fermezza di sasso * 
la mia fermezza , nè la mia carne 
è di bronzo. 

45. Mirate com’ io da me non 
posso aitarmi*, e i miei più in- 


1) L'ebreo si può tradurre cosi: «Allora pure io troverò consola- 
zione; e nel mezzo de' miei dolori, lo pregherò che non mi risparmi; 


perchè io non resisterò agli ordini di quello che è è 


ilamenle santo »; 


oppure: « Poichè io non mi terrò occulte le parole di quello che è 
santo », cioé le promesse da lui fatte agli uomini. 

2) Qual fortezza è la mia, ec. ; V' ebreo in altra maniera : « Quale è 
la mia fortezza, perché attenda più lungo tempo i beni eterni che spero? 
E qual fine sarà il mio, onde 10 prolunghi le brame dell’ anima mia, 
la quale teme che il ritardo non la esponga a perdere questi beni, soc- 
combendo ai mali che patisce ? ». 

3) Da ciò si rileva che, se Giobbe domandava di morire, la cagione 
era che egli sentiva il suo affievolirsi , e che, conoscendo la sua forza 
non essere atta a sostenerlo , temeva di soccombere alla tentazione, e 
di cadere nella impazienza. 

4) 3k Non è fermezza di sasso, ec. — Nec fortitudo lapidum, ec.; 
Y ebreo: Num mihi saxeum robur ? Perchè non temerò di soccombere 
finalmente alla tentazione ? Nè regna in me la forza e la solidità de’ sassi, 
che valgono a sostenere grandi ed inconcusse moli; nè la carne, di natura 
molle ed inferma, ha sortita la durezza del bronzo, che non debba ri. 

iegarsi a vasto e incomportabil' peso, Non è frase più comune in tutte 
k lingue, quanto il chiamare di pietra, di sasso, di ferro gli uomini 
fatti dalla natura a tollerare immani cose e vicende. Bene spesso in 
Omero ed in altri leggiamo: otdipetov rop . . .; ed anche eacE gr 
Inpsin , caro ferrea, presso Teocrito ( Idyl. 22. #7 ). Ottimamente qua- 
drano a questo luogo le parole di Cicerone (Acad. Quest. 1v. 31): IVon 
enim est e saxo sculpius, aut e robore dolatus homo; habet co ; 
habet animum ; movetur mente, movetur sensibus ; € sono frasi da ded 
greca derivate, e ridotte a proverbio: dvx dro dpuòg, dux dmÓ rirone. 

5) L'espressione italiana : /Non posso aifarmi, ed altre consimili in 
molte lingue, stanno in cambio della seguente maniera: Zo non so che 
fare ( Drach). 3k L'ebreo si può svolgere così: « Non posso trovare in 
me alcun soccorso ; il consiglio e la saggezza sono ben lungi da me! 
E dalla parte degli uomini che potrei io aspettarmi! 


necessarii quoque mei 
recesserunt a me. 

44. Qui tollit ab a- 
mico suo misericordiam, 
timorem Domini dere- 
linquit. 

43. Fratres mei pra- 
terierunt me, sicnt tor- 
rens qui raptim transit 
in convallibus. 

16. Qui timent prui- 
nam , irruet super eos 
nix. 

17. Tempore quo fue- 
rint dissipati, peribunt; 
et ut incaluerit, sol- 
ventur de loco suo. 

48. Involutz sunt se- 
mite gressuum eorum : 
ambulabant in vacuum, 
et peribunt, 
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timi si sono ritirati da me. 


14. Chinnque niega compas. 
sione all’ amico, abbandona il 
tinor del Signore". 


45. I miei fratelli sono andati 
lungi da me, come torrente che 
passa rapidamente le valli *. 


16. A quei che temono la 
brinata , cadrà addosso la neve?. 


17. Quando principieranno a 
dissiparsi, si perderanno; e ai 
primi calori si struggeranno là 


‘ dove sqno. 


18. Tortuose sono le vie per 
le quali camminano, si ridur- 
ranno in nulla, e periranno. 


*) Chiunque nicga compassione, ec.; l'ebreo in altra maniera: « L'oh- 


brobrio è la porzione riserbata a quello che si discosta dal suo amico; 
perchè è uomo che abbandonò il timor del Signore ». La voce ebraica 
TON, misericordia , toglie dal caldeo il senso di opprobrium (Si con- 
fronti il testo ehreo, Levit. xx. 17. — Drack ). 

2) I miei fratelli, o sia i miei prossimi parenti , e quelli del mede- 
simo sangue sono andati lungi da me , vedendomi in tanta calamità , e 
mi fuggirono colla velocità del torrente , ec. Secondo lU ebreo : « Somi- 
glianti alle acque transitorie de' torrenti , i miei fratelli mi mancarono 
mel bisogno; si sono dileguati, come le acque che sono la sorgente di 
que’ ruscelli fuggitivi che trascorrono nelle valli ». 

3) M quei temono, ee. ; vale a dire: Quei che mi fuggono per 
timore che io non sia loto di aggravio, e quelli che mi imputano pec- 
cati, n fine di sottrarsi dal porgermi consolazione , saranno afilitti da 
peggiori mali e da più gravi diseonci ( Drach). 3 Secondo la Vol- 
gata abbiamo un’ elegante forma proverbiale , dinotante che sarà col- 
pito da gravissimi mali chi si spaventa dei lievi. L' ebreo però ci presenta 
una diversa forma di parole, e continna la poetica descrizione de' tor- 
renti: Qui nigri (turbidi i nmt glacie, et supe quos fegit se nix — 
i quali torrenti vanno torbidi d diede o per la neve che in essi si 
discioglie, ed usciti dal loro alveo inondano hh sottoposta pianura; ma 
poi, venuta la state (ciò che accennasi nei versetti seguenti) si ristrin- 
gono nell'antico letto, e poveri di acque osano appena gorgogliare, od 
anco del tutto si diseccano, Egregia similitudine conveniente a quegli 
amici che nell’ avversa fortuna si ritirano, e lasciano il travagliato in 
abbandono. 
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19. Considerate se- 
mitas Thema, itinera 
Saba , et expectate pau- 
lisper. 

20. Confasi sunt, quia 
speravi: venerunt quo- 
que usque ad me, et 
pudore cooperti sunt.. 

91. Nunc venistis: et 
modo videntes plagam 
meam , timetis. 

22. Numquid dixi: 
Afferte mihi , et de sub- 
stantia vestra donate 
mihi ? 

95. Vel liberate me 

e manu hostis, et de 
manu robustorum eruite 
me? 

24. Docete me, et ego 
tacebo: etsi quid forte 
ignoravi , instrüite me. 
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19. Considerate i sentieri di 
Thema* e le strade di Saba’, 
e aspettate alcun poco?. 


20. Sono coufasi di mia spe- 
ranza : sono venuti sin presso a 
me, e restano coperti di ros- 
sore. 

21. In questo punto siete ve- 
nuti: ed ora in veggendo i mali 
miei v? inorridite ^, 

99. Vi ho forse detto: Por- 
tate, e donate a me qualche cosa 
de’ vostri tesori ? 


25. Ovvero liberatemi dal 
poter del nemico, e. traetemi 
dalle mani de’ potenti ? 


24. Insegnatemi 5, e io mi ta- 
cerb: e dov' io fai forse igno- 
rante , istruitemi. 


1) Thema, ovvero Theman , come si legge nell'ebreo, città del- 


l' Arabia Deserta. Eliphaz vi a 


bitava ( Drach ) 


3) Le strade di Saba nell' Arabia Felice, sal cammino di Theman, 


ed abitata da’ Sabei. 


3) Aspettate alcun poco per vedere se î sentimenti di quelli che ap- 


partengono a 


este provincie , 


Baldad ed Eliphaz , sono cosi giusti e 


così pen come appaiono. 
inorridite sul pensiero che io vi sia d' aggravio; e per dispen- 
sarvene andate indagando in me delitti. I versetti 19, 20 e questo 


versetto 21, secondo |’ ebreo 


tori che andavano a Theman 


» si possono esprimere cosi: « I viaggia- 
nell’ Arabia, aveano considerati questi tor- 


renti, e quei che andavano a Saba nel medesimo paese, vi aveano ri- 
posta la loro speranza. Ma rimasero delusi nella loro aspettazione; sono 


venuti ai luoghi stessi dove 


questi torrenti avegno il loro corso, e non 


più avendoveli trovati , se ne ritornarono coperti di rossore. Per non 
dissimil maniera adesso ío invano vi cercherei, voi non siete più i mede- 
simi; ed in veggendo i mali miei, ec. ». 


5) Insegnatemi, ec. : 


così possiamo connettere i versetti : « Le vostre 


consolazioni e le vostre istruzioni erano tullo ciò che io attendeva da 


voi. Ins 


emi, e io mi tacerò; 


e dove io posso esser colpevole, 


istruitemi; e così mi avrete tolto alla pena che mi è la più sensibile. 
(Y. 25) Per qual motivo intaccate voi le parole di verità che ho pre- 


nunziate fra’ mici 


ti? ». E l'ebreo così: « Discorsi giusti e pieni di 


verità qual forza , quale efficacia banno essi mai! Ma quali rimproveri 
mi fa quegli tra vel che ha voluto riprendermi ? »». * È 





23. Quare detraxistis 
sermonibus veritatis , 
cum e vobis nullus sit 
qui possit arguere me? 

26. Ad increpandum 
tantum eloquia concin- 
matis, et in ventum 
verba profertis. 

27. Super pupillum 
irruitis , et subverte- 
re nitimini amicnm ve- 
strum. 

28. Verumtamen quod 
ccepistis , explete: pre- 
béte aurem, et videte 
an mentiar, 

29. Respondete, ob- 
secro , absque conten- 
tione : ‘et loquentes id 
quod justum est, judi- 
cate : 

$0. Et non invenie- 
tis in lingua mea ini- 
quitatem, nec in fau- 
cibus meis stultitia per- 
sonabit. 


*) E al vento gittate le parole, sostenendo senza 
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25. Per qual motivo intaccate 
voi le parole di verità, mentre 
non v'ha tra voi chi possa ri- 
prendermi ? 

26. I vostri studiati discorsi 
altro non sono che rimproveri, 
e al vento gittate le parole *. 


CAPO VI. 


. 97. Voi date addosso a un 
pupillo ^, e tentate di abbattere 
il vostro amico). 


28. Pur conducete a fine la 
vostra impresa * : porgete I orec- 
chio, e vedete se io dica bugia. 


29. Rispondete, vi prego, 
senza altercazioni: e ragionando 
secondo giustizia, pronunziate 
sentenza”: 


50. E non troverete ingiusti- 


zia nella mia lingua , nè per mia 
bocca parlerà la stoltezza *. 


rova alcuna, che 


Dio mi punisce pe’ miei delitti. Secondo l'ebreo: « Non istudiate altro 
se non di farmi rimproveri, ed a dire così alla ventura cose soltanto 
proprie a togliermi la speranza ? ». 
2) Foi date addosso a un ir ag » vale a dire ad un uomo privo 
o 


di ogni soccorso , come un pupi 


od un orfano. 


. 3) Tentate di abbattere il vostro amico ; 1° ebreo alla lettera : « Sca- 
vate una fossa sotto i piedi del vostro amico per farlo cadere nella 


disperazione ». 


4). Conducete a fine la vostra impresa di ascoltarmi con qualche at- 


tenzione. L' ebreo : « Vi piaccia di riguardare a me (cioè concedetemi 
quello che vi richiedo, e prestatemi attenzione ); io esporrò davanti 
a voi le mie ragioni; vedete se io dica bugia ». 

5) L' ebreo : « Ripigliate il discorso, ve ne prego, ma sia lungi la 
malignità ; ripigliate il discorso, ma giusta si reputi la mia causa (op- 
pure, ma con equità ) ». = 

6) E non troverete , ec.; l'ebreo: « Foi vedrete se vi è stata (o 
sarà ) ingiustizia nella mia lingua; e se io parlo delle mie tribolazioni 
ja una maniera indiscreta c senza intendimento ». ;& Alcuni volgono in 
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questo senso, conforme la lettera: An palatum meum non intelligat per- 
versitates? Così il palato sarebbe parola metaforica tolta dai sensi este- 
riori per qualificare la facoltà dell'anima che discerne il giusto dall’ in- 
giusto , il vero dal falso, in una parola, ciò che è perverso. Altri, ri- 
tenuta la nietafora del palato, non ispiegano queste parole nel senso 
morale , ma nel senso fisico della calamità , e volgono: An palatum 
meum non sentiat culamitates? come a dire: Siccome non può avvenire 
che il palato non rifogga da un sapore ingrato ed amaro; così non pub 
essere che la parte sensitiva dell’ uomo non rifugga dal dolore. 


COSICICHHLLAZCIIZOII DONSS LATE PAIALOGICTIZANI ALLA PITTI POIOIBSISO LIDI 
CAPO VII. 


Mali comuni a tutti gli uomini. 
Giobbe espone al Signore le sue infermità e miserie , e lo supplica 
. di perdonargli il suo peccato. 


1. Militia est vita ho- 1. Milizia ella è la vita del- 
minis super terram: et l uomo sopra la terra', e i 
sicut dies mercenarii, giorni suoi sono come quelli di 
dies ejus. un bracciante *. 

. 9. Sicut servus desi- 2. Come un servo sospira la 
derat umbram, et sicut sera?, e il mercenario aspetta 


+) Milizia ella è la vita dell’ uomo , ec.: questa sentenza si ritrova 
in molti antichi scrittori, Jerocle scrive: La nostra vita, piena di 
ricolì , si rassomiglia ad una lunga e diuturna guerra — o fiiog xpi» 
uuvduvsver paxpog Ttg tlyzt xxi molverig móltuoc. Massimo Tirio pa- 
ragona la vita ad una battaglia, e Dio al capitano che la Hari ag 
« atpatagiv pv T0» Ozóv , avpatízy di và» Conv ( Drach ). Il testo 
ebraico usa della interrogazione così: « La milizia dell’ uomo sopra la 
terra non è dessa un continuo combattimento? ». 

2) 3k. E i giorni suoi sono come quelli di un bracciante; come un uomo 
che Javora a giornata, non aspetta ri; se non alla fine del giorno, 

uando riceve la sua mercede , ed è libero dal lavorare ; così l'uomo , 
fn che dura il giorno di questa vita, non dee aspettarsi la requie. In 
a similitudine del bracciante, come in quella della milizia, è accen- 

ata la brevità della vita, la fatica indefessa, l’ espettazione del riposo, 

€ioé della morte , il conseguimento del premio e della mercede, vale a 
dire la felicità sperata nella vita futura: imperocchè e il soldato milita 
sulla speranza del premio e della vittoria, e il bracciante per l’ espet- 
tazione della mercede ( Martini ). 

3) 3€ Come wn servo sospira la sera , ec.; il latino e l' ebreo pro- 
priamente portano sospira l'ombra; ma per quest’ ombra si intendono co- 
munemente le tenebre della notte, al venir della quale il servo può re- 
spirar dalle fatiche (Martini), giusta la riflessione di Orazio ( epist. 
1, v. 20-21): ... Diesque Longa videtur opus debentibus ... : % e quanto 
alla voce umbram della Volgata, non é raro che con essa venga si- 
gmificata la sera o la notte. Così Virgilio ( ZEneid. 1v. 7): 


Humentemque Aurora polo dimoverat umbram ; 


al qual luogo così nota Servio : IVihil interest, utrum umbram, an no- 
elem dicat ; nox cnim umbra terre est. 


mE 


mercenarius prestolatur 
finem operis sui: 

5. Sic et ego habui 
menses vacuos, et no- 
ctes laboriosas enume- 
ravi mibi. 

A. Si dormiero, . di- 
cam: Quando. consur- 
gam ! Et rursum exspe- 
ctabo vesperam, et re- 
plebor doloribus usque 
ad tenebras, 

3. Induta est caro 
mea putredine et sor- 
dibus podveris; cutis mea 
aruit et contracta est. 

6. Dies mei velocius 
transierunt, quam a te- 
xente tela succiditur , 
et consumti sunt abs- 
que ulla spe, 
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ansiosamente la fine del suo tra- 
vaglio: 

3. Cosi io pure ebbi in re- 
taggio de’ mesi vuoti (di ristoro), 
e contai delle notti dolorose *, 


CAPO VII, 


4. Se mi metto a dormire, io 
dico: Quando mi lever??? E 
di poi branierò che venga la sera, 
e sarò pieno di affanni sino al 
far della notte, 


5. Coperta è la mia carne di 
putredine e di croste schifose ; 
la mia cute è secca e intiriz- 
zita 4. 

G. I miei giorni sono passati 
più velocemente che non si re- 
cide dal tessitore la tela, e sono 
svaniti senza speranza’, 


*) La fine del suo travaglio — finem operis sui; l'ebreo: mercedem 


suam , oppure la mercede del suo phat gior 

2) L'ebreo si esprime cosi: « Per simil maniera io ebbi in retaggio 
mesi vuoti e sterili, al di là dei quali è differita la mia ri ensa, e 
notti calamitose mi furono assegnate, dopo le quali attendo il mio riposo. 
Se m. metto a dormire, dico bentosto, ec. ». ( Vedi il versetto seguente). 

3) * Quando mi leverò , ec.; vale a dire ; Quando sarebbe tempo 
di riposare, non facendo tregua i miei dolori, e non permettendomi di 
chiudere gli occhi, infinita mi sembra la notte, e chieggo di yederne 
la fine; ma venuto il giorno, non divenendo perciò migliore lo stato 
mio pe’ dolori onde mi trovo assediato, torno a bramare la sera con 
isperanza che il venir della notte mi porterà sollievo e riposo. L'ul- 
timo membro nell’ ebreo porta: sarò pieno di agitazione fino al 
scolo , lo che s° intendereb.be del crepuscolo mattutino, E questa lezione 
sembra la vera, descriveadosi da Giobbe lc agitazioni e i movimenti che 
fa per ogni parte un malato nel tempo della notte, nella quale, secondo 
l'espressione di un antico scrittore, ogni cambiamento è cercato dal ma- 
lato stesso come un rimedio ( Martini ), 

5) % Coperta è la mia carne di putredine, ec.; l'ebreo : se Vestita è di 
vermi la mia carne, e di sozzura di polvere ( o di croste ulcerose ); la 
mia pelle è rotta e disfatta ( ovvero cagioua orrore ) ». 

5) 3k. Più velocemente che non si recide dal tessitore la tela, ec.; 
l'ebreo: « Più velocemente che la navicella spinta dalla mano del tes- 
silore; e si sono consumati (oppure si consumano ) senza ranza ». — 
Siffatta allegoria, dice il sig. Drach, è comune presso gli Arabi : se ne 
possono vedere esempii nel comentario dello Schultens, Questo dotto 
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7. Memento quia ven- 

tus est vita mea, et non 
revertetur oculus meus 

ut videat bona. 

8. Nec aspiciet me vi- 
sus hominis : ocnli tui 
in me, et non subsistam. 

9. Sicut consumitur 
nubes et pertransit: sic 
qui descenderit ad  in- 
feros, non ascendet. 

40. Nec revertetur ul- 
tra in domum suam, ne- 
que cognoscet eum am- 
plius locus ejus. 

11. Quapropteret ego 
non parcam ori meo; 
loquar in tribulatione 
spiritus mei: confabula- 
bor cum amaritudine a- 


GIOBBE. 


7. BRicórdati che la mia vita 
è un soffio, e che gli occhi miei 
non torneranno a vedere felicità. 


8. E occhio d’ uomo' non mi 
vedrà: gli occhi tuoi sopra di 
me, e io più non sarò. 

9. Come si dissipa e svanisce 
wna nuvola: cosi chi nell’ in- 
ferno discende , non ne uscirà *. 


10. Nè tornerà più alla sua 
casa , nè il luogo dove egli stava, 
lo conoscerà più. 


11: Per la qual cosa io pure 
non ratterrò la mia bocca ; par- 
lerò delle angustie del mio spi- 
rito, ragionerò delle amarezze 
dell’ anima mia ?. 


nima mea. 


orientalista avrebbe dovuto citare il seguente notabile principio della 
storia di Timur: « Gloria a Dio, che ha ordito il tessuto delle cose 
umane sul mestiere della sua volontà e della sua sapienza; e che dalla 
fontana della sua provvidenza ha fatto sgorgare nell’ oceano di sua 
possanza i fiotti del tempo e delle stagioni ». 

1) E occhio d^ uomo, ec.; in altra maniera: « Allora quegli che mi 
avea veduto, non mi vedrà piü; voi getterete gli occhi sopra di me 
per darmi sollievo , ma io più non sarò nel numero di quelli che abi- 
tano sopra la terra ». Infr. y. 21. 

2) Così chi nell inferno discende, ec.; Vebreo ome, sceol, significa il 
sepolcro e l' inferno. A. Giobbe non era ignoto il mistero della risurre- 
zione, come vedremo più sotto , capi xi! e xix. % Ho voluto , qui 
nota il Martini, ritenere la voce inferno, colla quale nel Vecchio Te- 
stamento s' intende talora il sepolcro , talora il luogo dove andavano 
a posare le anime separate dai corpi ( Vedi Gen. xxxvii. 35 ). E in que- 
sto luogo di Giobbe sembra più naturale il prendere questa voce nel 
secondo senso , che il voler restringerla al primo. % Ma ancorchè 
la voce ebraica accennata si restringesse al primo senso, non ne con- 
seguirebbe che Giobhe volesse qui negare il risorgimento che nel 
capo xix stabilisce con tanta chiarezza. Qui soltanto si viene a dinotare 
che l' uomo, una volta che sia sciolto dai lacci corporei, non più ritorna 
alla condizione della vita primiera; vale a dire: Nè tornerà più alla 
sua casa , ec., come si spiega nel seguente versetto; cioè, come nota 
Jo stesso Martini: Non sarà conosciuto nella città in cui visse, nè da- 
gli uomini co’ quali già conversò , o ai quali ei sovrastava. 

3) Giobbe vuol significare che non sopprimerà più oltre i dolori che 
patisce entro di sè, ma che lascerà alla sua bocca la libertà di dolersi, 
di gemere e di sfogare l' interna sua amarezza. 


19. Numquid mare 
ego sum, aut cetus, 
quia circumdedisti me 
carcere ? 

13. Si dixero: Con- 
solabitur me lectulus 
meus, et relevabor lo- 
quens mecum in stratu 
meo : 

14. Terrebis me per 
somnia, et per visiones 
horrore concuties. 

185. Quamobrem elé- 
git suspendium anima 
mea, et mortem ossa 
mea. 

16. Desperavi; nequa- 
quam ultra jam vivam: 
parce mihi , nihil enim 
sunt dies mei. 

17. Quid est homo, 
quia magnificas eum? 
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19. Sono io come il mare, 
o come una balena', che tu mi 
hai ristretto in un carcere ? 


CAPO VII. 


43. Se io diró: Mi darà con- 
forto il mio letticciuolo , ed avrò 
alleviamento col ragionar meco 
stesso nel mio riposo : 


14. Mi atterrirai co' sogni, e 
mi scuoterai con orrende visioni. 


15. Per questo | anima mia 
si elegge una fine violenta, e 
le ossa mie la morte*. 


16. Sono senza speranza; io 
più non vivrò : abbi di me pietà, 
perocchè i giorni miei sono un 
nulla. 

17. Che è l'uomo, che tu 
ne fai tanto conto?? e perchè 


*) O come una balena — aut cetus ; i Settanta leggono dpaxzey , un 


dragone. La balena non abita que’ mari; ma la voce ebraica pun. tan- 
nin, significa qualunque mostro o belva enorme, che viva tanto nelle 
acque quanto sopra la terra. — Qui, dice il sig. Drach, si dinota il 
coccodrillo , mostro tanto temuto dagli Egizii. I mezzi ch'essi adoperano 
per invigilare sopra questo terribile amfibio dal punto che si mostra sulle 
sponde del Nilo, a dne di avvilupparlo e farsene padroni, sono indi- 
cati perfettamente dalle espressioni del testo. Giova il riflettere che la 
voce TOWN esprime prigione, così come l'atto di fener d' occhio , e di 
striguere alcuno da vicino. x Quindi, mentre la Volgata porta, che 
tu mi hai ristretto in un carcere — quia circumdedisti me carcere; l'e- 
breo significa: Ut fu mihi custodias adhibeas; cioè, che tu mi abbi in 
tal modo imposti limiti e prescrizioni , guardia e confini. 

2) Per questo U anima mia, ec.; l'ebreo: « Se la mia vita non ti 
va « grado, e se la mia morte ti può inclinare a pietà, clepgo la fine 
de' miei giorni anzi che di vivere , e preferisco la morte al soggiorno 
n un corpo, del quale solo mi rimangono le ossa ». Poi al y. 16 : « Non 
fo alcun caso della vita, e certo io non viverei eternamente. Ma fu, o 
Signore, desisti da me, che vanità sono i miei giorni; riufrancami prima 

a te mi presenti, Sebbene che è l'uomo, ec. » (versetto seguente 17). 

3) E ebreo : « Che è l'uomo, per meritare che tu lo riguardi come 
qualche cosa di grande, e che tu ponghi mente a lui? ( y. 18) E che 
ogni giorno dal mattino tu lo visiti, ed ogni momento tu lo provi? La 
nostra debolezza può essa ognora sostenere prove siffatte? Sino a quando 
( vedi il versetto seguente 19). 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo, 13 
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ant quid apponis erga 


eum cor tuum? 

18. Visitas eum di- 
luculo, et subito pro- 
bas illum. 

19. Usquequo non 
parcis mihi, nec dimit- 
tis me, ut glutiam sa- 
livam meam? 

20. Peccavi: quid fa- 
ciam tibi, o custos ho- 
minum? Quare posuisti 
me contrarium tibi, et 
factus sum mihimetipsi 
gravis ? 

21. Cur non tollis 
peccatun meum , et 
quare non aufers ini- 
quitatem meam ? Ecce 
nunc in pulvere dor- 
miam: et si mane me 
quesieris, non subsi- 
stam. 


E itato 


GIOBBE. 


il tuo cuore si occupa intorno 
a lui? 

18. Di gran mattino lo visiti, 
e lo metti repentinamente alla 
prova. 

19. Sino a quando mi neghe- 
rai compassione, e non mi per- 
metterai d' inghiottire la mia sa- 
liva: ? 

20. Peccai: che farò io con 
te, o osservatore degli uomini? 
Per qual motivo mi hai preso 
per tuo avversario? , onde io son 
divenuto grave a me stesso? ? 


24. Per qual motivo non to- 
gli il mio peccato , e perchè non 
cancelli la mia iniquità? Ecco 
che io dormirò nella polvere: e 
se al mattino mi cercherai, io 
più non sarò. 


1) E non mi permetterai d' inghiottire, ec.; l' ebreo pe alla let- 
a LÌ 


tera: « E non mi dai tanto respiro, che io inghiottisca 


mia saliva, 


» wa? — Questa maniera di parlare è usitata anche presso gli 


Arabi. Permettete ch'io inghiottisca la mia saliva, 32) 


M, invece 


di dire: Permetti che io respiri alcun poco. Si legge nell’Hariri (mak. 
x), che taluno stretto da domande avendo imposte de gli si Pair 
inghiottire la sua saliva, l'interrogante; punto da ciò, abbia ripigliato: Ti 


permetto d’inghiottire il Tigri e l'Eufrate: SLyally ados 


( Drach ). 


La Art 


. 2) * Per qual motivo mi hai preso per tuo avversario? L' ebreo : 
» Perchè mi hai tu posto per tuo bersaglio ?.». 

3) 3k Onde io son divenuto grave a me stesso; ovvero, secondo i Set- 
tanta : « Onde io son divenuto d'aggravio, oppure un peso a te stesso: 


tiui di ini col vopriov m. 
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CAPO VIII. 


Baldad sostiene che le calamità di Giobbe sono la pena de'suoi peccati. 
Tratta di ipocrisia la virtù di Giobbe, e lo esorta a rivolgersi a Dio. 


1. Respondens autem 
Baldad Suhites dixit: 

2. Usquequo loqué- 
ris talia, et spiritus 
multiplex sermones oris 
tui ? 

5. Numquid Deus sup- 
plautat judicium ? aut 
Omnipotens — subvertit 
quod justum est ? 

A. Etiamsi filii tui pec- 
caverunt ei, et dimisit 
cos in manu iniquilatis 
sue ; 

9. Tu tamen si dilü- 
culo consurrexeris ad 
Deum, et Omnipoten- 
tem fueris deprecatus : 

6. Si mundus et re- 
ctus incesseris, statim 
evigilabit ad te, et pa- 
catum reddet habitacu- 
lum justitia tue : 


1. Ma Baldad di Suh prese 
la parola e disse: 

9. Fino a quando discorrerai 
tu in simil guisa, e le parole 
della tua bocca saranno un vento 
furioso ' ? 

5. Forse Dio non è retto 
nel giudicare, e } Onnipotente 
altera la giustizia ? 


A. Abbenchè abbiano i tuoi 
figliuoli peccato contro di lui , 
ed ei gli abbia lasciati in balía 
della loro iniquità ; 

5. Nulladimeno se tu con sol. 
lecitudine ricorri a Dio*, e pre- 
ghi l° Onnipotente : 


6. Se camminerai con inno- 
cenza e rettitudine? , egli tosto 
si sveglierà in tuo soccorso, e 
la pace renderà alla abitazionc 
di tua innocenza' : i 


*) Un vento furioso — spiritus multiplex : spiritus è la traduzione 


letterale dell’ ebreo mm), che 


qui significa vento ( Drach ). 


2) Se tu con sollecitudine ricorri , ec.: il verbo "vpn, si forma da 


Mv, alba del giorno , e san Girolamo lo volge assai bene con dilu- 
culo consurrexeris (come a dire: Se col primo mattino sorgerai per ri- 
(Dreck M gii e ciò per esprimere la sollecitudine di volgersi a Dio 
a e 
3) sk Se camminerai con innocenza e rettitudine; con ciò sì insinua 
che alle orazioni deve andar congiunta la probità, se pur vuolsi divenir 
grato e accetto a Dio, e da lui ottenere | effetto delle richieste che a 
lui si fanno. Quindi l’ antichissimo principio commendato da Tullio nel 
.° libro De ibus : Ad Divos adeunto caste ; e V altro: Impius ne 
audeto placare donis iram deorum. 
, 5) Alla abitazione di tua innocenza ; V ebreo : « Alla abitazione (o 
dimora) della tua giustizia ». 
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7. In tantum nt, si 
priora tua fuerint parva, 
et novissima tua mul- 
tiplicentur nimis. 

8. Interroga enim ge- 
meralionem — prístinam , 
et diligenter investíga 

irum memoriam 
. 9. (Hesterni quippe 
sumus, et ignoramus, 
quoniam sicut umbra 
dies nostri sunt super 
terram ) ; 

10. Etipsidocebuntte: 
loquentur tibi, et de cor- 
de suo próferent eloquia. 

41. Numquid vivere 
potest scirpus absque 
humore? aut crescere 
carectum sine aqua? 

19. Cum adhuc sit 
in flore, nec carpatur 
manu , ante omnes her- 
bas arescit : 

45. Sic vie omnium 
qui obliviscuntur Deum: 
et spes hypocrite per- 
ibit. 


1) Riscontra le memorie dei i: 
manda Giobbe alla tradizione. 
rova l' alta antichità della storia di Giobbe ( Drach ). 
è noi siamo di ieri, ec. — hesterni quippe sumus; vale a 
dire: Noi sappiamo nulla, se il nostro sapere non d 


scritta ; e ciò 


2) 3€ Pero 


BRENNEN I n 


GIOBBE. 


7. Talmente che, se i tuoi prin- 
cipii furono piccoli, I° ultimo 
stato tuo sarà grande oltremodo. 


8. Imperocchè interroga le 
passate generazioni, e diligente- 
mente riscontra le memorie dei 
padri* 

9. (Perocché noi siamo di 
leri^. e siamo ignoranti, men- 
tre un' ombra sono i giorni no- 
stri sopra la terra?) ; 


40. E quelli t istruiranno , 
parleranno a te, e dal cuor loro 
metteran fuora le loro sentenze. 

41. Può egli il giunco ser- 
barsi verde senza l'umore*? o 
crescere senz’ acqua la carice ? 


19. Mentre ella è in vigore’, 
senza che mano alcuna I' offenda, 
inaridisce prima che tutte le al- 
tre erbe: 

45. Tale è la sorte di tutti 
quelli che si scordano di Dio: 
così la speranza dell’ ipocrita an- 
derà in fumo. 
qui giova notare che Baldad ri- 


on gli cita alcun libro , né memoria 


altro si riduce 


che agli eventi de’ nostri giorni; convien ripetere le memorie de' tempi 
andati, e con quelle intrecciare le nostre. 

3) 3k. Un’ ombra sono i giorni nostri, ec., onde l' uomo è detto dai 
Greci pi pepos, in diem vivens, unum diem ‘ans, siccome in senso di 
commiserazione, esclama Sileno presso Pindaro ( Fragmenta Incerta 
CLIL) : © «ZÀag P ipi. 

4) x Può egli ü giunco serbarsi verde, ec. Con un esempio preso 
dalle cose naturali vuole Baldad confermare l'assunto, vale a dire, che 
pi empii privi della protezione di Dio periscono. Il giunco, come anche 
a carice, nasce, vive e cresce nell’ acqua ; se l' acqua vien meno , na- 
turalmente si secca, e in polvere si riduce ( Martini . 

5) Mentre ella è in vigore; V ebreo: « Mentre è ancora verde ». 


44. Non ei placebit 
vecordia sua, et sicut 
tela aranearum fiducia 
ejus. 

15. Innitetur super 
domum suam , el non 
stabit: fulciet eam , et 
non consurget. 

16. Humectus vide- 
lur antequam veniat sol, 
et in orlu suo germen 
ejus egredietur. 

17. Super acervum 
petrarum radices ejus 
densabuntur; et inter 
lapides commorabitur. 

18. Si absorbuerit 
eum de loco suo, ne- 
gabit eum, et dicet: 
Non novi te. 

19. Hzc est enim le- 
fiia vie ejus, ut rur- 
sum de terra alii ger- 
minentur. 

20. Deus non projiciet 
simplicem , nec pórri- 
get manum malignis : 
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14. Ei non si vanterà di sua 
stoltezza', e la sua fidanza sarà 
qual tela di ragno *. 


CAPO VIII. 


15. Egli si appoggierà alla sua 
casa?, e questa traballerà : l' a 
puntellerà, e non istarà ritta‘. 


16. Una pianta si vede fresca 
prima che venga il sole, e nel 
suol nativo germoglia. 


17. Le sue radici s° implicano 
in una massa di pietre, ed essa 
vive tra’ sassi. 


48. Se uno la svellerà dal suo 
sito , ella vi rinunzierà, dicendo : 
Non ho che fare con te’. 


19. Perocchè la fortuna di 
sua condizione è questa, che 
altri polloni spuotino di nuovo 
da quella terra. 

20. Dio non rigetta l' nomo 
dabbene , ma non porgerà la 
mano a' malvagi : 


*) Non si vanterà di sua stoltezza, per aver fondata la sua felicità su 
tutt'altra cosa, che sopra una virtù sincera ed una verace pietà. 


3) La sua fidanza sarà qual tela di ri 
danza sarà la casa del ragno, WY25Y MI 
gierà, ec. : questa figurata descrizione, riflette il 


3) Egli si 


; Vebreo: « La sua fi- 
Drack ). 


sig. Drach , ha un maggior risalto nell’ ebreo, dicendosi nel versetto 
antecedente : la casa del ragno, in cambio delle parole espresse nella 


Volgata : tela di ragno. 


3) E appuntellerá , e non istarà ritta; vale a dire: essa cadrà, ed 


egli perirà insieme con essa. $ Questa casa è la fortuna dell’ empio, 
la quale con tutte le umane industrie non potrà essere stabile, nè di 
durata ( Martini ). 

5) Questa pianta trovandosi fra una massa di pietre, dove non può 
gettar radici, inaridisce tosto che sente gli ardori del sole; e quando 
è svelta dal suo sito , non lascia alcuna traccia del luogo ove crebbe. 
Così l' empio gioisce in sulle prime di uno stato il più florido; ma ben 
presto il soffio del Signore passa sul suo capo; ed egli non è più. Gia- 
ce nell’ obblio, come se giammai non sia esistito sopra la terra ( Drach ). 
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241. Donec impleatur 
risu os tuum, et labia 
tua jubilo. 

22. Qui oderunt te 
induentur confusione : 
et tabernaculum impio- 
rum non subsistet. 


GIOBBE. 


24. Tu una volta* avrai in 
bocca il riso, e sulle tue lab- 
bra canti di allegrezza. 

22. Coloro che ti odiano sa- 
ranno coperti di confusione: ma 
il padiglione degli empii non 
sussisterà. 


1) Tu una volta, ec.; oppure: Verrà ancora un tempo, ec.: tale 
sembra essere il senso del termine donec che ii legge nella Volgata, 
r 


il qual termine risponde a Ty di questo versetto ne 


ebreo ( Drach ). 


CAPO IX. 


Giobbe confessa che Dio è giusto in tutte le cose, 
e che l'uomo non può convincere Dio d' ingiustizia. 
Si dimostra la gran possanza e sapienza di Dio. Giobbe si umilia 
e si confonde innanzi a lui. Lo supplica di permettergli qualche respiro. 


4. Et respondens Job 
ait : 

9. Vere scio quod 
ita sit, et quod non ju- 
stificetur homo compo- 
situs Deo. 

5. Si voluerit conten- 
dere cum eo , non pote- 
rit ei respondére unum 
pro mille. 

A. Sapiens corde est 
et fortis robore: quis 
réstitit ei, et pacem ha- 
buit ? 


1. Giobbe rispose e disse: 


2. Veramente io so' che così 
va la bisogna, e che l'uomo 
paragonato con Dio non ha più 
giustizia >. 

9. S' ei vorrà venire a con- 
tesa con lui, non potrà render- 
gli conto d’ una cosa ogni mille. 


4. Egli il saggio di mente, 
il forte in possanza: chi mai a 
lui contraddisse , e potè aver 
pace? ? ! 


1) F'eramente io so, ec.; vale a dire: Io so che Dio non è ingiusto 


ne’ suoi giudizii. So che l' uomo non 
‘agonato , ec.; 


2) E che l’uomo 


po essere più giusto di Dio. 
' ebreo : « E come può l’uomo 


giustificarsi con Dio? » (Supr. 1v. 17; Infr. xv. 14, xxv. 4, xxxu. 2, 


xxxv. 2). 


3) E potè aver pace ; le parole della Volgata: pacem habuit, corri- 


spondono esattamente a 


"^ del testo originale; ma in ebreo 


vuol dire spesse volte felicità. In questo senso conviene intendere pax 
in moltissimi luogbi del Nuovo Testamento. S. Paolo comincia quasi tutte 
le sue epistole coi termini seguenti: Gratia vobis et pax a Deo. Nostro 
Signore dice a'suoi avventurati discepoli: Hoc locutus sum vobis, ut in 
me pacem habeatis ( Drach ). 


| 


5. Qui transtolit mon- 
tes, et nescierunt hi 
quos subvertit in furore 
suo. 

6. Qui cómmovet ter- 
ram de loco suo, et 
columnz ejus concuti- 
untur. 

7. Qui precipit soli, 
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3. Egli trasporta le montagne', 
ed elle non se ne avveggono 
quand’ ei nel suo furore le spiana. 
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6. Egli dal suo sito scuote la 
terra, e le sue fondamenta sono 
sommosse. 


7. Egli comanda al sole*, e 


et non oritur : et stel- 
las claudit quasi sub 
signaculo. 

8. Qui extendit celos 
solus, et graditur su- 
per fluctus. maris. 

9. Qui facit Arctu- 
rum et Orióna et Hya- 


non nasce : e le stelle tiene egli 
chiuse come sotto sigillo. 


8. Egli solo distese i cieli, e 
cammina sui flutti del mare?. 


9. Egli creó e Arturo e O- 
rione e le Hiadi*, e le ascose 


1) * Egli trasporta le montagne , ec.; l'ebreo : « Il quale trasfe- 
risce i monti senza che se ne avveggano, che nel suo furore li rove- 
scia », — In altra maniera e secondo i Settanta: « Egli è che fa in- 
vecchiare i monti, e questi non se ne avveggono (ó zaAatày Gon, xal 
dvx Gidaot ), in guisa che insensibilmente si distruggono, e sono così 
svelti dal loro sito ». Infr. xw. 18. 

1) Egli comanda al sole , ec. ; vale a dire: Se Dio vietasse al sole 
ed alle stelle di risplendere, egli obbedito sarebbe ( Drach ). sk Di- 
cendo Giobbe che Dio tiene chiuse le stelle sotto sigillo , allude all’uso 
di que’ tempi, ne’ quali non essendo introdotte le serrature e le chiavi, 
le cose tutte, ma particolarmente le più preziose, si chiudevano col si- 
| Sii e colla stessa pria dimostrasi l’ assoluta padronanza di 

io sopra tutti i corpi celesti, de’ quali egli dispone secondo la sua 
volontà ( Martini ). 

3) E cammina sui flutti del mare ; vale a dire: Egli dispone dei 
flutti del mare , come più gli va a grado. Loro comanda, ed obbedi- 
scono ( Drach ). 

4) La significazione precisa de’ termini originali è assai incerta; ma 
fuor di dubbio con questi termini sono indicate le costellazioni più bril- 
lanti , quali sono l' Orsa maggiore, 1° Orione, il Toro, di cui le Hiadi 
fanno parte; alcuni traducono le Pleiadi, che fanno anch’ esse parte 
della medesima costellazione. Infr. xxxvini. 51. % Anche dai poeti greci 
* latini queste costellazioni vengono rammentate come le più insigni. 


Omero le rappresenta nello scudo di Achille ( lliad. xvii, v. 483 e se- 
guenti ) : 


Murzdas 9, 'Yadas te, v0 ct oIivos "Apivog, 
Apxro» I, jw xai duaEay érix)naw xa)éovaw. 


L' Yadi piovose e le Pleonie stelle, 
Ed Orione tempestoso , e I' Orsa 
Che pur Plaustro si noma 
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das, et interiora austri: 

10. Qui facit magna 
et incomprehensibilia et 
mirabilia, quorum non 
est numerus. 

41. Si venerit ad me, 
non videbo eum ; si ab- 
ierit, non intelligam. 

19. Si repente intér- 
"t quis respondebit 
ei? vel quis dicere 
polest: Cur ita facis? 

45. Deus, cujus ire 
nemo resistere potest, et 
sub quo curvantur qui 
portant orbem. 

14. Quantus ergo sum 
ego , ut respondeam ei, 
et loquar verbis meis 
cum eo? 

15. Qui eliamsi ha- 
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parti del mezzodì *. 

10. Egli fa cose grandi e in- 
comprensibili e miracolose, che 
non possono numerarsi *. 


41. S' ei viene a me, io nol 
veggo?; e s'egli si parte, io 
non me n' accorgo‘. 

19. Se egli repentinamente 
vuol far disamina?, chi rispon- 
dere a lui potrà? ovvero chi 
potrà dirgli: Perchè fai così? 
_15. Egli è Dio”, e all'ir 
di lui nissuno può resistere , e 
sotto di lui s'incurvano quei 
che reggono il mondo ?. 

14. Souo io qualche cosa di 
graude , che possa rispondere a 
lui, e stare a tu per tu con 
lui 5? 

15. Yo che sebbene avessi? 


E Virgilio pur disse ( AEneid. 11, v. 515 e seg. ): 

» Sidera cuncta notat tacito labentia ccelo , 
Arcturum, pluviasque Hyadas geminosque Triones, 

Armatumque auro circumspicit Orioua ». 

*) Le ascose parti del mezzodi; l'ebreo in altra maniera: « Le ascose 
parti verso l'austro (0 mezzodì ) »; vale a dire le parti del polo an- 
tartico, che non potevano esser vedute dall’ Idumea. 

2) In altra maniera: « Egli fa cose grandi e impenetrabili, cose mi- 
racolose c che sono senza numero ». Supr. v. 9. 

3) fo nol veggo — non videbo eum; È petnone eum, che la Volgata 
esprime nel primo membro ed omette nel secondo , si omette al cor 
trario nel primo membro dell’ ebreo, e si esprime nel secondo. 


To non me n° accorgo, i suoi andamenti e le sue o 
sendo impercettibili, e infinitamente sopra la capacità 


mano. 


5) Se egli repentinamente, ec. ; I ebreo: « S' 
farà restituire ció che avrà tolto ? Chi gli dirà: 


ioni es 
o spirito u- 

li rapisce, chi gli 
Che fai? ». 


€) Egli è Dio, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Dio la sua collera 


non ritira; quelli che hanno cospirato coll’ orgoglioso , sono profonda 
mente umiliati sotto di lui ». P 
7) Quei che reggono il mondo, o sia i principi, fra le mani dei 
quali Dio ripose il governo della terra ( ) 
8) E stare a tu per tu con lui; l'ebreo in altra maniera : « E stu- 
diare le parole che possa opporre a lui ».? . 
9) Fo che sebbene avessi , ec. ; V ebreo: « Io che sebbene fossi giu- 


buero quippiam justum, 
non respondebo , sed 
memn judicem depre- 
cabor. « 

16. Et cum invocan- 
tem exaudierit me, non 
credo quod audierit vo- 
cem meam. 
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qualche ragione, non risponderò, 
ma implorerò la clemenza del 
, mio giudice. 


16. E quando esaudisse egli 
le mie suppliche, non crederò 
che egli abbia avuto riguardo 
alle mie voci '. 


17. In turbine enim 
cinteret me, et multi- 
plicabit vulnera. mea, 
etiam sine causa. 

18. Non concedit re- 
quiescere spiritum me- 
um , et implet me ama- 
ritudinibus. 


17. Perocchè egli mi ruoterà 
in un turbine*^, e moltiplicherà 
le mie piaghe?, anche senza ca- 
gione 4, B 

18. Ei non lascia riposo al- 
cuno al mio spirito, e mi ineb- 
bria di amarezze 5. 


sto, non risponderei , quando esaminare volesse la mia giustizia ; ma 
implorerei, ec. ». 
1) Non crederò ek' egli abbia avuto riguardo alle mie voci: tanto mi 
riconosco indegno della attenzione di un Dio così santo e sublime; e 
tale mi sento dinanzi a lui ehe appena ardirei di sperare ch’ egli mi 
esandisea. : 
5) $% Mi ruoterà in un turbine; vale a dire: Quando così a lui pia- 
cerà , egli mi ruoterà in un vortice di calamità e di mali, accrescerà 
le mie pene senza che possa dirsi il perchè egli faccia così (Martini). 
3) sk. Moltiplichera le. mie piaghe: si conoscono le ulcere di Giobbe, 
ma non le piaghe , o sia ferite — vulnera. Per vero dire, il termine 
Y3D, phetzanh, che qui si legge, ora è tradotto &)xog, ulews, dai Set- 
tanta , ora tpavpa, ; ma qui più probabilmente quel termine 
ebreo è da intendersi per ferita o lesione esteriormente apportata, anzi 
che per ulcere innate ( fuputa ) ; perciocebé il termine greco dei Set- 
tanta 2n corrispondente È cuvtpiupata, voce che nelle versioni anteriori 
a s. Girolamo è espressa in latino col termine confritiones ; onde in 
$ Ambrogio (lib.1De Interpellatione, ec. cap. 6) Giobbe dice: Multas 

+ contritiones fecit mihi. Pertanto l'avere s. Girolamo adoperaia il vocabolo 
vulnera, deriva dall’ uso che in quel tempo volgarmente si faceva del 
vocabolo stesso. Sparziano ( in Hadrian. sub finem) ci descrive questo 
imperatore promissa barba, ut vulnera, qua in facie naturalia erant , 
fegeret ; e altrove legge: Capillo crispo , fronte vuluerata , volendo in 
pepe senso dire ulceratam frontem. 

) Anche senza cagione ; l'ebreo: « Senza eausa », ovvero senza al- 
cun nuove soggetto, perché, essendo gratuiti i suoi doni, ne dispone 
secondo i suoi voleri. 

5) = inebbria di amarezze ; in altra maniera: « Ricolma LS — 
rezza la mia anima, meno pei dolori coi li mi affligge, 
inquietudini in cui "d lascia, senza che d ens E. dort ud in 
queste inquietudini io possa invocare contro di lui nè il soccorso di al- 
cina potenza, nè la giustizia di alcun giudice ; perciocchè, se si ricorre, 
ec.» (vedi il versetto seguente ). 
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19. Si fortitudo que- 
ritur , robustissimus est: 
si eequitas judicii, nemo 
audet pro me testimo- 
nium dicere. 

20. Si justificare me 
voluero , os meum con- 
demnabit me: si inno- 
centem osténdero , pra- 
vum me comprobabit. 

24. Etiamsi simplex 
fuero , hoc ipsum igno- 
rabit anima mea, et tz- 
debit me vite mex. 

29. Unum est quod 
locutus sum: Et inno- 
centem et impium. ipse 
consumit. 

25. Si flagellat, oc- 
cidat semel, et non de 
penis innocentum ri- 
deat. 
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49. Se si ricorre alla possanza, 
egli è potentissimo: se all’ equità 
nel giudicare, nissuno ardisce 
di rendere testimonianza in fa- 
vor mio '. 

20. Se io vorrò giustificarmi, 
mi condannerà la mia propria 
bocca : se io mi dimostrerò in- 
nocente , egli mi convincerà di 
reato. 

21. Quand’ anche io fossi per- 
fetto, questo stesso sarà ignoto 
all’ anima mia, e mi sarà no- 
iosa la vita *. 

22. Questa sola cosa ho detto 
io: Egli consuma e l' innocente 
e l'iniquo?. 


95. Se egli flagella , uccida 
a un tratto, e non rida delle 
pene degl’ innocenti ^. 


1) 3k Se si ricorre, ec. ; l' ebreo: «Se si tratta di potenza, ec. 


egli è onnipossente, e nulla può opporsi a lui; e se di giustizia, chi 
mi citerà o assegnerà il giorno, nel quale egli renda conto di sua con- 
dotta a mio riguardo? Chi potrà farla da giudice fra lui e me »? Altri 
pur volgono: « Chi mi vi farà comparire ? » Oppure : « Chi testificherà 
per me'o in mio favore? ». I Settanta hanno: « Chi resisterà al suo 
giudizio ? ». Il siro: « Chi lo contraddirà? ». Alcuni manoscritti: « Chi 
mi istruirà di quel che debbo rispondere? Infine se io vorrò giustifi- 
carmi , ec, » ( vedi il versetto seguente ). . 

2) Mi sarà noiosa la vita, temendo sempre ch’ essa sia colpevole ai 
suoi occhi, . 

3) Egli consuma e lU innocente e iniquo ; si intende sopra questa 
ferra; e per conseguenza nessuna cosa prova ch'io sia colpevole (Drack). 
— L' ebreo così legge questo versetto : « Tutto è eguale în questa 
vita; e per questo io dico, che l' uomo innocente e l' empio egli ugual- 
mente distrugge ». 

4) E non rida delle pene degli innocenti ; vale a dire: E prenda più 
a cuore le afllizioni dei giusti. Ben riconosce Giobbe il merito delle 

rove che Dio ci manda ; ma oppresso dal dolore, chiede di esserne 
iberato. La santissima umanità di quello cui Giobbe era la figura, 
prova un simile spavento alla vista dell’ amaro calice, nel fondo del 
quale trovavasi la nostra salute. Il Figlinolo di Dio, sudando goccie di 
sangue, addomanda al Padre suo di allontanare dalle sue labbra quel 
terribile calice. Pater mi, si possibile est, transeat a me calix iste (Drach). 
— L'ebreo in altra manicra: « Se egli mi percuote e mi castiga, 
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2A. Terra data est in 2A. La terra è data in balìa 
manus impii, voltum ju- dell'empio, il quale mette una 


dieum ejus óperit: quod benda agli occhi dei giudici di - 


si non ille est, quis er- essa: e se egli nol fa, chi è a- 
go est? dunque che lo faccia ' ? 

23. Dies mei velocio- —— 25. I giorni miei sono stati 
res fuerunt cursore, fu- più veloci di uom corridore * ; 


gerunt, etnon viderunt sono fuggiti, e nulla hanno ve- . 


bonum. duto di bene. 

26. Pertransieruut — 26. Sono passati di fuga come 
quasi naves poma por- nave carica di pomi, come aquila 
tantes, sicut aquila vo- che vola alla preda ?. 
lans ad escam. 
vor anche uccidermi in un momento, per non espormi alla impazienza 
e 


al mormorare ; ma come un saggio medico delle prove degli inno- 
centi egli si fa beffe, cui non affli perchè gli ama ». — In 


ge se non 
altra maniera: « E certo si farà e, ir beffe delle prove degli innocenti ? 


Disprezzerà egli le loro grida, ed insulterà ai loro mali ? ». 

*) In altra maniera, e secondo |’ ebreo: « J. giudizii del Signore sono 
un abisso profonde. Sovente , per un castigo merilato dalla volontaria 
depravazione de’ popoli , la terra è data in mano dell' empio ; e Dio 
copre di un velo la faccia di coloro che la giudicano , versando sullo 
ra loro le tenebre di un accecamento giustamente meritato ; percioc- 
ché, se egli non è quel desso che esercita questo giudizio , dove o chi 
egli sarà? ». Ora è egli medesimo che pone i beni di questa terra fra le 
mani degli empii per un terribile effetto della sua irritata giustizia , e 
cbe empie di mali i giusti per un ammirabile effetto della sua miseri- 
cordia infinita. 

3) Di uom corridore: gli Orientali viaggiano d' ordinario assai len- 
tamente; è molto che facciano una lega all'ora; ma per le missioni 
che premono, hanno corridori a piedi, che fanno centocinquanta miglia 
inglesi in meno di ventiquattro ore. Hanno altresì corrieri che montano 
sopra dromedarii, la velocità de’ quali non può essere uguagliata da 
alcuna razza di cavalli ( Drach ). 7 

3) Sono passati, ec.; l'ebreo in altra maniera : « Trascorsero colla 
stessa velocità delle navi leggiere, delle quali si dispone a talento; tras- 
corsero colla stessa rapidità di aquila che, ec. ». L'interprete latino col 
tradurre naves poma.portantes — navi cariche di pomi, volle intendere 
navi molto leggiere e spedite al corso, che si affrettano di giugnere 
al loro destino; perocchè se troppo durasse la navigazione, i frutti ver- 
rebbero facilmente a guastarsi. Qui nota il sig. Drach, che il termine 
ebraico MIN, può significare pomum , cioè frutto in generale, come 
traduce s, Girolamo, ed anche navem desiderii ( 3€ nave che con tutta 
brama si affretta di giugnere al porto, come spiega Simmaco , presso 
cui leggiamo: ‘Ando bpoiwg vavai ormevdovazis ). Molti eruditi stra- 
mieri pensano che siffatte navi, delle quali Giobbe qui favella, sieno 
cammelli, cui gli Arabi appellano le navi del, deserto. I poeti arabi e 
persiani parlando del cammello dicono spesse volte: quella nave che 
voga a i fiotti delle arene del deserto. Chardin (osservazioni mss. ) 
crede che Giobbe qui accenni i bastimenti che discenlono l'Eufrate e 
il Tigri, e scorrono con estrema rapidità. 


-—--Q—— — -- n° rog US —À P nt a 


188 
97. Cum dixero: Ne- 


quaquam ita loquar: com- 
mito faciem meam, et do- 
lore torqueor. 

28. Verebar omnia o- 
pera mea, sciens quod 


non  párceres  delin- 
quenti. 
99. Si autem et sic 


' impius sum , quare fru- 
stra laboravi ? 
$0. Si lotus fuero quasi 
aquis nivis , et fulserint 
velut mundissima ma- 
nus mex; 


91. Tamen sordibus 
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27. Allorchè io dico: Non 
parlerò -più cosi, si altera la mia 
faccia, e mi strazia il dolore *. 


28. Io temeva di tutte le mie 
azioni, sapendo che non mi a- 
vresti perdonato, se io peccava. 


29. Ma se anche così facendo 
io sono empio, perchè mi sono 
io travagliato inutilmente ? 

50. Quand’ io fossi lavato con 
acqua di neve, e le mani mie 
luccicassero per mondezza *; 


54. Nulladimeno m' immergerai 


1) Vale a dire: Il mio silenzio aceresce i miei mali, percioeché mi 
priva dell’ unica consolazione che mi rimane, di trattenermi cioè della 
mia innocenza. Da questo versetto fino al 29 inclusivamente l' ebreo 
si può esprimere cosi: « Se io mi propongo una distrazione dalle mie 
tristi riflessioni intorno i giudizii del Signore, di prendere un altro aspetto, 
wn volto più lieto e contento, e di concedermi qualche respiro, bentosto 
il pensiero de' miei patimenti rinnova le mie inquietudini; ( y. 28 ) 
dido di tutti i miei tormenti, perchè conosco, o Signore, che tu puoi, 
anche dopo ciò che patisco , non riputarmi innocente. (y. 29 ) Io di- 
verrei malvagio, se cessassi di affliggermi e di temere; perchè dunque 
dovrei fare inutili sforzi per innalzarmi al di sopra di questi sentimenti? »» 
— In altra maniera pure: « Se dimentico le mie tristi parole , se ab- 
bandono le mie affliggenti riflessioni , se ripiglio un aspetto più fermo , 
se assorbisco i» me tutti i miei dolori, conosco che non pertanto mi 
riputerai più innocente. Sarò ancora riputato colpevole; perchè dunque 
mi darei invano questa pena ? ». La differenza nasce principalmente 
dalla copulativa ef, la quale, posta tanto nell’ ebreo quanto nella Vol- 
gata dopo faciem meam, divide questa espressione dalla seguente, e can- 
gia così il regime di quelle che precedono. 

3) Gli antichi conservavano acqua di neve entro vasi, perchè le at- 
tribuivano la proprietà di imbianchire la pelle e di renderla delicata , 
operando sopra i pori. Laonde Petronio non tralasciò di parlarne : 
Discubuimus, pueris aquam nivalem in manus infundentibus (Drach). — 
Yn altra maniera, e secondo l'ebreo, questo versetto e il pen si esprime- 
rebbe così: « I miei patimenti rinnovano le mie inquietudini, el innocenza 
della mia condotta non può calmarle. Quando mi fossi lavato nell'acqua 
di neve, ec. , se mi lusingassi di essermi mondato li sforzi miei e colla 
mia industria, una tale presunzione non sarebbe capace che di allirare 
sopra di me la tua indegnazione; (y. 51 ) allora tu mi immergeresti 
in una fossa fangosa , mi abbandoneresti alla corruzione del mio cuore, 
ed in orrore mi avrebbero le mie vesti; gli ornamenti de’ quali tu ri- 
vestiresti il mio cuore, senza purificarlo , non potrebbero se non dete- 
stare quello stesso che li possederebbe soltanto per abusarne ». 








intinges me, et abomi- 
nabuntur me vestimenta 
mea. 

52. Neque enim viro 
qui similis mei est, re- 
spondebo, nec qui me- 
cum in judicio ex z- 
quo possit audiri. 

$9. Non est qui u- 
trumque valeat arguere, 
et ponere manum suam 
in ambobus. 

9A. Auferat a me vir- 
gam suam, et pavor e- 
jus non me terreat. 

55. Loquar, et non 
timebo eum; neque e- 
nim possum metuens re- 
spondére. 
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nella lordura, e avranno di me 
orrore le stesse mie vesti. 


52. Perocchè non avrò io a 
difendermi da un uomo simile a 
me, nè da uno che possa essere 
com’ io convenuto in giudizio '. 


53. Non v' ha chi possa entrar 
di mezzo tra l' uno e l' altro ad 
essere arbitro tra noi due *. 


54. Ritiri egli da me la sua 
verga, e non mi agghiadi coi 
suoi terrori. 

55. Parleró, e nol temerò; 
perocchè nel timore non posso 
io dar risposta ?. 


*) L'ebreo: « Perciocchè non è già egli un uomo, come sono io, che 
ardisca rispondergli, e che speri di venire insieme in giudizio ». 
a) L' ebreo in altra maniera: « Non évvi arbitro fra noi per met- 


terci d' accordo; non évvi alcuno che possa stendere le sue mani fra 
noi e sopra di noi per conciliarci, o giudicarci. Ma rimuova egli la sua 
verga, ec. ». 3k I Settanta , il siro e l' arabo cominciano il versetto così: 
« Dio volesse che vi fosse chi giudicasse, ec. ». 

3) Giobbe preso da spavento alla vista dei terribili giudizii di Dio, 
non osa dirigergli la parola in favore della sua innocenza. Addomanda 
cbe Dio gli conceda respiro , ritirando alquanto la sua verga da lui; 
ed allora si giustificherà contro coloro che lo accusano di empietà c di 
ipocrisia, 
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Giobbe si querela con Dio della sua afflizione; si umilia innanzi a lui; 
lo supplica di accordargli qualche respiro prima di morire. 


4. Noioso è divenuto all’ anima 
mia il vivere: lascerò libero il 
corso alle mie parole contro di 
me; parlerò nell’ amarezza del- 


4. Tzdet animam me- 
am vite mea: dimit- 
fam adversum me elo- 
quium meum; loquar 
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in amaritudine anima 
mex. 

2. Dicam Deo: Noli 
me condemnare: indica 
mihi cur me ita judices. 

5. Numquid bonum 
tibi videtur si calu- 
mniéris me, et óppri- 
mas me, opus manuum 
fuarum , et consilium 
impiorum ádjuves ? 

4. Numquid oculi car- 
nei tibi sunt ? Aut sicut 
videt. homo, et tu vi- 
debis ? 

5. Numquid sicut dies 
hominis dies tui, et anni 
tui sicut humana sunt 
tempora , 
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P ani en 
anima mia . 


2. Dirò a Dio: Non voler tu 
condannarmi: fammi sapere il 
perchè in tal guisa mi giudichi *. 

5. Parrà egli forse a te ben 
fatto il calunniarmi, e | oppri- 
mer me, opera delle tue mani, 
ed il favorire i consigli degli em- 
più 3 ? 


4. Sono eglino forse gli oc- 
chi tuoi occhi di carne 5? E la 
tua vista sarà ella simile a quella 
dell’ uomo ? 

5. Sono eglino forse i giorni 
tuoi come i giorni dell’ uomo, 
e gli anni tuoi simili agli anni 


, dell’ uomo , 


+) L' ebreo : « Annoiata è l'anima mia della mia vita e della condi- 
zione in cui sono, di non potermi da me stesso assicurare ne' miei ti- 
mori ( Supr. 1x. 21), e per questa cagione mi abbandonerò al mio la- 
mento sopra ciò che mi riguarda e mi importa; io parlerò nell’ ama- 
rezza dell'anima mia. Io dirò, ec. » ca versetto seguente ). 

3) Il perchè in tal guisa mi giudichi, senza che io ne sappia la ca- 
gione. L ebreo : « Mostrami perchè tu meco contendi ». 

3) Parrà egli forse a te ben fatto, ec.; l'ebreo: « Ti compiaci tu forse 
( E forse un vantaggio per te) di opprimere e di rigettare l'opera delle 
tue mani , e di favorire il disegno degli empii ? ». 3k Per questi empit 
alcuni intesero i demonii, altri gli amici di Giobbe; ma non mi sembra 
convenfente al carattere di Giobbe l’ usare di tali termini contro gli 
amici, nè che questi (benchè errassero nel giudizio che facevan di lui) 
meritar potessero simile oltraggio; altri finalmente col Grisostomo iu- 
tendono generalmente i peccatori, e tutti quelli che non temono Dio, i 
quali nel vedere afflitto e oppresso il giusto , e che tutto va a seconda 
per essi, insultano a Dio stesso, come presso Malachia, dicendo: Tutti 
quelli che fan del male, sono buoni nel cospetto del Signore, e costoro 
a lui sono accetti; o almeno , quel Dio di giustizia dov’ è? cap. 1. 17 
( Martini ). 

4) 3k Sono eglino forse gli occhi tuoi , ec.; il mio giudice non può 
(come gli uomini) errare per ignoranza , nè per poca avvedutezza; gli 
occhi di lui sono perspicacissimi; egli vede le cose occulte e ascose nelle 
tenebre, perchè la luce è con lui. Dan. n. 22. La seconda parte di 
questo versetto è una esposizione della prima (Martini). — Da questo 
versetto fino al seltimo inclusivamente l’ ebreo si può esprimere cosi: 
ee Hai tu gli occhi di carne, eio 5) Sono forse i tuoi giorni come 
i giorni di un mortale, ec.? ( y. 6) Che tu fai ricerca della mia ini- 
quità, ec.? ( y. 7 ) Per sapere con questa via se io non ho commesso 
delitto ? E certo non è alcuno che possa liberarmi dalle tue mani ( ver- 
selto seguente ). i 


6. Ut quaras iniqui- 
latem meam, et pec- 
catum meum scrutéris, 

7. Et scias quia nibil 
impium fecerim, cum 
sit nemo qui de manu 
tua possit eruere? 

8. Manus tue fece- 
runt me, et plasmave- 
runt me totum in cir- 
cuiu; et sie repente 
precipitas me? 

9. Memento, queso, 
quod sicut lutum fece- 
ris me, et in pulverem 
redices me. 

10. Nonne sieut lac 
mulsisti me, et sicut 
casenm me coagalasti ? 

11. Pelle et carnibus 
vestisti me; ossibus et 
nervis compegisti me: 

19. Vitam et miseri- 
cordiam tribuisti mihi, 


. *)XE tutto a parte a parte m'i 
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6. Onde tu abbi da ire inda- 


gando le mie iniquità, e investi- 
gando i miei peccati, 

7. Per sapere che nulla ho 
fatto di empio, e non v ha chi 
possa sottrarmi alla tua mano ? 


8. Le mani tue mi lavorarono, 
e tutto a parte a parte m' impa- 
starono '; e sì di repente mi at- 
terri =? — 


9. Di grazia, ricérdati che 
.qual vaso di fango tu mi facesti, 
e nella polvere mi tornerai. 


40. Non fosti tu forse che mi 
spremesti qual latte, e mi rap- 
pigliasti come latte quagliato ? ? 

11. Di pelle e di carne tu 
mi vestisti; e mi tessesti di ossa 
e di nervi: 

42. Mi donasti vita e miseri- 
cordia, e il tuo favore custodi 


— Et plasmaverunt me totum 


in circuitu; l' ebreo: Ac simul undique aptarunt — E mi hanno com- 
posto d' ogni intorno. Fu da varii interpreti osservato che l° ebraico 
iTUY, dinoti non semplicemente facere , ma facere accurate , aptare , 


componere ; € che l' avverbio TN) , ja 


chad — simul, uniter è da prendersi 


nello stesso senso che fu adoperato da Lucrezio, mi, v. 358: 


Qui cctu conjugioque 


Corporis atque anime consistimus unifer apti ». 


2) E sì di repente mi atterri? L'ebreo in altra maniera: « E dopo ciò 
vorrai distruggermi ? Worrai perdermi senza alcun risorgimento ? » 


3) sk. Mon fosti tu forse, ec.; a Dio attribuisce la 


propagazione e 


formazione dell'uomo, la quale veramente è tutta opera e beneficio del 
medesimo Dio, come notò s. Agostino in Ps. 118, ed è anche ripetuto 
in molti: luoghi delle Scritture. bra qui insinuata l'opinione di varii 
antichi scrittori, i quali credettero formarsi il feto nel sen della madre, 
come un latte che si quaglia (vedi Sap. vi. 2); e non è maraviglia 
che Giobbe in una cosa appartenente alla storia della natura si adatti 
alla maniera di pensare degli uomini del suo tempo, e tanto più ciò dee 
coneedersi, perchè anche oggigiorno la generazione dell’ uomo è un mi- 
stero ( Martini). — L’ ebreo: « Non mi hai tu fuso come latte, e 
quagliato come il cacio ? », , 
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et visitatio tua custodi- 
vit spiritum meum. 

153. Licet hzc  celes 
in corde tuo, tamen scio 
quia universorum memi- 
neris. 

14. Si peccavi , et ad 
horam pepercisti mibi, 
cur ab iniquitate mea 
mundum me esse non 

áteris ? 

15. Etsi impius fue- 
ro, ve mihi est; et si 
justus, non levabo ca- 
put, saturatus afflictione 
et miseria. 

16. Et propter super- 
biam quasi leznam ca- 
pies me, reversusque 
mirabiliter me crucias. 


GIOBBE. 
il mio spirito. 


15. Abbenchè tu queste cose 
nasconda in cuor tuo, io però 
so che di tutte hai memoria '. 


14. Se io peccai, e per un 
tempo mi perdonasti, perchè non 
permetti che io sia mondo dalla 
mia iniquità *? 


45. E guai a me se io fossi 
empio ; e se giusto fossi, non al- 
zerei la testa, satollo di afflizione 
e di miseria ?. 


16. E per la superbia mi pren- 
derai qual lionessa , e in maniera 
portentosa tornerai a tormentar- 
mi *. 


1) L' ebreo alla lettera : « 'Tu avevi nascoste nel cuor tuo npe cose», 


cioè questi consigli e questi disegni della tua sapienza e 
da ; che sono esse dentro di te ». 3k Il testo della Volgata 


sme; ed io conosco 


à verso di 


così viene spiegato dal Martini: Tu mostri adesso di non ricordarti più 
dell’ antica tua misericordia ; mostri di non ricordarti com’ io sono opera 
tua, tua creatura amata e beneficata altamente da te; ma io so che tutto 
è presente a te, né io m' indurrà a creder giammai che tu mi abbi di- 
menticato , ma solo dissimuli ; e come se più non mi conoscessi , mi tratti 
con tanta severità ( Martini ). 

3) 3k Se io peccai, e per un t usd regna iur fpragione 
gioventù , se nella scorsa mia vita in qualche cosa io peccai, tu pure 
mi perdonasli , e mi desti segni di riconciliazione e di amore; che se 
solamente a tempo mi perdonasti , quale è adunque il motivo per cui 
la memoria rappelli delle passate mie colpe? ( Martini ). — L' ebreo in 
altra maniera: « Se allorquando io era peccatore , tu mi hai conserva- 
to , rifiuteresti ora di aggiugnere a siffatta grazia quella di mondarmi 
dalla mia iniquità ? ». 

3) x E guai a me, ec.; l'ebreo così: « Se io sono reo, guai a me; 
e se sono giusto , non pertanto alzerò il capo, e non mi leverò in su- 
perbia, essendo sazio d'ignominia pel continuo ricordarmi della iniquità 
che era in me prima che tu mi avessi giustificato ; vedi pure la mia 
afflizione, e il continuo bis in che io sono del tuo soccorso a fine 
di perseverare nella giustizia ». 

5 E per la superbia, ec.; l'ebreo si può esprimere cosi: « Se io 
osassi alzare il capo e glorificarmi dei doni tuoi, tu mi persegui à 
nella tua collera, come un leone insegue la sua preda, e caugiando con- 
dotta a mio riguardo , tu eserciteresli contro di me giudizii maravigliosi 
ed incomprensibili ». 


vulpe" seni __ salle. 


47. Instauras testes 
tuos contra me , et mul- 
tiplicas iram tuam ad- 
versum me, et ponz 
militant in me. 

48. Quare de vulva 
eduxisti me? Qui uti- 
nam consumlus essem, 
ne oculus me videret ! 

19. Fuissem(quasi non 
essem) de utero transla- 
tus ad tumulum. 

20. Numquid non pau- 
citas dierum meorum fi- 
nietur brevi? Dimitte er- 
go me ut plangam paü- 
lulum dolorem meum: 

24. Antequam vadam, 
et non revertar, ad ter- 
ram tenebrosam et o- 
pertam mortis caligine: 

22. Terram miseria 
et tenebrarum , ubi um- 
bra mortis, et nullus or- 
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17. Tu nuovi testimonii produci 
contro di me, e contro di me rad- 
doppi il tuo sdegno , e un eser- 
cito di travagli fa a me guerra. 


18. Perchè fuor mi traesti dal 
seno materno? Foss? io stato con- 
sunto, senza che occhio umano 
mi avesse veduto ?! 

19. Foss' io stato ( come non 
avessi avuta esistenza ) trasportato 
dal sen materno al sepolero. 

20. Non finirà egli ben presto 
il numero de’ miei giorni? Lascia 
adunque ch’ io pianga alcun poco 
il mio dolore? : 


91. Prima ch' io men vada colà 
donde non tornerò, a quella te- 
nebrosa terra ingombrata da ca- 
ligine di morte : 

22. Terra di miserie e di o- 
scurità , dove l'ombra di morte, 
e non verun ordine, ma sempi- 


1) Tu nuovi testimonii produci, ec.; l'ebreo in altra maniera : « Tu 


mi produrresti in faccia nuovi testimonii tuoi; tu accresceresti la tua 
indignazione contro di me, e mi abbandoneresti ai ministri delle tue 

ite; guardie a muta sarebbero sopra di me , ed un esercito intero 
mi assalirebbe ». 3k Il senso proprio di questo versetto potrebbe essere 
il seguente: Del continuo mi manderesti nuove calamità, colle quali 
mi convinci e condanni, essendo le medesime quali testimonii da pro- 
dursi contro di me; ed io sarei assalito senza posa alcuna da nuovi tor- 
menti ed affanni. 

2?) Perchè fuor mi traesti? cc.; anche qui l'ebreo si può esprimere 
così: « Se dovessi attirare sopra di me tali giudizii, perchè Tee mi 
traesti dal seno di mia madre ? Sarei io trapassato prima di nascere , 
sì che occhio non mi avrebbe veduto ». — Diversamente pure: « Oh, 
fossi io trapassato prima di nascere, e senza che occhio d' uomo mi a- 
vesse veduto ! ». 

3) Mon finirà egli, ec.; l'ebreo anche qui in altra maniera: « Ma se 
hai sopra di me pensieri di misericordia, fino a quapdo ritardi a cal- 
mare i miei timori e le mie inquietudini? Ciò che mi rimane de’ miei 
giorni non è forse vicino a finire? Lascia adunque e rimanti dallo sbi- 
gottirmi, sì che io mi riforzi un poco, prima ch'io men vada, ec.» 
( vedi verselto seg. ). 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 15 
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do, sed sempiternushor- terno orrore ha sua stanza". 
ror inbabitat. 


1) Qui pure l'ebreo di tutto il versetto si esprimerebbe anche 
così: « Terra di cui le tenebre sono come l'ombra oscura della morte, 
ove non è ordine alcuno (o successione ) di giorni e di notti, e di cui 
la luce è somigliante alla caligine ». Alcuni credono che le espressioni 
di Giobbe si doibano intendere del sepolcro ; gli altri le intendono del 
luogo ove le anime dei giùsti erano allora ritenute. - 
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Sophar accusa Giobbe di presunzione e di orgoglio, 
e lo esorta a convertirsi al Signore. 


4. Respondens autem 
Sophar Naamathites di- 
xit: 

2. Numqpid qui multa 
loquitur , non et audiet ? 
Ant vir verbosus justi- 
ficabitur ? 

9. Tibi soli tacebunt 


homines? Et cum ce-. 


teros irriseris, a nullo 
confutáberis ? 

A. Dixisti enim: Pu- 
rus est sermo meus, et 
mundus sum in conspe- 
ctu tuo. 


A. Ma Sophar di Naamith 
rispose e disse : 


9. Forse colui che molto dis- 
corre, non avrà ancor da ascol- 
tare'? Od un gran parlatore 
sarà dichiarato giusto ? 

5. Tu solo farai tacere gli uo- 
mini»? E dopo avere scherniti 
gli altri, da nissuno sarai con- 
futato ? 

A. Perocchè tu hai detto : La 
mia dottrina? è pura, ed io son 
mondo negli occhi tuoi‘. " 


+) Forse colui che molto discorre? ec.; l'ebreo: « Non si risponderà 
egli a chi parla tanto (ovvero a chi si diffonde in tante per 


2) Tu solo farai tacere, ec. ; l'ebreo: « Forse le tue 


nzioni (le tue 


menzogne ) faranno tacere gli uomini? ». 
3) % Za mia dottrina — sermo meus; il traduttore italiano, vol- 


gendo dottrina, ha seguito l'ebreo; altri il vocabolo rip5 — lekack, 
intendono del tenore universale della vita, cioè di quanto si opera, & 
insegna e si dice. L'alessandrino legge: « uz Xp Afye, dti xx2204 
état Toig Épyotg , xxi Zusurtos dvavtiov duro) — perciocchè non dire: 
no mondo nel mio operare, ed irreprensibile innanzi a lui ». . 
4) Sophar non avea compreso il pensiero di Giobbe , il quale in realtà 
non avea sostenuto ch'egli fosse giusto dinanzi a Dio. Egli avea detto 
soltanto che , Dio affliggendo ugualmente in questo mondo 1° innocente 
e l’empio, non si poteva conchiudere da' suoi patimenti, che questi fos- 
*sero il castigo de' peccati suoi ( Drach ). 
j 
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6. Atque utinam Deus 
loqueretur tecum, et a- 
periret labia sua tibi, 

6. Ut ostenderet tibi 
secreta sapienlie , et 
quod multiplex esset lex 
ejus, et intelligeres 
quod multo ininora exi- 
garis ab eo, quam me- 
retur iniquitas tua! 

7. Forsitan vestigia 
Dei compreheudes , et 
usque ad perfectum O- 
muipotentem reperies ? 

8. Excelsior ccelo est, 
et quid facies ? Profun- 
dior inferno, et unde co- 

osces ? 

9. Longior terra men- 
sura ejus, et latior mari. 


10. Si subverterit o- 
mnia, vel in unum coar- 
ctaverit, quis contradicet 
ei? 

11. Ipse enim novit 
hominum vanitatem ; et 


videns iniquitatem , non- 


ne considerat ? 
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5. Così volesse Dio parlar 
egli con te, e aprir con te la 
sua bocca, 

6. Per isvelarti i segreti di 
sua sapienza, e come molteplice 
è la sua legge', onde tu com- 
preudessi come molto meno egli 
esige da te di quel che si me- 
riti la tua ingiustizia! 


7. Forse tu scoprirai gli an- 
damenti di Dio, e intenderai 
perfettamente |’ Onnipotente * ? 


8. Egli è più alto del cielo, 
e che farai tu? Egli è più pro- 
fondo che non è l’inferno, e - 
come potrai conoscerlo ? 

9. Egli è di misura più e- 
stesa che non è la terra?, e 
più ampio del mare. 

40. S° ei metterà sossopra tutte 
le cose, o le confonderà tutte 
insieme, chi a lui si opporrà? 


11. Ora ei conosce la vanità 
de’ mortali ; e. veggendo la loro 
iniquità , non ne farà egli conto ? 


1) E come molleplice è la sua legge : i precetti divini si estendono 
a tutto, preveggono tutto; e il minimo passo falso che voi fate, è una 
violazione della legge di Dio ( Drach ). 

3) Intenderai perfettamente, ec.; ovvero, secondo la forza dell'e- 


breo : 


« Comprenderai la perfezione dell’ Onnipotente »; 


uesto s0- 


stantivo è nel testo ebreo, 19M. S. Girolamo l'ha reso coll' addiettivo 
perfectus, traducendo, secondo il genio della lingua latina, ad perfectum 
Omnipotentem , in cambio della frase ebraica, ad perfectionem Omni- 


petentis ( Drach ). 


Egli è di misura, ec.: in senso degli antichi la terra si teneva 
più lunga che larga; del che veggasi Strabone ue' due primi libri. Dio- 
nisio Afro la assomiglia ad una fionda: c9:»3ovz. Al mare poi attri- 


buivano la più gran 


titudine. Ps. cin, y. 25: 


Hoc mare um et 


spatiosum , epiteto che i greci interpreti hanno tradotto per 3upu7»pov. 
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19. Vir vanus in su- 
perbiam erigitur; et tam- 
quam pullum ónagri, se 
liberum natum putat. 

45. Tu autem firma- 
sti cor tuum , et expan- 
disti ad eum manus tuas. 

14. Si iniquitatem que 
est in manu tua, abstü- 
leris a te, et non man- 
serit in tabernaculo tuo 
injustitia : 

48. Tunc levare pote- 
ris faciem tuam abs- 
que macula, et eris sta- 
bilis, et non timebis. 
\ 16. Miserie quoque 
- obliviscéris , et quasi a- 
quarum que preterie- 
runt, recordaberis. 

17. Et quasi meri- 


*) Si crede nato per non aver 
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19. L' uomo stolto si leva iu 
superbia; e quale asinello salva- 
tico, si crede nato per non aver 
freno '. 

45. Ma tu ti se’ indurato ? in 
cuor tuo , ed hai stese le mani 
verso di lui?. 

44. Se rimoverai da te l' ini- 
quità delle tue mani, e se scevra 
d' ingiustizia rimarrà la tua casa: 


45. Allora, essendo senza mac- 
chia, potrai alzar la tua faccia*, 
ed avrai fermo stato senza ti- 
mori. 

16. E ti scorderai della tua 
Sfessa miseria, o te ne ricor- 
derai come di una piena di acque 
che già passarono. 

17. E spunterà a te sulla sera 


freno ; vale a dire: Si immagina che 


Dio non possa senza ingiustizia soggettarlo alle sue leggi, e fargli por- 
tare il suo giogo. 3 L' ebreo legge : « L' uomo è scemo e privo di senno; 
€ nasce simile ad un puledro di un asino salvatico »; vale a dire : L'uomo 
dal suo nascere è per natura rozzo ed indocile ; inesperto in ogni cosa, 
al male ed al nuocere proclive , siccome i bruti animanti. Fra questi è 
scelto al paragone il puledro dell'asino salvatico, perchè questo animale 
è sovra ogni altro fiero ed indomito. 

2) 3k. Ma tu ti se indurato... ed hai stese, ec. Tu con stimo duro 
e ostinato nella malizia ti sei accostato a Dio, e hai stese le mani verso 
di lui per offerirgli le tue orazioni e i tuoi sacrificii , come se non fosse 
a te noto che la prima cosa che Dio richiede dall’ uomo si è il cuore; 
e che se questo è corrotto, tutte le altre offerte non gli possono essere 
gradite ( Martini). 

3) L’ebreo : « Se tu disponi il cuor tuo a ritornare al Signore, e 
stendi le palme a lui; se rimovi, ec. » ( vers, seg.). 

4) Si dice in ebreo alzar la faccia per avere la coscienza tranquilla, 
essere nella contentezza ; in cambio , avere il volto cadente significa es- 
.sere nell abbattimento , essere turbato. Quando Caino, vide i il suo 
sacrificio veniva rigettato , cadde il suo volto, 35 DN, e il Signore 

li addomandò, perchè caduto era il suo volto ( Drach). % Nella lingua 
tina, e diremo anche nella nostra, simili frasi non sono straniere: 

quindi quel rimprovero del pocta: 


» Et contra magnum potes os attollere solem ? 
» Nec tremis admissa conscia nequitiz ? 


dianus fulgor consurget 
tibi ad vesperam: et 
cum te consumtum pu- 
taveris , oriéris ut lu- 
cifer. 

48. Et habebis fidu- 
ciam, proposita tibi spe, 
et defossus securus dor- 
mies. 

19. Requiesces , et 
non erit qui te exter- 
reat: et deprecabuntur 
faciem tuam plurimi. 

20. Oculi autem im- 
piorum deficient, et ef- 
fugium peribit ab eis; 
et spes illorum abomi- 
nalio anime. 
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una luce come di mezzogiorno : 
e quando ti crederai distrutto , 
sorgerai come la stella del mat- 
tino *. 


18. E nella tua aspettazione 
riporrai tua fidanza =, e sepolto 
dormirai tranquillamente ?. 


49. Riposerai, e non sarà 
chi ti rechi terrore: e moltis- 
simi a te porgeranno preghiere. 


20. Ma si seccheranno gli oc- 
chi degli empii*, i quali non 
troveranno scampo; e le loro 
speranze saranno in abbominio 
all’ anima loro. 


*) L'ebreo di tutto il versetto in altra maniera: « La luce della tua 
novella età e della tua prosperità novella sorpasserà ( ovvero uguaglierà) 
la luce del sole nel suo mezzodì, e quando ti crederai distrutto , e la 
tua vita sembrerà essere nel suo tramonto, comparirai in uno splendore 
‘simile alla luce del mattino ». 

2) E nella tua ttazione , ec.; l'ebreo in altra maniera: « E go- 
.derai di una piena fidanza, perchè la tua aspeltazione avrà un solido 
fondamento ». 

3) * E sepolto dormirai tranquillamente; vale a dire: La tua morte 
sarà un dolce sonno; ti addormenterai tranquillo nella speranza della futura 
risurrezione (Martini). — % Questa interpretazione è conforme al testo 
'caldeo, che legge: Et preparabis domum sepultura , et securus dormies. 
Nondimeno, il verbo ebraico DN, chaphar , avendo il doppio senso di 
erubescere e fodere, altri volgono: « Quantunque ora ne abbi onta e 
rossore , quando però avrai fatto ritorno a Dio, dormirai tranquillamente ». 
Pensano altri che con tale verbo si alluda al costume degli Arabi, che 
sogliono mutar tenda e soggiorno, in questo senso: Ti scaverai ( ovvero 
ti pianterai, scavando terra per ficcazvi i chiodi) una tenda, ed in essa 
dormirai sicuro da ogni insidia e danno. Si spiega pure: Dormirai si- 
curo , qual se fossi circondato da fosse e steccati. ' 

4) Si seccheranno gli occhi degli empii — oculi impiorum deficient ; 
questo è un ebraismo che significa: Svanirà la speranza de’ malvagi. 
Rabbi Salomon Jarchì nella sua glosa del y. 52 del capo xxiv del Deuter. 
dice che ogni speranza delusa si chiama in ehreo consumtio oculorum — 
struggimento d'ocehi (Drach); % e sembra metafora tolta da chi intende 
a tutta possa lo sguardo in cosa che avidissimamente.brama, e nondi- 
meno non la può conseguire. : 


Levit. xxv1.6. 


Id, xxvi. 16, 


Prov. xiv. 2. 
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CAPO XII. 


Giobbe rimprovera a'suoi amici la falsa fiducia 
ch’ essi aveano nei loro lumi, Esalta la suprema potenza di Die. 


4. Respondens autem 
Job dixit: 

2. Ergo vos estis soli 
homines, et vobiscum 
morietur sapientia ? 

3. Et mihi est cor 
sicut et vobis , nec in- 
ferior vestri sum; quis 
enim hzc, quz nostis , 
ignorat ? 

A. Qui deridetur ab 
amico suo, sicnt ego, 
invocabit Deum , et ex- 
audiet eum; deridetur 
enim justi simplicitas, 

5. Lampas contemta 
apud cogitationes divi- 
tum, parata ad tempus 
statutum. 

6. Abundant taberna- 
cula predonum , et au- 
dacter provocant Deum, 
cum ipse dederit omnia 
in manus eorum. 


1. Ma Giobbe rispose e disse: 


2. Dunque soli voi siete uo- 
mini, e con voi morrà la sa 
pienza ? 

5. Io pure ho un cuore' come 
voi, nè a voi la cedo*; pe 
rocché chi non sa queste cose 
che voi sapete ? 


4. Chi del proprio amico sof- 
fre, com'io, gli scherni, in 
vochi Dio, ed egli lo esaudirà; 
perocchè la semplicità del giu- 
sto è derisa 7. 

5. Egli è una lampana di ni 
sun pregio nel concetto de’ ric- 
chi^, ma preparata pel tempo 
stabilito. 

6. Le tende de’ ladroni nuo- 
tano uell' abbondanza, ed eglino 
audaci provocano Dio, mentre 
egli di tutte quelle cose gli ha 
fatti padroni 5. 


»* Te gue do t I Latini dissero n di dg 


saggio e di 


consiglio ( Martini). — Tale afferma il sig. 


sere la significazione di cuore anche nell'e 
3) Ne a voi la cedo in cognizioni ed in lumi. 


3) Chi del fe amico, cc.; l'ebreo in altra maniera: « Io sono 
l'oggetto degli scherni de' miei amici ; 


li che invoca Dio, sarà da 


Dio esaudito; da che si mette in derisione la semplicità del giusto n. 
4) Egli è una lampana, ec.; l'ebreo în altra maniera: « E una lam- 


pana disprezzata secondo il pensiero dei tranquilli (o dei felici del se- 
colo ) , ed tagli fora del piede che la ufa 

5) Le dei ladroni, ec.; qui pure l'ebreo in diversa maniera : 
« La più perfetta sicurezza è il retaggio di quelli che provocano contr? 


7. Nimirum interroga 
jumenta , et docebunt 
te: et volatilia coli , et 
indicabunt tibi. 

9. Lóquere terra, et 
respondebit tibi : et nar- 
rabunt pisces maris. 

9. Quis ignorat quod 
omnia hxc manus Do- 
mini fecerit ? 

10. In cujus manu 
anima omnis viventis , 
et spiritus universa ear- 
nis hominis. 

11. Nonne auris ver- 
ba dijudicat, et fauces 
comedentis saporem ? 


12. In antiquis est sa- 
pientia , et in multo 
tempore prudentia. 

15. Apud ipsum est 
sapientia et fortitudo: 
ipse habet consilium et 
intelligentiam. 

44. Si destruxerit , 
nemo est qui zdificet: 
si ineluserit hominem , 
nullas est qui aperiat. 

43. Si continuerit a- 
quas, omuia siccabun- 
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7. Or tu interroga i giumenti, 
e t insegneranno: gli uccelli 
dell aria, e ti daranno lezione. 
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8. Parla alla terra, ed ella 
fi risponderà : ed anche i pesci 
del mare t’ istruiranno. 

9. Chi non sa come tutte que- 
ste cose le fece la mano del Si- 

ore * ? 

10. Egli ha in sua mano P' a 
nima d' ogni vivente, e lo spi- 
rito di ogni nomo composto di 
carne. 

11. Non è egli l'orecchio , 
che è giudice delle parole, come 
de’ sapori il palato dell’ uom che 
mangia * ? 

19. Ne’ vecchi sta la sapien- 
za, e nella lunga età la pra- 
denza. 

45. In lui è la sapienza e la 
fortezza : in lui il buon consi- 
glio e I' intelligenza. l 

14. Se egli distrugge, nis- 
suno edifica: se egli rinchiude 
un uomo , nissuno gli aprirà. 


15. S'ei rattiene le acque, 
inaridisce ogni cosa: se scio- 


sè la collera di Dio coi delitti che oppongono ai beni de' quali Iddio 


gli ha arricchiti ». 


*) Chi non sa come tutte, ec.; l'ebreo: « Chi in tutte queste cose 
non riconosce che la mano del Signore le ha fatte? »». 
2) xk Non è egli l'orecchio, ec. Sembra contenersi in queste parole 


una maniera di proverbio, di cui però non è facile di vedere I'appli- 
cazione e la connessione con quel che precede, Mi atterrò alla sposizione 
del Grisostomo, e di varii altri interpreti greci e latini , secondo la quale 
il sentimento di Giobbe si è che la dottrina risguardante la eiii 
e la sapienza di Dio è tanto facile a intendersi da ogni buon intelletto, 
quanto è facile all'orecchio il giudicare delle parole, e al palato il de- 
cidere intorno ai sapori ( Martini). 


Infr.xxxiv.5. 


Isai, xxi. 22. 
«poc. ii. 7. 
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tur: et si emiserit eas, 
subvertent terram. 

46. Apud ipsum est 
fortitudo et sapientia : 
ipse novit et decipien- 
tem , et eum qui deci- 
pitur. 

47. Adducit consilia- 
rios in stultum finem, 
et judices in stuporem. 


18. Balteum regum 
dissolvit, et precingit 
fune renes eorum. 

19. Ducit sacerdotes 
inglorios, et optimates 
supplantat : 

20. Commütans la- 
bium veracium , et do- 
etrinam senum auferens. 
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glie ad esse il freno , sommer- 
geranno la terra. 

16; Con lui si sta la sapienza 
e la fortezza: egli conosce l' in- 
gannatore e colui che è ingan- 
nato *. 


47. Gli uomini di consiglio 
conduce a finire da insensali?, 
e stolidi rende quelli che am- 
ministrano la giustizia. 

48. Spoglia i regi del cin- 
golo *, e i loro fianchi lega con 
fune. 

49. Privi di gloria ne mena 
i sacerdoti5, e getta a terra i 
campioni: 

20. Cambia le parole in bocca 
agli uomini fidati?^, e ai vecchi 
toglie il sapere. 


1) * Se scioglie ad esse il , ec.; l'ebreo: « E le lascia an- 


dare, e la terra sovvertono ». Questo verbo, e il latino subvertent, come 
nota il sig. Drach , corrispondono perfettamente all’ ebreo. 

2) * Egli conosce U ingannatore e colui che è ingannato ; fu già al- 
trove accennato che il principale soggetto del libro di Giobbe è una 
T , per cosi dire, filosofica intorno la maniera con cui si con- 

la divina provvidenza nel distribuire in vita i premii, ot- 
vero i castighi. Dobbiamo però riflettere ad un altro oggetto assai im 
rlante, che l'autore di questo libro si propose; ed è quello di com- 
l'antica opinione dei filosofi orientali circa 1’ origine del male, 
che si attribuiva ad un ente maligno da Dio indipendente; dal che è 
derivato l'errore dei due enti primitivi, uno sorgente del bene, e Val 
tro del male. Varii cenni direttamente opposti a questo errore si i- 
contrano fra le dispute di Giobbe co’ suoi amici, e questo cenno non 
è il meno rilevante. Qui il testo ebraico porta alla lettera : Zpsius est 
errans et errare faciens ; vale a dire : Sono in mano sua, cioè di Dio, 
4l sedotto e il seduttore , che è il demonio, cui il male è entrato 
nel mondo. Ciò meglio sarà spiegato nel y. 15 del capo xxvi. 

3) Gli uomini di consiglio conduce , ec. — Adducit consiliarios, €t. ; 
secondo l' ebreo : « Egli permette che camminino smarriti per fallaci 
sentieri i saggi del secolo ean della loro sapienza ». ! 

4) ope i regi del cingolo, spogliandoli della loro autorità; €! 
loro fianchi con fune, riducendoli alla condizione di schiavi. 

5) Sacerdoti — sacerdotes; la voce ebraica ID, cohenim, che d'or- 
dinario si traduce per sacerdoti o pontefici, s' intende talora anche dei 
principi e dei grandi (si confronti l'ebreo, Gen. xxi. 45; r1 Beg. viii. 18). 

6) Cambia Cote in bocca agli uomini fidati, abbandonandoli alle 
lero proprie tenebre. 


91. Effundit despe- 
elionem super princi- 
pes, eos qui oppressi 
fuerant, rélevans. 

22. Qui revélat pro- 
funda de tenebris, et 
produeit in lucem um- 
bram mortis. 

25. Qui multiplicat 
gentes, et perdit eas, 
et subversas in inte- 
grum restituit. 

24. Qui immütat cor 
principum populi terre; 
et decipit eos, ut fru- 
stra incedant per invium: 


95. Palpabunt quasi 
in tenebris, et non in 
luce; et errare eos fa- 
ciet quasi ebrios. 
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21. Fa cadere il dispregio 
sopra i principi, e rialza gli op- 
pressi '. 


22. Ei rivela le cose sepolte 
nelle tenebre, e illumina |’ om- 
bra di morte. 


25. Egli fa crescere le na- 
zioni, e le stermina, e stermi- 
nate le ritorna nel primo stato. 


24. Egli cambia il cuore dei 
principi signori de’ popoli della 
terra; e glinganna?, perchè 
camminino inutilmente dove stra- 
da non è: 

95. Andranno .tentoni come 
fosse di notte, e non di giorno; 


e farà che vadano errando come 
ubbriachi. 


1) x E rialza gli essi — eos qui oppressi fuerant, rélevans; 
l'ebreo: « Et pesta sab remittit — e Lira la ‘cintura dei 


poderosi »; vale a dire: gli indebolisce, e li rende inetti a resistere ai 
nemici. Fu varie volte notato che gli Orientali usavano di lunghe ed 
ampie vesti ; perciò si cingevano quelle vesti ai fianchi per essere nei 
Viaggi, nelle battaglie ed in ogni altra occupazione più spediti e pronti; 
l'aver dunque seltenitola la cintura, sciolte ed ondeggianti le vesti, era 
uma minore attitudine e speditezza all’ operare. 

1) E le stermina, e sterminate , ec. — et perdit eas , et subversas, 

**.; secondo |’ ebreo : « Egli sparge le genti, e altresì le riduce in- 
sieme », 
. 3) E gl inganna — et. decipit eos. Dio, che è la stessa verità, non può 
ingannare. Questo dunque non è altro che un linguaggio figurato, per 
dire che P nomo infallibilmente esce dalla diritta via nell'ora stessa che 
si discosta dalla luce e dalla verità di Dio ( Drach ). 


M9sé^teneenenea aseo pasenaesaspanec e anec^ nnno ASI a nere sane ene 
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Giobbe continua a difendersi contro i rimproveri de’ suoi nemici. 
Dimostra la sua fiducia in Dio , e a lui dirige le sue querele. 


A. Ecce omnia hzc A. Tutte queste cose P oc- 
vidit oculus meus: et chio mio già le vide, e l'o- 


audivit auris mea, et in- 
tellexi singula. 

9. Secundum scien- 
tiam vestram, et ego 
novi; nec inferior ve- 
stri sum. 

3. Sed tamen ad O- 
mnipotentem loquar, et 
disputare cum Deo cu- 
pio : 

A. Prius vos osten- 
dens fabricatores men- 
dacii, et cultores per- 
versorum dogmatum. 


5. Atque utinam ta- 


ceretis, ut putaremini 
esse sapientes ! 

6. Audite ergo cor- 
reptionem meam , et ju- 
dicium labiorum meo- 
rum attendite. 

7. Numquid Deus ín- 
diget vestro mendacio, 
ut pro illo loquamini 
dolos ? 

8. Numquid faciem e- 
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recchio leascoltó, e ad una sd 
una io le compresi. 

2. Quel che sapete voi, io 
pur lo so; nè sono inferiore à 
voi. 


5. Con tutto questo io par- 
leró all’ Onnipotente , e con Dio 
bramo discorrerla * : 


4. Facendo prima vedere come 
voi fabbri siete di menzogne, e 
sostenitori di false dottrine *. 


B. E piacesse a Dio, che ste- 
ste in silenzio, per farvi credere 
sapienti ?! 

6. Udite adunque la mia cor- 
rezione, e ponete mente all 
sentenza che uscirà dalle mie 
labbra 4. 

7. Ha egli forse bisogno l- 
dio di vostre menzogue?, onde 
per'lui parliate con fraude*? 


8. Forse volete prestargli fa. 


1) Con Dio bramo discorrerla; Y ebreo in altra maniera: « To bramo 
difendere contro di voi la mia causa dinanzi a Dio ». Infr. y. 6. 

3) L' ebreo in altra maniera: « Perciocchè tutti i vostri discorsi non 
sono se non una serie di menzogne, e tulti i rimedii che arrecate, non 


servono a nulla ». 


3) Per farvi credere sapienti; o semplicemente e secondo 1 ebree: 
« Ciò vi sarebbe riputato in sapienza »; vale a dire: Questo 


per voi una sapienza, 


4) L'ebreo in altra maniera: « Udite adunque la mia a ia; pre 
state orecchio alla difesa della mia causa ». M Pe 


5) % Ha egli forse bisogno Iddio di vostre menz 
Deus indiget vestro mendacio ? L' ebreo : « N id 


?-— Numquid 
sia Da loquesim 


perversitalem? — Vi conviene forse in favor di Dio parlar pervers 


mente ? ». 


6) Onde per lui parliate con fraude, cioè con avvolgimenti ed artif- 


eii? Dai vostri ragionamenti segue che Dio non percuote se no» gli 
empii ; or ciò è contrario alla verità; e confurme alla vostra man? 
di difenderla, taluno si indurrebbe ad accusarlo d'ingiustizia ogni qual 
volta mette a dure prove uomini innocenti ( Drach ). 


jus accipitis, et pro Deo 
judicare nitimini ? 

9. Aut placebit ei, 
quem celare nihil po- 
test? aut decipietur, ut 
homo, vestris fraudu- 
lentiis ? 

10. Ipse vos arguet, 
quoniam in abscondito 
faciem ejus accipitis. 

11. Statim ut se com- 
moverit, turbabit vos, 
el terror ejus irrnet su- 
per vos. 

19. Memoria vestra 
comparabitur cineri, et 
redigentur in lutum cer- 
vices vestra. 


15. Tacete paulisper , 
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vore, ovvero tentate di patro- 
cinar la causa di Dio ? 

9. Sarà egli ciò grato a lui, 
cui nulla può essere ascoso ? o 
sarà egli deluso, come il sa- 
rebbe un uomo, da’ vostri in- 

anni * ? 

10. Egli stesso vi condan- 
nerà*, perchè occultamente cer- 
cate il suo favore 3. 

11. Tosto che egli si moverà, 
vi porrà in iscompiglio * , e coi 
suoi terrori vi scuolerà. 

19. La vostra memoria sarà 
,come cenere?, e si ridurranno in 


fango le vostre cervici °. 


15. Tacete un tantino 7, af- 


1) L’ ebreo: « Sarebbe forse bene per voi \ch'egli esaminasse i vo- 
stri cuori? Gli fareste forse inganno come s' inganna un uomo? ». 


3) * li stesso vi condannerà , perchè voi facendo mostra di voler 
giudicare secondo la pura giustizia, colla segreta intenzione, che è nota 
a Dio, pretendete di farvi merito con lui con isfregio della mia inno- 
cenza , onde veramente non onorate Dio, e siete crudeli verso di me 
(Martini ). - 

3) Cercate il suo favore —"faciem ejus accipitis: questa espressione 
della Volgata è un ebraismo, corrispondente all’ altra frase latina, acceptio 
personarum — accettazion di persone. Il Signore , là dove proibisce ai 

iudici di violare la giustizia in favore del povero , si:esprime così 
ü 4. xix. 15): Tu non riceverai (non accoglierai ) il del po- 
vero: 1 *25 NUN Nb. Si confronti altresì il testo ebreo, Deuter. x. 17; 
xivmr 50. Pertanto convien guardarsi dall’ errore de’ comentatori, i 
quali furono d'avviso che Giobbe qui rimproveri a'suoi amici di porsi 
in luogo di Dio ( Drach ). . 

4) Porrà in iscompiglio voi che siete sì arditi a render ragione degli 
andamenti che Dio si propone , ec. L' ebreo : « S' egli apparisce nello 
splendore della sua maestà , non debbe egli spaventarvi, e non cadrà 
sopra di voi il terrore della sua gloria ? »». 

5) sk La vostra memoria sarà come cenere; come cenere che al più 
leggiero soffio di vento sparisce, e saranno cancellate dalla memoria de- 
gli uomini tutte le vostre prerogative, delle quali andate superbi (Martini). 

6) Si ridurranno in fango, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Le vostre 
gravi sentenze non sono che frivoli pensamenti, i vostri sublimi di- 
scorsi non sono che schiuma e fango ». Diversamente ancora : « I vostri 
superbi pensamenti sono da paragonarsi alla polvere, e i vostri sublimi 
discorsi a sublimità di fango ». 

7) Tacete un fantino, ec.; l'ebreo qui pure in diversa maniera : « Udi- 
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ut loquar. quodcumque 
mihi mens suggesserit. 

14. Quare lacero car- 
mes meas dentibus meis, 
et animam meam porto 
in manibus meis ? 

15. Etiam si occide- 
rit me, in ipso sperabo; 
verumtamen vias meas 
in conspectu cjus ar- 
guam. 

16. Et ipse erit sal- 
valor meus ; non enim 
veniet in conspectu ejus 
omnis bypocrita. 

17. Audite sermonem 
meum, et zenigmata per- 
cipite auribus vestris. 

18. Si fuero judica- 
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finchè io diea tutto quello che 
la mente mi suggerisca. 

44. Per qual motivo mi strac- 
cio co’ miei denti le carni *, e 
l'anima mia porto? nelle mie 
mani? ? 

15. Quand' anche. egli mi desse 
morte, in lui spereró; ma ac- 


cuserò le opere mie dinanzi a 
lui 4. 


16. Ed egli sarà mio salva- 
tore, perocchè non comparirà 
dinanzi a lui veruno degli ipo- 
eriti. 

17. Ponete mente alle mie 
parole, e le orecchie porgete 
a’ miei enimmi*. 

18. Se sarò giudicato ^, io so 


temi dunque nel silenzio, e parlerò; e non datevi pensiero di qualunque 


cosa mi accaderà ». 


1) Mi straccio ev? mici denti le carni nell’ eccesso de’ miei dolori. 
E l'anima mia porto — et animam meam porto ; il testo ebreo: 


« E l’anima mia pongo »( ovvero la mia vita porrò), D'UN; sembra 
che san Girolamo leggesse nel suo esemplare NUN, io porto. L'ebraismo: 
Porre la sua vita nella sua mano ; o più letteralmente: Porre la sua 
anima nella palma della sua mano, sigffifica esporsi ad una morte quasi 
certa, affrontare coraggiosamente la morte. Si confronti l'ebreo, Ju- 
dic. xn. 3; 1 Reg. xix. 5; xvin. 21 ( Drach ). % Ed è frase deri- 
vante dall'idea, che la cosa posta nella palma della mano è priva d'o- 
gni sicurezza, potendo agevolmente esserne rapita, oppure potendo 
sdrucciolare e cadere, In egual senso presso Afeneo , Deipnos. lib. xui, 
Xenarco dice: dd... dedita, év c Xeupi tiv Yugiv tyovra — 
semper ... paventem animamque gestantem in manu. tiesnis le leggi 
del parallelismo argomentiamo che questa stessa idea, indicante un animo 
che vuole esporsi ai più vicini e leri pericoli della vita, è espressa 
nella frase antecedente del versetto : Mi straccio co miei denti le carni; 
cioè con audacissimo impeto mi getterò quasi in seno a morte. 

3) L'ebreo in altra maniera: « Tutto ciò che mi dite, non serve che 
« gettarmi fuori di speranza; e perciò vogliate por fine a’ vostri discorsi, 
mentre perchè mi straccierò io la carne co’ miei denti, e perché esporrò 
io la mia vita colle proprie mani ? ». 

4) Ma accuserò le opere mie dinanzi a lui; l'ebreo in altra maniera: 
« Ma nondimeno esaminerò le mie vie in sua presenza ». 

5) 3k Ze orecchie porgete a' miei enimmi , o secondo l° ebreo, alla mia 
dichiarazione ( ovvero giustificazione ). 

6) Se sarò giudicato ; l' ebreo : « Se esporrò la mia causa (le mie 
ragioni ) ». 


—. 2 ut — áp a 


tus, scio quod justus 
inveniar. 

19. Quis est qui ju- 
dicetur mecum ? veniat. 
Quare tacens consümor? 


90. Duo tantum ne 
facias mihi, et tunc a 
facie tua non abscondar. 


24. Manum tuam lon- 
ge fac a me, et formí- 
do tua non me terreat. 

22. Voca me, et ego 
respondebo tibi; aut cer- 
te loquar, et tu responde 
mihi. 

95. @Quantas habeo 
iniquitates et peccata? 
Scelera mea et delicta 
ostende mihi. 

24. Cur faciem tuam 
abscondis, et arbitraris 
me inimicum tuum? 

25. Contra folium, 
quod vento rapitur, o- 
stendis potentiam tuam, 
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che sarò riconosciuto per giusto. 


19. Chi è che voglia venir 
con me in giudizio'? venga 
pure. Perchè mi consumo ta- 
cendo ? 

20. Solo due cose non fare 
a me. (o Signore), e allora 
non ‘mi nasconderò dalla tua 
faccia *. 

24. Ritira da me la.tua mano, 
e non mi sbigottire co’ tuoi ter- 
rori ?. 

22.:Interrogami, ed io rispon- 
deró ; o permetti che io parli, 
e tu rispondimi. 


25. Quante ho io iniquitadi 
e peccati? Fammi couoscere le 
mie scelleraggini e i miei de- 
litti. 

24. Perché nascondi il tuo 
volto, e mi consideri per tuo 
nimico? 

23. Contro una foglia*, che 
il vento disperde, dimostri la 
tua possanza, e ad una secca 


*) Chi è che voglia venir con me in giudizio per contestarmi siffatta 


verità ? — Così l'ebreo in diverso modo : « Chi è quegli che disputar 
vorrebbe contro di me dinanzi al Signore ? Wenga egli senza indugi; 
Perchè se ora tacessi, e se la mia disputa fosse sospesa, io morrei ben 
presto di dolore ». ; 
2) INon. mi nasconderò dalla tua faccia; vale a dire: Non temerà di 
comparire dinanzi a te, per sostenere la mia innocenza. , 
3) * Ritira da me la tua mano ec.; 0 sia: Ecco le due cose che io 
domando a te, o Signore, prima d’ intraprendere la mia difesa : allon- 
tana per alcun poco da me la tua verga, si mitighi l' orribil mia pena, 
e nascondi agli occhi miei lo splendore della terribile tua maestà € 
4) 3k Contro una foglia, cc.; ecco come nello stesso cuore mirabil- 
mente si unisca l' amorosa fidanza in Dio, e il disprezzo di se mede- 
simo. Che son io (dice Giobbe ), se non una foglia secca e una vile 
pagliuzza? Abbi adunque compassione di me, tu che sei la fortezza del 
povero nella tribolazione. Fsai. xxv. 4 (Martini). — % L'ebreo: « Scuo- 
terai tu una foglia sospinta dal vento? Perseguiterai tu una paglia secca?» 
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et stipulam siccam per- 
séqueris. 

96. Scribis enim con- 
tra me amaritudines , et 
consumere me vis pec- 
catis adolescentie mex. 

27. Posuisti in ner- 
vo pedem meum, et ob- 
servasti omnes semitas 
meas, et vesligia pe- 
dum meorum conside- 
rasti : 

28. Qui quasi putredo 
consumendus sum, et 
quasi vestimentum quod 
comedilur a tinea. 


1) E consunto mi vuoi, ec. ; l' ebreo è assai 


GIOBBE. 
paglia fai guerra. 


26. Perocchè amare cose tu 
scrivi contro di me, e consunto 
mi vuoi pe’ peccati di mia ado- 
lescenza'. — 

27. Mi hai inceppati? i piedi, 
bai notati tutti i miei andamenti, 
e hai posto mente a tutte le 
orme de’ passi miei ? : 


28. Di me che debbo ridurmi 
in putredine, ed essere come 
una veste rosa dalle tignuole. 


: «E mi fai 


ereditare ( mi ascrivi come un peso ereditario) (*20*TIM) i delitti 


della mia gioventù » ( Drach ) 


2) Mi hai inceppati — posuisti in nervo: così traduce s. Girolamo, 
è gli antichi si servivano di nervi in cambio di catene e di corde 


Drach ). 


3) x Hai posto mente, ec. — observasti, ec. ; l'ebreo sembra inter 


pretato con maggior verità da Policronio ( in /Vicete catena ) là dove, 
dopo avere accennala e spiegata la versione del testo alessandrino, ii; 
di fitas cà» rodov poù dpixov — ad radices pedum meorum pervenisti; 
cioè, esplori le cagioni, la radice stessa delle mie azioni; così soggiu- 
gne: « Ma l'ebreo porta: Zmprimi all’ intorno fo sia circoscrivi ) le 
orme de’ piedi miei »; vale a dire: Mi circondi di sciagure in guisa 
che non ne so trovare uscita. ' 





CAPO XIV. 


Giobbe espone la brevità e la miseria della vita dell’ uomo sopra la terra; 


si consola colla speranza della risurrezione. 


1. Homo natus de mu- 
liere , brevi vivens tem- 
pore, repletur multis mi- 
seriis. 

2. Qui quasi flos e- 
greditur et conteritur, 


4. L’ uomo nato di donna ha 
corta la vita, e di molte mise- 
rie è ricolmo. 


2. Egli spunta, ed è reciso 
qual fiore , e fugge come om- 


et fugit velut umbra, et 
numquam in eodem sta- 
tu pérmanet. 

5. Et dignum ducis 
super bnjuscemodi ape- 
rire oculos tuos , et ad- 
ducere eum tecum in 
judicium ? 

A. Quis potest facere 
mundum de immundo 
conceptum semine? Non- 
ne tu, qui solus es? 

5. Breves dies homi- 
nis sunt; numerus men- 
sium ejus apud te est: 
constituisti terminos e- 
jus, qui preteriri non 
poterunt. 

6. Recede paululum 
ab eo, ut quiescat, do- 


nec oplata veniat, sicut . 


mercenarii , dies ejus. 


1) IN? mai si resta in un medesimo stato — et 
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bra, nè mai si restà in un me- 
desimo stato '. 


5. E tu stimi degno di te 
l’ aprir sopra cosa tale i tuoi 
occhi, e il chiamarlo al tuo 
giudizio ? 


4. Chi puro render potrà co- 
lui che d'immonda semenza è 
concepito ? Chi fuori di te, che 
solo sei ^? 

5. Brevi sono i giorni del- 
luomo; tu hai contato il nu- 
mero de’ mesi suoi: gli bai fis- 
sati de’ termini , i quali egli tra» 
passar non potrà. 


6. Ritirati per alcun poco da 
lui 3, affinchè egli prenda ri- 
poso, onde per lui venga, come 
per un mercenario, il giorno 
bramato 4. 


in codem 


) et muemquam. 
statu permanet; questa versione ( o circonlocuzione) di s. Girolamo, è 
ingegnosa; l'ebreo dice semplicemente: E non sussiste, TOY? 


( Drach. ) 


3) Chi fuori di te, che solo sei? Tu dunque perdona all’ uomo i tras- 


corsi ne’ quali la corruzione della rea sua nascita lo gettò, — I Settanta 
leggono: « Chi sarà puro da immondezza ? Nessuno certamente; quando 
anche di un solo giorno fosse stata la sua vita sopra la terra ». Ciò 
dall’ antica Volgata era espresso in questi termini: Nemo mimdus a sorde: 
ne unus (ovvero infans ) quidem, eujus est wnius diei vita terram. 
I Padri greci e latini hanno spesse volte citato questo testo parlando del 
peccato originale. Le ultime voci: Cujus est unius diei vita super ter- 
ram, non sono nell’ ebreo ; ma vi si trova: Quis dabit mundum de im- 
mundo? Non unus; vale a dire , Nemo, op Ne unus quidem. E 
questo è precisamente il senso medesimo dei Settanta e della Volgata ri- 
guardo al peccato originale, di cui la. prova egualmente si scorge nel 
testo ebreo ed in queste due versioni. 

3) 3 Ritirati per alcun poco da lui, ec. Di quel breve spazio di vita 
assegnato da te all'uomo lasciane a lui qualche piccola parte per suo 
riposo , non gli star sempre attorno per tormentarlo e affliggerlo. Venga 
per lui il bramato giorno di quiete e di ristoro , come viene per un mer- 
cenario dopo le lunghe e gravose fatiche ( Martini). 

4) Il giorno bramato , ec.; o sia il termine bramato de' suoi travagli 
nella morie che lo libererà per sempre dai mali di questa vita. xk Questo 
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7. Lignumbabet spem: 


sì precisum fuerit, rur- 
sum virescit, et rami 
ejus püllulant. 

8. Si senuerit in terra 
radix ejus, et in pulvere 
emortuus fuerit truncus 
illius , 

9. Ad odorem aqux 
germinabit , et faciet co- 
mam, quasi cum pri- 
mum plantatum est. 

410. Homo vero cum 
mortuus fuerit et nu- 
datus atque consum- 
tus, ubi, queso, est? 

11. Quomodo si re- 
cedant aque de mari, 
et fluvius vacuefactus 
arescat : 

42. Sic homo, cum 


GIOBBE. 


7. Un albero ritiene la spe- 
ranza *: s'epli è troncato , ripul- 
lula di bel nuovo ; e getta i 
suoi ramoscelli. 

8. Se invecchiata sarà nella 
terra la sua radice, e il suo tronco 
sarà morto nella polvere, 


9. Appena sentirà | acqua, 
germoglierà , e farà sua chioma, 
come quando fu dapprima pian- 
tato. 

10. Ma l'uomo, morto che 
sia e spogliato e consunto, che 
mai diventa * ? 


11. Come se dal mare se 
ne andasser le acque, e inari- 


disse il fiume rimaso in secco: 


19. Cosi luomo, quando si 


iorno bramato si vuole dal Martini essere non il di della morte, ma 


31 dì della quiete e delia consolazione , colla quale Dio solleva i giusti 
dopo i loro combattimenti. 

1). Un albero ritiene la za, ec: ispiegare questo passo si 
citano più esempii dei tronchi d’ alberi , che, tagliati da lungo tempo, 
e coll’ apparenza di essere interamente morti , nondimeno avcano con- 
servato nel loro interno fibre ancora vegetanti, le quali misero fuori 
alcuni germogli da che furono umettate. V. Plinio il Seniore , Hist. N. 
xvi. 52; xvii. 58; Teofrasto, Mist. Plant., L 1v, c. 19; il medico 
Liceti, Tract. de his que diu vivunt sine alimento , lin, c. 7. Giulio 
Cesare Scaligero, Exercit. 140; C. Cardan. Ma i dotti si sono tormen- 
tati a spiegare una difficoltà che non ha esistenza. Non è probabile che 
Giobbe abbia voluto alludere a fatti che sempre furono rarì all’ estremo; 
e in realtà non veggiamo ch’ egli parli del tronco dell’ albero tagliato. 
Ecco quanto egli dice: « Evvi ancora speranza in un albero ndo è 
tagliato: esso può ancora rinverdire e metter fuori germogli»; vale a dire, 
che le radici le quali rimangono nella terra, possono ripullulare un nuovo 
past che si coprirà di foglie , ec. Nessuno può contestare questo caso 
( 2) L'ebreo in altra maniera : «« Ma quando l’uomo è morto, e dopo 
essere caduto in un languore che lo consuma, viene a spirare, ove è 
desso mai? e che mai diventa? ». — Giobbe qui parla della cessazione 
della vita animale. Egli è in questo senso che noi non ci ridestiamo più 
per comparire agli occhi Sri uomini in questa vita. In ciò non iscor- 
gesi alcuna cosa contraria al dogma della risurrezione che Giobbe non 
ignorava, Vedi il y. 15 e seg. (Drack). 


dormierit, non resur- 
get; donee atteratur cc- 
lum , non evigilabit, nec 
eonsurget de somno suo. 


15. Quis mihi hoc tri- 
buat ut in inferno pro- 
tegas me, et abscondas 
me donec pertranseat 
furor tuus , et constituas 
mibi tempus in quo re- 
cordéris mei? 

14. Putasne, mortuus 
homo rursum vivat? Cun- 
etis diebus, quibus nunc 
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sarà addormentato , non risor- 
gerà; fino a tanto che il cielo 
sia consumato ‘, ei non si sve- 
glierà, nè si riscoterà dal suo 
sonno. 

45. Chi mi darà che tu nel- 
l inferno mi cuopra, e ascoso 
mi serbi fino a tanto che passi 
il tuo furore, e che tu mi pre- 
scriva’ un tempo in cui ti ri- 
cordi di me*? 


14. Forse tornerà a vivere 
un uomo già morto? In tutti 
i giorni di mia milizia sto aspet- 


*) * Fino a tanto che il cielo sia consumato — donec. atteratur 
erlum; V ebreo: « pi pr non erunt coli — fino a tanto che non 
vi sieno pii cieli »; vale a dire: Prima mancherà il cielo, che l' uomo 
morto torni a rivivere. Ora siccome il cielo non mancherà fino al totale 
scioglimento dell'universo , così fino a quel punto l' uomo, una volta 
ehe sia estinto , non risorgerà di nuovo; perciocchè secondo il corse 
ordinario della natura non è possibile che il corpo umano separato dal- 
l'anima , ridotto in corruzione ed in polvere, coll’ anima stessa si riuni- 
sca. Qui pertanto Giobbe impugna il risorgimento dei corpi, durante 
lo stato attuale dell’ universo, non già la finale risurrezione de’ mede- 
simi quando sarà tolto il presente ordine delle umarie cose. Al che forse 
diede motivo l' opinione invalsa nell' età di Giobbe presso molti popoli 
orientali, e specialmente fra gli Arabi e gli Egizii, i quali erano d'av- 
viso che dopo lunga successione di secoli dovesse l' anima già uscita dal 
corpo, nuovamente ad esso ritornare per vivere questa vita terrena , 
ma in una condizione molto più felice, e nella compagnia , siccome pri- 
ma, dei proprii amici e consanguinei. Però quanto alla finale risurrezione, 
dianzi accennata con termini abbastanza chiari ed aperti, Giobbe la sup- 
pone e conferma nel y. 14 di questo medesimo capo , ne’ luoghi già so- 
pra citati , e nel y. 25, capo xix seguente. t 

») Così spiegheremmo questo versetto : « /Non giù i mali che patisco 
formano il soggetto de' miei gemiti ; ma bensì il tuo giudizio, che io pa- 
vento. Chi adunque potrà procurarmi questa grazia, che tu, liberandomi 
da questa vita, mi cuopra nell'inferno, in quel tenebroso , ma santo 
asilo, dove sono trattenute le anime de’ giusti, e che tu ascoso mi vi 
serbi fino a tanto che passi il tuo furore, e venga esso disarmato dal 
promesso Liberatore, e che tu mi prescriva , ec. ». 

3) Forse tornerà a vivere un uomo giù morto? Questa, per verità , 
è cosa straordinaria ed incredibile a prima giunta; ma io la credo con 
certa fede (Drach); 3k e perciò in tutti i giorni di mia milizia sto aspet- 
tando che venga il mio iamento ; cioè che la morte ponga questo 
corpo corrnttibile in grado di essere rivestito della incorruttibilith, e questo 
corpo mortale in grado di essere rivestito della immortalità. 


S. Bibbia. Vol. FI. Testo. 14 


bif. fx. 4; 
KXXIV. 21. 
Prov. y. 21. 
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milito, exspecto donee 
veuiat immutatio mea. 

45. Vocabis uie, et 
ego respondebo tibi: 
operi mianuum toarum 

orriges dexteram. 

16. Tu quideni gres- 
sus meos dinumerasti j 
sed parce peccatis meis. 

47. Signasti quasi in 
sacculo delicta mea ; 
sed curasti itiquitatem 
‘meavi. 

48. Mons cadens de- 
lluit , et saxum transfer- 
tur de loco suo. 

19. Lapides éxcavant 


aque , et alluvione pau- 


GiOsfk, 


tando che veitga il mio cangia- 
fnento '. 

15. Mi chiamerai, ed io ti 
risponderò: porgerai la destra 
all’ opera delle tue mani *. 


16. Tu però hai contati i 
miei passi; ma perdona i miei 
peccati ?. 

17. Tu hai sigillati come in 
un sacchetto i miei delitti * ; ma 
hai curata la mia iniquità 5. 


18. Un monte cadè e si scio- 
glie, e un masso cambia di 
sito. 

19. Le pietre sono consunte 
dalle acque ©, e la terra battota 


1) * 41 mio cargiamento. Colla stessa parola di carigiamento spiegò 


Apostolo il passaggio degli eletti al nuovo felicissimo stato di vita im- 
tmortale e beata. La lézióne dei Settanta esprime più vivamente la con- 
dizione invidiabile di questa nuova vita ; pérocché essa porta: Aspetto 
di essere rifatto ( Martini). 

‘ 2) Porgerai la destra, ec.; l ebreo: « Cercherai con sollecitudine e 
tenerezza paterna l'opera delle tue mani ». 

3) Ma perdona i miei peccati; vale a dire: Per verità tutto debbo 
temere dall esame che farai in quel giorno di ogii mio andamento; ma 
tu non ti riserbi (così secondo l'ebreo ) a punire i miei peccati; bensì 
io spero nella tua misericordia , ec. 

4) 3k. Hai sigillati come in un sacchetto i miei delitti; vale a dire: 
‘Tu fai conserva, e custodisti a uno a uno tutti i miei peccati , i quali 
sono qual tesoro d'ira che si va ammassando dinsizi a te l' uomo pee 
tatore. Vedi Rom. n. 5, Jac. v. 3, ec. ( Martini.) — Quanto all’ idea 
figurata che si rinchiùde in questa espressione , veggasi la nota al y. 10 
del capo xi, libro 1v dei Re. 

5) Ma hai curata la mia iniquità mediante i mali che hai manidato 
sopra di me; or ciò mi riempie di fiducia nella tua divina bontà. — 
9k L'ebreo porta: Et concinnas super iniquitatem meam ; cioè : Ad una 
iniquità ne aggiugni ed aceumuli un’ altra , onde sempre più si aceresca 
la mia colpa, € quindi più grave pena mi affligga ; così ora per punirmi 
sembri di avere contro di me raccolti tutti i peccati ché mai coumnmisi 
dalla età giovanile, ec. ( Vedi cap. xut. 26 ). Si può avithe tradurre : 
Adjungis ad param iniquitatis mee; cioè per punire la mia iniquità ag- 
giugni pena a pena. Alcuni in fine volgono I' ebreo in un seuso presso 
the contrario , richiamando il verbo 55% all’ arábico dub 3 € volgone 
vblinere super peccata, quasi pér esprimere il desiderió di Giobbe, 
the Í suoi peccati vengano chiusi come per sigillo, è così involti che 
hon piü si possano scorgere. 

U) sk Le picire sono consunte dille acque, ec. Le cose più farti € 


latim terra consumitur; 
et hominem ergo simi- 
liter perdes. — 

20. Roborasti 
paululum, ut in per- 
petuum transitet: im- 
mutabis faciem ejus, et 
émittes eum. 

91. Sive nobiles fue- 
rint filii ejus, sive igno- 
biles, non intelliget. 

22. Attamen caro e- 


jus, dum vivet, dole- 


bit; et anima illius su- 
per semetipso lugebit. 
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.dalla inondazione a poco a poco 
si va consumando ' ; così adunque 
tu anderai consumando |’ uomo. 

20. Tu gli desti vigore per 
alcun poco , perchè passasse per 
sempre: cangerai la sua fac- 
cia», e lo scaccierai ?. 


21. Se i suoi figliuoli saranno 
in alto, o in basso stato, ei nol 
saprà *. 

22. Ma la carne di lui sarà 
in dolore , fin che egli avrà vita; 
e lanima di lui lo compian- 
gerà. 


più stabili si consumano a poco a poco; e sovente per leggierissime cause 
periscono. L' uomo debole, l’ uomo che non è nè stabile come i mouti, 
nè duro come le pietre, né fermo come la terra, si consumerà sotto 1 
colpi della tua verga, non durerà lungamente ( Martini). 

13). La terra battuta dalla inondazione, ec.; l'ebreo in altra maniera; 
« Le acque strascinano ‘nel loro corso la polvere della terra ». 


2) 


razioni, 


Cegoe la sua faccia colla vecchiezza e colle altre diverse alte» 
le quali l'uomo è esposto in ogni periodo della vita ( Drach ). 


3) E lo scaccerai; Y ebreo in altra maniera: « Lo hai raffermato per 


sempre e reso immortale ; 
Y esteriore, e tu non altro 


eli uscirà da questa vita cangiando soltanto 
rai che rimandarlo, perchè di nuovo si ap- 


pelli nel tempo che hai destinato. 
4) Nol saprà; oppure: « Non si darà pena, perché lo ignora ». I 


morti non possono naturalmente aver cognizione di veruna cosa; ma i 
santi Padri insegnano che coloro i quali muoiono nella pace di nostro 
Signore, e godono della luce di Dio, veggono in lui tutte le cose atte 
a contribuire alla loro perfetta beatitudine; e che particolarmente cono- 
scono le preghiere che noi loro dirigiamo con pietà e con fede. Vedi 
s. Agostino, de cura pro mortuis gerenda, cap. xv e xvi; s. Gregorio 
Maguo , Moral. in Job, lib. xi, cap. 4 (Drach). 
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CAPO XV. 


Eliphaz accusa Giobbe di bestemmia, 
e sostiene the i malvagi sono di corftinuo tormentati in questa vità. 


4. Respondens autem 1. Ma Eliphaz di Theman 
Eliphaz 'Themanites di- rispose e disse: 


xit : 


(Aree 


MM, !—À 


212 

9. Numquid sapiens 
respondebit quasi in ven- 
tum loquens, et implebit 
ardore stomachum su- 
um ? 

3. Arguis verbis eum 
qui non est equalis tibi, 
et lóqueris quod tibi 
non éxpedit. [ 

A. Quantum in te est, 
evacuasti timorem, et 
tulisti preces coram D'eo. 


5. Docuit enim ini- 
quitas tua os tuum , et 
imitaris linguam  bla- 
sphemantium. 

6. Condemnabit te os 
tuum, et non ego, et 
labia tua respondebunt 
tibi. 

: 7. Namquid primus 
homo tu natus es, et 


*) Di calore — ardore ; l'ebreo porta (et implebit) 


GIOBBE. . 


2. Un uomo saggio rispon- 
derebbe egli forse parlando ju 
aria, e accenderebbe di calore ' 
il suo petto? 


$. Tu colle tue parole fai 
rimproveri a lui che non è un 
tuo eguale, e parli in guisa che 
non gioverà a te. 

4. Quant é in te, tu hai dis- 
cacciato il timore (di Dio), ed 
hai tolta via l’ orazione che si 
fa a Dio *. . 

5. Perocchè maestra della tua 
lingua è stata la tua iniquità, 
e tu vai imitando il linguaggio 
de’ bestemmiatori 3. 

6. Ti condannerà la tua bocca, 
e non io, e risponderanno a te 


‘le tue labbra. 


7. Sei tu forse il primo uomo 
che nascesse ^, e sei tu stato for- 


, kadim — 


euro, cioè del vento d'Oriente. La versione della Volgata, ardore, uou 
suppone una differente lezione. 8. Girolamo ha tradotto così perchè 
eurus è un vento caldo e secco. Per la stessa ragione nell' Esodo, cap. x, 
Y. 13, volge il termine ebreo per ventum urentem. Ecco un altro 
esempio iu prova di ciò, che spesse volte le espressioni latine della 
Volgata, le quali si credono differire dal testo ebreo, non sono che l'ef- 
fetto di un ebraismo ( Drach ). — 3k L' ebreo di questo versetto e del 
seguente si esprime in quest’ altra maniera: « Il savio si diffonderà egli 
in vane parole; empirà egli il suo petto di vento e di chimere, ( y. 5) 
a € di giustificarsi con discorsi inutili, e con parole che a nulla gio- 
vano : ss, Li 
2) Hai tolta via l'orazione che si fa a Dio, sostenendo che Dio non 
riguarda nè alle virtà, nè alle buone opere, nè alle preghiere dei giu- 
sti ( Drach). Questo versetto così si esprime in altra maniera, e secondo 
T eet: « Tu inoltre hai distrutto in fe il timor del Signore, ed bai 
vati 
Dio ». . 
3) B tu vai imitando il li uaggio de’ bestemmiatori; l'ebreo: <; E tu 
scegli il linguaggio dei fraudolenti ». 
4) Sei tu forse il primo uomo che nascesse, per riputarti più abile di 
tutti gli altri? 3& Per questo primo nomo può intendersi. Adamo, la 
sapienza del quale fu in sommo grado, essendo egli stato e il prime 


l two cuore i sentimenti, dei quali dovea oceuparsi innanzi a 


| 


ante colles formatus ? 

8. Numquid consilium 
Dei audisti, et inferior 
te erit ejus sapientia ? 

9. Quid nosti. quod 
iguoremus ? Quid intel- 
ligis quod nesciamus ? 

10. Et senes et an- 
tiqui sunt in nobis, 
multo vetustiores quam 
patres tui. 

11. Numquid grande 
est ut consoletur te 
Deus? sed verba tua 
prava hoc prohibent. 

19. Quid te élevat 
cor tuum , et quasi ma- 
gna cogitans , attonitos 
habes oculos ? 

‘ 45. Quid tumet con- 
tra Deum spiritus tuus, 
ut proferas de ore tuo 
hujuscemodi sermones ? 


padre e il primo maestro degli uomini: ovvero può intendersi 
mente un uomo superiore agli altri in sapere, in dignità, ec. ( 
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mato prima de' monti ' ? 

8. Sei tu forse stato ad udire 
i consigli di Dio, e la sapienza 
di lui sarà ella inferiore a te*? 

9. Sai tu qualche cosa ignota 
a noi? Hai tu qualehe sapere 
che noi non abbiamo ? 

10. Sono de’ vecchi e degli 
anziani tra noi molto più avau- 
zati in eta che i padri tuoi ?. 


411. Sarebbe ella cosa diffi- 
cile a Dio il consolarti ^? Ma 
ciò impediscono le tue cattive 
parole 5. 

42. Perchè ti leva in alto il 
cuor tuo; e qual uomo che sta 
in grandi pensieri, gli occhi porti 
smarriti $ 

43. Perchè mai il tuo spirito 
s’ inalbera contro Dio sino a 
profferire colla tua bocca sì fatte 
parole ? ? 


eral- 
'artini ). 


1) Sei tu stato formato prima de’ monti, talmente che la stessa lun- 
ghezza del tempo e l' esperienza di molte cose ti abbia istruito e fatto 


ad ogni altro superiore ? 


1) La sapienza di lui sarà ella inferiore a te? Secondo l' ebreo : 
« Hai tirata a te solo tutta la sapienza di lui? ». ; 

3) Che i padri tuoi; Y ebreo: « Che il padre tuo ». 

4) Sarebbe ella cosa difficile, ec.; V ebreo in altra maniera: « Poca cosa 
sono elleno presso di te le consolazioni di Dio ? Pensi forse di facil- 
mente meritarle? Ti avrebbe egli di già parlato in segreto? ». 

5) Ma ciò impediscono le tue cattive parole; vale a dire : In cambio 
di umiliarti sotto la mano di quello che ti punisce, e di confessare umil- 
mente i peccati tuoi, non pensi che a sostenere la tua innocenza ed a 
difendere la tua pretesa giustizia, a pregiadizio altresi della divina. 

6) Perchè ti leva in alto il cuor tuo, ec.; l'ebreo iu altra maniera : 
« Perchè il cuor tuo ti solleva in tal guisa, e perchè tieni gli oechi 


rosì fissi, come uomo a cui lo 


sioni? ». 


7) Sino a profferire , ec. ; Y ebreo anche qui si 
con altro senso: « Perciocchè parli direttamente a 


spirito di Dio fosse presente colle sue vi. 


be esprimere 
io, ed a lui stesso 


rivolgi le tue parole. Ma chi sei tu per parlare con tale fidanza? Cho 
cosa è l'uomo , ec.» ( vedi il versetto seguente ). . 


Supr. iv. 18. 
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44. Quid est homo, 


ut immaculatus sit, et 
ut justus apparent natus 
de muliere ! 

45 Ecce inter san- 
cios ejus nemo immu- 
tabilis , et celi non sunt 
mundi in conspectu ejus. 

16. Quanto magis abo- 
minabilis et inntilis ho- 
mo, qui bibit quasi a- 
quam iniquitatem? 

47. Ostendam tibi ; 
audi ‘me: quod vidi 
narrabo tibi. 

18. Sapientes. confi- 
tentur, et non abscan- 
dunt patres suos ; 

19. Quibus solis data 
est terra, et non trans- 
ivit alienus per eos. 

: 90. Cunctis diebus 
suis impius superbit, et 
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14. Che è l' uomo , onde possa 
essere senza macchia , e giusto 
apparisca uno che nacque di 
donna'? 

45. Mira come tra’santi di 
lui nissuno è immutabile, e i 
cieli negli occhi di lui non sono 
puri *. 

16. Quanto meno un uomo 
feccioso ? e abbominevole, che 
beve come acqua |’ iniquità ‘? 


17. Yo ti convincerò; ascol- 
tami: raeconterò a te quello che 
io ho veduto. 

18. I saggi parlano, e nov 
tengono aseosi gli insegnamenti 
de’ padri loro ; 

19. A' quali soli data fu que- 
sta terra, e mai gli stranieri 
non passarono tra di loro*. 

20. L'empio si consuma di 
affauni? in tutti i suoi giorni, 


1) 3k. Uno che nacque di donna? Lo stesso nascere da una donna porta 


seco la condizione di 


tore: e nominando la donna viene a nomi- 


marsi la radice, per dir così, del peccato: come adunque può da una 
donna nascere uno che sia senza macchia, e che possa tenersi per giusto? 
( Martini ). 

2) 3 Mira come tra’ santi, ec. ; l'ebreo : « Ecco, egli non è sicuro 
de' suoi santi (oppure: i suoi santi stessi Dio non li trova fedeli ), * 
i cieli stessi nou sono mondi agli occhi suoi ». Supr. tv. 18. fnfr. xxv.9. 

3) Un uomo feccioso, ec, — inutilis homo; l'ebreo: Fortidus homo. 

4) Che beve come acqua l'iniquità ; vale a dire, che cade in infinili 
errori senza nè maneo accorgersene, 

5) Per tal modo gli insegnamenti de' padri , o sia le antiche tradi- 
zioni, non rimasero giammai nè perturbate nè interrotte dagli slranieri 
stabiliti nel paese ( Drach ). — I XY. 17. 18 e questo y. 19 si possono 
esprimere in altra maniera e secondo l’ ebreo così: « Ascoltami Ltd 
e ti dirò quello che ho appreso, e ti racconterò quello che ho veduto; 


«ti dirò quello che ei hanno insegnato uomini saggi, (y. 18) che non 
-ci tennero aseosi gli insegnamenti de' loro padri; (Y. 19) e i loro pa 


dri erano uomini a' quali soli fu data Ja loro terra, e mai gli stramen 
si sono frammischiali con essi ». 
6) 3k L' empio si consuma di affanni, ec. Abbiam seguito nella tradu- 


«zione .il. senso non solo dell'ebreo e dei Settanta, ma di tutte ancora le 


versioni , e questo senso è ancora indicato chiaramente da tutto quel che 


numerus apnorum in- 
certus est tyrannidis e- 
jus. ; 

. 91. Sonitus terroris 
semper in auribus jl- 
lius: et cum pax sit, 
ille semper insidias sp- 
spicatar. 

22. Non credit quod 
reverti possit de tene- 
bris ad lucem, circum- 
spectans undique gla- 
dium. 

95. Cum se móverit 
ad querendum panem, 
novit quod paratus sit 
in mapu ejus tenebra- 
pum dies. 


li 
perchè è incerto quanti saranno 
gli anni di sua tirannide. 


CARO XV. 


21. Egli ha mai sempre nelle 
orecchie uno strepito che atter- 
risce: ein mezzo alla pace so» 
spetta di tradimento *. 


99. Nel bnio non crede di 
tornare a veder ]a luce, veg» 
gendo spade da tutti i lati. 


93. S' ei si muoye per andare 
a cercar del pane? , egli pensa 
che il nero giorno imminente 
gli sta dappresso *. 


segue. Comincia adunque Eliphaz a metter fuori le massime annunziate 
fli sopra. Tutto quello ch'ei dice è verissimo; ma l'applicazione dj 
queste verità è ingiusta ( Martini ). 

1) È incerto quanti saranno gli anni di sua tiraynide; perciò trovasi 
fin uno sbigottimento continuo, e feme ad ogni istante di essere strasci- 


pato al termine de' suoi giorni 
2) 3€ Sospetta di sot SR quando pure non ha nemico che pensi 
ad offenderjo; onde verissima è la sentenza : 


Mosa es + Sai che i sospetti 
L’ eterna compagnia son de' tiranni ». 


3) S' ej si muove, ee.; vale a dire: S'egli si pone a mensa per 
prendere qualche alimento. 3« Secondo l° ebreo: « Egli va tapinando 
gn traccia del pane, dicendo, Ove ne è? ». Con ciò si esprime l'e- 
strema indigenza alla quale fia ridotto l’ empio, che dal suo nativo sog 
giorno e dalle domestiche dovizie discacciato, andrà mendicando pane , 
rw 2 troverà ; quale appunto ci viene rappresentato Edipo presso Sg» 
Koele : 

Tíg soy m)avhtnv "Oilimovy xaS d pípav 
Tàv» yùv anayurtotc QíEscot Qopápnast ; 


t£: Qnis est, quis est qui tenue palanti OEdipo 
Hodie tabeudem mones ad vium debit? 1 


4) 3k Egli pensa che il nero giorno, ec. — novit pe prets sit 
jn mann ejus, ec.; la quale espressione rappresenta l'ebreo alla lettera ; 
e significa Ini essere così persnaso del giorno imminente delle tenebre, 
delig desolazione e morte sva, come se lo tenesse fra le mani,, 
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24. Terrebit eum tri- 
bulatio , et angustia val- 
labit eum, sicut regem 
qui preparatur ad pra- 
hum. 

23. Tetendit enim ad- 
versus Deum manum 
suam, etcontra Omni- 
potentem . roboratus est. 

26. Cucurrit adver- 
sus eum erecto collo , 
et pingui cervice arma- 
tus est. 


27. Operuit faciem - 


ejus crassitudo, et de 
lateribus ejus arvína de- 
pendet. 

98. Habitavit in civi- 
tatibus desolatis, et in 
domibus desertis, qua 
in tumulos sunt reda- 
etx. 


1) 3k Come un re che si mette in 
pagnamento dell’ empio saranno le tri 
sarà eircondato , come un re che sta per 
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24. La tribolazione lo atter- 
riste, e lo circondano gli af- 
fanni, come un re che si mette 
in punto per la battaglia *. 


25. Perocchè egli la sua mano 
stese contro Dio, e s' indurò 
contro l’ Onnipotente. 


26. Contro a lui corse a collo 
interato, e si armó- della sua 
grossa testa *. 


27. Egli ba la faccia coperta 
di grasso *, e da’ fiauchi di lui 
pende il lardo. 


28. Si è ridotto ad abitare 
in città desolate‘, e in case 
deserte divenute tanti mucchi 
di sassi. 


o, ec.; il corteggio, l' aecom- 
lazioni e gli affanni, da’ quali 
entrare in battaglia è circon- 


dato dalle sue guardie e dalle sue schiere ( Martini ). 
2) s E si armò della sua grossa testa — et pingui certice armatus 


est; secondo |’ ebreo: « Sub densis c 
suoi densi e rilevati scudi, quasi c 
Queste armi significano l' orgoglio, la temerità 


tenza delle sue armi ». 


eorum suorum umbonibus — coi 
endo di poterlo vincere colla po- 


inflessibile , il potere e le facoltà terrene, alle quali l' empio appog- 
giato si avvisa di non precipitare giammai. Per questo versetto ( nota 
il sig. 2 e pel seguente si faccia confronto col y. 15 del Deut. xxx. 

3 i ha la faccia coperta di grasso , ec.; dopo il disprezzo 
di Dio c la noncuranza de' beni e de’ mali avvenire, | empio a. nulla 


più pensa che a nutrire la propria carne , ad empiere il ventre ed in-. 


grassarsi. S. Giacomo considera costoro come tante vittime della giu- 
stizia divina, che s'ingrassano pel di dell'immolazione. Vedi Jac. v. 5 

4) 3k Si è ridotto ad abitare in città desolate ; minaccia all empio 
la ruina della sua città e della sua casa, e la totale desolazione delle 
sue passessioni. Imperocchè alla maniera de’ profeti si dà per fatto quello 
che certamente sarà. I Settanta lessero questo versetto a modo d’im- 
precazione : abiti città deserte, case disabitate, e altri si prenda quel 
che egli avea messo da parte ( Martini). — L' ebreo si può anche e- 
sprimere così: « Ma egli abita in città che saranno desolate, ed in case 
che saranno disabitate, c che prestamente saranno ridotte in mucchi di 
ruine ». 


29. Non ditabitur, 
nec perseverabit sub- 
stantia ejus, nec mit- 
tet in terra radicem 
suam. 

$0. Non recedet de 
tenebris ; ramos cjus 
arefaciet flamma , et au- 
feretur spiritu oris sui. 

34. Non credet fra- 
stra errore deceptus , 
quod aliquo pretio redi- 
mendus sit. 

$9. Antequam dies 
ejus impleantur, peribit , 
et manus ejus arescent. 


55. Leedetur quasi vi- 
nea in primo flore bo- 
trus ejus , et quasi o- 
liva projiciens florem 
suum. 
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29. Egli non sarà sempre 
ricco , e i suoi beni non dure- 
ranno, e non metterà radici 
nella terra. 
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50. Ei sarà sempre .in tene- 
bre; i suoi rami saranno -arsi 
dal fuoco *, ed esalando il fiato 
della sua bocca sparirà *. 

54. Nè da vano errore sc- 
dottò crederà di poter essere 
riscattato a qualsisia prezzo ?. 


52. Prima che i giorni di lui 
giungano al loro termine* ei 
perira, e.seccheranno le sue 
mani 5. 

55. Sarà di lui come di una 
vite, di cui sono guaste le uve 
nel primo fiorire, e come «a 
ulivo, del quale i mignoli ca- 
dono a terra. 


*) Saranno arsi dal fuoco dell ira divina. 

3) Ed esalando il fiato , ec.; l'ebreo in altra maniera: « E quando 
esalerà lo spirito, tatio sarà estinto con lui »; vale a dire: Non rimarrà 
cosa alcuna di lui sopra la terra dopo la sua morte. Infr. xvitt. 19: 

3) Nè da vano errore, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Sedotto dalla 
vanità, non si persuade che la vanità debb'essere la sua ricompensa ^. 
Ovvero : « Non si lasci sedurre, nè confidisi già nella vanità, mentre 
la vanità pure sarà la sua ricompensa ». 

4) G al loro termine , secondo la sua fisica costituzione e il 
corso della natura ( Drach ). 

5) % E seccheranno le sue mani — et manus ejus arescent; l'ebreo: 
u Et ramus cjus non virescet — e le sue frondi non verdeggeranno ». 
Sì riassume ü metafora del y. 50, i suoi rami saranno arst, ec.; e si 
vuol significare che la posterità dell’ empio non dovrà sussistere. La 
voce 7122, chipà, dinota il ramo maggiore di una pianta, detto così dal 
suo carvarsi; onde è $ - — eurvitas e vola manus — la palma 
della mano , come sta ‘nella Volgata. Ma il testo alessandrino aperta- 
menle legge : è fadauvos duro) où pù muadan — ramus ejus non con- 
densabitur , oppure , ox £200.00 — mon florebit, come legge Sim- 
maco, Vale a dire: Le sue frondi non diverranno folte, nè saranno 
adorne di fiori; cioè l'empio non durerà nell’afiluenza e nella copia dci 


6) % Sarà di lui come di una vite, ec.; l'ehreo: « Egli getterà a 
terra con violenza, come una vite , imiatura la sua uva ». 


Psal. vni. 15. 
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54. Congregatio enim 
hypocrite sterilis , et 
ignis devorabit taber- 
nacula eorum qui mu- 
nera libenter accipiunt. 

53. Concepit dolorem 
et péperit iniquitatem , 
et uterus ejus préparat 
dolos. 

1) Sterile sarà la 


Fini. nix. 4 
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54. Perocchè sterile sarà la 
progenie dell’ empio * , e il fuoco 
diyorerà i padiglioni di coloro 
che volentieri accettano i doni. 


55. Concepisce dolori e par- 
torisce l' iniquità, e il seno di 


lui è gravido di fraudi *. 


enie dell’ empio, ce.; V ebreo in altra maniera: 


w La moltitudine di figlinoli e di domestici, di adulatori e di amici, 
che l’ipocrita ha adunato, sarà ridotta ad una friste solitudine s. 


2) 3k Concepisce dolori , ec. ; di tanta sciagura degnissimo è l’empio, 


il quale è tutto inteso a recare altrui dolori ed affanni, e riduce ad ef. - 
fetto le inique sne trame e le fraudi, delle quali ha piena la menfe e 
jl cuore ( Martini ). ‘ 
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Giobbe si querela della durezza de’ suoi amici. 
Pimostra la grandezza de' suoi mali, e pone la sua fiducia in Dio, 
il quale è testimonio della sua innocenza. 


4. Respondens autem 
dob dixit: 

9. Audiyi frequenter 
falia: consplatores one- 
rosì omnes vos estis. 

$. Numquid habebunt 
finem verba ventosa ? 
aut aliquid tibi mole- 
etum est, si loquaris ? 

A. Póteram et ego si- 
milia vestri loqui: at- 


4. Ma Giobbe rispose e disse: 


2. Ho udite soyente tali cose': 
yoi siete tutti consolatori mo- 
lesti. 

5. Nop avranno eglino fine i 
discorsi ampollosi ? che costa a 
te il parlare *? 


A. Potrei anch’ io parlar come 


yoi?: e foste pur voi ne’ mici 


*) Ho udite soventi tali cose, le quali non tendevano che ad insul- 
fare a' miei mali, ed n gittarmi nella disperazione. 

2) Che costa a te il parlare? oppure: « Qual havvi cosa più agevole 
che il parlare in siffatta maniera? », L'ebreo in altro senso: « Che 
cosa ti cagiona tanto ardore a rispondermi ? ». 

3) Potrei anch' io parlar come voi, ec.: Giobbe non desidera male 
agli amici suoi. Dice soltanto che essi cangerebbero ben di linguaggio, 
qualora fossero nella stessa sua condizione. Terenzio parimente dice : 


Facile omnes, eum valemus , reca concilia 


dis damus: 


Tu si hic esses, aliter sentias . . . (Andria, act. 2, sc. 1). 


( Drach ), 


que ulinam esset anima 
vestra pro anima mea: 

5. Consolarer et ego 
vos sermonibus, et mo- 
yérem caput meum su- 

vos, 

6. Roborarem vos ore 

meo, et movérem la- 
bia mea , quasi parcens 
vobis. 
7. Sed quid agam? 
Si locutus fuero, non 
quiescet dolor meus: 
et si tacuero, mon re- 
cedet a me. 

8, Nunc autem ep- 

ressit me dolor meus, 
et in nihilum redacti 
sunt emnes arius mei. 

9. Ruge mex testi- 
monium dicunt contra 
me ; et suscitatur falsi- 


+) Piegherei la mia testa : 
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5. Vi consolerei anch'io a 


parole, e piegherei la mia te- 
sla' sopra di voi *. 


6. Vi farei cuore co’ miei di- 
scorsi, e regolerei le mie lab. 
bra colla compassione verso di 
voi 3, 

7. Ma or che faro *? Se i9 
parlerò, non si accheterà il mio 
dolore: e se starò in silenzio, 
egli non anderà lungi da me. 


8. Ma adesso il dolor mio 
mi ha oppresso , e tutti i miei 
membri sono scompaginati. 


9. Le grinze della mia pelle 
rendono testimonianza contro di 
me; e un mendace ragionatore * 


piegare, scuotere la testa era indizio di 


mna viva emozione, siccome provano le seguenti citazioni. Nell’ Odissra, 


v. 285, Nettuno, scuotendo il capo, fa l' apostrofe seguente al suo spirito ; 


Kevhioas di xkpn moti dv pudhrato Sunóv. 

Tum quassans caput hoc effudit pectore dicta ( An., v1, 292). 

Ille, quassans: Non me tua fervida terrent . 

Dieta , ferox ( Ibid. xi. 894). 6 

slamque, caput quessans, grandis subspirat arator ( Lueret., 11, 1163). 
» caput q g sp A eres ) 


2) Questo versetto si può esprimere in altro mode e secondo l'ebreo 
così : « Entrerei nelle vostre pene co' miei discorsi, e gli accompague- 
rei con tulti i segni esteriori di una tenera amicizia ». 

3) In altra maniera; «Io vi conforterej colle mie parole, e ciò che vi 
dirci, rallenterebbe il vostro dolore ». 

4) Ma or che fard? — Sed quid agam? queste tre voci non sono ncl. 
V ebreo. 

5) £f» mendace ragionatore, cioè Elipbaz e gli altri suoi falsi amici; 
taluno iofende ciò ad demonio ( Drach ). L'ebreo di questo versetto 
e l' antecedente. si esporrebbe con quest altra interpretazione; « Ma 
adesso Iddio mi ha empiuto di dolore e di tedio; tu, o Signore , hai 
dissipate tutte le persone che mi circondavano. ( 3. 9) Mi hai coperto 
di rughe; quegli che era mio amico, è adesso divenuto il mio calunnia- 
tere; sorge testimonio contro di me; mi ha accusato in faccia ». Q die 
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loquus adversus faciem sorge. contro di me per con- 
meam,contradicens mihi. + traddirmi in faccia. 

10. Collégit furorem 10. Aduna il suo furore con- 
suum in me, et cóm- tro di me, e minacciandomi di- 
minans mihi, infremuit grigna i denti contro di me: 
contra me dentibus suis: con occhi terribili mi guarda il 
hostis meus terribilibus mio nemico '. 
oculis me intuitus est. 

44. Aperuerunt super 11. Hanno aperte le loro boe- 
me ora sua, et ex- che contro di me , e mi hanno 
probrantes percusserunt percosso obbrobriosamente nella 
maxillam meam ; satiati guancia; si son satollati delle 
sunt penis meis. mie pene *. 

42.Conclusitme Deus — 19. Il Signore mi ha rin: 
apud iniquum, et ma- chiuso ?, in balia dell’ iniquo , e 
nibus impiorum me tra- mi ha dato nelle mani. degli 
didit. empii. 


versamente ancora: « Ma adesso il dolor mio ha portata la desolazione 
in tutte le mie membra, e mi ha coperto di rughe. Il mio calunniatore, 
ec. », 3€ Tuttavia questa significazione : Mi ha coperto di rughe, come 
dimostra il De-Rossi (Lessico ebr. scelto, ec.), è. abbandonata dai mo- 
degni critici e lessici; ed è restitnita sopra l'arabo ed il caldeo la se. 
guente interpretazione: E mi hai legato con funi le mani e i piedi 
uil reo e condannato a morte. Il testo alessandrino pur legge: xat 
emeéfov pov, ed il senso è metaforico , significandosi le angoscie dalle 
quali come da altrettanti vincoli Giobbe era stretto e tormentato. 7l mio 
ealunniatore ; più letteralmente secondo il testo è, la mia menzogna, cioè 
la menzogna ordita contro di me. Altri volgono, la mia magrezza, l'uno 
e l’ altro significandosi dal termine originale. 

*) Aduna il suo furore , ec.; l'ebreo in altra maniera: « Il suo fu- 
rere è quello di una belva crudele che si lancia sopra la sua preda. 
Egli mi fa provare tutti gli effetti dell’ odio suo; ha digrignati 1 suoi 
denti contro di me. Il mio nemico mi ha guardato con occhi scintillauti 
di rabbia ». - 

2) Mi han percosso , ec. : Giobbe animato da spirito profetico parla 
sovente in nome di Gesù Cristo da lui raffigurato. In egual maniera, 
nel seguito, Isaia additando questa medesima circostanza (Is. 1. 6) par- 
lava in rn di se stesso, quantunque in realtà parlasse in nome 
di Gesù Cristo. — Ma siffatta espressione: Mi han percasso, ec., come 
mota il Drach, applicata a Giobbe stesso significa : Si sono scatenati 
contro di me e in mia presenza nella maniera la più oltraggiante. Non 
v ha dubbio però , egli prosegue, che questo versetto e i seguenti par- 
lino nei più chiari termini della Passione di nostro Signore. Qui ab- 
biamo uno dei passi dell’ Antico Testamento che si possono appellare e- 
vangelici: sebbene il testo presente ha questo di più notabile, che è al 
Pentateuco medesimo anteriore. Il salmo xxt annunzia la Passione 

asi negli stessi termini che qui leggiamo (Drach). 

3) Il Signore mi ha rinchiuso; in altra maniera: .« Il Signore mi ha 
fatto cadere »; i 


13. Ego ille quendam 
opulentus , repente con- 
tritus sum : tenuit cer- 
vicem meam, confre- 
git me, et posuit me 
sibi quasi in signum. 

44. Cicümdedit me 
lanceis suis, convulne- 
ravit lumbos meos ; non 
pepercit, et effüdit. in 
ferra viscera mea. 

45. Concidit me vul- 
nere super vulnus: ir- 
ruit in me quasi gigas. 

46. Saccum consui 
super culem meam, et 
operui cinere carnem 
meam. 

17. Facies mea in- 
tumuit a fletu, et pál- 
pebre mex caligave- 
runt. 

18. Hzc passus sum 
absque iniquitate ma- 
nus mez, cum habe- 
rem mundas ad Deum 
preces. 

19. Terra, ne ope- 
rias sanguinem meum , 
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15. Quell io si beato* una 
volta, fui di repente ridotto in 
polvere: (il Signore) mi afferrò 
per la testa, m' infranse, e fe- 
cemi come suo bersaglio. 


14. Mi ha cinto colle suc 
lancie =, :ha impiagati tutti i 
miei fianchi ; è senza pietà a- 
verne , le mie viscere? ha sparse 
per terra... ° 

15., Mi ha lacerato con fe- 
rite sopra ferite: qual gigante 
si è gettato sopra di me. 

16. Porto cucito alla mia 
pelle il cilizio, e la. mia carne 
ho ricoperta di cenere‘. 


17. La mia faccia è gonfia 
dal pianto5, e la caligine  iu- 


gombra le mie pupille. 


18. Queste cose ho sofferte; 
benchè inique non fossero le 
opere mie, e pure offerissi a 
Dio le preghiere. 


19. Terra, non ricoprire il 
mio sangue?, e non restino na- 


1) 3k Quell io sì beato; V ebreo: «Io era tranquillo e nel seno 

lla pace , e in un istante egli mi ha rovesciato ». 

2) 3€ Mi ha cinto colle sue lancie , ec.; l'ebreo alla lettera: «I 
suoi arcieri mi circondano ; egli i miei reni trafigge ». 

3) Le mie viscere ; l'ebreo: « Il mio fiele ». 

5) 3k La mia carne ho ricoperta di cenere; l'ebreo: « Nella polvere 
ho immersa la mia testa »; e secondo il Parchon e l'Immanuel: « Mi 
gettai della polvere sul mio capo ». Altri: « Imbrattai nella polvere il mio 


splendore »; ovvero: « Ho 


bassata la mia forza nella polvere ». 


5) * La mia faccia è gonfia; ec.; l'ebreo: « Infiammata è pel pianto 
la mia faccia »; fici livida. meida; il Parchon, mutata, sconvolta. M 
termine infiammata è posto per dire coperta di un rosso triste e orribile 


a vedersi. 


6) La caligine ; V ebreo : « Un' ombra di morte ». 
7) Il mio sangue, cioè il sangue che usciva dalle sue piaghe, e che 


attestava i mali e i dolori suoi 


Drach ). 


heque inveniat in fe 
locum latendi clamor 
meus. 


90. Ecce enim in celo 
testis meus, et con- 
scius meus in excelsis. 


91. Verbosi amici mei: 
ad Deum stillat oculus 
meus. 

22. Atque utinam sic 
judicaretur vir cum Deo, 
quomodo judicatur fi- 
lus hominis cum col- 
lega suo. 

25. Ecce enim bre- 
ves anni transeunt : et 
semitam per quam non 
revertar, ámbulo. 
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scose in te le mie atrida. 


20. Perocchè lassù in cielo 
è il mio testimone ' , e nell’ alto 
si sta colui che mi conosce iu- 
timamente. 

24. I miei amici sono ver- 
bosi^: a Dio spandono lagrime 

i occhi miei. 

22. E foss’ egli pure il gia- 
dizio tra Dio e l'uomo, come 
il giudizio di un figliuolo del- 
l uomo col suo compagno ?. 


25. Perocchè già passano i 
corti anni : ed io batto una strada 
per cui non ritornerò. 


1) Il mio testimone, 0 sia il testimone della mia innocenza e giustizia. 
2) sk E miel amici sono verbosi — verbosi inimici mei; l'ebreo : « Il 
lusores mei sunt mei familiares — I derisori miei sono gli stessi mici 


amici », dovere dei 


uali sarebbe di porgere conforto a' miei dolori , e 
di assumere la mia difesa contro le calunnie alt 


La voce verbosi 


della Volgata latina, corrispondente alla radice Y, lutz, pare che si 


debba prendere in senso di el 


€ facondo; per cui sai il senso: 


Quelli che disputano contro di me con tanta eloquenza ed arte sono gli 


stessi miei amici, 


3) 3 E foss' egli pure il giudizio, ec.; l' ebreo: « Oh, potesse pur 
} nomo venire a ragione coh Dio, come un uomo viene a ragione col 


buo compagno | ». 
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Giobbe si lagna degli insulti che gli recano i suoi amici, 
e gli esorta a rinvenire in sè stessi. 


4. Spiritus meus at- 
tenuabitur, dies mei 
breviabuntur, et solum 
mihi süperest sepul- 
crum. 


4. Si va consumando il mio 
spirito, si accorciano i giorni 
miei, e solo per me vi resta 
il sepolcro *. 


1) Si va consumando il mio spirito, ec. ; l' cbreo in altra maniera: « ll 


- — — ———@—@€—€@6"Tmeet=" «i. n. ur E» rr. 
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2. Non percavi, et 
in amaritudinibus mo- 
ratur oculus meus. 

3. Libera me, Do- 
mine ; et pone me juxta 
te, et cujusvis manus 
pugnet contra me. 

4. Cor eotüm longe 
fecisti a disciplina; pro- 
pierea non exaltabüntur. 

35. Przdam pollicetur 
sociis, et oculi filiorum 
ejus. deficient. 

6. Posuit me quasi 
in proverbium vulgi , et 
exemplum sum coram 
tis. 

7. Caligavit ab indi- 
goatione oculus meus , 
et membra mea quasi 
$n nihilum redacta sunt. 
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9. Yo uon peccai*, e gli oc- 
chi miei nuotano helle amarezze. 


3. Liberami, o Signore, e 
potiti presso di te, e chicches- 
sia armi sua mano a combattere 
contro di me *, 

A. ll loro cuore hai tenuto 
lontano dalla sapienza ; per que- 
sto e’ non saranno esaltati ?. 

5. Egli promette acquisti ai 
suoi compagni, ma gli occhi 
de’ suoi figliuoli verranno meno *. 

6. Egli ti ha renduto quasi 
favola del volgo, e soho negli 
occhi loro oggetto di orrore?*. 


7. Pel gran dispetto ho per- 
duto il lutne degli occhi, e le 
mie membra sono quasi ridolte 
nel nulla 5. . 


mio spirito è lacerato da dolori e da inquietudini; i miei giorni sono 
*icimi a spegnersi, e il lero mi aspetta ». 

*) Jo non peccai; cioè io non ho commessi i peccati de’ quali mi ri+ 
prendete, e non patisco come peccatore ( Drach ). — Secondo 1° ebreo : 
* Non ho io appresso di me degli schernitori? e l' occhio mio non è 
egli testimonio de’ loro oltraggi? ». 

») X Liberami, 0 Signore — libera me, Domine, ec.; Y ebreo: «De. 
m quzeso (oppure sponde), pro me! Quis erit qui mihi manum det? — 

! o Signore, fammi sicurtà per trattar teco; chi sarà colui che 
mi si obbligherà, percuotendomi la mano per accertarmi che ho ottenuto 
quanto bramava? ». Il toccare e percuotere la mano fu costume sem- 
premai praticato da chi si faceva mallevadore altrui, e nello stipulare 
ragioni o contratti. 

3) sk Per questo e’ non saranno esaltati ; Y* ebreo alla lettera : « Però 
tu non gli innalzerai, cioè non gli approverai , noh consentirai loro ». 

4) Ma gli occhi (0 sia le dmt). de’ suoi figliuoli verranno meno 
(oppure saranno deluse); tale è il senso dell’ ebraismo: Oculi filiorum 
vjus ient. Vedi la nota del sig. Drach , supr. xi. 20. 

5) Egli mi ha rendutò , ec. ; in altra maniera e secondo l'ehreo : 
* Dio permise che io fossi un soggetto di derisione : egli mi ha rendite 
la favola dei popoli; e sono negli occhi di tutti come l' oggetto de’ loro 
scherni ^. i 

6) 3k Pel gran dispetto, ec.; V ebseo: « L'occhio mio si oscura pel 
dispetto (ovvero pel dolore e per la tristezza dalla quale è preso il mio 
tuore ); e tutte le mic membra sono simili ad un’ ombra (ad un fanta» 
tea che presto sparisce ) ». 
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8. Stupebunt justi su- 
per hoc, et innocens 
contra bypocritam susci- 
tabitur. 

9. Et tenebit justus 
viam suam, et mundis 
manibus addet fortitu- 
dinem. 

40. Igitur omnes vos 
eonverlimini et venite, 
et non inveniam in vo- 
bis ullum sapientem. 

11. Dies mei trans- 
ierunt; cogitaliones mea 
dissipate sunt torquen- 
tes cor meum. 

12. Noctem verterunt 
in diem, et rursum post 
tenebras spero lucem. 


-1) LU 
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8. Rimarranno di ciò stupe- 
fatti i giusti, e l'innocente ai 
leverà contro P ipocrita. 


9. Ma il giusto terrà sua strada, 
e quegli che ha pure le mani', 
crescerà in fortezza. : 


40. Voi pertanto cangiate di 
parere* e venite, ed io non 
troverò fra voi verun sapiente 3. 


11. Sen fuggono i giorni miei; 
i miei disegni si risolvono in 
fumo, e mi tormentano ‘ il cuore. 
19. La notte hanno cambiata 


in giorno?, e di nuovo dopo le 
tenebre spero la luce 5. 


ressione pure le mani dinota la purità e la santità. In molte 


antimenia de Pagani, della Sinagoga e della Chiesa , si lavano le mani 


e indicare che si è puro e ben preparato pel rito che deve celebrarsi. 
Pilato si Javò le mani davanti al popolo per protestare che era innocente 
del sangue che mani deicide erano per versare ; i Giudei si lavano le 
mani a fine di far la ra e prima di prendere il loro cibo; i no- 
stri sacerdoti, prima di offerire il santissimo sacrificio della messa , si 
lavano le mani, pronunziando queile parole di Davide: Lavabo inter in- 
nocentes manus meas ( D. h 

2) Cangiate di parere, ec.: Giobbe esorta i suoi amici a rinvenire 
in se stessi, ed a rinunziare a quella ostinatezza con cui lo condannano 
senza cognizione di causa y x . . 

3) Ed io non troverò; l'ebreo: « Perciocchè io non trovo fra voi 
verun sapiente ». 

4) 3k. E mi tormentano il cuore — forquentes cor meum; l' ebreo : 
Possessiones cordis mei ( abrupte sunt); vale a dire: Sono rotti i miei 
disegni, que’ disegni che mi stavano sommamente a cuore, che come 
ereditaria possessione pascevano di dolci speranze il mio cuore. Il testo 
alessandrino legge: T2 &pSpa tig xapdizs pov— compago (oppure arti- 
culi Y cordis mei rupti sunt — i vincoli, la struttura del mio cuore 
sono infranti; con che si esprimerebbe con termini proprii il seguente 
senso : Gli oggetti delle più legittime affezioni del mio cuore mi furono 
avelti. 

5) sk Za notte hanno cambiata in giorno ; vale a dire: Per gli assi- 
dui affanni che mi rodono il cuore, la notte mi è in cambio del giorno, 
passandola vegghiando e senza riposo. 

6) sk. E di nuovo dopo le tenebre spero. la luce ; V ebreo: « E la 
luce mi è vicina alle tenebre ^; cioè , il giorno e la luce per me è brevis- 
simo e quasi nulla per l' ingombro tenebroso de' mali che mi opprimono. 


15. Si sustinuero , in- 
ferons domus mea est; 
et in tenebris stravi le- 
ctulum meum. 

14. Pautredini dixi : 
Pater meus es; Mater 
mea et soror mea, ver- 
mibus. 

15. Ubi est ergo nunc 
prestolatio mea? et pa- 
tientiam meam quis con- 
siderat ? 

16. In profandissimum 
infernum descendent o- 
muia mea : putasne sal- 


tem ibi erit requies mi- 
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15. Quand’ io avrò aspettato 


pazientemente, la mia casa è 
il sepolcro; e nelle tenebre ho 
disteso il mio letticciuolo '. 

14. Alla putredine ho detto: 
Tu se' mio padre; e ai vermi: 
Voi siete mia madre e mia so- 
rella. 

45. Dov è dunque adesso la 
mia aspettazione ?? e chi è che 
consideri la mia pazienza‘? 


16. Nel cupo sepolcro? scen- 
derà ogni cosa con me: credi 
tu che ivi almeno io avrò re- 
quie ? ? 


hi ? 


*) Nelle tenebre ho disteso il mio letticeiuolo; vale a dire: Ho cercato 
il mio riposo nell'ombra della morte; ed in questo pensiero ho cominciato 
a cousiderare siccome famiglia la putredine e i vermi che avró nella casa 
del sepolcro ( vedi il versetto seguente ). 

2) Alla putredine ho detto , ec. : nell’ ebreo il nome di putredine è 
di genere maschile, e il nome di vermi è di genere femminile ; perciò 
Giobbe alla putredine dice: Tu sei mio padre; ed ai vermi: Foi siete 
mia madre e mia sorella. 

3) x Dove è dunque adesso , ec.; l'ebreo: « Ove dunque è ora 
( nella presente vita) la mia speranza? ». Cioè, non ho più filo di spe- 
ranza ; è la sola morte che io debbo attendere. . 

4) 3k E chi è che consideri la mia pazienza? L' ebreo : « La mia 

dico, chi la può vedere compiuta? ». Nei due membri di questo 
y. 15 troviamo sempre lo stesso termine TYPI), spes mea. 

5) Nel cupo sepolero: secondo alcuni Dottori Giobbe qui intende per 
sepolero il limbo, dove le anime de'giusti erano ritenute fino a tanto che 
il Messia venisse ad aprir loro l’ingresso del cielo, Egli dice che quivi 
scenderà con lui tutto il bene e tutto il male che aveva operato (Druck). 

6) Nel cupo sepolero, ec.; l ebreo : « ( La mia speranza ) discen- 
derà con me alle porte del sepolcro, e noi riposeremo insieme nella 
polvere ». 

7) Credi tu che ivi almeno , ec.: seconda, &. Gregorio ( in A. L.) 
Giobbe dichiara nello stésso tempo e il suo desiderio di avere final- 
mente requie, e il suo dubbio sc ne sarà giudicato degno ( Drach ). 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. Li 
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CAPO XVIII. 


Baldad accusa Giobbe di disperazione ; 
descrive le sciagure e il pessimo fine degli empii. 


1. Respondens autem 
Baldad Subites dixit: 

2. Usque ad quem fi- 
nem verba jactabitis ? 
Jotelligite prius , et sic 
loquamur. 

3. Quare reputati su- 
mns ut jumenta,-et sor- 
duimus coram vobis ? 

A. Qui perdis animam 
tuam in furore tuo, num- 
quid propter te dere- 
linquetur terra, et trans- 
ferentur rupes de loco 
suo ? 

5. Nonne lox impii 
exstinguetur, nec splen- 
debit flamma ignis ejus? 


6. Lux obtenebrescet 
in tabernaculo illius, et 


4. Ma Baldad di Suh rispose 
e disse: 

2. Fino a quando getterete 
voi le parole? Fatevi prima sa- 
pienti, e poi parleremo. 


35. Perchè ci stimate voi quasi 
giumenti , e vili sembriamo di- 
nanzi a voi? 

A. O tu che nel tuo farore 
laceri P anima tua', forse a 
causa di te resterà in abbandono 
la terra», e le rupi saranno 
smosse da’ siti loro? 


3. Non è egli vero che la 
luce dell’ empio si spegnerà, e 
che non darà splendore la fiamma — 
del sno focolare ?? 

6. La luce nella sua casa si 
cangerà in tenebre , e la lucerna 


*) O tu che nel tuo furore, ee.; in altra maniera: « Jl mio nemico, 
tu dici, ha rapita e lacerata la mia anima nel suo furore ». Tale espres- 


sione sembra richiamare ciò che disse Giobbe nel capo xvi, 


wror 


y. 9: 


ejus rapuit me. Baldad offeso da queste parole le riassume: Rapuit ani- 


mam meam ín furore suo. 


a) Forse a causa di te resterà in abbandono la terra? vale a dire: 
Dio per conformarsi a'tuoi ragionamenti rovescerà egli l'ordine della 


sua provvidenza ? 


— Gli Arabi, per ribattere l’ orgoglio ovvero 1° arroganza di al- 


cuno, gli ricordano il nulla che siamo noi mortali con sentenza del se- 
guente tenore : « Quando Maometto fu morto, non mancarono quelli 
che amministrassero le pubbliche cose, cioè gli imani. L' universo non 
sussiste per un solo uomo ». Lowth, De poesi Hebr. ( Drach ). 

3) E certo che la felicità temporale dell' empio si dissiperà al mo- 
mento della sua morte ; ma se Baldad intende parlare del tempo della 
yita presente, cade in un grosso abbaglio, Vedi s. Greg., Moral. (Drach). 
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lucerna quae super eum 
est, exstinguetur. 

7. Arctabuntur gres- 
sus virtulis ejus, et pree- 
cipitabit eum consilium 
snum. 

8. Immisit enim in 
rete pedes suos, et in 
maculis ejus ambulat. 

9. Tenebitur planta 
illius laqueo, et exar- 
descet contra eum sitis. 

10. Abscondita est in 
terra pédica cjus, et de- 
cipula illius super se- 
mitam. 

141. Undique terrebunt 
eum formidines, et in- 
volvent pedes ejus. 

19. Attenuetur fame 
robur ejus, et inedia in- 
vadat costas illius. 

43. Dévoret pulcri- 
tudinem cutis ejus , con- 
sumat brachia illius pri- 
mogenita mors. 

44. Avellatur de ta- 


») La lucerna . . 
disperderà interamente. 
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che sta sopra di lui, si estin- 
erà *. 

7. Egli che camminava si 
franco, si troverà in istrettezze, 
e il suo consiglio sarà suo pre- 
cipizio. 

8. Perocchè egli ha posti i 
suoi piedi nella rete, e nelle 
maglie di essa 8° intrica *. 

9. Il suo piede sarà preso al 
laccio , e la sete contro di lui 
infierirà?. 

10. Il laccio è nascoso in 
terra, e la rete lungo la strada. 


11. Da tutte le parti lo at- 
terriranno le paure , e impacce- 
ranno i piedi di lui ^. 

19. Robusto com’ è, cadrà in 
languore per la fame, e l'ine- 
dia indebolirà il suo fianco *. 

43. Acerbissima morte di- 
vorerà la sua bella carnagione, 
e consumerà le sue braccia. 


14. Quel che nudriva la sua 


. si estinguerà, cioè : Svanirà la sua gloria e si 


2) Nelle maglie di essa s' intrica: siccome un augello preso nelle 
maglie col suo dibattersi si intrica dall’ uua. nell’ altra maglia; così 
T uomo preso nei lacci del demonio cade dall’ uno nell’ altro peccato 


( Drack ). 


) 

3) La sete contro di lui infierirà: intendesi la sete delle passioni che 
si accendono quanto più si assecondano (Drackh). % L'ebreo: E il nodo 
( 9 secondo altri ) il predatore lo terrà forte ». 

4) Impacceranno i piedi di lui ; l'ebreo in altra maniera : « Lo fa- 
ranno vacillare in tutti i suoi passi ». 

5) $ Robusto com'è, ec.; l'ebreo: « Affamata ( ovvero ridotta al 
nulla ) è la sua sostanza ; e preparato è a' suoi fianchi l' estermimo ». 


8) Acerbissima morte — pri 


ita mors ; ovvero, secondo l’ ebreo, 


il primogenito della morte, il che si può intendere della più funesta 
morte, o della più crudele malattia, od anche della corruzione che tosto 
procede dallo stato di morte, 


Prov. u, 22. 
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bernaculo suo fiducia e- 
jus, et calcet super eum, 
quasi rex , interitus. 

45. Habitent in taber- 
naculo illius socii ejus 
qui non est; aspergatar 
in tabernaculo ejus sul- 
phur. 

16. Deorsum radices 
ejus siccentur, sursum 
antem atteratur messis 
ejus. 

17. Memoria illius 
pereat de terra, et non 
celebretur nomen ejus 
in platéis. 

18. Expellet eum de 
luce in tenebras , et de 
orbe tránsferet eum. 
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fidanza', sarà rapito dal suo 
padiglione,: e lui premerà col 
piede , qual sovrana, la morte. 

13. La casa di lui che più 
non è, sarà abitata da’ suoi com- 
pagni?; la sua casa sarà pro- 
fumata collo zolfo ?. 


16. Le sue più profonde ra- 
dici si seecheranno, e i rami 
più alti saranno recisi. 


17. La memoria di lui pe- 
rirà sulla terra, e del nome 
suo ricordanza non si farà nelle 
iazze. 

18. Dalla luce sarà cacciato 
nelle tenebre , e traportato fuori 
del mondo. 


1) Quel che nudriva la sua fidanza; cioè Ja numerosa prole, le ric- 


chezze, gli onori, ec. ( Drach ). — 3k Secondo l’ ebreo : « Schiantata 
è dalla sua tenda la sua fidanza ( la sicurezza che ripone nella mede- 
sima ), e strascinato egli è al re dei terrori (al massimo dei terrori, alla 
morte ). 

2) L casa di lui che più non è, ec. ; l' ebreo in altra maniera : 
« Uno straniero che nulla gli appartiene , abiterà nella casa di lui »». 

3) Collo zolfo: gli antichi » cab lo zolfo acceso nella espiazione 
o lustrazione delle case, per discacciarne i demonii e purificarle, a fine 
di renderle abitabili. Ulisse purifica il suo palazzo col mezzo del fuoco 
e dello zolfo, che si fa recare da Euriclea (Ody8s. xxii, prope finem): 


Lene Od Aries gn tpopòs “Evpix\sa, 
Hyeyusy d' &o@ müp xoi dhioy * auTào "Odurasde 
ED disScimasy péyzpow sal ÜGpa xat dvv. 


« La nutrice, ubbidendo, il sacro zolfo 
Portógli e il fuoco prestamente; e Ulisse 
La sala ed il vestibolo e il cortile 
Più volte vaporò . .......... * c 

( Pindemontb). 


Lo zolfo, dice Plinio (H. N., xxxv. 15), si spe anche nelle ce- 
rimonie religiose per purificare le case: Sulphur habet in religionibus 
locum, ad espiandas suffitu domus. Vedi altresì Ovidio, De Arte amand., 
lib. n, v. 550 ; e Giovenale, Sat. 11, v. 155 e seg. 1 Greci facevano 
le loro acque di espiazione mescolandovi sale e zolfo. Per espiare un 
luogo o purificarlo , se ne faceva il giro tre volte con zolfo ed una tor- 
chia accesa, pronunziando selle nomi sacri cavati da un antico libro 
( Drach ). 


CAPO XVIII. 


49. Non erit semen 
ejus, neque progenies 
in populo suo, nec ulla 
reliquie in regionibus 
ejus. 

20. In die ejus stu- 
pebunt novissimi, et pri- 
mos invadet horror. 


91. Hc sunt ergo 
tabernacula iniqui, et iste 
locus ejus qui ignorat 
Deum. 
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19. Semenza di lui, nè di- 
scendenza non resterà nel suo 
popolo ; nulla di lui rimarrà nel 
paese dove abitava. 


20. Della sua perdizione’ ri- 
marranno attoniti quelli che ver- 
ran dopo , e inorriditi i suoi coe- 
tanei. 

21. Così adunque sarà della 
casa dell empio , e tale è la 
condizione di colui che non co- 
nosce Iddio *. 


1) sk Della sua perdizione , ec.; letteralmente: Del giorno di lui; 


la voce giorno è usata nello stesso senso, Ps. xxxvi. 18, cxxxvi. 7; 
Ezech. xxi. 25, e significa l' ultimo giorno della vita, giorno grande 
e terribile, in cui scoppia la vendetta di Dio sopra gli empii ( Martini ). 

3) Così adunque sarà, ec. ; in altra maniera: « o quale è la for- 
tuna dell’ empio ; ecco la condizione a cui è ridotto colui che nou co- 
-nosce lddio , e non lo teme ». 


CAPO XIX. 


Giobbe accusa i suoi amici di crudeltà, 


Espone le sue pene, e si consola colla speranza della risurrezione. 


1. Respondens autem 
Job dixit : 

2. Usquequo affligitis 
animam meam ; et alte- 
ritis me sermonibus ? 

9. En decies confun- 
ditis me , et non erube- 
scitis opprifhentes me. 

4. Nempe, etsi igno- 
favi, mecum erit igno- 
rantia mea. 


1. Ma Giobbe rispose e disse: 


9. Sino a quando affliggerete 
voi l| anima mia, e mi strug- 
gerete co’ vostri ragionamenti ? 

3. Ecco che per la decima 
volta * voi mi svergognate, e non 
avete rossore di opprimermi. 

4. Certamente, quando io sia 
nell’ ignoranza , l' ignoranza mia 
resterà con me. 


1) Per la^ decima volta — decies: questo è sovente nell’ ebreo un 
Bumero indeterminato per dire molte volte ( Drach ). 


p 


_ ut oem 
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. 8. At vos contra me 
erigimini, et arguitis me 
opprobriis meis. 

6. Saltem nunc intel- 
ligite quia Deus non 
| sequo judicio afllixerit 

‘ me, et flagellis suis me 
einxerit. 

7. Ecce clamabo, vim 
patiens , et nemo audiet: 
vociferabor, et non est 
qui judicet. 

8. Semitam meam cir- 
cumsépit, et transire non 
possum : et in calle meo 
tenebras posuit. 

9. Spoliavit me gloria 
mea, et abstulit coro- 
nam de capite meo. 


1) Ma voi vi alzate, cc. ; V 
pe voi vi alzate contro di me, dimostratemi dunque ix che cosa «b- 
ia peccato , e di che io debba arrossire », 
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5. Ma voi vi alzate contro di 
me, e mi rimproverate le mie 
umiliazioni '. 

6. Almeno adesso intendete 
che Dio non per effetto di suo 
retto giudizio * mi ha afflitto, e 
mi ha investito co’ suoi flagelli ?. 


7. Se violentato ad alta voce 
io mi querelo , nissuno ascolta, 
e se gelto strida, nissuno mi 
fa ragione *. 

8. Egli mi ha serrata da tutte 
le parti la strada, onde non ho 
passaggio: ed ha ingombrato di 
tenebre il mio cammino. 

9. Mi ha spogliato della mia 
gloria, e mi ha levata di capo 
la mia corona. 


ebreo in altra maniera: « Ma se con ra- 


2) Non per effetto di suo retto giudizio mi condanna in espiazione 


de’ miei falli. Io patisco per altre ragioni egualmente giuste, ma le quali 
non provano che io sia colpevole di qualche peccato (Drach). 3 L'ebreo 
porta : Quod Deus pervertit me ; e queste parole si possono intendere 
an due sensi: 1.° Iddio è quegli che mi ha rovesciato, cioè che ha scon- 
volto lo stato delle mie cose, mi privò delle mie facoltà , ec.; onde il 
testo alessandrino volge: Kuptóc dotw ó tapatas. In questo senso viene 
adoperato il verbo TY, nhiveth nel salmo cxix, y. 78, ed in Geremia, 
Thr. nr. 9. In 2? luogo si possono intendere, conforme alla Volgata latina, 
sotto il senso di pervertit jus meum , cioè non tratta meco con giusto 
diritto affliggendomi come se fossi un empio; nel che però, come fu 
‘sopra accennato , non intende Giobbe di ravvisare in Dio un ingiusto 
operare, ammettendo che per altre ragioni e secondo la sua imperscru- 
tabile volontà Iddio può affliggere e riempiere di mali anche un inno- 
cente. 

3) Mi ha investito co’ suoi flagelli ; Vehreo: « Mi ha cinto colla sua 
rete ». — Una maniera di combattere assai comune presso i Persiani, 
i Goti, i Komani, e che si trovò rappresentata al Messico sopra qua- 
dri antichi, era quella di gettare una rete sopra il suo avversario. Se si 
perveniva ad implicarvi la testa del nemico, non altro faceva d'uopo che 
di stringere il nodo pendente della rete per istrangolarlo. I soldati mu- 
miti di rete si appellavano retiarii, Fra 1 Persiani esistevano retiarti a 
cavallo ( Drack ). 

4) Se violentato , ec. ; l' ebreo: « Ecco io mi querelo della violenze, 
e non ho risposta ( non sono esaudito ); grido, e non mi si rende giu- 
stizia ». 


N e X 


10. Destruxit me un- 
dique, et pereo : et qua- 
si evulsz arbori abstulit 
spem meam. + 
^ 44. Tratus est contra 
me furor ejus, et sic 
me habuit quasi hostem 
suum. 

49. Simul venerunt 
latrones ejus, et fece- 
runt sibi viam per me, 
et obsederunt in gyro 
tabernaculum meum. 

43. Fratres meos lon- 
ge fecit a me, et noti 
mei quasi alieni reces- 
serunt a me. 

44. Dereliquerunt me 
propinqui mei; et qui 
me nóverant , obliti sunt 
mei. 

45. Inquilini domus 
mex, et ancille mea, 
sieut alienum babuerunt 
me; et quasi peregrinus 
fai in oculis eorum. 

46. Servum meum vo- 
eavi, et non respondit; 
ore proprio deprecabar 
illum. 
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10. Egli d'ogni parte mi 
strugge , ed io perisco': ed 
ogni speranza a me toglie *, 
come a pianta che è sradicata. 

11.]l suo furore arde contro 
di me, ‘ed ei mi ha trattato 
come nemico ?. 


CAPO XIX. 


19. Sono venute tutte insieme 
le sue milizie*, e si sono fatta 
strada sopra di me, ed hanno 
assediata la mia casa da ogni 
lato. 

43. Ha tenuti lungi da me i 
miei fratelli, e i miei famigliari 
si sono ritirati da me quasi fos- 
sero estranei ". 

44. I miei parenti mi hanno 
lasciato in abbandono; e chiun- 
que mi conosceva, si è scor- 
dato di mef. 

15. Quelli che nella casa mia 
abitavano 7; e le mie serve, mi 
han riguardato come uomo non 
più veduto; e agli occhi loro 
comparisco come straniero. 

46. Chiamai il mio servo, e 
non mi rispose, benchè di pro- 
pria bocca il pregassi. 


+) Ed ie periseo — et pereo; Y ebreo alla lettera : Et abii; il senso 


è il medesimo. 


eranza a me toglie, cioè ogni speranza di felicità in que- 


sta vita. Giobbe che dichiara così apertamente la risurrezione , non ri- 


wunzia alla felicità della vita immortale 


( Drach ) 


3) Come nemico ; l'ebreo alla lettere: come ( uno de’ ) suoi nemici. 
4) Le sue milizie, cioè le calamità che si erano rovesciate sopra Giobbe. 
— L'’ ebreo: « Le sue schiere si sono avanzate unite, e si sono aperta 


la strada contro di me , e si 


sono accampate intorno alla mia tenda ». 


5) E i miei famigliari, ec.; l'ebreo: «E i miei conoscenti gi sono 
distaccati da me come stranieri n, 
mi conosceva, ed era da me amato, si è scordato di me. 


6) E br np vnd 
) Quelli nella casa mia abitavano ; V ebreo : « Gli ospiti della 


mia casa 7 ; 


— 


od in altra maniera : « Gli schiavi della mia casa». 
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47. Halitum meum ex- 
horruit uxor mea ; et o- 
rabam filios uteri mei (4). 

18. Stulti quoque de- 
spiciebant me: et cum 
ab eis recessissem, de- 
trahebant mibi. 

19. Abominati sunt me 
quondam consiliarii mei; 
et quem maxime dilige- 
bam, aversatus est me. 

20. Pelli mea, con- 
sumtis carnibus, adha- 
sit os meum ; et dere- 


(a) S. Script. 
Bible vengée , Job, not 
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17. La mia moglie ha avuto 
a schifo il mio alito '; e a' miei 
figliuoli* io porgeva preghiere?. 

48. Gli stolti^ ancora mi dis- 
pregiavano, e dietro alle mie 
spalle sparlavano di me 5. 


19. Quelli che erano una volta 
miei consiglieri ©, mi hanno in 
abbominio ; e l' amico più caro 
mi ha voltato le spalle. 

20. Le ossa mie, consunte 
le earni, stanno attaccate alla 
pelle?; e le sole labbra sono 


op., RN n. 126. — Abbé Clémence, liv. de Job. — 


1) La mia moglie, ec. ; l'ebreo: « Il mio alito è divenuto straniero 


alla mia moglie ». 


2) E a’ mici figliuoli: la maggior parte suppongono che Giobbe avesse 
avuti figliuoli da alcune concubine o mogli di secondo ordine; tale è il 
:senso della versione dei Settanta. Altri sono d'avviso che potesse avere 


mipoti , figliuoli degli estinti suoi figli; questo è il senso della versione 
di Simmaco. Potevano anche essergli rimasti alcuni de’ suoi propri fi- 
gliuoli , sfuggiti alla ruina degli altri. rie lap ciò sia, la espressione 
di Giobbe si verifica in Gesù Cristo, del quale Giobbe era il profeta. 
X figli infedeli, de’ quali Gesù Cristo si querela per bocca di Giobbe, 
sono coloro di cui per mezzo di un altro profeta dice: « Mi sono edu- 
cati de' figliuoli, ed essi mi hanno disprezzato » ( fs. 1. 2 ). 

3) 3k Fo porgeva preghiere. I Settanta portano: « Invocava con ca- 
rezze i figli»; l' ebreo da molti è inteso nel senso della Volgata : Jo 
pregava , 0 prego , ec. ; alcuni poi volgono l'ebreo di tutto il ver- 
setto cosi : « Il mio alito è in orrore alla mia moglie, e la mia tenerezza 
ai figli del mio ventre » (cioè ai figli dei figli , ai nipoti ). 

4) Gli stolti; l' ebreo : « Gli iniqui ». 

5) E dietro alle mie spalle , ec. ; V ebreo : « Io mi alzo, ed essi 
sparlano di me », 

6) Quelli che erano una volta miei consiglieri; V ebreo : « Tutte le 
persone di mia confidenza ». 

1) 3k Le ossa mie, eonsunte le carni, ec. ; questo stato di estrema ma- 
cilenza, nella quale la pelle informasi dell'ossa, è chiamato dai greci 
papacpòs, marasmo; ed è con simili colori espresso da Silio Italico, lib. 
n, Punica: ! 


+ «+ « + Jam lurida sola 
"Tecta cute et venis male juncta trementibus ossa 
Extant, consumtis visu deformia nervis ». 


— L' ebreo così porta : « Alla mia pelle ed alla mia carne attaccate 
sono le ossa; c salva ho appena la pelle de' miei denti ». 
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licta sunt tantummodo rimase attorno a’ miei denti. 
labia circa dentes meos. 

21. Miseremini mei, 24. Abbiate pietà di me, ab- 
miseremini mei, saltem biate di me pietà almen voi, 
vos, amici mei, quia amici miei, perocchè la mano 
manus Domini tétigit del Signore mi ha percosso. 
me. 
22. Quare persequi- 22. Perchè mi perseguitate 
mini me sicut Deus, et voi come fa Dio, e vi satollate 
carnibus meis saturami- delle mie carni '? 
ni? 

95. Quis mili tribuat — 25. Chi mi darà che sieno 
ut scribantur sermones scritte le mie parole? Chi mi 
mei? Quis mihi det ut darà che sieno impresse in un 
exarenlur in libro, libro? con istile di ferro, 

94 Stylo ferreo , et 24. E scolpite rimangano in 
plumbi lamina, vel celte tavola di piombo , ovvero sulla 
seulpantur in silice? — pietra collo scalpello? ? 


1) E vi satollate delle mie carni ; V ebreo : « E perche non vi sa- 
ziate della mia carne (cioè di lacerarmi ) ? ». 

2) Che sieno impresse in un libro , ec.; si legge nell'ebreo, in libro 
el exarentur, per dire ct exarentur in libro ; nel che si scorge et in 
vece di ut. 

3) * E scolpite rimangano, ec. ; l'ebreo: « Dio volesse che con uno 
stile di ferro e con piohbo a perpetua memoria si scolpissero in un 
sasso! ». Con fiducia appella Giobbe sulla equità de’ suoi ragionamenti 
e sulla sua innocenza alla decisione ed al giudizio della più rimota po- 
sterità. — Sarebbe un troppo dilungarsi se volessi minutamente ragio- 
mare delle diverse materie che presso gli antichi tenevano luogo di carta. 
Mi starò contento a citare due circostanze che rischiareranno perfetta- 
mente le parole di Giobbe enunciate nel y. 25 e nel presente. Plinio 
afferma ( H. N., xin. 11) che i pubblici documenti si incidevano nel 
piombo. Olim palmarum foliis scriptitatum : postea publica monumenta 
plumbeis voluminibus. Le Opere e i Giorni erano incisi in una tavola 
di piombo , e in ial modo conservati nel tempio delle Muse , dove fu- 
rono mostrati a Pausania ( Paus., in Bwoticis , cap. 51 ). Montfaucon 
afferma ( Antiq. expliquéc, t. n, p. 578) di avere comperato a Roma 
nel : un libro scritto in geroglifici egiziani, i fogli del quale in nu- 
mero di sei, la coperta, gli anelli e le borchie che ritenevano tutto l'in- 
sieme del libro, erano in piombo. G. Fabricio riferisce di aver trovate 
tavolette di piombo nei dintorni di Napoli. D' altra parte Shaw ci in- 
forma che in Barberia i fanciulli che si recano alla. scuola, e le persone 
che non vogliono se non fare brevi annotazioni , si servono di piccole 
tavolette bianche, sulle quali lo scritto si può cancellare come più viene 
a grado. Ecco ora la gradazione del voto di Giobbe, il quale viva- 
mente bramava che le grandi cose che era sul punto di annunziare, non 
fossero obbliate : « Chi mi darà che sieno scritte le mie parole? non 
sopra favoletta che si cancelli, ma sopra libro che si conservi? Chi mi 
darà che sieno impresse in un LIBRO ? Non in un libro poco durevole, 


pe AL es amet na o 98 -— “= 


254 GIOBBE. 


23. Scio enim (4) quod —3. Imperocchè io so che vive 
Redemtor meus vivit, il mio Redentore' *, e che nel- 
et in novissimo die de ’ ultimo giorno io risorgerò dalla 
terra surreclurus sum: terra?: 

96. Et rursum circim- 96. E di nuovo saró rivestito 
dabor pelle mea, et in -di questa mia pelle, e nella mia 
carne mea videbo Deum carne vedrò il mio Dio: 
meum : 


(a) Bible vengée , Job, not. 1, et Genès, not. 25. 


ma nel pe E scolpite rimangano in TAVOLA DI PIOMBO con istile di 
ferro ? Ma siccome una tavola, ovvero lamina di piombo, che si tras- 
porta dovunque, si logora bentosto e si può smarrire, aggiugne: ovvero 
sulla pietra collo scalpello? » ( Drach ). s dbi 

1) 7 io so che vive il mio Redentore, ec. Certamente que- 
sto versetto non si può intendere se non della venuta di nostro Signore 
Gesù Cristo e della risurrezione dei morti. Nessun altro ne parlò più 
chiaramente di Giobbe , eziandio dopo la nascita del Salvatore. Tale è 
il sentimento de’ più autorevoli Padri della Chiesa, s. Cipriano, s. Gi- 
rolamo, s. Agostino, s. Gregorio, ec. Ed è ben chiaro, da quanto dice 
quel santo patriarca , che non altro aspettandosi egli in quelle sue e- 
streme sciagure se non la morte , si consolasse unicamente nella spe- 
ranza certissima della risurrezione. Così si esprime s. Girolamo ( Contra 
Joannem Jerosolym., vol. 11, p. 437-381, edit. Vallarsii) : «Job tormento» 
» rum victor, et testa radens putridz carnis saniem, miserias suas resurre- 
» ctionis spe et veritate solatur. Quis mihi det, inquit, ut scribantur . . . 
» în sinu meo? Quid hac prophetia manifestius? Nullus tam aperte 
» Christum, quam iste ante Christum de resurrectione loquitur ... Neo 
»dum mortuus erat Dominus, et athleta Ecclesie Redemtorem suum 
» videbat ab inferis resurgentem » ( Drach ). 

2) > Il. mio Redentore: la parola ebraica corrispondente , bu, gocl, 
dinota in istrelti termini colui al quale per ragione di parentela com- 
peteva il diritto di vendicare la morte di alcuno ( Vedi Num, xxxv. 12. 
19. 21 ; Deuter. xix. 6. 12); quindi il vocabolo goel suona redimens, 
redemtor, vindex, propinquus, consanguineus. Ora saviamente osservano 
molti eruditi che siffatto vocabolo, quando si applichi a Dio, indica nel 
suo senso proprio la seconda Persona della Trinità, il divin Verbo, che 
si fece uomo a fine di redimere per ragione di consanguinità , avendo 
assunta la medesima natura , noi tutti, fratelli suoi, venduti sotto il 
giogo del peccato , e oppressi dalla tirannide del demonio. 

% E che nell'ultimo giorno io risorgerò dalla terra; V ebreo: «E 
che finalmente sopra la terra egli sorgerà ». Finalmente, o in altro modo 
U ultimo , ovvero in ultimo; vale a dire, che egli, i1 Redentore, dopo 
di voi tutti che mi lacerate , sorgerà. Sopra la terra, o come vogliono 
alcuni, contro la polvere, cioè contro |' abbietto stato in cui mi trovo, 
o contro gli abbietti e vili miei avversarii si alzerà, combatterà in mio 
favore , e vincerà. 

4) % E di nuovo sarò rivestito, ec. ; l'ebreo: «E dopo che la mia 
pelle sarà corrosa (0, come spiegano altri in attivo, avranno corrosa i 
vermi ), tal cosa succederà , Y io colla mia carne vedrò il mio Dio»; 
colla mia carne, adesso da' dolori straziata e rosa da' vermi, ma risu- 
seitata in quel di e rinnovata, Per tal modo, come riflette il Drach , 
Giobbe aununzia che dopo la sua risurrezione vedrà cogli occhi corpa- 


27. Quem visurus sum 
ego ipse, et oculi mei 
conspecturi sunt, et non 
alius: reposita est hzc 
spes mea in sinu meo. 

28. Quare ergo nunc 
dicitis :  Persequamur 
eum, et radicem verbi 
inveniamus contra eum ? 

99. Fügite ergo a fa- 
cie gladii , quoniam ul- 
tor iniquitatum gladius 
est: et scitote esse ju- 
dicium. 
rei 


aux Isr., p. 251, 252 de 


simile al nostro. Vedi yr mp 
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97. Cui vedrò io medesimo', 
e non un altro. e in cui fisserò 
io stesso i miei occchi: questa 
è la speranza che nel mio seno 
io tengo riposta *. 

28. Perché adunque dite voi 
ora?: Perseguitiamolo , e attac- 
chiamoci alle sue parole per ac- 
cusarlo ? 

29. Fuggite adunque il lam- 
peggiar della spada, perocchè 
spada vi è ultrice delle iniquità: 
sappiate che vi ha un giudizio‘. 


CAPO XIX. 


el medesimo che, essendo Dio, si farà uomo, assumendo un corpo 
t. de €. D., xxn, 29; e la Deuxieme Lettre 
stesso Drach, il quale pure riflette all'an- 


fichissimo tempo nel quale venne pronunziata questa predizione magni- 


fica della risurrezione de’ morti e di 


la primizia dei dormienti — 


uella di Gesù Cristo , divenuto 


primitie dormientium (1 Cor. xv. 20), il 


quale è il capo della Chiesa, il principe ed il primogenito fra i morti, 
a fine di avere il primato iti tutte le cose. 

1) Cui vedrò io medesimo : vale a dire: Realmente da me stesso , 
non mediante la mia posterifà , lo vedrò ( Drach ); % nè fia bisogno 
che altri il vegga per me, e di lui mi rechi novella. 

2) Questa è la speranze, ec.; in altra maniera: « Questa brama 
ch'io porto nel mio seno è compiuta di già; sono certo del suo compi- 
mento »; Y ebreo letteralmente : « I miei reni si consumano di desiderio 
nel mio seno ». 

3) s Perchè adunque dite voi ora, ec.; tale essendo la mia fede e la 
mia speranza, per qual motivo vi studiate di affliggermi, calunniando le 
mie parole, e cercando in esse pretesti per accusarmi ? ( Martini ). 
3 L^ ebreo: « Perchè dile, in qual maniera lo perseguitiamo noi, men- 
tre un fondamento della parola (di accusa, di delitto ) trovasi in lui 
( evvero contro di lui ) ? ». 

4) sk Sappiate che vi ha un giudizio; bavvi un giudizio a cui tutti 
dovranno comparire gli uomini, havvi un giudice il quale prenderà un 
di in mano la causa ‘dell’ innocente afflitto e oppresso. Con lui avrete 
da fare , se continuerele a vessarmi , come ora fate ( Martini ). 


PRERAGAARI ASGODGAGTINIZA NA AA onÁnnn ane se a A An BABASAERe A tener sa non 
CAPO XX. 


Sophar continua a descrivere i cástighi 
coi quali Iddio punisce gli empii, 


1. Respondens autem —4.Sophar di Naamath rispose 
Sophar Naamathites di- e disse: 


mil: 


S Cia sta — << 
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. 2.Idcirco cogitationes 
mes varie succedunt 
sibi, et mens in diver- 
sa rápitur. 

5. Doctrinam, qua me 
arguis , audiam , et spi- 
ritus intelligenti: mea 
respondebit mihi. 

A. Hoc scio a prin- 
cipio, ex quo positus 
est homo super terram, 

5. Quod laus impio- 
rum brevis sit, et gau- 
dium hypocrite ad in- 
star puncti. 

6. Si ascenderit usque 
ad celum superbia ejus, 
et caput ejus nubes te- 
figerit , 

7. Quasi sterquilinium 
in fine perdetur : et qui 
eum víderant, dicent: 


Ubi est? 


GIOBBE. 


2. Per questo varii pensieri ' 
mi nascono l'un dopo l' aliro, 
e la mia mente è portata ora 
in questa, ora in quella parte. 

5. Ascolterò gl’ insegnamenti 
co’ quali tu mi correggi, e lo 
spirito d’ intelligenza, che ho, ri- 
sponderà per me?*. 

A. Questo io so, che fin da 
principio, dachè l' uomo fu po- 
sto sopra la terra ?, 

5. Breve fu la gloria degli 
empii, e il gaudio dell’ ipocrita 
fa come di un istante. 


6. Se fino al cielo si alzerà 
la sua superbia, e la testa di 
lui toccherà le nubi, 


7. Sarà egli alla fine gettato 
via come sterco“: e quelli che 
l aveano veduto, diranno: Co- 
lui dov e? 


1) * Per questo varii pensieri, cc.; vale a dire: Per questo appunto 


che v'ha una spada ultrice delle iniquità, e 


erchè v' ha un giudizio e 


un giudice, per questo il t«o discorso medesimo , o Giobbe, mi riem- 
pie l'animo di pensieri e di riflessioni, le quali mi agitano e mi tras- 
portano; e contenermi non posso dal farti vedere come la tua dottrina 
si applica a te medesimo, a te che provi il taglio di quella spada e il 
rigore dei giudizii divini, onde per le tue parole medesime vieni ad 
essere riconosciuto qual peccatore (Martini). — L'ebreo in altra ma- 
niera: « Per questo stesso i miei pensieri mi portano a rispondere; ed 
egli è per questo soggetto stesso che io mi affretto di far così ». 

2) * Ascolterò gli insegnamenti, cc.; l'ebreo : « Yo ho udita la re- 
prensione con la quale tu mi hai vituperato ; e lo spirito mio mi sospinge 
a rispondere secondo la mia intelligenza »; vale a dire, secondo la co- 
gnizione che io ho di quanto è posto in controversia fra di noi. 

3) Questo io so, che fin da principio, ec. ; l'ebreo in altra maniera 
« Non sai tu che da ogni tempo, dopo che J' uomo fa posto sopra la 
terra, il trionfo degli empii è breve, ec. » (vedi vers. seguente y 

4) sk Sarà egli alla fine gettato via come sterco, ec.; cioè, come cosa 
sordida e impura sarà rimosso dagli occhi degli uomini ( Martini). 
3k L'ebreo: « Pur perirà in perpetuo siccome lo sterco secco »; sotto 
questa idea viene significato un termine ignominioso, una ruina disono- 
revole. Così nel libro 111? dei Re, cap. xiv, y. 10, leggiamo: « Spaz- 
zerò gli avanzi della casa di Jeroboam, come suole spazzarsi lo sterco 
fino all'intera ripolitura ». 


8. Velut somnium i- 
volans non invenietur : 
transiet sicut. visio no- 
clurna. 

9. Oculus qui eum ví- 
derat, non videbit , ne- 
que ultra intuebitur cum 
locus suus. 

10. Filii ejus atteren- 
tur egestate, et manus 
illius reddent ei dolorem 
suum. 

11. Ossa ejus imple- 
buntur vitiis adolescen- 
tix ejus, et cum eo in 
pulvere dormient. 

19. Cum enim dulce 
fuerit in ore ejus malum, 
abscondet illud sub lin- 
gua sua. 

45. Parcet illi, et non 
derelinquet illad , et ce- 
labit in gutture suo. 

14. Panis ejus in u- 
tero illius vertetur in fel 
aspidum intrinsecus. 
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8. Qual sogno, che se ne 


vola, nol troveranno : sparirà 
come nolturno fantasma. 


CAPO XX. 


9. Gli occhi che l' aveano ve- 
duto, più nol vedranno, nè più 
lo vedrà il luogo che fa sua 
stanza. 

40. I suoi figliuoli saranno 
consunti dalla miseria ', e le sue 
mani renderanno a lui il dolor 
meritato. i 

11. Le ossa di Ini saranno 
imbevute dei vizii di sua giovi- 
nezza, i quali giaceranno con 
lui nella polvere *. 

19. Perocchè quando il male 
al: palato di lui sarà riuscito 
dolce, egli lo nasconderà sotto 
la sua lingua?. 

15. E lo terrà caro, e nol 
lascerà, e lo riterrà nelle sue 
fauci. . 

14. Questo suo pane interior- 
mente nel seno di lui si can- 
gerà in fiele di aspidi *. 


+) *% 4 suoi figliuoli saranno consunti dalla miseria ; l'ebreo : « I suoi 


figltuoli cercheranno la grazia dei miseri »; vale a dire: Saranno tanto 
miseri, ché converrà loro procurarsi grazia e favore presso i più poveri 
e bisognosi. Altri volgono forse con maggiore probabilità : « Filios ejus 
vexabunt egeni — I suoi figliuoli saranno travagliati da que’ hisognosi 
ai quali i parenti loro rovesciarono «colla frode e colla violenza i beni 
e le fortune ». 

2) x Le ossa di lui saranno imbevute dei vizii, ec. Penetreranno 
fino alle ossa dell'empio i cattivi abiti contratti nella sua adolescenza, 
e dureranno in lui fino alla vecchiezza e fino alla morte e fino al sepol- 
ero ( Martini ), % rendendo la vecchiezza stessa sommamente molesta 
ed infelice. Nel qual senso scrisse Cicerone: « Ipsa defectio virium 
adolescentiz vitiis efficitur saepius quam senectutis: libidinosa etenim et 
intemperans adolescentia effzetum corpus tradit senectuti ». 

3) 3x Quando il male al palato di lui, ec. Assuefatto egli una volta 
a gustare il peccato, ben lungi dal rigettarne la funesta dolcezza, lo 
terrà qual dolce cibo e soave sotto della sua lingua per assaporarlo più 
lungamente (Martini ). 

4) 3k In fiele di aspidi, ec. I peccato stesso, che fu il suo caro 
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15. Divitias quas de- 


voravit, évomet, et de 


ventre illius éxtrabet 
cas Deus. 
16. Caput aspidum su- 


get, et oecídet eum lin- 
gua vipere. 

17. Non videat rí- 
vulos fluminis, torren- 
tes mellis et butyri. 

18. Luet que fecit o- 
mnia, nec tamen con- 
sumetur: juxta multi- 
tudinem : adinventionum 
suarum , sic et susline- 
bit. 

19. Quoniam confrin- 


GIOBBE. 


13. Ei vomiterà le ricchezze 
che divorò, e Dio.le estrarrà 
dal suo ventre '. 


16. Ei succhierà il capo degli 
aspidi, e la lingua della vipera 
P ucciderà *. 

17. Non vegga egli mai le 
correnti di un fiume, né i tor- 
renti di mele e di latte?. 

18. Pagherà il fio di tutto 
quello che ha fatto, nè però 
sarà egli consunto : proporzio- 
nate alla moltitudine de’ suoi de- 
litti saran le sue pene. 


19. Perocchè egli oppresse 


cibo, si convertirà per lui in veleno, sarà sun morte. Gli antichi ge- 
prn credeltero che il veleno di molti serpenti fosse nel loro fiele 
lartini ). 

1) 3k. F'omiterà le ricchezze, ec. Come chi ha bevuto del veleno, è 
incitato al vomito, così quelli che con ingiustizia raunarono le loro ric- 
chezze, saranno ridotti a vomitarle con gran dolore; e Dio stesso le 
torrà loro con tanto loro spasimo, come se dal ventre di essi e dalle 
intime viscere fuor le traesse ( Martini). 

2) X% Succhierà il capo degli aspidi, ec. L'empio che assetato tracanna 
con gran sapore le sostanze e il sangue de’ poveri, beve senza saperlo 
veleno d'aspidi e veleno di vipera. Fino ab antiquo fu creduto che la 
vipera avesse il veleno nella lingua ( Martini). — L' ebreo si può tra- 
durre così: « Egli succhierà il veleno degli aspidi ». La voce WNI, che 
significa capo , significa anche veleno ; si confronti Deuter. xxix. 17. 

3) Non vegga egli mai, ec. ; la voce dell’ ebreo ARM, o TOM, chem, 
può anche significare latte , ovvero fior di latte, crema; ma comunemente 
significa butirro; per lo che s. Girolamo adottò questo ultimo senso. Noi 
Europei duriamo fatica a rappresentarci un forrente di butirro ; ma nei 
cocenti climi dell' Oriente il butirro non ba la consistenza che vediamo 

resso di noi. Shaw ci informa ( p. 169) che in Barberia si versa il 

tirro in certe brocche per conservarlo ( Drach). — Questo versetto 
ed il 18 che segue, si può esprimere semplicemente e secondo l'ebreo 
cosi: « Egli non vedrà più le correnti del fiume, nè i torrenti di crema 
e di mele »; vale a dire: Non gusterà più la prosperità della quale si 
è reso indegno. Ma ( y. 18) « renderà L ricompensa ai mercenarii ri- 
tenuta, e non la leghisti), egli la renderà con un giusto cambio, 
col patire esso medesimo dopo avere lasciati gli altri ne° patimenti , e 
mon perverrà a gioire della ünpunità ». Non è già che i due ver- 
setti non si possano anche intendere delle pene eterne riserbate all’ em- 
pio ; ma gli amici di Giobbe non ispingono d'ordinario il loro inten- 
dimento fino a quel punto. 


gens nudavit pauperes: 
domum rapuit, et non 
zdificavit eam. 
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e spogliò i poveri ': saccheggiò 
la casa ch'ei non avea edifi- 
cata*. 


CAPO XX. 


20. Nec est satiatus — 20. E il ventre di lui fa in- Eccl. v. 9. 
venter ejus ; et cum ha-  saziabile; e quando avrà tutto 
buerit que concupierat, quello ch” ei bramava, non po- 
possidere non poterit. trà ritenerne il possesso ?. 

24. Non remansit de — 21. Nulla è rimaso a lui da 
cibo ejus ; et propterea mangiare‘; e nulla resterà dei 
nibil permanebit de bo- suoi beni. 
nis ejus. 

22. Cum satiatus fu- 292. Quand' egli sarà satollo, 
erit, aretabitur ; estua- si troverà in istrettezze ; pro- 
bit, et omnis dolor ir- verà grandi ardori, e ogni sorta 
ruet super eum. di dolore sopra di lui piomberà. 

25. Utinam impleatur — . 25. Finisca di empiersi il ven- 
venter ejus, ut emittat tre di lui, affinchè Dio scagli 
in eum iram furoris sui, contro di lui |’ ira sua furibon- 
et pluat super illum bel- da?, e piova sopra di lui le sue 
jum suum. vendette °, 

24. Fugiet arma fer- — 924. Fuggirà la spada di ferro?, 
rea, et irruet in arcum e intopperà nell’ arco di bronzo. 
zreum. 

»0 E lio i poveri, ovvero gli abbandonò. 

3 Lun hdi = avea edificata; oppure, le ease, alla fabbrica 
delle i non ha ito. 

3) E quando avrà tutto quello, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « E di 
tutto quello che ottenne dopo averlo bramato , non ne ha giammai ri- 
tenuto il possesso ». 

4) Nulla è rimaso a lui da mangiare; oppure: « Nulla è rimaso del 
suo mangiare », affinchè questo servisse a sollievo del povero. 

5) L'ira sua furibonda — iram furoris sui; così s. Girolamo volse 
dall'ebreo per conservarne tutta la forza; onde letteralmente sarebbe : 
Pira del suo furore ( Drach ). 

6) E piova sopra di lui le sue vendette; letteralmente: la sua guerra. 

immagine ardita, espressa nell'originale in tre voci, su in, 
bellezza tutte quelle dell’ Iliade e dell’ Odissea ( Drach ). — 3k L'ebreo 
si può esprimere così: « Quando egli sarà empiersi il ventre, Dio 
gli manderà addosso l'ira sua accesa, e dai piovere sopra di lui le sue 
saette ». Il nome di Dio, non espresso nel testo , si deve però sottintendere. 

7) v um la spada, ec. ; questa è frase proverbiale, siccome la 
seguente: È fumo in i ; in Seyllam e Charybdi , e significa che, 
quando egli crederà di avere sfuggiti meno gravi pericoli, intopperà in 

Jor. 

) 3€. Entopperà nell'arco di bronzo ; l'ebreo: « Un arco di acciaio 
Jo trafiggerà », 

e Rn rn : 
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25. Eductus et egre- 


diens de vagina sua, et 
fülgurans in amaritudine 
sua; vadent et venient 
super eum horribiles. 

26. Omues tenebrz 
abscondite sunt in oc- 
cultis ejus; devorabit 
eum ignis qui non suc- 
cenditur ; affligetur reli- 
ctus in tabernaculo suo. 

27. Revelabunt coeli 
iniquitatem ejus, et terra 
consurget adversus eum. 

28. Apertum erit ger- 
men domus illius; de- 
trahetur in die furoris 
Dei. 

29. Haec est pars ho- 
minis impii a Deo, et 
hereditas verborum ejus 
a Domino. 


GIOBBE. 


25. La spada sguainata e ca- 
vata dal fodero è vibrata a re- 
care amarezza; le paure ande- 
ranno e verranno sopra di lui * . 


26. Tutto è tenebroso colà 
dov ei si nasconde; lo divorerà 
un fuoco che non alluma >; s? ei 
resterà ancora nella sua tenda, 
sarà in miseria 3. 


27. I cieli riveleranno la sua 
iniquità, e la terra porterà te- 
stimonianza contro di lui. 

28. Saranno spersi i rampolli 
di sua famiglia; saranno gettati 
a terra nel giorno dell’ ira di 
Dio *. 

29. Tale è la sorte serbata 
all’ empio da Dio, e tale è la 
mercede che renderà il Signore 
alle opere di lui*. 


1) % Nel testo della Volgata latina, alle parole Eductus et egrediens 
sottintendi gladius; ed alla voce horribiles sottintendi res. 
2) Un filoco che non alluma, e che per conseguente non si spegne 


giammai. 


3) 3k L'ebreo di questo versetto si può esprimere cosi: « Ogni sorta di 


tenebre, oppure le tenebre le più dense, cioè le più terribili sciagure, 
sono nascoste ne’ suoi nascondimenti », vale a dire: « Non évvi accidente 
funesto che un tal uomo non debba temere ; quando egli penserà nascon- 
dersi e ripararsi in salvo in alcun luogo, o per alcun modo, vi troverà 
ogni sorta di calamità e di miserie ». Fuoco non soffiato ( ovvero fuoco 
che non abbisogna di soffio) lo divorerà; chi sarà rimaso nella sua 
tenda, ne sarà consunto ( depascetur ). 

4) X Saranno spersi , ec. ; l'ebreo : « La fortuna (oppure i proventi ) 
della casa di lui passeranno ad altri; ogni cosa sua scorrerà via, come 
aeq ; nel giorno dell'ira di Dio ». 

) Alle opere di lui — verborum ejus: fu più volte accennato che 

Y ebraico MN, omer, sta per la voce latina factum; e qui, secondo la 
Volgata latifa, si potrebbe intendere : « Tale è la sorte, la porzione, 
er dire così, ereditaria , che toccherà all’ empio per le bestemmie da 
hi pronunziate ne’ suoi discorsi contro Dio, quali sono le tue, o Giobbe »: 
( come pur s’ immaginavano i suoi amici ). Credono altri che quel ter- 
mine ebraico qui significhi rem , negotium , statum, conditionem , come 

$ef 
appunto gli Arahi prendono la voce jp! , onde si spiegherebbe cosi: 


Tale è la sorte ehe toccherà alla sua condizione in questa vita, dalla 
parte dell’ Onnipossente. 
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i 


Giobbe sostiene che gli empii godono spesso di una lunga prosperità ,. 
€ che le sue vendette sopra essi Iddio le esercita dopo la loro morte. — 


4. Respondens autem 
Job dixit: 

2. Audite, quzso, ser- 
mones meos, et agite 
penitentiam. 

$. Sustinete me, et 
ego loquar; et post mea, 
si videbitur, verba ri- 
dete. 

4. Numquid contra ho- 
minem disputatio mea 
est, ut merito non de- 
beam contristari ? 

5. Attendite me, et ob- 
stupescile, et superpo- 
nite digitum ori vestro. 

6. Et ego, quando re- 
cordatus fuero, perlime- 
sco , et cónculit carnem 
meam tremor. 


1. Rispose Giobbe e disse: 


2. Ponete mente, vi prego, 
alle mie parole, e cangiate di 
opinione *. 

5. Soffrite che parli anch’ io; 
e di poi burlatevi, se così vi 
parra, delle mie parole. 


4. Forse io disputo con un 
uomo , onde io non abbia ragione 
di attristarmi * ? 


5. Miratemi attentamente, e 
rimarrete stupefatti, e vi melte- 
rete il dito? alla bocca. 

6. Io stesso, quando vi ri- 
penso^, mi atterrisco, e la mia 
carne è scossa dal tremito *. 


)x* E iale di opinione — et agite penitentiam ; Y' ebreo alla 
ita “ rique hoc Peas in fa E ciò mi sarà in vece 
delle vostre consolazioni », cioè di quelle consolazioni che per ragion 
di amicizia mi dovevate porgere. ; 

3) Secondo l'ebreo: « Forse io disputo con un uomo? Quasi tutti i 
ragionamenti che fin qui io tenni , gli ko forse a voi diretti? Se così 


fosse, quanto non sarebbe rattristato lo 


trito mio, dovendo sostenere 


la mia innocenza innanzi ad uomini così ripieni di prevenzioni contro di 


me ? Ma miratemi, cc. » 
3) 3 Fi metterete il 


vedi il versette seguente ). 
ito; l'ebreo: « La mano »: segnale di uomo, 


che non solo tace egli stesso, ma agli altri pure accenna silenzio, con- 
forme al motto latino: Digito compesce labellum. 

4) Quando vi ripenso; vale a dire: Quando considero la severità che 
Iddio esercita sopra quelli che lo servono, mentre lascia tanti empii 


nella impunità. 


5) La mia carne è scossa dal tremito; cioè, lo sbigottimento dal quale 
son preso , fa impressione fin sopra la mia carne. 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 16 


derem. xit. 1. 


AHabac.1. 5-13. 
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7. Quare ergo impii — 7. Perchè adunque vivono gli 
vivunt, sublevati sunt, empii', e sono innalzati *, e sono 
confortatique divitiis? possenti per le loro ricchezze? 

8. Semen eorum pér- 8. Veggonsi stare attorno la 
manet coram eis: pro- loro progenie: banno dinanzi 
pinquorum turba et ne- una turba di parenti e di ni- 
potum in conspectu eo- poti ?. 
rum. . 

9. Domus eorum se- — 9. Leloro case sono tranquille 
cura sunt et pacate , et e in pace, e non si fa ad essi 


1) 3k. Perchè adunque vivono gli empii? ec. A questo passo giova il 
considerare le parole di s. ‘Ambeogià d 1° libro degli Ufficio, num. 
21 e seguenti: « Que’ tre amici di Giobbe giudicavano lui essere pec- 
catore , dappoichè lo vedevano di ricco fatto povero , privato de’ molti 
figliuoli egli aveva, pieno di piaghe , trasfigurato per le lividure, 
coperto di ferite dal capo fino a’ piedi : a’ quali il santo Giobbe pro- 
pone questa conclusione : Se io patisco queste cose pe’ mici pre » 
perch? vivono pris en d Ed eglino sono invecchiati, e le loro case 
abbondano nelle rii e, ec.? Veggendo queste cose un debole di 
cuore, fortemente si turba, e leva dalla misericordia la sua affezione: 
le parole del quale volendo riferire il santo Giobbe , disse innanzi per 
sua scusa (cap. xxi, 3, ec.): Sopportatemi alquanto , ed io parlerò; 
di poi ridetevi di me... sopportate dunque il peso delle mie parole, 
perchè io sono per dire cose ingiuste, al tutto fuori della mia opinione; 
ma le dirò per riprender voi, ec. ». Similmente, come riflette quel santo 
Dottore, Platone è commendato per avere introdotto nella sua Politica 
im u de Republ.) un certo Glaucone, che volendo disputare contro 

Giustizia, chiese scusa delle cose dette da lui: non già che cosi sen- 
tisse , ma per trovare il vero e per disputare, aveva accettato Y' ufficio 
che gli era stato imposto. Il che piacque tanto a Tullio , che ne? libri 
ch’ egli scrisse della Repubblica, giudicò di fare il somigliante ... Nè 
Giobbe giudicò di fare cotal proemio per ornamento di eloquenza , ma 
per provare la verità; e subitamente sciolse il nodo di tal quistione , 
soggiugnendo che la lucerna degli empii si spegne, € che ne segue il 
distruggimento loro; che Iddio, maestro della sapieuza e della disciplina, 
non è ingannato, ma che è giudice della verità; e però che non si dee 
giudicare la beatitudine di ciascuno secondo I abbondanza comune e vol- 

are, ma secondo l' interna coscienza, la quale discerne i meriti là 
innocenti e degli scellerati a guisa d'incorrotta arbitra delle pene e ci 

remii. Muore l' innocente nella podestà della sua semplicità, nell’ ab- 
| Viridis della volontà propria, avendo l'anima come di pinguedine 
ripiena. Ma il peccatore, benchè abbondi di fuori e galleggi nelle dili- 
catezze, e getti grandissimi odori, finisce la vita coll’ amaritudine del- 
l'anima... Pensando queste cose, nega, se tu puoi, che vi sia la ri- 
munerazione del giudizio divino. 

2) X Fivono... e sono innalzati — vivunt, sublevati sunt ; l'ebreo: 
« Vivunt, durant , oppure consenescunt — vivono , durano, oppure in- 
vecchiano ». 

3) * Poggi stare alforno , ec.; l'ebreo: « La loro progenie è 
stabile davanti ad essi, e insieme con essi; e i loro discendenti ( ger- 
mina corum) sono davanti agli occhi loro ». 


non est virga Dei su- 
per illos. 

10. Bos eorum con- 
cepit , et non abortivit : 
vacca péperit, et non 
est privata fetu suo. 

11. Egrediuntur quasi 
greges parvuli eorum, 
et infantes eorum ex- 
sültant lusibus. 

19. Tenent tympanum 
et citharam , et gaudent 
ad sonitum organi. 

15. Ducunt in bonis 
dies suos , et in puncto 
ad inferna descendunt. 

14. Qui dixeruut Deo: 
Recede a nobis ; scien- 
tiam viarum tuarum nó- 
lumus. 

15. Quis est Omni- 
potens, ut serviamus ei? 
et quid nobis prodest 
si oraverimus illum? 

16. Verimtamen quia 
non sunt in manu eorum 
bona sua , consilium im- 
piorum longe sit a me. 
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sentire la verga di Dio. 


10. Le loro vacche non sono 
sterili, e non abortiscono : con- 
cepiscono, e non disperdono i 
loro parti *. 

44. Escono fuori in truppa come 
pecore i loro teneri figli, e sal- 
tano e scherzano. 


19. Portano timpani e cetre, 
e danzano al suono degli stru- 
menti. 

45. Passano felici i loro giorni, 
e in un istante scendono nel se- 

lero *. 

14. Eglino che dissero a Dio: 
Va lungi da noi; non vogliamo 
saper nulla de' tuoi documenti. 


45. Chi è quest’ Ounipotente, 
che noi dobbiamo servirlo ? e 
che gioverebbe a noi il pre- 
garlo ? 

16. Ma poichè in loro pode- 
stà non sono i beni loro, sia 
perciò lungi da me il sistema 
degli empii ?. 


*) * Le loro vacche, ec. ; nell' ebreo la prima parte del versetto ac- 
cenna più distintamente e partitamente il bue, o sia il toro alla proli- 


ficazione idoneo, e la seconda 


felici : 


arte accenna la vacca, i eui parti sieno 


onde l'ebreo si volgerebbe così: « Fecondo è il loro bue, nè 


inerte ; la loro vacca facilmente partorisce , nè si disperde ». Addur- 
remo anche |’ interpretazione del Vatablo : Bos ejus gravidat , et non 
perdit semen; parit vacca ejus, et non abortit. 

2) 3k E in un istante scendono nel sepolero, ec. — et in puncto ad inferna 
descendunt: sovente accade che dalla felicità e dalle delizie passino gli 

empii al sepolcro senza provare gli spasimi di mortal malattia, nè sen- 
^ tire gli orrori che logo recherebbe la preveduta vicina morte. Muoiono 
in piena sanità, in un momento, c repentinamente, la qual cosa agli 
uomini privi di roe sembra una bella sorte ( Martini ). 

3) Ma poichè in podestà, ec.; Y ebreo: « Ecco il verace lor bene 
mon è vids bro mani; e non è quello di cui gioiscono: perciò il con- 
siglio ( oppure i pensieri ) dell’ empio sieno lungi da ie :n 





Malach, 
14. 


ur, 
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47. Quoties lucerna 
impiorum exstinguetur , 
et superveniet eis inun- 
datio, et dolores dívi- 
det furoris sui? 

18. Erunt sicut palez 
ante faciem venti, et si- 
cut favilla quam turbo 
dispergit. 

19. Deus servabit fi- 
liis illius dolorem patris: 
et cum reddiderit , tunc 
sciet. 

20. Videbunt oculi e- 
jus interfectionem suam, 
et de furore Omnipo- 
tentis bibet. 

94. Quid enim ad eum 
pertinet de domo sua 
post se, et si numerus 
mensium cjus dimidie- 
tur ? 

22. Numquid Deum 
docebit quispiam scien- 
tiam , qui excelsos ju- 
dicat ? 

25. Iste móritur ro- 
bustus et sanus, dives 
et felix : 
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17. Quante volte poi si spe- 
gne la lucerna degli empii, e 
vien sopra di essi la piena, e 
( Dio ) nell’ ira sua dà ad essi 
la loro porzione di dolori' ? 

18. Saranno come paglia al sof- 
fiar del vento, e come loppa 
dispersa dal turbine *. 


49. Serberà Dio a’ figliuoli 
la pena del padre: e quando 
Dio renderà mercede, allora 
quegli imparerà 3. È 

20. Vedrà egli co’ proprii oc- 
chi il suo sterminio, e berà il 
furore dell’ Onnipotente. 


91. Perocché che importa a 
lui quel che sarà della sua casa, 
quando il numero de’ suoi mesi 
sia troncato nel mezzo 4? 


22. Vi sarà forse chi insegni 


a Dio , a lui che giudica i grandi? 


25. Quegli muore robusto e 
sano, e ricco e felice: 


3) Quante volte poi si spegne, ec.; Vebreo in altra maniera: « Con 
quale facilità si spegne la lucerna degli empii! Una improvvisa sciagura 
verrà loro addosso, e Dio nell'ira sua distribuirà ad essi tormenti eterni »». 

2) Come loppa (o lolla) dispersa dal turbine; Vebreo è ben più espressivo : 
* Come loppa che il turbine invola » ( Sicut gluma quam surripit tur- 
bo ); però nell’ebreo , come nota il Drach, il pronome relativo essendo 
sottinteso, l’immagine viene espressa in sole tre voci MOD MMI WPDI > 
e acquista maggior bellezza. 

3) Serberà Dio , ec.; l'ebreo in altra maniera: « Iddio serberà a’ fi- 
gliuoli che partecipano e sono eredi dei delitti del loro padre, la pena 
che a lui era dovuta; e renderà a lui stesso nell altra vita la sua re- 
tribuzione ; allora esso imparerà che esiste una suprema giustizia ». 

4) Perocchè che importa a lui, ec.; l'ultima parte di questo versetto, 
secondo l' ebreo , si potrebbe tradurre anche così: « Che è erebbe © 
& lui dopo la sua morte, che il viver suo si fosse abbreviato della metà, 
e che posseduto avesse, durante un tempo minore, beni che presto o 
tardi gli si doveano togliere? Ma vi sarà forse , ec. » ( vedi vers. seg. ). 


2A. Viscera ejus ple- 
na sunt adipe, el me- 
dullis ossa illius irri- 
gantur. 

93. Alius vero mori- 
tur in amaritudine ani- 
mz absque ullis opibus. 

26. Et tamen simul 
in pulvere dormient,et 
vermes operient eos. 

27. Certe novi cogi- 
tationes vestras, et sen- 
tentias contra me ini- 
quas. 

98. Dicitis enim: Ubi 
est domus principis ? et 
ubi tabernacula ünpio- 
rum ? 

29. Interrogate quém- 
libet de viatoribus, et 
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24. Le sue viscere ' sono co- 
. perte di grasso, e le sue ossa 
di midollo. 


25. Un altro poi muore tra 
le afflizioni di spirito, e privo 
di ogni bene*. 

26. E con tutto ciò si giace- 
ranno insieme nella polvere?, 
e saranno ricoperti da' vermi. 

27. Certo io comprendo i vo- 
stri pensieri, e gl’ ingiusti giu- 
dizii vostri contro di me. 


28. Perocchè voi dite: La 
casa di quel principe dov è? 
e dove sono i padiglioni degli 
empii ? 

29. Interrogate chicchessia dei 
viaggiatori, e sentirete che in 


hzc éadem illum intel- 
ligere cognoscetis. 


questa guisa egli pensa *. 


1) Le sue viscere — viscera ejus; l'ebreo WWWY, significa propria- 
mente mulctralia cjus; % e mulctralia siguificando le secchie in cui si 
mugne, alcuni infante l'ebreo: « Le sue secchie sono piene di latte »». 
Altri sono d' avviso che l'ebreo pu», nhatin, si debba spiegare dal» 

$2 

Y arabico wes; e intender si debbono loca pecorosa, luoghi vicini a 
fonti o ruscelli, dove giacciono le pecore e beono , ed estinta la sete, 
fan ritorno al pascolo. Il testo alessandrino legge: tà fyxata dutoù 
n)ipn eviztos; onde s. Girolamo, conforme altresì alla versione siriaca, 
tradusse , Wiscera ejus plena sunt adipe. Fra queste varietà di spie- 
gazioni, il senso rimane eguale, volendosi nella prima parte del versetto 
indicare una copia lautissima di cose, e nella seconda il giocondo uso 
e godimento delle medesime. 

3) E privo di ogni bene; l'ebreo: « E non avendo mai mangiato con 
diletto ». - . 

3) s Si giaceranno insieme nella polvere tanto il facoltoso quanto 
il mendieo ; la voce ebraica TM, jachad , meglio significa pariter — e- 
gualmente ; onde vi concorda in pieni termini la sentenza di Orazio: 


» Pallida mors zquo pulsat pede pauperum tabernas 
Regumque turres ». 


4) sk. Interrogate , ec.; V ebreo: « Non vi siete voi giammai infor- 
mati da quei che sogliono far viaggi, i quali hanno potuto osservare, 





246 

$0. Quia in diem per- 
ditionis servatur malus, 
et ad diem furoris du- 
cetur. 

$1. Quis arguet co- 
ram eo viam ejus? et 
qua fecit, quis reddet 
illi ? 

52. Ipse ad sepulcra 
ducetur, et in congerie 
mortuorum vigilabit. 

$5. Dulcis fuit gla- 
reis Cocyti, et post se 
omnem horhinem trahet, 
et ante se innumerabiles. 
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50. Perocchè pel giorno della 
Vendetta è riserbato l' iniquo, e 
sarà condotto al dì del furore. 


5A. Chi biasimerà in faccia 
a lui i suoi andamenti? e chi 
a lui renderà quel che egli ha 
fatto ? 

52. Egli sarà condotto al se- 
polcro , e starà immobile tra la 
turba de’ morti *. 

93. La ghiaia del Cocito godè 
di averlo =, ed ei tirerà dietro 
a sé? tutta la gente, e iunanzi 
a sè avrà una turba infivita. 


come lo stato di molti ni in questo mondo sia durabile in felicità ? 
ali 


Mon conoscete voi i segn 


che essi ve ne hanno dato? ». I segnali, o 


sia le circostanze e particolarità ch’ essi vi hanno minutamente narrato 


intorno a ciò. 


1) Egli sarà condotto, ec.) vale a dire: Nessuno si darà il pensiero 


di conturbare la sua felicità; ma quanto a lui, sarà finalmente condotto 
al sepolcro , e vi starà immobile, ec. — % L' ebreo può essere espo- 
sto così: Cum po ille ad sepulerum deducitur , s tumulo suo 
adhue superstes: nel qual senso l'ebreo è così sviluppato dal sig. Drach: 
« Egli sarà posto sotterra con ogni sorta di onori; e si ergerà sopra il 
suo sepolcro un alto monumento, in cima del quale sorga la sua statua, 
che sembri vegghiare fra la turba degli altri morti ». La voce eries 
di s. Girolamo (prosegue il Drach), offre un'immagine molto viva, e 
dipinge perfettamente i cadaveri ridotti in polve gli uni sopra gli altri: 
immagine che più aneora risalta al pensicro, quando si considerì l'uomo 
irreligioso di cui ora si ragiona , il quale per tutta la sua vita mortale 
mon pose attenzione che alle vanità del mondo. 

3) La gina del Cocito godè di averlo : i nemici di Dio sono ben 
degni dell’ orribile gioia e della aspettazione dell’ inferno ( Drack ). 
3k Cocito, questo fiume del Tartaro, secondo la mitologia, è preso da 
s. Girolamo per l'inferno stesso. L'ebreo legge in diversa maniera: 
vw Dulcescunt ei gleba vallis — Gli sono dolci le zolle della valle », in 
tui sepolto. Alla voce zolle corrisponde l'ebreo 3223, regavim, 
che secondo il Michaclis, Supplem., pag. 2250, meglio sarebbero si- 
lices, o generalmente lapides — le selci o pietre della valle, ovvero 
del torrente, perciocché il termine 5r, Sd wr come altrove fu notato, 
significa e valle e torrente. Qui intender si possono le zolle, oppure le 
pietre , delle quali si facevano anticamente i monumenti, o quelle pie- 
tre eziandio che gli Arabi ammassavano ne’ sepolcri. Il Mercero così spiega 
Y ebreo: « Colà soavemente egli riposa, né cura quanto avviene presso noi, 
ancorchè ne sieno puniti i figli, essendosi egli impunemente evaso da 

ui ». E siffatte pes, soggiugne quell’ interprete, sono profferite da 
iobbe contro gli amici suoi, a fine di mostrar loro che l' empio spesse 
volte non prova le divine vendette quaggiù, e muore impunito. 

3) Ed ci tirerà dietro a sè col suo esempio tutta la gente che lo se- 


54. Quomodo igitur 
consolamini me frustra, 
cum responsio vestra re- 
pugnare ostensa sit ve- 
ritati ? 
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54. Quanto vana è adunque 
la consolazione che voi mi re- 
cate, mentre è dimostro, che quel 
che voi dite ripugna al vero '? 


gue ed imita; e la turba di quelli che lo han preceduto nella medesima 


via è infinila. 


2) Quanto vana è adunque , ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Come 
danque pe voi di consolarmi , non dicendomi se non cose vane? 


€ di tutto quello che voi dite, non rimane cosa alcuna di reale 


che l'ingiustizia e l' errore di cui i vostri discorsi sono ripieni ». 
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CAPO XXII. 


Elipbaz rinfaccia a Giobbe i delitti de’ quali lo suppone colpevole , 
e lo esorta a convertirsi al Signore, 


1. Respondens autem 
Eliphaz Themanites di- 
xit: 

2. Numquid Deo po- 
test comparari homo, 
eliam eum perfecta fu- 
erit scientiz ? 

9. Quid prodest Deo, 
si justus fueris? aut quid 
ei confers , si immacu- 
lata fuerit via tua ? 

4. Numquid timens 
arguet te, et veniet te- 
eum in judicium ? 

S. Et non propter ma- 


4. Eliphaz di Theman allora 
prese a dire: 


2. Può egli agguagliarsi a 
Dio un uomo, quand’ anche a- 
vesse una scienza perfetta '? 


5. Torna egli forse in van- 
taggio di Dio, se tu sarai giu- 
sto? E,che aggiungi tu a lui, 
se immacolata sarà la tua vita*? 

A. Forse per timore ch’ egli 
abbia ti accuserà, e verrà teco 
in giudizio ? 

5. E non fa egli questo per 


1) Può egli agquagliarsi , ec.; l'ebreo : « Forse che a Dio è utile 


Y' uomo, perchè 


sufficiente lume per essere utile a sè medesimo 


a se stesso è utile il saggio? eara allorquando ha 


) ». Perché mai ti glorii 


tanto dla pretesa tua sapienza ? INe ritorna forse qualche cosa al Si- 


gnore 
3) Torna egli forse in vantaggi 
rif i so di ta sii giusto? E quando tu avresti 


« L' Onvipossente si dà 


ec. ; l'ebreo in altra maniera: 


resi puri ed irreprensibili i tuoi portamenti, qual lucro ne ridoude- 


rebbe a lui ? ». 
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litiam tuam plurimam et 
infinitas iniquitates tuas? 

6. Abstulisti enim pi- 
gnus fratrum tuorum si- 
ne causa, et nudos spo- 
liasti vestibus. 

7. Aquam lasso non 
dedisti, et esurienti sub- 
traxisti panem. 

8. In fortitudine bra- 
chii tui possidebas ter- 
ram, el potentissimus 
obtinebas eam. 

9. Viduas dünisisti 
vacuas, et lacertos pu- 
pillorum comminuisti. 

10. Propterea circim- 
datus es laqueis, et con- 
turbat te formído subita. 

11. Et putabas te tene- 
bras non visurum, et im- 
petu aquarum inundan- 
tium non oppressum iri ! 

12. An non cogitas 
quod Deus excelsior cc- 
lo sit, et super stella- 


e 
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le moltissime tue malvagità, per 
le iufinite tue colpe ' ? 

6. Perocchè tu portasti via 
senza ragione il pegno de’ tuoi 
fratelli, e spogliasti i meschini 
delle lor vesti. 

7. Non desti acqua al sitibondo, 
e pane negasti all’ affamato *. 


8. Col'a forza del tuo braccio 
entrasti in possesso della terra, 
e potendone più degli altri in 
essa regnavi. 

9. Le vedove rimandasti in- 
dietro senza far loro ragione, e i 
pupilli privasti di ogni sostegno”. 

10. Per questo sei cinto di 
lacci, e turbato da repentini ter- 
rori. 

44. E credevi che non avre- 
sti veduto mai tenebre, nè sa- 
resti oppresso da tale impetuosa 
piena d’ acque‘ ! 

42. Pensi tu forse che Dio 
è più sublime del cielo, e ch’ ei 
sormonta l' altezza delle stelle 5 ? 


13) E non fa egli questo , ec.; l'ebreo: « Dai castighi coi quali Dio 


ti affligge, non è forse evidente che grande è la tua malvagità, ed in- 
finite sono le tue iniquità ? », 

3) Si vedrà nel seguito quanto Giobhe fosse alieno da questa inuma- 
nità (fnfr. xxix. 15 et segg.; xxxi. 16 et seqq.). Eliphaz gli spiega 
avanti occhi tutti p ne' quali un uomo del suo grado avea 
potuto cadere , riprendendolo tacitamente che doveva averne commessi 
alcuni, perciocchè è difficile il persuadersi che Eliphaz abbia creduto 
Giobbe colpevole di tutti questi trascorsi ( Drach ). 

3) sk E i pupilli privasti di ogni sostegno ; l'ebrco alla lettera : 
« Ed hai fiaccate le braccia de’ pupilli »; la versione italiana spiega nel 
senso proprio l’idea. dello scrittore. 

4) dictade l' ebreo , questo versetto è un seguito del precedente : 
« Egli è per questa ragione che le tenebre (le afllizioni) oscurano il tuo 
spirito, e ti tolgono il consiglio e il lume interiore; e che tu sei come 
scpolto sotto una inondazione di acque (cioè di mali e di disgrazie ) »». 

5) Pensi tu forse, cc: l'ebreo : « Ma nella tua stessa divozione che 
eri mai dinanzi a Dio ? Dio non è egli sopra un trono nella maggiore 
altezza de’ cieli? Ora guarda la sommità delle stelle, quanto sono alte! 
Ma tu dicesti in te stesso: Che può, ec. » (vedi il versetto seguente ). 
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rum verticem sublime- 
tur ? 

13. Et dicis: Quid 
enim novit Deus? et qua- 
si per caliginem judicat. 

44. Nubes latibulum 
ejus , nec nostra consi- 
lerat : et circa cardines 
celi perámbulat. 

153. Numquid semitam 
szculorum custodire cu- 
pis, quam calcaverunt 
viri iniqui ? 

46. Qui sublati sunt 
ante tempus suum, et 
fluvius subvertit fanda- 
mentum eorum : 

17. Qui dicebant Deo: 

Recede a nobis : et qua- 
si nihil posset facere O- 
mnipotens , zstimabant 
eum ; 
18. Cum ille imples- 
set domos eorum bonis? 
Quorum sententia pro- 
cul sit a me. ' 

19. Videbuntjusti, et 
Iztabuntur, et innocens 
sabsannabit eos. 

90. Nonne succísa est 


*) 3k Egli giudica quasi all oseuro; l'ebreo: « Giudicherà egli a 


traverso la caligine ? ». 


2) INe alle cose nostre egli 
di ciò che si opera sulla terra. 
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13. Onde dici: Che può egli 
sapere Dio? Egli giudica quasi 
all’ oscuro '. , 

14. Suo nascondiglio sono le 
nuvole, nè alle cose nostre egli 
pon mente?: e attorno ai car- 
dini del cielo? passeggia. 

45. Vuoi tu forse camminare 
per quell’ antica strada, che fu 
battuta dagli empii ? 


16. I quali furono rapiti prima 
del loro tempo, e la fiumana 
rovesciò i loro fondamenti : 


17. I quali dicevano a Dio: 
Vattene da noi: e dell’ Onni- 
potente tale avean concetto , 
come se nulla potesse‘ ; 


18. Mentre egli le case loro 
avea riempiute di beni? Lungi 
da me l' opinion di coloro 5. 


49. I giusti vedranno, e ne 
avranno allegrezza, e ['inno- 
cente gli schernirà 5. 


20. Non è stata gettata a 


pon mente; vale a dire: Non si occupa 


3) 3k Attorno ai cardini del cielo ; V ebreo: « Pel giro de’ cieli — 


in ambitu celi ». 


4) Come se nulla potesse ; | ebreo aggiugne: mb, contro essi. 


5) Lungi da me 
consiglio degli empii. 


opinion di coloro; l' ebreo dice espressamente il 


9) 3k I giusti vedranno, ec.; i giusti e gl’innocenti si rallegreranno 


veggen 


do rimessa in onore la Provvidenza col castigo degli empii, e 


Dio trionfare de'sáoi nemici, e istruiti i mortali a temere il Signore. 
Quindi i giusti medesimi si burleranno delle storte opinioni e delle vane 
immaginazioni degli empii ( Martini). 


Psal. evt. fa. 
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erectio eorum ; et reli- 
quias eorum devoravit 
ignis ? 

21. Acquiesce igitur 
ei, et babeto pacem: 
et per hac habebis fru- 
ctus optimos. 

99. Suscipe ex ore 
illius legem, et pone 
sermones ejus in corde 
tuo. 

99. Si reversus fueris 
ad Omnipotentem, zdi- 
ficáberis, et longe fa- 
cies iniquitatem a taber- 
naculo tuo. 

24. Dabit pro terra 
silicem , et pro silice 
torrentes aureos. 

25. Eritque Omuipo- 
tens contra hostes tuos, 
et argentum coacerva- 
bitur tibi. 

26. Tunc super O- 
muipotentem deliciis af- 
fines, et clevabis ad 
Deum faciem tuam. 


27. Rogabis eum, et 


GIOBBE. 


terra la loro altezza'; e i loro 
avanzi non sono stati consunti 
dal fuoco *? 

21. Adattati adunque a lui, 
e avrai pace? : e da ciò rac- 
corrai ottimi frutti. 


22. Dalla bocca di lui prendi 
legge, e nel cuor tuo imprimi 
le sue parole. 


25. Se tornerai all’ Onnipo- 
tente, ti rimetterai in piedi, e 
rimoverai dalla tua casa l'ini- 
quità ‘. 


24. In vece di terra egli ti 
darà vivo masso, e in cambio 
di pietre torrenti di oro 5. 

25. L' Onuipotente sarà teco 
contro de’ tuoi nemici, e avrai 
P argento a masse °. 


26. Allora nell’ Onnipotente 
troverai copia di delizie, e al- 
zerai a Dio la tua faccia. 


27. Lo pregherai, ed egli .ti 


*) La loro altezza; secondo i Settanta: « La loro sostanza , essi e 


i loro beni ». 


2) E i loro avanzi, ie parole possono fare una allusione 


alla ruina di Sodoma ( 


^. 


3) E avrai pace; in altra maniera: « E ritornérai nella pace ». 
4) E rimoverai , ec.; l'ebreo in altra maniera: « E se tu bandirai 


dalla tua casa I ini 


ità». — L'iniquità , il peccato significa spesso, e 


qui probabilmente , la pena dell’ iniquità, del peccato ( Drack ). 


5) In vece di terra, ec.; vale a 


ire: Ti darà ricchezze molto più 


grandi di quelle che hai possedute, e renderà la tua sorte infinitamente 


più solida, 3« L'ebreo : « E l' oro porrai sopra la 


lvere (0 sia de- 


porrai per l abbondanza, sprezzerai, od anche stimerai come la polvere); 
guisa dei sassi di fiumi sarà l'oro di Opbir (l'oro il più puro e 


ea 
il m scelto) ». — In altra maniera: « Egli coprirà d'oro 
e farà uscire dai massi de’ fiumi l'oro il più prezioso, l'oro di 


a polvere, 
Bphir “ 


6) L'ebreo in altra maniera: « L'Onnipotente sarà egli stesso il tuo 
oro, e un fonte copioso di argento ». 
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exaudiet te, et vota tua esandirà, e scioglierai i tuoi 
reddes. voti '. 

28. Decernes rem, et 28." Risolverai una cosa, e 
veniet tibi; et in viis sarà ridotta ad effetto; e le tue 
tuis splendebit lumen. vie saranno luminose. 

99. Qui enim humi- — 29. Perocchè chi fu umiliato, 
Vitus fuerit, erit in glo- sarà in gloria: e chi portò gli 
ria: et qui inclinaverit occhi bassi?, sarà salvato. 
ocnlos, ipse salvabitur. 

50. Salvabitur inno- ^ 30. Sarà salvo |’ innocente, 
cens: salvabitur autem e sarà salvo per la purezza delle 
in munditia manuum sue mani. 
suarum. 

1) E scioglierai i fuoi voti, i voti da te espressi per ottenere le cose 
che Dio concederà alle tue inchieste. Nello stesso senso Virgilio disse : 
( Eclog. v. 80) Damnabis tu quoque votis, per dire: Tu pure avrai il 
potere di concedere grazie ai mortali. Presso i Pagani chi otteneva la 
cosa richiesta avere fatto un voto, cioè dopo aver promesso un 
sacrificio, od altro atto religioso , diventava voti reus. falsa di- 
vinità HY quale si attribuiva la grazia richiesta condannava al voto 
( Drach ). 

») Chi à gli occhi bassi in segno di dolore. Senofonte descrive 
la vezzosa Pintea, fatta prigioniera da Ciro, assisa, il capo velato e lo 
sguardo fisso a terra — xx0mpivn, xexa)uuuim ts xa sis "yv ipiox 
( . È v, initio). (Drach). — L'ebreo di questo e del seguente ver- 
setto si può esprimere anche così: « Quelli che essendo essi, si saranno 
umiliati a’ fuoi piedi , verranno per ordine tuo ristabiliti. Quegli che 
si sarà inchinato dinanzi a te, sarà salvo. ( y. 30 ) Chi sarà puro ed 
innocente , sarà liberato ; e lo sarà per la purezza delle tue mani, per 
un potere che fia la ricompensa della tua virtù ». 


CAPO XXIII. 


Giobbe brama di potersi presentare al tribunale del Siguore , 
e di comparirvi sostenuto dal Mediatore, nel quale spera. 
Egli è mosso da fiducia, da timore, da gratitudine, 





1. Respondens autem 4. Giobbe rispose e disse: 
Job ait: 

2. Nunc quoque in 2. Anche adesso le mie pa- 
amaritudine est sermo role sono parole di amarezza, 
meus, et manus plage e la mano che mi ba piagato è 
mez aggravala est su- più forte de’ mici sospiri '. 
per gemitum meum. 

, ik forte de miei iri ire, si è 
s ut d en MEE E D MAN CB ) METER 


Prov, xxix. 13. 
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5. Quis mihi tribuat 
ut cognoscam et inve- 
niam illum , et veniam 
usque ad solium ejus ? 

4. Ponam coram eo 
judicium , et os meum 
replebo increpationibus; 

5. Ut sciam verba 
qux mihi respondeat , 
et intelligam quid lo- 
quatur mihi. 

6. Nolo multa forti- 
tudine contendat me- 
cum, nec maguitudinis 
sue mole me premat. 

7. Proponat :equita- 
fem contra me, et per- 
veniat ad victoriam ju- 
dicium meum. 

8. Si ad orientem íero, 
non apparet; si ad oc- 
cidentem , non intelli- 
fam eum. 

9. Si ad sinistram , 
quid agam ? non appre- 
hendam eum ; si me ver- 
tam ad dexteram, non 
videbo illum. 


1) Affin di sapere; V ebteo : «Io saprei... 


GIOBBE. 


5. Chi mi darà di saper ri- 
trovarlo, e di giungere fino al 
suo trono ? 


A. Porterei dinanzi a lui la 
mia causa, e la bocca piena 
avrei di querele; 

‘5. Affin di sapere' quel che 
ei mi rispondesse, e di inten- 
dere quel ch' ei mi dicesse. 


6. Non vorrei che egli meco 
contendesse colla sua molta for- 
tezza, nè che mi sopraffacesse 
colla mole di sua grandezza. 

7. Proponga contro di me 
l’ equità, e vincitore uscirei dal 
mio giudizio. 


9. Ma se io vo verso oriente, 
ei non comparisce; se verso oc- 
cidente, non sapró rinvenirlo. 


9. Se mi volgo a sinistra , 
che faró io? mon posso rag- 
giungerlo; e se a destra, io 
nol vedró. 


e intenderei, ec. ». — 


Giobbe non ama disputare con Dio come con un avversario: ciò che do- 
manda si è di sapere 1 disegni eterni della condotta di Dio a suo riguardo, 
2 fine di adorarli, e più ancora a fine di renderne informati i suoi. amici 
( Drach ). 
2) Non vorrei, ec.; l'ebreo di questo e del seguente versetto si può 
render così: « Contenderebbe egli meco colla sua molta fortezza, e mi 
iudicherebbe in tal modo? No, anzi egli avrebbe dei riguardi per me 
r giri No, egli non vorrebbe sopraffarmi). (y. 7 uivi il giusto 
il giusto per eccellenza , il Mediatore ) perorerebbe dinanzi a lui; ed 
io sarei rimandato assolto in perpetuo dal mio giudice. Ma dove troverò 
il Signore per comparire così dinanzi a lui? Se io vo verso oriente, 
ec.» (y. d. — Conforme all' uso della lingua ebraica, la sinistra di- 
nota il settentrione , e la destra il mezzodì. Fu già notato (Supr. rx. 
) che il lato meridionale non può essere veduto dall’ Idumea ; perciò 
il lato settentrionale era il solo dove l' operazione di Dio negli astri ba 
potuto esser visibile rispetto a Giobbe, : 


C ————9— ———-— . 


10. Ipse vero scit 
viam meam, et proba- 
vit me quasi aurum quod 
per iguem transit. 

41. Vestigia ejus se- 
tutus esl pes meus; 
viam ejus custodivi, et 
non declinavi ex ea. 

19. A mandatis labio- 
rum ejus non recessi , 
etin sinu meo abscondi 
verba oris ejus. 

45. Ipse enim solus 
est, et nemo avertere 
potest cogitationem e- 
jus: et anima ejus quod- 
cumque voluit, hoc fecit. 

14. Cum expleverit 
in me voluntatem suam, 
et alia multa similia 
presto sunt ei. 

15. Et idcireo a facie 
ejus turbatus sum : et 
considerans eum, ti- 
more sollicitor. 

16. Deus mollivit cor 
meum , et Omnipotens 
conturbavit me. 


+) 24. lui però noti sono', ec.; l'ebreo: « Ma 
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10. A lui però noti sono i 
miei andamenti, ed egli ha fatto 
saggio di me come si fa del- 
loro che passa pel fuoco *. 

11. Il. mio piede ha seguitato 
le sue vestigia; ho battute le 
sue vie, né ho declinato da 
queste *. 

42. Non mi son dilungato dai 
precetti delle su: labbra, e nel 
mio seno ho riposte le parole 
della sua bocca. 

15. Ma egli solo à?, e nis- 
suno può frastornare i suoi di- 
segni: e quello che alla volontà 
di lui è piaciuto, egli lo ha 
falto. 

44. Quand’ egli avrà fatto di 
me quello che ha voluto, molte 
altre simili cose ha in pronto 
tutt ora 4. 

45. Per questo alla sua pre- 
senza io mi conturbo: e quando 
io lo considero, mi scuote il 
timore. 

46. Dio ha ammollito il mio 
cuore, e l' Ounipotente mi ha 
conturbato 5. 


info a lui, conosce 


la mia via; egli mi mette alle prove, ed uscirò da esse, simile all'oro », 
3 che non teme il fuoco ; anzi da esso la sua Bontà è manifestata. 
2) Giobbe qui p" quanto aveva asserito , cioè che Dio conosceva 


la sua giustizia ( 


ach ). 


3) Egli solo è; e sussistendo da lui solo, nessuna causa esterna e 


straniera determina le sue azioni ( Drach ). 3k L'ebreo: Ma se egli è 
im un proponimento , chi ne lo frastornerà? Se l' anima sua desidera di 
fare una cosa, egli la farà. 

4) 3k L^ ebreo : « Egli certo compirà ciò che ha ordinato intorno a 
P5 e se gli piace, vi aggiugnerà ancora molte tali cose che sono appo 


5) Dio ha ammollito, ec.; questo versetto ed il seguente si possono espri- 
mere in altra maniera e secondo l'ebreo così: « Dio, egli stesso, ha am- 


mollito il mio cuore con wn timor salutare, e 1° Onnipotente stesso mi 
ha conturbato. (7.17) Perocchè io non sono venuto meno nel mezzo dello 
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17. Non enim perii 
propter iminentes tene- 
bras ; nec faciem meam 
operuit caligo. 


tenebre; le mie sciagure, siccome una c 


GIOBBE. 


17. Perocchè io vengo meno 
non per le tenebre che mi stam 
sopra; nè questa caligine mi ha 
velata la faccia. 


a notte, non hanno estinto im 


me il lume della fede, ed egli ha impedito che la caligine mi velasse 
la faccia, e che questa piena di afflizioni non mi sommergesse n. 





CAPO XXIV. 


Giobbe sostiene che in questo mondo è spesse volte impunita la iniquità, 
perchè Dio ne riserva d’ ordinario la vendetta dopo questa vita. 


1. Ab Onmmuipotente 
non sunt abscondita tem- 
pora; qui autem nove- 
runt eum , ignorant dies 
illius. 

9. Alii terminos trans- 
tulerunt , — diripuerunt 
greges, et paverunt eos. 

5. Asiuum pupillorum 
abegerunt, et abstule- 
runt pro pgnore bovem 
vidus. 


1. All’ Onnipotente i tempi * 
non sono ascosi; ma quelli che 
lo conoscono *, i giorni di lui? 
non conoscono. 


2. Altri trasportarono i ter- 
mini^, predarono i greggi, e 
li conducono a pascolare ?. 

3. Menarono via | asino dei 
pupilli, e per pegno si presero 
il bue della vedova °. 


*) I. tempi ne’ quali Dio ricompenserà la pazienza de' giusti, e. pu- 


nirà i delitti de' malvagi. 


2) Quelli che lo conoscono — qui.. 


. moverunt eum; vale a dire , 


che lo amano e lo servono. — In ebreo il verbo yr, del quale l' ordi- 


mario senso è conoscere, significa estesamente «mare (Si confronti l' e- 
breo, Gen. xvin. 19; Exod. xxxul. 12. 17; Ps. 1. 6, cxuiv. 8; Prov. 
xi, 10; Neh. 1. 7), péreiocché si conosce, o si cerca di conoscere l' og- 
getto che si ama ( Drack ). . 

3) I giorni di lui, quando renderà a ciascuno secondo le sue opere. 

4) % Altri tr tarono i termini: gran delitto fu sempre contro il 
diritto delle genti il trasportare o distruggere gli altrui i, che si te- 
nevano per sacri ed inviolabili. La legge di Mosè minacciava maledi- 
zione ai violatori de' termini altrui ipu cap. xxvi, Y. 17 ). E Numa 
Pompilio , al riferire di Dionigi d'Álicarnasso , stabili pena di morte 
contro gli stessi. 

5) * E li conducono a pascolare; non gli ammazzano per mangiar- 
seli, non occultan la preda, ma senza vergogna o timore di alcuno lì 
menano a pascolare: tanto è il loro ardire, € tanto sanno farsi temere. - 
Vedi eap. xxii. 6 ( Martini ). 

€) Il bue della vedova, vale a dire della vedova, che altro non ne 
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A. Subverterunt pau- 
perum viam , et oppres- 
serunt pariter mansue- 
tos terra. . 

5. Alii, quasi ónagri 
in deserto, egrediuntur 
ad opus suum ; vigilan- 
tes ad predam, prz- 
parant panem liberis. 

6. Agram non suum 
demetunt: et vineam e- 
jus, quem vi oppres- 
serint , vindemiant. 

7. Nudos dimittunt 
homines, indumenta tol- 
lentes quibus non est 
operimentum in frigore: 

8. Quos imbres mon- 
tium rigant; et non ha- 
bentes velámen, am- 
plexantur lapides. 


aveva 


255 


A. Geltarono per terra i dise- 
gui de poverelli*, e oppressero 
tutti i mansueti della terra. 


5. Altri, quasi asini salvatici 
del deserto , se ne vanno al loro 
lavoro #; vigilanti a rubare, ap- 
prontano il pane? pe’ loro fi- 
gliuoli. 

6. Mietono il campo altrui : 
e vendemmian la vigna di quelli 
che furono da loro oppressi con 
violenza‘. 

7. Lasciano ignudi gli uomini, 
togliendo le vesti a quelli che 
non banno altro per ripararsi 
dal freddo : 

8. I quali restano bagnati dalle 
pioggie de’ monti; e non avendo 
onde coprirsi, si rintanano nei 
massi 5. 


r lavorare il piccolo suo campo , nè altro pegno avea da dare 


al itore inumano ( Martini ). 


1) I disegni de "Tr. 


manevano ( Drach 


lavoro di 


*Le 
mare i bisognosi dalla via, che paventan 
fierezza: i poveri della terra avviliti si nasco 

5) 3k. Quasi asini salvatici... 


uesti è il rubare , come si spiega immediatamente. La simi- 


li scarsi mezzi di sussistenza che loro ri- 
reo così legge il versetto : « Fanno stor- 


dall aspetto di loro 
ono tutti ». 
se ne vanno al loro lavoro ; ec.; il 


fug 


litudine dell’ asino selvaggio dinota la ferità de' costumi c l' impudenza 
di costoro, i quali fan professione di mantenere colle rapine la lor fa- 


miglia ( Martini ). 
) Approntano il pane per cibo od alimento, come più volte fa 
notato. — L' ebreo lettera: « La campagna è il. pane loro, e quello 


della loro famiglia », 

5) La vi di lli che furono, ec. — vineam ejus, quem vi op- 
presserint T ves: «Ta vae dell' empio undimmione ». . 

5) Si rintanano ne'massi: Nicbubr riferisce ( Foyag. en Arabie, 
t. 1, p. 187) che gli Arabi, i quali viaggiano ne' dintorni del monte 
Sinai, allorquando non hanno tende, entrano nelle fessure dei massi 
per mettersi al coperto del caldo e della pioggia ( Drach ). 

— ll versetto antecedente e questo y. 5 così può esprimersi in altra 
maniera e secondo l' ebreo: « Spogliano questi, e fanno loro passar la 
notte ignudi e senza vestimenti; doredeno e rovinano quelli, sì che 
non hanno con che coprirsi e dove soggiornare nei rigori del verno. Per 
lal modo queste infelici vittime de’ loro latrocinii, ri ono esposte alle 


ingiurie dell’ aria, (9. 8) sono bagnate da guazzi d'acqua, che ca- 
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9. Vim fecerunt de- 
predantes pupillos , et 
vulgum pauperem spo- 
lJiaverunt. 

40. Nudis et inceden- 
tibus absque vestitu , 
et esurientibus tulerunt 
spicas. 

44. Inter acervos €o- 
rum meridiati sunt. qui 
calcatis torcularibus si- 
tiunt. 

42. De civitatibus fe- 
cerunt viros gémere; et 
anima vulneratorum cla- 
mavit; et Deus inultum 
abire non patitur. 

45. Ipsi fuerunt re- 
belles lumini , nescie- 


CIOBDE. 


9. Depredarouo violentemente 
i pupilli , e spogliarono la turba 
de’ poveri *. 


40. Rubarono spighe a gente 
ignuda, e che sen va senza ve- 
stito, e soffre la fame *. 


44. Passano il meriggio? tra 
le ammassate robe di quelli i 
quali pigiando le loro uve sof- 
frono la sete. 

42. Fecero sospirare gli uo- 
mini nelle città; e il sangue 
degli uccisi gettò le strida; e 
Dio non lascia tali cose impu- 
nite ^. 

45. Essi furono ribelli alla 
luce*, non conobbero* le vie 


dono giù da’ monti; e per mancamento di ricetto, si aggrappano su per 
ro 


le roccie. Ma tali empii spingono ancora più oltre la 


crudeltà ; essi 


depredano , ec. ( vedi vers. seg. ) 
+) s L'ebreo: « Rapiscono Porfano dalla poppa, per farlo schiavo, 


e prendono pegno sul povero ( 


0)». 


a) fe spighe, ec.; 


l’ebreo in altra maniera : « Ques 


oppure costringono il povero a darlo in 


ti cam- 


mina igoudo e senza veslimenti; quegli è consunto dalla fame, dopo aver 
portati i fasci delle biade appartenenti a tale empio che gli ha delusi 
nella aspettazione della loro mercede ». 


3) sc. Passano il meriggio ; 
pone , se la seialano , che è il 
Giobbe il costume di questi l 


più propriamente sì tradurrà : Fan tem- 
significato del latino meridiari. Dipinge 


adroni, i quali ingrassati della roba dei 


poveri passano i giorni nelle crapule; mentre i poveri spogliati da loro 
sono condannati a lavorare per essi , e pigiando le loro uve non ne ca- 
vano per mercede un bicchiere di vino per levarsi la sete (Martini). — 
3k L'ebreo: « Quelli che spremono loro Y olio fra i loro muri (nelle 
loro case ), e quelli che calcano le loro uve ne'torcoli, hanno sete, 

ivi così del frutto de' loro travagli ». — In altra maniera: « Quelli 
che hanno calcate le olive nelle loro macine , ec. ». 

4) Fecero sospirare, ec.; l’ ebreo in altra maniera: « Dal mezzo della 
città gli uomini sospirano ; l'anima di quelli che muoiono delle loro fe- 
rite getta le strida. Ma Dio non fa alcun prodigio ( * oppure, non ap- 
pone loro cosa alcuna sconvenevole, non li tratta come colpevoli di al 


€uno eecesso ) ». 


5) Alla luce colla T5. Dio illumina il nostro spirito per discer- 


nere il male dal bene 


Drach ). — L' ebreo in altra maniera: « Molti 


sono nemici della luce; ne ignorano le vie; e non dimorano ne’ sentieri 


eh essa rischiara ». 


6) Mon conobbero , cioè non amarono. Vedi la nota 2.* del versetto 1.° 


nt 


CAPO XXIV. 


runl vias ejus , nec re- 
versi sunt per semitas 
e 

14. Mane primo con- 
surgit homicida , intér- 
ficit egénum et paupe- 
rem ; per noctem vero 
erit quasi fur. 

15. Oculus adulteri 
observat caliginem, di- 
cens: Non me videbit 
oculus: et operiet vul- 
tum suum. 

16. Pérfodit in tene- 
bris domos, sicut in die 
condixerant sibi :. et i- 
gnoraverunt lucem. 

47. Si subito appa- 
ruerit aurora, arbitran- 
tur umbram mortis: et 
sic in tenebris, quasi in 
]uce, ambulant. 

18. Levis est super 
faciem aquz : maledicta 
sit pars ejus in terra, 
nec ambulet per viam 
vinearum. 

49. Ad nimium ca- 
lorem transeat ab aquis 
nivium, et usque ad in- 
feros peccatum illius. 


957 


di Dio, nè rientrarono nelle sue 
strade. 


14. Di gran mattino si alza 
l omicida, uccide il meschino 
e il povero; e di notte la fa 
da ladrone. 


: 48. L' occhio dell’ adultero sta 
attento al crepuscolo, e dice : 
Occhio non mi vedrà: e im- 
bacucca il suo capo. 


16. Sforzano al buio le case, 
come il giorno eran rimasi d’ac- 
cordo : e odiano la luce. 


17. Se repentinamente spunta 
l' aurora, la credono un’ ombra 
di morte: e così vanno di not- 
te' come di giorno. 


18. Egli è più mobile che la 
superficie dell’ acqua ^: male- 
detta sia sopra la terra la sua 
eredità, ed ei non passeggi per 
le sue vigne. 

19. Dalle acque di neve passi 
agli eccessivi. calori, e il pec- 
cato di lui va fino all inferno ?. 


+) Fanno di notte fra lc tenebre, come si suole camminare di giorno 
im piena luce. 3c L’ ebreo : « La mattina è ugualmente per loro come 
la caligine , e quando alcuno li riconosce , provano terrori di embra di 
morte », vale a dire, terrori mortali. x : 

2) x Egli è più mobile che la superficie dell acqua, ec. ; V empio 


è più mulabile e incostante che non è la superficie dell'acqua, la quale 
ad ogni leggiero soffio si increspa e si agita. Vedi Isai. Lv. 20 (Mar- 
tini). — L'ebreo in altra maniera: « Altri percorre le acque del mare, 
e non vire che di latrocinii ; dispregia i prodotti della terra, e trascura 
la coltivazione delle vigne ». 

3) * Dalle acque, ec.; l'ebreo: « Come V aridità ed il calore con- 
sumano i forrenti formati dalle acque della neve; così il sepolcro quei 
che peccano ( oppure così gli empii vanno a perdersi nell’ inferno ) ». 

S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 17 


"poc. 1. 21. 
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20. Obliviscatur ejus 
misericordia ; dulcedo 
ilius vermes: non sit 
in recordatione , sed 
conteratur quasi lignum 
infructuosum. 

91. Pavit enim ste- 
rilem qux non parit, 


et viduz bene non fecit. 


22. Detraxit fortes in 
fortitudine sua: et cum 
steterit , non credet vita 
sua, ) 

95. Dedit ei Deus lo- 
cum peenitentiz, et ille 
abutitur eo in super- 
biam: oculi autem. ejus 
suat in viis illius. 


GIOBBE. 


90. Si scordi di ln la mise- 
rieordia'; sua delizia sieuo i 
vermi ^: non se ne faccia me- 
moria, ma egli sia fatto in pezzi, 
come pianta che non dà frutto. 


921. Perocchè egli ha divo- 
rata la sterile? che non fa fi- 
gliuoli, e non fece del bene 
alla vedova. 

22. Ha gettati per terra i forti 
colla sua possanza: ma quando 


‘starà meglio in piedi , non si 


terrà sicuro della sua vita *. 

25. Diégli Dio tempo di pe- 
nilenza, ed ei ne abusa à di- 
venir più superbo : ma egli tien 
fissi gli occhi sopra i suoi an- 
damenti 5. 


1) Si scordi di lui la misericordia; vale a dire: Quegli che ha di- 
menticata la giustizia del suo Dio, merita che la divina misericordia si 
scordi pure di lui dopo la sua morte ( Drach ). 

2) 3k Sua delizia sieno i vermi ; di tutti i suoi piaceri, di tutte le 
passate delizie non altro gli resti se non i vermi crudeli; i rimorsi della 
coscienza che lo rodano e lo lacerino crudelmente (Martini). — Ovvero 
nel senso proprio: « Diventi egli medesimo dei vermi il più gradito ali- 
mento». % L'ebreo di questo versetto si può anche esprimere cosi: 
« I congiunti e gli amici lo dimentichino, i vermi lo divorino; non sia 
più ricordato , e l’ iniquità sia troncata come un albero inutile e desti- 
nato al fuoco. : 

3) Ha divorata la sterile; il verbo ebraico 712^, non significa sol- 
tanto pascere, alimentare, ma altresì infrangere, opprimere. Questo ul- 
timo senso meglio qui conviene. Si scorge nelle annotazioni di s. Ago- 
stino sopra Giobbe, ch’ egli la letto realmente nel testo latino: Ste- 
rili enim non [- bene. Il caldaico e il greco sono d'accordo con 
questa lezione. I rabbini ammettono generalmente il senso adottato da 
s. Girolamo, e spiegano così: « I perversi del secolo avevano due mo- 
gli; l'una semplicemente per l’ officio del letto, e 1° altra per avertte 
figliuoli. La prima, alla quale si faceva una bibita avente la virtà di 
renderla sterile , era copiosamente fornita di tutto ciò che il suo cuore 
bramava; la seconda aveva appena il necessario, ed era trascurata. Per 
questa cagione la Scrittura la chiama vedova!» ( Drach ). 

4) % Non si terrà sicuro, ec.; egli, che colla sua prepotenza ha ab- 
battuti i più forti, nella stessa sua felicità agitato dalla mala coscienza 
iremérà sempre per la sua vita, non si fiderà di nissuno, avrà paura 
di tatti‘( Martini). In altro modo: « Non potrà contare sulla sua vita a 
cagione delle sue impudicizie, — ' 

5) Diégli Dio tempo , l'ebreo in altra manicra : « Dio gli avea data 


—— N ciao... 
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94. Elevati sunt ad — 24. Si sono alzati in alto per 
modieum , et non sub- poco tempo, e non dureranno; 
sistent ; et humiliabun- e saranno umiliati come tutti gli 
tor sicut omnia ; et au- altri'; saranno tolti via e recisi 
ferentur, et sicut sum- come i capi delle spighe». 
mitates spicarum con- 
terentur. 

95. Quod si non est . 95. Che se la bisogna non 
ita, quis me polest ar- va così, chi potrà convincermi 
guere esse mentitum, et di menzogna , e accusare le mie 
ponere ante Deum ver- parole dinanzi a Dio ?? 
ba mea? 


la vita come salvocondotto , e come una sicurezza per wn fempo; e 
questo empio vi si è pienamente riposato, senza mettersi in pena dell’ av- 
venire ; ma gli occhi di Dio sono fissi, ec, ». 

1) Saranno umiliati come tutti gli altri; cioè periranno come tutte 
le umane cose ( Drach ). 

3) Saranno . .. recisi come i capi delle spighe, che sono calpestati dal 
bestiame per estrarne il grano ( Drach ). 

3) E accusare le mie parole dinanzi a Dio ; V ebrco: « E confuterà 
( ovvero ridurrà al nulla ) il mio ragionamento ? ». 


DOCLELALLA PASSA LICIA LINA PLAZO DELA FLSL GAZZO BAGZZIAAIGIAGII senes esas, 


CAPO XXV. 


Baldad sostiene che l' uomo nou può senza taccia di presunzione 
pretendere di giustificarsi innanzi a Dio. 


4. Respondens autem 4. Ma Baldad di Suh rispo- 
Baldad Subites dixit: se e disse: 

2. Potestas et terror 2. Potente e terribile è que- 
apud eum est qui fa- gli che mantiene la concordia 
cit concordiam in subli- nell’ alte sue spere '. 
mibus suis. 

S.Numquid estnume. — 3. Si può forse contare il 
rus militum ejus? et su- numero di sue milizie =? e chi 


1) Questa concordia consiste nel mirabile accordo che osserviamo fra 
tatti i corpi celesti, nei loro movimenti e nelle loro diverse rivoluzioni 
( Drach ). i 

5) Di sue milizie: la Scrittura chiama comunemente esercito o mili- 
sia del cielo la totalità degli astri. S. Gregorio spiega la milizia di 
questo verselto per gli angeli, che sono chiamati milizia celeste. Real 
menie noi leggiamo in s. Luca (tr. 15): « Et subito facta est cum an- 


ela 
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er quem non surget 
[sellis illius ? 

4. Numquid justificari 

otest homo comparatus 

eo , aut apparére mun- 
dus natus de muliere ? 

5. Ecce luna etiam non 
splendet , et stelle nou 
sunt munde in conspe- 
ctu ejus: 

6. Quanto magis homo 
putrédo, et filius ho- 
minis vermis! 


GIOBBE. 


è che uon partecipi della sua 
luce ? 

4. Può egli forse un uomo 
esser giustificato, ove si para- 
goni con Dio, o apparir monde 
uno che è nato di donna ' ? 

5. Certamente la luna stessa 
non ha splendore, e le stelle 
non sono pure dinanzi a lui*: 


6. Quanto meno !' uomo che 
è putredine ?, e il figliuolo del- 
l'uomo che è un verme? 


gelo multitudo militie celestis laudantium. Deum ». Nostro Signore dice 
Matth. xxvi. 53 ) che, se ne facesse richiesta a suo Padre, horas p 
im le- 


spedirebbe 
giones angelorum » ( Dra 


DE * gie qi poii ral cea dag 


uomo con Dio ( oppure innanzi a Dio 


giustificherà eg 


iù di dodici i di angeli: « plus quam du 
) 


wal medo si 
7 E in 


modo può egli essere puro in sua presenza chi è nato di donna? w. 
Supr. iv. 17; 1x. 2; xv. 14. Infr. xxxi. 2; xxxv. 2. 
| 3) La luna stessa non ha splendore, e le stelle, ec.; in paragone 


: del sommo sole, che è Dio, la luna è senza 


splendore , e le stelle 


dono la candidezza della lor luce. Per la luna e le stelle intendonsi le 
più nobili e perfette creature ( Martini). 3k I Settanta leggono così: 
« Egli comanda alla luna, ed essa non diffonde la sua luce ». 

3) Putredine ; V! ebreo : « verme », come in fine del versetto, Y se 
non che nei due luoghi si adoperano diverse voci significanti lo stesso 


oggetto. 
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CAPO XXVI. 


Giobbe esalta la grandezza e la potenza del Signore. 


1. Respondens autem 
Job dixit: 

2. Cujus adjütor es? 
numquid imbecillis ? et 


1. E Giobbe rispose e disse: 


2. A chi vuoi tu dare soc- 
corso '? forse ad uno che sia 


1) 4 chi vuoi tu dare soccorso, ec.; in questo versetto e nei due seguenti, 


conforme all'attuale lezione dell'ebreo confermata dal caldeo, si po- 
trebbe tradurre cosi il testo originale : « Come hai tu voluto dar soc- 
corso, non avendo forza? come bai voluto salvare, avendo deboli brac- 


CAPO XXVI. 


sustentas brachinm ejus 
qui non est fortis ? 


9. Cui dedisti consi- 
lum? forsitan illi qui 
nou habet sapientiam ? 
Et prudentiam tuam o- 
stendisti plurimam ? 

4. Quem docere vo- 
luisti ? nonne eum qui 
fecit spiramentum ? 

3. Ecce gigantes ge- 
munt snb aquis, et qui 
habitant cum eis. 
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spossato ? e vuoi tu sostentar le. 
braccia di uno che forza non ab- 
bia ? 

5. A chi dai tu consiglio '? 
forse a colui che sapienza non 
ha? ed hai fatto mostra della 
moltissima tua prudenza ? 


4. A chi volevi tu insegnare ;; 
se non a lui che fece gli spiriti? 


B. Ecco che i giganti* ge- 
mono sotto le acque, insieme 
cogli altri che in esse dimorano. 


6. Nudus est infernus 6. Agli occhi di lui? è aperto 
cia ? (7. 5) Come hai preteso di dare consiglio, senza saggezza ? E in 
fatto credi tu di aver fatto mostra di moltissima saggezza e prudenza? 
(9. 4) A chi hai tu insegnato lche cosa, ed a chi hai data la respira- 
zione? ». seguendo la lezione della Volgata dai Settanta confermata, 
si può tradurre l'ebreo : « Chi bai tu preteso di assistere? Forse chi è 
debole ? ed hai preteso di salvare il braccio di chi non avrebbe forza? 
Dio ha egli bisogno del tuo soccorso? A chi hai voluto dare consiglio? 
Forse a colui che manca di sa, ? A chi, io dico, hai fatto mostra di 
tanta prudenza? Dio ha egli bisogno de'tuoi lumi? Imnanzi a chi hai 
fatto mostra della tua eloquenza; e lo spirito di chi esce da te? ( vale a. 
dire: Chi in te parla?) Dio ha egli bisogno de’ tuoi discorsi? E credi 
tu essere il suo organo? La sua saggezza, la sua luce, la sua potenza, 
che tu mi esalti, non mi sono sconosciute ». 
1) A chi dai tu consiglio? Gli amici di Giobbe sembravano volere 
consigli a Dio stesso. i 
3) J giganti: con questo nome vengono appellati i pesci immani de 
Liù ass sarebbe M balena. 35K Ald Ba ier leid done certe piante 
che crescono sotto le acque, altri i metalli e le gemme; perciò il senso 
sarebbe che la divina provvidenza si estende fino alle parti infime della 
terra dove si producono varii inanimati oggetti. La diversa interpreta- 
zione sembra nascere dalla voce DINDI, rephaim , che significa gigan- 
tes, ed anche mortwi (cioè qui vivere desierunt) , oppure res vita ex- 
pertes, inanimate. Per questa cagione altri intendono letteralmente i gi- 
ganti, i quali furono sotto le acque del diluvio sommersi. Che a que’ tempi 
vivessero persone di enorme grandezza, è costante sentimento degli sto- 
rici, il quale si appoggia alla Scrittura stessa, come altrove fu veduto. 
Giova l'addurre un'altra più recente interpretazione. Appunto per- 
chè la voce rephaim significa altresì mortui, entia vila destituta, ne 
può risultare questo senso: « Manes ipsi subtus tremunt. — fino nelle 
sedi le ombre de’ morti tremano », Con ciò vediamo una bella 
ione di senso e di idee: La maestà di Dio non solo riempie di 
sè i cieli, gli astri, l' universo tutto quanto; ma fin negli abissi del- 
Y oceano ne scuote gli enormi mostri, e nel profondo Tartaro di sua 
resenza sbigottisce le ombre. 
3) x Agli occhi di lui, ec. ; vale a dire: L'occhio di Dio penetra 
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coram illo, ct nullum 
est operimentum perdi- 
tioni. 

7. Qui extendit aqui- 
lonem super vacuum, 
et appendit terram su- 
per nihilum. 

8. Qui ligat aquas in 
nubibus suis, ut non 
erumpant pariter deor- 
sum. 

9. Qui tenet vultum 
solii sui, et expandit su- 
per illud nebulam suam. 

10. Terminumcircim- 
dedit aquis, usque dum 
finiantur lux et tenebra. 

41. Columnz celi con- 


GIOBBE. 


l' inferno, e l'abisso* non ha 
velo che lo ricopra. 


7. Egli ne’ vuoti spazii stese 
il settentrione *, e sopra il niente 
sospese la terra ?. 


8. Egli che serra le acque 
nelle sue nuvole 4, affinchè tutte 
insieme non precipitino al basso 5. 


9. Egli nasconde alla vista 
il suo trono”, e le sue nubi 
spande sopra di esso. 

40. Tirò i confini intorno alle 
acque, per fino a tanto che la 
luce e le tenebre abbiano fine 7. 

41. Le colonne del cielo * 


fin nelle cupe e profonde viscere della terra, fin nell’ inferno , fin nel 
luogo di perdizione, nell'abisso, in cui sono rinchiusi i dannati (Martini). 

1) E abisso; letteralmente: « #l luogo della perdizione ». Nella Scrit- 
tara J'inferno si intende in generale del luogo ove le anime discendono 
dopo la morte, comprendendovi ciò che noi chiamiamo il limbo, ove lc 
anime de’ giusti erano allora ritenute. Supr. xiv. 13. La perdizione è il 
luogo dove i malvagi sono rinchiusi. 

2) Eqline'vuoti spazi, ec.; aMa lettera: « I settentrione (il cielo 
settentrionale ) distende sopra il vóto ». Giobbe parla solo del settentrione, 
perchè il mezzodì gli era nascosto. Supr. 1x. 9 ; xxii. 9. Vedi la Dis- 
sert, intorno il sistema del mondo, ec., relativa alla 1.3 epist. di s. Pietro. 

3) sk Sopra il niente sospese la terra — et appendit terram. super 
nihilum : tale è ' immagine che ci presenta Ovidio, lib. vi Fastorum : 


« Terra pile similis nullo fuleimine nixa ». 


4) 3k Serra le acque nelle sue nuvole, ec.; egli tien chiuse le acque 
nelle sue nuvole come in tanti otri, e le ritiene nell’ alto quando a lui 
piace; e quando a lui piace, le manda ad irrigare e fecondare la terra, 
€ talora anche a sommergerla ( Martini ). 

5) A4ffinchè tulte insieme , ec.; l'ebreo : « Nè le nubi si schiantano 
sotto di loro ». 

€) Egli nasconde alla vista il suo trono ; o semplicemente e secondo 
l'ebreo: « Chiude la superficie del suo trono »; vale a dire: Impedi- 
sec che il suo trono, eut ka collocato ‘nel più alto de’ cieli, compaia 
alla scoperta; e perciò le sue nubi, ec. 

7) Tiro i confinî, cc. ; V ebreo: « Un termine circoscrive alle acque 
superiori che ha collocate al di sopra del firmamento, e loro ha segnati 
i confini come fra un cerchio misurato ; e questo ordine sussisterà sino 
alla consumazione della luce e delle tenebre (0 sia del mondo) ». Gen. 
vin. 22; ec. 

8) Le colonne del cielo : queste colonne, sécondo alcuni, sono il 


CAPO XXVI. 


tremiscunt, et pavent ad 
natum ejus. 

19. In fortitudine il- 
lius repente maria con- 
gregata sunt, et pru- 
dentia ejus percussit su- 
perbum. 

15. Spiritus ejus or- 
navit cmlos, et obste- 
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Iremano, e s'impauriscono ad 
un cenno di lai. 

42. Dalla possanza di lui fu- 
rono riuniti in un attimo i mari, 
e la sapienza di lui percosse il 
superbo. 


15. Lo spirito di Ini ornò i 
cieli, e per le mani di lui fu 


tratto in luce il tortuoso ser- 
pente *. 


fricante manu cjus, c- 
ductus est coluber tor- 
tuosus. 


4 


cielo medesimo (la parte pel tutto); secondo altri, gli angeli; secondo 
altri pure, gli eccelsi mooti ( Drach ). % Ritenendo questa frase pel 
cielo stesso , chiara se ne scorge l'idea figurata e conforme alla opi- 
nione volgare, che al cielo come ad edificio attribuisce colonne, le 

ali scosse da superiore forza tremario; onde sono quelle forme latine : 
nera omnia visa repente = totum nutu fremefecit Olympum. 

1) H tortuoso serpente, costellazione dell'emisfero settentrionale (Drach). 
% Tale costellazione fu descritta da Virgilio ( Georg. lib. 1.9, v. 244 ) con 
que' versi : 

«Maximus hic (ad polum arctieum) plexu sinuoso elabitur anguis 

Circum, perque duas in morem fluminis Arctos ». i 


nme" per essere questa costellazione sommamente visibile e cospicua 
fu dal sacro autore riputata degna di particolar menzione. Chi è d' av- 
viso che in questo passo si accenni alla lettera il serpente terrestre e : 
comune, deve per l'indole stessa del racconto sorgere dalla lettera ad un 
senso spirituale degno dell’ autore stesso, e di un Dio inspirante. Per 
tiocche , dandosi ne’ versetti precedenti una magnifica descrizione della 
divina onnipotenza, non potrebbe non sembrare strano che la mente im- 
maginosa dell’ autore si arresti alla produzione di un rettile, non accen- 
mando altre opere della mano onnipotente ben più degne di rimarco e. 
di ammirazione. Ma tutto si ricompone e si accomoda colla gravità ed 
importanza del dire, qualora nel passo citato si consideri non il serpente 
comune, ma il serpente mistico, ovvero il demonio, autore delle miserie 
dell uman genere. A lui conveniva il nome di serpente, giacchè , vo- 
lendo sedurre Eva, ne avea presa la forma. Giobbe pertanto dice, che 
questo serpente, da cui ebbe origine il male, venne creato da Dio, e 
con ciò distrugge l'errore orientale di sopra mentovato, che l' origine: 
del male attribuiva ad un essere maligno indipendente da Dio. Osser- 
viamo in fatti nel libro di Giobbe, oltre questo passo, nna costante 
attenzione nel dimostrare che tutto è soggetto a Dio, e che nulla si 
opera se non per la sua volontà o permissione. Se Giobbe perde i suoi 
beni, dice che gli ba tolti quel Dio stesso che dati gli aveva. Dio è 
rappresentato come distributore delle stagioni, autore délle pioggie e dei 
tuoni, finalmente di tutti i fenomeni della natura. Satan si fa vedere 
come soggetto a lui, e incapace di nuocere agli uomini senza la divina 
permissione. Un altro massimo errore è pur distrutto nella prima parte 
di questo versetto, vogliam dire il fondamento della più antica. idolatria; 
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14. Ecce hzc ex par- 
te dicta sunt viarum e- 
jus: et cum vix par- 
vam stillam sermonis 
ejus audierimus , quis 
poterit tonitrnum  ma- 
gnitudinis illius intueri ? 


GIOBBE. 


44. Ecco che si è rammen- 
tata una parte delle opere di 
lui: che se quello che abbiamo 
udito è ina piccola stilla ri- 
spetto a quel che può dirsi, chi 
potrà reggere al tuono di sua 
grandezza ' ? 


Perciocchè dicendosi che lo spirito di Dio ornò i cieli — spiritus ejus 
ernavit eclos, nc segue che gli astri non fossero numi , come s' im- 
maginava la stolta credenza degli antichi Orientali. 

1) Ecco che si è rammentata, ec.; l'ebreo: « Ecco sono queste pic- 
cole porzioni delle sue vie (opere); e quanto poco è quello che ne 
sappiamo ! ». E chi potrebbe sostenere il tuono della sua voce, se vo- 
lesse istruirci di tutte le maraviglie della sua potenza? 


CAPO XXVII. 


Giobbe persiste nella sua giustificazione. 


Espone le sciagure che minacciano |’ ipocrita e 1° empio. 


1. Addidit quoque 
Job assumens parabo- 
lam suam , et dixit: 

9. Vivit Deus, qui 
abstulit judicium meum, 
et Omnipotens , qui ad 
amaritudinem adduxit a- 

nimam meam! 

' . 6. Quia donec süper- 
est halitus in me, et 
spiritos Dei in naribus 
meis , 


1. Soggiunse di poi Giobbe, 
e ripigliando la sua parabola 
disse ' : 

2. Viva Iddio, il quale ha 
abbandonata la causa mia^, e 
l' Onnipotente , il quale ha im- 
mersa nell’ afilizione |’ anima mia! 


5. Fino a tanto che fiato mi 
resterà, e il soffio di Dio in 
me spirerà , 


*) Il principio di questo capo e quello del capo xxix sembrano indi- 
care che l' ultimo ragionamento di Giobbe abbia fatta una viva impres- 


sione sopra i suoi amici, che erano insorti contro di lui con sì poca de- 
licatezza , e gli abbia ridotti al silenzio; in guisa che vi sieno state, 
per così dire, delle pause fra i tre ultimi discorsi di Giobbe (Drach). 

3) Ha abbandonata la causa mia: Giobbe intende con ciò, che non 
essendo colpevole dei delitti che i suoi amici gli rinfacciavano, era stato 
trattato contro le ordinarie regole della giustizia umana; ma egli è ben 
lungi dall' imputare un rifiuto di giustizia a quello che è il fonte d' ogni 
giustizia ( Drach ). 


CAPO' XXVII. 


4. Non loquentur la- 
bia mea iniquitatem, nec 
lingua mea meditabitur 
meodacium. 

8. Absit a me ut ju- 
stos vos esse judicem : 
donec deficiam, non re- 
cedam ab innocentia 
mea. 

6. Justificationem me- 
am, quam cepi tenere, 
non déseram ; neque e- 
nim reprehendit me cor 
meum in omni vita 
mea (9). 

7. Sit ut impius ini- 
micus meus, et adver- 
sarius meus quasi ini- 

us. 

8. Que est enim spes 
hypocrite , si avare ra- 
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4. Le labbra mie non parle- 


ranno contro giustizia, nè men- 
zogna inventerà la mia lingua *. 


5. Non sia mai che giusti io 
vi creda * : finchè io avrò vita, 
non lascerò in abbandono la mia 
innocenza ?. 


6. Non rinunzierò alla giusti. 
zia^, che io presi a custodire; 
perocchè di tutta la mia vita? 
non sento rimprovero nel cuor 
mio. : 


7.Sia come empio il mio ni- 
mico, e il mio avversario sia 
come iniquo 5. 


8. Imperocchè qual resta spe: 
ranza all'ipocrita, se dopo le 


(a) S. Seript. prop., P. iv, n. 127. 


1) Nè menz 
parlerà la mia ingua ». 


inventerà la mia lingua; lY ebreo: « Né con frode 


2) INon sia mai che giusti io vi creda ne’ giudizii svanlaggiosi che 
vi formate di me. L° ebreo: « Non sia mai che ie vi giustifichi ne’ giu- 
dizii, ec. »; vale a dire, che io neghi la mia innocenza per giustificare 


le vostre calunnie. 


3) Finchè io avrò vita, ec.; in altro senso: « Finchè io avrò vita, 


mi atterrò costantemente al cammino della virtù » ( Drach ). 
4) [Non rinunzierò alla giustizia , ec.; l'ebreo: « Manterrò sem 
la mia giustizia, e non la lascerò ». In altro senso: « Non rinunzierò 
giammai all'innocenza di mia condotta ». 
5) Di tutta la mia vita, ec.: Giobbe dice che il suo cuore nulla gli rim- 
era, vale a dire che non ba a rimproverarsi alcuno dei delitti che 
i suoi amici gli pun perché , essendo uomo e circondato da de- 
proprie dell’ uomo, doveva non essere esente da que' trascorsi 
ne’ quali Dio permette che cadano anche i più giusti. Però queste pa- 
role contengono una esatta verità, la quale non ammette la minima re- 
strizione , quando si applichino a nostro Signore Gesù Cristo, cui 
i aver cura di non perdere di veduta, meditando sopra ciò che 
ha rapporto a Giobbe; perchè dobbiamo precisamente studiare Giobbe 
tome una figura del nostro divin Salvatore ( Drach ). 
6) Sia come empio, ec.; l'ebreo in altra maniera: & Quegli pertanto 
che si dichiara mio nemico, sarà simile all’ empio; e quegli che insorge 
contro di me, come contro un malyagio , sarà simile all’ ingiusto ». 
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piat, et non liberet Deus 
animam cjus? 

9. Numquid Deus au- 
diet clamorem ejus, cum 
venerit super eum an- 
gustia ? 

10. Aut poterit in O- 
mnipotente delectari, et 
invocare Deum omni 
tempore ? 

11. Docebo vos, per 
manum Dei, qua O- 
mnipotens habeat, nec 
abscondam. 

19. Ecce vos omnes 
nostis: et quid sine causa 
vana loquimini? 


45. Hxc est pars ho- 
minis impii apud Deum, 
et hereditas violento- 
rum, quam ab Omni- 
potente suscipient. 

44. Si multiplicati 


GIOBBE. 


avare sue rapine non libera Dio 
l anima di lui * ? 

9. E forse che Dio ascolterà 
le sue grida, quando piomberà 
sopra di lui |’ afflizione * ? 


10. O potrà egli trovar con- 
solazione nell’ Onnipotente, e 
invocare Dio in qualunque tempo? 


11. Insegnerò a voi?, coll'aiuto 
di Dio, i consigli dell' Onnipo- 
tente ; non ve li nasconderò. 


42. Ma voi tutti ne siete in- 
formati: e perchè adunque vi 
perdete inutilmente in vani di- 
scorsi ? 

135. Ecco qual sarà la sorte’ 
che avrà da Dio l° uomo empio, 
e il retaggio che sarà assegnato 
dall’ Onnipotente agli uomini 
violenti 4, 


14. Se molti saranno i suoi 


1). Qual resta speranza all'ipocrità, ec.; V ebreo ; « Quale sarà la spe- 


ranza dell’ ipocrita nel suo guadagno? E che mai gli resterà , allorchè 
svellerà Iddio l' anima dal suo corpo ? ». 

?) Quando piomberà sopra di lui U afflizione ? al tempo della morte, 
secondo s. Gregorio. Ne veggiamo un esempio nella tragica fine dell’ em- 

io Antioco ( 11 Mach. 1x. 15 ), il quale pregava il Signore, da cui non 

Severa ottenere misericordia; perciocchè 1 peccatori, i quali non si pen- 
tono se non al punto di morte, sono d' ordinario mossi dal timor delle 
pene che gli aspettano, anzi che dalla detestazione del loro delitto (Drack). 

3) Insegnerò a voi, ec.; Giobbe, il quale, coll’ aiuto di Dio, è per 
insegnare ciò che nell’ Onnipotente è rinchiuso, porta qui le sue vedute 
più lungi sul Liberatore promesso, cui disegna con quelle parole appunto : 
Che nell’ Onnipotente è rinchiuso. Ma di giù (egli dice nel y. 12 che 
segue) voi tatti ne siete informati; voi non ignorate la promessa di questo 
Liberatore, e saper dovete che questo Liberatore non può toglierci da 
schiavitù, senza divenire vittima nostra co’ suoi patimenti: perchè dun- 
que vi perdete inutilmente in vani discorsi , per sostenere che i pati- 
menti non possono in questa vita essere la porzione del giusto e dell’ in- 
nocente ! 

4) Sotto il velo delle sciagure che minacciano l' empio, Giobbe an- 
munzia i mali che debbono cadere sopra i Giudei deicidi ed increduli 
dope il loro delitto. 
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faerint filii ejus, in gla- 

dio erunt, et nepotes 

ejus non salurabuutur 
ne. 

15. Qui reliqui. fue- 
rint ex co , sepelientur 
in inleritu, et viduz il- 
lius non plorabunt. 

16. Si comportaverit 
quasi terram argentum, 
et sicut utum. prapara- 
verit vestimenta: 

47. Preparabit qui- 
dem , sed justus vestie- 
tur illis, et argentum 
innocens dividet. 

48. /Edificavit sicut 
tinea domum suam, et 
sicut. custos fecit um- 
braculum. 

49. Dives cum dor- 
mierit , nihil secum áu- 
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figliuoli , saranno abbandonati alla 
spada, e i suoi nipoti non a- 
vranno pane da satollarsi. 


15. Quelli che resteranno di 
sua stirpe, saran sepolti prima 
che morti *, e le vedove di lui 
non faran duolo *. 

16. Se egli avrà ammassato 
come terra? |’ argento, e come 
fango avrà preparate delle ve- 
stimenta : 

17. Egli veramente le pre- 
parerà , ma si vestirà di quelle 
il giusto, e l argento sarà di- 
stribuito dall’ innocente. 

48. Ei si fabbricó , qual ti- 
gnuola?, una casa, e una ca- 
panna, come fa il guardiano di 
una vigna. 

19. Addormentato che siasi 
il ricco ^ , non porterà nulla seco; 


1). Quelli che resteranno di sua stirpe , saran sepolti prima che morti, 
come suole accadere nelle generali epidemie e nelle pestilenze: così 
spiega il Martini. Secondo il Prach, il senso di queste parole, che ri- 
splendono di poesia, è il seguente: « Cessando di esistere, avranno per 


inviluppo la perdizione ». 
) E 1 


e vedove di lui non faran duolo ; i Settanta : « E nissuno avrà 
pietà delle loro vedove »; oppure delle vedove di ciascuno di essi, come 


più strettamente porta il senso del 
mia degli Orientali e delle antiche genti. — La le- 
molti popoli proibiva alla famiglia de’ grandi malfattori 


ammessa la poli 
islazione di 


eco non meno che dell’ebreo, 


attestare il minimo duolo all'occasione della lor morte. Nerone de- 
cretò la medesima legge contro le vittime de' suoi furori. Interdictum ne 
ite damnatos propinqui lugérent (Suet., Tib. Nero, n.° 61). Il verbo 
pisciare in versetto, come pure nel passo di Svetonio , significa 


prendere il lutto ( Drach). 


3) Come terra; Y ebreo alla lettera: « Come la polvere ». 
4) E come fango, ec.; le vestimenta fanno parte dei tesori degli 


Orientali così come le gioie: I donativi che avvengono fra loro, consi- 
stono spesso in oggetti di abiti. Bokhteri, celebre poeta arabo del nono 
secolo, ne ricevette tanti, che alla sua morte lasciò dugento camisce e 
cinquecento tarbanti. Vedi D' Herbelot, art. Bokhteri ( Drach ). 

3) Ei si fabbrico, qual tignuola, ec.: Giobbe paragona la casa dell'em- 
pio a quella della tignuola ed alla capanna del guardiano di una vigna, 
la quale casa e capanna non hanno sla brevissima durata ( Drach ). 

°) Addormentato che siasi il ricco del sonno della morte, non porterà 


Psal xtvni. 


18. 
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feret ; aperiet oculos 
suos, et nihil inveniet. 

90. Apprehendet eum 
quasi aqua inopia ; no- 
cte ópprimet eum tem- 
pestas. 

21. Tollet eum ven- 
tus urens, et auferet, 
et velut turbo rapiet eum 
de loco suo. 

22. Et mittet super 
eum , et non parcet : de 
manu ejus fugiens fu- 


GIOBBE. 


aprirà gli occhi suoi’, e si tro- 
verà senza niente. 

20. Una piena di miserie ‘lo 
inonderà ; sarà oppresso da not- 
turna tempesta *. 


24. Un vento avvampante? lo 
investirà, e quasi turbine lo por- 
terà lungi dalla sua sede. 


22. E (Dio) si getterà sopra 
di lui, e non avraune pietà: ed 
ei tenterà di fuggire‘ dalle sue 


giet. mani. 

nulla seco. L' ebreo legge MON? Ny — et non congregabitur, oppure et 
mon recolligetur: e non sarà raccolto; vale a dire: Non sarà recato al 
sepolcro. E ovs l' opinione degli antichi, che le anime di coloro i quali 
non erano stati sepolti, non potessero entrare nel riposo dell'Orco. Per 
questa cagione l'anima di Patroclo supplica Achille di rendergli gli 
estremi onori (Iliad. xxix. 71): 


Parte pe Orr agora, miles "Aldao mpi am. 


» Deh tosto mi sotterra, onde ne sia 
Dato nell’ Orco penetrar... .... n. 


Palinuro fa la medesima preghiera ad Enea : 


Fnjico, 4.1... oon 
Sedibus ut saltem. placidis in morte quiescam. 
( 4En. vi. 565-571 ) ( Drach ). 


1) Aprirà gli occhi suoi, ec.: in to senso, avviso del signor 
Drach , pis. intendere l' uias puris del iip: L' seni ehe 
opera come se non dovesse giammai morire in questo mondo , nè vivere 
nell' altro , talora giorno e notte non peosa che ad ammucchiare ric- 
chezze, che per la maggior parte non gli serviranno giammai. Appena 
ha reso l'ultimo sospiro, che il frutto delle sue pene è de’ suoi trava- 
gli è già disperso fra le mani di avidi eredi; e se dopo alcun tem 
egli dall’ altro mondo ritornasse , il suo ritorno caverebbe alla sua fa- 
miglia quelle lacrime ch’ essa rifiutò al suo morire, e che in quel caso 
essa verserebbe in molta copia e sinceramente. 

3) Da notturna tempesta : notturna, perchè di notte è più spaventevole 
che durante il giorno ( Drach ). % L° ebreo così esprime questo ver- 
setto: « I terrori lo assaliranno come le acque che inondano ; di notte 
il turbine Jo involerà ». 

3) Un vento avvampante ; I ebreo alla lettera: « Un vento orientale », 
che è appunto un pernicioso vento, e che avvampa. Nota il sig. Dracl 
che l’ebreo di questo versetto ha una forza ed una espressione ammi- 
rabile : « Un vento d' Oriente lo solleva e se ne va; e (IMYUN, fwr- 
see) con rp lo rapirà dalla sua sede ». 

enterà di ire — fugiens fugiet: questa forma di dire è un 
puro ebraismo ques: ) fpes faece 
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23. Stringet super — 95. Chi getterà lo sguardo * 
eum manus suas, et si- sul luogo dove egli stava, bat- 
bilabit super illum ín- terà palma a palma, e faragli 
tuens locum ejus. delle fischiate. 


1) Chi getterà lo squardo, ec.; in altra maniera e secondo l’ ebreo: 
& Quelli che entreranno a possedere il luogo dove egli stava, ammireranno 
i giudizi di Dio sopra questo empio; le palme batteranno sopra di lui, 
maravigliando intorno le sue sciagure, e ne attesteranno la sorpresa 
con una ie di fischio naturale. Ecco ciò che accaderà all'empio ; 


ecco ciò aecaderà al popolo cieco ed infedele che non vorrà cono- 
scere il suo Liberatore ». 








CAPO XXVIII. 
Giobbe ricerca l'origine, il principio e il fonte della iind. 


4. Habet argentum ‘4.L’argento ha un principio 
venarum suarum prin- nelle sue vene', e l'oro ha 
cipia : et auro locus est un luogo doy ei si fonde. 
in quo conflatur. 

2. Ferrum de terra 2. Dalla terra cavasi il ferro: 
tollitur: et lapis sola- e la pietra sciolta col fuoco si 
tus calore in zs ver- cangia in rame. 
titar. 

5. Tempus posuit te- 3. Egli fissa alle tenebre la 
nebris, et universorum lor durazione =, e la fine inve- 


+) L' argento ha un principio, ec. : Giobbe dichiara a’ suoi amici che 
il motivo il quale lo ha determinato a vivere nella innocenza, si è che 
essa sola si può giugnere alla vera sapienza, che è in Dio, e che 
’ industria umana non si trova come le pietre preziose ed i preziosi 
metalli. Questo capo ha molta relazione con ciò che si dice ne’ Prov. vini. 22 
e seguenti. Se noi facciamo bene attenzione a ciò che si dice della sapienza 
in i due passi, non possiamo non riconoscervi la Sapienza eterna, la 
»s assumendo un corpo simile al nostro, ci offre il modello di tutte le 
virtà; quella medesima che precedendo noi, carica del peso opprimente 
dell’ albero di nostra salute, dice all’uomo, figlio colpevole di un padre 
peccatore: « Prendi la tua croce, e seguimi; e se tu non prendi la tua 
croce e non mi segni, tu non sei degno di me » ( Drach). — sk L'e- 
breo così esprime questo versetto e il seguente: « Certamente 1° onde 
ba la sua miniera, ove sta nascosto, e l' oro un luogo dove si fonde. 
(+. 2) Il ferro dalla terra si cava, e dalla pietra fusa il bronzo »; ov- 
vero: « Si trovò il secreto di fondere le pietre in ‘bronzo ». 
3) Egli (cioè l’ uomo) fissa alle tenebre la lor durazione ; vale a 
dire: Porta il giorno nei Juoghi i più tenebrosi ( Drack ). 
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fiuem ipse considerat , 
lapidem quoque caligi- 
nis et umbram mortis. 

4. Dividit torrens a 
populo peregrinante, eos 
quos oblitus est pes e- 
gentis hominis, et in- 
vios. 

5. Terra, de qua o- 
riebatur panis in loco 
suo, igni subversa est. 

6. Locus sapphíri la- 


GIOBBE. 


stiga di tutte le cose, ed an- 
che la pietra ascosa nella cali- 
gine * e nell’ ombra di morte *. 
A. Un torrente separa dai viag- 
giatori?, e ad esse (pietre) non 
si appressa il piede del povero, 
e sono in luoghi inaccessibili. 


5. Una terra, dal cui seno 
nasceva del pane, è disertata 
dal fuoco 4. 

6. Havvi un luogo di cui i 


sassi sono zaffiri, e le sue zolle 
sono oro. 
7. Uccello? non ne conobbe 


pides ejus, et gleba il- 
lius aurum. 
7. Semitam ignoravit 


*) Ascosa nella caligine, o sia nella profondità della terra, ove egli 
trova cave di pietre ( Drack ). 

2) L' ebreo di questo versetto si può esprimere in altra maniera: 
« Quegli che investiga le pietre preziose nascoste nella caligine e nel- 
l' ombra della morte , stabilisce limiti alle tenebre e a tutta la perfe- 
zione delle ricerche, spingendole così lungi che più oltre non è possibile »». 

3) 3k Un torrente separa dai viaggiatori, ec.; la moltiplicità delle 
sposizioni date a questo luogo ne dimostra la difficoltà, e questa diffi- 
coltà è anche maggiore nell’ originale e nella versione dei Settanta, che 
nella nostra Volgata ( Martini). 3« S. Girolamo nel suo comento sopra 
Giobbe è d’ avviso che questo versetto alluda alla vicenda di Sodoma 
e di Gomorra. Jarchì ne parla più positivamente, e ravvisa sotto questa 
immagine quella bellissima e fertilissima regione tramutata per la ma- 
lizia degli abitatori in un lago sulfureo, a cui si accosti nè volo di nc- 
cello, nè piede di belva, — Quanto all’ ebreo di questo versetto si in- 
terpreta in diverse maniere, ed è uno dei più difficili ed oscuri. Sembra 
più analogo al contesto il sentimento espresso così: « Egli il torrente 
distacca dall'alveo, e le. aeque inaccessibili (che non si potevano solcare) 
vengono dall’ uomo abbassate e divertite ». Nell edizione francese si re- 
cano queste altre due interpretazioni: « Pel travaglio dell'uomo, uu 
torrente deviato dal suo alveo naturale comincia a scorrere in altro 
paese; all'opposto, un canale dove non era memoria che mai si fosse 
passato a piedi, è inaridito ». Ovvero : « Un torrente si spande fuori 
de’ suoi confini; le sue acque mancano , si discostano dal suo alveo , e 
sono trasferite altrove pel travaglio dell’ uomo ». 

4) Disertata dal fuoco, al quale ebbe ricorso l' uomo per vincere la 
resistenza del terreno, in cui volle penetrare per tener dietro alle vene 
metalliche, o per rinvenire le pietre preziose. Gli antichi non ignoravano 
il partito che ritrar potevano dalla forza del vapore ( Drach ). L' ebreo 
di È ds versetto e del seguente si può esprimere così: « Con questo 
medesimo travaglio, il fondo di certe terre fertili in biade è messo sos- 
sopra come dalla violenza del fuoco; e l'uomo ha saputo scoprirvi. cave 
di carbone. Vi sono terre di cui i sassi sono zaffiri; ed altre di cui la 
sabbia è polvere d'oro ». 

5) Uccello: il termine ebreo s'intende particolarmente degli uccelli 
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avis, nec inluitus est 
eam oculus vulturis. 

8. Nou calcaverunt 
eam filii institorum, nec 
pertransivit per eam 
lezna. 

9. Ad silicem exten- 
dit manum suam, sub- 
vertit a radicibus montes. 

10. In petris rivos ex- 
cidit, et omne pretio- 
sum vidit oculus ejus. 


11. Profunda quoque 
fluviorum serutatus est, 
et abscondita in lucem 
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la strada, e l' occhio dell’ av- 
voltoio non giunse a discernerla. 

8. Ella non fu battuta da’ fi- 
gliuoli ' de’ mercatanti*, nè vi 
passò la lionessa. 


9. Egli stese la sua mano con- 
tro i vivi massi, e rovesciò le 
montagne dalle loro radici. 

10. Egli scavò rivi di acque 
tra i sassi, e l'occhio di lui 
indagò tutto quel che v'è di 
prezioso. 

11. Egli visitó le ime parti 
de’ fiumi ^, e ne trasse fuori ciò 
che vi era nascosto. 


produxit. 

42. Sapientia vero ubi 
invenitur? et quis est 
locus intelligentiz ? 


19. Ma dov è che trovisi la 
sapienza 3? e la sede dell’ in- 
telligenza dov è? 


di preda. x I luoghi ne’ quali si trovano questi zaffiri e le altre gioie 
di grandissimo pregio, sono luoghi per lo più inabitabili , inaccessibili 
agli stessi accelli; sono luoghi tanto cupi e nascosti che non arriva a 
discernerli col perspicacissisao’ occhio suo l' avvoltoio ( Martini ). 

») 3% Ella non fu battuta, ec.; l'ebreo: « Le fiere non frequentano quella 
strada, nè per essa passa il lione ». La differenza della Volgata latina, che 
invece di fiere legge mercatanti, è cagionata verisimilmente dalla varia 
accettazione del yerbo ebraico Vr? , onde è la frase di questo versetto 
bene-sciachatz, letteralmente filii elationis, sive superbie. Perciocchè, se- 
condo lo Schultensio, il participio di quel verbo, inteso nel senso dell’a- 
rabico affine, significa apertos p dte habens oculos , e per un'idea a- 
stratta, dirle: pergens audaci oculo et gressu — chi cammina intre- 
pidamente con occhio e passo ardito : carattere che dall’ interprete latino 
fu applicato al mercatante, ma dagli interpreti del verbo ebreo compa- 
rato coll’ arabico fa riscontrato nelle belve feroci e di vista acerrima 
anche fra le tenebre della notte. 

3) 5 Fisità le ime parti de’ fiumi ; l'ebreo: « Egli il corso de’ fiumi 
raffrena ». 

3) sk Ma dov'è che trovisi la sapienza? ec.; V uomo colla sua industria 
giugne a scoprire e a disotterrare i tesori nascosti nella terra e nelle 
ve ; ma la vera sapienza, quella che è il vero tesoro dell’uomo, dove 

rà egli a cercarla ? Chi mostrerà a lui dov' ella abbia la sua sede? 
Notisi in primo luogo che per queste due voci sapienza e intelligenza 
una stessa cosa è significata. In secondo luogo, per quello che dicesi al 
Y. 28, apparisce che questa sapienza, questa scienza delle cose di Dio 
è considerata principalmente in quanto ella è per l'uomo la regola di 
operare e di vivere, onde un antico interprete disse, che sapienza è qui 

iamata la pietà e la religione, cose veramente divine, c dal solo Dio 


- 


— ——— 
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. 43. Nescit homo pre- 


fium ejus, nec inveni- 
tur in terra suaviter vi- 
ventium. 

14. Abyssus dicit: 
Non est in me; et mare 
loquitur: Non est me- 
eum. 

45. Non dabitur au- 
rum obrízum pro ea; 
nec appendetur argen- 
tum in commatatione 
ejus. 

46. Non conferetur 
tinctis India coloribus, 
nec lapidi sardónycho 
pretiosissimo , vel sap- 
phiro. 

17. Non adzquabitur 
ei aurum vel vitrum, 
nec commutabuntur pro 
ca vasa auri. 


GIOBBE. 
43. Il pregio di lei' nou è 


conosciuto dall' uomo, nè ella 
si trova nella terra di quei che 
vivono nelle delizie *. 

44. L’ abisso dice?: Meco 
ella non è; e il mare confessa: 
Ella non è con me. 


45. Ella non si comprerà col- 
P oro più fino; nè cambio fas- 
sene a peso d' argento. 


16. Ella non sarà messa a 
paragone ^ colle tinte preziose 
delle Indie, nè colla pietra sar- 
donica più pregiata, nè col zaf- 
firo. 

17. Non sarà stimato eguale 
a lei loro od il cristallo”, nè 
sarà data in cambio per vasi di 
pretto oro. 


conceduta per grazia alU uomo ; per la qual cosa lo stesso Dio da prin- 
cipio parte con visioni , parte per ministero e istruzione degli eli , 
parie per mezzo de! divini profeti insegnò agli uomini la pietù. Terzo; 
questa sapienza se in Dio si consideri, ella è la suprema legge e la 
regola di ogni onestà ed equità; ella è la stessa sua provvidenza prin- 
cipalmente riguardo alle umane cose, e riguardo a' premii e alle pene 
da compartirsi agli uomini secondo le opere lore. Finalmente si osservi 
come, dicendo Giobbe che la sapienza non trovasi nè tra le 

iose, nè tra’ metalli i più ricercati, nè in verun angolo della terra, 
nè dentro i cupi seni del mare, viene perciò a dimostrare che 
sapienza è dal cielo , e che da Dio dee chiedersi, la qual cosa anche 
più chiaramente egli accenna, allorchè dice al y. 25: la via per trovarla 
è nota a Dio, ed egli sa, ec. Vedi Jacob. 1. 5. Eccli. , eap. 1 ( Martini ). 

? Il pregio di lei, secondo la versione greca: « La via ( 600v ) ». 

3) Nella terra di quei che vivono, ec.; l'ebreo dice semplicemente : 
« Nella terra de’ viventi »; cioè dove noi viviamo. ' 

3) xc L'abisso dice, ec.; con bellissima prosopopeia induce tutte le 
parti del mondo a confessare che presso di loro non è la sede della sa- 
pienza, affinchè intendasi come ella è di una condizione infinitamente 
superiore a tutte le cose che sono sotto del cielo. — Per nome di abisso 
si wf intendere la piü intima parte del globo terrestre ( Martini ). 

) Ella non sarà messa a paragone; V ebreo: « Non si apprezza eol- 
I’ oro di yere né colla pietra sardonica , ec. ». 


5) Od il cristallo; la voce ebraica T2121 si potrebbe intendere del 
diamante. 
SS pent 
RP d "S 
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18. Excelsa et emi- 
nentia non memorabun- 
tur comparatione ejus : 
trahitur autem sapientia 
de occultis. 

49. Non adzquabitur 
ei topazius de /Ethiopia, 
mec tincelura mundissi- 
mz compowuetur. 

20. Unde ergo sapien- 
tia venit? et quis est 
locus intelligentia ? 

91. Abscondita est ab 
oculis omnium viven- 
tium ; volucres quoque 
ecli latet. 

99. Perditio et mors 
dixerunt: Auribus no- 
stris audivimus famam 
ejus. 

95. Deus intelligit 
viam ejus, et ipse no- 
vit locum illius. 

24. Ipse enim fines 
mundi intuetur, et o- 
mnia quz sub celo sunt, 
respicit. 
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18. Le più eccelse e pregiate 
cose * non sono da rammentarsi 
in suo paraggio : ma occulto è 
il luogo onde estraggesi la sa- 
pienza ?. 

49. Non si agguaglierà a lei 
il topazio d' Etiopia, nè le sa- 
ran poste in confronto le tin- 
ture più splendide?. 

20. Donde adunque vien mai 
la sapienza , e quale è la sede 
della intelligenza ? ? 

21. Ella è ascosa agli sguardi 
di tutti i viventi; ella è ignota 
anche agli uccelli dell’ aria ^. 


22. La perdizione e la morte 
hanno detto: Alle nostre orec- 
chie è giunta la fama di lei. 


25. La via per trovarla è 
nota a Dio, ed egli sa dov ella 
dimori *. 

94. Perocché lo sguardo di 
lui giunge sino a''confini del 
mondo, ed egli vede tutte le 
cose che sono sotto de' cieli. 


1) Le m eccelse e pregiate cose , ec.; si potrebbe imitare la sag- 


gezza dell’ 


essa non si farà menzione di ramoth nè di gabist »: 


interprete greco, e tradurre l^ ebreo così: « A confront. 


o di 


questi due termini 


sono dell’ originale, ed i rabbini li riguardano come i nomi di due PD. 


tre 


preziose. Si paragoni il testo ebreo 


zech. xxvi. 16 e xut. 11 (Drach). 


3) Ma occulto è il luogo, ec. ; secondo l' ebreo : « L' acquisto della 


pue è più prezioso 


elle perle ». 
Le tinture più splendide ; 


l'ebreo: « L’ oro purissimo ». Ne' ver- 


Bs antecedenti più volte fu già nominato l' oro, ma nel testo origi- 
nale sono tutte denominazioni differenti, le quali dinotano diversi gradi 
di pe o diversa specie di questo metallo. 
ignota anche agli uccelli dell’aria ; vale a dire: Non si trova 
ne Mp er og dete gli uccelli con altissimo volo possono soli per- 
venire ( Drach 

5) Egli sa dov'ella dimori: è dunque a Dio che bisogna rivolgersi 

ottenere la vera Mp ran conforme a quelle parole dell’ apostolo 

s. Giacomo ( 1. 5): « Si quis autem vestrum indiget sapientia, postulet 
a Deo » ( Drach ). 


S. Bibbia. Fol. VI. Testo. 18 
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23. Qui fecit ventis 
pondus, et aquas ap- 

ndit in mensura. 

26. Quando ponebat 
pluviis legem , et viam 
procellis sonantibus : 

27. Tunc vidit illam , 
et enarravit, et prepa- 
ravit, et investigavit. 

28. Et dixit homini: 
Ecce timor Domini , 
ipsa est sapientia ; et 
recedere a malo, in- 
telligentia. 


GIOBBE. 


23. Egli che diede' ai venti 
il momento, e librò e misurò 
le acque. _ 

26. Allorchè la legge pre- 
scrisse alle piove, e la strada 
alle sonanti procelle * : 

27. Allora egli la vide, e 
la manifestó , e la stabili, e ne 
scoperse i segreti. 

28. E all' uomo disse : Ecco 
che il timor del Signore & la 
stessa sapienza ; e la fuga del 
male é la vera intelligenza. 


li che diede, ec.; in questo versetto e ne'seguenti la forma del 


dire è come segue: « Quando egli diede ai venti il momento ( forza e 


1) 
peso ).... Quando egli 
2) Alle sonanti proce 


rescrisse . ... 
; l'ebreo: « al lampo de' tuoni ». 


allora egli la vide, ec. ». 
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CAPO XXIX. 


Giobbe descrive l' antica sua felicità. 


1. Addidit quoque 
Job assümens parabo- 
lam suam , et dixit: 

2. Quis mibi tribuat 
ut sim juxta menses prí- 
stinos, secundum dies 
quibus Deus custodie- 
bat me? 

3. Quando splendebat 
lucerna ejus super ca- 
put meum , et ad lumen 
ejus ambulabam in tene- 
bris ? 

4. Sicut fui m die- 
bus adolescentie mea, 


4. Soggiunse indi Giobbe ri- 
pigliando la sua parabola, e 
disse : 

2. Chi mi darà ch’ io ritorni 
qual era ne’ mesi trascorsi, come 
ne’ giorni in cui Dio avea la 
custodia di me? 


9. Allorché il suo lume ri- 


.splendeva sulla mia testa, e fra 


le tenebre io camminava guidato 
dalla sua luce? 


4. Qual era ne’ giorni di mia 
giovinezza, allorchè Dio segre- 


quando secreto Deus 
erat in tabernaculo meo? 

5. Quando erat O- 
mnipotens mecum, et 
in circuitu meo pueri 
mei ? 

6. Quando lavabam 
pedes meos butyro, et 
petra fundebat mihi ri- 
vos olei ? 

7. Quando procede- 
bam ad portam civitatis, 
et in platéa parabant 
cathcdram mibi ? 

8. Videbant me ju- 
venes, et abscondeban- 
tur: et senes assurgen- 
tes stabant. 

9. Principes cessabant 
loqui, et digitum super- 
ponebant ori suo. 

10. Vocem suam co- 
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tamente si stava nella mia tenda ?? 


3. Quando meco si stava l'On- 
nipotente , e attorno a me tutti 
i miei figli ? 


6. Quando io col burro un- 
geva i miei piedi *, e dai massi? 
sgorgavano rivi di olio per me? 


7. Quando io^ me n' andava 
alla porta della città, e nella 
piazza mi preparavano la resi- 
denza? 

8. In veggendomi i giovani 
si ritiravano: e i vecchi si al- 
zavano e stavano in piedi. 


9. I principi più non fiata- 
vano , e mettevano il dito? sulle 
lor labbra. i 

40.I grandi rattenevan la loro 


3) Allorchè Dio, ec.; vale a dire: Allorchè la mano invisibile di Dio 


proteggeva la mia dimora ( Drach ). % L' ebreo: « Quando il secreto 
consiglio di Dio (la divina provvidenza ) vegliava sopra la mia tenda » , 
e non isdegnava di usarmi la bontà di un amico. 3€ Argomento gran- 
dissimo della santità di Giobbe è l' aver avuto tanta familiarità con Dio 
in una età tanto lubrica e soggetta alla seduzione delle passioni (Martini). 

3) Quando io col burro ungeva i miei piedi: questa è frase poetica 
per esprimere l'abbondanza delle cose ( Vedi supr. nota xx. 17). Tut- 
tavia nou saprei togliermi dal citare i due fatti seguenti, che possono 
gettar luce sopra T passo. Hasselquist (Voyage, p. 58) riferisce 
che i preti greci di Magnesia, nella cerimonia della abluzione de’ piedi 
del giovedì santo, ungono di fresco burro i piedi appena lavati. Bruce 
ci informa che il re d' Abissinia ha il costume di ugnersi il capo tutti 
i giorni con burro ( Drack ). 

à Dai massi, o sia dalla macina ( Drach ). 

4) Quando io, in que' giorni felici, andava alla porta della città ( dove 
sì teneva tribunale ), e nella piazza mi faceva preparare (così l'ebreo), 
ec. — Ebbi già occasione di notare che gli antichi rendevano la giusti 
zia alla porta della città. Laonde nelle sacre Scritture porta significa 
que potenza, autorità. In questo senso nostro Signore promise a san 

ietro (Matih. xvi. 18) che le porte dell'inferno non prevarranno 
iammai contro la Chiesa, della quale costituito aveva Capo Visibile 
i ed i successori suoi nella Santa Sede, Si dice le porte dell' inferno 
per la potenza dell’ inferno ( Drach ). 
5) Il dito; V ebreo: « La mano ». 
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hibebant duces, et lin- 
gua eorum gulluri suo 
adhzrebat. 

11. Àuris audieus bea- 
tificabat me , et oculus 
videns testimonium red- 
debat mihi; 

19. Eo quod liberas- 
sem pauperem vocife- 
rantem , et pupillum cui 
non esset adjütor. 

‘ 45. Benedictio peri- 
turi super me veniebat, 
et cor viduz consolatus 
sum. 

' 44. Justitia indutus 
sum: et vestivi me, si- 
cut vestimento et dia- 
demate , judicio meo. 

45. Oculus fui ceco, 
et pes claudo. 

16. Pater eram pau- 

rum ; et causam quam 
nesciebam, diligentissi- 
me investigabam. 


'"GIOBBE. 


voce, e la loro lingua era at- 
taccata al palato *. 


11. Beato, diceami , chi ascol- 
tava le mie parole, e chi mi 
vedea, dicea bene di me; 


19. Perch'io liberava il po- 
vero che strideva, e il pupillo 
privo di difensore. 


15. Benedizioni mandava a 
me * colui che stava in pericolo 
di perire, e al cuor della ve- 
dova io porgeva conforto. 

44. Mi rivestii di giustizia: 
e della mia equità mi adornai , 
come di manto e di diadema ?. 


18. Yo fui occhio al cieco e 
piede allo zoppo 5. 

16. Io era il padre dei po- 
veri; e delle cause a me ignote 
faceva diligentissima inquisizio- 
ne ?. 


1) 3X Era attaccata al palato; così porta l'ebreo, in vece della 


espressione latina gutturi. 


3) Benedizioni mandava a me, perchè lo assisteva nelle sue angustie, 


colui che stava , ec. 


3) Mi rivestii , ec.; l'ebreo: « Io mi vestiva di giustizia, e mi fre- 
iava quale ammanto e qual corona la mia equità »; oppure : « Ed essa 
(ia giustizia ) mi fregiava, o serviva di veste, quale ammanto e qual 


corona era la mia equità ». 


4) 3k Fo fui occhio al cieco e piede allo zoppo ; illuminai co’ miei con- 


gigli quelli che per la loro semplicità e ignoranza non erano capaci di 
provvedere alle - loro : coni colla Dia autorità i deboli, perchè 
potessero far vive le loro ragioni : ovvero, fui il maestro degl' ignoranti, 
e ricondussi nella retta quelli che per loro sciagura se ne erano 
allontanati ( Martini ). 

5) E delle cause a me ignote, ec.; il primo senso che presenta l' e- 
breo è il seguente: « E investigava la causa di quello che io non co- 
nosceva ». Dare ai poveri è facil cosa per quello che ha copia di tut- 
to; ma obbliare il fasto della grandezza ed abbracciare con zelo gli 
interessi degli sventurati d' ogni genere, egli è un seguire quel mede- 
simo che discese dalla gloria del cielo, e si immerse, per un effetto di 
sua infinita misericordia, nell’orribile abisso delle umane miserie (Drach). 
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47. Conterebam mo- 47. Io spezzava le mascelle 
las iniqui, et de den- a’ malvagi', e strappava lor di 
übus illius auferebam tra i denti la preda. 
predam. 

18. Dicebamque: In 18. E diceva: Io morrò nel 
midulo meo moriar, et mio nido, e come la palma 
sient palma («) multipli- moltiplicherò i miei giorni *. 
cabo dies. 

19. Radix mea aperta 19. La mia radice diffondesi 
est secus aquas, et ros lungo le acque, e la rugiada? 
morabitur in messione si poserà su’ miei rami*. 
mea. 


(a) S. Seript. prop., P. iv, n. 128. 


*) Fo spezzava le mascelle a' malvagi, cioè reprimeva la loro vio- 
lenza ( Drach ). bu 

3) Come palma moltiplicherò i miei giorni; altro senso nell’ ebreo: 
« Come l'arena moltiplicherò i miei giorni », Il celebre autore delle 
Spiegazioni sopra Giobbe ( postal senza assolutamente rigettare que- 
sto senso , preferisce quello della Volgata, e così traduce l' ebreo: « Ie 
morrò in pace nel mio nido, e passando allora ad una vita novella , 
moltiplieheró i miei giorni come il rampollo della palma ». Questo al- 
bero si etua co’ suoi rampolli, anche dopo chc troncato lo abbiano 
fino alla radice. Vedi la Dissert. sopra questo testo: Multiplicabo, ec., 
vol. m Dissert. pag. 524. — Molti interpreti delle sacre Scritture ci» 
tano i Settanta, come se questi volgano il termine ebreo colla parola 
fenice, augello favoloso; è un grave sbaglio. La parola greca poîv:E si- 
gnifica anche palma, e necessariamente tale ne è il senso in questo ver- 
setto; perciocchè il testo greco non porta solo doro 9oivib , sicut pe 
mix, ma worep ie ad qoívtxog. — Sicut. truncus palme. — Gli in- 
ereduli, profittando dell'errore degli interpreti sopra accennato, chieggono 
come mai Giobbe abbia potuto citare la fenice, da che questo uccello 
non esiste? Ma chi vieta di cercare confronti tra gli enti Tarolosi ? Noi 
4i continuo paragoniamo certi uomini a Tantalo, a Mida , ec.; quando 

io paragono Voltaire che ricusa di apprendere l° ebreo, cioè il 
y vari , secondo lui, di un’ orda d stupidi ladroni , lo para- 
gono, io dico, alla volpe che rinunzia di mangiare l'uva a cui non può 
.gimgnere, col pretesto che è acerba; non credo con tutto ciò alla 
esistenza di quella volpe ( Drach ). 

3) La rugiada : nei caldi climi dell’ Oriente, dove le pioggie sono 
rare all’ estremo duranti i mesi d'estate, la rugiada che cade la notte 
copiosamente, mantiene essa sola la vegetazione delle piante, e le pre- 
serva dal morire. Hasselquist ( Poyage , p. 264) dice che la rugiada 
cadente nell’ Egitto sera e mattina, ne’ mesi che le campagne mancano 
totalmente di acqua, protegge gli alberi dai funesti effetti del calore, 
e li rende atti a produr frutti. Volney ci informa parimente ( Voyage, 
t 1, p. 51) che « nell Egitto le rugiade cadenti nelle notti d° estate 
bastano alla vegetazione » ( Drach ). 

4) Su'miei rami; l'ebreo YYyp2 significa sopra la mia raccolta v 
mietitura — in missione mea), ed anche sopra i miei rami (come nella 
versione italiana ) ( Drach ) 
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20. Gloria mea sem- 
per innovabitur, et ar- 
cus mens in manu mea 
instaurabitur. 

91. Qui me ‘audie- 
bant , exspectabant sen- 
tentiam , et intenti ta- 
cebant ad consilium 
meum. 

22. Verbis meis ad- 
dere nihil audebant, et 
super illos stillabat elo- 
quium meum. 

25. Exspectabant me 
sicut pluviam , et os 
suum aperiebant quasi 
ad imbrem serótinum. 

24. Si quando ride- 
bam ad eos, non cre- 
debant, et lux vultus 
mei non cadebat in ter- 
ram.. 

93. Si voluissem ire 
ad eos, sedebam primus: 
cumque sedérem quasi 


GIOBBE. 


20. Sempre nuova sarà la 
mia gloria, e il mio arco sarà 
sempre pii forte nella mia mano. 


21. Quelli che mi ascoltavano, 
aspettavano il mio parere, e in 
silenzio stavano attenti al mio 
consiglio. 


22. Non ardivano di aggiun- 
ger cosa alle mie parole ‘, e i 
miei discorsi cadevano a stille 
sopra di loro. 

25. Ma essi aspettavano come 
la pioggia, e aprivano la loro 
bocca come alla piova della tarda 
stagione ?. 

24. Se qualche volta io scher- 
zava con essi, non sel crede- 
vano 3, e la ilarità del mio volto* 
mon era senza il suo fratto. 


25. Se io voleva andare tra 
loro , stava assiso nel primo po- 
sto 5: e sedendo qualre circon- 


1) Non. ardivano di aggiunger cosa alle mie parole; Y ebreo sempli- 
a 


ecmente: « Dopo la mia paro 


non replicavano ». 
P 


2) * Come alla piova della tarda stagione ; come la terra sitibonda 


apre la bocca e il seno alla pioggia che vien nell' autunno dopo i calori 
e l'aridità della state. Quando adunque disse, Me aspettavano come la 
pioggia , intese la pioggia di primavera , la quale chiamavasi pioggi 
mattutina, come l’altra dicevasi serofina : perocchè solo in quei due tempi 
piove ordinariamente nella Palestina e nell’ Idumea ( Martini 3. 

3) Non sel credevano — non eredebant ; V ebreo MON} NY porta un 
tal senso , come altresì, non confidebant. Questo ultimo senso, che si 
dee preferire al primo, non è — alla Volgata, la quale il più 
delle volte si limita a dare la traduzione letterale ordínaria dell' origi- 
nale ebreo ( Drach ). 

4) La ilarità del mio volto; letteralmente la luce, che appunto si- 
gnifica la serenità, e con termine più vivo ancora la ilarità. 

5) Stava assiso nel primo posto, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Ho 
eleggeva il loro posto, mi abbassava verso di loro, sebbene fossi a loro 
superiore; e quantunque fessi fra loro come un re fra la sua truppa, 
nondimeno rassomigliava a chi non avrebbe tuta se non la cura di con- 
solare gli afflitti. 
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rex, circumstante exer- 
cito, eram tamen me- 
rentium consolator. 


279 


dato di armati, era con tutto 
ciò il consolator degli afflitti. 
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CAPO XXX. 


Giobbe descrive la condizione deplorabile in cui è caduto. 


4. Nunc aotem derí- 
dent me juniores tem- 
pore , quorum non di- 
gmabar patres ponere 
cum canibus gregis mei: 

2. Quorum virtus ma- 
nnum mihi erat pro ni- 
bio, et vita ipsa puta- 
bantur indigni : 

5. Egestate et fame 
steriles, qui rodebant in 
solitudine, squalentes ca- 
Jamitate et miseria : 

4. Et maudebant her- 
bas et arborum corti- 
ces, et radix junipero- 
rum erat cibus eorum. 

5. Qui de convallibus 
ista rapientes, cum sin- 
gula reperissent, ad ea 
cum clamore currebant. 


4. Ma adesso mi scherniscono 
i più giovani di me, ai padri 
de’ quali non mi sarei degnato 
di dar la cura dei cani della 
mia greggia : 

2. De' quali io nulla stimava 
la forza delle braccia, ed eran 
ereduti indegni anche di vivere ': 


5. Secchi per la povertà e 
per la fame, -che cercavan da 
rodere pel deserto , squallidi 
nella calamità e miseria * : 

4. E Y erba mangiavano e la 
corteccia degli alberi, e loro cibo 
era la radice del ginepro ?. 


3. E di simili cose andavano 
in cerca per le valli, e trovate 
che ne avessero, correvano * a 
prenderle con grande schiamazzo. 


1) De'quali io nulla stimava, ec.; V ebrco: « E a che mi avrebbe servita 


la forza 


lle loro mani ? Perduta è in loro la vecchiezza (il vigor della 


vecchiezza ) »; vale a dire: l'età non li rende più prudenti. 

3) Secchi per la povertà, ec.; l'ebreo in altra manieta: « Sono uo- 
mini nella penuria , tormentati dalla fame, soli e derelitti, fuggenti nei 
deserti, e che si sono rifuggiti durante la notte antecedeote in luoghi 


devastati e squallidi ». 


3) E l'erba mangiavano, ec.; l'ebreo: « Che colgono frutti salva- 
tici sopra arboscelli , e si nutrono di radici di ginepri ». 
4) Correvano — currebant: tanto V estrema loro indigenza li rendeva 


sensibili a 


uesti miseri conforti. L' ebreo in altra maniera :_« Essi sa- 


ranno scacciati dalla loro nazione, e si griderà contro di loro, como 


contro un ladro ». 
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6. In desertis habita- 
bant torrentium et in 
cavernis terre, vel su- 
per glaream: 

7. Qui inter hujusce- 
modi lztabantur, et es- 
se sub sentibus delicias 
computabant : 

8. Filii stultorum et 
ignobilinm, et in terra 
penitus non parentes. 

9. Nune in eorum can- 
ficum versus sum, et 
factus sum eis in pro- 
verbium. 

10. Abominantur me, 
et longe fugiunt a me, 
el faciem meam con- 
spuere non verentur. 

11. Pháretram enim 
suam aperuit, et afflixit 
me, et frenum posuit in 
0s meum. 

19. Ad dexteram o- 
rientis calamitates mea 
illico surrexerunt: pe- 
des meos subverterunt , 
et oppresserunt quasi 
fluctibus semitis suis. 


GIOBBE. 


6. Abitavano nelle buche dei 
torrenti ' e nelle caverne della 
terra, o sopra de’ massi. 


7. E in tale stato erano alle- 
gri, e per delizia contavano lo 
star solto i pruni *: 


8. Figliuoli di gente stolta? e 
ignobile, i quali nemmen com- 
pariscono sopra la terra. 

9. Ora io son divenuto argo- 
mento delle loro canzoni , e og- 
getto de’ loro scherni. 


40. Mi hanno in abbomina- 
zione, e fuggono lungi da me, 
e non han ribrezzo di sputarmi 
in faccia. 

11. Perocchè (Dio) aprì il suo 
turcasso, e mi trafisse, e il mor- 
so pose alla mia bocca‘. 


19. Nel mio fiorire spuntarono 
subitamente accanto a me le mie 
sciagure : mi hanno. rovesciato 
per terra, e venendomi ‘sopra 
come una piena, mi hanno op- 
presso *. 


1) Abitavano nelle buche , ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Abite- 
‘ranno nelle buche de’ torrenti, ovvero delle valli, ec. ». 

2) 3K In tale stato, ec. ; l'ebreo: « Fra gli arboscelli ragghiavano 
(0 in altro modo ragghieranno ) , € ricoveravansi (si ricovereranno ) 
sotto le ortiche 4 ovvero spine ) ». 

3) Figliuoli di gente stolta — Filii stultorum; è un puro ebraismo 
e la versione letterale di 333 del testo ( Drack ). 

4) Hl morso pose "i mia bocca; vale a dire: arrestò il corso della 
mia pani n 

enendomi so, m una piena, mi hanno oppresso ; cioè, hanno 

FRA contro di me i loro attacchi senza intermissione, L° ebreo in 
: altra maniera: « Giovinetti sono insorti alla mia destra; fecero prova 
di rule kg im a terra; hanno eretti argini intorno a me, a fine di per- 


dermi ». Supr. xix. 12. 


15. Dissipaverunt iti- 
nera mea; insidiali sunt 
mihi , et przvaluerunt , 
et non fuit qui ferret 
auxilium. 

14. Quasi rupto muro 
et aperta janua, irrue- 
runt super me, et ad 
meas miserias devolati 
sunt. 

13. Redactus sum in 
nihilum ; abstulisti quasi 
ventus desiderium me- 
um : et velut nubes per- 
transiit salus mea. 

16. 
memetipso marcescit a- 
nima mea , et póssident 
me dies afllictionis. 

47. Nocte os meum 
perforatur doloribus : et 
qui me cómedunt, non 
dormiunt. 

18. In multitudine eo- 
rum consumitur  vesti- 
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Nunc autem in. 
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45. Mi hanno rotte le strade ; 

coloro mi tesero lacci e la vin- 

. , . 

sero, perché non v'cbbe chi 
m' aiutasse '. 


44. Quasi rotto il muro e sfor- 
zata la porta?, si scagliarono 
sopra di me, e incrudelirono 
sopra la mia miseria. 


45. Fui ridotto nel nulla ?; tu 
mi rapisti qual vento i mici desi- 
derii *: ed ogni mio bene se n’ an- 
dò come nebbia 5. 


416. Ed ora dentro di me si 
stragge l'anima mia, e i giorni 
di afflizione si sono impossessati 
di me. 

17. Nella notte i dolori fiedono 
le mie ‘ossa: e non assonnan 
quelli che mi divorano °. 


18. Il grande lor numero con- 
suma il mio vestimento 7, ed essi 


1) Mi hanno rotte le strade; V ebreo: « Essi distruggono il mio sen- 
fero, e nella mia rovina profittano senza che v° abbia alcuno che gli 
aiuti ( oppure che contro di loro mi aiuti ) ». 

3) Quasi rotto il muro e sforzata la porta; l'ebreo dice semplice- 


mente : « Come 


per una larga rottura ». 


3) Fui ridotto nel nulla; Y ebreo: « I terrori rivolgonsi contro di 
me »; in altra maniera: « Tu mi bai oppresso di terrore ». 

4) 4 miei desiderii — desiderium menm: ebraismo per esprimere 
ciò che si ha di più caro ( Drach ). 

5) Ogni mio bene se n’ andò come nebbia; o più spiegatamente: « Tu 
hai, come un vento, dissipate le mie brame , € la mia salvezza qual 


nebbia si è dilegua 


ta ». 


6) 3k INella notte i dolori, ec.; Vebreo: « Nella notte le mie ossa tra- 

(il dolore, il male, ovvero Iddio) in me ; e quei che mi rodono 

(i miei dolori ) , non dormono ». In altra maniera: «Nell; notte le mie 

ossa sono trafitte ; e le mie arterie non riposano ». Le parole, secondo 

la Volgala, Non assonnan quelli, ec., sono generalmente intese, come 

afferma il Martini, de' vermi che rodevano le membra di Giobbe, e 
anche Ja stessa veste. Quindi si legge nel seguente versetto : 


7) Il 


ande lor numero consuma il mio vestimento, non trovando 


nella mia carne di che saziarsi ( Drach ). — L'cbreo in altra maniera: 
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mentum meum, et quasi 
capitio tunicse succin- 
xerunt me. 

49. Comparatus sum 
luto, et assimilatas sum 
faville et cineri. 

20. Clamo ad te, et 
non exaudis me: slo, 
el non respicis me. 

91. Mutatas es mihi 
in crudelem , et in du- 
rilia manus luz adver- 
saris mihi. 

22. Elevasti me, et 
quasi super ventum po- 
nens, elisisti me valide. 

25. Scio quia morti 
frades me, ubi consti- 
tuta est domus omni vi- 
venti. 

24. Verümtamen non 
ad consumtionem eo- 
rum emiltis manum taam: 
et si corruerint, ipse 
salvabis. 


CIOBBE. 


mi cingono come tonaca the 
serra il collo. 


19. Sono considerato come : 
fango ', e son fatto simile alla 
polvere ed alla cenere. 

20. Alzo a te le mie grida, 
e tu non mi ascolti, e tu non 
volgi a me uno sguardo. 

91 Ti sei cambiato in crudele 
per me *, e colla dura tua mano 
mi {ratti come nemico. 


29. M' innalzasti, e quasi po- 
nendomi sopra del vento, mi 
desti orribil tracollo ?. 

25. Io so che in balia di mor- 
te tu mi darai, la dove è asse- 
gnala abitazione ad ogni vivente. 


24. Tu però la tua mano non 
adoperi a consumarli del tutto: 
e quando saranno abbattuti, ta 
li salverai *. 


« La violenza colla quale il mio sangue esce dalle mie arterie è sì grande, 
che il eolore del mio abito ne è cangiato, ed esso mi si cinge intorno 
come tonaca che serra il collo s». 

*) Sono considerato come fungo; l'ebreo: « Mi ha gettato nel fango ^. 

*) Ti sei cambiato in crude me, ec.; vale a dire: Tu operi a 
mio riguardo, come se cangiato ti fossi e divenuto crudele. Sopra che 
s. Girolamo si esprime così: Mutatus es, adjunxit , mihi; ut ipsa hec 
erudelitas non sit in qualitate judieis, sed in mente patientis. — In a- 
tra maniera e secondo l’ ebreo : « Tu adoperi contro di me la potenza 
della tua mano, come s'io fossi tuo nemico ». 

3) M" innalzasti, e quasi ponendomi, ec.; l' ebreo alla leftera: « Ta 
mi hai sollevato in alto, per aria mi portasti; e poi mi hai tolta la so- 
lidità » ; o in altra maniera: « E poscia hai fatto scomparire da me la sa- 

ienza ». Giobbe animato dallo spirito profetico qui parla di Gesù Cristo. 
mveniva che il Cristo patisse, che fosse sollevato in alto, e che i suoi 
patimenti dovessero sembrare una follia. 

4) Ta però la tua mano, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Y miei 
nemici però alla mia tomba non estenderanno la loro mano ; e non al- 
zeranno allora le stesse grida che alzano ora nella triste condizione a 
cui mi riducono ». Giobbe qui ancora parla a nome di Gesù Cristo. — 
In altra maniera pure: « Ma nella triste condizione a cui sono ridotto, 
possono dunque così insultarmi colle loro grida? », : 


95. Flebam quondam 
snper eo qui afllictus 
erat, et. compatiebatur 
anima mea pauperi. 

26. Exspectabam bo- 
ma, et venerunt mihi 
mala: preestolabar lu- 
cem, et eruperunt te- 
nehrz. 

27. Interiora mea ef- 
ferbuerunt absque ulla 
requie: prevenerant me 
dies afflictionis. 

28. Merens incede- 
bam sine furore; con- 
surgens in turba cla- 
mabam. 

99. Frater fui draco- 
num, et socius strutbio- 
num. 

50. Catis mea deni- 
grata est super me, et 
ossa mea aruerunt prz 
caumate. 

91. Versa est in lu- 
etum cithara mea, et 
Organum meum in vo- 
cem flentium. 
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23. Io piangeva una volta le 
altrui afflizioni, ed era pietosa 
col povero P anima mia '. 


26. Mi aspettai felicità, e mi 
vennero sciagure: sperai luce, 
e sopraggiunsero le tenebre. 


27. Sono infuocate le mie vi- 
scere, e non mi dan posa *: 
mi hanno sorpreso i giorni di af- 
flizione ?. 

28. Io me ne vo malinconico, 
ma senza trasporti d'ira 5: mi 
alzo, e grido in mezzo alla 
gente 5. , 

29. Divenni fratello dei dra- 
goni, e compagno degli struz- 
zoli 5. 

50. Mi si è annerita addosso 
la pelle; e le mie ossa sono 
inaridite pel grande ardore. 


31. Rivolta in pianto è la mia 
cetra, e in voce di dolore la mia 
lira. 


1) 3k. Zo piangeva una volta, cc.; l'ebreo: « Non ho io pianto "sopra 
r ? ec. », propriamente sopra il duro del giorno, cioè pe ra quello 


cu duri e tristi erano i tempi, c 


e si trovava nell’ avversità, nell'afflizione. 


3) Sono infocate le mie viscere, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Le 


mie viscere furono agitate da un vivo sentimento che non ebbe mai posa ». 

3) Mi hanno sorpreso i giorni di afflizione ; cioè, mi hanno oppresso, 

do meno io mi accorgeva, 

4) Ma senza frasporti d^ ira, o sia, ma senza mormorare. x L'e- 
breo : « Bruno camminava, mn non già dal sole »; bruno cioè, ovvero 
di atro colore per la tristezza. 

53) Mi alzo, e grido in mezzo alla gente; vale a dire: Y miei dolori 
erano così violenti, che mi facevano rompere in lamentevoli grida anche 
quando mi trovava in mezzo alla turba ( Drach ). 

8) Divenni fratello de' dragoni, ec.: imito il lugubre urlare dei 
dragoni e degli struzzoli. Questa similitudine significa: Mi sono ridotto 
nella solitudine ; ho passate solitarie le notti. 


s 
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CAPO XXXI. 


Giobbe per purgarsi dalla calunnia degli amici, 
invocato il sommo Giudice testimone di sua innocenza, 
racconta le virtà, alle quali si era assuefatto da fanciullo. 


4. Pépigi fedus cum 
oculis meis ut ne co- 
gitarem quidem de vir- 
gine. 

2. Quam enim par- 
tem haberet in me Deus 
désuper, et heredita- 
tem Omnipotens de ex- 
celsis ? 

5. Numquid non per- 
ditio est iniquo , et alie- 
natio operantibus inju- 
stitiam ? 

4. Nonne ipse consi- 
derat vias meas , et cun- 
clos gressus meos dinu- 
merat ? 


4. Feci patto cogli occhi miei 
di non pensar neppure ad una 
vergine '. 


2. Perocché qual comunica- 
zione avrebbe con me di lassù 
Iddio, e come avrebbe possesso 
di me l' Onnipotente dall'alto *? 


5. Non è ella stabilita pei mal- 
vagi la perdizione, e la disere- 
dazione per quelli che commet» 
tono |’ iniquità ? 

4. Non istà egli attento a 
tutti i miei andamenti, e nou 
conta egli tutti i miei passi ? 


d Feci patto , ec. : nostro Signore disse nel discorso sul monte : 
“ 


iunque guarda una donna 


er desiderarla, ha già commesso in cuor 


suo adulterio con essa » ( Matth, v. 28 ). Non sapremmo bastantemente 
ammirare ja castità di Giobbe, quando col pensiero ci trasportassimo 
ai tempi di quel santo uomo, tempi ne' quali il cristianesimo non es- 
sendo ancora sorto a comandare questa angelica virtà, il mondo intero 
si trovava immerso nelle sfrenatezze le più gravi. La dissolutezza de’ co- 
stumi era un culto che il demonio si faceva rendere da tutte le nazioni 
allora sedenti nell'ombra di morte. Del rimanente, in tutta la serie di 
questo capo, Giobbe espone il tenore di sua vita e i sentimenti del 
suo animo con un ragionamento pieno dei grandi principii della morale 
di Gesù Cristo, I precetti i più sublimi vi sono riferiti quasi come nel 
discorso sul monte ( . 

5) Perocchè qual comunicazione , ec. In altra maniera: « Fo diceva 
in me slesso; Se io mi comportassi altrimenti, e se alla impurità mi ab- 
bandonassi, quale comunicazione avrebbe con me Iddio, è la stessa 
purità , e qual porzione }° Onnipotente darebbe a me del suo celeste 
retaggio ? ». — Questo versetto con parte del primo è così espresso 
nell’ ebreo : « E in qual modo avrei io gettati i miei sguardi sopra una 
vergine ? ( y. 2) E qual sarebbe la sorte che Dio destinerebbe a me 
dall'alto ? quale l'eredità che mi darebbe 1' Onnipotente dai luoghi ec- 


Celsi ? n, 


. B. Si ambulavi in va- 
nitate, et festinavit in 
dolo pes meus : 

‘6. Appendat me in 
statéra justa, et sciat 
Deus simplicitatem me- 
am. 

7. Si declinavit gres- 
sus meus de via , et si 
secntam cst oculos meos 
cor meum, et si ma- 
nibus meis adhzsit ma- 
cula : 

8. Seram, et alius 
cómedat; et progenies 
mea eradicetor. 

9. Si deceptum est 
cor meum super muliere, 
et si ad ostium amici 
mei insidiatus sum: 

40. Scortum alterius 
sit uxor mea, et super 
illam incurventur alii. 

44. Hoc enim nefas 
est, el iniquitas maxima. 


42. Ignis est usque 


*) Corsero a tessere ü 
tificiosi e subdoli ». — 
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5. Se io amai la menzogna, 
e se i miei piedi corsero a tes- 
sere inganni ': 

6. Mi pesi Dio sulla sua giu- 
sta bilancia, e conosca la mia 
schiettezza. 


7. Se torsero dalla retta via 
i miei passi, e se dietro a’ miei 
occhi se ne andò il mio cuore, 
e macchia si attaccò alle mie 
mani : 


8. Semini io, e un altro si 
mangi il frutto ; e sia sradicata 
la mia progenie *. 

9. Se fu sedotto il mio cuore 
per amore di donna, e se insi- 
diai alla porta del mio amico 3: 


40. Sia svituperata da un altro 
la mia consorte 5, e serva alla 
libidine altrui. 

41. Perocchè questa è scelle- 
raggine orrenda, e grandissima 
iniquità. 


42. Ella è fuoco che brucerà 


i, ovvero: « Corsero per disegni ar- 


el seguito di questo capo, le frasi: Se io 


amui, ec. — Se forsero... i miei passi, ec. , sono la maggior parte, 
e forse tutte , frasi sospese, delle quali non si dee attendere la conclu- 
sione. In tal caso si potrebbe tradurle, sebbene con minor forza, me- 
diante l'interrogazione: Forse io amai, ec.? = Si torsero forse... 


i miei i, ec? 
3) mia progenie ; 


saranno sradicati. — Nota il sì 


g. Drach, tale essere il senso 


, le mie piantagioni (i miei Larga 
e vi 


ies, che si legge nella Volgata. È pur da notarsi che Giobbe 
non solo parla in termini figurati, ma di più mon conta per veri mali 


la porta del mio amico, per fargli scorno in sua assenza. 


se M n eterni. 


Sia 


erata da un altro, ec. — Scortum alterius sit, ec; 


Y ebreo alla lettera: Molat alteri uxor mea. I rabbini (nota il Drach) 
spiegano questo verbo e questo versetto nel senso che gli dà s. Giro- 
limo; e ciò prova la sollecitudine che si dava quel santo interprete di 


interrogare i dottori della sinagoga. 


ad perditionem : dévo- 
rans, et omnia eradi- 
cans genimina. 

15. Si contemsi sub- 
ire judicium cum servo 
meo et ancilla mea, cum 
disceptarent adversum 


me : : 

44. Quid enim faciam 
cum surrexerit ad judi- 
candum Deus? et cum 
queesierit, quid respon- 
debo illi ? 

15. Numquid non in 
utero fecit me, qui et 
illum operatus est; ct 
formavit me in vulva 
unus ? 

16. Si negavi. quod 
volebant, pauperibus, et 
oculos vidux exspectare 
feci: 

47. Si comédi buccel- 
lam mcam solus, et non 
comedit pupillus cx ca: 

48. ( Quia ab infantia 
mea crevit mecum mi- 
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sino all' esterminio ‘, e che tutti 
estirpa i rampolli. 


15. Se io sdeguai di venire 
a discussione col mio servo e 
colla mia serva, quando si que- 
relavan di me *: 


14. Perocchè come? farei io 
allorchè il Siguore si alzerà a 
far giudizio ? e quando m' inter- 
rogherà , che potrei io rispon- 
dergli ? 

43. Non fece egli me chi fece 
anche lui; e forse quell’ uno nou 
ci formò nel sen della madre ? 


16. Se negai a' poveri quel- 
lo che domandavano, e se de- 
lusi | aspettazione della vedova ‘: 


17. Se il mio pane mangiai 
da me solo?, e non ne feci 
parte al pupillo : 

18. ( Perocchè dall'infanzia me- 
co crebbe la misericordia, e meco 


1) 3k. Sino all esterminio , cc. ; | adultero è paragonato ad un fuoco 
che divorerà ogni bene nella casa dell’ adulterio, e ne sperde tutta la 
posterità, Vedi Sap. iv. 5. 4 , ec. ( Martini ). 

2) Se io sdegnai, ec.; la maniera generosa della quale usava Giobbe 
verso i suoi servi, era pn — @l precetto del grande 
Apostolo delle ti ( Coliv. 1): i, quod justwm est et tm 

po genti ( ) "i, quod j quum , 


servis prestate, scientes quod et vos 


is in colo ( Drach ). 


3) 3 L'ebreo spiega chiaramente la relazione di questo versetto coi- 


Y antecedente, cominciando cosi : 


tc.? n. 


« E che farei io quando Iddio sorgerà, 


4) Se delusi T aspeltazione della vedova ; l'ebreo : « Se ho lasciati 
venir meno gli occhi della vedova »; vale a dire: Se non ho di seguito 


confortata la sua miseria. 


5) 3 Da me solo ; vale a dire, senza farne parte ai poveri, e par- 
tieolarmente a' poveri e inespaci di guadagnarsi il pane, e talvolta 
anche di domandarlo ( Martini ). — Quegli di cui Giobbe era la figura, 
disse parimente ( Zue. xiv. 15-14 ): « Cum facis convivium, voca pau- 

res, debiles , claudos et caecos. Et beatus eris, quia not habent retri- 
Pere tibi : retribuetur enim tibi in resurrectione justorum » ( Drach ). 
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seratio, et de utero ma- uscì dal seno di mia madre ' ): 
tris mem egressa est me- 
cum ) : 

19. Si despexi per- — 19. Se disprezzai colui che 
euniem , eo quod non periva, perchè non avea da co- 
babuerit indumentum, et prirsi, e il povero che era i- 
absque operimento pau- gnudo ; 
perem : 

20. Si non benedi- ^ 90. Se non mi han date be- 
xerunt mihi latera ejus, nedizioni i suoi fianchi , e se egli 
et de velleribus ovium non fa riscaldato dalla lana delle 
mearum calefactus est: mie pecore: 

21. Si levavi super — 94. Se la mano alzai contro 
pupillum manum meam, il pupillo*, anche quando mi 


eliam eum viderem me  vedea superiore alla porta ?: 
in porta superiorem : ; 

22. Humerus meus a 22. Si stacchi il mio omero 
junetara sua cadat, et dalla sua giuntura, e il mio brac- 
brachium meum cum suis cio si spezzi colle sua ossa. 
ossibus confringatur. 

23. Semperenim quasi 25. Perocchè temei sempre 
tumentes super me flua- Dio*, come una piena di acque 


*) * Dall infanzia meco erebbe , ec.; l'ebreo im altra maniera: 
« Dalla mia infanzia ]à misericordia mi alletò ; e meco la condussi dal 
seno di mia madre ». Con simile frase Valerio Massimo commendava la 
continenza di Catone, lib. IV, cap, ut; ex. 1: Ex eodem nature utero 
et continentia nata est et Cato. Futtavia la espressione ebraica 3M3 * 
chest, alla lettera significa sicut pater; forse perchè in questo caso man- 
cava il versetto di caso reggente, la Volgata in cambio ha tradotto mise- 
ratio , perchè la stessa voce letta per cheev dinota appunto dolor, e 
tudo ex alterius malis. Però il caso reggente può essere senza difficólià 
il nome illo del versetto antecedente; onde si tradurrebbe |’ ebreo : 
« Sino dala infanzia esso è cresciuto meco come presso un padre; e 
fin dal seno di mia madre ( da’ primi miei anni) ho avuto cura di quella 
(della vedova, come supra y. 16) ». 

5) Se la mano alzai contro il illo per opprimerlo colla mia autorità. 

3) de Anche quando mi vedea su eriore alla portu: non minacciai , 
non traftai con durezza nè con sepesie il pupillo, nemmeno quando io 
aveva evidentemente la ragione dalla mia parte, nemmeno quando io 
avrei potuto a termini di giustizia farlo condannare; sempre procedetti 
verso di lui con modestia e carità. Esser superiore alla porta è lo stesso 
che essere superiore, vincitore in giudizio, perchè, come si è detto più 
volte, alla porta giudicavansi le cause Martini ). 

3) Temei sempre Dio ; l'ebreo: « Ebbi sempre spavento della ven- 
detta di Dio; e non ho potuto giammai durare «ll idea della sua al- 
tezza (della sua maestà) », — Ni timore de’ giudizii di Dio, che faceva 
una così viva impressione nell’animo di Gio! , non era quello di vile 


na n — 
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ctus limui Deum, et pon- 
dus ejus ferre non potui. 


24. Si putavi aurum 
robur meum, et obrízo 
dixi: Fiducia mea: 


23. Si lztatus sum su- 
per multis divitiis meis, 
el quia plurima réperit 
manus mea: 

26. Si vidi solem, 
«um fulgéret, et lunam 
incedentem clare : 

27. Et letatum est in 
abscondito cor meum, 
et osculatus sum manum 
meam ore meo: 
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sospesa sopra di me, e la mae- 
stà di lui non poteva io soste- 
nere. 

. 94. Se il poter mio* credetti 
che consistesse nell’oro, e se 
all oro fino io dissi: Confido 
in te: 

25. Se mia consolazione ri- 
posi nella mie molte riechezze , 
e ne'molti acquisti fatti colle 
mie mani: . 

26. Se al sole * alzai gli oc- 
chi, quando vibrava splendori , 
e alla luna quand’ era più chiara ?: 

27. E si rallegrò segretamente 
il cuor mio*, e la mia mano 


portai alla bocca per baciarla 5: 


schiavo che trema sol quando vede il bastone alzato sopra di lui. Era 
il timore di uomo giusto , penetrato da viva fede, nel considerare da 
wu lato la maestà e bontà infinita di Dio, dall'altro la sua ree 
bassezza e i suoi peccati, conseguenza della sua ingratitudine ( Drach ). 

1) * Se il poter mio ; l'ebreo: « Se la min fiducia, ec. »; indi se- 


gue: « E se all'oro fino ho detto: Tu sei la mia speranza ». — 


ueste 


parole, nota il signor Drach, hanno un perfetto rapporto con ciò che 
s. Paole scrisse a Timoteo , "uo discepolo (1 Tim. vi. 17): Divitibus 


Aujus seculi pracipe mon... sperare in incerto 


vivo: ( Drach ). 


, sed in 


2) Se al sole ; l'ebreo qui non ba il termine ordinario WOW, sce- 
mese — sole, ma NIN, ór — luce. ag gare da Macrobio (Saturn. 1, 
i 


cap. 21), che gu Egizii chiamavano 
lle cose dette nella aggiunta alla 


di appoggio a 


sole dr, dipos. Anche ciò serve 
refazione di questa 


bro, pag. 131 e seg., interno l'autore e il redattore del libro di Giob- 
) 


ti 
be ( Drach 


3) Quand era più chiara — incedentem clare; si scorge dalla voce 
ebraica Tp, che l'ayverbio clare della Volgata vuol dire maestosamente, 
magnificamente , e non con chiarezza. Il latino claritas ba sovente il 
significato di dignitas, amplitude (Drach); % sarebbe perciò da tradursi : 
= De io ho veduto... la luna far con magnificenza il suo corso ». 

4) E si rallegrò segretamente il cuor mio, come se in questi astri 


avesse riconosciuto alcun che di divino. L' ebreo: 


stato sedotto il mio cuore ». 


«E se di nascosto è 


5) E la mia mano portai alla bocca per baciarla , a fine di render 


loro divini onori. Vedi le note 111 Reg. xix. 15, e 1 Reg. x. 1. Aggiu- 
gneró qui la circostanza seguente: I Giudei rendono un culto religioso 
al Pentateuco , allorchè lo scriba ( WD), osservando una quantità di 
superstiziose pratiche, lo abbia scritto sopra una lu fascia di perga- 
mena espressamente preparata per questo oggetto, ia che si rotola 
sopre due cilindri , resi adatti alle due estremità : tutti coloro innanzi 
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28. Qua est iniquitas 
maxima, el negatio con- 
tra Deum altissimum. 

29. Si gavisus sum ad 
ruinam ejus qui me ó- 
derat, et exsultavi quod 
invenisset eum malum. 

50. Non enim dedi 
ad peccandum guttur 
meum, ut expéterem 
maledicens animam cjus. 
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28. Lo che è delitto* gran- 


dissimo , ed è un rinnegare |’ al: 
tissimo Iddio. 

29. Se mi rallegrai della ro- 
vina di chi mi odiava, e festeg- 
giai pel male in cui era caduto *. 


50. Peroechè non permisi che 
la mia lingua peccasse col man- 
dare imprecazioni contro la vita 
di lui. 


91. Si non dixerunt 
viri tabernaculi mei: 
Quis det de carnibus 
ejus ut saluremur ? 


91. Se la gente della mia casa 
non dicevano: Chi ci darà a 
mangiare delle sue carni ?? 


a' quali trascorre quel sacro volume, tendono la mano destra verso di 
Jui, 0 toccano il panno che lo copre ; perciocchè nessuno sì permette- 
rebbe di toccar direttamente la pergamena ; poscia si recano la stessa 
mano alla bocca, e vi imprimono un bacio ( Drach ). 3 Pertanto la 
frase osculari manum dinota anche un atto di adorazione. E. veramente 
fa costume degli antichi idolatri baciar la propria mano in segno di culla 
ni loro nomi, e massimamente in passando di Lie deg a' loro tempii. 
Minuzio Felice scrive : Cercilius , simulacro Serapidis denotato, ut vul- 
superstitiosum solet , manum ori ádmovens , osculum labiis pressit. 
stesso costume & affermato da Apuleio e Luciano. 

*) Lo che è delitto, ec.; V ebreo: « Anche questo sarebbe un delitto 
giudicato (punito dai giudici), perchè avrei rinnegato il supremo Nume ». 

2) Se mi rallegrai, ec.: ammiriamo ancor qui il perdono delle ingiu- 
rie veramente cristiano, in un tempo che non era ancor predicato, e in 
ua paese dove si troyano uomini così pronti alla vendetta, e dove 
questo vizio è onorato. 

3) 3k Chi ci darà a mangiare, ec.; il Grisostomo, s. Gregorio ed altri 
interpreti credono descritto in questo luogo il grande amore che i fa- 
migliari di Giobbe portavano a lui: lo amavan questi con tanta Di 
sione, che desideravano di nasconderlo nelle proprie loro viscere. Noi 
usiamo uma simil frase a significare un affetto eccessivo ( Martini ). — 
Molto più queste espressioni di tenerezza sono conformi al genio ed 
alle lingue degli Orientali. Le donne giudee, nelle quali il tenero senti- 
mento verso i proprii figliuoli si miqie paragonare al furor materno 
della tigre e della lionessa, non cessano di coprirli di carezze, loro ri- 
petendo con trasporto: « O mio oro! mio argento! mio diamante ! mio 
tesoro! mio tutto! mio re d' Israele! Ab, che io vorrei mangiarti, scro- 
sciarti fra i miei denti, bere tutto il tuo sangue, ec. ». Ecco ciò che 
riguarda il senso ovvio e comune del testo e la corteccia della lettera , 

render paghi que’ filologi che leggon la Bibbia come leggono Omero 
e Virgilio. Ma i. Cristiano che ama di meditare con un altro spirito la 
parola santa di Dio, non m non applicare le espressioni dei servi di 
Giobbe ai fedeli servi di Gesù Cristo, del quale Giobbe era la figura. 
Il linguaggio dei primi dinota il santo ardore , la fame insaziabile dei 
fedeli, che nulla reputano superiore alla felicità di sedere alla mensa degli 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo, 19 


52. Foris non man- 


sit peregrinus ; ostium - 


meum viatori patuit. 
$3.Si abscondi, quasi 
bomo, peccatum meum , 
et celavi in sinu meo 
iniquitatem meam : 

54. Si expávi ad mul- 
titudinem nimiam, et de- 
spectio — propinquorum 
terruit me: et non ma- 
gia. tacui, nec egressus 
sum ostium. 

53, Quis mibi tribuat 
auditorem , ut deside- 


GIOBBE. 


52. Non istette il pellegrino 
allo scoperto '; la mia porta fu 
aperta al ggiero. 

55. Se, qual suole l uomo», 
io ascosi il mio peccato, e ce- 
lai nel mio seno l’ iniquità : 


54. Se la gran turba mi inti- 
midi?, e se mi spaventò il di- 
sprezzo de'parenti: e se non 
piuttosto mi tacqui *, e non uscii 
di mia casa. 


53. Chi mi darà uno che mi 
ascolti 5, e che i miei desiderii 


angioli, di nudrirsi della manna celeste, della propria carne ded loro 
Salvatore e Dio ; in una ins di immedesimarsi, Da dîr così, con nostro 


Signore Gesù Cristo : 
ed io in lui ( Drach ). 


li stesso apertamente il 
Quegli che mangia la mia carne » ae 


disse (Joan. vi. 57): 
il mio sanque, dimora in me, 


+) [Non istelte , ‘ec. ; l'ebreo: « Al di fuori non ha pernottato il fo- 


3) Qual suole l'uomo — quasi homo , ovvero per umano rispetto : 


tale sembra essere il senso al sig. 


rach, il quale ravvisa in questi termini 


waa delle condizioni principali della buona confessione; ed è che sia intera, 
vale a dire, senza la minima reticenza, — L' ebreo di questo versetto e del 
seguente si può esprimere in altra maniera: « Se nscosi, come Adamo, 
il mio peccato, e se volli celare nel mio seno ln mia iniquità, (y. 34) 
perchè temessi il gran popolo, e il disprezzo delle famiglie mi intimo» 
risse; e se per questa cagii M UNE fr irc vaghe pedi osta cari 
ta... Manca, o si sottintende la conclusione: Dio mi punisca. Però 
tutti gli antecedenti se possono prendersi e tradursi anche per interro- 
po «e Ho io forse posto nell oro la mia fiducia? »; oppure: « Forse 

poter mio credetti che consistesse nell' oro? (y. 24) Forse si ral- 
legrò segretamente, ec.? (y. 27)» ec... . Intorno a ciò vedi anche supr., 
nola al y. 5 e seguenti. 

3) Mi intimidi, e mi tolse dal fare il bene e dal rendere la giustizia. 

4) Se non piuttosto mi tacqui; vale a dire: Se in cambio di cercare 
uno sfogo alla vendetta, mi tacqui. 

5) 3€ Chi mi darà wno che mi ascolti, ec. ; si pub ordinare in tal 
guisa ed esporre il discorso di Giobbe: Chi mi darà che l'Onnipotente 
esaudisca i miei desiderii, e mi conceda un uditore disappassionato, che 
ascolti le mie difese, e il libello dell'accusa da portarsi contro di me 
lo scriva lo stesso avversario prevenuto e animato contro di me? ta 56) 
Questo libello vorrei io portare sulle miespalle, e farne corona alle mie 
tempia ». Vuolsi qui osservare che anticamente usavano di portar sulle 
spalle non solo i distintivi della propria dignità, ma anche tutte quelle 
cose che potevano far loro onore. Quindi è che di Cristo dice Isaia 
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rum meum audiat O- esaudisca l' Onnipotente, e colui 
mnipotens, et librum che giudica scriva egli il libello ; 
scribat ipse qui judicat ; 

56. Ut in bumero meo $6. Affinchè sull’ omero mio 
portem illum et circum- io lo porti, e me lo avvolga alla 
dem illum quasi coro- testa qual diadema ? 
nam mihi? 

57. Per singulos gra- — 37. Lo reciterei a parte a 
dus meos pronunciabo parte, e lo presenterei a lui, 
ilum, et quasi principi come a mio principe '. 
ófferam eum. : 

58. Si adversum me 58. Sc la mia terra grida con- 
terra mea clamat, et tro di me, e se con lei pian- 
cum ipsa sulci ejus de- gono i solchi *: 
flent: 

59. Si fructus ejus — 39. Se senza pagarne il prezzo 
comédi absque pecunia , ho io mangiati i suoi frutti, e 


(1x. 6), che egli avrebbe portati i segni del suo principato sopra i suoi, 
emeri ; e in un altro apri So 22 ) lo stesso profeta pe di 
Eliacim dice che Dio avrebbe messa su gli omeri di lui la chiave di 
David. Così dice Giobbe che la sua innocenza è tanto chiara, e le ac- 
cuse portate contro di lui sono tanto false e insussistenti, che egli se ne 
farà onore, e il libello in cui quelle sieno seritte, lo porterà sulle sue 
lle, e se lo cingerà alla fronte a modo di diadema ( Martini ) 3k o 
corona , come per indicare la vittoria che ripartò sopra i suoi nemici, 
Eguale è la spiegazione che dà a questo passo il Martin ( Explications 
de plusieurs textes, ec.) ; e per maggiore conferma aggiugne la descri- 
rione di una mummia rappresentante un Egiziano con due scritti nelle 
sue mani; de’ quali I° uno contiene le accuse intentate contro di lui, dopo 
morte, al cospetto de' quaranta giudici dalla legge costituiti; e l' altro 
la sentenza pronunziata in suo Fresa , € che lo rendeva vittorioso nel 
giadizio formato so di lui. L' oechio, osservando la mummia, poteva 
rilevare che l'Egiziano non avea le mani libere; egli pertanto, in cam- 
bio di portarsi quegli scritti sull'omero, lì tiene sopra il suo petto. Così 
questo esempio straordinario non potrebbe diminuir fede al costume dianzi 
accennato ; oltre a ciò , è maturale che si portino sul petto le cose che 
si dovrebbero portare sull' omero, allorchè la qualità delle cose non 
permette di fare altrimenti. 

+) £ lo presenterni a lui, ec. ; ancor qui Giobbe parla a nome di 
Gesù Cristo , la mediazione del quale non ha potuto essere accettata, 
senza che le accuse formate contro di noi fossero rimesse fra le mani 
di lui, che portò sopra gli omeri suoi il peso delle nostre iniquità, e 
the ba cinto, a foggia di diadema, la corona di spine.e la sentenza della 
condanna iniqua contro lui pronunziata ( Drach ). 

7) 3k Se la mia terra grida contro me, ec, Se In terra, se i solchi 
stessi Jasorati con gran fatica da' mici operai.gridano contro di me, per- 
ché io ritenni la mercede di quegli infelici. Dicesi che gridi contro d'un 
uomo la ferra, quando ella è in certo modo consapevole di qualche de. 
litto commesso in essa terra dall' uomo ( Martini ). 
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et animam agricolarum 
ejus afilixi: 

40. Pro frumento o- 
riatur mihi tribulus, et 
pro hordeo spina. 

Finita sunt verba Job. 


1) Se senza 


ho fatto violenza a quelli che ne erano i possessori prima 
per me, ec. » ( vedi il versetto seguente ). 


sento che nascano 


GIOBBE. 
afilissi l'anima di quelli che la 
coltivano ' : 

40. Nascano per me triboli 
invece di grano, e spine in cam- 
bio di orzo. 


Fine delle parole di Giobbe >. 


il prezzo ,\ec.; l' ebreo in altra maniera; « Se 


di me, con- 


3) Fine delle parole di Giobbe: egli non farà più parole a' suoi amici, 


ma a Dio. 
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Eliu accusa i suoi amici di mancare d' intelligenza ; 
gli induce ad ascoltarlo, per mostrare loro quel ch'egli sappia. 


1. Omiserunt autem 
tres viri isti respondére 
Job, co quod justus sibi 
videretur. 

2. Et iratus indigna- 
tusque est Eliu, filius 
Barachel, Buzites, de 
cognatione Ram; iratus 
est autem adversum Job, 
eo quod justum se esse 
diceret coram Deo. 

5. Porro adversum 
amicos ejus indignatus 
est, eo quod non in- 
venissent responsionem 


+) Eliu pum essere dei discendenti di Buz , 
iro. Gen. xxi. 21, — Ram può essere qui posto in cambio 


Arameo 0 
di Aram, 
2) Perchè 


4. Ora que’ tre uomini lascia- 
rono di rispondere a Giobbe, 
perchè egli si teneva per giusto. 


2. Ma Eliu', figliuolo di Ba- 
rachel, Buzite, della stirpe di 
Ram, diede in escandescenza ; 
e si sdegnò contro Giobbe, 
perchè questi diceva sè esser 
giusto dinanzi a Dio *. 


5. E si adirò eziandio cogli 
amici di lui, perchè non avean 
saputo trovare risposta conve- 
niente ?, ma solo avean condan- 


figlinolo di Nachor, 


esti diceva, ec. ; l'ebreo: « Perchè egli giustificava se 


stesso a pregiudizio della giustizia di Dio » Supr. Iv. 17; "X. 2; 


xv. 145; xxv. 45 Infr. xxxv. 2. 
3) Perchè non avean saputo, ec.; l'ebreo dice semplicemente : 


« Per- 


chè non avcano trovata veruna risposta contro Giobbe ». 


rationabilem , sed tan- 
tummodo — condemnas- 
sent Job. 


A. Igitur Eliu exspe- 
etavit Job loquentem , 
eo quod seniores essent 
qui loquebantur. 

5. Cum autem vidis- 
set quod tres respon- 
dere non potuissent , 
iralas est vehementer. 

6. Respondensque E- 
liu, filius Barachel, Bu- 
zites, dixit: Junior sum 
tempore , vos autem an- 
liquiores; idcirco, demis- 
so capite, veritns sum 
vobis indicare meam sen- 
tentiam. 

7. Sperabam enim 
quod ztas prolixior lo- 
querelur, et annorum 
multitado doceret sa- 

ientiam. 

8. Sed, nt video, spi- 
ritus est in hominibus, 
et inspiratio Omnipoten- 
tis dat intelligentiam. 

9. Non sunt longevi 
sapientes , nec senes in- 
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nato Giobbe '. 


4. Eliu adunque aspettò che 
Giobbe avesse parlato, perchè 
quelli che avean parlato innanzi, 
erano di età maggiori. 

5. Ma quando egli vide che 
i tre non potevano rispondere , 
ne concepì un fiero sdegno. 


6. E presa la parola Elia, 
figlinolo di Barachel*, di Bazi, 
disse: Io sono il più giovane 
di età, e voi più vecchi; per 
questo, abbassando il capo, non 
ho ardito di esporvi il mio sen- 
timento ?. 


7. Perocchè io sperava che 
l'età più matura avrebbe par- 
lato, e che i molti anni sareb- 
bero maestri di sapienza‘. 


8. Ma per quanto io veggo, 
lo spirito è negli nomini, ma 
dall’ ispirazione dell’ Onnipotente 
viene l' intelligenza 5. 

9. Non quelli di lunga età 
sono sapienti, nè i vecchi son 


1) Ma solo avean condannato Giobbe senza poterlo convincere. — I 


rabbini pretendono che nel testo anticamente si leggesse : « Perchè 
condannavano Dio col loro silenzio »; e che per riverenza alla divinità 
venne cangiata l'espressione del testo. Veggrasi 1a. glosa di rabbi Salo- 
mon Jarchi, e le annotazioni della grande Massora. 

1) Figlinolo di Barachel, discendente di Buzi. Supr. y. 2. 

3) 3€ Abbassamdo il capo, non ho ardito, ce.; l'ebreo: « Ho ritar- 
dato, temendo di manifestarvi il mio sentimento ». 

4) Fo sperava che leta, ec.; l'ebreo: «lo diceva in me stesso : 
L'età parli; e la vecchiezza faccia conoscere agli altri la sapienza ». 

5) 3€ Lo spirito è negli uomini, ma dall ispirazione, ec.; Dio ha 
dato a tutti gli nomini un' anima ragionevole, capace d'intendere tutto 
il vero; ma la vera sapienza e intelligenza viene da particolare ispira- 
zione e luce di Dio ( Martini e Drach ). 
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telligunt judicium. 


10. Ideo dicam : Au- 
dite me; ostendam vo- 
bis etiam ego meam sa- 
pientiam. 

11. Exspectavi enim 
sermones vestros, audivi 
prudentiam vestram, do- 
nec disceptaremini ser- 
monibus ; 

12. Et donec putabam 
vos aliquid dicere, con- 
siderabam ; sed , ut vi- 
deo, non est qui pos- 
sit arguere Job , et re- 
spondére ex vobis ser- 
monibus ejus. 

45. Ne forte dicatis: 
Invénimus sapientiam : 
Deus projecit eum, non 
homo. 

44. Nihil locutus est 
mihi; et ego non se- 
cundum sermones ve- 
stros respondebo illi. 

43. Extimuerunt , nec 


GIORBE, 


quelli che sono capaci di ben 
giudicare '. 

10. Per questo io parlerò : 
Ascoltatemi ; mostrerò io pure 
a voi quel ch’ io mi sappia *. 


11. Perocchè io diedi luogo 
a’ vostri ragionamenti , stetti at- 
tento alle . vostre ragioni, fino 
a tanto che son durate le vostre 
dispute ; 

12. E fintantoché io eredetti 
che voi foste per dir qualche 
cosa, stetti sulle mie; ma per 
quanto veggo, nissun di voi può 
riconvenir Giobbe, nè rispon- 
dere alle sue parole ?. 


15. Nè mi state a dire: Noi 
abbiam trovato il gran punto : 
egli è Dio, e non un uomo, 
colui che l' ha riprovato 4. 

14. Egli non ha detta parola 
a me; ed io non risponderò a 
lui a tenore de’ vostri ragiona- 
menti. 

18. Costoro si sono intimi- 


*) 3 [Non quelli di lunga eta , ec.; l'ebreo: « Non sono i grandi 


che sappiano, nè i vecchi, cc. »; cioè i grandi soli, o i soli vecchi; 
o in altra maniera: « Non sempre i grandi sanno , nè sempre i vecchi 


intendono ». 


» 


3) Mostrerò io pure a voi, ec.; l'ebreo: « Dichiarer anch’ io il 


parer mio, ovvero quello 


t 
10 so n. 


3) 3% Fintantochè io credetti, ec. ; l'ebreo : « Io bo rivolta a voi la 


mia attenzione, da che vi siete posti in silenzio ; ed ecco che non v^ è 
alcun di voi che Giohbe convinca, e che a'suoi ragionamenti risponda +». 

4) 3 Nè mi state a dire: ce.; non vi scusale con dire di aver fatto 
tutto e di aver concluso contro di Giobbe, quando gli avete obbicttato 
che Dio è quegli che lo ba sepolto, per così dire, nelle miserie, onde 
non potendo Die errare come gli uomini, e non casti o egli se non 
chi è meritevole di castigo, vien perciò dimostrato Giobbe è pec- 
calore. Questo argomento solo è dichiarato da Eliu di poca forza ( Mar- 
fini ). — L' ebreo in altra maniera : « Nè è d'uopo che voi diciate: Noi 
non manchiamo di sapienza ; ma Dio , non l' uomo , lo coafuli », 
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responderunt ultra, abs- 
tnleruntque a se elo- 
quia. 

16. Quoniam igitur 
exspectavi, et non sant 
locnti ; steterunt, nec 
ultra responderunt: 

17. Respondebo et ego 
partem meant , et osten- 
dam scientiam meam. 

18. Plenus sum enim 
sermonibus , ct coarctat 
me spiritus uleri mei. 

19. En venter meus 
quasi mustum absque 
spiraculo , quod lagün- 
culas novas disrumpit. 

20. Loquar , et respi- 
rabo páululum : aperiam 
labia mea, et respon- 
debo. 

21. Non accipiam per- 
sonam viri , et Deum 
homini non zquabo. 

99. Nescio enim 
quámdiu subsistam, et 
si post modicum tollat 
me Factor meus. 
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diti', non han più data rispo- 
sia, si sono ammuloliti. 


16. Da che io pertanto ho a- 
spettato, ed eglino non hanno 
parlato ; han fatta pausa, e non 
han più risposto: 

17. Parlerò anch'io per la 
parte mia, e mostrerò il mio 
sapere *. : 

18. Perocché son pieno di 
cose da dire, e mi soffoga lo 
spirito ch' io porto in seno. 

19. Come un vino nuovo che 
non ha esalazione, spezza i 
nuovi vasi, così nel mio petto 
succede. 

20. Parlerò affine di respirare 
alcon poco: aprirò le labbra, 
e risponderò. 


24. Non sarò accettator di 
persone?, e non agguaglierò 
l'uomo a Dio. 

22. Perocché non so io quanto 
tempo ancor durerò, e se dopo 
breve spazio verrà a prendermi 
il mio Creatore. 


*) Costoro si sono intimiditi: Ehu improvvisamente dalla seconda 
a alla terza; ciò è naturale in un uomo che trovasi in una 


grande agitazione ( Drach ). 


2) 3k Parlerò anch' io, ec.; l'ebreo: « Ora risponderò io pure la 
mia parte; indicherò anch'io il mie sentimento, ovvero qual sia la mia 


scienza ». Supr. }. 10. 


3) sk Mon sarò accettator di persone; V ebreo : « Non fia ch'io ab- 
bia riguardi per alcuno, nè che alcuno adali »; vale a dire: nè che dia 
ad alcuno soprannomi, titoli che nou convengano. 
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GIOBBE. 
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CAPO XXXIII. 


Eliu accusa Giobbe di essersi elevato contro Dio, 
e di abusar delle diverse vie delle quali si prevale il Salvatore 
per riprendere gli uomini. 


1. Audi igitur, Job, 
eloquia mea, et omnes 
sermones meos ausculla. 

2. Ecce aperui os 
meum , loquator lingua 
mea in faucibus meis. 

5.Simplici corde meo 
sermones mei, et sen- 
tentiam puram labia mea 
loquentur. 

4. Spiritus Dei fecit 
me, et spiraculum O- 
mnipotentis — vivificavit 
me. 

5. Si potes, respon- 
de mibi, et adversus fa- 
ciem meam consiste. 

6. Ecce, et me sicut 
ette fecit Dcus , et de 
eodem luto ego quoque 
formatus sum. 

7. Verümtamen mi- 
raculum meum non te 


1. Ascolta adunque , o Giobbe, 
il mio ragionare, c pon mente 
a tutte le mie parole. 

2. Apro adesso la mia bocca‘, 
la mia lingua articola le voci 
sotto il mio palato *. 

5.1 miei parlari verranno da 
cuore schietto, e le mie labbra 
profferiranno sentimenti di ve- 
rità 3. 

A. Lo spirito di Dio mi creò, 
e il soffio dell’ Onnipotente mi 
diede la vita *. 


3. Rispondimi, se potrai, e 
contraddicimi in faccia. 


6. Tu vedi che me come te 
fece Dio, e che io pure fui 
formato del medesimo fango. 


7. Ma i miei prodigi non ti 


recheranno terrore 5, nè ti sba- 


*) Apro adesso la mia bocca, vedi supr. ur. t. 
1) La mia lingua articola, ec.; la mia lingua si esprimerà distinta- 


mente. 


3) I miei parlari verranno, ec.; l'ebreo in altra maniera: « La di- 
rittura del mio cuore comparirà nelle mie parole; non farò servire la 
eloquenza delle mie labbra che a dire cose esattamente vere ». 

4) 3k Lo spirito di Dio mi creò, e il soffio , cc. Io non sono altro 
che un como come sei tu; siamo ambidue fattura del medesimo sovrano 
artefice : io potrò adunque esporre a te i miei sentimenti, e tu potrai 
rispondermi a tuo talento. Vedi i yy. 6 e 7 ( Martini ). 

) * Mai miei prodigi non ti recheranno terrore, ec, Allude a quello 
che Giobbe parlando a Dio avea dello: Ritira da me la tua mano , € 
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terreat, et eloquentia 
mea non sit tibi. gravis. 

8. Dixisti ergo in au- 
ribus meis, et vocem ver- 
borum tuorum audivi: 

9. Mandus sum ego 
et absque delicto ; im- 
maculatus, et non est 
iniquifas in me. 

10. Qoia querelas in 
me réperit, ideo arbi- 
tratus est me inimicum 
sibi. 

41. Posuit in nervo 
pedes meos : custodivit 
omnes semitas meas. 

19. Hoc est ergo in 
quo non es justificatus: 
respondebo tibi, quia 
major sit Deus homine. 

45. Adversus eum 


lordirà la mia eloquenza. 


8. Tu adunque di’ mia sentita 
dicesti, e il suono di queste 
parole fu udito da me: 

9. Mondo sono io e senza 
reato '; immacolato, e scevro 


d' iniquità. 


10. Perocchè ha trovate que- 
rele? contro di me, per questo 
mi ha riguardato come suo ne- 
mico ?, 

11. Ha posti ne’ ceppi i miei 
piedi: ha osservati tutti i mici 
andamenti *. 

12. In questo adunque tu non 
se’ stato giusto : io ti risponderò 
che Dio è più grande dell’ uo- 
mo 5. 

45. Con lui tu vieni a con- 


non mi sbigottire eo' (uoi. terrori (Supr. xit. 21). Ecco adunque la para- 
frasi di questo versetto: Nulla di terribile a temere da me, come 


potresti giustamente temere riguardo a Dio, il quale potrebbe 
talmente e sbalordirti colla sua maestà, onde. non potessi 


rturbarti 
are le tue 


difese (Martini). — L' ebreo: « Ecco, il terrore della mia presenza non 
ti spaventerà , e la mia mano non ti aggraverà ». 

1) Mondo sono io, ec. : Giobbe sosteneva la sua innocenza contro le 
calunnie de’ suoi amici; ma nello stesso tempo avea abbastanza dichia- 


rato di nom essere realmente e a segno tale giusto, che colpevole nom , 
fosse di alcun trascorso. Supr. vit. 20. 21, 1X. 2. 


16. 17. 


, xil 25. 26, xiv. 


») Ha trovate querele; V ebreo: « Ha trovato pretesti n. Giobbe non 
disse ciò che Eliu qui gli attribuisce. 


3) Mi ha riguar 
somigliante; ma si 
umili e rispeltose. 


o come suo neguico : Giobbe disse qualche cosa di 
uò vedere 
wpr. xil. 25. 24, 


qe allora pure le sue querele fossero 


4) Ha posti ne’ ceppi, ec. : Giobbe usò delle medesime espressioni , 


ma in un altro senso, Supr. xin. 27. E in fatti 


l delitto trovasi nel 


dire che Iddio tiene attento lo sguardo su tutti gli umani andamenti ? 
5) 3 fn questo adunque tu non sei stato giusto, ec.; io dico adunque 


the, lasciando da 


rle tutta la precedente tua vita, qual ch'ella siasi stata, 


in tutto questo che tu hai detto riguardo a Dio, tu non ti sei certa- 


mente di; 


ato da giusto; ed io a tutto quello che tu bai detto, 


und solamente che Dio non solo in potenza e grandezza, ma anche in 
ontà e giustizia sorpassa infinitamente l’uomo (Martini); e cbe le ra- 
f^ di sua condotta sono un segreto impenetrabile allo spirito umano, 
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contendis , quod non ad 
omnia verba respónde- 
rit tibi? 

14. Semel loquitur 
Deus , et secundo idi- 
psum non répetit (4). 

45. Per somnium, in vi- 
sione nocturna, quando 
irruit sopor super ho- 
mines , et dormiunt in 
léctulo : 

16. Tune áperit au- 
res virorum, ct erudiens 
eos instruit disciplina , 

17. Ut avertat homi- 
nem ab bis quz facit, 
et liberet eum de su- 

rbia : 

18. Eruens animam 
ejus a corruptione , et 
vitam illius ut non trans- 
eat in gladium. 

49. Increpat quoque 
per dolorem in lectulo, 
et omnia ossa ejus mar- 
cescere facit. 

20. Abominabilis ei 
fit in via sua panis, et 
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tesa, perchè egli non ha rispo- 
sto a tutte le tue parole ' ? 


14. Dio parla una volta, e 
la stessa cosa non ripete due 
volte *. 

15. In sogno, con notturne 
visioni, quando gli uomini vinti 
dal sonno riposano ne’ loro letti: 


16. Allora egli apre agli uo- 
mini le orecchie?, e gli istrui- 
sce ^, e li corregge, 

17. Per ritrar l'uomo da quello 
ch’ ei fa, e per liberarlo dalla 
superbia 5 : 


48. Salvando l'anima di lui 
dalla corruzione, e la sua vita 
dal taglio della spada. 


19. Egli parimente lo cor- 
regge nel letto co’ dolori , e 
fa marcir le sue ossa 5. 


20. In questo suo stato egli 
ha in orrore il pane, e il cibo 


(a) S. Seript. prop., P. 1v, n. 131. 


1) Con lui tu vieni, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Perchè ta vieni 
a contesa con lui, da che non è costretto a rendere conto ed a spie- 
garsi intorno tutte le cose sue? ». 

3) La stessa cosa non ripete dus volte, poichè essendo sempre il me- 
desimo, le sue parole sempre sussistono, — L' ebreo in altra maniera : 
« Dio parla una prima volla, ed una seconda a chi non vi avea posto 


Siero ». 


3) Apre... le orecchie — aperit aures, è un ebraismo, che significa, 
ammonisce, da avviso ( Drach ). 

4) E gli istruisce, ec. ; l'ebreo: E l'istruzion loro suggella (opera, 

rfeziona ) , nè permette che essa svanisca come i sogni ordinarii. 

5) Dalla superbia , prima sorgente del peccato ( Drach ). 

6) sk E fa marcir le sue ossa; l'ebreo: «E pene è il dibatti- 


mento ( ovvero la commozione ) delle sue ossa ». — 


altra maniera : 


« Sebbene la sua costituzione e la compagine di tutte le sue ossa sieno 


solidissime ». 
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anima illias cibus ante 
desiderabilis. 

21. Tabescet caro e- 
jus, et ossa, que tecla 
faerant , nudabuntur. 

29. Appropinquavit 
torruptioni anima ejus , 
et vita illius mortiferis. 

25. Si fuerit pro eo 
angelus loquens , unus 
de millibus, ut annun- 
ciet hominis zquilatem: 

24. Miserebitur ejus, 
el dicet: Libera eum, 
ot non descendat in cor- 
ruplionem : iuvéni in 
quo ei propitier. 

25. Consumta est ca- 
TO ejus a suppliciis, 


una volta sì grato al suo ap- 
tito. 

91. La carne di lui si va con- 
sumando, e le ossa, prima ascose, 
rimangono scoperte '. 

22. Egli si avvicina alla cor- 
ruzione, e la sua vita dà tutti 
i segni di morte. 

25. Se uno delle migliaia di 
angeli per lui parlerà, e lo i- 
struirà de’ doveri dell’ uomo : 


24. Egli avrà compassione di 
lui =, e dirà: Salvalo dal cadere 
nella corruzione : ho trovato mo- 
tivo onde averne pietà. 


25. La sua carne è stata con- 
sunta da’ malori: ch'ei ritorni 


1) La carne di lui si va consumando, ec.; l'ebreo: « La sua carne è 


talmente consuuta che più non si vede, e le sue ossa, che non si vede- 
tano , sporgono in fuori ». 

3) Egli avrà sione di lui: questo passo ci somministra una prova 
dell’utilità e del valore delle buone opere, come anche del merito del- 
T intercessione de" santi e de giusti presso a Dio; percioeché non è d’uo 
assolutamente prendere la voce angelo per uno degli enti spirituali che 
usiamo con quel nome indicare (Drach . 3k Da questo giudizio dissen- 
tono altri comentatori, e fra questi il Martini, il quale afferma che in 
questo luogo si parli di un angelo propriamente detto, di uno fra le 
molte migliaia (ad Hebr. xii. 22) di quegli spiriti amministratori che 
sono mandati al ministero in grazia di quelli i quali acquisteranno l'e- 
redità della salute ( ad Hebr. 1. 14); ed aggiugne di più, che ciò sa- 
rebbe per lo meno un infievolire questa bella testimonianza intorno al 
— ed alla invocazione de’ santi angeli. % Tuttavia il sentimento 

sig. Drach, col quale concordano dottissimi espositori, sembra mag- 
iormente probabile; giacchè oltre l'ampia significazione già accennata 
Lil ebreo , malaeh, che si applica ed a' celesti spiriti, ed a uomo 
nenzio e interprete della divina volontà, la seguente voce Y". melitz , 
che anch' essa in senso larghissimo significa cum qui se inl it, non 
trovasi nelle Scritture ad ta dell'angelo propriamente detto. Che 

i questo uomo giusto , , così dire , int sì doveva presso 
Bio in favore di Giobbe, si chinmi uno fra le molte migliaia, ciò serve 
a maggiormente commendare Ja di lui dignità, adoperandosi tali espres- 


sioni per uomo che ad altri sovrasti in sapienza, in virtù e a. Fi- 
nalmente la esistenza, l'intervento e il patrocinio degli angeli santi ben 
può con altri luoghi scritturali confermarsi, senza che questo passo dir 


si debba essenziale. 
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revertatur ad dies ado- 
lescentie sue. 

26. Deprecabitur De- 
um; et placabilis ei erit: 
et videbit faciem ejus 
in jubilo , et reddet ho- 
mini justitiam suam. 

27. Respiciet homi- 
nes et dicet: Peccavi, 
et vere delíqui, et ut 
eram dignus non recepi. 

28. Liberavit animam 
suam ne pergeret in 
interitum , sed vivens 
lucem videret. 

29. Ecce hec omnia 
operatur Deus tribus vi- 
cibus per singulos : 

90. Ut révocet ani- 
mas eorum a corru- 
ptione , et illuminet luce 
viventium. 

91. Attende, Job, 
et audi me: et lace, 
dum ego loquor. 

92. Si autem habes 
quod loquaris, responde 
mihi , lóquere; volo e- 
nim te apparére justum. 


GIOBBE. 
come ne'giorni di sua giovi- 
nezza *. 

26. Egli porgerà a Dio sue 
preghiere; e questi con lui si 
placherà: e con lieta faccia lo 
mirerà, e renderà all’ uomo da 
sua giustizia. 

27. E rivolto agli uomini dirà 
egli: Io peccai, e prevaricai 
veramente, e non fui punito 
com’ io meritava *. 

28. Egli ba liberata |’ anima 
sua dal cader nella morte, e 
viverà , e goderà della luce ?. 


29. Cosi Dio tutte queste cose 
fa per tre volte 5 con ciasche- 
duno : 

50. Per richiamare le anime 
loro dalla corruzione, e rischia- 
rarle colla luce dei viventi. 


51. Pon mente, o Giobbe, 
e ascoltami: e taci, mentre io 
parlo 5. 

52. Che se qualche cosa hai 
da dire, rispondimi, e. parla ; 
perocchè io desidero che tu com- 
parisca giusto. 


1) La sua carne è stata consunta, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Af- 
lora la sua carne diverrà più pura e più sana che nella sua prima gio- 
ventù; egli ritornerà al tempo del suo primo vigore ». 

3) fo peccai, ec.; l'ebreo: « Io avea peccato e pervertito quel che è 
retto; ma non mi è stato reso il contraccambio (quel che meritava ) ». 


3) sk Dal cader nella morte, ec.; l'ebreo: « 


al discendere nel se- 


lero, e la mia vita vede la luce ». — Weder la luce, goder della 

, è un ebraismo per dire, esser felice. 
4) Per tre volte, in primo luogo con sogni e visioni ( yy. 15-18), 
poi con infermità (yy. 19-22), finalmente col ministero degli angeli, ov- 


vero» 


degli uomini saggi, che lo istruiscano e intercedano per essi 


Y}. 23-28 ). — Se non che da un altro lato tre si prende spesso nelle 
ilture sante per un numero indefinito ( Drach ), 
5) Mentre io parlo; l'ebreo: « E io parlerò », 
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53. Quod si non ha- 55. Ma se non hai nulla, a- 
bes, audi me; tace, et scoltami; taci, e ti insegnerò 
docebo te sapientiam: Ja sapienza. 


PELESBESAZIBLOG PASSI PASTI nea esee PALMA IANTA PTCSL etes tene^sehós festa 
CAPO XXXIV. 


Eliu accusa Giobbe di bestemmia. 
Esalta la giustizia infinita di Dio, la intelligenza e potenza di lui. 


1. Pronuncians itaque 
Eliu , etiam hzc locutus 
est : 

2. Audite, stpientes, 
verba mea ; et , eruditi, 
auscultate me. 

5. Auris enim verba 
probat, et guttur escas 
gustu. dijudicat. 

4. Judicium eligamns 
nobis, et inter nos vi- 
deamus quid sit melius. 

5. Quia dixit Job: 
Justus sum, et Deus 
subvertit judiciummeum. 

6. In judicando enim 
me, mendacium est: 
violenta sagitta mea, 


absque ullo peccato. 


1. Ricominció adunque Eliu, 
e soggiunse : 


2. Voi, sapienti, ascoltate le 
mie parole; voi, prudenti, pre- 
statemi attenzione. 

9. Perocchè l° orecchio giu- 
dica de’ discorsi, come il palato 
discerne i cibi *. 

4. Discutiamo noi in comune 
la causa, e vediamo tra noi 
quello che sia più vero. 

3. Giobbe disse: Io son giu- 
sto, ma Dio ha sovvertita la 
mia causa ?. 

6. Imperocchè nel giudizio 
che è stato fatto di me, è corso 
errore? : violenta è la mia pia- 
ga*, senza alcun mio peccato. 


+) x L'oreechio giudica de’ discorsi, come, ce.; chieggo che mi 
ascoltiate con attenzione, perchè le orecchie intente e applicate a quel 
che si dice, svegliano l'attenzione della mente, e la rendono capace di 
giudicare delle cose ( Martini ). A 

3) sk Ma Dio ha sovvertita la mia causa — Et Deus subvertit. ju- 
dicium mcum; l'ebreo alla lettera: « Et Deus abstulit judicium meum — 
Ma Dio mi toglie il mio giudizio (non mi rende giustizia) ». Giobbe 
avea profferite le parole che Eliu gli rimprovera, ma in un altro senso. 


+ XXVH. 2. 


3) Nel giudizio che è stato fatto, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Con- 


vincerò di falso il giudizio 
di siffatte parole. 


è stato fatto di me n, Giobbe nulla disse 


4) Wiolenta è la mia piaga: Elia, come apparisce, avea di mira 
quelle parole da Giobbe profferite : « Queste cose ho sofferte , benchè 
inique non fossero le opere mie » ( Supr. xvi. 18). Ma siccome fa. già 
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7. Quis est vir ut est 
Job, qui bibit subsan- 
nationem quasi aquam ? 

8. Qui graditar cum 
operantibus iniquitatem, 
et ambulat cum viris 
impiis ? 


9. Dixit enim: Non , 
placebit vir Deo, etiam - 


si cucurrerit cum co. 


10. Ideo viri cordati, 
audite me : Absit a Deo 
impietas , et ab Omni- 

tente iniquilas. 
E One do ho- 
minis reddet ei, et ju- 
xta vias singulorum re- 
stituet eis. 

19. Vere enim Deus 
mon condemnabit fru- 
stra, nec Omnipotens 
subvertet judicium. 

15. Quem constituit 
alium super terram? aut 
quem posuit super or- 
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7. Quale è l'uomo simile a 
Giobbe, che tien lo schernire 
come un bere dell’ acqua ? 

8. Il quale si associa con 
que’ che commettono |’ iniquità, 
e batte la via degli spi] 


9. Perocché egli ha detto: 
Non sarà l’ uomo accetto a Dio ', 
per quanto nelle vie di lui egli 
corra ?, 

10. Per la qual cosa voi, uo- 
mini saggi, ascoltatemi: Lungi 
da Dio l' empieta, e dall’ On- 
nipotente la ingiustizia. 

11. Perocchè egli renderà al- 
luomo secondo le sue azioni, 
e farà che tocchi a ciascuno 
quello che ha meritato. 

12. Perocchè vero si è che 
Dio non condanna senza ragio- 
ne?, e | Onnipotente non giu- 
dica a. torto. 

45. Ha egli cedute le sue 
veci ad un altro sopra la terra ‘ ? 
ed a chi ha egli dato a reg- 


detto, difendendosi Giobbe dalle calunnie de' suoi amici, non preten- 
deva con ciò di chiamarsi puro da ogni peccato innanzi a Dio, 

1) [Von sarà l'uomo accetto a Dio, ec.; l'ebreo: « Non giova all'uomo 
di rendersi accetto a Dio ». Anche questa è falsa imputazione. Giobbe 
avea detto che Dio consuma ( tratta egualmente ) e l innocente e D imi- 
quo ( Supr. ix. 22 ), ma ri e a) in cui tutte le 
cose sono esteriormente eguali fra l'uomo ne e l'ingiuslo. 

3) Camminare com Dio, significa esser fedele alla sua legge: correre 
con Dio, è uma espressione che acquista di pregio sulla prima (Drach ). 

3) Non condanna senza ragione; l'ebreo in altra maniera: « Non 
fa nulla di cofitrario all' equità ». 

4) 3k. Ha egli cedute le sue veci ad un altro , ec.; se Dio governa 
tuttora il mondo, se egli che è il Creatore di tutto, il tatto ancora 
regge e ha cura di tutto, certamente egli che è giustissimo , uon sad 
mancar di giustizia verso di alcun uomo, nè punire senza ragione ( Mar- 
fini ). — L' ebreo si pub esprimere anche così: « Chi è che visita la terra 

er esaminare ciò vi si opera; e chi mai ha fabbricato e regge lutto 
" universo ? ». 


CAPO XXXIV. 


bem , quem fabricatus 
est ? 

14. Si direxerit ad 
eum cor suum, spiri- 
tum illius et flatum ad 
se trahet. 

15. Deficiet omnis 
caro simul, et homo 
in cinerem revertetur. 

46. Si habes ergo in- 
telleetum, audi quod 
dicitur , et ausculta vo- 
cem eloquii mei. 

17. Numquid qui von 
amat judicium, sanari 
potest ? Et quomodo tu 
eum qui justus est, in 
tantum condemnas ? 

18. Qui dicit regi, 
Apostata ; qui vocat du- 
ces impios : 

19. Qui non accipit 
personas principum, nec 
cognovit tyrannum, cum 


305 


gere il mondo, ch! ei fabbricò ? 


14. Se col cuore irato' egli 
a lui si volgesse, lo spirito e 
il soffio di lui a sè ritrarrebbe. 


15. Verrebbero meno tutti gli 
uomini di carne, e ritornereb- 
bero in cenere. 

16. Se tu adunque non sei 
privo d’ intelletto, ascolta quel 
che si dice *, e pon mente alle 
mie parole. 

17. Può egli esser capace di 
guarigione colui che non ama 
la giustizia *? E come mai con- 
danni tu in tal guisa colui che 
è il giusto? 

48. Colui che condanna come 
apostati i regi, ei grandi come 
empii : 

19. Colui che non ha riguardo 
all’ essere de’ principi, nè fece 
conto de’ tiranni * , quando dispu- 


1) Se col cuore irato, ec. ; l'ebreo qui pure in altra maniera: « S' egli 
tenesse chiusa in suo cuore la sua volontà benefica; se richiamasse a sè 
il suo Te e il suo alito che dà la vita, tutta la carne (o sia ogni 


mortale 


verrebbe meno , ec. ( vedi il versetto seguente ). 


2) Ascolta quel che si dice; l'ebreo dice semplicemente: « Ascolta 


,. * 
3) Può egli esser capace, ec.; l'ebreo secondo molti: « Dominerà forse 


uno che odii la giustizia? Dio sarebbe egli Dio, se odiar potesse la 
giustizia? E se tu riconosci che il supremo arbitro delle cose deb es- 
sere giusto in modo supremo, condannerai tu quello che è egualmente 
giusto e possente, colui che dice ad un re: Tu sei uu. apostata, ec. » 
( vedi il versetto seguente ) ; 3e vale a dire: Tu ardisci di condannare 
tome ingiusto colui, il quale senza riguardo alla loro maestà e possanza 
condanna e punisce i regi do sono prevaricafori, e i grandi quando 
sono empii, e rende giustizia a' poveri, e fa vendetta delle ingiustizie 
esercitate contro di essi da' principi e da’ tiranni. Perocchè fattura di lui 
sono lulii gli nomini e grandi e pe e poveri e ricchi ( Martini ). 
4) Nè fece conto de’ tiranni; il termine ebraico yv, setoanh, signi» 
fica signore, uomo potente. La voce tyrannum di s. Girolamo in questo 
versetto nou significa lirauno , ma dominus, rex, come tupuvvòg in greco. 
Vedi Corn. Nep. in Milziade, e Servio sopra |’ Eneide, vii. 266 (Drach). 
Perciò secondo l’ebrco sarebbe: « Nè fece conto del ricco (del possente)». 
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disceptaret contra pau- 
perem: opus enim ma- 
nuum ejus sunt universi. 

20. Subito morientur, 
et in media nocte tur- 
babuntur populi , et per- 
transibunt, et auferent 
violentum absque manu. 

21. Oculi enim ejus 
super vias hominum, 
el omnes gressus eo- 
rum considerat. 

99. Non sunt tene- 
bra, et non est umbra 
mortis ut abscondantur 
ibi qui operantur ini- 
quitatem. 

95. Neque enim ul- 
fra in hominis potestate 
est ul veniat ad Deum 
in judicium. 

24. Cónteret multos, 
et innumerabiles , et 
stare faciet alios pro eis. 

235. Novit enim opera 
eorum: el idcirco in- 
ducet noctem , et con- 
terentur. 

26. Quasi impios per- 
cussit cos, in loco vi- 
dentium. 


GIOBBE, 


tavano contro de’ poveri: peroc- 
chè opera delle mani di lui sono 
tutti quanti. 

20. Essi di repente morranno, 
e nel mezzo della notte saranno 
conturbati i popoli, ed .eglino 
passeranno , e saranno rapiti i 
crudeli senza opera d' uomo. 

21. Perocchè gli occhi tien 
egli attenti agli andamenti degli 
uomini, ed esamina tulti i lor 
passi. 

22. Né il buio, nè l' ombra 
di morte * è bastante a naseon- 
dere quelli che operano l'ini- 
quità. 


25. Perocchè non è in po- 
tere dell’ uomo il venir di nuovo 
in giudizio dinanzi a Dio *. 


24. Egli ne atterra molti? , 
anzi innumerabili , ed altri so- 
stituisce ne’ posti loro. 

25. Perocchè egli conosce le 
opere loro: e per questo fa ve- 
nire la notte, ond’ e’ sono di- 
strutti. . 

26. Li percosse * come empii , 
in luogo di gran concorso. 


») L'ombra di morte, in ebreo TWZUY, significa l'ombra la più fitta, 
le tenebre le più profonde ( Drach ). 
3) x& INon è în potere dell uomo, ec.; i giudizii di Dio non seno 


( come quelli degli uomini ) 
nere ch'ei li ritratti , ovvero 
Drach). 

3) Egli ne atterra molti ; 


soggetti a revisione, nè l' uomo può otte- 
li richiami ad un nuovo esame ( Martini e 


l'ebreo: « Egli i forti abbatte ( ovvero 


abbatterà ) senza studio (senza investigazione ) ». — . 
4) * Li percosse, ec.; l'ebreo : « Per empii li percuote in un luogo di 


spettatori — Pro impiis percutit cos in loco videntium v. In altra ma- 
miera : « Si batteranno le mani sopra di loro per derisione a motivo 
della loro improbità , nel luogo degli spettatori, vale a dire nel luogo 
delle pubbliche adunanze 1. 
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27. Qui quasi de in- 
dustria recesserunt ab 
eo, et omnes vias ejus 
intelligere noluerunt : 


28. Ut pervenire fa- - 


cerent ad eum clamo- 
rem egeni, et audiret 
vocem pauperum. 

29. Ipso enim con- 
cedente pacem, quis est 
qui condemuet ? Ex quo 
absconderit vultum, quis 
est qui contempletur 
eum, et super gentes, 
el super omnes homi- 
nes ? 

50. Qui regnare fa- 
cit hominem  hypocri- 
lam propter peccata po- 
pali. 

91. Quia ergo ego 
locutus sum ad Deum, 
le quoque non probi- 
bebo. 

52. Si erravi, tu doce 
me : si iniquitatem lo- 
culus sum, ultra non 


addam. 


27. Perché eglino, quasi preso 
partito, si allontanarono da lui, 
e non vollero saper nulla di tutte 
le vie di lui : 

28. Talmente che fino a lui 
fecero giungere i clamori dei 
meschini, e gli fecero udire le 
voci de' poveri. 

29. Conciossiaclff quando ei 
dà ad alcuno la pace, chi è 
che lo condanni‘? Tosto che egli 
nasconde il suo volto, chi è 
che in visolo guardi? Cosi sarà 
delle genti, e di tutti gli uo- 
mini ?. 


50. Ed egli è che ad uu ipo- 
crita dà il regno a motivo dei 
peccati del popolo. 


51. Ora giacchè io ho parlato 
per Iddio , non impedirò che tu 
ancora parli?. 


52. Se io ho errato, correg- 
gimi tu: se ho parlato male, 
non dirò più altro‘. 


*) L'espressione ebraica MUN MOI, alla lettera : « Chi è che ( lo) 
condanni? Quis est qui condemnet, come assai bene traduce s. Girolamo, 
significa pure: « Chi è che (lo) conturbi — T ars exagitabit ? v. Tale 


qui sembra essere il senso dell’ cbreo e della 


olgata ( Drach ). 


*) Cosi sarù delle genti e di tutti gli uomini ; l'ebreo: « E questo 


tanto con una nazione quanto con un uomo, o si voglia ipocrita il re, 
o seamdaloso il popolo» pe il versetto seguente ). 

3) s Ora giacchè io ho parlato , ec.; l'ebreo: « Danque a Dio tu 
devi dire: Fo ne porto la pena; più non mi impegnerò in altre colpe ». 
Altri volgono: « A Dio spetta il dire: Io perdono, non distruggerò »». 
Altri in diversi altri modi spiegano e traducono questo versetto, attesa la 
varia significazione dei termini, 

4) 3k Se do ho errato, ec. ; l'ebreo: « Tu ammacstrami oltre a quello 
che so (vale a dire: Insegnami quellu che non so, che non canosco, gli 
occulti miei delitti); se io ho male operato, non continuerò ». 


S. Bibbia. Fol. VI, Testo. 20 
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55. Numquid a te 
Deus éxpetit eam, quia 
displicuit tibi ? Tu enim 
cerpisti loqui, et non 
ego: quod si quid nosti 
melius , lóquere. 

54. Viri intelligentes 
loquantur mihi, et vir 
sapiens audift me. 

35. Job autem stulte 
locutus est, et verba 
illius non sonant disci- 
plinam. 

356. Pater mi, pro- 
betur Job usque ad fi- 
nem: ne desinas ab ho- 
mine iniquitatis. 

57. Quia addit super 
peccata sua  blasphe- 
miam, inter nos inte- 
rim constringatur: et 
tunc ad judicium  pró- 
vocet sermonibus suis 
Deum. 


GIOBBE. 


55. Forse che Dio ne doman- 
derà conto a te, se la mia pa- 
rola ti spiace? Ta però fosti il 
primo a parlare, e non io: e 
se qualche cosa tu sai di me- 
glio, tu parla. 

54. Parlino a me gli uomini 
intelligenti, e l' uomo saggio mi 
ascolti. 

53. Ma Giobbe stoltamente 
ha parlato‘, e le parole di lui 
non suonano buona dottrina *. 


$6. Padre mio?, sia tenuto 
Giobbe alla prova sino alla fine: 
non lasciar di percuotere un 
uomo iniquo. 

37. Perché egli la bestemmia * 
aggiunge all’altre sue colpe, 
frattanto mettiamolo noi alle 
strette: e di poi nei suoi di- 
scorsi chiami egli Dio in giu- 
dizio. 


3) sk Stoltamente ha parlato — stulte locutus: est, V ebreo: si Now 
cum scientia locutus est — Non ha parlato da savio ». 

1) 3k Non suonano buona dottrina — non sonant diseiplinam ; \° e- 
breo: « Non (sonant) cum intellectu — Non sono (oppure non furono) 


sensale », 


3) Padre mio , ec.: n chi si rivolge questa apostrofe ? Alcuni DI 
sano che si rivolga a Dio, altri ad Eliphaz, più attempato di Eiiu. 
Più probabile è la prima opinione ( Drach ). 3 Senza l' apostrofe da 
alcuni è tradotto l'ebreo ne’ seguenti termini: « Queste cose io pro- 
duco, affinchè sia tenuto Giobbe alla prova sino alla fine, mentre le sue 
risposte sono somiglianti a quelle degli empii ». 

4) Perchè egli la bestemmia , ec.; l'ebreo: « Perchè al suo peccato 
egli aggiugne 1' empietà , tra di noi egli si applaudisce, e le sue pa- 


role moltiplica contro Dio ». 
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CAPO XXXV. 


Eliu continua a calunniar Giobbe, 
Sostiene che pel vantaggio stesso degli uomini Dio è sollecito 
a rimunerare il beve ed a punire il male. 
Esorta Giobbe a prevenire la severità della divina Giustizia. 


4. Igitor Elia hzc 
rursum locutus est: 

2. Numquid aqua tibi 
videtur tua cojilatio , 
wt diceres: Justiorsum 
Deo? 

9.'Dixisti enim: Non 
tibi placet quod rectum 
est : vel quid tibi próde- 
rit si ego peccavero ? 

A. Itaque ego respon- 
debo sermonibus tuis, 
et amicis tuis tecum. 

S. Suspice ccelum, et 
intuére et contemplare 
zihera, quod altior te 
sit. 

6. Si peccaveris, quid 
ei nocebis? Et si mul- 
tiplicatze fuerint. iniqui- 
lates fuz, quid facies 
contra eum ? 


4. Indi Eliu riprese a parlare 
in tal guisa: 

2. Sembra a te forse giusto 
quel tuo pensamento, quando 
dicesti: Io son più giusto che 
Dio '? 

9. Perocché tu dicesti : Non 
piace a te quello che è retto : 
o che gioverà a te se io fo del 
male > ? 

A. Io pertanto risponderò alle 
toe parole, e a’ tuoi amici in- 
sieme con te. 

5. Alza gli occhi al ciclo, e 
mira in contemplando l’ etere, 
come quegli è più alto di te. 


6. Se tu peccherai, qual danno 
farai a lui? E moltiplicando i 
tuoi delitti, che farai to contro 
di lui? 


+) Sembra a te forse, ec. : V ebreo : 4 Pensi tu che sia cosa giusta 
-.che tu hai detto : Io son'piir giusto, ec.? ». 3 Questo certamente 
retende 


nol disse Giobbe ; ma Eliu forse p 


che sia questa una conse- 


guenza delle replicate proteste che Giobbe avea fatte sulla sua inno- 
ceuza, e delle querele ch'ei faceva con Dio per ragione de’ mali gra- 


vissimi onde tuttavia era 


resso. Questo fervido e crudo accusatore 


suppone che Giobbe con tali modi venga a far intendere che Dio non 
sia interamente giusto, almeno riguardo a lui. Questa empia proposi- 
zione vuol cavare Eliu da! discorso di Giobbe per impugnarla ( Martini ). 

2) L'ebreo in altra maniera: « Perocecbé tu dicesti parlando a lui : 
Che mi gioverebbe, o di qual profitto sarebbe per me l’espiare il mio 


peccalo ? », Altra calunnia. 


508 GIORBE. 


7. Porro si juste é- 7. Che se opererai giusta-' 
geris , quid donabis ei, mente, che donerai a lui, o 
aut quid de manu tua che riceverà egli dalla tua mano ? 
accipiet ? 

8. Homini qui similis 8. A un uomo simile a te 
tui est, nocebit impie- muocerà la tua empietà; e al 
tas tua ; et filiun homi- figliuolo dell’ nomo sarà utile la 
nis adjuvabit justitia tua. tua giustizia. 

9. Propter multitudi- 9. Alzeran quelli le strida 
nem calumniatorum cla- contro la moltitadine de’ calun- 
mabunt; et ejalabunt niatori ; e urleranno oppressi 
propter vim brachii ty- dalla potenza de’ tiranni '. 
rannorum. 

10. Et non dixit: Ubi 10. E nissuno di essi disse : 
est Deus, qui fecit me, Dov è Dio, che mi creò, il 
qui dedit carmina in quale spira cantici nella notte»? 
nocte ? 

41. Qui docet nos — 11. Il quale e fa noi più sa- 
super jumenta terre, pienti degli animali della terra, 
et super volucres cceli e ci dà senno più che agli uc- 


érudit nos. celli dell' aria. 

42. Ibi clamabunt, 19. Allora alzeranno le strida 
et non exaudiet, propter a cagione della superbia de’ mal- 
superbiam malorum. vagi, ed ei non gli esaudirà. 


45. Non ergo frustra 15. Non invano adunque il 
audiet Deus, et Omni- Signore udirà, e mirerà | On- 
potens causas singulo- nipotente la causa di ciasche- 
rum intuebitur. duno ?. 

14. Etiam cum dixe- 14. Anche quando tu avrai 
ris: Non considerat ; detto: Ei non pon mente; giu- 
judicare coram illo, et dica te medesimo dinanzi a lui, 
exspecta eum. e aspeltalo * : 


1) Alzeran quelli le strida, ec. ; V ebreo in altra maniera: « Gli uni 
eccitano lamenti per la moltitudine delle oppressioni che esercilano; e 
gli altri mandano strida per la violenza de' tiranni ». 

2) £I quale spira cantici nella notte; vale a dire: Il quale, durante 
Ja notte delle affizioni e delle calamità, nelle labbra de’ suoi eccita inni 
di gioia e rendimenti di grazie; che li sottragge a’ lor mali, e cangia 
le loro grida dolorose in canti di allegrezza. 

3) Non invano adunque, ec. ; l'ebreo: « Certo la vanità ( la menzo- 
gna) Eddio non ascolta (oppure ascolterà); nè l' Onuipotente vi ha (op- 
pure vi avrà ) riguardo », 


4) 3€ -fuche quando, ec.; l'ebreo: « Ancorchè tu dica che non le 
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13. Nunc enim non 15. Peroechè non adesso egli 
infert furorem suum , esercita il suo furore, e non 
nec ulciscitar scelus punisce a rigore i delitti '. 
ralde. 

16. Ergo Job frustra 16. Invano adunque ha Giobbe 
áperit os suum, et abs- aperta la bocca, e non rifina 
que scientia verba mul- di parlare da ignorante. 
tiplicat. : 
vedi ( oppure anche quando tu dicesti che non potevi vederlo ), ib giu- 
dizio sta ( o stava ) innanzi a lui, egli era pronto a renderti giustizia; 
e spera ( oppure dovevi sperare ) in lui ». 

*) Perocchè non adesso, ec.; Y ebreo in altra maniera: « Perocchè 


egli non ti ha per anco visitato nella sua collera; non ancora è entrato 
in giudizio con tulto il rigore di sua giustizia ». 
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Elia continua a difendere l' equità dei giudizii di Dio. 
Esorta Giobbe a profittare delle pene colle quali Iddio lo ha punito, 
ed esalta la potenza del Signore. 


1. Addens quoque E- 4. Indi Elia seguitò a dire: 
liu hzc locatus est: 

2. Süstine me páulu- 9. Soffrimi ancora un poco, 
lum , et indicabo tibi: edio mi spiegherò con te: pe- 
adbnc enim habeo quod — rocché ho tutt' ora da dire per 
pro Deo loquar. la causa di Dio. 

5. Repetam scientiam — S. Ripiglierò da’ suoi principii 
meam a principio, et la mia sentenza', e proverò che 
Operatorem meum pro- giusto è il mio Creatore. 
babo justum. ' 

4. Vere enim absque — A. Perocché veraci e senza 
mendacio sermones mei, menzogna sono i miei delti, e 
et perfecta scientia pro- una dottrina che è perfetta a 
babitur tibi. le piacerà *. 


1) Da’ suoi principii ; V ebreo: « Prenderò da lontano il mio discorso 
(la mia dottrina ) ». 

2) x E una dotirina che è perfetta, ec. — et perfecta. scientia pro- 
babitur tibi; V ebreo: « Integer sententiis (est) tecum — uno che è schietto 
ne’ suoi sentimenti tu hai presso di te », L’ ebreo così interpretato ci, 
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3. Deus potentes non 
ábjicit , cum et ipse sit 
potens. 

6. Sed non salvat im- 
pios, et judicium pau- 
peribus tribuit. 

7. Non áuferet a ju- 
sto oculos suos; et re- 
ges in solio collocat in 
perpetuum ; et illi eri- 
guntur. 

8. Et si faerint in ca- 
tenis, el vinciantur funi- 
bus paupertatis : 

9. Indicabit eis opera 
eorum et scelera eorum , 
quia violenti fuerunt. 

10. Revelabit quoque 
aurem eorum ut corri- 
piat; et loquetur ut re- 
vertantur ab iniquitate. 

11. Si audicrint et ob- 
servaverint , complebunt 
dies suos in bono, et 
annos suos in gloria: 


GIOBBE. 


3. Dio non rigetta i potenti ', 
essendo pur egli il potente. 


6. Ma non salva gli empii *, 
e a’ poveri rende ragione. 


7. Non torcerà i suoi sguardi 
dal giusto; egli è che colloca 
sopra trono stabile i regi; ed 
eglino sono esaltati ?. 


8. E se poi saranno messi in 
catene ^, o annodati dai lacci di 

vertà : 

9. Egli ad essi accennerà le 
opere loro e le loro scellera- 


tezze, perocchè e’ furon crudeli. 


40. Aprirà loro le orecchie * 
afin di correggerli; e gli am- 
monirà perché si ritraggano dalla 
iniquità. 

41. Se ascolteranno e  sa- 
ranno docili, finiranno i giorni 
loro felicemente, e gli anni in 
gloria 5: 


fa credere che Eliu intendesse parlar di se medesimo, adoperando la terza 
persona per ragion di modestia. Altri intendono l'ebreo di Dio stesso, 
come a dire: « Dio è sapientissimo per tuo giudizio »; o sia: Tu mi 
concederai facilmente essere Iddio sapientissimo ; siamo in ciò di per- 
felto accordo. 

1) Dio nom rigetta i potenti per timore ed invidia , essendo , ec.; 
l'ebreo in altra maniera: « Dio è potente, e non rigetta quello che è 

tente , e che insieme all’ autorità congiugne la sapienza ». 

3) Non salva gli empii; l'ebreo: « Non vivifica l'empio (ovvero non 
conserva la vita agli empii ) ». 

3) Sono esaltati, mentre essi pure vivono nel suo timore e nella sua 
giustizia, 

4 * E se poi saranno messi in catene, ec. (fino a tutto il y. 10). 
Se la scena si cangia per essi, e se cadono in miserie, ciò non per 
altro addiviene se non per le loro colpe, hé abusarono della po- 
tenza, onde sono con giustizia puniti da Dio; anzi le loro pene, se- 
condo l' intenzione di Dio, sono destinate a far sì che riconoscano quelli 
le pues iniquità, e si emendino, e ritornino alla giustizia ( Martini). 

) Aprirà loro le orecchie — Revelabit. .. aurem corum, T" n, 
questo è un ebraismo che significa dare avviso, ec. 

i 6) Fu gloria; V chrco : « Nellc delizie ». 
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19. Si autem non au- 
dierint, transibunt per 
gladium, et consumentur 
in stultitia. 

15. Simulatores et cal- 
lidi próvocant iram Dei; 
neque clamabunt cum 
vineti fuerint. 

14. Morietar in tem- 
pestate anima eorum, et 
vita eorum inter effe- 
minalos. 

15. Eripiet de angu- 

Stia sua pauperem, et re- 
velabit in tribulatione 
aurem ejus. 

16. Igitur salvabit te 
de ore angusto latissime, 
et non babente funda- 


+) Periranno senza alcuna 
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12. Ma se non ascolteranno , 
urteran nella spada, e periran- 
no * nella stoltezza. 


15. Gl'ipocriti e i forbi pro- 
vocano l’ira di Dio; e ridotti 
in catene non alzan Îa voce a 
lui. 

14. Moriranno di morte vio- 
lenta, e la loro vita finirà tra 
gli uomini impuri *. 


15. Egli trarrà fuori di an- 
gustia il povero, e nella tribo- 
lazione? lo istruirà *. 

16. Ei ti salverà dalla fossa 5 
largamente angusta 5, e che non 
ha fonde sotto di sé: ti ripo- 


nza di salute, come colui che da una 


fu mortalmente trafitto ; l' ebreo : « E sconsigliati spireranno », 
7) 3X* La loro vila finira tra gli uomini impuri ; i Settanta: « La 
loro vita sarà percossa dagli angeli — ti7pomxouévg imo d'y »j 
i quali angeli si possono intendere quegli stessi che fecero perire d'in- 


cendio i Sodomiti. Il termine ebreo DY 


, kodescim, che s. Girolamo 


traduce per effeminafos , accenna quell' orrendo vizio, dice il Martini, 
da cui venne l'incendio di Sodoma, al qual incendio sembra verisimile 
che alludano queste parole, nelle quali un simile castigo è predetto agli 


ipocriti. 

3) Nella tribolazione , per renderlo docile alle sue istruzioni, e per 
fargli intendere qualche parola di conforto. 

4) Lo istruirà — revelabit... aurem, Vedi supr. y. 10 pel senso di 

espressione, . 

5) Ti salverà dalla fossa, ec. ; vale a dire: Ti salverà dai mali in 
eui ti trovi immerso, — L' ebreo di o versetto si pub esprimere 
anche così: « Se tu profittato avessi de’ suoi castighî, ti avrebbe anche 
ritratto dalle angustie nelle quali sei, e posto ti avrebbe al largo, in 
una situazione che non avrebbe occultato alcun pericolo, e la tua mensa 
sarebbe stata carica di vivande pingui e delicate. Ma (segue l' ebreo 
dello stesso tenore, y. 17) hai voluto che la tua causa fosse assolata» 
mente la medesima che quella degli empii, tu hai prescelto di rassomi- 

liar loro: la medesima causa avrà pertanto la medesima condanna (Y. 18). 
"indegnazione adunque nom ti getti nella disperazione, nè ti faccia 
declinare la grandezza del riscatto. ( y. 19) Dio prenderà egli in iscam- 
bio le tue ricchezze ? Tu non sarai salvo nè pel tuo oro, nè per tutto 
ciò che avevi raccolto di beni, perchè fossero il tuo- appoggio ». 

6) 3k Fossa largamente angusta , ovvero, come spiega il Martini nella 
sua nota, baratro strettamente angusto, e senza fondo nè termine. 
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mentum subter se: re- 
quies autem mense tux 
erit plena pinguedine. 

17. Causa tua. quasi 
impii judicata est : cau- 
sam judiciumque reci- 
pies. 

18. Non te ergo su- 
peret ira ut aliquem óp- 
primas; nec multitudo 
donorum inclínet te. 

19. Depone magnitu- 
dinem tuam absque tri- 
bulatione , et omnes ro- 
bustos fortitudine. 

20. Ne prótrahas no- 
ctem, ut ascendant po- 
puli pro eis. 


21. Cave ne declines 
ad iniquitatem ; banc e- 
nim cepisti sequi post 
miseriam. 


22. Ecce, Deus ex- 


GIOBRE. 


serai alla tua mensa carica di - 
grasse vivande. 

17. La (ua causa è stata giu- 
dicata come di empio : riceverai 
secondo i meriti di tua causa. 


18. Non ti soverchi adunque 
lo sdegno per farti opprimere 
alcuno; nè ti seducano i molti 
doni. 

49. Umilia senza la sferza la 
(ua grandezza, e tutti quelli che 
si fanno forti in lor possanza. 


20. Non allungare la notte , 
(in' pensando) come ne’ loro 
paesi ‘alcuni popoli vanno di 
bene in meglio *. 

91. Guárdati dal torcere il 
passo verso l’ iniquità; perocché 
questa cominciasti a seguire dopo 
la tua afflizione ?. 

22. Rifletti come Dio è ec- 


1) 3 Non allungare la notie , ec. ; secondo questo senso, che mi è 
paruto il migliore che possa darsi alla nostra Volgata, Eliu attribuisce 


a Giobbe l'invidia dell' altrui felicità, e lo esorta a deporre questa tri- 
ste passione, la quale non ad altro può servire che ad esacerbare i snoi 
mali , ed a fargli parer più lunghe e dolorose le notti ( Martini). Qui nota 
il Drach che la espressione della Volghta pro eis è la traduzione lelte- 
rale dell’ ebtceo DNMn, del quale è il senso: « Affinchè i popoli possano 
iugnere nel loro luogo tranquilli e con sicurezza ». Vedi il comentario 
5 rabbi Sal. Jarchi; e si confronti il testo ebreo , Exod. xvi. 29. 3 IL 
Rosenmiiller giudica essere e più semplice e più accomodato a Intlo il 
contesto il senso seguente: Ne anheles (idest ne cupias, desideres) no- 
ctem cum abeunt (idest pereunt ) gentes sub se — Non bramare cupida- 
mente la notte in cui i popoli scompaiono quasi accolti nel seno profondo 
della terra. Una tal notte appena si dubiterebbe che fosse la notte della 
morte, dalla quale nessun olo si può sottrarre; quella morte in fine 
che Giobbe oppresso da tanti malori già prima si era desiderato ; nel che 
Elia vuol riprenderlo. Aggiugne il citato interprete, che alla voce ebraica, 
tradotta sub se, volendosi sotlintendere un 12, il testo significherebbe 
e loco eorum , e sarebbe quella notte appunto: « In cui i popoli scom- 
paiono in un istante, senza lasciare orma alcuna di sé ». 
2) Perocchè questa cominciasti a seguire ; V cbreo in altra maniera : 
« Perocchè dalla iniguifà sei certo men lontano che dalla povertà ». 
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celsus in fortitudine sua, 
el nullus ei similis in 
legislatoribus. 

25. Quis poterit seru- 
lari vias ejus? aut quis 
potest ci dicere: Opera- 
tus es iniquitatem ? 

24. Memento quod i- 
gnores opus cjus, de 
quo cecinerunt viri. 

93. Omnes homines 
vident eum; unusquis- 
que intuetur procul. 

26. Ecce, Deus ma- 
gnus vincens scientiam 
noslram: numerus an- 
norum ejus inastima- 
bilis. 

27. Qui aufert stillas 
ploviz , et effundit im- 


bres ad instar gurgitum; 


celso in sua possanza, e nissuno 
de’ legislatori è simile a lui. 


25. Chi potrà indagar le sue 
vie? o chi potrà dire a lui: Tu 


hai fatto ingiustizia ? 


24. Ricordati che tu 1” opera 
di lui non comprendi‘, che fu 
celebrata dagli uomini *. 

95. Gli uomini tutti lo veg- 
gono 3; ciascuno lo mira da lungi. 


26. Certamente Iddio è gran- 
de, e sorpassa ogni nostro sa- 
pere: e il numero degli anni di 
lui non può rinvenirsi *. 


27. Egli attrae le stille del- 
l'acqua”, e versa le pioggie 
come torrenti ; 


1) Ricordati che tu D opera di lui, cc.; l'ebreo: « Ricordati che 
magnificar tu devi le opere sue , che gli uomini ammirano ». 

?) Dagli uomini — viri in latino, ed IMUYIN in ebreo: queste voci 
qui significano nomini distinti , uomini di considerazione ( Drack ). 

3) Gli uomini tutti lo veggono : lo veggono per la cognizione di 


Dio, che si acquista mediante la considerazione delle sue creature. 
Pertanto sono inescusabili quelli che in certa guisa vedendo Iddio col 
gettar gli occhi sopra le sue opere tanto moltiplici ed ammirabili, non 
gli rendono il culto che gli è dovuto: Invisibilia enim ipsiws , dice il 
grande Apostolo, « creatura mundi, per ea que facta. sunt, infellecta, 
conspiciuniur: sempilerma quoque ejus virtus et divinitus: ila ut sint 
inercusabiles ( Rom. 1. se) ( Drach ). 

4) E il numero degli anni di lui, ec. ; V ebreo alla lettera: «E 
il numero degli anni suoi è imperscrutabile 1». I 

5) Egli attrae le stille delU acqua, ec.; solleva dal mare l' acqua in 
minutissimi e leggierissimi vapori, che salgono in altg, e questi adden- 
sati di poi rivolge in grossissime pioggie (,Martini). — L'ebreo in al- 
tra maniera: « Egli trattiene le goccie dell’ acqua, e quando vuole, si 
spandono in pioggia per le ruine ch' egli decretò: ( segue V ebreo della 
stesso tenore, y. 28) In altri tempi queste goccie d'acqua stillano dalle 
nubi, e versano sopra gli uomini l abbondanza. (Y. 29) Comprenderà 
egli (Cuomo) come egli stenda le nubi, e si formi il suo padiglione? » 
3 nel quale egli nasconde la sua maestà, e di dove fa sentire agli no- 
mini la sua possanza, mandando e lampi e tuoni e folgori e grandini so- 
pra la terra, e il mare stesso, quant'egli è ampio, colle stesse nubi ri- 
cuopre, quasi con denso velo, uelle grandi tempeste ( Martini ). 
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28. Qui de nubibus 


fluunt, qua pretexunt 
cuncta desuper. 

99. Si voluerit. ex- 
tendere nubes quasi ten- 
torium suum ; 


30. Et fulgurare lu-. 


mine suo désuper : car- 
dines quoque maris o- 
periet. 

51. Per hzc enim ja- 
dicat populos, et dat 
escas multis mortalibus. 


52. In manibus abs- 
condit lucem, et prz- 
cipit ei ut rursus adve- 
niat. 

55. Ànnunciat de ea 
amico sno, quod pos- 
sessio ejus sit, et ad 
eam possit ascendere. 


GIOBBF. 


28. Che si sciolgono dalle 
nuvole, onde tutto lassù è co- 
perto. 

29. Quando egli vuole, di- 
stende le nuvole come suo pa- 
diglione ; 

50. E folgori manda e i suoi 
lampi di colassù, e cuopre gli 
estremi lidi del mare '. 


54. Per mezzo di tali cose 
egli esercita i suoi giudizii sopra 
le genti», e al gran numero 
degli uomini dà nutrimento ?. 

52. Nelle sue mani nasconde 
la luce*, e le comanda di tor- 
nare di nuovo. 


53. Egli fa intendere a chi 
lo ama, ch’ellaè suo dominio’, 
e che a quella ei può perve- 
nire 5. 


1) 3k. Gli estremi lidi del mare — cardines maris: si rileva dagli 
antichi poeti, che si credeva la terra d' ogni intorno cinta dall’ oceano, 
come a guisa di orizzonte, e che da ciò si dissero gli astri nascere dal- 
T oceano, e nello stesso oceano tramontare. Per questa ragione i punti 
estremi di tutto il globo furon pur detti cardini nel mare terminanti. 

3) Esercita i suoi giudizii sopra le genti, vale a dire: Le punisce 


coll’ ira degli elementi. 


3) E al gran numero degli uomini, ec. ; l'ebreo: « E largamente il 


cibo somministra ». 


5 


3 Nasconde la luce : ciò si può intendere degli ecclissi, 
Che ella ( la luce) è suo dominio , cc. ; luce significa felicità, 


come tenebre ovvero oscurità significa infortunio, S. Gregorio, s. To- 
maso ed altri Padri sono d' avviso che per la luce di Laga versetto si 


debba intendere quella della grazia, ed anche quella 


( Drac ) 


gloria eterna 


6) E che a quella ei può pervenire; l'ebreo così: « E palesa il bollore 
della sua collera contro |' empietà »; in altra maniera : « Agita presso 
di sè il suo tuono, nell'ardore di sua collera contro l' iniquità ». Il primo 
versetto del capo seguente tiene dietro a questo, 
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CAPO XXXVII. 
Elia prosegue a descrivere gli effetti della potenza e sapienza di Dio. 


4. Super hoc expávit 
tor meum, et emótum 
est de loco suo. 

2. Audite auditionem 
in terrore vocis ejus , et 
sonum de ore illius pro- 
cedentem. 

$. Subter omnes ce- 
los ipse considerat, et 
lumen illius super ter- 
minos terrz. 

4. Post eum rugiet 
sonitus; tonabit voce ma- 
gnitudinis suz; et non 
investigabitur , cum au- 
dita faerit vox ejus. 

5. Tonabit Deus in 
voce sua mirabiliter, qui 
facit magna et inscru- 
tabilia. 

6. Qui precipit nivi 
ut descendat in terram , 
et hiemis pluviis, et im- 
bri fortitudinis sue. 


5) La trem 
Jehova, iT; 


voce di lui; in eb 
» la voce di Dio, Cox 


A. Per questo tremò a me il 
cuore, e mi sbalzò dalla sua 
sede. 

2. Attentamente ascoltate la 
tremenda voce di lui ' , e il suono 
che parte dalla sua bocca. 


3. Egli porta il suo pensiero 
alle cose di sotto dei cieli, e 
la sua luce fino alle estremità 
della terra *. 

4. Dietro a lui? un suono di 
ruggito; egli tuona colla voce 
di sua Maestà; udita che sia la 
sua voce, aggiungervi non si 
potrà 4. 

5. Mirabilmente rimbomba nel 
tuono la voce di Pio, che fa 
cose grandi e imperscrutabili. 


6. Egli comanda alla neve di 
calar sulla terra, e alle pioggie 
d'inverno, e alle sue impetuose 
procelle. 


il tuono è chiamato la noce di 
. Egli è in questo senso 


che intender si deve l'espressione della Volgata vor Dei ( Drach ). 


manda 


2) ic porta il suo pensiero, ec.; secondo l' ebreo: « Egli lo tra- 
( il fuono ) per tutta l' estensione del cielo ». 


3) Dietro a lui; vale a dire, secondo l'ebreo, dopo la sua luce, o 


sia il lampo. 


4) Udita che sia la sua voce, l'ebeco in altra maniera: « E dopo 


la sua voce si sarà udita, egli non tarderà più a punire i peccatori ». 
— L'ebreo *13py*, prova che la voce investigabitur della Volgata non 
è presa nella significazione di comprendere, ma in quella di rintracciare, 

ire la traccia. Quando si MM la voce di alcuno, si può rinve- 
nirlo coll’ indirizzarsi verso la parte da cui viene il suono. Non è così 
riguardo a Dio: la sua voce, che è lo strepitoso rimbombo del tuono, 
non ci pone sulle sue traccie ! ( Drach ). 
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7. Qui in manu o- 
mnium hominum signat, 
ut noverint singuli opera 
sua. 

8. Ingredietur bestia 
latibulum, et in antro 
suo morabitur. 

9. Ab interioribus e- 
gredietur tempestas , et 
ab Arcturo frigus. 

10. Flante Deo, con- 
crescit gelu , et rursum 
latissime funduntur a- 
qua. 

41. Frumentum desi- 
derat nubes, et nubes 
spargunt lumen suum. 

42. Qui lustrant per 


GIOBBE. 
7. Egli nella mano d'ogni 


uomo pone un segno ', affinchè 
ciascuno conosca le opere sue*. 


8. La fiera si ritira? nella 
sua tana, e si sta ferma nel 
suo covile. 

9. Da’ luoghi reconditi la tem- 
pesta vien fuora, e il freddo da 
settentrione *. 

10. Al soffio di Dio il gelo 
si addensa, e si spandono di 
poi le acque da tutte le parti *. 


11. Il frumento brama le nu- 
vole, e le nuvole gettano la 
loro luce 5. 

19. Esse van girando all’ in- 


*) Egli nella mano d'ogni uomo pone un segno; cioè, impedisce loro, 

coll’ intemperie dell’ aria , di darsi ai consueti loro travagli ne' campi 
Drach ). 

( 2) Affinchè ciascuno conosca le opere sue; cioè, affinchè ogni nomo 
sopra i suoi travagli rifletta , e riconosca quel solo che può distribuire 
I abbondanza. — 3k Oltre gli Ebrei, così espongono questo versetto an- 
che gli interpreti greci, Vi intendono cioè inclemenza di cielo e perver- 
sità di turbini, che sospendono il lavoro dei campi, obbligando o a non 
uscire dal chiuso delle proprie abitazioni, od a ricoverarsi nel loro seno, 
conforme a quelle poetiche immagini : 


Frigidus agricolam aliquando continet imber. 
m... + Effusa si quando grandine nimbi 
Precipitant , omnis campis diffugit arator , ec. 


3) Si ritira — ingredietur, ec. ; i faturi della Volgata in questo ver- 
sello e nci seguenti sono ebraismi : conviene tradurli col presente. Siccome 
Y'ebreo non ba forma particolare pel presente, lo esprime il più spesso 
col faturo ( Drach ). 

4) Da settentrione: si è già notato che il polo meridionale non è visi- 
bile all’ Idumea. Supr. 1x. 9 , xxu, 9. 

5) E si spandono di poi le acque, ec. ; l'ebreo: « E la larghezza 
delle acque ristringe ( oppure condensa, nssoda ) ». 

5) Le nuvole gettano la loro luce, spandendo pioggie precedute o ac- 
compagnate da frequenti lampi: l' ebreo in altra maniera : « Lo splen- 
dido sereno scaccia la nuvola, e la luce dissipa il nembo: ( segue dello 
stesso tenore il y. 12 ) Le nuvole sono aggirate e condotte conforme il 
volere di lui che le governa, a finc di eseguire i suoi ordini, ec. ». O 
in altra maniera pure: « Egli cangia i loro circuiti secondo i disegni 
di sua provvidenza , per far loro eseguire tutto ciò che ordina ad essc 
sulla faccia dell’ universo in tulta la terra ». 


CAPO XXXVII. 917 


tireuitum , quocumque 
eas voluntas gubernantis 
duxerit, ad omne quod 
przceperit illis super fa- 
Gem orbis terrarum ; 

15. Sive in una tribu, 
sive in lerra sua, sive 
in quecumque loco mi- 
sericordiz sue eas jus- 
serit inveniri. 

14. Ausculta hzc, Job: 
sla, et considera mira- 
bilia Dei. 

15. Numquid scis 
quando przceperit Deus 
pluviis ut ostenderent 
lucem nubium ejus ? 

16. Numquid nosti se- 
mitas nubium magnas, 
et perfectas scientias ? 

17. Noune vestimenta 
taa calida sunt, eum per- 
flata fuerit terra austro ? 


torno, dovunque le guidi il vo- 
lere di lui che le governa, ad 
eseguire i suoi ordini per tutte 
"le parti della terra; 


15. Sia in una data tribù’, 
sia nella terra di lui ^, o in qua- 
lunque altro Inogo, dove alla 
bontà di lui piacerà che elle si 
trovino. 

14. Ascolta queste cose, o 
Giobbe: levati su, e considera 
le maraviglie di Dio. 

45. Sai tu forse quando Dio 
abbia comandato alle pioggie di 
fare apparire la luce dalle sue 
nuvole ? ? 

16. Hai tu conosciute le vie 
delle nuvole, e quel grande e 
perfetto sapere * ? 

17. Non sono elleno calde le 
tue vestimenta , allorchè l' austro 
soffia sopra la terra*? 


1) Sia in wma data fribi, ec.; vale a dire: Sia in un solo distretto, 


sia in va grande spazio della terra, la quale appartiene al Signore 


1) * Nella terra di lui: il De-Rossi così spiega questa parte del 
versetto : Sia che per necessità e per fecondarla, secondo il corso ordi- 
nario, alla sua terra le pioggie destini, sia che per grazia e sovrabbon- 
danza di favore lo faccia. E aggiugne che per tal modo si tolgono le dif- 
ficoltà che trovano alcuni moderni critici nella distinzione del secondo 
membro del versetto , che tutti gli antichi conservano. — Altri così in- 
tendono I° ebreo: « Sia ch' ei voglia esercitare le sue vendelte sopra la 
terra che gli è sommessa, sia che voglia esercitarvi le sue misericordie, 
le mubi vi si trovano per suo comando ». ” ; 

3) Sai tu forse, ce.; V ebreo si esprime così: « Sai tu come Dio di 
essc disponga , e risplender faccia la luce della sua nube ( ovvero delle 
mobi ch' egli ha formate) ? » x Questa nube, dice il Martini, che 
scappa fuor delle nuvole, dinota l'arcobaleno; e perciò così spiega: 
Sai ta in qual modo e in qual punto farà Dio apparire dalle suc nubi 
Y arco celeste variato di sì belli e vivaci colori? ( Martini ). 

4) Quel grande e perfetto sapere, cioè quello che è in Dio, e che 
solo è perfetto ( Drach ). 3k L'ebreo così: « Sai tu come le nuvole 
sieno livellate (sospese in modo che non pendano più in qua che in la)? 
E conosci tu le maraviglie di colui che è perfello in ogni scienza ? ». 

5) 3e INom sono elleno calde? ec.; V ebrco: « Sai fu pure perchè 
(orvero in qual modo) le tuc vestimenta sieno calde quando egli acqueta 
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18. Tu. forsitan cum 
eo fabricatus es celos , 
qui solidissimi quasi sere 
fusi sunt ? 

19. Ostende nobis 
quid dicamus illi; nos 
quippe involvimur te- 
nebris. 

20. Quis narrabit ei 
que loquor? Etiam si 
locutus faerit homo, de- 
vorabitur. 

91. At nunc non vi- 
dent lucem : subito aer 


CIOBBE. 


18. Tu forse insieme con lui 
fabbricasti' i cieli, i quali sono 
saldissimi , come se fosser get- 
tati in bronzo ?? 

19. Insegna tu a noi quello 
che abbiamo da dire a lui; pe- 
roeché noi siamo involti nelle 
tenebre. 

20. Chi ridirà a lui quello 
ch'io dico? Se un uomo ardirà 
di parlarne , resterà oppresso ?. 


91. Ma adesso gli uomini non 
veggon la luce: l'aria subita- 


la terra dall’ austro? », cioè dal vento meridionale, ehe cielo e terra 
risolve , e nell' estiva stagione, od in altre , molle e placido rende lo 
stato dell’ atmosfera. Laonde così spiegano riputati interpreti questo 
versetto: Sai tu per qual cagione tu ti senti riscaldar ne’ vestimenti, e 
perchè questi ti sieno di nel tempo estivo, allorchè non soffia un vento 
rabbioso ed aspro dall' aquilone, ma l'aere è pacato e rimesso per 
Vaustro che spira dalle spiaggie meridionali ? Se non che le parole 
ebraiche già tradotte, quando egli acqueta la terra dall’ austro, possono 
anche intendersi così : Cum terra non amplius ab austro flagellatur , 
cioè : « Sai tu per qual cagione le sue vestimenta sieno talora calde, 
sebbene non più soffi il vento di mezzodì? », vento a cui sogliono tener 
dietro eccessivi calori, 

+) Fabbricasti; l'ebreo alla lettera : « Distendesti ». 

3) Come se fosser gettati in bronzo — quasi ere fusi: questa è l'e- 
satta traduzione delle voci ebraiche Inv. Tali voci si p 
anche tradurre: Come tno speechio fuso. Gli specchi degli antichi erano 
di terso metallo, Rabbi Sal. Jarchì ed altri comentatori ebrei adottano 
questo ultimo senso (Drach). :K Simili a queste sono le frasi omeriche, 
colle quali ora il cielo si chiama di solido bronzo rolvye)zov; perciò 
nell" Had. ; lib. xvii, v. 424, si legge: 


"Qs di piv papravra, aii petoc d' ópuparydoc 
Xa)xío» óvpxyo» (& 2 eee 


Atque hi pugnabant : sed ferreus ibat ahenum 
In calum strepitus ; 


ora il cielo si dice di ferro, come nell’ Odissea xv. 528, là dove si ac- 
cennano le ingiurie e violenze de' Proci: 


Tav Ufpis re finte oid psv dupavov futt. 
Quorum vis vehemens furit usque ad ferrea celi. 
3) Chi ridirà a lui, cc.; l'ebreo in altra maniera : « Gli sarà egli 


raccontato che io parlai, e gli si aggiognerà che l'uomo , il quale 
veva rispondermi , muto è rimaso? ». 


- 


CAPO XXXVII. 519 


cogetur in nubes; et ven- mente comprimesi in nuvole; ma 
tustransiens fugabit eas. un vento che passa le mette in 
fuga '. 

22. Ab aquilone an- — 22. L'oro* vien da setten- 
rum venit; et ad Deum  trione ; e a Dio laude diasi con 
formidolosa laudatio. timore. 

25. Digne eum inve- — 295. Noi non siam degni di 
nire non póssumus; ma- raggiungerlo; egli è grande in 
gnus fortitudine et ju- sua possanza, ne’ suoi giudizii 
dicio et justitia, enar- e nella giustizia, ed è ineffa- 
rari non potest. bile ?. 

24.Ideo timebunteum — 24. Per questo gli uomini * 


+) Come mai un debole mortale può pretendere di conoscere i secreti 
della natura, egli che non ba la forza di sostenere la luce del sole che 
gli abbaglia gli occhi, egli che nè manco ha la libertà di considerare 
quando vuole lo spettacolo della natura, l'aria che subitamente si con- 
densa e gli copre il cielo con una nube? Un vento che passi, può solo 
togliergli questa specie di benda che aveva sopra gli occhi ( Drack). — 
L'ebreo si può esprimere in quest’ altra maniera: « E intanto la viva 
tace del sole non si è ancora mostrata; essa è nascosta nelle nubi; ma 
il vento che si solleverà, le porrà in fuga; Dio non è comparso nel suo 
splendore; ma ben potrà disvelarsi, ec. ». 

3) L'oro ( la serenità) viene da settentrione — Ab aquilone aurum 
venit. Il Drach traduce: « Dall'aquilone viene il cielo puro come l'oro »; 
e riflette nella nota relativa al testo, che così traducendo ba seguita l'in- 
terpretazione dei Settanta : vign ypuozuyouvta, mubes aurei coloris. 
Un antico tragico greco citato da Grozio dice ypvowros ai35 p — ether 
aurei s. L'espressione seguente è comune in Varrone: Aurescit 
aer — È aria diventa color d'oro. Virgilio chiama il sole aureo : 


Per duodena regit mundi sol aureus astra (Georg. 1. 251 ). 


Thomson , nella descrizione di un bel mattino estivo, rappresenta la 
vetta del monte illuminata da un fluido oro : 


s'era and the mountain's brow 
FHllum'd with fluid gold. ( Summer , v. 83). 


Milton ( Par. lost, 11. 572) parla del sole d'oro che nel suo splendore 
ama il cielo: 
The golden sun in splendor likest heav'n. 
( Drach ). 

3) # Noi non siamo degni , ec. ; l'ebreo: « L' Onnipotente noi non 
comprendiamo. Egli è grande in potenza, in equità e in somma giu- 
stizia ( oppure ed è eccellente in giustizia) ; e ,nissuno opprime ( op- 
pure e non risponde, cioè non dà alcuna ragione , alcun conto del suo 
operare ) ». 

4) Gli uomini — viri; anche qui è nell’ ebreo DIWIN. Vedi la nota 
supr. xxxvi. 24 ( Drach ). — ll senso dell’ ebreo è il seguente : « Per 
questo, il dovere degli uomini è di temerlo ; ma quanto a lui, egli non 
ripaterà degno d'un suo sguardo coloro che sono saggi ai propri oc- 
di»; vale a dire, che si credono saggi in loro cuore. 
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viri,etnonandebuntcon- lo temeranno , e nissuno di quelli 
templari omnes qui sibi che si credono saggi ardirà di 
videntur esse sapientes.  contemplarlo '. 


1) La conclusione di Eliu si è, che l' uomo non potendo giugnere 
ad intendere le disposizioni della provvidenza, le quali sono pe' saggi 
stessi un impenetrabile arcano , nè potendo spiegare gli effetti della 
nalura, non deve parlare se non con timore e rispetto dell’ antore di 
tante maraviglie, ed adorare i suoi consigli ( Martini e Drach ). 
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CAPO XXXVIII. 


Dio stesso s' introduce nella disputa , e comanda ad Eliu di tacere , 
€ fa conoscere a Giobbe quale distanza passi fra le creature e il Creatore. 


1. Respondens autem —4. Ma il Signore di mezzo 
Dominus Job de turbi- al turbine parlo a Giobbe e 
ne dixit: disse ' : 

2. Quis est iste in- 9. Chi è costui che avviluppa 
volvens sententias ser- sentenze in ragionameuti da i- 
monibus imperitis ? gnorante * ? 

5. Accinge sicut vir 5. Cingi da uomo forte i tuoi 
lumbostuos:interrogabo fianchi’: io t'interrogheró , e 
te, et responde mihi. tu rispondimi 5. 


1) 3 Ma il Signore di mezzo al turbine, ec. ; nella stessa guisa che 
Dio apparve a Mosè in mezzo all’ ardente roveto, che dinotava il fuoco 
e le trafitture dell' ardente tribolazione sotto di cui gemeva il popol 
suo nell’ Egitto ; così adesso apparisce Dio, e fa sentir la sua voce in 
ma turbine, per cui veniva significato il violento doloroso stato di Giobbe, 
straziato mon meno nell’ anima dagli strapazzi dei suoi stessi amici, che 
nel corpo da’ suoi dolori, Da questo turbine adunque e da questa nube 
viene Dio a parlare e a terminare il lungo contraste tra Giobbe e gli 
amici ( Martini ). i 

2) Fin dal primo versetto dicendosi che Dio parlò a Giobbe, qui si 
suppone che tale rimprovero sia direlfo a Giobbe stesso. Tuttavia sic— 
come al termine del libro, Iddio , senza fare a Giobbe alcuna ripren- 
sione, biasima in cambio gli amici di Giobbe di non aver favellato csat- 
tamente al pari di lui, creder si potrebbe che qui il rimprovero cada 
sopra Eliu, in questo senso : Chi è costui il la co’ suoi discorsi da 
ignorante oscura i consigli e i scereti di Dio? lo a lui non bado , ma 
tu, o Giobbe, cingi, ec. ( vedi vers. seg.) 

3) Cingi da uomo forte i tuoi fianchi , ec. Si è già osservato, dice 
il Prach, qual sia il valore di questa espressione, ciguersi i fianchi — 
accingere lumbos. Gli Orientali erano vestiti di lungo abito, e se li 
cingevano ai fianchi , quando camminar volevano od operare con mag- 
giore agilità ( Drach ). 3€ Quindi è il senso : suvvia, preparati e mo- 
strali uomo forte alla disputa, come adopera colui che va alla tenzone. 

4) Fo t'interrogherò, cc. ; l'ebreo alla lettera; « E io tinterroghero, 
t tu mi chiarirai ». 


CAPO XXXVIII. 321 


4. Ubi eras quando po- 
nebam fundamenta ter- 
re? indica mibi, si ha- 
bes intelligentiam. 

5. Qnis posuit men- 
suras ejus, si nosti? 
vel quis tetendit super 
eam lineam? 

6. Super quo bases 
illius solidatz sunt, aut 
quis dimisit lapidem an- 
gularem cjus , 

7. Cum me laudarent 
simul astra. matutina , 
et jubilarent omnes filii 
Dei ? 

8. Quis conclusit o- 
stiis mare, quando erum- 


4. Dov eri tu quando io get- 
tava i fondamenti della terra'? 
dimmelo, se ne sai tanto. 


8. Sai tu chi ne fissò le mi- 
sure? o chi tese sopra di essa 
il livello»? 


6. Quale hanno appoggio le 
basi di lei, e cbi pose la sua 
pietra angolare, 


7. Allorchè davano laude a 
me tutte insieme le stelle della 
mattina?, e voci di giubilo al- 
zavano tutti i figliaoli di Dio*? 

8. Chi chiuse le porte al mare, 
quand’ ei scappò fuora come u- 


1) Quando io gettava deg! della terra; l'ebreo in altra ma- 
miera: « Quando stabiliva la terra sopra i suoi fondamenti ». Vedi la 
Dissertazione intorno il sistema del mondo, relativa alla prima pistola 
di s. Pietro. 3 L' espressione, dove eri tu, è propria di chi in alcun 
oggetto preferisce di gran langa se stesso ad altri; vale a dire: Non an- 
cora tn eri nato, quando io gettai i fondamenti della terra; moltissima ne 
è la distanza. Non altrimenti si esprime Fedro, lib. v, favola 9: Tace, 
inquit; ante hoc novi quam fu nalus es. Qui doctiorem t, sibi 
dici putet. 

3) 3K Sai tu chi ne fissò le misure? ec.; Dio fa qui allusione a tutta 
quello che suol fare un architetto quando intraprende una fabbrica. Sai 
tu in qual modo io sospesi la terra; sai tu qual sia il sostegno e l'ap- 
peggio ch'io le diedi; sai ta le proporzioni ch'io fissai tra essa e l'u- 
niverso, di cui ell'à una parte? Avresti tu saputo ideare o i nare 
giammai una fabbrica sì vasta e sì bella, e sì propria ad essere al 
degli vomini 1 ( Martini ). 

) 3 Della mattina : alcuni comentatori, e fra questi il Drach, sono 
d' avviso che questa espressione indichi il primo tempo della creazione, 
€ sia di ogni creatura. Perciò astra matutina è lo stesso che dire astri 
di recente creati e adorni della loro luce. Siffalti astri, quantunque ina- 
nimati, danno laude a Dio, perchè coll'ammirabile loro splendore 
e colla loro bellezza vanno, per così dire, commendando la gloria del 
ereatore , e col lor muto linguaggio insegnano alla ragionevole natura 
di contemplare nell aspetto delle cose visibili l'eterno ed invisibile ar- 
bitro e motore rj universo. ) 

4) # figliuoli di Dio sono gli angeli ( Supr. 1. 6, n. 1), che al- 
cani "d credono già essere stati ie sotto il nome di stelle della 
matlina, je per essere stati creati da Dio prima di tutte le cose sensi- 
bili. Perciò , secondo essi, la seconda parte di questo versetto non sa- 
rebbe se non una sposizione della prima, 
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pebat quasi de vulva pro- 
cedens ? 

9. Cum pouerem nu- 
bem vestimentum ejus , 
et caligine illud, quasi 
pennis infantim , obvol- 
verem ? 

10. Circimdedi illud 

terminis meis, et posui 
vectem et ostia: 
44. Et dixi: Usque 
huc venies, et non pro- 
cedes amplius; et hic 
confringes tumentes flu- 
etus (uos. 

19. Numquid, post or- 
tum taum, precepisti di- 
laculo , et ostendisti au- 
rore locum suum? 

45. Et tenuisti con- 
cutiens extrema terre, 
el excussisti impios ex 
ea? 


1) Come uscendo — quasi . 


GIOBBE. 
scendo ' dall’ alvo materno ? 


9. Quand’ io la nube gli diedi 
per vestimento, e nella caligine 
lo sinvolsi, come un bambino 
nelle sue fascie ? 


10. Lo ristrinsi dentro ai con- 
fini posti da me, e gli diedi 
sue porte e contrafforti * ; 

41. E dissi: Sin qua tu ver- 
rai, ma non passerai più in- 
nanzi; e qui frangerat gli or- 
gogliosi tuoi flutti ?. 


19. Forse, dopo che sei al 
mondo, desti legge alla luce 
della mattina , e all' aurora mo- 
strasti il luogo onde uscir fuori? 

15. Hai tu scossi colle tue 
mani i cardini della terra, e ne 
bai tu sbalzati gli empii*? 


edens; la voce quasi della Vol- 


gata non è nell’ originale , ole ‘almpliccmente la: « Quando egli 
uscì dal seno materno », OMTO. Ogni origine è dinotata in ebreo dalla 


Voce DITI, rechem, vulva, presa nel senso figurato. La metafora continua 
nel versetto seguente. (dui il mare esce dal seno materno; nel y. 9 esso è 
avvolto nelle fascie dell infanzia , vale a dire avvolto nelle tenebre e 
nella caligine che coprivano la faccia dell'abisso (Gen. 1. 2). Ecco in- 
tanto un' immagina di confronto che vivamente commove la fantasia di 

i leggitore. Dio avvolge l'immensità di così vasto elemento come una 
nutrice avvolge nelle fascie infantili il suo pargoletto (Drach). — L' ebreo 
del y. 8 si esprime anche in altra maniera: « Chi ebbe cura del mare, 
allorchè uscì dal seno ov' era rattenuto ? ». 

3) 3k Lo ristrinsi dentro ai confini ; ec.; V ebreo: «E quando gli 
stabiliti i miei termini e le sbarre e le porte gli posi? »: queste sbarre 
e porte sono i monti, gli scogli e le sponde elevate che raffrenano come 
in chiusi confini le onde tempestose. e fi 

3) s Qui frangerai gli liosi tuoi flutti — hic confringes tumen- 
tes fluctus né eg tdi all ebreo: « de illie ponet ( "mà ) elatio- 
nem fluctumm tuorum »; come a dire: Entro a'quei confini, e non più, 
il vento solleverà | altezza, la superbia delle tue onde. 

4) Hai tu scossi colle tue mami, ec. : questa immagine può essere 
posta allato di quella che trovasi nel y. 9. Figuriamoci Iddio che tiene 
nella sua mano la enorme massa terrestre, e che la scuote come si fa 
di un pezzo di drappo per faroc cadere ciò che la imbrattà "(Drach). 

. brr È 2 dd b E case ce 
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14. Restituetur ut lu- 
tum signaculum, et sta- 
bit sicut. vestimentum : 

45. Auferetur ab im- 
pis lux sua, et brachium 
excelsum confringetur. 

16. Numquid ingres- 
sus es profunda maris, 
et in novissimis abyssi 
deambulasti ? 

17. Numquid aperta 
sunt tibi porta mortis; 
et ostia tenebrosa vidi- 
sti ? 

18. Numquid consi- 
derasti latitudinem ter- 
re? indica mibi, si no- 
sti, omnia: 

19. In qua via lux 
habitet, et tenebrarum 
quis locus sit: 

20. Ut ducas unum- 
quodque ad terminos 
suos, et intelligas se- 
mitas domus ejus. 

21. Sciebas tunc quod 


1) x Tornerà come fu 


che più probabilmente contiene questo senso: « Seossi gli 


14. Tornerà come fango il 
sigillo, e sussisterà come una 
veste ' : 

45. Sarà agli empii tolto il 
loro splendore*, e l° eccelsa loro 
possanza sarà annichilata. 

16. Se' tu entrato nel fondo 
del mare, e hai tu passeggiato 
nel profondo dell’ abisso? ? 


17. Sono elleno state aperte a 
te le porte di morte, e que’ te- 
nebrosi limitari gli hai lu ve- 
duti * ? 


48. Hai tu considerata l' am- ‘ 


piezza della terra ? Dimmi, co- 
nosci tu tutte queste cose ?? 


49. Dove sia che abiti la 
luce”, e qual sia il ripostiglio 
delle tenebre : . 

20. Onde e l'una e le altre? 
ta condur possa a' luoghi loro, 
sapendo la via delle case loro. 


21. Sapevi tu una volta di 


o il sigillo; espressione oltremodo oseura , 


empii, i quali 


imbrattano la terra, essa ripiglia un novello aspetto, qual molle argilla 


che si presta ad ogni impron 


». E sussisterà comé una veste; l'ebreo: 


Et stant. (homines) sicul. vestimentum; vale a dire: E gli nomini ( prin- 


cipalmente gli empii , de' quali si è cominciato a parlare ) stanno sulla 
terra mutabili a guisa de'vestimenti, che fotme sempre maove sogliono assu- 
mere, e facilmente invecchiano, facilmente si porgono addosso e si svestono, 

3) #1 loro splendore; nella Scrittura luce, splendore significa felicità ; 
siccome fewebre , oseurilà significano sventure, in — ) 

3) E hai tu passeggiato, et.; in altra manierà: « E tu percorsi 
i piu secreti penetrali dell abisso? », 

4) E que’ tenebrosi limitari , ec.; V ebreo alla Tetterá: « Hai tu ve- 
dute le porte dell'ombra della morte? » Obra della morte è au ebraisino 
per dire densissime tenebre. 

5) Dimmi, conosci fu, ec.; l'ebréo : « Se tutta la conosci, mostralo ». 

5) Dove sia che abiti la Ince; in. altra maniera: « Quale sia Ia strada 
che cosidute ai luoghi dove abita Ia luce? v. 

7) EU uma e le altre, cioè la luce e le tenebre. — L' ebreo in al- 
tra maniera: « Dimmi se tu fosti a prendere l'una è le altre dal luogo 
ore abitano, € $c conosci i sentieri della loro dimora? ss. 

3) Sapevi fu una volta, quando crcai |' universo, di aver a nascere? 
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nasciturus esses ? et nu-. 


merum dierum tuorum 
nóveras? 

22. Numquid ingres- 
sus es thesauros nivis , 
aut thesauros grandinis 
aspexisli , 

95. Que prieparavi in 
tempus hostis , in. diem 
pugna et belli ? 

24. Per quam viam 
spargitur lux , dividitur 
sestus super terram ? 

Q5. Quis dedit vehe- 
menulissimo imbri cur- 
sum, et viam sonantis 
tonitrui , 

26. Ut plueret super 
terram. absque homine 
in deserto, ubi nullus 
mortalium commoratur; 
: 27. Utimpleret inviam 
et desolatam , et produ- 
ceret herbas virentes ? 

28. Quis est pluvie 
pater? vel quis genuit 
stillas roris ? 

29. De cujus utero e- 
gressa est glacies? et 
gelu de celo quis genuit? 


CIOBBE. 


aver a nascere ? Eri tu infor- 
mato del numero de’ tuoi giorni ? 


22. Se' tu entrato dove le 
nevi si serbano, ed hai ta ve- 
dato dove si raccolgon le gran> 
dini , 

25. Preparate da me' per 
farne uso. contro il nemico *, pel 
giorno di guerra e di conflitto? 

24. Per quale strada si sparge 
la luce, e il calore? si spande 
sopra la terra ? 

25. Chi segnò il corso alla 
impetuosa pioggia, e la strada 
al tuono romoreggiante 4; 


26. E fece piovere sulla terra 
deserta priva di abitatori, dove 
nissun de’ mortali pone sua 
stanza, 

27. Inondandola, benchè ina- 
bitabile e desolata , affinchè verdi 
erbette produca ? 

28. Chi è il padre della piog- 
gia, e chi generò le gocciole 
della rugiada *? 

29. Da qual seno uscì il ghiae- 
cio, e chi dall' aria. mandò il 


gelo? 


L' ebreo contiene una ironia: « Tu lo sai, perchè allora tu eri nato, e 
grande è il numero de' tuoi giorni ». 


Preparate da me ; l'ebreo : « Che io riserbo ». 
3 Per farne uso contro il nemico; l' ebreo: « Pel tempo dell' angu- 


stia »; vale a dire, come spiega il Drach, pel tempo cui render vo- 


glio funesto agli uomini, 


| nemico che loro muova battaglia. 


3) Il calore, V'ebreo: « Il vento orientale », vento che apporta grandi 
calori, ed è il vento orm, kadim. Vedi supr., nota al y. 2 del cap. xv. 


4) Al tuono romoreggiante : 


giova qui marcare nella Volgata il ge- 


nitivo tonitrui, mentre il sostanlivo fonitru è considerato generalmente 
siccome indeclinabile. Ma vediamo in Seneca il filosofo (N. Q. 1. 56) 
che gli antichi dicevano fonitruum. Antiqui aut tonitruum. dixerunt, aut 


tonum ( Drach ). 


5) Chi è Y t ec. ; l' ebreo alla lettera : « La pioggia ha ella 


un padre? E 


etm ma 


ha geuerate le gocciolc della rugiada ? ». 
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30. In similitudinem 
lapidis aque durantur, 
etsuperficies abyssi con- 
stringitor. 

31. Nomquid conjun- 

re valebis micantes 
stellas Pleiadas, aut gy- 
rum Arcturi póteris dis- 
sipare ? 

$92. Numquid producis 
Luciferum in tempore 
suo, et Vesperum super 
filios terre consurgere 
facis ? 

55. Numquid nosti 
ordinem ceeli, et pones 
ralionem ejus in terra? 

54. Numquid elevabis 
in nebula vocem tuam , 
et impelus aquarum o- 
periet te? 

53. Numquid mittes 
fulgura , et ibunt? et 


1) Le aeque s'indurano, ec.; l'ebreo: « Le 
una superficie dura come la pietra; e la superficie 


50. Le acque s' indurano come 
pietre, e la superficie del mare 
si rappiglia '. 


5A. Potrai tu forse legare le 
stelle folgoreggianti delle Ple- 
iadi*, o sconvolgere il corso 
di Orione ? ? 


$2. Se' tu forse che fai ap- 
parire a suo: tempo la stella del 
mattino, e che fai nascere |’ E- 
spero sopra i figliuoli degli uo- 
mini *? 

$3. Intendi tu l' ordine del 
cielo, e stabilirai lé ragioni di 
lui sopra la terra 5? 

54. Alzerai tu la tua voca 
alle nubi, per far venire sopra 
di te un dilavio di acque”? 


53. Spedirai tu i folgori, e 
questi anderanno , e ti diranno 


ue nascondonsi sotto 
abisso delle grandi 


acque , si unisce ( ovvero indura anch’ essa ) ». 
=) Pleiadi; la voce ebraica ;T7*2, è la stessa che altrove si traduce 
Hiadi (supr. xx. 9). Però le une e le altre fanno parte della. mede- 


sima costellazione 


Sconvolgere il corso di Orione ? L' ebreo : « © sciorrai tu i le- 


amene ioni ? », La voce 


tradotta 


3) 
gami dell' Orione , affinchè peligna il termine delle 
2, 


che qui nella Volgata letteralmente è 


uro, è spiegata altrove per Orione (supr. 1x. 9) ; ed i Set- 
tanta qui pure la volgono così. Altri intendono sotto quest 


a voce lo 


ione che è opposto alla costellazione del Toro o delle Pleiadi. 


re, éc.; l'ebreo in altra maniera: « Fa- 


4) Se tu forse che fui 2 
rai tu apparire i segni dello zodiaco, ciaseuno nella sun stagione? Con- 
durrai ta la stella polare e sua famiglia intorno ad essa ? ». Il termine 


tbraico vy 


è tradotto altrove per l' Orsa o stella polare. Supr. 1x. 9. 
5) Intendi tu l ordine , ec. ; talo è il senso dell" ebreo 


: ‘a Conosci 


tu le leggi imposte ai cieli? Sei tu l'autor del potere ch' essi hanno 


sopra la terra colle diverse loro infl« 


enze ? ». — In altra maniera: « Tu 


che sei sopra la terra, puoi forse render ragione dell' ordine del cielo ? » 


( Drack ) 


6) Per far venire sopra di te, ec. ; in altra maniera : « E subitamente 
verseranno le nubi sopra di te le loro acque in grandissima copia n, ' 
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revertentia dicent tibi: al ritorno: Siamo ai tuoi cenni? 
A dsumus ? . 

56. Quis posuit in vi- — 36. Chi nel petto dell’ uomo 
sceribus hominissapien- pose la sapienza ? e chi al gallo 
tiam? vel quis dedit gal- diede discernimento ' ? 
lo intelligentiam ? 

$7.Q uis enarrabitee- — 57. Chi esporrà il governo 
lorum rationem? et con- de’ cieli, e farà tacere? la ce- 
centum(«) celi quis dor- — leste armonia ? 
mire faciet ? 


58. Quando fundcba- 58. Così fu fin da quando si 
(a) S. Script. prop., P. ww, n. 152. 


») Diede discernimento sì ch'ei possa marcare le ore differenti della 
notte. — Dio dimostra a Giobbe che nessuno deve insuperbire. della 
soa sapienza, perché questa fa infusa nel cnor dell'nome nella guisa 
medesima che il gallo ha ricevato l’istinto di conoscere tutti i momenti 
della notte. Egli ha ug presentimento certo dell'avvicinarsi dell' aurora; 
e diversifica il suo canto secondo che il giorno è più o men lontano a 
ques ( Drach ). 3€ La voce ebraica 19x, sechev, è la voce cui la 

olgata traduce gallo; e così la intendono i Talmudisti e gli antichi 
Ebrei ; da altri è tradotta intellectus, mens; eor: perciò, senza veruna 
allusione al gallo, così volgono l'ebreo: « Chi è che pone nelle. in- 
teriora la sapienza, o che dà alla mente l' intelligenza? » La parafrasi 
caldaica però abbraccia l'uno e l'altro senso. E poi singolare che i 
Settanta nella loro versione intendano non già la intelligenza data al 
gallo , ma l' arte del tessere e del ricamare quasi innata nelle donne; 
leggono : wTig 3° £duxr yuvaiEty Uparparo; gopíxv 9| mosxi)- 
Td» imuoriunv — Chi diede alle donne la sapienza del tessere e la 
intelligenza della ricamatura ? ». 

2) E farà tacere; il latino porta alla lettera: « E farà dormire (ri- 
posare ) », conforme all’ originale 23200*. Però qui non trattasi di un' ar- 
monia musicale, ma dell’ accordo perfettissimo chc Dio ha stabilito fra 
il moto de' corpi innumerevoli , i quali percorrono lo io immenso 
del cielo; accordo che il real cantore ha celebrato nel salmo xvin. Sic- 
come la voce armonia , ápuovíz, ebbe presso gli anfichi la doppia si- 

ificazione che ba in varie lingue viventi, alcuni farono «d' avviso che 
mel ciclo esistesse un verace concento risultante dai suoni diversi che 
rendono i corpi celesti. Pitagora si vuole autore di questo ridicolo er- 
rore, che fu seriamente confutato da Aristotele ( L n de Colo ), ed a 
cui dobbiamo quel delizioso passo dì Cicerone nel Sogno di Scipione, 
cominciante colle parole tanto belle e soavi: Quis hic, quis est, qui 
comple! aures meas , tantus el fam dulcis sonus? e terminante con quelle 
che se : Quam ob causam. summus ille ecli stelliferi cursus, cujus 
conversio cat concilatior, aculo ct excilalo movetur sono , gravissimo 
aulem hic lunaris et infimus. Filone, talor vaneggiante, nel suo trattato 
De Sogni, e tutti i rabbini stanno per la musica celeste. Pretendono 
che ogni astro sia condotto da un avgelo , il quale non cessi di can- 
tar le laudi del Signore, e che le voci dei diversi angeli servano di 
— a le une alle altre. Bellissima finzione che i Giudei , 
come è loro ordinario stile, Lan preso letteralmente (Drach). 
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tar pulvis in terra, et 
glebe compingebantur ? 


$9. Numquid capies 
leene predam, et ani- 
mam catulorum ejus im- 
plebis ; 

40. Quando cubant in 
antris, et in spécubus 
insidiantar ? 

A1. Quis przparat cor- 
vo escam suam , quando 
pulli ejas clamant ad 
Deum, vagantes , eo 
quod non habeant cibos ? 


ok Si 


rapprese ' la polvere sopra Ja 
terra, e le sue zolle si rasso- 
darono. 

59. Anderai tu a far preda 
per la lionessa *, e satollerai le 
brame de' suoi lioncini , 


40. Allorchè giacciono nelle 
tane, e stanno ansiosi per le 
caverne ? 

A1. Chi preparò il suo nu- 
drimento al corvo, allorchè i 
suoi pulcini graechiano verso 
Dio?, e van qua e là, perchè 
non han da mangiare ? 


— fundebatur. Per tal modo le glebe insieme uni- 


tesi formarono il suolo. Nov altrimenti è da intendersi | ebreo 


che s. Girolamo volge col verbo 


( Martini e Drach ). — L'e. 


breo di questo versetto e dell’ antecedente può esprimersi in quest'al: 


tra maniera: « Chi è che con saggezza numeri (ovvero annunzii ) le nu« 
vole ? Chi è che gli otri de" cieli (ovvero gli otri che si riempiono ne' cieli 
ripieghi e versi sopra la terra? (7. 58) Allorche la polvere (o il fango 
indura come melallo, e le glebe non si possono dividere ? ». 

2) Per la lionessa, o secondo V ebreo : « Pel lione v». 

3) Graechiano verso Dio : i corvi trascurano sovente i loro pulcini, 
e li discacciano prontamente dal nido. 3€ Secondo l'ebreo : « Allorchè 
1 suoi perti a Dio gridano, e vagano senza cibo; oppure: E vanno er. 
randa senza trovar nulla di che cibarsi? ». 
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CAPO XXXIX. 


JI Signore prosegue a dimostrare a Giobhe quale distanza passi 
dalla creatura al Creatore, 
Giobbe riconosce la sua bassezza e sì condanna al silenzio. 


1. Numquid nostitem» —4. È egli a te noto il tempo 
pus partus ibieum -in in eui le capre salvatiche parto- 
petris, vel partarieutes  riscono nelle spelonche '; od 


!) Fn eni le capre salvatiche , ec. ; in altra maniera: « In cui le ca. 
pre salvatiche che abitano nelle spelonche, mettono in lnce i loro parti, 
9ude fu possa preparare a questi il loro cibo? — Per questo e pei sc» 


iene e ro ame. 


eervas observasti? 


2. Dinumerasti men- 
ses conceptus earum, 
et scisti lempus partus 
earum ? 

5. Incurvantur ad fce- 
‘tom, et pariunt , et ru- 
gitus emiltunt. 

A. Separantur filii ea- 
rum , et pergunt ad pa- 
sium: egrediuntur , et 
non revertuntur ad eas. 


8. Quis dimisit óna-: 


grum liberum ? et vin- 
cula ejus quis solvit? 

6. Coi dedi in soli- 
tudine domum, et ta- 
bernacula ejus iu terra 
salsuginis. 

7. Contemnit moltitu- 
dinem civitatis, clamo- 
rem exactoris non audit. 

8. Circimspieit mon- 
tes pascus sue, et vi- 
rentia quzque perquírit. 


GIOBDE 


hai tu. osservato il partorir delle 
cerve? 

2. Hai tu contati i mesi di 
lor gravidanza , e segnato il 
tempo del loro parto? 


5. Elle s’incurvano, e par- 
toriscono urlando '. 


4. Si separano da esse i loro 
parti, e vanno alla pastura: se 
ne vanno, nè forman più a ri- 
vederle *. 

5. Chi pose l' asino salvatico 
in libertà, e da ogni freno lo 
sciolse ? ? 

6. A lui io diedi per casa il 
deserto, e per istanza una terra 
infeconda *. 


7. Egli dispregia gli strepiti 
delle città, e non ode le grida 
di un duro padrone *. 

8. Volge egli i» giro gli oe- 
chi alle montagne di sua pa- 
stura, e va in traccia di ogni 
genere di verzura *. 


wersetli nota il Drach, che l’uomo, se non è in grado di cono- 
scere quanto la natura operi nelle bestie, non deve poi pretendere di 
penetrare i secreti incomprensibili della condotta di Bio. ] 

1) Elle s'ineurvano , ec. ; l'ebreo in altra maniera: « Elle si incur- 
vano per fare uscire con isforzo i loro feti, e si disciolgono con grandi 
doglie ». Oppure: « Elle s' incurvano, si dilatano ( dissecant se ) con do- 
lore, e depongono i lore feti ». 

3) Si separano da esse, ec.; qui pure l'ebreo in altra maniera: « I 
loro parti sono sani e vigorosi, crescono e si fortificano alla campagna; 
ben presto abbandonano le loro madri , e non vi ritornano più ». 

3 13 da igpi frena lo selve! L’ ebreo : « E chi le funi sciolse 

m 


dell" asino salvatico 


4) Una terra infeconda ; V ebreo letteralmente : « Una terra salsuggi- 
nosa (una terra di sale), ovvero una terra piena di nitro ed incolta ». 


vaglio. 


; ‘ un duro padrone e imperioso, che esige da lui un penoso tra- 


5)ME va in traccia, ec. ; l'ebreo in altra maniera: « È gira i monti 


per trovarvi da pascolare ». 
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9, Numquid volet rhi- 
néceros servire tibi, aut 
morabitur ad praesepe 
tuum ? 

10. Numquid alliga- 
bis rbinocerota ad aran- 
dum loro tuo, aut con- 
fringet glebas vallium 

te? 

11. Numquid fiduciam 
babebis in magna for- 
titudine ejus, et dere- 
linques ei labores tuos ? 


42. Numquid credes : 
la tua sementa , ed empierà la 


illi sementem red- 
du i, et aream iuam 
edngreget ? 

43. Penna struthionis 
similis est pennis herodii 
et accipitris. 

14. 'Quando derelin- 
quit ova sua in terra, 


1) Romperà egli dietro a te 


es 


9. Vorrà egli servire a te il 
rinoceronte, o starsene alla tua 
mangiatoia ? 


40. Porrai ta al tuo giogo 
ad arare il rinoceronte, o rom- 
perà egli dietro a te le zolle 
delle tue valli '? 


41. Ti fiderai tu della sua 
gran forza, e a cura di lni por- 
rai i tuoi lavori di campagna ? 


42. Credi ta eh’ ci ti renderà 
tna aia? 


45. La piama dello struzzo * 
& simile alle penne della cico- 
gna e dello sparviere. 

44. Quand’ egli abbandona le 
sue uova per terra?, se’ tu forse 


fcherà egli le valli 


l'ebreo : « Erp 
egli coll’ erpice le glebe delle valli) dietro a te?» 


3) La piuma 


animali tenevano dietro a' lavoratori. 
dello struzzo , 


l' ebreo in altra maniera: « Sei fu che 


dèi al pavone il ricco corredo delle sue penne, all'airone la soa can- 


didezza, allo struzzo le sue 
condo la Vi 


i 


i 


H 
i 


di 


1 
È 


he piume? ».— El senso del versetto, se- 


, par che sia il seguente: «Sebbene lo struzzo abbia la 
cia piuma ele di uccello, non si dee però classifienre nella specie 
, vo» avendo nè il loro volo, nè le altre loro abitudini ». Gli 
mon sapendo a quale classe appartenesse 
munito di piume e di ale, rassomiglia però colle sue gambe e col suo 
llo , non meno che col suo capo, agli animali terrestri, 


le struzzo, che quantun- 


inetato col nome di uecello-cammello ; perchè tale è la signifi» 


la. voce greca 


abe | 
per struthiocamelus. In n 
+ termine composto di due voci , la prima 


mese quello di } 


Qoxzundoc, ehe passò nella lingua latina 
le struzzo , fra gli altri nomi, ha pari. 


dell significa wecello e la seconda cammello ( Drach ). 
j i abbandona le sue uova, ec. Gli increduli affermano 


che lo straxzo non abbandona le sue uova; e gli Etiopi, nel paese dei 
quali si incontrano quasi ad ogni passo turbe di struzzi, affermano dal 
loro lato, che le abbandona, e che lascia al sole la cura di riscaldarle 
e di farle sehindere. Talvolta le femmine correndo qua e là covano le 
wow che incontrano. D' altronde quando la Scrittura fa uso di una si- 
miltodine, segue l'opinione generalmente ricevuta a fine di farsi inten. 
dere ; essa non fa dimertazioni i sopra la fisica o sopra la storia naturale. 
Prasso gli antichi lo struzzo era un simbolo della crudeltà, e soprattutte 
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550 GIOBBE. 


tu forsitan in pulvere ca- che tra la polvere le riscaldi? 
lefacies ea (3) ? i 

15. Obliviseitur quod — 15. Egli non pensa cbe il 
pes concalcet ea, aut piede le schiaccerà , o le fiere 
bestia agri cónterat. selvagge -le pesteranno. 

16. Duratur ad filios 46. Egli è erndele verso i 
suos, quasi non sint sui: suoi parti, come se suoi non 
frusta laboravit, nullo ‘fossero: egli getta le sue fati- 
timore cogente. che, senza che timore alcuno il 

costringa '. 

47. Privavit enim eam —— 17. Perché il Signore lo privó* 
Deus sapientia, nec de- di sapienza, e non gli diede di- 
dit illi intelligentiam. —scernimento. 

18. Cum tempus fue- — 18. Ma quando è tempo, egli 
rit, in altum alas éri- stendeinalto le sue ale, e si burla 


(a) Abbé Clémence , sur le livre de Job. — Reponses critigues, Job 
art. Autruche. — Bible vengée, Job , not. vi. ROTA 


della cradeltà verso la prole ( Drach ). — L’ ebreo si pui esprimere 
in altra maniera: « Esso (lo struzzo) abbandona alla terra le sue uova, 
e le lascia covare nella polvere n g Abbandona, all’ opposta di quel 
che avviene della cic di eui si fa il confronto, e che è detta cha. 


i sidà dalla pietà verso i suoi figli , ed in Petronio è chiamata pietati — 


secondo l'ebreo: « Senza verun fimore », pena e cruccio pe' gli, 
e che la fatica sua di averli partoriti sia stata inutile. Per modo 
nell’ Agamennone di Eschilo si dolgono gli avoltoi dei. pulcini ad essi 
rapiti: « Sepvioripn movov doraliza» GAigavreg — perdute le cure 
che usate aveano nel serbare il nido de' figli implumi ». Lo struzzo poi 
è detto absque metu , cioè senza quel timore provyido ed amoroso col 
quale i genitori vegliano sopra la loro prole; non già perchè sia di 
natura intrepido ed audace , che anzi è animale di natura timgidissima , 
onde nacque il proverbio presso gli Arabi £al 44 uS — più tir 
mido dello struzzo. A tenore di questa interpretazione il Drach intende 
la parola discernimento del versetto seguente per l' istinto delle altre 
bestie, le quali hanno tanta sollecitudine pei loro parti, Che se per que- 
sta mancanza di discernimento intendersi voglia un carattere di stupidezza, 
i naturalisti mostrano nello struzzo un siffatto carattere con molti argo 
menti, fra i quali è notabile la fiduci: di questo animale di crelere 
totta quanta nascosta la sua gran mole, perchè tiene il capo occulato 
dietro alcuni arbusti. Vedi Bochart, l/ierozoic., lib. 11, cap. xv, * 
Clo, in Eutropium, lib. 1, così descrive un'altra sciocchezza di 
tale bestia : 


1) 3 Senza che timore aleuno il costringa vd Dor pre, 


Morocco oblita fugz stat lumine clauso , 
Ridendum revoluta caput, ereditque latere 
Quem non ipsa videt ». 
2) sk Lo privò; al pronome della Volgata (Privavit) e«m, sottintendi 
mvem , oppure bestiam. 


CAPO XXXIX. 551 


gu: deridet equum et del cavallo e del cavaliere *. 
ascensorem cjus. 

49. Numquid prebe- — 19. Sarai tu che darai for- 
bis equo fortitudinem , tezza* al cavallo, e la sua gola 
aut  circümdabis collo empierai di nitriti?? 

"ejus hinnitum ? 

20. Numquid susci- ^ 20. Lo farai tu saltellare come 
tabis eum quasi loeu- le locuste* ? La maestà delle 
stas? Gloria narium ejus sue narici atterrisce 5. 
terror. 

21. Terram ungula fo- — 921. Scalza la terra colla zam- 
dit, exsultat audacter: in pa‘, saltella con brio, va incon- 
occursum pergitarmalis. tro agli armati, 


+) Ma è t » egli stende , ec.; con tutto è lo 
struzzolo Ae grande, Pola rapjdamente, e n gr grill 
dende co’ suoi piedi de' sassi, gli scaglia con tal destrezza e con tanto 
impeto contro i] cavallo e il cavaliere, che spesso all’ uno od all'altra 
dà morte ( Martini 

a) Fortezza — fortitudinem, o valore secondo V ebreo. 

X e Eo ra sel epr A digg e ic jus hinnitum; 
Y ebreo: « Numquid. induisti collum ejus tonitru? Hai tu A ders il suo 
collo di fremiti somiglianti al tuono? » , o sia di fremiti indicanti ardore 
e fierezza. Taluno è d'avviso che l'ebreo significare il collo arduo 
del carallo e adorno della saa chioma, e il muscoloso petto, came disse 
Virgilio 11 Georgicorum, v. 79-81: 


siva gela Ili ardua cervix; 
4) sk. Lo farai tu saltellare come le locuste? Le locuste chiamansi 
da noi cavallette, perchè nella loro figura somigliano un cavallo armato 
la battaglia, secondo l'antico costume. Qui si rassomiglia alla lo- 
costa il n. cy perchè, came quella, egli vola ( per così dire ) saltel- 
lando. Intorno alla velocità del cavalla infinite cose sono state scritte 
dagli antichi poeti e da altri scrittori ( Martini). 

) La maestà delle sue narici atterrisce , oppure : Atterrisce mentre 
dalle sue narici sbuffa ferocia e terrore, come pur leggiamo nel citato 
leogo di Virgilio: 

Collectumque premens. volvit sub maribus ignem; 
e come scrisse Lucrezio, lib. y: 
Et fremitum patulis sub naribus edit ad arma. 


6) de Sealza la terra ; l'ebreo: « Egli la terra scava, e nella sua 
forza esulta ». Qui pure Virgilio eon quel verso imitativo ( Georg. lib, 
m, v. 87-88 ): 


Tellurem , et solido Fior m adi ungula cornu 


n —X M cna, OPI 


^. 


A M 


22. Contemnit pavo- 
rem, nec cedit gladio. 

25. Super ipsum so- 
mabit pháretra, vibra 
bit hasta et clypeus. 

24. Fervens et fre- 
meus sorbet terram, nec 
réputattubz sonare clan- 

orem. 

25. Ubi audierit büc- 
cinam, dieit: Vah; pro- 
cul odoratur bellum, ex- 
hortationem ducum, et 
ululatum exercitus. 


CIODBE. 

22. Disprezzator di paura, 
nol rattiene la spada ‘. 

25. Sente sopra di sè il ru- 
more del turcasso , il vibrar delle 
lancie e il moto dello sendo *. 

24. Spumante e fremente si 
mangia la terra?, nè aspetta che 
suoni la tromba. 


25. Sentita ch’ egli ha la 
tromba, dice: Bene sta; sente 
da lungi Pl odor di battaglia, 
le esortazioni 4 de’ capitani, e 
le strida delle milizie. 


) de Düsprezzator di paura , V ebreo : « Egli del timore si ride, € 


Li 
mon si sgomenta, nè si ritira davanti alla 


». Così Virgilio : 


9») 3€. Sente sopra di sè il rumore , ec.; alcuni così esprimono l'e- 


breo : « Sopra di lui la faretra risuona, e la folgorante asta e la lan- 
cia »; non però egli è scossa da timore, che anzi spumante, ec, ( Vedi il 
versetto seguente ). 

3) Si mangia la terra ; l' ebreo e il latino della Volgata propria 
mente significano mandar giù , inghiottire. Si confronti il testo ebreo, 
Gen. xxi. 17. Allo scorgere i movimenti che fa la testa del cavallo 
in una rapida corsa , si direbbe ch'egli prende sorsi di terra: da ciò 
deriva che gli Arabi, per esprimere la corsa rapida di un cavallo, di- 
cono : Il cavallo ba divorata la terra. Parimente disse Virgilio, Georg. 
m, v. 141. 142, ove descrive le cavalle: 


‘coso sso fuge et acri 
Carpere prata a... 
( Drach ). 
% E Silo Italico, lib. im, v. 308. 
LIPPE campumque volatu 


Cum rapuere , pedum frustra vestigia quaeras ». 


— L' ebreo di questo versetto in altra maniera : « Non potendo ritenere 
la sua inquietudine e il suo bollore, batte col piè la terra e 1° affonda; 
nè sa star fermo e franquillo ai primi segnali della tromba ». : 

4) Le esortazioni , cioè gli eccitamenti e la stimolazione de' capitani 
alla pugna. Hortari milites, come afferma il Drach sull’ autorità degli 
scrittori classici, equivale alla frase, milites — allocutione ante prt- 
lium firmare. Così è reso con precisione il senso della Volgata e del- 
Y ebreo. 3 A tali esoríazioni , ed insieme alle acelamazioni de' soldati 
the si vanno l' un l’altro incoraggiando alla pugna, non è insensibile il 
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96. Numquid per sa- 
pientiam tuam plumescit 
accipiter, expandens alas 
suas ad austrum? 

27. Numquid ad pre- 
ceptum tuum elevabitur 
aquila, et in arduis po- 
net nidum suum? 

28. In petris manet, 
et ia praruptis silicibus 
commoralur alque inac- 
cessis rupibus. 

29. Iude contempla- 
tur escam , et de longe 
oculi ejus prospiciant. 
. 50. Pulli ejus lambent 
sanguinem : et ubicum- 
que cadáver fuerit , sta- 
tim adest. 


26. Forse per effetto di tua 
sapienza si veste lo sparviere 
di piume, e le ale distende' ver- 
so il mezzodi ? 

27. Forse al tuo comando si 
leverà in alto l'aquila, e in 
luoghi eccelsi farà suo nido? 


28. Se ne sta ella su' massi, 
e negli scoscesi dirupi e sui 
gioghi inaccessibili *. 


29. Di là ella contempla? la 
preda, e i suoi occhi veggono 
in gran lontananza. 

50. I suoi aquilotti leccano 
il sangue‘: e dovunque sia un 
cadavere, tosto ella si trova. 


destriero , che sembra averne appreso il tenore, come si esprime Ap- 
piano (lib. 1 Cyneget. ) citato dal Bochart : 


Kat u&3tv ciodiziv xpatepisv oivInua Joyas. 


Atque audire ducum discit vocalia signa. 

Per questa medesima ragione si dice del cavallo che da lungi odora la 
, © sia dai varii segnali a lui noti presagisce imminente la mischia, 

+) Si veste lo sparviere di piume , e le ale distende, ec. ; lo spar- 
viere , uccello di rapina, ha bisogno di avere forti le ale, e la provvi- 
denza ha disposto che ogni anno egli cangi le sue piume; e affinchè più 
facilmente si stacchino e cadan le vecchie, essa gli ha insegnato di te- 
mersi esposto al vento di mezzodì nel tempo della canicola , perchè il 
tepido soffio di questo vento dilatando i pori della sua cute, facilita il 
desiderato cangiamento , che è lui un rinnovellamento di gioventà 
e di robustezza. Lo stesso fanno le aquile e i falconi ( Martini e Drach ). 

3) Se ne sta ella su' massi, ec.; | in altra maniera: « Ferma 
la sua dimora nelle pietre, ed abita sulla erta cima di una rupe che a 
lei serve a guisa di forte ». 

3) Contempla ; secondo l'ebreo: « Indaga ». F suoi occhi ono in 
gran lontananza, perciocchè dicesi non esistere animale che abbia vista 
più 6 e perspicace dell'aquila; onde leggiamo in Omero, lliad. xvv, 
v. : 


TERES der aittóc, iv pa de paow 
"Otutatov dipxiada: Urovpavivy mitemvon 
« Come aquila che sopra ogni volante 
Aver acuta la pepilla è grido ». 


4) H sangue delle prede che ad essi arreca, 
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54.EtadjecitDomiuns 
et locutus est sl Job: 
$2. Numquid qui con- 
tendit cum Deo, tam 
facile conquiescit? Uti- 
que qui arguit Deum, 
debet respondére ei. 
35. Respondens autem 
Job Domino dixit : 
54. Qai leviter locu- 
tus sum, respondere quid 
possum ? Manum meam 
ponam super os meum. 
55. Unum locutus sum, 
quod utinam non dixis- 
sem; et alterum, qui- 
bus ultra non addam. 


GIOBBE. 


54. E il Signore soggiunse 
e disse a Giobbe: 

52. Colui che alterca cou Dio, 
si acquieterà egli sì facilmente '! 
Certo che chi vuol riprendere 
Dio, debbe rispondergli. 


55. Ma Giobbe rispose al Si- 

re e disse: 

54. Io che ho parlato con 
leggerezza, che posso rispon- 
dere? Mi porrò la mano alli 
bocca *. 

55. Una cosa ho detto, la 
quale non avess' io detta giam- 
mai ; e anche un’ altra, alle quali 
niente più aggiungerò?. 


1) 3 Colui che alterca con Dio, si acquieterà egli, ec.; con ona 


ie d' ironia il Signore mostra in certo modo di maravigliarsi che 
ohbe, il quale lo avca provocato a disputa, abbassi il capo sì presto 


e ammutolisca (Martini). — L'ebreo si può anche imere così : « Chi 
contende coll' Onnipotente, mostra egli saviezza? Chi vuol proporre a 
Dio giuste querele, darà egli risposta? ». 

2) fo che ho parlato, ec.; l'ebreo: « Ecco, una vile creatura io sono. 


Che ti risponderò io? La mano io metto alla mia bocca ». 

3) Una cosa ho detto , ec. ; V ebreo : « Una volta ho parlato, € non 
risponderò più; anche due, e non replicherò più ». Mo adoperate espres- 
sioni troppo ardite sul conto mio, quantunque esalle e precise rispetto 
al Messia, del quale era era e la figura ; € non addurrò scuse 
del non essermi abbastanza distinto dal Mediatore, il quale solo ha di- 
ritto di usare siffutte espressioni. t Il Martini così spiega le parole del 
versetto: Una cosa ho detto, ec. Giobbe si accusa di avere una e due 
volte, cioè più volte eeceduto ne'suoi discorsi. Non si accusa di aver 
parlato contro la verità, nè di aver bestemmiato o parlato male di Dio 
come prelendevano i suoi amici, ma confessa che avrebbe dovuto pat- 
lare di Dio con maggiore ritenutezza e umiltà, e parlar meno della sua 
innocenza, affinchè i suoi avversarii non avesser pretesto a dire che egli 
mon rispellava la giustizia e la provvidenza di Dio. Si umilia adunque 
profondamente dinanzi al suo Signore, e promette di contenersi in altra 

uisa per l'avvenire. La correzione di Dio lo ha illuminato, e ha calmata 
sin del suo spirito cagionata da' ragionamenti degli amici poco 
iscreti. 
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CAPO XL. 


Mi Signere prosegue a dimosttare a Giobbe la distanza che passa 
dalla creatura al Creatore. 
Descrizione di Behemoth e di Leviathan, 


4. Respondens antem 
Dominus Job de turbine, 
dixit: 

2. Accinge sicut vir 
lumbos tuos : interroga- 
bo te, et indica mihi. 

5. Numquid irritam 
facies judicium. meum, 
et condemnabis me, ut 
tu justificeris ? 

:4. Et si habes bra- 
chium sient Deus, et 
.s) voce simili tonas ? 

5. Cireumda tibi de- 
córem , et in sublime 
erigere : et esto glorio- 
sus, et speciosis indáere 
vestibus. 

6. Disperge superbos 
in furore tuo: et respi- 
ciens omnem arrogan- 
tem , humilia. 

, 7. Respice cunctos su- 
perbos, et confande eos; 
et cóntere impios in loco 
suo. 


1. E il Signore rispose a. 


Giobbe di mezzo al turbine, e 
disse : 

2. Cingi da uomo i tuoi fian- 
chi: io t'interrogherò, e tu ri- 
spondimi. 

5. Renderai tu vano il mio 
giudizio, e me condannerai per 
giustificare te stesso ? 


4. Che se tu hai braccio come 
quello di Dio, ed è simile al 
suo il tuono della tua voce, 

5. Ammantati di splendore, 
e levati in alto, e fatti glorioso, 
e ornati di magnifiche vesti‘, 


6. Dispergi col tuo farore i 
superbi, e col tuo sguardo umi- 
lia tutti gli arroganti *. 


7. Volgi P occhio sopra tutti i 
superbi, e confoudili? ; e gli empii 
anniehila dovunque si stanno. 


203) Ammantati di splendore, ec. ; secondo l'ebreo: « Se hai una tale 


potenza, adórnati adunque di tutta la magnificenza 


e di tutta la grandezza 


e maestà che ti è dovuta; ammantati della gloria e dello splendore che 


li si conviene ». 
"2 


ergi col tuo furore; l'ebreo: « E farori spandi dell ira toa, 


) Di 
Fi altera guarda ed abbassalo ». 
, * Lo 


confondili ;'I° cbreo : «E li deptimi » 


a 
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8. Absconde eos in 


pulvere simul, et faciem 
eorum demerge in fo- 
veam. 

9. Et ego confitebor 
quod salvare te possit 
dextera tua. 

10. Ecce Behemoth, 
quem feci tecum; fenum 
quasi bos cómedet. 

11. Fortitudo ejus in 
lumbis ejus, et virtus 
illias in umbilico vén- 


GIOBBE. 


8. Sotterrali tutti insieme nella 
polvere, e nella fossa sommergi 
le loro teste. 


9. E io coufesserò che la 
tua destra potrà salvarti '. 


10. Mira Behemoth* , cui io 
feci con te; egli mangerà del 
fieno qual bue. 

41. La sua fortezza sta nei 
suoi fianchi, e il suo valore nel 
bellico del suo ventre. 


tris ejus. 


1) Che la tua destra potrà salvarti : ma per conoscere se tu mi sei 
eguale in sapienza ed in potere, è d’uopo che si confrontino le tue opere 
colle mie. Mira Behemofh , ec. (V. y. seg.). - dil de 

2) Il p. Calmet e la maggior parte degli interpreti spiegano dell' 
fante cià. che qui vien detto di deg gi "Samuele! Bochart e il p. 
Houbigant sono d'avviso che si parli dell'ippopotamo. I Padri sp 
ciò allegoricamente del demonio o degli nomini perversi animati dal suo 

irito. Veggasi la Dissertazione sopra Behemoth e Leviathan, vol. i 
Dissert., pag. 534. Qui solo notiamo, come riflette il Bracb, che la forme 
paese del nome singolare th, MOTI, esprime la gran massa 

corpo di questo animale. 


3) La sua fortezza sta ne' suoi fianchi, ec.; l'ebreo: « Ecco ne'lombi 
smoi la sua forza risiede, e la sua posssnza (ovvero virtà, facoltà) nel- 
l' ombilico del suo ventre ». Il p. Calmet è di avviso che ciò si debba 
intendere delle parti naturali dell’ elefante. Vis generandi in lumbis qui 
est et in wmbilico. La voce ebraica DYYYZ , tradotta per virtus, in 
la facoltà di generare. Gen. xti. 5; Deut. xxi. 17. 3€ Tuttavia ciò che 
i naturalisti scrivono della poca fecondità dell’ elefante, della fisica strut- 
tara ed indole pudica di questo animale, ci rendono poco accetta la spit- 
gazione del Calmet, alla quale non sarebbero di appoggio nemmeno al 
cune espressioni che trovansi nel versetto seguente, e che alcuni addu- 
cono in sussidio del Calmet, Perciocchè nel versetto seguente pel termine 
latino della Volgata caudam, e per l'ebreo 251, zanav, si intende, 
come riflette it Drach , la sua proboscide ; e quanto all’ espressione, 
mervi festieulorum ejus, ec., si può dall’ ebreo esporre altrimenti, 9 
pei nervi delle coscie, siccome volge il Martini, giacchè P ebreo DIMI, 

achadim, significa anche femora; ovvero per dinotare la terribilità dei mu- 
scoli di quell'animale, la robustezza dei quali muscoli dalla copia e durezza 
dei medesimi così fra loro intrecciati si fortificano scambievolmente. E infatti 
secondo la lettera e nel primo senso l'ehreo YIMD YMA si tradurrebbe nervi 
terroris ejus, idest terribiles: e il senso dato alla voce pachadim della Vol 
ta sembra piuttosto derivare dalla radice siriaca MD, salax, lascivus fuil, 
che mon dalla ebrea IND, metuit. Per ultimo i Settanta leggono sem- 
plicemente : vx dì vripa duroò svurirmàszia: — et mervi ejus impleri 


sunt. Meglio perciò si direbbe che (a fortezza sta me lombi, o sia 


19. Stringit caudam 
suam quasi cedrum; ner- 
vi testiculorum ejus per- 
plexi suat. 

45. Ossa ejus velat fi- 
stula aeris; cartilago il- 
lius quasi lamina ferrez. 

44. Ipse est princi- 
pium viarum Dei; qui 
fecit eum, applicabit gla- 
dium ejus. 

15. Huic montes her- 
bas ferunt; omnes be- 
stia agri ludent ibi. 

16. Sub umbra dor- 
mit, in secreto calami , 
et in locis humentibus. 

47. Prótegunt umbra 
umbram ejus; circim- 
dabunt eum salices tor- 


rentis. 


CAPO XL. 557 


19. Egli indura la sua coda 
come cedro; i nervi delle sue 
cosce son tra di loro intrecciati. 


415. Le sue ossa son come 
canne di bronzo; le sne carti- 
lagini* quasi lame di ferro. 

14. Egli è la primaria tra le 
opere di Dio * ; colui che lo fece, 
farà uso della sua spada ?. 


15. A lui i monti producono 
P erbe*; ivi vanno a scherzare 
tutte le bestie de’ campi. 

16. Ei dorme all’ ombra, al 
fresco de’ canneti, e in luoghi 
umidi 5, 

17. L' ombra * assicura il suo 
soggiorno; ei si caccia tra’ salci 
del torrente, 


ne fianchi e nel dorso dell’ elefante, perchè è sommamente robusto c at- 


tissimo a portare pesi quasi incredibili, dicendo Plinio di questi animali, 
Hist. Nat., lib. vit, cap, ix: Turres armatorum. in hostes. ferunt ; le 

i torri di armati venivano assicurate con cingoli annodali e stretti 
sotto il ventre dì quegli animali; onde anche in tal parte si deve gran- 
dissima supporre la loro gagliardia. 

*) Le sue cartilagini — cartilago illius; il termine ebraico I, 
gherem, significa d'ordinario osso men daro e men grande che l' osso 
chiamato DYY. La voce cartilago di s. Girolamo rende opportuno il 


senso di qu passo ( Drach). d 
gli è la primaria tra le opere di Dio. L' elefante per la sua 


?)* 


mole, a cui va unita una grande agilità, per la sua fortezza , e 
molto più per la docilità e per una certa intelligenza, e per altre doti 
che im esso si ammirano , con ragione si dice il primo tra gli animali 
terrestri creati da Dio (Martini). 

3) Colui che lo fece, ec.; Dio adopera a suo psn Te armi for- 


midabili di 


uesto animale, la sua proboscide e 


le sue zanne. 


4) 3 A lui i monti, cc.; l'elefante non è carnivoro, egli si contenta 
delle erbe e dei frutti; ed è così mansueto , che possono attorno a lui 
scherzare gli altri animali senza paura ( Martini). 

5) Ei dorme all'ombra, ec. ; l'ebreo potrebbe significare : « Egli dorme 
sotto i vinchi, in mezzo del papiro, delle canne c del giunco fiorito », 
Sono tre y arius dell' Egitto , di cui i Settanta hanno qui espressi i 


nomi. Vedi 


dissertazione citata sopra Behemoth e Leviathan. 


6) L' ombra folta degli alberi che ivi crescono assicura, ec. 
S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 22 
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18. Ecce absorbebit 


fluvium, et non mirabi- 
tur; et habet fiduciam , 
quod influat Jordanis in 
os ejus. 

19. In oculis ejus qua- 
si hamo capiet eum ; et 
in sudibus perforabit na- 
res ejus. 

20. Àn extrahere pote- 
ris Leviathan (^) , hamo 
et fane ligabis linguam 
ejos ? 

21. Numquid pones 
ciecnlom in naribus e- 
jus, aut armilla perfora- 
bis maxillam ejus ? 


GIOBBE. 


18. Mira com' egli assorbisce 
un fiume senza scomporsi; ed 
ha fidanza che il Giordano ' venga 
a passare per la sua gola”. 


19. Ei sarà preso per gli oc- 
chi? quasi con amo*; e saran 
traforate le sue narici col morso*. 


20. Potrai tu tirar fuori il 
Leviathan ©, e legargli con ama 
e con fune la lingua?? 


21. Gli porrai tu un cerchio 
alle narici, e gli traforerai la 
‘mascella con un anello *? 


(a) S. Script. prop., P. iv, n. 154. — Abbé Clémence , sur le livre 
de Job. — Reponses critiques , Job , art. Baleine. — Bible vengée, dob, 


mot. vir. 


*) Ed ha fidanza che il Giordano, ec. ; iperbole ado; a per espri- 
mere la | ipcwemgl copia d'acqua ch' egli beve ( Drach). 


^) 3 


reo di questo versetto porta il senso seguente: « Ecco, 


infarii il fiume , egli non teme; egli è pieno di fidanza quand’ anche il 


Giordano con violenza sal 


fino alla sua bocca ( ovvero si lanci contre 


la sua bocca ) ». Vedi la dissertazione citata. Il Giordano è preso qui 
per un gran fiume, perchè presso il Giordano propriamente detto gli 


elefanti ed ippopotami non so; 


iornano, — Si nota dall’ editore fran 


cese che l' elefante è un eccellente nuotatore. 
3) Ei sarà preso per gi occhi , ec.; vale a dire: Però, malgrado 


mesta sua ndezza e 


« Lo prenderà alcuno, lui 


forza, egli sarà preso per mezzo di esca o altre 
allettativo gli si porrebbe dinanzi agli dial. s 
gente , cioè a viva forza, senza insidie, 


Taluno traduce così : 


ed in guisa che si avvegga di te quando ti muovi per assalirlo » (Drach). 
4) Quasi con amo — quasi hamo: queste voci non sono nell’ ebreo. 
5) E saran traforate le sue narici , ec. ; 1° ebreo potrebbe significare: 
« E gli saranno con lacci traforate le narici? » 
5) Ciò che qui dicesi di Leviathan , i Padri lo spiegano alle orica- 
mente del demonio ; molti interpreti lo spiegano letteralmente della ba- 


lena; Samuele Bochart , il 


padre Calmet altri son d'avviso che si 


parli del coccodrillo. Vedi la dissertazione citata. 

DXEI argli con amo e con fune, ec.; vale a dire, con amo appeso 
alla fune (Martini). — 3k L'ebreo legge : Et fune demerges linguam 
eus? e pesta il seguente senso : « Potrai tu estrarre la lingua di lui, 


presa co 


la fune immersa entro le acque, alla quale è legato l'amo, 
nella guisa che suole praticarsi cogli altri pesci T 


CA 


8) Gli porrai tu un cerchio, ec.; l'ebreo: « Metterai tu il giunco 
alle sue narici, come a que’ piccoli pesci che si recano al mercato? € 


29. Namquid multipli 
cabit ad te preces , aut 
loqaetur tibi mollia ? 

95. Numquid feriet te- 
cum pactum, et accipies 
eum servum sempiter- 
num ? 

24. Namquid illades 
ei quasi avi, aut liga- 
bis eum ancillis tuis ? 


25. Concident eum a- 
mici ; divident illum ne- 
gotiatores? 

26. Numquid implebis 
sagénas pelle ejas, et 
gurgustium piscium ca- 
pite illias? 

27. Pone super eum 
manum tuam: memento 
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22. Forse egli farà a te grandi 
preghiere *, o ti dirà dolci pa- 
role ? 

23. Farà egli patto con te, 
onde tu lo abbi in ischiavo per 
sempre ? 


24. Scherzerai forse con lui, 
come con un uccello, e lo le- 
gherai per trastullo delle tue 
serve ? 

25. Lo faranno eglino in pezzi 
i tuoi amici, o lo trinceranno 
i negozianti * ? 

26. Empierai forse della sua 
pelle? le reti de’ pescatori, e 
della sua testa il serbatoio dei 
pesci ? 

27. Metti la mano sopra di 
lui 4: preparati alla guerra, e 


forerai tu la sua mascella colla spina, come a que’ pesci che si vogliono 


ertare? n, Colla spina, ovvero coll’ amo acuto in forma di 
*) > Forse egli farà a te grandi 
cia viene a dire che la balena è un mostro indo- 
u non la vincerai, tu non la ridurrai in tuo potere, 


con elegante proso 
mabile all’ uomo. 


spina. 


eghiere, ec. ( fino a tutto il y. 25 ); 


nè ( quasi fi omo preso in Gre) costrisperii a implorare la tua 


clemenza preghiere 


e colle a 


osi al tuo servizio; 


mon potrai farne tuo trastullo, nè legarla in un cantone della tna casa 
per divertimento delle tue donne, come faresti di un uccello. Non po- 
trai farne banchetto ai tuoi amici tagliandolo a pezzi; nè venderlo ai 
negozianti, i quali così diviso lo portino in altri paesi (Martini). 

4) S. Gregorio | va questo versetto affermativamente, cioè senza 
interrogazione. — L'ebreo potrebbe significare : « I pescatori associati 
me prepareranno un convito esullando su quella preda; ed avendola 
fatto in pezzi , lo distribuiranno a' negozianti chananei », — Dio fa ri- 
flettere a Giobbe che sarebbe impossibile all’ uomo di rendersi padrone 
di un siffatto mostro senza un soccorso della sua provvidenza, che ha 
tutto creato per uso dell’ uomo (Drack). 

3) sk Della sua pelle, ec. Del suo corpo, delle sue carni. Ta noa 
lo prenderai con verana specie di reti; tu non potrai metterlo cogli 
altri pesci nel luo serbatoio ; esso è tro] smisuralo per potervelo 
contenere (Martini e Drach), — Ma ciò che l'uomo non può , ben 
potrà eseguirlo la mano di Dio. — L'ebreo di questo versetto in altra 
maniera: « Empirai tu di & la sua pelle, e di un uncino da pesce 
la sua testa ?»; vale a dire, di un uncino di ferro, al quale si appen- 
dono i pesci che furono presi. Y Altri così volgono dall'ebreo questa 
parte del versetto : « Empirai tu un cestello da pesci.colla sua testa ? ». 

4) Metti la mano sopra di lui, ec ; V ebreo in altra maniera: « Pengli 
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belli, nec ultra. addas 


ui. 

28. Ecce, spes ejus 
frustrabitur eum , et vi- 
dentibus cunctis, preci- 
pitabitur. 


la meno addosso, caen 
a dire : Se tu non 


GIOBBE. 
non far più parole '. 


28. Mirate come la sua spe- 
ranza lo tradirà, e a vista di 


tutti egli sarà precipitato. 


i n a muorergli combattimento n. 3k Vale 
a que! 


ch'io dico , fanne da te stesso la 


uultu ania ne MuR Fg | meglio 


mon vantarsi € il non assumere tale impresa. 


e 
y. 28 ) Osservate in fatto 


come colui che ebbe tanto ardimento , resta ingannato dalla sua stolta 
nza, e a vista di tulli precipitato nel fondo del mare, lasciando 

agli altri l'esempio di non tanto presumere ( Martini). 
1) Non far più parole: ebraismo che si riduce a questa frase: Non 


ritornarvi più; non ti proporre di darvi un nuovo caminciamento (Drac). 
tocco teen rs ooe n tent enóca IAntE Renee BfOna argo teantensontozzon santa tutt 
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Continua la descrizione di Leviathan. 


4. Non quasi crudelis 
suscitabo eum: quis e- 
nim resistere potest vul- 
tui meo? 

2. Quis ante dedit mi- 
bi ut reddam ei? Omnia 
qua sub celo sunt, mea 
sunt. 

5. Non parcam ei, 
et verbis potentibus et 
ad deprecandom com- 
positis, 


1) Non 


quasi erudele, ec. ; l' ebreo si 
v' è così intrepido , che osi risvegliarlo. 


4. Non quasi crudele io lo 
susciterò: perocchè chi può re- 
sistere alla mia faccia‘? 


2. Chi prima a me diede, ond'io 
debba rendergli? Tutto è mio 
quanto si trova sotto il cielo. 


5. Non avrò riguardo a lai, 
nè all efficacia delle parole fatte 
apposta per muovere a compas- 
sione”. 


esprimere così: « Niuno 
i potrà danque sostenere la 


mia presenza ? » 0 : « Chi sarà dunque che osi venire 0 preset 
tarti avanti di me? ^ Be Gino vi è che pod, alla vista di quel mo- 
stro , chi reggerà alla mia presenza? Chi ardirà di venirmi avanti e di 
cercare di essere giudicato da me, come tu, o Giobbe, pure ardisci 


cercare e di desiderare? 
3) Non avrò ri 


, 86; l'ebreo in altra maniera: « N 


lon serberò 
inferno a lui il silenzio; parlerò della sum potenza e delle forse della 


sua sirultura ». 


9. emi sd dr dd 


A. Quis revelabit fa- 
ciem indumenti ejus? et 
in medicm oris ejus quis 
intrabit ? 

3. Portas vultus ejus 
quis aperiet? Per gyrum 
deetinm ejus formido. 

6. Corpus illius quasi 
scuta fusilia , compactum 
squamis se prementibus. 


7. Una uni conjungi- 
tar, et ne spiraculum 
quidem ' incedit per eas. 

8. Una alteri adbere- 
bit, et tenentes se ne- 
quaquam separabuntur. 

9. Sternutatio ejus 
splendor ignis , et oculi 


ejus ut palpebre dila-. 


culi. 

10. De ore ejus lam- 
pades procedunt, sicut 
Urdz ignis accensz. 

41. De naribus ejus 
procedit fumus, sicut 


+) Chi entrerà nel mezzo 
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4. Chi scoprirà la superficie 
della sua veste, e chi entrerà 
nel mezzo della sua gola '? 


5. Chi aprirà le porte della 
sua faccia? Intorno a' suoi denti 
sta il terrore. 

6. 11 sno corpo è come scadi 
di bronzo fatti al getto, e co- 
strulto di squamme conteste in- 
sieme *, ; 

7. L' una si unisce all'altra, 
e non resta tra di esse veruno 
spiraglio. 

8. E attaccata |’ una all’ altra, 
e sì. lengono in. guisa, che non 
mai saranno separate. 


9. S' egli starnuta, getta scin-- 


tille di fuoco, e gli occhi di 
lui qual’ è la luce del mattino. 


10. Dalla bocca di lui escono 
facelle, come tizzoni di fuoco 
acceso ?, 

11. Dalle narici di lai esce 
fumo , come da bollente caldaia *. 


della sua 


accostò con doppio freno? »; oppure: « Coll'aspro morso che gli. si 


eoaviene ? ». 


») Jl suo corpo è come scudi, ec.: l'ebreo in altra maniera: « Il suo 
torpo è come di lamine di scudi; è strettamente serrato come 
con un sigillo. L' uno di questi seudi è congiunto coll' altro ». 3k Col 
mome di scudi si intendono le sue squamme : ia ^ eun e ne' seguenti 


versetti, dice il Martini, deserivesi la impenetrab 


durezza della pelle 


della balena ( nella quale esso raffigura il Leviathan); e siccome questa 

darezza le serve a difesa della sua vita, pérciò è paragonata agli scudi, 
e scadi di bronzo fatti al getto, che sono tanto più saldi. 

3) Escono facelle come tiszoni, ec. ; l'ebreo: « Ne vengon —— 

illo à 


tille di fuoco ». — Tutto 


ib inteso della balena o del coccod 


ciò 
poctico ed iperbolico. Ma sono espressioni figurate che possono avere 


i il senso allegorico pub contenere 


la forza. Vedi la dissertazione citata, + 
4) 3k Come da bollente caldaia; l'ebreo in altra maniera: « Come 
bollente caldaia, o come il vapore di una giuncaia », 


na 
vale a dire, di una palude assai umida e coperta di giunchi. Di que- 


? L'ebreo: « E chi se gli * 


e - 


io 
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olle succensz atque fer- 
ventis. 

42. Halitus ejus pru- 
nas ardére facit, et flam- 
ma de ore cjus egre- 
ditar. 

15. In collo ejus mo- 
rabitur fortitudo , et fa- 
eiem cjus precedit ege- 
stas. 

14. Membra carnium 
ejus colzrentia sibi: 
mittet contra eum ful- 
mina, et ad locum alium 
non ferentur. 

45. Cor ejus indura- 


| bitur tanquam lapis , et 


stringetur quasi mallea- 
toris incus. : 

16. Cum sublatus fue- 
rit, timebunt angeli (4), 


GIOBB£E. 


42. Il suo fiato aecende i car- 
boni, ed escono fiamme dalla 
sua bocca. 


15. Nel suo collo sta la for- 
tezza, e innanzi a lui va la fame. 


14. Le membra del suo corpo 
sono ben compatte tra di loro': 
lancerà ( Dio) sopra di lai ful- 
mini, ed egli non passerà ad 
altro luogo *. 

15. Il cuore di lui è daro 
come .la pietra, e saldo come 
l'ineudine battuta da martello ". 


16. Quand’ egli si alza su 
ritto, gli angeli* ne prendon 


(a) S. Script. prop., P. 1v, n. 135. 
sta Ua» wn di una bollente caldaia fece uso Virgilio ( ZEncid. wu, 


v. 463) 


à dove descrive Turno furente di ardor marziale: 


AED" Magno veluti eum ma sonore 

Firgea suggeritur costis undantis áheni , 
Exsultantque estu latices: furit intus aquai 
Fumidus, atque alte spumis exuberat amnis: 

Nec jam se capit unda; volat vapor ater ad auras. 


1) x Le membra del suo corpo , ec.; V cbreo : « Le parti pm 
gui della sua carne sono insieme connesse; quella (carme) è solida, 


t mon si muore ». 


2) 3x Ed egli non passerà ad altro luogo ; cioè: ed egli non ne sarà 
ácosso , nè spinto all'uno o all’ altro lato. 

3) xk. E saldo come l' ineudine battuta da martello; V ebreo: « È 
duro come la macina inferiore, sopra la quale è macinato il frumento »; 
perciocchè la macina di sotto suole essere più dura della superiore. 

4) Gli angeli — gui questa voce della Volgata è la traduzione 


Jetterale- dell" ebreo 


, che significa angeli e uomini potenti (Drach). 


3k Perciò l'ebreo si può esprimere così: « Dell' altezza sua (eppure 
quando Es si alza) temono i forti, e per gli spaventi ( altri per le 
rotture , distrazioni, incendii ) si purificano dalle loro colpe, o sia i 
lbro peccati ‘espiino ». Laonde , come riflette il Dracb, le parole del 
testo si possono intendere o dell’ effetto di. grandi spaventi, o della cura 
che si ba aci grandi pericoli di riconciliarsi con Dio mediante la penitenza. 


et territi purgabuntur. 


- 47. Cum apprehende- 
rit eum gladius, sub- 
sistere non poterit ne- 
que hasta, neque thorax. 

18. Reputabit enim 
quasi paleas ferrum, et 
quasi lignum putridum 
zs. ] 

19. Non fugabit eum 
vir sagittarius; in sli- 
pulam versi sunt ei la- 
pides funda. 

20. Quasi stipulam z- 
stimabit malleum, et 
deridebit vibrantem ha- 
stam. i 

91. Sub ipso erunt 
radi solis, et sternet 
sibi aurum quasi lutum. 


the si potrebbe prendere nel 


seaso del 
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paura , e sbigóttiti ricorrono alle 
espiazioni, 

17. Se uno lo assalisce, nè 
spada, nè lancia, nè usbergo 
non sono buoni contro di lui. 


18. Perocchè' egli il ferro 
disprezzerà come paglia, e il 
bronzo come fracido legno. 


19. L' nomo valente in arco* 
nol metterà in fuga; paglia secca ? 
divengono per lui i sassi de’ from- 
bolatori. 

20. Stimerà come secca pa- 
glia il martello, e della lancia 
imbrandita si burlerà. 


91. Egli avrà sotto di sè i 
raggi del sole, e si metterà a 
giacere sopra | oro come sul 
fango *. 


) Peroechè — enim; questa voce non è nell’ ebreo. 
L' uomo valente in arco — vir ws Apnd l'ebreo : Filius arcus, 


Volgata ; oppure con proba- 


bilità forse maggiore significa la freccia — sugittam , che in Geremia 
( Thren. 111. 15) è chiamata filiam. pharetra. 

3) Paglia secca — in stipulam; in cambio di questa voce, che si tro- 
verà ripetuta nel seguente versetto P Settanta han messo (26070), fe- 


num, e leggono: « “Hyntar z£100 


is» ui» yópto» — egli reputa fieno 


la macchina che lancia pietre ». 

4) de Egli avrà sotto di sè, ec.; V ebreo : « Sotto di lui sono (oppure 
egli riposa sopra) acuti frammenti di vasi di terra ; distende sotto di 
sé, dove giace , cose aguzze sul fango », nè però rimane trafitto o in 


qualche maniera offeso : tanta è la durezza della sua pelle. I comenta- 
tori intendono queste parole del luogo ove sta a giacere siffatta bestia, 
la quale per la durezza della sua pelle riposa sapra le acute e taglienti 
rupi, che sorgono dal mare o da' vasti fiumi, così mollemente come so- 
pra umido fango. La Volgata traducendo: Sub ipso erunt radii solis, 
et sternet sibi aurum que lutum, primieramente prese la voce V1, 
theres — frammento di vasi da terra, per D^, cheres — sole; poi 
la voce "TUI, chaddude , acumina — cose aguzze in genere, per raggi 
acuti în ispecie, e in fine MN, charuiz, per aurum; potendosi a 

significare con quel vocabolo una cosa acuta e tagliente — res acuta 
et sciadens; nel qual ultimo senso si suppone che la seconda parte del 
versetto ripeta ciò che fa detto nella parte prima , ben con parole di- 
verse , ma siguificanti la stessa idea, Il senso della Volgata sarebbe, che 
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99. Fervescere faciet 
quasi ollam profundum 
mare, ct ponet quasi 
cum unguenta bulliunt. 

253. Post eum luce- 
bit semita : zstimabit a- 
byssum quasi senescen- 
tem. ' 

24. Non est super ter- 
ram potestas que com- 
paretur ei, qui factus 
est ut nullum timeret. 

25. Omne sublime vi- 
det; ipse est rex super 
wniversos filios super- 
bise. 


GIOBBE. 


99. Farà bollire come una 
caldaia il mar profondo *, e ren- 
derallo come un pentolo di un- 
guento che gorgoglia sul fuoco. 

25. Lascia dietro di sè lacente 
il sentiero =. e dà all’ abisso il 
colore della vecchiezza. 


24. Non v ha possanza salla 
terra che a lui si paragoni, il 
quale fu fatto per non aver paura 
d’ alcuno ?. 

25. Tutte le alte cose egli 
sprezza 4; egli è il re di tutti 
i figliuoli della superbia *. 


il luogo dove giace il Leviathan, cioè il fango e l' arena, risplerda pel 
riverbere dei raggi solari come l' oro. 
1) Farà bollire, ec. ; il coccodrillo non è un pesce di mate; ma nello 


stile degli Ebrei il nome di mare comprende tutti i grandi ammassi di 
acque, i laghi, gli stagni, e talvolta il Nilo a cagione delle sue inon- 
ioni , secondo ciò che vien detto in Isaia medesimo: Ji mare si tre- 
verà senz' aeque , e il fiume diverrà secco ed arido (Isai. xix. 5); il 
che gli interpreti spiegano del Nilo, la di cui inondazione doveva man- 
eare, siccome talvolta accade, 3k Volendosi intendere sotto questo aui 
male la balena , così spiega il Martini: Mette sossopra il mare, e lo 
turba in tal guisa , che nella sua superficie divien tutto spumante come 
una caldaia che bolle, o come un pentolo ripieno di materie untuose, 
le quali per l azione del fuoco agitate gorgogliano e bollono fortemente. 
2) sk Lascia dietro di sè lucente ‘il sentiero, 0 sia un largo e lungo 
solco di bianca spuma, come indizio del suo passaggio, e colla forza 
e rapidità del suo movimento, all’ abisso, o sia al mare che è ceruleo, 
dà F1 colore della vecchiezza , o sia , per così esprimerei , ne fa inca- 
mutire le onde, secondo quell immagine di Manilio , Astronomie. 1: 


Ut freta. canescunt , sulcum ducente. carina. 


Letteralmente sarebbe : « Stimerà l' abisso come invecchiante »; 0 st 
condo l'ebreo: « E riputerà canizie l' abisso ». 

3) xk Non v' ha possanza, ec. ; V ebreo: « Nulla è sulla terra che 
sia simile a lui (/Non est super pulverem comparatio ejus ); egli è fatto 
per essere intrepido ( facetus sine terrore) ». l 
4) % Tutte le alte cose egli sprezza. Ho seguitato nella traduzione 
di questo luogo il sentimento di s. Gregorio e di altri interpreti, € 
significazione che ba in altri luoghi delle Scritture il verbo videre. Veg- 
gasi Michea, cap. vin, y. 10 (Martini). 3k L' ebreo : « Tutto quello che 
v' & di eminente egli guarda con disprezzo ». — Nello stile degli ^ 
la voce NY, raa, si prende talora per disprezzare; ciò si vede nella 
stessa Volgata , supra cap. xxxi , y. 19. M 

5) Egli è il re, ec. ; queste voci colle quali termina la descrizione 
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di Leviathan provano che il vero mostro di cui si fecero antecedenti 
role è il demonio , il quale tiene sotto il suo dominio orrendo tutti 
l'Agiiooli della superbia ( Drach ). 

— Stando al senso letterale, il p. Calmet è d'avviso che questi 
figlioli sieno gli Egizii, e che il coccodrillo sia chiamato re per essere 
una delle principali loro divinità. Gli Egizii sono contraddistinti pel 
loro orgoglio in più d’un passo scritturale. Supr. xxvi. 12; Psal 
LXXXVIli. 11; Fs. LI. 9. 


CAPO XLII. 


Giobbe si umilia davanti a] Signore, 
*be fa rimproveri ai tre amici di Giobbe. Questi prega per essi, 
e riceve il doppio di quel che avea perduto. Sua morte. 


4. Respondens autem — 4. Ma Giobbe rispose al Si- 


Job Domino dixit: gnore e disse : 

. 2. Scio quia omnia —2.Io so che tu puoi il tutto, 
potes , et nulla te latet e nissun tuo pensiero rimane 
cogitalio. indietro *. 

3. Quis est iste qui 5. Chi è costui che privo di 
celat consilium absque senno avviluppa i consigli ( di 
scientia ? [deo insipien- Dio)? Io perciò ho parlato da 
ter locutus sum, etqua stolto, e di cose che infinita. 
ultra modum excedereut — mente sorpassano il mio sapere’. 
scientiam meam. 


*) s E nissun fuo. pensiero rimane indietro. Non ho saputo spiegare 
più strettamente il vero senso di questo Inogo, che è un po' oscuro tanto 
nell’ originale come nella nostra Volgata. Giobbe dopo aver detto a Dio : 
Fo so che tu puoi il tutto, soggiunse amplificando 1o stesso concetto : 
E io so pure che nissun tuo pensiero, nissun tuo disegno rimarrà senza 
esser messo ad effetto; imperocchè chi potrà aver forza bastevole per 
impedire l'operazione dell'Onnipotente? (Martini). 3k L'ebreo: « Niente 
ti si può impedire di quel che disegni »; ovvero, secondo i Settanta: 
« dduvartti di aot oùdiv — E nulla è a te impossibile ». ! 

2) Chi è costui che privo, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Chi è 
costui (mi dicesti a gran ragione) che nasconde il consiglio e il secreto 
di Dio con diseorsi de' quali non ha tutto l'intendimento ? ( Supr. xxxvut, 
2). E certo ho annunziato ciò che non —" ho to mara- 
viglie superiori alla mia capacità, e delle quali non aveva wm intera 
pria ». Oppure: « Chi è costui ehe , siscome tu ne gli hai e 
rimprovero, nascondeva ed oscurava il consiglio e il disegno di a 
per non averne la cognizione ? Parimente io stesso bo annunziate cose 
che non comprendeva ». 


va 
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A. Audi, et ego lo- 
quar; interrogabo te, 
et responde mihi. 

5. Audita auris au- 
divi te; nunc autem o- 
culus meus videt te. 

6. Idcirco ipse me 
reprehendo, et ago pe- 
nitentiam in favilla et 
cinere. 

7. Postquam autem 
locutus est Dominus 
verba hzc ad Job, di- 
xit ad Eliphaz Thema- 
nitem : Iratus est furor 
meus in te et in duos 
amicos tuos, quoniam 
non estis locuti coram 
me rectum , sicut servus 
meus Job. 

8. Sumite ergo vo- 
bis septem tauros et 
seplem aríetes, et ite 
ad servum meum Job, 
et offerte holocaustum 
pro vobis; Job autem, 
servus meus, orabit pro 
vobis: faciem ejus su- 
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A. Ascolta, ed io parlerò ; io 
t interrogherò , e tu rispondimi '. 


5. To ti udii già colle mie 
orecchie ; ora il mio occhio ti 
vede ». 

6. Per questo io accuso me 
stesso ?, e fo penitenza nella 
polvere e nella cenere. 


7. Ora dopo che il Signore 
ebbe dette a Giobbe quelle pa- 
role, egli disse ad Eliphaz di 
Theman : Ko sono altamente sde- 
gnato contro di te e contro i 
due tuoi amici, perocchè non 
avete parlato con rettitudine di- 
nanzi a me *, come Giobbe, mio 
servo. 


8. Prendetevi adunque sette 
teri e sette arieti, e andate a 
trovar Giobbe, mio servo, e of. 
ferite olocausto per voi; e Giobbe, 
mio servo, farà orazione per voi: 
e in grazia di lui 5 non sarà im- 
putata a voi la vostra stoltezza; 
perocché voi non. avete parlato 


*) * Ascolta, ed io parlerò; l'ebreo: « Deh! ascolta, io diceva, 
e parlerò; io t'interrogherò , e tu mi illuminerai » ( Supr. xin. 22 ) 

2) 3k lo ti udii, ec.; l'ebreo: « Cogli orecchi soli 10 t' avea udito; 
ma ora il mio occhio ti vede ». 

3) fo accuso me stesso — ipse me reprehendo ; il pronome me è o- 
messo nell’ ebreo; 3 ma chiaramente vi si dee sottintendere. Ivi leg- 
giamo : « Ipse abjicio, ec. — Perciò io mi umilio ( mi ritratto ), e sul 
polvere e cenere me ne pento » ( V. Supr. u. 12). 

4) Non avete parlato con rettitudine, ec.; Giobbe avea parlato secondo 
la verità, difendendo il principio che i suoi amici impugnavano; cioè 


che in questa vita l' uomo sel 


ne giusto può avere afllizioni; € 


queste sono il retaggio il più ordinario degli eletti ( Drach ). 

5) E in grazia di lui, ec.: anche qui riconosciamo il mistero del 
nostro divin Redentore figurato da Giobbe. Dio mon perdona ad Eli- 
phaz ed agli amici suoi se non in vista di Giobbe , cui stabilì per loro 
mediatore e pontefice ( Drach ). 


scipism , ut rion vobis 
imputelur stultitia; ne- 
que enim locuti estis 
ad me recta , sicut ser- 
vus meus Job. 

9. Abierant ergo Eli- 
baz  Themanites et 

ldad  Suhithes et 
Sophar Naamalbites, et 
fecerunt sicat locutus 
fuerat Dominus ad eos, 
et suscepit Dominus fa- 
ciem Job. 

10. Dominus quoque 
conversus est ad p«- 
nitentiam Job, cum o- 
raret ille pro amicis suis; 
et addidit Dominus o- 
mni» quecumque fue- 
rant Job, duplicia. 

41. Venerunt autem 
ad eum omnes fratres 
sui et universe soro- 
res sue, et cuncli qui 
nóverant eum prius, et 
comederunt eum eo pa- 


+) Fl Signore si mosse a com 
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di me con rettitudine, come 
Giobbe , mio servo. 


9. Andarono adunque Eliphaz 
di Theman e Baldad di Suh 
e Sophar di Naamath, e fecero 
quanto avea detto loro il Signore, 
e si placò il Signore iu grazia 
di Giobbe. 


10. E oltre a ciò il Signore 
si mosse a compassione di Giob- 
be ', mentre ei pregava pe’ suoi 
amici; e rendette il Sigue a 
Giobbe il doppio di tutto quello 
ch’ egli avea posseduto per lo in- 
nanzi *. 

11. E andarono a ritrovarlo 
tutti i suoi fratelli e tutte le sue 
sorelle, e tutti quelli che prima 
l avean conosciuto, e mangia- 
rono con lui nella sua casa : e 
scuotevano il capo sopra di lui?, 


ione di Giobbe ; alcuni così tradu- 


cono l' ebreo: « Il Signore trasse Giobbe dal misero suo stato »; altri: 


« Convertit 


tivilatem Job — Trasse Giobbe dalla cattività ^; questa 


cap 
è la cattività colla quale Giobbe fa abbandonato al potere di Satan per 
alla prova, secondo che Dio avea detto al demonio : Ecce, in 


metterlo 
manu fua est (Supr. n. 6). 


2) Giobbe coperto di ulcere, 


moribondo sopra la cenere del 


so letto di dolore, prega pe' suoi amici, che lo aveano così gravemente 


oltraggiato. Dio esaudisce la sua 
vella Ám gloriosa della prima, ed immune da ogni infermità, Chi non rav- 
a questo passo nostro Signore Gesù Cristo coperto di piaghe 


vi 
trudeli, e che 


prega sopra la croce, so 
fratelli che lo aveano reso satollo di o 


ghiera , e lo ritorna ad una vita no- 


quel letto di dolore , pe' suoi 
ii? Dio placato da questo 


sacrificio di un merito infinito, lo reca ad una vita nuova e più gloriosa, 
esente da tutte le infermità della carne mortale ( Drach ). 

3) ak E seuotevano il capo sopra di lui, ec. in segno della tenera 
compassione con cui rammentavano le sue passate calamità (Martini). — 


3X L'ebreo legge: Ei commoti 


eum; i Settanta: «#Sxipagev Ent 


x@gry »; le due espressioni dell’ebraico e del greco insieme cougiunte 
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nem in domo ejus : et 
moverunt super eum ca- 
pu, et consolati sunt 
eum super omni malo 
quod intulerat Dominus 
super eum ; et dederunt 
ei unusquisque ovem 
unam, et inaurem au- 
ream unam. 

19. Dominus autem 
benedixit novissimis Job 
magis quam principio 
ejus; et facta sunt ei 
quatuordecim millia o- 
vium , et sex millia ca- 
melorum , et mille juga 
boum, et mille asinz. 

15. Et fuerunt ei se- 
ptem filii et tres filis. 

14. Et vocavit nomen 
unius Diem: et nomen 


si possono spiegare così: « Furono mossi da 
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e lo consolavano di tutte fe tri- 
bolazioni mandate a lui dal Si- 
gnore ; e ognuno di essi diede 
a lui una pecora * e un orec- 
chino d' oro *. 


19. E il Signore henedisse 
Giobbe da ultimo più che da 
principio; ed egli ebbe quattor- 
dicimila pecore, e seimila cam- 
melli, e mille paia di bovi, e 
mille asine ?. 


135. Ed ebbe sette figliuoli e 
tre figliuole. 


44. E alla prima pose nome 
Giorno 4; e alla seconda Cas- 


e da ammira- 


zione per tanti casi, e per così improvvisa vicenda, di mali e di beni 
l'ebre 


sopravvenuti », Alcuni spiegano 


vicende patite ». 


0 : « E con lui si condolsero delle 


1) Una pecora; alcuni interpreti spiegano ciò di una moneta coll' im- 


pronta di una pecora. 


3) Un orecchino d'oro; la voce ebraica s'intende di un ornamento 
che si poneva o agli orecchi ( Gen. xxxv. 4), od al naso ( Esech. xvi. 12). 
Nostro Signore Gesù Cristo non appena entrò nella sua canta: 
che Dio radunò da tatti i lati presso di lui una grande moltitadine di 
discepoli, primieramente fra i Giudei, e poscia fra i Gentili, Essi tutti 


associano in 


: vengono ammessi alla sua mensa, e nudriti di un misterioso convito. Si 
lcbe maniera a' suoi patimenti ed alle soe umiliazioni, 


come E alla gioria det suo stato novello. Vedi lo sviluppo di questa 


bella 


, a tenore dell’ esposizione di s. Gregorio, nella mia Re 


de la conversion de M. Deutz, pag. 5 e seg. (Drach). 


L) 


Giorno . . . Cassia... Co 


Ri Vale a dire, il doppio di ciò che possedeva per lo addietro. 
rno di antimonio, ossia Vaso di profumo, 


vaso pieno di naturale belletto ; questi tre nomi in ebreo sono: nemo? 
Jemima , voce derivata da DV, il giorno ; MMRP, Ketzinhà, cassia aro- 


matica, o cannella ; Liglta 


belletto; ne usavano le donne, 


» Keren-appüch , corno pieno d' antimonio; 


cechi il color nero, e per ingrandirli (V. rv Reg. ix. 50). — Ora reri 


dare somiglianti nomi , soprattutto 


ne, 
Arabi ed i Persiani. Tomaso Roc (pag. 425 del Viaggio di sua amba- 
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secunde Cassiam; no- sia; e alla terza Corno di an- 


men tertie Cornusti- timonio. 
bii. 

485. Non sunt autem 15. Non ebbe tutta. la terra 
invente mulieres spe- donne eguali in bellezza alle fi- 
ciosze sicut fili» Job in gliuole di Giobbe; e il padre 
universa terra;deditque loro le chiamò a parte dell’ ere- 
eis pater suus heredi- dità insieme co’ loro fratelli. 
tatem inter fratres ea- 
rum. 

46. Vixit autem Job 16. Dopo: queste cose visse 
post hzc centum qua- Giobbe centoquarant anni, e vide 
draginta annis, et vi- i suoi figlinoli e i figliuoli dei 
dit filios suos et filios suoi figliuoli fino alla quarta ge- 
filiorum suorum usque  nerazione', e mori in età avan- 
ad quartam generatio- zata e pieno di giorni *. 
nem , et mortuas est se- 
mex et plenus dierum. 


seiata) ci informa parimente ch' essi appellano le loro donne coi nomi 
di spezierie, di aromi, di pu preziose , "TM Mille et une Nuits 
se ne veggono esempii quasi ni pagina. Il nome della principessa 
Schemselnihar è composto di Pu "ul dis che significano ner del 
giorno. Allorché Tourmente , favorita del califfo, rinviene dal suo sve- 
mimento, appella le schiave di suo servizio: « Fiore del giardino! Ramo 
di corallo! Canna di zucchero! Luce del giorno ! Stella del mattino! De- 
lizia del tempo! parla dunque: ove sei tu? ». La schiava che stava al 
e, e chiamavasi Alba del giorno, veggendo il califfo addormen- 
tato, disse a voce sommessa all'altra compagna (anch' essa presente al 
capezzale ): « Stella del mattino (perchè si nominava così), ce ne sono 
ben delle nuove ( oltre di te ) ». 
+) 3k Per tal modo Giobbe fu pienamente benedetto per ogni ri- 
3 € ciò tende a dimostrare la tentazione e le afflizioni final- 
mente riescono ai buoni di sommo loro vantaggio, e spesse volte hanno 
pure un compenso quaggiù, sebbene la mira debba essere pe’ godimenti 
eterni. 


3) 3 E pieno di giorni — et plenus dierum; così anche il greco; 
31 testo ebreo 1 « Et satur. di — È sazio di vivere », vale a 
dire, in una età piena e sommamente matura, onde egli stesso credeva 
di avere abbastanza vissuto, nè gli = pue il morire, quasi gli ri- 
zxmanesse ancora da compiersi un corso di giorni. 


| 


i 


3 Nel testo greco, nell'arabo e nell'antica Volgata latina tro- 
viamo un'addizione antichissima conservata da Teodozione, già da noi 
s. gen , parte nella prefazione sopra Giobbe, pag. 102-5, e parte nel 
vol. m Dissert., pag. 651. Però noi crediamo opportuno il riferirla di 

ito in questo luogo colle parole del Martini per compiere la sua in- 
tiera traduzione del libro di Giobbe: « Ora sta scritto ch'ei risu- 
sciterà insieme con quelli che saranno risuscitati dal Signore. Indi il 
testo greco soggiugne : Dal siriaco si ricava, che Giobbe abitava nel- 
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l'Ausitide sui confini dell'Idumea c dell'Arabia, e che il suo primo nome 
era Jobab. Egli sposò una donna araba, da cui ebbe un figliuolo chia- 
mato Ennon : era figlinolo di Zare ( dei discendenti di Esau) e 
di Bosorra, di modo che egli era quinto da Abramo. Ed ecco i re che 
no nell’Idumea, dove lo stesso Giobbe regnò : primo Balac, 
iuolo di Beor, nella città di Dennaba ; dopo di lui regnò Job, al- 
trimenti Jobab. A Job successe Asom, che era governatore o sia prin- 
cipe del paese di Theman. Dopo di lui regnò Adad , figliuolo di Ba- 
rad, il quale sconfisse i Madianiti colla piane di Moab. Il nome della 
sua città era Gethem. Gli amici di Gi ; che andarono a visitarlo, 
tono Eli; dei posteri di Esau, e re di Theman, Baldad, re de’ Sau- 
chei, e Sophar, re de' Minei v. 


FINE DEL LIBRO DI GIOBBE. 








PREFAZIONE 


SOPRA 


IL LIBRO DE’ SALMI 


I salmi non sono semplicemente una delle parti prin- Eccellenza 
cipali della Scrittura; ne sono altresì un compendio ec- Aer = 
eellente. I più bei pezzi de’ libri storici si trovano in mi, 
essi; le maraviglie da Dio operate in favore del suo po- 
polo, in molti luoghi dei medesimi si veggon richiamate 
al pensiero. Quivi tutto è pieno delle profezie le più su- 
blimi risguardanti Gesù Cristo e la sua Chiesa : egli è da 
questo libro che Gesù Cristo e gli apostoli hauno estratto 
il più delle volte le autorità e le prove per istabilire la 
cristiana religione. Infine, per ciò che riguarda la morale, 
quivi. ogni cosa è talmente istruttiva, che, se noi ne fa- 
ciamo la regola delle nostre azioni, queste diverrebbero 
affatto conformi alla legge di Dio e a tutti i suoi divini 

ti. 

Perciò la Chiesa porta una singolare venerazione a 
questi cantici divini. Ella se ne prevale ne’ suoi officii 

r rendere a Dio la lode che gli è dovuta; li pone 
sulle labbra de’ suoi ministri e de’ figliuoli suoi, come 
le armi le più atte a respingere le freccie ‘infocate dello 
spirito di malizia, e come le parole le. più acconcie a 
calmare lo sdegno rel Signore, e ad altirarne sopra di 
essi la misericordia. E in realtà sono essi le effusioni 
dello Spirito Santo, che parlava per la bocca del Sal- 
mista, e che ancor parla per la bocca di coloro che re- 
citano con sentimenti di pietà questi cantici sacri. Sono 
essi i gemiti ineffabili di quello Spirito divino, che sem- 
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pre sono conformi alla divina volonta. Laonde i Cristiani, 
nell’ ignoranza in che si trovano delle cose che debbono 
a Dio richiedere, e nella impotenza di domandarle sic- 
come è d'uopo, non saprebbero scegliere miglior partito 
che quello di ricorrere a siffatti cantici , persuasi che al- 
lorquando riempiono la loro bocca e il loro cuore di 
queste sante preci, parlano a Dio il suo proprio linguag- 
gio, e che hanno il suo Spirito siccome garante delle 
cose che ardiscono domandargli. 

Non si saprebbe troppo esortare i Cristiani a fare dei 
salmi l' ordinario soggetto delle loro preghiere e il cou- 


' tinuo argomento delle loro meditazioni; e appunto per in- 


Divisione di 
questa pref 
sione, 


spirare ad essi l’amore e il gusto di un esercizio così 
utile e santo, in ogni tempo gli zelatori della salute al- 
trui si occuparono ad istruire i fedeli nella intelligenza 
di questi divini cantici. 

Per evitare la confusione nelle cose che dir si pos- 
sono in generale intorno il libro dei salmi ( perciocchè 
il soggetto è fecondo ), divideremo questa prefazione ia 
quattro articoli. Nel primo tratteremo di ciò che riguarda 
il nome stesso del libro de’ salmi, la divisione di questo 
libro , la distribuzione de’ versetti , la disposizione de’ sal- 
mi alfabetici. Nel secondo, esamineremo chi abbia potuto : 
essere l' autore della collezione del Salterio, e se in essa 
l'autore siasi attenuto a un certo ordine; tratteremo della 
canonicità di questo libro: e ia questa occasione ci fer- 
meremo sopra alcuni testi, all’ autorità de’ quali invano 
pretenderebbe appoggiarsi lo spirito d'irreligione o di 
vendetta; indi passeremo ad alcune osservazioni sopra i 
salmi apocrifi. Nel terzo articolo ci studieremo di dare 
un'idea generale di questo libro; vi presenteremo una 
concordanza di parole, sia di Gesù Cristo, sia degli a- 
postoli, colle quali ci vien discoperto lo spirito dei sacri 
cantici; ci daremo il pensiero di dimostrare come nello 
stesso tempo sieuo i medesimi la voce di Gesù Cristo, 
della sua Chiesa e di ciascun fedele. Finalmente nel quarto 
ed ultimo articolo parleremo dei diversi metodi seguiti 
per ispiegare i salmi; esporremo le diverse cagioni della 
loro oscurità ; e toccheremo in poche parole ciò che ri- 
guarda il compendioso comento che qui presentiamo. 





SOPRA IL LIBRO DEI SALMI. 999: 


ARTICOLO I. 


Nome del libro de" salmi. Divisione di questo libro. Distinzione dei salmi. 
Distribuzione dei versetti. Disposizione dei salmi alfabetici. 


Il libro dei salmi è denominato in ebreo im, Tehillim, 


vale a dire, Zodi, perchè la maggior parte de’ salmi 
hanno per oggetto le lodi del Signore. In quasi tutti gli 
esemplari della versione de’ Settanta questo libro è chia- 
mato "auci, e in latino Psalmi. Il solo manoscritto 
alessandrino lo denomina YaAripiov, donde il latino 
Psalterium. Le due voci greche Yauci e Valrípiv ven- 
gono dal verbo 'Yd)rv, che significa in greco, battere, 
toccare leggiermente ( leni quodam motu perstringere ); e 
in particolare battere o toccare un istromento di musica, 
cioè suonare un istromento di musica col battere o toccarlo. 
Di là ebbe origine la voce Ya)uò;, psalmus, che significa 
letteralmente un pezzo di poesia, atta a cantarsi col con- 
certo di musicale istrumento ; e di là Yalripiey, psalte- 
rium, che ha una doppia significazione; perchè esprime una 
sorta d’istrumento che si suona semplicemente col toccarlo. 
9 batterlo leggiermente (:); e perchè, secondo l'uso che 
parimente se ne fece, indica la collezione dei cantici sacri, 
ai quali in greco si era dato il nome di YaAuci, psalmi. Nel 
Nuovo Testamento, là dove si parla del libro de’ salmi, 
esso è chiamato BiShos Yadwiv, Liber Psalmorum , il 
libro de" Salmi; in tal guisa lo denomina Gesù Cristo 
nel Vangelo (2) e s. Pietro negli Atti (3). 

Nell ebreo il libro de’ salmi è diviso in cinque parti. 
La prima contiene salmi quarantuno, secondo il testo ebreo, 
e finisce colle voci, Amen, Amen. La seconda parte 
rinchiude salmi trentuno , e finisce al salmo settantesimo- 
secondo, che termina esso pure colla conclusione , Amen, 
‘men. La terza parte finisce al salmo ottantesimonono, 
e non ne contiene che sedici; essa termina come le due 


antecedenti colle voci, Amen, Amen. La quarta parte. 


contiene diciassette salmi, dal nonagesimo inclusivamente, 


(1) Ved. la Dissertazione sopra gli stromenti di musica, ec. vol, wu 
Dissert., pag. 757. — (2) Lue. xx. 42. — (5) Act. 1. 20. 


S. Bibbia. Vol, VI. Testo. 25 


Nome del li. 
bro dei salmi. 


Divisione 
libro dei 


mi, 


del 


n 
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fino al centesimosesto , che finisce colle parole: Et dicet 
omnis populus : Amen, Halleluiah; ovvero, secondo la le- 
zione de’ Settanta, colle parole: Et dicet omnis populus: 
Amen, Amen, riportando la. voce Halleluiah in capo del 
salmo seguente. La quinta parte rinchiude i quarantaquat- 
tro ultimi salmi, e finisce con Halleluiah. 

Questa divisione è assai antica, giacchè fu conosciuta 
e notata da Eusebio stesso (1), il quale dice ch’ essa tro- 
vavasi nell’ originale ebreo e ne’ principali greci esem- 
plari. Essa fu pure conosciuta ed ammessa da s. Grego- 
rio Nisseno (2). S. Epifanio la riguarda come antichissi- 
ma (5). S. A goetioo (4) ba riconosciuto che al suo tempo 
alcuni facevano questa divisione dei salmi in cinque parti, 
alle quali dà il nome di cinque libri; ed aggiugne, che 
il motivo di siffatta divisione proveniva da ciò che al 
termine delle prime quattro parti si trovavano queste voci, 
Fiat, Fiat; egli è in questo senso che i Settanta hanno 
resa | espressione dell’ ebreo, Amen, Amen; da ciò de- 
riva che la Volgata dei salmi, la quale non è se non 
una traduzione della versione dei Settanta , esprime quelle 
due voci per Fiat, Fiat. S. Agostino osserva che tali voci 
Fiat, Fiat, non si trovavano alla fine del quinto libro; 
e confessa di non veder la ragione per cui questi cinque 
libri sieno ineguali, tanto riguardo al numero de’ salmi, 
quanto riguardo alla loro lunghezza. Conchiude dicendo 
che, siccome nel Nuovo Testamento non parlasi de’ sal- 
mi se non come di un sol libro, così noi non dobbiamo 
considerarlo che come un libro solo. Però ammette che 
un medesimo libro può essere in più parti diviso. 

S. Ambrogio (5) non solo riconobbe questa divisione 
del Salterio in cinque libri, ma altresì la difese contro 
chi voleva rigettarla. S. Girolamo nel suo prologo gene- 
rale, dice che gli Ebrei dividono i salmi in cinque se- 
zioni, le quali non formano se non un volume: Quem 
quinque incisionibus, et uno Psalmorum volumine com- 
prehendunt; in questo passo egli riconosce questa divi- 
sione, e non la rigetta. 


(1) Euseb. in . XL et — + Nyss. in Psal. tract. 1, 
cap. 5. — (3) rre qp ge o 3 "a Palm. cL, t. & 
pag. 1694, edit. maur. Paris. part. 2. — (5) Ambros. in psalm. x1. 
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Il medesimo santo Do(tore, nella sua lettera a Cipriano, 
si spiega più a luugo, e minutamente ci informa di 
questa divisione del libro de’ salmi: « E una opinione, 
» egli dice , presso gli Ebrei stabilita, che il Salterio 
» sia diviso in cinque libri; il primo comprende i primi 
» quaranta salmi » ( vale a dire, quaranta, secondo i 
numeri della Volgata, e quarantuno , secondo i numeri 
dell’ ebreo, che conta per undecimo il salmo decimo della 
Volgata, e così degli altri, come si dirà nel seguito ) ; 
« il secondo libro comprende dal salmo quarantuno fino 
» al seltantuno ; il terzo dal settandue fino all’ ottantotto; 
» il quarto dall’ ottantanove fino al centocinque; e questi 
» quattro libri finiscono tutti nell’ ebreo colle voci Amen, 
» Amen, che i Seltanta ban tradotto colle seguenti: Fiat, 
» Fiat. Il quinto libro comincia al salmo centosesto , e 
n finisce coll’ ultimo n. Ecco come questo santo Dottore 
ne parla in questa lettera, senza dire- alcuna cosa che 
lasci travedere s' egli approvi o rigettì siffatta divisione. 
Ma nella sua Prefazione sopra i salmi, indirizzata a So- 
fronio , chiaramente dice che vuol seguire |’ autorità degli 
antichi Ebrei, confermata dall’ uso e dalla pratica degli 
apostoli, i quali parlano del libro de’ salmi come non 
formante the un solo libro: Nos Hebreorum auctoritatem 
seculi, et maxime apostolorum, unum asserimus volumen 
Psalmorum. S? egli è vero che gli antichi Ebrei non di» 
videvano il Salterio in cinque libri o sezioni, potremmo 
da ciò cavare una prova certa, che tale divisione non 
fu fatta da Esdra, come alcuni hanno creduto. Tuttavia 
dalla maniera con cui il libro de’ salmi è citato nel 
Nuovo Testamento non si può provare che il Salterio 
non fosse diviso in cinque parti o sezioni, perciocchè 
queste parti o sezioni non impedivano che tutta la colle- 
zione non venisse riputata per un sol libro. 

Gl! interpreti moderni si sono su tal quistione divisi. 
Approvano alcuni questo sentimento, e stimano che proceda 
dagli autori della compilazione de’ salmi: altri sostengono 
esser questa più recente, e posteriore al tempo degli 
apostoli; e che non è d’ alcuna autorità nella Chiesa. 
Quanto alla sostanza, la cosa poco importa, mentre: si 
conviene che tal separazione è assai arbilraria in se stessa, 
e che non è fondata nè sull’ ordine de’ tempi, nè sovra 
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quello delle materie. D? altronde nel novero generale dei 
libri sacri, presso gli Ebrei e presso i Cristiani, i salmi 
non si sono contali giammai che per un libro solo, ben 
anco da quei medesimi che ammettono la divisione in 
cinque parti. 

Dopo l4men o Fiat del secondo libro, si trovano 
nell' ebreo queste parole: Defecerunt orationes David, filii 
Jesse: « Qui finiscono le preghiere di Davide, figliuolo 
di Jesse ». In luogo di d ag tephilloth , che significa 
erationes, i Settanta hanno letto mnn, tehilloth , che 
letteralmente significa laudes, e che talora hanno reso 
per Aymni. Da ciò deriva che nei Settanta si legge: 
Defecerunt hymni David, filii Jesse: « Qui finiscono gli 
juni di Davide, figliuolo di Jesse »; e nella Volgata: De- 
fecerunt laudes David, filii Jesse: « Qui finiscono le lodi di 
Davide, figliuolo di Jesse». La lezione dei Settanta meglio 
concorda col titolo ebreo del Salterio, conn, Tehillim, cioè 
laudes, lodi. Quella clausola posta alla fine del secondo libro 

‘dà a divedere che il salmo al quale è congiunta, è |’ ultimo 

di quelli che Davide compose; credono gli interpreti che 
composto lo abbia sul termine della sua vita, quando 
stabilì Salomone , suo figliuolo, sul trono d' Israele. Esso 
gli dà in questo salmo h istruzioni importanti che gli 
doveano servire di regola per ben governare e per diri- 
gere tutto il suo regno con saggezza ed equità. È altresì 
una preghiera colla quale il santo re, sul termine di sua 
vita, domandava a Dio che concedesse al figlinolo de- 
stinato a succedergli, i lumi e la sapienza necessaria per 
ben governare il suo regno. Pertanto siffatta clausula, posta 
in fine di questo salmo, vi si trova collocata opportuna- 
mente, qualora si consideri l' ordine dei tempi per questo 
salmo in particolare. Ma non se ne deve concludere che 
nella raccolta dei salmi questo sia l’ultimo dei davidici; 
perchè nel seguito se ne trovano alcuni che sono certa- 
mente di quel santo re; il centesimonono di tutta cer- 
tezza appartiene a lui, secondo che attesta Gesù Cristo 
medesimo (1). 


au Daisies Comunque il Salterio si voglia considerare, o come di- 


viso in cinque parti , ovvero senza distinzione di parti, 
esso è egualmente composto di centocinquanta salmi in 
(1) Matth, xxu. 43-45. 
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tutti gli esemplari; sebbene in tutti la divisione di que- 
sti centocinquanta salmi non sia la stessa. Gli Ebrei ta- 
gliano il salmo che i Greci ed i Latini contano per il 
nono: cominciano il loro decimo alle seguenti parole : 
Ut quid, Domine, recessisti longe , ec.; di modo che da 
questo versetto fino al salmo che noi contiamo pel cxi, 
i loro numeri sono diversi dai nostri e da quelli dei 
Greci. Essi ci precedono sempre d' un salmo; il nostro x 
è il loro xi, e così degli altri. Nel salmo che noi con- 
tiamo pel centotredici, e che comincia con queste pa- 
role: In exitu Israel de /Egypto, si dilungano anche 
maggiormente da noi, partendolo in due in questo luogo: 
Non nobis, Domine, di sorta che il salmo cxiv de’ Greci 
e de’ Latini, è il cxvi degli Ebrei; ma di poi tornano 
ad avvicicinarsi a noi, connettendo il salmo cxiv: Dilexi 
quoniam exaudi, ec. col salmo cxv: Credidi, ec.; e in que» 
sta forma non diversificano più che d'un numero fino al 
salmo cxLvi. E allora del salmo cxrvi: Laudate. Domi- 
mum, quoniam, bonus est psalmus, e del salmo cxLviI: 
Lauda, Jerusalem, Dominum, facendone uno solo, ri- 
vengono a noi, e contano, come la Volgata ed i Set- 
tanta, sino al centocinquantesimo. La divisione del sal- 
mo IX e la riunione dei salmi cxLVI e cxLviII sembrano 
tanto più naturali, quanto che la divisione del salmo cxiit 
e la riunione dei salmi cxiv e cxv lo sembrano meno. 

Havvi pure qualche differenza fra gli antichi esemplari 
greci e latini sopra la divisione dei due primi salmi. 
Gli uni li dividono, e ne fanno due; gli altri li con- 
giungono in uno. Riguardo agli esemplari ebrei, Ori- 
gene (1) attesta che avendo consultato due esemplari e- 
braici dei salmi, trovò che uno di essi univa il secondo 
salmo col primo, ed un altro ne lo separava. Egli ag- 
giugne che in generale gli Ebrei non pongono alcuna 
cifra per marcare il numero dei salmi nelle loro Bibbie. 
Da siffatta varietà di esemplari è avvenuto che nel libro 
degli Atti degli apostoli, capo xIt1, versetto 95, ove di 
presente leggiamo: Siccome è scritto nel secondo salmo; 
altre volte si leggesse in alcuni esemplari: Siccome è scritto 
nel primo salmo. Origene, Tertulliano, s. Cipriano, 
s. Giustino, s. Ilario, s. Girolamo leggevano in questa 

(1) Orig. fragm, edit. in nov. edit. Hexapl, tom. 1. p. 475. 


.Y 





Distribuzio- 
ne dei versetti 
nei salmi. 


358 PREFAZIONE 


guisa; ed anche oggidì si trova questa lezione nel ce- 
lebre manoscritto di Cambridge. Altri leggevano sempli- 
cemente: Siccome è scritto nel salmo. Checchè sia di 
questa varietà di lezione del libro degli Atti, sembra 
almeno assai naturale che si riguardi il salmo 11 : Quare 
fremutrunt, ec. come diverso dal salmo 1: Beatus vir qui 
non abüt, ec. i 

In quella maniera che originalmente non si distingueva il 
numero dei salmi, nella stessa guisa pure non si distingueva 
il numero dei versetti di ciascun salmo; da ciò è deri- 
vata una moltitudine di varietà nella distinzione dei ver- 
setti del Salterio, tanto nei diversi esemplari della Bib- 
bia e del Salterio, quanto nei libri liturgici, vale a dire, 
particolarmente nei breviarii. , 

Negli esemplari greci e latini della Bibbia e del Sal- 
terio si è collocato nei salmi il numero di ciascun ver- 
selto, relativamente alla distinzione osservata negli esem- 
plari ebraici. Per questa cagione nel salmo cxi1t negli 
esemplari greci e latini si contano in sulle prime otto 
versetti, che soli formano il salmo cxiv degli Ebrei; 
poi si ricomincia a contare un nuovo seguito di versetti, 
cominciando dal versetto JVon nobis, ee. , che nell’ ebreo 
è il principio del salmo cxv. Parimente negli esemplari 
greci e latini si comprendono sotto un medesimo seguito 
di versetti i salmi cxiv e cXv, perchè nell’ ebreo questi 
due non ne formano che uno, il quale per essi è il 
centesimodecimosesto. 

Da ciò deriva che negli esemplari greci e ‘latini il 
numero de’ versetti è talora marcato in maniera anche 
contraria al senso. Così al salmo xvi leggiamo negli 
esemplari greci e latini : 

7. Mirifica misericordias tuas, qui salvos fecis speran- 
tes in te. 

A resistentibus dextere tue, 

8. Custodi me ut pupillam oculi: 

Sub umbra alarum tuarum protege me, 

9. A facie impiorum qui me afflixerunt. 

Inimici mei animam meam circumdederunt : 

10. Adipem suam concluserunt, ec. 

Questa falsa distinzione di versetto viene da ciò che 
in ebreo si legge: 
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7. Mirifica misericordias tuas, qui salvos facis speran- 
tes ab insurgenlibus, per dexteram tuam. 

8. Custodi me ut pupillam filiam oculi ; sub umbra 
alarum tuarum protege me : i 

9. A facie impiorum istorum qui vastarunt me, inimi- 
corum meorum qui in animam circuierunt contra me. 

10. Adipem suum concluserunt, ec. 

Ma siccome questa falsa distiuzione non poteva essere 
nell’ uso ricevuta, indi venne che ne’ libri liturgici, vale 
a dire particolarmente ne’ breviarii , si è seguita una di- 
stinzione più conforme al senso dei Settanta, a cui si at- 
tenne la Volgata. Cosi ne’ libri liturgiei si è abbandonata 
la distinzione ebraica, per esempio nei versetti precedenti, 
e si è letto: à 

Mirifica misericordias tuas, " qui salvos facis speran- 
les in te. 

A resistentibus dextere tue custodi me, " ut pupillam 
oculi. 

Sub umbra alarum tuarum protege me," a facie im- 
piorum qui me afflixerunt. . 

Inimici mei animam meam | circumdederunt : " adipem 
suum concluserunt, ec. 

In questa nuova distinzione di versetti si & quasi sem- 
pre supposto che i versetti si dovessero solamente com- 
porre di due membri. Da ciò avvenne che talora di due 
verselti se ne formarono tre. Cosi nel salmo xxt si disse: 

Qui timetis Dominum, laudate eum :* universum se- 
men Jacob, glorificale eum. 

Timeat eum omne semen Israel:* quoniam non spre- 
vit, neque despexit deprecationem pauperis. 

Nec avertit faciem. suam. a me:* et cum clamarem 
ad eum, exaudivit me. 

In luogo di che sarebbe forse stato miglior partito il 
conservare la distinzione ebraica, e dire: 

Qui timetis Dominum, laudate eum : universum semen 
Jacob, glorificate eum :* timeat eum omne semen Israel. 

Quoniam non sprevit, neque despexit deprecationem pau- 
peris : nec avertit faciem suam a me:° et cum clama- 
rem ad eum, exaudivit me. 

E accaduto altresì che di un solo versetto se ne fe- 
cero due. Così nel salmo xxvi si trova: 
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Dominus illuminatio mea et salus mea : * quem timebo? 

Dominus protector vite mec :" a quo trepidabo ? 

In luogo di che sarebbe forse stato meglio il conser- 
vare la distinzione ebraica, e dire: 

Dominus illuminatio mea et salus mea : quem timebo? * 
Dominus protector vite mee : a quo trepidabo ? 

Fu tale la persuasione del non dovere ordinariamente 
comporre i versetti se non di due membri, che talora al. 
tresì furono distribuiti per tal maniera di due in due mem- 
bri, senza riguardare al senso. Cosi nel salmo v trovasi: 
'  Odisti omnes qui operantur iniquitatem : " perdes o- 
"mes qui loquuntur. mendacium. 

Virum sanguinum et dolosum abominabitur Dominus: 
ego autem in multitudine misericordie tue, 

'. Introibo in domum tuam, " adorabo ad templum san- 
clum tuum in timore tuo. 

Quelli che ebbero la direzione del nuovo breviario di 
Parigi, non seguirono siffatta distinzione, e posero : 

Odisti omnes qui operantur iniquitatem :* perdes omnes 
qui loquuntur. mendacium. 

Virum sanquinum et dolosum* abominabitur Dominus. 

Ego autem in multitudine misericordie tue introibo in 


"domum iuam :" adorabo ad templum sanctum tuum in 


timore tup. 

Ma forse sarebbe stato ancor meglio il dire: 

Odisti omnes qui operantur iniquitatem : perdes omnes 
qui loquuntur Rand ium : " or gra et dolosum 
abominabitur Dominus. 

Ego autem in multitudine misericordie tue introibo 
in domum tuam :* adorabo, ec. 

Il testo della Volgata non si oppone punto a questa 
riforma nella distinzione dei versetti; perlocchè non con- 
viene confondere le distinzioni litargiche colla distinzione 
della Volgata, nè la distinzione della Volgata colla di- 
stinzione ebraica. La Volgata non ha propriamente altra 
distinzione che la sua punteggiatura fondata sopra il senso 
ch’ essa esprime; e questa distinzione è sempre rispet 
tabile, anzi deve essere omai sempre conservata, da che 
si fonda sopra il senso medesimo. Ma in quella guisa 
che si abbandonano le distinzioni ebraiche, quando sono 
contrarie al senso; nella stessa guisa, allorchè le distin» 
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zioni liturgiche sono contrarie al senso, si debbono esse 
pure foor d'ogni dubbio abbandonare. Qui non è già la 
Volgata la quale ci obbliga a dire, nel salmo cxiu: 

Non nobis, Domine, non nobis :* sed nomini tuo da 
gloriam, 

Super misericordia tua et veritate tua : * naguando di- 
cant gentes: Ubi est Deus eorum ? 

Questa non è che una distinzione liturgica, contraria 
al senso stesso della Volgata ; in guisa che, secondo la 
Volgata medesima, convien dire : 

Non nobis, Jones; non nobis, sed nomini tuo da 
gloriam, * super misericordia tua et verilate tua. 

Nequando dicant gentes : " Ubi est Deus eorum ? 

E se riformasi in tal modo questa distinzione, non 
€ per aderire alla distinzione ebraica, egli è per ade- 
rire alla distinzione richiesta dal senso stesso della Vol 
gata; perchè d’ altronde è ben certo che, se la distin- 
zione ebraica è contraria al senso della Volgata, non si 
deve pretendere di seguirla nell’ uso liturgico. Così nel 
salmo xvi, si avrebbe il torto di voler dire, seguendo 
la distinzione ebraica : 

Mirifica misericordias tuas, " qui salvos facis speran- 
les in te: a resistentibus dextere tue, - 

Custodi me, ec. 

Ma parimente non è già la Volgata la quale ci obbli- 
ghi a separare in due versetti queste due frasi : 

A resistentibus dextere tue custodi me, * ut pupillam 
oculi. 

Sub umbra alarum tuarum protege me, " a facie im- 

Questa non è che una distinzione liturgica, fondata 
unicamente sopra la supposizione che due membri ba- 
stassero per un versetto , senza avvertire che i due mem- 
bri di nn versetto possono più o meno essere estesi; che 
quello che distingue particolarmente i versetti, è il pa- 
rallelo dei membri che li compongono ; che sebbene due 
membri sembrino assai estesi per formarne quattro; non- 
dimeno il parallelo che esiste fra quei due membri, deve 
farli considerare come un sol versetto; e che per tal modo, 
secondo il senso medesimo della Volgata, meglio si 
avrebbe potuto dire: 
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A resistentibus dextere tue custodi me ut pupillam 
oculi :" sub umbra alarum tuarum protege me a facie 
impiorum qui me affixerunt. — . 

La Volgata non si oppone in verun modo alla riu- 
nione di queste due frasi; o piuttosto il senso medesimo 
della Volgata richiede che queste due frasi sieno riunite, 
siccome parallele e tali da non dover formare che un 
solo versetto. 

Laonde nella versione volgare de’ salmi si possono 
marcare tre sorta di distinzioni riguardo ai versetti: 

1^ Distinzione dei versetti per numeri; ed è quella 
che si può appellare distinzione ebraica, perché sempli- 
cemente fondata sopra la distinzione fatta nell’ ebreo: 
2.° distinzione dei versetti indipendentemente dai numeri; 
e questa si può chiamare distinzione liturgica, perchè 
trae la sua origine dall’ uso liturgico : 5." distinzione colla 
sola punteggiatara; e questa è la sola che riguardar si 
possa come distinzione propria della Volgata, perchè solo 
si fonda sopra il senso della Volgata. 

Distinzione In alcuni salmi i versetti, od anche i membri di cia- 
dei salmi al- scun versetto, sono distinti nell’ ebreo con una delle let- 
TA tere alfabetiche, dalla quale ha principio la prima parola 

del versetto, ovvero di ciaseun membro del versetto, 
secondo l'ordine dell’ alfabeto ebraico; e ciò costituisce 
la denominazione di Salmi acrostici o sia alfabetici: ve 
ne sono di diverse qualità. 

Il salmo Beati immaculati, ec., che è il cxvii se- 
condo la Volgata, ed il cxix secondo l' ebreo , è diviso 
in ventidue parti, secondo le ventidue lettere dell’ alfa- 
beto ebraico; ciascuna parte contiene otto versetti; e 
ciascuno di questi otto versetti comincia colla medesima 
lettera ; cosicchè la prima voce di ciascuno degli otto 
primi versetti comincia da un aleph, x, che è la prima 
lettera dell’ alfabeto ebraico; la prima voce di ciascuno 
degli otto versetti seguenti comincia da un beth, 3 , che 
è la seconda lettera, e così delle altre. 

Nel salmo Benedicam Dominum, ec. , che è il xxxut 
secondo la Volgata, ed il xxxiv. secondo l'ebreo, l'or- 
diue dell’ alfabeto è osservato di versetto in verselto, in 
guisa che la prima voce del primo verseito comincia da 
un aleph; la prima voce del secondo versetto , da un 
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beth, e così delle altre. Ma nessuna affatto comincia dalla 
lettera vau, 1, che è la sesta lettera ; l'ultimo è considerato 
come soprannumerario , vale a dire, come eccedente il 
numero delle lettere dell’ alfabeto; e tale versetto comin- 
cia con un pe, 5 , che è la lettera decimasettima , la quale 
$i trova in tal modo adoperata due volte. 

Nel salmo Ad te, Domine, levavi, ‘ec. , che è il xxiv 
secondo la Volgata, ed il xxv secondo l' ebreo, l’ ordi- 
ne dell’ alfabeto è parimente osservato di versetto in ver- 
setto : il vau non vi si trova; ed il pe vi si trova due 
volte, come nel salmo Benedicam. Oltre ciò, il coph, p, 
che è la lettera decimanona, vi è pure omesso, ed il 
resc, %, che è la ventesima, vi si trova adoperata due 
volte di seguito. Ma qui bavvi motivo di sospettare che 
ciò derivi soltanto da qualche sbaglio di copista, e che 
originalmente il primo di questi due versetti avesse alla 
testa una voce cominciante da p. Perciocchè in luogo della 
voce mw, Pide, originalmente si è potuto leggere "yp, 
Abbrevia. 

Nel salmo Exaltabo te, Deus meus, rex, ec., che è 
il cxLIv secondo la Volgata, ed il cxLv secondo l’ e- 
breo , l ordine dell’ alfabeto è pure osservato di versetto 
in versetto; non vi ha lettera alcuna omessa nè eccedente. 
Per verità il versetto che deve cominciare da un nun 3, 
non si trova più nell’ ebreo; ma si trova nei Settanta e 
nella Volgata; e vi ha motivo di credere che original- 
mente fosse nell’ ebreo (1). 

Nei salmi Confitebor e Beatus, che sono i cx e cxt 
secondo la Volgata, ed i cxt e cxit secondo l'ebreo, 
le lettere dell’ alfabeto sono distribuite a ciascun membro 
del versetto; in guisa che la prima voce del primo ver- 
setto comincia con un aleph; la prima voce del secondo 
membro di questo versetto, con un beth; la prima voce 
del secondo versetto, cou un ghimel, 3, che è la terza 
lettera, e così di seguito. 

Nel salmo Noli emulari, ec., che è il xxxvI secondo 
la Volgata, ed il xxxvii secondo P ebreo, I’ ordine del- 
V alfabeto è osservato di due in due versetti; cosicchè 
la prima voce del primo versetto comincia con un aleph; 

(1) Il Talmud parla di già di questa mancanza del versetto acrostico 
che comincia da 2 ( Drach ). 
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la prima voce del terzo versetto, con un beth; la prima 
voce del quinto versetto, con un ghimel; la prima voce 
del settimo versetto, con un daleth, 1, e così di seguito. 
È da notarsi che il vau, +, che si trova. omesso nei 
salmi Ad te, Domine, levavi, e Benedicam Dominum, 
è ristabilito in questo con una certa affettazione. I due 
versetti che qui si trovano sotto la lettera vau, sono in- 
sieme composti di sei membri; e ciascuno di questi sei 
membri comincia da un vau. La qual cosa si può far 
rilevare nella traduzione stessa latina dall’ ebreo; per- 
ciocchè in ebreo la lettera vau significa ET; e questa co- 
pulativa si trova ripetuta sei volte in questi due versetti, 
che si possono tradurre così: 


10. Et adhuc pusillum , 
Et non erit impius : 
Et queres locum ejus , 
Et non invenies. 
41. Et humiles hereditabunt terram ; 
Et delectabuntur in multitudine. pacis. 


Y sette salmi ora accennati sono i soli acrostici , ov- 
vero alfabetici. 


ARTICOLO Il. 


Autore della collezione del Salterio. Ordine dato ai salmi. Canonicità 
dei salmi, Schiarimento sopra alcuni testi. Osservazioni sopra i sal- 
mi apocrifi. 

La maggior parte degl’ interpreti antichi e moderni 
credono che la collezione dei salmi sia opera di Esdra; 
ma non ne apportano prove sicure, nè tampoto conven- 
£ono tra loro del modo con cui si fece tal collezione. Dice 
Teodoreto (+), ehe Esdra, inspirato da Dio, scrisse nuo- 
vamente tutti i sacri volumi, e i salmi ancora, i quali 
erano stati corrotti dall’ empietà de’ Babilonesi, e smar- 
riti per la sbadataggine degli Ebrei. Egli erede che Da- 
vide abbia composto i salmi; ma essere fuori di dubbio 
che da un altro furono disposti in quello stato che ora 
noi li vediamo. Eusebio (2) crede che sia stato Esdra, 
o un qualche altro, che abbiali posti insieme, senza 


(1) Theod. pref. in Psalm, — (2) Euseb, in psal. Lau et Lxxxvi. 
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badare a metterli per ordine, e che gli abbia puramente 
disposti a misura che gli cadevano nelle mani. E antica 
tradizione , dice s. Ilario (1), che Esdra abbia raccolto 
i salmi, dapprima dispersi e senz’ ordine, e che gli ab- 
bia ordinati in un volume: Psalmos incompositos et pro 
auctorum ac temporum diversitate dispersos, in volumen 
unum collegisse ac retulisse. Crede Filastrio (2) che furono 
disposti dai savii della nazione ebrea, nel modo stesso 
che gli avevano ricevuti dai loro antenati, i quali avean- 
li sottratti dalle mani de’ loro nemici e persecutori. 
Non istima però che i compilatori fossero inspirati; ma, 
secondo lui, erano i savii della nazione e buoni sacerdoti 
ricolmi del santo timore di Dio. S. Atanasio, ovvero lo 
scrittore della Sinopsi, dice espressamente che Esdra è 
Y autore di questa raccolta; ma nell’ argomento sopra i 
salmi (3) si esprime in una maniera troppo indeterminata , 
dicendo essere opera di un antico profeta, informatissimo 
degli affari della Sinagoga, che radunò i salmi senza ve- 
ran riguardo all'ordine de' tempi. Il venerabile Beda è 
pure a favore di Esdra; e alcuni interpreti moderni gli 
danno per giunta quelli che composero la grande Sina- 
goga, la quale, secondo essi, ricevè e dichiarò autentica 
la compilazione fatta da questo profeta. Munster dice che 
non trova, secondo essi, documenti presso gli Ebrei che 
provino esserne Esdra l'autore. Ma Euscbio mostra chia- 
ramente che tale era la tradizione degli Ebrei; e s. Ilario 
insinua lo stesso. 

Del resto, vi è grande apparenza che più d’ uno ab- 
bia travagliato in diversi tempi intorno a quest’ opera. 
Eravi già verisimilmente una qualche compilazione di 
salmi sotto il re Ezechia; poichè si dice (4) che questo 
principe ordinò ai leviti , di lodare il Signore colle pa- 
role (o sia coi salmi) di David e di Asaph il veggente. 
Fin d’ allora pertanto esisteva una collezione dei salmi 
di Davide, ne’ quali si trovavano compresi quelli di A- 
saph, di cui si parla in alcuni titoli de’ salmi , o perchè 
Asaph ne abbia scritto le parole, o perchè ne abbia so- 
lamente composto il canto. Noi non dubitiamo punto che 
Esdra dopo il ritorno dalla schiavitù si adoperasse molto 

(1) Prol. in Psalm. — (2) Philastr, Heres. [s Omm Pa. 
in 2 tom. Collect. vet. PP. 70. — (4) 11. Paral. xxix. do, 
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a mellere insieme i sacri monumenti di sua nazione; tutta 
Ja tradizion degli Ebrei e de Cristiani rende testimonianza 
al di lui zelo ed alla sua applicazione intorno a quest’ o- 
pera di tanto rilievo ; Nehemia similmente s° impiegò a 
formare in Gerusalemme una sacra biblioteca ; e sta scritto 
a chiare note, che vi collocò le opere di Davide (!). 
Giuda Maccabeo imitò il di lai esempio ; egli raccolse 
i libri che i torbidi della guerra e la violenza della per- 
secuzione avevan dispersi. 

Dal sin qui detto non è da stupirsi sé osservasi poco 
ordine ne’ salmi. Non si è preteso darceli come una se- 
rie storica di cantici; nè tampoco come una raccolta cro- 
nologica di componimenti di poesia sacra. «I profeti, 
secondo |’ osservazione di s. Girolamo (?) , non si sono 
posti in pena di conservare nei loro scritti lo stesso 
ordine che seguono gli storici, che si attaccano alla 
successione dei tempi; essi banno piuttosto avuto ri- 
guardo alla utilità dei lettori, ai quali per lo più è in- 
differente di sapere in qual tempo un cantico sia stato 
composto, allorchè non cercano che ad edificarsi e 
fare progressi nella conoscenza e nell’ amore di Dio. 
Quindi è, soggiunge questo santo Dottore , che alcuni 
cercano fuor di proposito | ordine de’ tempi ne’ salmi, 
» come essi ‘lo cercherebbero inutilmente nelle poesie, 
» e soprattutto nei versi lirici ». Tuttavia convien confes- 
sare che, allorquando si può seoprire l'occasione in cui 
wn salmo sia stato composto, ciò può essere di aiuto a 
penetrarne il senso. 

S. Ilario (5) e i seguaci del suo sistema nella disposi- 
zione de’ salmi, giudicarono che il poco d'ordine te- 
muto in questa raccolta, fosse disegno de’ Settanta, o 
degli antichi autori di questa raccolta, i quali, per tro- 
varvi una serie di fatti e di sentimenti proporzionati alle 
loro idee, ne avessero a bella posta tolti alcuni dai loro 
luoghi. A cagione d’ esempio, il salmo cxLII, che ri- 
guarda la ribellione di Assalonne , è stato posto, secondo 
essi , a bello studio innanzi a molti altri salmi che fu- 
rono ‘composti molto tempo prima di questa cospirazione. 
S. Ilario sostiene che i Settanta distribuirono i salmi in 
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(1) 2 Mach. 1. 15.. — (2) Hieron. in Jerem. cap. xxv initio. —- 
Hilar. Prolog. in Psalm. 
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tre parti, ciascuna composta di cinquanta salmi; egli 
reputa essere stata falta questa divisione con molto di 
maturità e di riflessione, e che nelle tre cinquantine 
ebbero in mente d' unire insieme i salmi, secondo |’ or- 
dine che dobbiamo tenere per giungere alla beatitudine, 
e conforme al progresso che dee farsi nella virtù: Ex 
ratione ac numero beate illius nostre exspectationis. Fa 
poi certe osservazioni sopra i numeri de’ salmi, le quali 
non sono secondo il gusto del nostro secolo, e che non 
sembrano di molta solidità. S. Agostino (‘) confessa di 
non aver potuto penetrare per anche nel mistero dell’ or- 
dine che fra loro tengono i salmi, contuttochè creda 
esservi in ciò qualche cosa degna di molta considerazione. 
Sembragli che le tre cinquantine de' salmi abbiano atti- 
nenza alla vocazione, alla giustificazione e alla glorifica- 
zione de’ giusti, perchè il cinquantesimo è della peni- 
tenza; il centesimo, della misericordia e, del giudizio ; 
e il centocinquautesimo , della lode di Dio ne’ suoi santi. 

Eutimio (2) ha, sulla distribuzione de’ salmi, un’ idea 
molto particolare; credendo che fossero disposti da quei 
che gli adunarono da principio secondo l'ordine delle 
solennità e de’ tempi che si cantavano nel tempio. S. Gian- 
grisostomo (3) osserva che i primi salmi sono in generale 
sopra soggetti più tristi, e gli ultimi sopra soggetti più 
dolci e più consolanti. S. Gregorio Nisseno (4) produce 
altresì alcune riflessioni morali in proposito dello spar- 
timento del Salterio in cinque libri. Genebrardo (5) dice 
che la prima parte, composta di quaranta salmi, ha per 
oggetto cose tristi e malinconiche; e che tutti questi 
salmi sono di Davide; che la seconda parte, formata di 
trentun salmi, è sopra argomenti dilettevoli, ed ba Core 
per autor principale; che la terza, la quale comprende 
diciassette salmi, è quasi tutta composizione di Asaph, 
e tratta di cose lagrimevoli; che la quarta parte, che 
parimente contiene diciassette salmi, e riguarda oggetti 
gratissimi e di consolazione, è di varii autori; che final- 
mente la quinta, che contiene quarantacinque salmi, è 
quasi tutta di Davide, ed ha per tema avvenimenti di- 
versi, or mesti, ed or lieti, 


Aug -— Euthym. Prol. in Psal. 3 st. 
Pigs, LI. 20 fv Roos. in psal. 1. "rat. 1, €. ar ) 5) Ge- 
nebr, in psal. XL. 
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Ma s'egli è vero, come lo pensa s. Ilario, che i 
Settanta abbiano ordinato i salmi, quali ora gli abbiamo ; 
è forza dire che sieno parimente gli antori della disposi- 
zione che sta nell’ ebreo , per essere la stessa appunto di 
quella che osservasi nel loro.testo ; ovvero che gli Ebrei 
hanno posteriormente imitato ciò ch’ era stato fatto dai 
Settanta ; il che non può assolutamente sostenersi. D' al- 
tronde quando si esamina da vicino ciò che è contenuto 
ne’ salmi, è cosa difficile di trovarvi quella differenza 
che sant’ Ilario credette di poter notare fra le tre cinquan- 
tine. Indi alcuni conchiudono che tutte queste distinzioni 
sono arbitrarie, e che questi cantici divini , nell’ ordine 
giusta il quale sono disposti, non sembrano avere al- 
cuna connessione (!). 

La Sinagoga e la Chiesa cristiana hanno sempre con- 
siderata la raccolta dei centocinquanta salmi, che com- 
pongono il Salterio, come un'opera divina ed inspirata 


(1) Per verità, quando non si consideri che la lettera dei salmi, si 
è naturalmente indotto a credere che non esista fra essi alcuna con- 
nessione, alcuna disposizione, alcun ordine. Noi concediamo altresì che, 
quando non cerchisi uma siffatta connessione se non nel senso morale , 
tutto ciò che se ne potrebbe dire, sembrerà forse assai arbitrario; € 
siamo di avviso che, se veramente esiste qualche ordine nella serie di 
mai sacri cantici, non è questo tuttavia il punto di vista mel quale 
obbiam collocarci per discoprirlo. Ma pare che il senso allegorico ci 
presenti quanto non ci vien fatto di trovare nel senso letterale, e nem- 
meno nel morale, Perciò considerando i salmi in questo punto di vista, 
osiam dire con s. Agostino, che il loro ordine sembra rinchiudere qual- 
che profondo secreto, qualche grande mistero: Ordo psalmorum mihi 
i sacramenti videtur continere secretum (In'ps. CL , n. 1). Con- 
fesseremo con questo Padre: che non ancora abbiamo penetrata tutta la 
profondità dell'ordine intero di questi sacri cantici: Totius ordinis eo- 
rum allitudinem adhue acie mentis non penetravimus. Ma ciò che ne ab- 
biamo potuto scorgere, ci fa desiderare che qualche interprete dotto e 
illuminato voglia porsi a sviluppare siffatto ordine misterioso. Il senso 
che ci vien presentato dalla lettera dei salmi non è senza dubbio che 
un velo, il quale copre un senso molto più nobile, più sublime, più 
importante; questo senso sublime, coperto sotto il velo della lettera, 
ci sembra esser quello che può guidarci alla cognizione di quel secreto 
vincolo che hanno fra loro, e questo vincolo segreto sembra esso mede- 
simo atto a farci discernere più perfettamente quel senso sublime. Il 
nde e principale oggetto de' salmi è Gesù Cristo medesimo; noi 
iciamo il Cristo intero, Gesù Cristo che è il capo, e la Chiesa che è 
il suo corpo, S. Agostino avea perfettamente compresa questa grande 
verità, che è la chiave del libro de' salmi ; e ne parla ben degnamente. 
Ora sembra che considerando questi cantici sacri sotto un tal punto 
di vista, tutto si raccolga e si unisca insieme , tutto si colleghi, tutto si 
succeda regolarmente: Ordo psulmorum mihi magni sacramenti videtur 
continere sceretum. 
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dallo Spirito Santo. I nicolaiti, i gnostici e i manichei , 
come riferisce Filastro (!) , osaronòo impugnare | autenti- 
cità de’ salmi, e contestare a Davide la qualità di pro- 
feta. Pretendevano essi che Davide non avesse profe- “« | 3 
tizzato cosa alcuna risguardante la venuta e le azioni di { 
Gesù Cristo e i divini misteri che si doveano compiere Pa ' 
colla incarnazione del Verbo. Quegli antichi eretici noa | 
megavano già che Davide serilto non avesse cantici ; ma 
sostenevane che si dovessero questi cantici riguardare 
siccome lavori profani e canti puramente umani, di cui \ 
il soggetto fossero cose tutte temporali: Sed humane | ; 
cantationis ac secularis rei conscriptor exstiterit. Filastro ] 
coufata assai diffusamente questo grossolano errore, e 
pretende con ragione che si debba rignardare Davide " 
come un profeta, il quale ha predetti i più grandi misteri l | | 1 
del Figliuolo di Dio fatto uomo; e ciò è facile a pro- 
varsi. WE 

Perciocchè in 1."luogo ne’ salmi si trovano termini ed Eh 4 Í 
espressioni le quali non possono convenire se non a Gesù [ 
Cristo, in guisa che sarebbe un far lorò somma violenza, 
quando si volesse applicarli a tutt’ altro oggetto. 2.° Ab- 
biamo la testimonianza di Gesü Cristo, il quale applica 
al Messia un testo dei salmi, senza che alcun dottore 
della legge ardisca contraddirgli. Gli apostoli ne’ loro di- 
scorsi che leggiamo raccolti negli Atti apostolici, hanno 
citati più testi dei salmi, siccome profetici, e dimostrano 
che non si potevano intendere se non di Gesù Cristo. Si 
può notare la medesima cosa nelle epistole che essi han- 
no indirizzate ai fedeli. 5.° Possiamo servirci della testi- 
monianza de' Giudei medesimi, tanto antichi quanto mo- 
derni, i quali tutti convengono in dire che i salmi rin- " 
chiudono molte profezie, le quali unicamente nella persona 
del Messia possono avere il loro compimento. 4.° Final- 
mente l'antorità della Chiesa e il consenso unanime 
de’ Padri non ci permettono di dubitare che i salmi non 
sieno riempiuti di un numero grandissimo di profezie, 
le quali si possono solo intendere del Messia, cioè di 
Gesì Cristo nostro divin Salvatore. Laonde senza un 
acciecamento che sorprenda, non si.puó negare che Da- 


(1) Philastr. heres. 78. 
SS. Bibbia. Fol. FI. Testo, 24 
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vide sia stato veramente profeta per annunziare i più 
grandi misteri e le verità le più importanti della religione. 
Possiamo ancora aggiugnere, che gli avvenimenti i quali 
€i vengono sott occhio, e sono il compimento di ciò 
cl’ egli ha predetto, debbono servirci di una prova con- 
vincente, ch'egli era illuminato e condotto dallo spirito 
di profezia; perché questo santo re predice la vocazione 
de’ Gentili in più luoghi de' suoi salmi: e s. Paolo lo 
ha dimostrato nella sua epistola ai Romani. Ora noi 
veggiamo che ció ebbe compünento già da lungo tempo, 
€ lo ha tuttavia oggidi colla conversione delle nazioni. 
Davide parimente avea predetto che i sacrificii cessereb- 
bero per dar luogo ad un sacrificio infinitamente più de- 
gno e più perfetto; e s. Paolo nella sua epistola agli 
Ebrei fa conoscere il compimento di questa profezia (!), 

Riguardo all’ autenticità o canonicità dei salmi, essa 
non fu giammai rivocata in dubbio se non dagli eretici 
de’ quali parla Filostrato, e che si debbono unicamente 
riguardare come |’ obbrobrio del cristianesimo per la 
corruttela de’ loro costumi e per le stranezze dalle quali 
furono strascinati fuori d' ogni buon sentiero. Si dice di 
alcuni Anabattisti, che essi pure hanno rigettato il libro 
de’ salmi; è questa una temerità della quale somiglianti 
fanatici non sono che pur troppo capaci. Possiamo ad 
essi opporre il consenso di tutta la Chiesa, che ha po- 
sto il libro de’ salmi nel numero de’ libri canonici; noi 
lo troviamo in tutti i cataloghi i più antichi; e si tro- 
vava pure nel canone de’ Giudei. Gesù Cristo e gli apo- 
stoli hanno sempre citati i-salmi siccome divinamente 
inspirati. S. Pietro negli Atti, volendo riportare un passo 
de’ salmi, dice che la Scrittura, la quale fa a Davide 
inspirata dal Santo Spirito, doveva essere compiuta: 
Oportet impleri Scripturam, quam predixit Spiritus San- 
clus per os David (2). Nostro Signore chiedeva ai dottori 
della legge, come mai Davide, nel quale parlava lo Spi- 
rito Santo, avesse potuto appellare suo Signore il Cristo 
che doveva nascere da lui: Quomodo ergo David in spi- 
ritu vocat eum Dominum (5)? Tutti i caratteri di un’ o- 
pera veramente canonica convengono ai salmi. Sono essi 


1) Psalm. xxxix. 7 et segg. Hebr. x. 5 et segg. — (2) det. 1. 16, — 
Gate xxu. 43. 7 et segg. He et segg. — (2) 
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riconosciuti unanimemente da’ Giudei e da’ Cristiani sic- 
come divinamente inspirati ; si citano come tali da altri 
autori sacri e da Gesù Cristo medesimo, che è la verità 
essenziale. Aggiugniamo che la dottrina in essi conte- 
muta è nel massimo grado sublime, pura e divina; il 
solo Spirito di Dio ha potuto mettere sulle labbra del 
suo profeta parole che in così grandiosa maniera ci rap- 

resentassero la Divinità e tutte le perfezioni dell’ Essere 
infinitamente perfetto. Tutto ciò che riguarda la morale 
e i portamenti della vita, corrisponde alla purezza della 
dottrina risgnardante la santità e la natura di Dio. Nei 
salmi apprendiamo che Dio è presente in ogni luogo, 
e che dobbiamo rispettare dovunque la sua divina pre- 
senza; quivi noi veggiamo ch’ egli non è circoscritto 
ne’ tempii materiali ; che mon debb' essere onorato con 
sacrificii esteriori di animali che si immolano ; ma ben 
piuttosto con un culto interiore; e che soprattutto egli 
richiede un cuor semplice ed innocente. In questo libro 
tutto divino ci viene insegnato che è d' uopo amare Iddio, 
e lodarlo incessantemente, affezionarsi a' suoi precetti, 
adempire la sua legge, farne il soggetto continuo delle 
nostre meditazioni, per riconoscerne ed ammirarne le 
bellezze e le maraviglie che vi sono comprese; sono i 
suoi precetti che preferir si debbono all’ oro , al topazio 
e a tutti gli oggetti i più preziosi. Tutti i leggitori di 
questi sacri cantici si sentono in ogni istante esortali a 
riporre tutta la loro fiducia nel Signore, ad aspettare 
unicamente da lui i soccorsi, a non isperar nulla dagli 
uomini che sembrano i più elevati e i più potenti , e che 
non possono nè salvarci, nè liberarci dai mostri mali. 
JI profeta inoltre fa conoscere la vanità de’ beni di que- 
sto mondo, che passano im un istante, e che per nessun 
conto meritano che ci affezioniamo ad essi. Ora egli 
esorta alla pazienza ed alla rassegnazione ai voleri di 
Dio, dal quale dobbiamo attendere tutta Ja nostra con- 
solazione ; ed ora ci inspira sentimenti di coraggio e di 
confidenza, fondáli sopra la potenza e misericordia del 
Signore. Quanto ai nostri obblighi verso il prossimo, 
non esiste morale più pura che quella dei salmi, dove 
troviamo che mai non si deve ingannare; che bisogna 
(1) Met. 1. 16. 
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essere verace in tulte le parole, e non usare frode giam- 
mai; che convien rendere a ciascuno ciò che gli si appar- 
tiene , esercitare la giustizia, dichiararsi a favore della 
innocenza, non facendo alcuna distinzione di persone ; 
protegger la vedova e |’ orfano; non derubare i beni 
gel prossimo; non dargli il proprio danaro ad usura; 
non pregiudicare alcuno giammai , nè manco quegli stessi 
che recano pregiudizii a noi, o si studiano di recarne; 
amare la legge di Dio in guisa tale che si abbia il cuore 
inclinato verso i precetti suoi, i quali attestano la divina 
volontà, e non verso |’ avarizia. Finalmente si trovano 
ne’ salmi tante massime di retto ed anche perfetto vivere, 


* che s. Basilio credette aver Davide parlato di consigli 


Osservazioni 
sopra i testi 
nei quali il 
Salmista chie- 
de di essere 
liberato dalla 
morte. 


i quali ci guidano al più alto grado di perfezione, quando 
disse a Dio: Sian graditi a te, o Signore, i volontarü 
sacrifizii della mia bocca, e insegnami i tuoi giudizii (1). 

La domanda che il Salmista fa a Dio talvolta di essere 
liberato dalla morte , e la ragione che vi arreca, cioè 
che in quello stato l'uomo non è più in grado di lodare 
Iddio, e di annunziare le sue maraviglie, può in sulle 
prime cagionare qualche oscurità e produrre imbarazzi. 
Ma conviene ben guardarci dal sospetto che il Salmista 
abbia considerata la morte come un’ intera estinzione 
dell’ uomo, la quale dovesse ridurlo ad un silenzio eterno; 
perciocchè con una lieve attenzione che si faccia alle 
prove di un’altra vita e della immortalità dell’ anima , 
sparse nei salmi, si avrà facilmente la convinzione che 
nè Davide nè gli altri giusti, i quali tengono talvolta lo 
stesso linguaggio, han potuto nutrire simili pensamenti , e 
che i motivi inducenti ad esprimersi così erano pieni di 
pietà e di religione. 

4.° Soveute i più giusti erano esposti a lunghe e du- 
rissime prove, che nell’ esteriore portavano tutti i carat- 
teri della collera di un Dio giustamente irritato. Ora in 
questo tempo di perturbazione e terrore, la profonda 
loro umiltà e | alta idea che aveauo della santità di 
Dio, gli inducevano nel timore che si fossero attirata 
la sua indegnazione con qualche secreta infedeltà, ch’ e- 
gli li punisse nel suo furore, e che per sempre gli a- 
vesse abbandonati. Compresi di questo vivo timore, e 


(1) Psal. cxvin. 108. 
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non immaginandosi sventüra maggiore dell’ essere pri- 


vati mai sempre del bene di lodarlo, lo pregavano eon. 


istanza di non troncare il corso della loro vita prima di 
averli riconciliati a sè, e di non farli discendere in quei 
luoghi di tenebre dove non più potrebbero innalzargli 
benedizioni. Talora altresì avevano particolari ragioni di 
riguardare una morle immatura, come | effetto di. una 
personale maledizione. Così il re Ezechia vedendosi vici» 
no a morire senza aver prole, poteva credere che Dio 
nella sua giusta collera lo avesse giudicato indegno di 
essere il canale e l'istrumento della esecuzione di sua 
grande promessa, trasmettendo pe’ suoi discendenti lo 
scettro di Davide al Messia. Per la stessa ragione Da- 
vide, il quale sapeva di essere destinato a travagliare ai 
magnifici preparativi del tempio; che dovea tracciare al 
suo figliuolo la sontuosa pianta, come ricevuta | avea 
dalla mano di Dio medesimo; che era incaricato di dare 
un novello ordine e splendore al pubblico culto , e soprat-. 
tutto che molte verità e molti misterii. sopra il Messia 
gli rimanevano ancora da annunziare ai secoli futuri , non 
poteva non attribuire alla collera di Dio una morte che 
privato lo avrebbe di tutti questi vantaggi. Perciò nello. 
stato della più crudele persecuzione che ebbe a sostenere 
dal lato di Saul, quando il suo capo era posto a prezzo, 
quando ridotto a condurre una vita errante, privo di 
asilo, di consolazioni , di mezzi, era costretto a capgiare 
assiduamente la dimora delle caverne, ed a contraffare, 
il pazzo per salvarsi dalle mani de’ Filistei; quaudo i 
socii stessi della sua fuga, talora spinti alla disperazione, 
cercavano di ucciderlo; in siffatto abisso spaventevole di 
mali in eui si vedeva inghiottito, non avendo persona, in 
seno di cui potesse effondere il vivo dolore che stringe-. 
valo, poteva rivolgere a Dio questa preghiera : Signore, 
non mi riprendere nel tuo furore, e non mi correggere 
nell ira tua .... Wolgiti, o Signore, e libera lU anima 
mia: per tua misericordia dammi salute. Imperocchè nella 
morte non è chi di te si ricordi; e nell inferno chi mai 
ti confesserà (1)? Ovvero: Perocchè nella morte nessuno 


(1) Psal. vi. 1. 4. 5. Domine, ne in furore tuo (Hebr, in ira tua). 


arguas me: neque in ira lua ( Hebr. in furore tuo) corripias me..... 
Convertere , ete.... Quouiam non est in morte qui memor sit fid ( Hebr. 
aliL memoria tui): in inferno autem quis confitebitur tibi? 
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celebra la tua memoria; e chi pubblicherà le tue loli 
nell’ inferno ? 

2." I termini stessi che veggiamo adoperati in questa 
sorta di preghiere, colle quali Davide e gli altri santi 
addomandano che la loro vita sia prolungata, ci sco- 
prono che il loro principale motivo fosse |° inte.«sse della 
gloria di Dio e la brama di celebrare il suo santo nome: 
Dio era conosciuto e adorato nella Giudea in una maniera 
la più marcata che in ogni altro luogo della terra: /Notus 
in Judea Deus: in Israel magnum nomen ejus(U. La fa- 
miglia di Giacobbe, depositaria delle promesse, avea il 
privilegio di conservare le verità capitali, e‘ di trasmet- 
terle ai secoli faturi. Nel silenzio profondo in che si 
tenevano tulti gli uomini, dalla superstizione ed infedeltà 


- resi per la maggior parte o bestemmiatori o muti, Da- 


vide e gli antichi giusti si riputavano come più partico- 
larmente incaricati della cura di pubblicare le maraviglie 
di Dio e di celebrare le sue lodi. Trasportati da un san- 
to zelo per la sua gloria, gli fanno fervide istanze di 
non privarli di questo augusto ministero con una morte 
prematura, e di non chiudere labbra atte a cantare le 
sue misericordie, facendoli discendere in que’ luoghi sot- 
terranei dove Iddio si può ben adorare in secreto, ma 
non annunziarlo ai viventi. Non chiuder la bocca (2) a 

i che cantano le tue glorie, affinchè vivendo diamo 
bn. e Signore, al tuo nome. Non morrò (5) ; ma viver, 
e racconterò le opere del Signore. I vivi, i vivi, dice 
Ezechia presso Isaia (4), daran lode a te, come io pure 
im questo giorno : amumzierà il padre a’ figliuoli come 
verace se’ tu. 

5.° Ma questo motivo per quanto grande appaia, ne 
aseondeva un altro molto più sublime; e la brama di una 
vita temporale applicata a lodar Dio, serviva di velo al 
desiderio di una vita eterna occupata in questo santo do- 
vere ; perciocchè la viva sollecitudine loro di rendere a 
Dio questo tributo di lodi e di adorazione , poteva forse 
avere per termine un piccol numero di anni? Avrebbero 
essi creduto, dopo un sì breve spazio di tempo, di avere 
pienamente soddisfatto a questo obbligo tanto essenziale 


(1) Psal. txxv. 2. — (2) Esth. xui. 17. — (3) Psal. cxvu. 17.— 
(4) Is. xxxyni. 18. 19. 
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alla ereatura ? Se la loro morte li doveva condannare ad 
un silenzio eterno, avrebbero essi ragionevolmente tenuto 
per una grande sventura il vedersi ridotti in tale stato 
un po’ più prestamente, giacchè questa legge sarebbe 
stata inevitabile ai più giusti? Un motivo che ne’ suoi 
desiderii non aveva limiti, non ne doveva perciò avere 
nella sua durata. Per lodar sempre, volevano sempre 
vivere, non quaggiù, che è impossibile, ma entrando in 


uno slato immutabile. Davide si spiega chiaramente sopra _ 


ciò nel salmo cxi: Non i morti daran lode a te, o Si- 
gnore ; nè tulti quei che scendono nel sepolero. Ma noi 
che viviamo, benediciamo il Signore da questo punto per 
fino a tutti i secoli (+). D’ altronde | interesse della glo- 
ria di Dio, che loro inspirava la brama di giorni ancor 
prolungati, e che in realtà dipendeva dalla loro conser- 
vazione, non poteva essere limitato a questa vita. Siccome 
Iddio trasse le creature dal nulla unicamente perchè si 
ammirassero le sue divine perfezioni, manifestandosi ad 
esseri intelligenti, meritava forse ed attendeva egli questa 
ammirazione soltanto per un tempo limitato? E se cre- 
duto avessero che un tale omaggio di lodi a lui tribu- 
tato dovesse finire con loro e cogli altri, come mai 
avrebbero potuto addomandargli di non morire, a fine di 
sempre lodarlo ? 

4.° Finalmente questo è il linguaggio che Gesù Cri- 
sto medesimo tiene a suo Padre, o in suo proprio nome, 
o in nome della sua Chiesa, la quale con lui forma un 
solo corpo: Qual vantaggio del sangue (2), quando io ca- 
drò nella corruzione? Forse la polvere canterà le tue lodi, 
od annunzierà la tua verità? Farai tu forse miracoli a 
pro de morti (5)? vi sarà egli forse chi nel sepolero rac- 
conti la tua misericordia ? Saranno elleno conosciute nelle 
tenebre le tue maraviglie ? Gesù Cristo parlando in suo 
proprio nome, rappresenta al Padre suo che se non 
dichiara, rivocandolo dal sepolcro e dall’ ombra di morte, 
che ha accolto il suo sacrificio, non avrà adoratori fra 
gli uomini; che questi rimarranno sempre nella tomba e 
nel silenzio, poichè la nuova creatura non può risorgere 
se non con lui, nè rendere a Dio se non per lui e con 


(1)_Psal, cum. 26. 27. — (2) Ps. xxix. 10. — (3) Ps. Lxxxvu, 11. 
12. 13. 
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lui un enlo sempiterno. Gesù Cristo parlando à. nome 
della sua Chiesa rappresenta al Padre suo che se egli 
non trattiene il furore dei nemici del nome cristiano , 
non gli rimarranno più adoratori sopra la terra; poichè 
mon può essere adorato se non da quelli di cui quegli 
uomini empii e crudeli hanno giurata la perdita. 

Ma qui convien pure risolvere la difficoltà derivata da 
molti luoghi de’ salmi, dove il Salmista parla come se 
fosse animato dallo spirito di vendetta contro i suoi ne- 
mici. Egli domanda a Dio(!) che siano svergognati e 
conturbati altamente tutti i suoi nemici, che siano votli in 
fuga e svergognati in un attimo. Altrove aggiugne : Wenga 
sopra eosloro la morte, e vivi scendano nell inferno ; pe- 
rocchè ogni malvagità è nei loro ridotti e nei cuori loro (2). 
In uu altro salmo egli dice: La loro mensa diventi per 
essi lacciuolo, e scandalo per loro retribuzione. Si offu- 
schino i loro occhi, sicchè non veggano : e aggrava mai 
sempre il loro dorso. Scarica sopra di loro lira tua, e 
li serri il furore dell ira. tua. La loro abitazione di- 
venti un deserto, e non siavi chi abiti sotto i loro padi- 
glioni. Perocchè hanno perseguitato colui che tu avevi 
percosso, e al dolore delle mie piaghe aggiunser dolore. 
Aggiungi iniquità alle loro iniquità, e alla giustizia tua 
non pervengano. Sieno cancellati dal libro de viventi, e 
non sien descritti tra’ giusti (3). Finalmente nulla si può 
aggingnere alle maledizioni ch' egli pronunzia contro co- 
loro che gli hanno reso male per bene, e che gli mos- 
sero guerra seuza che loro abbia presentata alcuna ca- 
gione : Soggella colui al peccatore, e il diavolo gli stia 
alla destra. Quand egli è chiamato in giudizio, n° esca 
condannato, e Tl orazione di lui diventi un peccato. I 
giorni di lui sieno pochi, e il suo ministero sia dato ad 
un altro. Divengano orfani i suoi figliuoli, e vedova la 
sua moglie. I suoi figlinoli errino vagabondi, e mendi- 
chino: e sieno discacciati dalle loro abitazioni. Le sue 
facoltà rintracci tutte D usuraio, e sieno depredate dagli 
stranieri le sue fatiche. Non sia per lui chi V aiuti, nè 
sia chi de’ suoi pupilli abbia pietà. I figliuoli di lui sieno 
sterminati : in una generazione sola resti cancellato il suo 


(1) Psal. vi, 10. — (2) Ps. iv. 15, 16, — (3) Ps. Lxvui. 23 et segg. 


SOPRA IL LIBRO DEI SALMI. 377 


nome. Torni in memoria dinanzi a Dio Tl iniquità dei 
suoi padri, e il peccato di sua madre non sia cancellato. 
Sieno (i loro peccati ) sempre davanti al Signore, e spa- 
risca dalla terra la memoria di loro ; perchè egli non 
si è ricordato di usare misericordia. E ha perseguitato 
un povero, e un mendico, e uno che avea il cuore ad- 
dolorato , per metterlo a morte. E ha amato la maledi- 
zione, e gli verrà: e non ha voluto la benedizione, e 
sarà lontana da lu. E si è rivestito della maledizione 
quasi di un vestimento; ed ella ha penetrato come acqua 
nelle sue interiora, e come olio nelle sue ossa. Siagli 
come la veste, che lo ricuopre, e come la cintola, con 
cui sempre si cinge. Questo è presso Dio il guadagno 
di coloro che mi nimicano, e macchinano sciaqure con- 
tro P anima mia(!). 

Ma primieramente nel salmo vi ed in altri molti, ove 
si trovano somiglianti voti, Davide richiede che Dio ri- 
tiri quanto mai serve unicamente a fomentare l' orgoglio 
de’ suoi nemici ed è di stromento alla loro ingiustizia ; 
affinchè una salutare umiliazione dissipando l'illusione della 
grandezza e del prospero évento che gli inganna, faccia 
sì che rientrino in se stessi, ed inspiri ad essi dell’ or- 
rore contro i disegni che Iddio condanna. Per tal modo 
quando il cuore di Nabuchodonosor si levò in superbia 
alla vista della città di Babilonia, cui quel principe si van- 
tava di avere abbellita colla sua potenza, colle sue vit- 
torie, colla magnificenza sua, era cosa ben degna della 
pietà e religione di Daniele, o di qualche altro giusto , 
il domandare a Dio che ne umiliasse l’ orgoglio ; e. la 
sua preghiera sarebbe stata conforme alla supplica che 
il consiglio degli angeli vigilanti (2) presentò a Dio con- 
tro di lui, e l'effetto del quale fa per lui così vantag- 
gioso. E quale utilità sarebbe mai stata per Saul, che 
Dio, placato dalle orazioni di Davide e di Samuele, in cam- 
bio di lasciare che quel principe morisse col diadema sì, 
ma quale, empio e disperato, ridotto lo avesse alla prima 


condizione, ce rimandato a trar dietro a' bovi del suo: 


aratro ? 
D'altronde i passi de’ salmi riv, Lxvitt, CVIIT, e tutti 
gli altri ne’ quali crediamo di scorgere imprecazioni, deh- 


(1) Psal. cv. 5 et seqq. — (2) Dan. iv. 14. 
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bono essere riguardati, secondo s. Agostino (1), come 
semplici predizioni delle sciagure colle quali la divina 
giustizia punirà i malvagi. E ordinaria cosa pei profeti 
V esprimere in differenti maniere le predizioni de’ futuri 
eventi, ed il parlare, or come si trattasse di cose già 
decorse, or come se le vedessero presentemente succe- 
dere ; finalmente il dare alla propria parola un aspetto 
di domanda e di preghiera, secondo che lo Spirito illu- 
minatore muove e dirige le parole sulle loro labbra. Si 
può notare altresì, che conforme all'uso ed all’ indole 
della lingua santa, la maggior parte di queste frasi, le 
quali sembrano rinchiudere imprecazioni, sono espresse 
in futuro come se fossero semplici predizioni. Così nel 
passo dove leggiamo secondo i Settanta e la Volgata : I 
suoi figliuoli divengano orfaui, e la sua moglie rimanga 
vedova, l ebreo porta letteralmente: Y suoi figliuoli di- 
venteranno orfani, e la sua moglie rimarrà vedova. Così 
addiviene della maggior parte di queste frasi; la sola se- 
rie e connessione delle diverse parti del testo può de- 
terminare se queste espressioni si debbano prendere sic- 
come voti, oppure come predizioni. 

Ma quando si prendessero come voti, è d'uopo al- 
tresì riflettere che ne’ luoghi de' quali trattasi, il Salmista 
parla a nome di Gesù Cristo, e iu maniera di rappre- 
sentarlo nelle ingiuste persecuzioni che pativa; o per 
meglio dire, è Gesù Cristo medesimo che parla in lui, 
e che annunzia agli increduli Giudei e a tutti gli al- 
tri suoi nemici le terribili punizioni che loro prepara la 
Giustizia divina ; e ciò annunzia a maniera di voto e d’ im- 
precazione , poichè la legge eterna e I° ordine dal quale 
non può discostarsi giammai, domandano che Dio tragga 
vendetta da chiunque ricusa ostinatamente di sommettersi 
alla verità, ed anzi la combatte e perseguita. S. Pietro 
intende di Giuda le parole del salmo cviti (2. S. Paolo 
cita il passo del salmo Lxvin (5) per dimostrare lo stato 
di cecità e di induramento in che sono caduti i Giudei 
in punizione della morte data al Messia; e Gesù Cristo 
applica a se stesso una parola del salmo xL, somigliante 


. ^d una di quelle che leggonsi nel salmo riv (4). 


Aug. de Serm. D. in monte, lib. 1, n. 72. Serm. 56, n. 5. — 
(2) P 1 20. — (5) Rom. x1. 9. 10. — (4) Voan. xut. iC 
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+ Ma qualora cotesti luoghi avessero nn primo senso, 
ovvero un senso immediato , applicabile alla persona stessa 
di Davide, dobbiamo essere molto ben lontani dal pen- 
sare che questi voti e queste maledizioni parlano da un 
principio riprovevole, quale sarebbe l'odio contro i ne- 
mici e l'amore della vendetta ; mentre non sono che gli 
effetti di uno zelo ardente per gli interessi di Dio of- 
feso dagli umani delitti. Quando i santi profeti adoperano 
espressioni vive ed animate di questo genere ,.non si fer- 
mauo già sopra se stessi; anzi unicamente mirano a co- 
lui che viene oltraggiato nella loro persona. Quanto più 
sono ripieni d'amore verso Dio, tanto più odiano ‘e de- 
testauo i delitti che attaccano la sua santità e bontà in- 
finita; e siccome Dio loro discopre: colla sua luce l' in- 
duramento e | impenitenza de’ malvagi, e la sua deler- 
minazione di volerli punire; così entrano essi ne’ senti- 
menti della sua giustizia vendicatrice; vi consentono , e 
bramano la punizion de’ colpevoli. Ma la bramano nella 
maniera stessa che Dio ne pronunzia e ne eseguisce il 
decreto, vale a dire, senza passione, senza movimento 
di odio, senza trasporto di collera, pel solo amore del- 
V ordine e della giustizia eterna. Essi la chieggono, sic- 
come i martiri, nell'Apocalisse, van sollecitando con alte 
grida la vendetta del Signore, a lui dicendo: Sino a 
quando, Signore sunto e verace, non fai giudizio, e non 
vendichi il sangue nostro sopra coloro che abitano la ter- 
ra (1)? Essi ne sentono allegrezza nella maniera stessa 
che Vangelo invita il cielo, i santi apostoli ed i profeti 
a rallegrarsi della ruina di Babilonia (2), perchè Dio ha 
pronunzialo sentenza contro di essa, e gli ha vendicati. 
Essi ne danno gloria a Dio, e gli rendono grazie nello 
spirito medesimo dal quale è animata quella innumerevole 
turba di santi nel cielo, cbe dicono: Halleluiah, salute e 
gloria e virtù al nostro Dio. Perchè veri e giusti sono 
$ suoi giudizi, ed ha giudicato la gran ‘meretrice, che 
ha corrotto la terra colla sua prostituzione, e ha fatto 
vendetta del sangue de’ suoi servi (sparso) dalle mani 
di lei (3). 

Aggiugniamo che i santi profeti così parlando, eser- 
citano fin da questa vita, per uno speciale privilegio , il 

(1) Apoe. vi. 10. — (2) Id. xvii, 20, — (3) Id. xix. 1. 2. 
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diritto che loro Appartiene di giudicare un giorno i pec- 
catori impenitenti ; perciocchè i santi, secondo l'Apostolo; 
debbono un giorno giudicare il mondo (1); saranno, un 
giorno i giudici degli angeli stessi,. cioè dei demonii; e 
Gesù Cristo dice ai suoi apostoli che saranno seduti so- 
pra dodici troni, di là giudicando le dodici tribù d' I- 
sraele (2). Ed il Salmista rappresenta i santi nella glo- 
ria (5), aventi nelle loro mani spade a due tagli per 
prender vendetta delle nazioni e castigare i popoli. Per 
legare in ceppi i loro re e i loro grandi a catene di 
ferro. Per fare sopra di essi il gitdizio che sta già 
scritto. Questa gloria, aggiugne, a tutti i santi di lui ap- 
partiene. Ora Dio, che associerà un giorno al suo giudi- 
zio tutti i suoi servi fedeli, anticipa riguardo ad alcuni 
Y esercizio di questo potere, incaricandóli di pronunziare, 
da parte sua e col movimento del suo spirito , la sentenza 
di condanna sopra i malvagi. 

Pertanto. nel libro de’ salmi non esiste cosa alcuna con- 
traria alla rettitadine della dottrina ed alla purezza della 
morale; non esiste perciò alcun legittimo motivo di con- 
testare la canonicità del libro de’ salmi, canonicità d’ al- 
tronde riconosciuta universaimente da’ Giudei e da’ Cri- 
stiani , ed invincibilmente stabilita sopra il testimonio degli 
apostoli e di Gesù Cristo medesimo. 

Il numero de’ salmi veramente canonici è stabilito nel- 
I ebreo e nella nostra Volgata a centocinquanta ; per- 
ciocchè quantunque nella divisione particolare de’ salmi 
esista, come si vide, qualche differenza fra l' ebreo e la 
Volgata, pure, riguardo al numero totale, quando giugniamo 
alla- fine , troviam sempre centocinquanta salmi e non piùt. 
Lo stesso può dirsi dei Settanta, i quali riconoscono un 
egual numero di salmi canonici , ieibene j in alcuni esem- 
plari di questi interpreti si trovi alla fine un salmo cL1, 
il quale non fu mai riconosciuto per canonico dalla Chiesa: 
i Padri che fecero comenti sopra i salmi , non han fatta 
menzione alcuna di quel salmo. Se mai esso fu scritto 
in ebreo, convien dire che non se ne facesse caso alcuno , 
poichè Esdra, od alcun altro che fece la collezione dei 
salmi che ora abbiamo , non lo giudicò degno di essere 


(1) 1 Cor. vi. 2. 3. — (2) Matth. xix. 28. — (3) Ps. axLix. 6 ct 
eqq. 
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collocato fra gli altri. Ma molto maggiore è l' apparenza 
che esso non sia giammai esistito nell’ ebreo ; lo stile è 
di un ellenista che volle esercitarsi a fare un componi- 
mento sopra la storia della uccisione di Golia, riferita 
nel capo xvii del primo libro dei Re. 

-. Si trova alla testa di un tal salmo un titolo greco, del 
quale ecco la traduzione: Questo salmo è propriamente 
inscritto del nome di Davide (ovvero a Davide); esso 
è fuori del numero degli altri. Fu quando egli combattè 
solo a solo contro Golia (1). Alcuni manoscritti latini hanno 
tradotto . il greco idi0ypafos , colla espressione proprie 
scriptus, propriamente scritto. Siccome |’ autore di questo 
componimento parla di Davide ancora giovane; così. al- 
cuni manoscritti portano nel titolo: De puero David, 
cioè intorno a Davide giovinetto. Questo salmo non tro- 
vasi nella edizione dei Settanta della. Poliglotta di Com- 
pluto o d'Alcalà ; si trova nella versione siriaca e nel- 
V araba; ma l’ autorità di queste versioni non è assai con- 
siderevole. 

Si cita la Sinopsi di s. Atanasio, nella quale si fa 
menzione di questo salmo; ma ognuno conviene che quel- 
Y opera non è di s. Atanasio. Vigilio di Tapso è forse uno 
de’ più- antichi scrittori ecclesiastici che ne abbiano par- 
Jato. Presso i Greci, Eutimio è uno dei primi che ne 
abbiano fatta menzione; poichè riguardo alle citazioni 
che si: producono tolte dalla omilia xvi di s. Giovanni 
Grisostomo al popolo di Antiochia, non si ricerca che 
di legger quel passo per rimanere convinto che il santo 
Dottore non fa allusione veruna al salmo cLI, del quale 
parliamo : tutto ciò ch’ egli dice di Davide, è eavato dal 
primo libro dei Re; nè abbisogna di ricorrere a siffatto 
componimento per sapere che Davide era di piccola sta- 
tura, che non avea armi per combattere contro Golia, 
e che lo atterrò mediante un colpo di pietra lanciata con 
una fionda: Anzi abbiamo una positiva osservazione da 
fare , la quale basta per se medesima a convincerci che 
s. Giovanni Grisostomo non allude al salmo cLI ; ed è, 
che in questo salmo , l' autore che parla come se. fosse 
Davide, rammenta solo la spada di Golia, della quale 

(1) Obroc à Yadpòs idcoypapos sis Aauid, xai dfwdiv toù dipelpor» 
Gre ipovopaynoe tà Tous 
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Davide si servi per troncare il capo a quel giganté; la 
dove il Grisostomo non parlando di questa circostanza , 
fa solo menzione del lancio della pietra, di cui l' antore 
di questo preteso salmo non parla in verun modo. E 
pure da notarsi che il Grisostomo dice apertamente che 
Davide abbattè e rovesciò il gigante, senza lanciare con- 
tro lui nè l'asta, nè il giavelotto o la freccia, senza 
cavare la spada; ma che abbattè questa massa o torre 
corporea con un semplice colpo di pietra. Basta con- 
frontare questa riflessione di s. Giovanni Grisostomo 
con quanto si legge nel salmo CLi per rinvenirvi una 
somma differenza ; perocché ecco il modo con cui si in- 
troduce Davide a parlare in questo componimento : Mi 
avanzai all incontro di quello straniero, ed egli diceva 
contro di me mille maledizioni in nome de’ suoi idoli e 
delle sue false divinità. Ma io, tratta la spada ch' egli 
portava, gli troncai il capo, e tolsi l obbrobrio dai fi- 
gliuoli d? Israele. La differenza è sensibile, e dà abba. 
stanza a divedere che il Grisostomo non fa allusione ve. 
runa alle cose dette in questo salmo allorchè racconta 
il combattimento di Davide contro Golia nella sua xvi 
omilia. 

Laonde non si può citare alcun Padre antico, il quale 
riconosciuto abbia questo salmo; ciò che si riferisce sotto il 
nome di s. Atanasio, non appartiene a lui; sono scritti 
supposti. Lo stesso deve dirsi di una lettera che porta 
falsamente il nome di s. Ignazio, celebre martire, e che 
è indirizzata a Maria Castobolita. Ed è ben da notarsi 
che nel piccol numero di scrittori i quali parlano di que- 
sto salmo, non ne esista alcuno che citato lo abbia come 
formante parte delle sacre Scritture. I migliori esemplari 
greci dei Settanta non ne fanno menzione alcuna. 

Furono ritrovati nel secolo passato nella biblioteca di 
Ausburgo diciotto salmi in greco, d’uno stile pieno 
4l' ebraismi , e somigliante a quello de’ Settanta. Il p. Lo- 
dovico della Cerda, gesuita, pubblicólli sotto il nome di 
Salterio di Salomone, stimando che potessero essere di 

uesto principe , il quale, secondo la testimonianza della 
Scrittura (1), aveva composto da cinquemila poetici com- 


. (1) 5 Reg. iv. 52. Fuerunt carmina ejus quinque et nulle, Sept. Kat 
53x» dz eUTto mevranio gita 
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ponimenti ; ma il di lui sentimento non è stato seguito, cre- 
dendosi essere stati scritti da un qualche poeta versato 
nella lingua de’ Greci , e massime de’ Settanta. L’ autore 
mon fa che imitare, e sovente ancora copiare gli antichi 
salmi, da’ quali prende degli squarci per adornarne le 
sue composizioni. Pare' che in tutto ciò che dice della 
desolazione della santa città, abbia voluto dimostrarci 
J ultima rovina di Gerusalemme, la profanazione delle 
cose sacre, e la dispersion degli Ebrei accaduta dopo 
Gesü Cristo per opera dei Romani, appropriandosi le 
parole de’ salmi che sembrano alludere alla presa di Ge- 
rosolima per opera dei Caldei, ed alla cattività di Babi- 
lonia. Pare altresì che non sapesse troppo bene l’ ebreo, 
dando per titolo all’ ottavo de’ suoi salmi: Cantico di Sa- 
lomone per le vittorie, volendo imitare i Greci, che hanno 
tradotto, per il vittorioso, l’ ebreo lamnatseach, che i 
moderni interpreti traslatano, per il capo della musica. 
Di più, quali potrebbero essere le vittorie di Salomone, 
principe pacifico, e che mai non fe’ guerra? Finalmente 
questo salmista ci dà un cantico lamentevole , in cui parla 
della desolazione di Gerusalemme e dell’ esilio degli Ebrei, 
quando che nel titolo ci promette un cantico delle vitto- 
rie e de’ trionfi di Salomone. Stima Ferrando (! che 
s. Atanasio , o l'autore della Sinopsi che gli viene attri- 
buita, avesse cognizione di quest’ opera, e che ne fa- 
velli sotto il nome di salmi di Salomone, mettendoli 
però tra i libri dubbiosi. E, a dir vero, se questi di- 
ciotto componimenti fossero stati autentici , non sarebbero 
rimasti per sì lungo tratto di tempo scordati, e i Padri 
mon avrebbero mancato di citarli. E s. Ambrogio dice 
francamente nella sua prefazione sopra il primo salmo , 
che di tutti i cantici di Salomone, la Chiesa altro non 
riconosce che il Cantico de’ cantici. 

ARTICOLO IL 
d n: , tanto di 
tarli nici pare Si ie 
spirito di questi cantici sacri, I salmi sono la voce di Gesù Cristo, 
della sua Chiesa e di ciascun fedele. 


Ne” proemii sugli altri libri della Scrittura ci siamo 


applicati a recare il sunto di ciascun libro. Or qui mon salmi. 


(1) Ferrand. in Psal, Pref. cop. ult 
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possiamo tentare, nè eseguire la medesima cosa. Il Sal- 
terio è una raccolta di componimenti, per ciascuno dei 
quali converrebbe scendere ad una particolare spiega- 
zione; e questo ci obbligherebbe a caricarci di troppo 
minuto lavoro ,- e di estenderci più ampiamente che non 
convenga. Per supplire a quanto noi non possiamo qui 
fare, abbiamo posto in fronte di ciaschedun salmo un 
argomento, in cui ricerchiamo brevemente’ chi sia l' autore 
del salmo, in che tempo ed iu qual congiuntura sia stato 
scritto, e quale ne sia il soggetto. Del resto, sebbene 
la varietà de’ soggetti vi si trovi assai moltiplicata, tut- 
tavia si può ridarli a certi capi principali. Alcuni di que- 
sti canlici sembrano essere puramente morali; altri sono 
puramente profetici ; altri sono istorici insieme e profe- 
tici. Il salmo 1, il xxxvi, il cxvin ed alcuni altri sem- 
brano essere puramente morali; quantunque, in alcune 
parti almeno, possano essere anche profetici. Il salmo 11, 
al xxi, il cix ed alcuni altri sono puramente profetici, cioè 
hanno per oggetto unico Gesù Cristo o la sua Chiesa. 
La maggior parte sono istorici insieme e profetici; cioè 
nel senso letterale ed immediato hanno per oggetto un 
successo della vita di Davide , o della storia degli Ebrei, 
e nel senso profetico e figurato si riferiscono a Gesù 
Cristo o alla sua Chiesa. 

Siccome il principale oggetto de’ libri dell'Antico Te- 
stamento era il Messia, così da per tutto. egli si trova: 
le leggi, la storia, le profezie, i salmi ci parlano di 
questo divino liberatore. Ma come il Salterio doveva es- 
sere il più familiare ed il più cognito di tatti, Dio ba 
voluto che questo libro si riferisse più particolarmente al 
Redentore, ed al popolo novello che questo divin Reden- 
tore doveva redimere col prezzo del suo sangue. Davide, 
scelto tra i suoi fratelli per essere re di Giuda, sosti- 
tuito in luogo di Saulle, perseguitato a morte da quel 
re crudele e diffidente, salito finalmente sul trono, e di- 
venuto il più glorioso principe di sua nazione; Davide, 
in tutti questi differenti stati, rappresenta Gesù Cristo 
perseguitato sino alla morte dagli Ebrei suoi fratelli, vin- 
citor della morte e de’ suoi nemici mediante la gloriosa 
sua risurrezione, e divenuto capo di un popolo novello 
sostituito all’ antico. Gli attacchi che Davide ebbe a so- 
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stenere dal lato delle nazioni pemiche del suo popolo, - 
‘e dal lato del suo popolo stesso ribellato contro di lai. 
nel tempo della congiura di Assalonne, rappresentano le 
persecuzioni , le prove , le tribolazioni che la Chiesa do-: 
vrebbe poi sostenere e dalla parte. de’ suoi nemici, che 
fuori del suo seno si alzano contro di essa, la insultano 
e l’opprimono, e dalla parte de’ suoi proprii figliuoli che 
nel suo seno medesimo la vanno disonorando ed aflig- 
gendo coi loro costumi corrotti, coi loro depravati senti- 
menti , col loro odio contro la giustizia, contro la ve- 
rità e la pietà. Il regno di Salomone, descritto enigma- 
ticamente nel salmo Lxxi, ed il suo "maritaggio cantato 
in una maniera anche più misteriosa nel salmo xriv, 
rappresentanci l'imperio di Gesù Cristo sopra tutti i 
popoli dell’ universo , e la sua mistica unione colla Chiesa, 
di cui tutti i fedeli ne sono i fratti sino alla consuma- 
zione de’ secoli. La schiavitù ai Babilonia ed il ritorno da 
quell’ esilio , sì di frequente predetti dai profeti, e tanto 
spesso cantati nei salmi, sono ancora un doppio sim- 
bolo ; la cattività di Babilonia è nel tempo stesso ed una 
immagine della triste condizione alla quale tutti gli uo- 
mini faron ridotti dal peccato , ed una figura delle ter- 
ribili vendette che Bio esercitò sopra gli inereduli Giu- 
dei, ed un simbolo delle sciagure che temer possono i 
Gentili superbi ed ingrati. La liberazione da questa cat- 
tività è una immagine della grand’ opera dell’ umana ré- 
denzione; è una figura della vocazione de’ Gentili alla 
fede ; è un simbolo del richiamo de’ Giudei; è una pre- 
dizione di quello che avverrà alla fine de’-secoli, allor- 
chè Gesù Cristo nella sua ultima venuta adunerà tutti 1 
suoi eletti, li renderà liberi per sempre da tutti mali, 

gli introdurrà tutti quanti nella eterna beatitudine che Mes 
è riserbata. Ecco i principali oggetti che maggiormente 
risaltano al pensiero nel libro de’ salmi. 

Ma per meglio ancora apprendere la via che cì apre Concordanza 
queste vedute, ascoltiamo Gesù Cristo e gli apostoli suoi, bai ne "" 
e dalla stessa "loro bocca raccogliamo le divine testimo- Cristo n 
nianze che ci rivelano lo spirito di questi sacri cantici. Regi spenti, 
Gesù Cristo è annunziato ne’ salmi; egli stesso ce ne è è discoperto 
istruisce : Era necessario, dice il Salvatore, che tutto lo spirito di 

che è soritto di me nella legge, nei profeti e nei ul eni 
SS. Bibbia. Vol. VI. Testo. 
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salmi si adempisse (:). La sua divinità vi è indicata; 
mentre qual è non solamente l' uomo, ma per favellare 
con s. Paolo (2), qual è l angelo al quale Iddio abbia 
detto (3): Tu sei il mio figliuolo ; io oggi ti ho generato? 
E ancora quando introduce il suo primogenito nel mondo, 


, dice (4): E lo adorino tutti gli angeli di Dio. E quanto 


agli angeli dice ( la Scrittura di Dio ) (5) : Che i tuoi an- 
geli fai come venti, e i tuoi ministri . 
Ma quanto al Figliuolo, essa dice (6): Il tuo trono, o 
Dio, per tutti i secoli: lo scettro del tuo regno, scettro 


. di equità. Hai amato la giustizia, e hai odiato I iniquità: 


per questo ti unse, o Dio, il tuo Dio di un unguento di 
letizia sopra i tuoi consorti. Dice pure (7): Tu da princi- 
pio, o Signore, fondasti la terra, e opera delle mani tue 
sono i cieli. Eglino periranno: ma tu sei immutabile : ed 
essi invecchieranno tutti come un vestito. E come un 
mantello li cangerai, e saranno cangiati: ma tu sei quel- 
T istesso, e gli anni tuoi non verran meno. Ed a chi mai 
degli angeli Iddio disse giammai (9) : Siedi alla mia de- 
stra, fino a tanto ch' io ponga i tuoi nemici sgabello ai 
tuoi piedi ? Che cosa vi pare del Cristo, disse il Reden- 
tore a° farisei (9)? Di chi egli è figliuolo ? Essi gli ri- 
spondono: Di Davide. E Cristo loro disse: Come dunque 
Davide in ispirito lo chiama (suo) Signore con quelle pa- 
role (19): Il Signore ha detto al mio Signore : Siedi alla 
mia destra, fino a tanto ch’ io ponga i tuoi nemici sga- 
bello a' tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama suo Si- 
gnore, come può essere figliuolo di lui? E nessuno po- 
teva ripigliare parola verso di lui, concbiude |’ evangelista. 

La sua venuta e la sua incarnazione vi sono annun- 
ziate (11) : Jl Signore ha fatto promessa giurata e verace 
a Davide, e non la renderà vana: La tua prole porrò 
io sul tuo trono. E secondo che riflette s. Pietro (12), Da- 
vide era profeta, e sapeva che Dio avea dato giurata 
promessa che il Cristo uscito dalla sua stirpe seder do- 
vesse sopra il suo trono. Secondo la testimonianza di 
s. Paolo (13), Gesù Cristo entrando nel mondo, disse 


Luc. . 44. — Hebr. 1. 5 et . — (5) Psal. u. 7. — 
"A e rtm. 5. at (6 H sos. De — C ii ct. 
26 et seqq. — (8) Id. cix. 1 et seqq. — (9) Matth. xxi. s et seqq. — 
(10) Ps. cix. 4. — (11) Fd. cxxxi. 11. — (12) Afet, 11. — (13) Hebr. x. 5 
cl seqq. 1 
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quelle parole medesime che lungo tempo prima avea pro- 
munziate per bocca del Salmista (!) : Non hai voluto sa- 
crifizio nè obblazione : ma a me tu formasti un corpo. 
Non hai richiesto olocausto e sacrifizio per lo peccato : 
allora dissi : Ecco che io vengo ( nel complesso ' del li- 
bro di me sta scritto ) per fare la tua volontà. Gesù 
Cristo, allorquando entrò in Gerusalemme , accompagnato 
dalla folla del popolo, le turbe che camminarono innanzi 
a lui, e quelle che gli venivan dietro, andavano gri- 
dando (2): Osanna al figliuolo di Davide; ed applicavano 
a lui quelle parole del salmo (5): Benedetto sia quegli 
che viene nel nome del Signore. I farisei scandalizzati 
dalle acclamazioni dei discepoli di Gesù Cristo, gli dis- 
sero (4) : Maestro, sgrida i tuoi discepoli. E Gesù Cristo, 
luagi dal proibire a’ suoi discepoli di applieargli quelle 
espressioni, risponde a’ farisei : Pi accerto che se costoro 
avran taciuto, parleranno le pietre medesime. E in un’ al- 
tra occasione, Gesù Cristo annunziando ai Giudei la 
loro riprovazione (5), dichiara ad essi che non lo vedranno 
più fino a tanto che adottino verso di lui quelle mede- 
sime espressioni: Benedetto sia quegli che viene nel 
nome del Signore. 

San Pietro, ripieno dello Spirito Santo (6) , dichiara ai 
principi e seniori del popolo, che Gesù Cristo, da essi 
crocifisso , e risuscitato da Dio, è egli medesimo la pie- 
tra cui rigettarono quelli che edificavano (7), e che è di- 
venuta testata dell'angolo. Ciò egli ripete nella sua pri- 
ma epistola (8). E Gesù Cristo, applicando a se mede- 
simo siffatte espressioni, diceva ai principi de’ sacerdoti 
ed ai seniori del popolo (9): Non avete mai letto nelle 
Scritture : La pietra cui rigettarono quei che edifica- 
vano è divenuta testata dell’ angolo ? Dal Signore è sta- 
ta fatta tal cosa, ed ella è maravigliosa negli occhi 

Gesù Cristo nel cominciare il suo pubblico ministero, 
allorchè entrato nel tempio discacciò da questo luogo santo 
venditori e cambisti, gettò a terra il loro danaro, e ro- 


(1) Ps. xxxix. 7 et seqq. — (2) Matth. vx1. 9. — (3) Ps. cxvii. 28. — 
(4) uc. xix. 3g et 40. — (5) Matth. xxii. 3g. Lue. xii. 35. 1 Mt 
T. yn seqq. — (7) Ps. cxvin. 21. — (8) 1 Petr. ui. 7. — (9) Matth. 
xxi $2. 
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vesciò le banche (3), i suoi discepoli si sovvennero che era 
scritto in un salmo: Lo zelo della tua casa mi divorò (2). 
Gesù Cristo parlava sovente al popolo per via di para- 
bole, affinchè, dice l' evangelista (5), si adempisse ciò 
che il profeta avea predetto dicendo (4): Aprirò in pa- 
rabole la mia bocca ; dirò cose recondite de’ primi tempi. 
Presso s. Giovanni 0) , Gesù Cristo dice: Se non avessi 
fatto tra di loro opere tali, che nissun altro mai fece, 
sarebbero senza colpa: ora poi e le hanno vedute, e 
hanno odiato e me e il Padre mio. Ma dee adempirsi 

lla parola scritta nella loro legge : Mi odiarono senza 
motivo (6). E 1° apostolo s. Paolo, nella epistola ai Roma- 
ni (7), così scrive: Cristo non cercò di piacere a se 


stesso, ma avvenne di lui come sta scritto (8) : Gli insulti 


di coloro che ti insultavano son ricaduti sopra di me. 

I principi de’ sacerdoti e i dottori della legge vedendo 
i fanciulli che rendevano omaggio a Gesù Cristo gridando : 
Osanna al figliuolo di Davide, ne concepirono sdegno , 
e dissero a Cristo: Intendi ciò che costoro dicono (9)? 
E Gesù loro disse: Sì; ma non avete letto giammai’ queste 
parole (19): Dalla bocca de fanciulli e de' bambini di latte 
tu hai ricavata perfetta laude? Che fai? dicevano gli Ebrei 
a Gesù Cristo('!). I nostri padri mangiarono la manna nel 
deserto, siccome sta scritto (12): Diede loro a mangiare 
il pane del cielo. Gesù loro rispose: In verità, in ve- 
rità vi dico: Mosè non vi diede il pane del cielo; bensì 
il Padre mio vi dà il verace pane del cielo, perchè il 
pane di Dio è egli che discese dal cielo, e dà la vita 
al mondo .... E disse: fo sono il pane della vita. 

Gesù Cristo posto a mensa coi suoi discepoli, loro 
predice il tradimento di Giuda con quelle parole (15): Zo 
so quello che ho eletto; ma è d' uopo che sia compiuta 
la Scrittura, che dice: Quegli (14) che era meco assiso 
alla stessa mensa, quel desso ha con insolenza contro 
di me levato il piede . .. In verità, vi dico: Uno di voi 
mi tradirà. Quando egli venne crocifisso, i soldati si 


(1) Joan. i. 17. — (2) Ps. uxvin, 10. — (3) Matth. xw. 54. 55. — 
(4) Ps. uxxvii, 2. — (5) Joan. xv. 24. 25. — (6) Ps. xxxiv. 19. — 
.(7) Rom. xv. 3. — (8) Ps. vxvur. 10. — (9) Matth. xxt. 16. — (10) Ps. 
vin, 2. — (11) Joan. vi. So. 31 et seqq. — (12) Ps. Lxxvm. 24. — 
(13) Joan. xui, 18. — (14) Ps. Lx. 10 juxta. hebr. 
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divisero fra loro le sue vestimenta, tirandole a sorte, 
affinchè, dice l evangelista (') , avesse. compimento ciò 
che disse il profeta (2) : Si divisero le mie vestimenta, 
e la veste mia tirarono a sorte. Gesù Cristo confitto in 
croce, manda un alto grido pronunziando le parole (5) 
che il Salmista avea lungo tempo prima espresse in suo 
nome: Dio, Dio mio, perchè mi hai tu abbandonato, (4)? 
E scritto in un salmo: Nella sete mia mi abbeverarono 
coll aceto (5); e secondo che ci viene attestato dall’ evange- 
lista (6), affinchè si adempisse la Scrittura, Gesù Cristo 
disse: Ho sete. Era stato quivi posto un vaso di aceto , 
onde i soldati, inzuppata una spugna nell’ aceto, e avvol- 
lola attorno all isoppo, la presentarono alla sua bocca. 
Gesù adunque, preso che ebbe l'aceto, disse: È compito. 

(7) ad alta voce, disse le parole medesime 
ch’ egli stesso aveva profferite lungo tempo prima colla 
bocca del profeta: Padre, nelle mani tue raccomando il 
mio spirito (8). 

Negli Atti degli apostoli, s. Pietro parlando a’ Giudei 
così si esprime intorno a Gesù Cristo (9): « Voi trafig- 
» gendolo per le mani degli empii lo uccideste. Cui Dio 
» risuscitò , sciolto avendolo dai dolori dell’ inferno , sic- 
» come era impossibile che da questo fosse egli ritenuto. 
Imperoccbe di lui dice Davide (19): Lo antivedeva sempre 
il Signore dinanzi a me: perchè egli sta alla mia destra, 
affinchè io non sia commosso: per questo rallegrossi 
il mio cuore ed esultò la mia lingua, e di più la mia 
carne riposerà sulla speranza che. tu non abbandone- 
rai l'anima mia nell’ inferno, nè permetterai che il 
tuo Santo vegga la corruzione. M'insegnasti le vie 
della vita: e mi ricolmerai di allegrezza colla tua pre- 
» senza. Fratelli, sia lecito di dire liberamente con voi 
» del patriarca Davide, che egli mori, e fu sepolto: e 
» il suo sepolero è presso di noi sino al dì d' oggi. Es- 
» sendo egli adunque profeta, e sapendo che Dio pro- 
» messo aveagli con giuramento, che uno della sua stir- 
» pe dovea sedere sopra il suo trono, profeticamente disse 
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(1) Matth. xx en. 35. — (2) Ps. xxi. 18. — (3) Matth. xxvii. 46. 
So. — (4) Ps. xxi. 1. — (5) Id. vxvi. 22. — (6) Joan. xix. 28. 29. 
— (7) Luc. xxm. 46. — (8) Ps. xxx. 6. — (9) Act. n. 23 et seqq. — 
(10) Ps. xv. 8 et seqq. 
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» della risurrezione del Cristo, che egli non fu abban- 
» donato nell' inferno, né la carne di lui vide la corru- 
» zione. Questo Gesù lo risuscitò Iddio, della qual cosa 
siamo testimonii tutti noi. Esaltato egli adunque alla 
destra di Dio , e ricevuta dal Padre la promessa dello 
Spirito Santo, lo ha diffuso, quale voi lo vedete e lo 
udite. Imperocchè non salì Davide al cielo: eppure 
egli disse () : Ha detto il Signore al mio Signore , siedi 
alla mia destra, sino a tanto che io ponga i tuoi ne- 
miei sgabello a' tuoi piedi. Sappia adunque indubitata- 
mente tutta la casa d' Israele, che Dio ha costituito 
Signore e Cristo questo Gesù, il quale voi avete 
crocifisso ». 
S. Paolo a’ Giudei di Antiochia di Pisidia (2) così fa- 
vella: « Noi vi annunziamo come quella promessa, la 
” quale fu fatta a’ nostri padri, la ha Dio adempiuta 
» pe’ nostri figliuoli, avendo risuscitato Gesù, siccome 
» anche nel salmo secondo sta scritto (5): Tu sei mio 
» Figliuolo ; oggi io ti ho generato. Come poi lo ha 
» risuscitato da morte, e come non debbe più ritornare 
» mella corruzione, lo disse in questo modo (4): Farò 
» che siano ferme per voi le promesse fatte a. Davide. 
» Per questo anche altrove dice: Non permetterai che 
il tuo Santo vegga la corruzione. Imperocchè Davide 
avendo nella sua età servito alla volontà di Dio, si 
addormentò , e fu aggiunto ai suoi padri, e vide la 
corruzione. Ma quegli, cui Dio risuscitò, non vide 
la corrnzione ». 
9° Vi si sco — S. Paolo nell'epistola agli Ebrei si esprime così : 
pre il sommo « Non agli angeli assoggettò (5) Dio il mondo faturo, di 
Cir ar liamo. © testò in certo | dicen- 
ria al quale ” Cui parliamo. Ora uno protestò in certo luogo, dicen 
fu innalzato. » do (6): Ch’'è l' uomo, che tu di lui ti risovvenga, od 
» il figliuolo dell’uomo, che tu vada a visitarlo? Lo bai 
fatto per aleun poco inferiore agli angeli: lo bai coro- 
nato di gloria e di onore, e lo hai costituito sopra 
le opere delle tue mani. Le cose tutte lai: ta. sogget- 
tate ai piedi di lui. Or quando egli ha soggettate a 
lui tutte le cose, nulla cosa ha lasciato a lui non sog- 
» "m Adesso però non veggiamo ancora soggelle a 
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» lui tutte le cose. Ma quel Gesù, che per alcun poco 
» fu fatto inferiore agli angeli per la passione della morte, 
» lo veggiam coronato di gloria e di onore: onde per 
» grazia di Mio gustasse per tutti la morte. Imperocchè 
» era conveniente che quegli per cui (sono) tutte le 
» cose, e per opera di cui (sono ) tutte le cose, il quale 
» molti figliuoli avea condotti alla gloria, perfezionasse 
» per via de’ patimenti il condottiere della loro salute. 
» Imperocchè e il santificatore e i santificati (sono ) tutti 
» da una sola cosa. Per lo che non ha rossore di chia- 
» marlì fratelli, dicendo (1): Annunzieró il nome tuo ai: 
» miei fratelli: canterò laude a te in mezzo alla Chiesa ». 

« La grazia è stata data a ciaschedun di noi (dice 
» il medesimo apostolo (2) ) , secondo la misura del dono 
» di Cristo. Per la qual cosa la Scrittura dice (5): 
» Asceso in alto ne menò schiava la schiavitù : distribuì 
» doni agli uomini. Ma che è l’ essere asceso, se non 
» che prima anche discese alle parti infime della terra? 
» Colui che discese, è quell’ istesso che anche ascese 
» sopra tutti i cieli per dar compimento a tutte le 
» cose ». 

Gesù Cristo era salito in cielo, e non ancora aveva 
diffusi i suoi doni sopra gli uomini, quaudo i discepoli 
trovandosi adunati, s. Pietro si alzò in mezzo a loro e 
disse (4): Fratelli, fa di mestieri che si riduca ad effetto 
D fu scritto, e predetto dallo Spirito Santo per 

di Davide intorno a Giuda, il quale fu il capo- 
rione di coloro che catturarono Gesù: egli, che fu anno- 
verato tra noi, ed ebbe in sorle questo stesso ministero. 
Quegli adunque acquistò un campo per ricompensa del- 
P iniquità, e appiccatosi crepò pel mezzo. Ora sta scritto 
nel libro de’ salmi (5) : Diventi la loro abitazione un de- 
serlo, nè siavi chi abiti in essa: e l ufficio di lui lo ab- 
bia un altro. Bisogna adunzue che di questi uomini, 
i quali sono stati uniti com noi per tutto quel tempo 
in cui fe sua dimora tra noi il Signore Gesù, comin- 
ciando dal battesimo di Giovanni sino al gioruo im cui 
tolto a noi fu assunto, uno di questi sia costituito testi- 
mone con noi della risurrezione di lui. A ricevere il posto 


(1) Psal. xxi. 25. — (2) Ephes. w. 7 et segg. — (3) Ps. vxvn. 19. — 
(4) det. 1. 16 et seqq. D Pal MUN 2 " PSA 8; - 
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di questo ministero. e apostolato , da cui travid Giuda, 
per andare al suo luogo. 

Gesù Cristo entrato essendo nella consumazione della 
sua gloria, è divenuto l'autore della salute eterna per 
tutti quelli che gli obbediscono , poichè Dio lo ha di- 
chiarato pontefice secondo | ordine di Melchisedech ; ve- 
ramente , siccome dice l’Apostolo(!): Gesù Cristo non si 
glorificò da se stesso per esser fatto pontefice : ma ( glo- 
rificollo ) colui che dissegli (2) : Mio figliuolo se’ tu; io 
oggi ti ho generato. Come anche altrove .dice (3): Tu sei 
sacerdote in « eterno secondo l’ ordine di Melchisedech. 
Usci pertanto. nella persona di Gesù Cristo un sacer- 
dote secondo l' ordine di Melchisedech , il quale, sicco- 
me continua l’Apostolo (4), è fatto sacerdote non secondo. 
la legge dei riti carnali, ma per virtù di una vita indis- 
solubile. Imperocchè lo dichiara così (9): Tu sei sacerdote 
in eterno secondo D ordine di Melchisedech. E mentre gli 
altri sono stati fatti sacerdoti senza giuramento, questi è 
stato fatto col giuramento, secondo quello che è detto di 
lui: Giurò il Si , e non si ritratlerà: tu sei sacer- 
dote in eterno 6), 

Ma qualunque pontefice è stabilito per offerire a Dio 
vittime e doni; era perciò necessario che questi pari-. 
mente avesse alcun che da offerire a Dio ; ed il Salmista 
‘ ci informa che la vittima da offerire da lui era egli me- 
desimo ; impossibile essendo, dice l'Apostolo (7), che col. 
sangue de’ tori e de capri tolgansi i peccati. Per la 
qual cosa entrando nel mondo dice (8) : Non hai voluto 
ostia nè obblazione: ma a me hai formato un corpo. 
Non sono a te piaciuti gli olocausti per lo peccato. Al- 
lora io dissi: Ecco ch’ io vengo (nella testata del libro 
è stato scritto di me) per fare, o Dio, la tua volontà. 
Avendo detto di sopra: Le ostie, e le obblazioni, e gli 
olocausti pel peccato non gli hai voluti, nè sono a te 
piaciuti; le quali cose secondo la legge si offeriscono : 
allora. dissi: Ecco che, io vengo per fare, o. Dio, la 
tua volontà : toglie il primo, per istabilire il secondo. 


(1) Hebr. v. 5. 6. — (2) Psal. vi. 7. — (3) Id. cix. 4. — (4) Hebr. 
vi. 16 et seqq. — on cix. 4. — (6) Hebr. vu. 23. 24. — (7) 44. 
x. 4 et seqq. — (8) , xxxix. 7. 8. 
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* Gesù Cristo entrò nel cielo come pontefice eterno; ed 
ivi è assiso alla destra di suo Padre per regnarvi fino 
alla consumazione dei secoli; perciocchè è necessario , 
dice PApostolo(!), che Gesù Cristo regni sino a tanto 
che (Dio) gli abbia posti sotto de’ piedi tutti i nemici (2). 
E altrove l'Apostolo stesso riconosce che solo a Gesù 
Cristo Iddio dirige quelle parole (5): Siedi alla mia de- 
stra fino a tanto ch'io ponga i tuoi nemici sgabello ai 
tuoi piedi. Ora, prosegue l'Apostolo (4), l'ultima ad es- 
ser distrutta sarà la morte nemica; ed allora Gesù Cristo 
rimelterà il suo regno a Dio suo padre, dopo aver di- 
strutto ogni impero, ogni dominazione, ogni potenza; 
poichè la Scrittura dice che Dio tutte le cose ha sogget- 
tate a’ piedi di lui(5). E quando la Scrittura dice che tutte 
le cose sono soggette a lui, senza dubbio, continua l'A- 
postolo nell’ ultimo Inogo indicato, si eccettua colui che 
ha soggeltate a lui tutte le cose. Allorchè poi saranno 
‘state soggettate a lui tutte le cose : allora anche lo stesso 
figlio sarà soggetto a lui, che gli ha soggettata ogni cosa , 
onde Dio sia il tutto in tulle le cose. 

Pertanto Gesù Cristo è quel re possente a cui dice 
Iddio (5): Tu sei mio figliuolo; io oggi ti ho generato. 
Chiedimi, e io ti darò in tuo retaggio le genti, e in tuo 
dominio gli ultimi confini del mondo. Governerai coloro 
con iscettro di ferro, e gli stritolerai come un vaso di 
ereta. E in realtà, dice s. Giovanni nell’ Apocalisse (7): 
Un gran prodigio fu veduto nel cielo : una donna vestita 
di sole ...e che gridava pe’ dolori del parto ... ed ella 
partorì un figliuolo maschio, il quale è per governare 
tutte le nazioni con iscettro di ferro; e il figliuolo di lei 
fu rapito a Dio e al trono di lui. E altrove dice ancora 
s. Giovanni(8) : Vidi il cielo aperto, ed ecco un cavallo 
bianco, e quegli che vi stava sopra sì chiamava... il 

: Verbo di Dio ...ed è quel desso che governerà le na- 
zioni con verga di ferro. Nel medesimo libro Gesù Cri- 
sto stesso si esprime così: E chi sarà vincitore, e pra- 
ticherà sino alla fine le opere mie, darogli podestà sopra 
le nazioni, e governeralle con verga di ferro, e saranno 

(1) 1 Cor. xv. 25. — (2) Ps. cix. 2. — (3) Hebr. 1. 12. — (4) t Cor. 


xv. 26 et seqq. — (5) Psal. vin. 8. — (6) Psal. n. 7 et seqq. — (7) Apoc. 
Xu. 1 ef seqq. — (8) Id. xix, 11-15 et seqq. 
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stritolate come vasi di terra, come anch’ io otlenni dal 
Padre mio(!). " 

Il potere di Gesù Cristo appena cominciava a spiegarsi 
sulla terra, che gli uomini pure cominciarono ad opporvi 
i loro inutili sforzi. Gli apostoli Pietro e Giovanni furono 
presi , posti in prigione, condotti. avanti |’ adunanza dei 
principi del popolo; e dopo che vennero con minaccie 
rimandati, si recarono presso i loro fratelli , raccontando 
ad essi tutto ciò che i principi de’ sacerdoti e i seniori 
aveano lor detto ad essi (2): Signore, tu sei che facesti 
il cielo e la terra, il mare e tutte le cose che sono in 
essi: il quale, parlando lo Spirito Santo per bocca di 


‘ Davidde, padre nostro, tuo servo, dicesti (5): Per qual 


motivo tumultuaron le genti, e i popoli si sono prese 
inutili cure? Si fecero innanzi i regi della terra, e i 
principi si adunarono insieme contro il Signore, e contro 
il suo Cristo? Imperocchè veramente si unirono in que- 
sta cillà contro il santo tuo Figliuolo Gesù , unto da te, 
ed Erode e Ponzio Pilato colle genti e coi popoli di 
Israele, per fare quello che la tua mano e il tuo con- 
siglio preordinò che si facesse. 

Allora una parte d' Israele cadde nell’ acciecamento. 
L'Apostolo eosì si esprime (4): Israele che seguiva la 


ind legge di giustizia, non è pervenuto alla legge di giustizia. 


Ma ben conseguirono la giustizia coloro che Dio ha eletti ; 
tulti gli altri poi si sono acciecati; come sta scritto (5) - 
Dio diede loro lo spirito di stupidità: occhi perchè non 
veggano, e orecchi perche non odano fino al giorno d' oggi. 
E Davidde dice(6): La loro mensa diventi per essi un 
lacciuolo e un cappio e un inciampo, e ciò per giusta 
loro punizione. Si offuschino i loro occhi , siechè non veg- 
gano: e aggrava mai sempre il loro dorso. 

L’ incredulità de’ Giudei diede luogo alla misericordia 
che fu fatta ai Gentili; poiché, come dice l'Apostolo (7): 
Le genti poi elle rendano gloria a Dio per la misericor: 
dia, come sta scritto(8): Per questo io ti confesserò tra 
le genti, o Signore, e laude canterò al nome tuo. E' di 
nuovo dice: Rallegratevi, o nazioni, col popolo di lui. E 

(1) Apoc. n. 26 et seqq. — (2) Met. iv. 24 et -— — (3) Psa!. v. 


1. 2. — (4) Rom. x. 51. — (5) fsai. vi. 9. 10. — (6) Psal. xvin. 23. 
24. — (7) Rom. xv. 9. 11. — (8) Psal. xyu. 50. 
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di nuovo (:): Nazioni, lodate tutte il Signore: popoli tutti, 
magnificatelo. 

Dio chiamò quelli che volle dal mezzo de’ Giudei e 
de' Gentili , giustificandoli gratuitamente colla sua grazia; 
poichè, dice l'Apostolo(2): Abbiam dimostrato che e 
Giudei e Greci tutti sono nel peccato, conforme sta serit- 
to (3): Non v'ha chi sia giusto; non havvi chi abbia in- 
telligenza; non v' ha chi cerchi Iddio. Tutti sono usciti 
di strada, sono insieme diventati inutili; e non v' ha 
chi faccia il bene , non ve n° ha neppur uno. La loro 
gola(4) è un aperto sepolcro: tessono inganni colle loro 
lingue : chiudon veleno di aspidi le loro labbra(5): la 
bocca de’ quali (5) è ripiena di maledizione e di amarezza. 
I loro piedi veloci a spargere il sangue: nelle loro vie 
è afflizione e calamità: e non hanno conosciuta la via della 
pace: non è (7) dinanzi a’ loro occhi il timore di Dio. 

Il Signore estese il suo regno infra i Gentili, spedì 
da ogni lato i predicatori del Vangelo; ed allora si av- 
verò, secondo l’Apostolo(8), l'espressione del Salmista : 
Il loro suono si è diffuso per tutta quanta la terra, e le 
loro parole sino ai confini della terra(9). Il Signore gli 
spedì come agnelli in mezzo ai lupi. Ma, come ragiona 
s. Paolo (10), se Dio è per noi, chi fia contro ili noi? Chi 
ci dividerà adunque dalla carità di Cristo? forse la tri- 
bolazione ? forse T ia? forse la fame? forse la nu- 
dità? forse il risico? forse la persecuzione? forse la spada? 
conforme sta scrilto(‘1): Per te noi siamo ogni dì messi 
a morte : siam riputati come pecore da macello. 

« Voi, o fratelli santi (dice l'Apostolo (12)) , partecipi 
» della vocazione celeste, considerate l'apostolo e il pon- 
» tefice della nostra confessione, Gesù, il quale è fedele 
» a lui che (tale) lo fece, come già Mosè in tutta la 
» casa di lai. Conciossiachè di maggior gloria è stato 
» questi riputato degno sopra Mosè, come più grande 
» che quel della casa, è l' onore di colui che fabbricolla, 
» imperocchè ogni cosa da qualcheduno è fabbricata : or 
» quei che creò tutte le cose , egli è Iddio. E Mosè ve- 


(1) Psal. cxvi. 1. — (2) Rom. ni. 9 et seqq. — (3) Psal. xin. 1 et 

. — (4) Id. v. 11. — (5) Id. cxxxix. i (6) Id. ix. 28. — 

e ra. xxxv. 2. — (8) Hom. x. 18. — (9 . xvin. 4. — (10) Rom. 
Vui. 21 et seqq. — (11) Psal. xpui. 22. — (12) Hebr. 11, 1 ct seqq. 
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» ramente era fedele in tutta la casa di loi come servi- 
» dore, per essere testimone di quelle cose.che dovevan 
» dirsi: ma Cristo, come figlinolo sopra la propria casa, 
» la.qual casa siam noi, se ferma ritenghiamo sino al. 
» fine la fidueia e la gloria della speranza. Per la qual 
» cosa, conforme dice lo Spirito Santo (1): Oggi se u- 
» direte là voce di lui, non vogliate indurare i vostri 
cuori, come (nel luogo) della altercazione al di della 
tentazione nel deserto, dove i padri vostri tentaron me, 
fecero prova di me; e videro le opere mie per quaranta 
anni: perciò fai disgustato altamente con questa nazione, 
e dissi: Costoro vanno sempre errando col cuore. Ed 
eglino non han conosciute le mie vie, a’ quali giurai 
sdegnato : Non entreranno nella mia requie : badate, fra- 
telli, che mai non sia in alcuno di voi un cuor cattivo 
per la miscredenza, onde vi allontaniate da Dio : ma 
esortatevi gli uni gli altri ogni giorno sino a tanto che 
giorno d’ oggi si noma, affinchè alcuno di voi non ri- 
manga indurato per la seduzione della colpa. Imperoc- 
chè siam divenuti consorti di Cristo: purchè fermo ri- 
tenghiamo sino alla fine il fondamento per cui siamo 
in lui sostenuti. Mentre dicesi: Oggi se udirete la voce 
di lui, non vogliate indurare i vostri cuori come in 
quella altercazione. Imperocchè alcuni che aveano udito, 
altercarono, non però (?) tutti quelli che per mezzo di 
Mosè uscirono dall’ Egitto. E con quali uomini fu egli 
disgustato per quaranta anni, se non con que’ che pec- 
earono, de’ quali furono stesi al suolo i cadaveri nel 
deserto? E a quali uomini giurò egli che non entrereb- 
bono nella sua requie , se non a quelli che furono mi- 
scredenti? E noi veggiamo, come a motivo della miscre- 
denza non poterono entrarvi. Temiamo dunque che per 
disgrazia, abbandonata la promessa di entrare nella re- 
quie di lui, si trovi alcuno di voi restare indietro. Im- 
perocchè noi pure abbiam ricevuto la buona novella, 
come anche quelli. Ma non giovò loro la parola udita, 
non contemperata colla fede delle cose udite. Impe- 
rocchè entreremo nella requie noi che abbiamo creduto: 
conforme disse: Come giurai nel mio sdegno: non en- 


E] 


(1) Psal. xci. 8 et seqq.— (2) E il senso del greco, come osservano 
Giovanni Grisostomo c Teodoreto. . : 
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treranno nella mia requie: e certamente compiute le 
opere dopo la fondazione del mondo. Imperocchè parlò 
egli del settimo giorno in un luogo in tal guisa(!): e 


sì riposo Iddio il settimo giorno da tutte le opere sue. ^ 


E qui pure: non entreranno nella mie. requie. Dachè 
adunque vi resta che alcuni entrino in essa, e quelli 
a’ quali fu dapprima annunziata la buona novella, a mo- 
tivo della incredulità non vi entrarono: stabilisce’ di 
nuovo un dato giorno, oggi, dicendo presso Davidde, 
tanto tempo dopo, conforme è stato detto di sopra: oggi 
se la voce di lui udirete, non vogliate iudurare i vo- 
stri cuori. lmperocché se Gesù avesse dato loro la re- 
quie , non avrebbe mai parlato in appresso di un altro 
giorno. Rimanvi pertanto un sabatismo nel popolo di 
Dio. Imperocchè chi è entrato nel riposo di: lui si è 
egli pure preso riposo dalle opere sue , come Dio dalle 
proprie. Affrettiamoci adunque di entrare in quella re- 
quie, affinchè alcuno non cada in simile esempio di 
incredulità ». 

Siccome un tempo noi Gentili non credevamo in Dio, 


e poscia abbiamo ricevuto misericordia; così ora i Giudei 
non credono , affinchè un giorno ricevano essi pure mi- 
sericordia; « imperocchè non voglio ( dice s. Paolo(2)) 
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» 


che siavi ignoto , o fratelli, questo mistero ( affinchè 
dentro di voi non vi giudichiate sapienti ), che l'indura- 
mento è avvenuto in una parte a Israele, perfino a 
tanto che, sia entrata la pienezza delle genti, e così si 
salvi tutto Israele, conforme sta scritto (3): Verrà da 
Sion il liberatore, e scaccerà la empietà da Giacobbe. 
E avranno essi da me questa alleanza, quando avrà tolti 
via i loro peccati. Ascoltaci tu (dice il Salmista(4)), 
pastor di Israele, tu che conduci Giuseppe, come una 
pecorella. Ta che se’ assiso sopra i cherubini, fátti ve- 
dere dinanzi ad Ephraim, a Beniamin e a Manasse. Svela 
la tna potenza, e vieni a salvarci ». 

« Una volta ha parlato Dio ( cosi il Salmista 5)  : que- 
ste due cose io udii, che la potenza é di Dio, e che 
in te, o Signore, è misericordia, perché tu renderai 
a ciascheduno secondo le sue operazioni ». E nell'Apo- 


(1) Gen. n. 2. — (2) Rom. xx. "d et seqq. — 39 Isai, vix. 20, — 


(4) Psal. uxxix. 2 et seqq. — (5) Id. Lxi. 12. 13 
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calissi Gesù Cristo dice(:): « Ecco ch'io vengo losto, e 
» meco porto onde dar la mercede e rendere a ciascuno 
» secondo il suo operare ». ° 

« Andate lungi da me (dice il Salmista (2) ) voi tatti 
» che operate Je iniquità, perchè il Signore ba esaudita 
» la voce del pianto mio ». E per esso s. Luca(3), ta- 
luno avendo addomandato a Gesù Cristo : Signore, sono 
eglino pochi quei che si salvino? Egli disse loro: « Sfor- 
zatevi di entrare per la porta stretta : imperocchè vi dico 
che molti cercheranno di entrare, e non potranno. Ed 
entrato che sia il padre di famiglia, e chiusa che abbia 
la porta, comincerete, stando di fuori, a picchiare alla 
porta, dicendo: Signore, áprici: ed egli vi risponderà 
e dirà: Non so donde voi siate. Allora principierete a 
dire: Abbiamo mangiato e bevuto con teco, e tu hai 
insegnato nelle nostre piazze. Ed egli dirà a voi: Non 
» so donde voi siate: partitevi da me voi tutti artigiani 
» d’ iniquità ». E in altra occasione Gesù Cristo disse 
pure: « Non tutti quelli che a me dicono, Signore, Si- 
» gnore, entreranno nel reguo de’ cieli: ma colui che fa 
» la volontà del Padre mio, che è nei cieli : questi en- 
» trerà nel reguo de' cieli. Molti mi diranno in quel giorno: 
» Signore, Signore, non abbiam noi profetato nel nome 
» luo, e non abbiam noi nel nome tao cacciati i demo- 
» nii, e non abbiamo noi nel nome tuo faito molti mira- 
» 
» 
”» 
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coli? E allora io protesteró ad essi: Non vi ho mai 

conosciuti : ritiratevi da me (tutti voi che commettete 

I° iniquità (4) ». 

Egli è dunque certo, e dalla testimonianza che Gesù 
Cristo rende a questi cantici divini come essi parlino di 
lui, e dalle frequenti applicazioni che ne fanno gli apo- 
stoli nel Nuovo Testamento, e dall’ uso perpetuo della 
Chiesa, che ne fa la materia di tutte le sue preghiere ; 
è certo, ripetiamo, che Gesù Crista e la sna Chiesa 
sono l'oggetto principale de’ salmi; vale a dire, che 
questi divini cantici sono tutti profezie del mistero della 
redenzione. 

Ma è da nofarsi che nei salmi non è solo lo scrit- 
tore sacro che parla di Cristo, e che annunzia come profeta 
la venuta, i caratteri ed i misteri del Salvatore, lo stabili- 


"m » E, ee imn pigra e Ps, v1.8. — (3) Luc. xin. 24 et seqq. — 
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mento della Chiesa, i suoi progressi, le sue prove, e la 
protezione che Dio spiegherà sopra di essa fino al ter- 
mine de’ secoli; è Gesù Cristo medesimo che parla nei 
salmi; è la sua voce che quivi si fa intendere, e che 
risuona spesso in una maniera tanto distinta, che si è 
costretto a dimenticare il servo per non più ascoltare 
che il padrone , al quale solo conviene il linguaggio dei 
salmi con perfetta aggiustatezza, perchè esso non si se- 
pari dal suo corpo mistico, che è la Chiesa. Ora ivi parla 
colla superiorità di nn Dio, colla libertà del Figlinolo 
unico di Dio eguale al Padre suo; ora vi parla colla 
confidenza di un giusto perfetto, al quale la giustizia 
divina ha nulla a rimproverare; ora vi parla coll’ umiltà 
e coi sentimenti di un povero, al quale nulla è dovuto ; 
ora vi prende il linguaggio di un peccatore coperto di 
delitti, meritevole di tutta la divina collera, preso di do- 
lore e di confusione in vista de’ peccati innumerevoli , 
coi quali ha oltraggiata la Divinità; annichilato e tre- 
mante innanzi la maestà di Dio giustamente irritata , e 
di cui la potenza eguaglia lo sdegno ; ora geme . sospira, 
e dal fondo dell’ abisso spinge acute grida qual uomo 
addolorato , che patisce i mali i più cocenti, che è cir- 
condato d’ infermità, spoglio di ogni bene, denudato di 
ogni soccorso, esposto all'ignominia, e divenuto l'ob- 
brobrio e la favola dei più dispregevoli fra gli uomini; 
tradito da’ suoi prossimi ed amici, abbandonato da tutto 
il mondo, assediato dovunque , e perseguitato senza 
posa da una moltitudine di nemici egualmente crudeli, 
pe ealunniatori , pieni di artificii; ora egli riguarda 

sue umiliazioni e i suoi dolori siccome ordinati da 
una giustizia piena di severità, che lo respinge , che 
perseguita in lui i delitti del quale & carico , che aggrava 
sopra di lui il suo forte braccio, e lo fa bersaglio a 
tutti i colpi del suo sdegno ; ma in mezzo a tante affli- 
zioni e prove, apparisce sempre animato dalla più viva 
fiducia, e dalla speranza la più ferma. 

Altre volte egli si figura la collera di Dio come cal- 
mata, e parla qual uomo divenuto l' oggetto delle com- 
piacenze di Dio, il quale spande sopra di lui i tesori 
delle sue benedizioni, ed al quale dà tutta la terra in suo 
retaggio, cui Dio riveste di tutta la sua potenza , e del 


"miti e 7 





— 


400 PREFAZIONE 


diritto di giudicare tutto | universo ; cui vendica di totti 
i nemici suoi , al quale da una famiglia innumerevole ; 
cui rimunera con una felicità proporzionata a’ suoi dolori , 
con una gloria che corrisponde alle sue umiliazioni , e 
che lo innalza al di sopra degli angeli stessi. In altri 
salmi egli parla come un vincitore che atterrò i suoi 
nemici, e che operò la conquista del mondo intero; 
parla in altri qual protettore onnipossente e padre pieno 
di tenerezza , che prende fra le mani la causa della ve- 
dova, del povero e dell’ orfano, e che fi sottragge alla 
malizia e potenza di coloro che gli opprimono. Ora vi 
parla come se fosse solo ; ed ora come a nome di una 
moltitudine di uomini. Talora in. un medesimo salmo 
egli si dice esandito e liberato; e nondimeno chiede la 
.sua liberazione qual uomo ancora afflitto ed oppresso. 
Questa moltitudine di linguaggi e sentimenti che ci 
sembrano in sulle prime così opposti, si conciliano per- 
feltamente in Gesù Cristo, perchè unisce insieme nella 
sua persona nature e qualità, in cui tutte queste - diffe- 
renze e contrarietà si accordano con un’ ammirabile ag- 
giuslatezza. Se talora nei salmi parla da Dio e da pa- 
drone, ciò proviene dell’ essere lui il Figliuolo, Dio 
come il Padre suo, Dio perfettamente eguale e conso- 
stanziale al suo Padre. Se così spesso addomanda a Dio 
di essere giudicato secondo la sua giustizia ed innocenza , 
deriva dall’ essere lui effettivamente immune da ogni mac- 
chia ed iniquità. Se assume il linguaggio di un povero 
al quale nulla è dovuto, che tutto ricevette senza nulla 
aver meritato, che profondamente si abbassa innanzi a 
Dio, e che gli restituisce con una viva gratitudine tutti - 
i beni del quale la sua bontà lo ha arricchito, non è 
solo in nostro nome che tiene questo linguaggio, è an- 
che in suo nome proprio; s'egli parla allora come il 
primo degli eletti, come il primo dei vasi della grazia 
di Dio, è per la ragione che la sua umanità santa fu 
predestinata con una scelta tutta gratuita, per essere 


‘unita personalmente al Verbo, per essere elevata all’ au- 


gusta qualità di Figliuolo unico di Dio, e per possedere 
la pienezza della grazia e della verità. 

S'egli tiene il linguaggio di peccatore e di uomo 
‘colpevole, se accusa ‘iniquità senza numero, se è co- 
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perto di confasione , se è triste fino alla morte, se tre- 
ma, se è turbato, se piange e geme, se manda acute 
grida, se soccombe sotto il peso della giustizia e della 
collera di Dio, se ehiede grazia, se teme, se spera; 
non è più in suo nome che parla, ma bensì nel nome 
nostro: è per la ragione che si rese nostra cauzione e 
nostra sicurtà , e che divenne per obbedienza il pecea- 
tore universale; è per la ragione che volendo salvare una 
famiglia colpevole e condannata ad una confusione ed a 
supplicii senza fine, un Dio pieno di maestà, non ces- 
sando di essere quello ch’ egli era, si è annichilato con: 
uua carità e con una sapienza egualmente incomprensi- 
bile, fino a prendere la forma e la natura dello schia- 
vo per innalzare lo schiavo alla dignità di figliuolo di 
Dio. Per questa ragione egli si è rivestito di una carne 
somigliante a quella del peccatore, si è reso carico di 
tutti i nostri peccati per espiarli e distrnggerli in questa: 
medesima carne, e per rivestirci della sua giustizia; ha 
voluto portar di buon grado tutta la confusione e reggere 
a tutti i dolori che erano dovuti a noi pe’ nostri delitti , 
a fine di meritarci una gloria ed una felicità eterna, alla 
quale non avevamo più diritto alcuno; ba voluto combat- 
tere contro il demonio, e lasciarsi vincere in apparenza , 
per vincerlo in realtà, e per sottrarci alla potenza di 
quel tiranno; si è abbandonato alla morte nel tempo per 
liberar noi dalla morte eterna ed acquistarci una vita im- 
mortale. 

Conforme a questa ammirabile economia della nostra: 
redenzione, non dobbiamo più essere sorpresi dell’ udire 
Gesù Cristo a parlare ne’ salmi come un peccatore ed 
un penitente pubblico, e ad esprimerne tutti i sentimenti. 
Ma allora convien bene distinguere in che qualità egli 
parli; egli non è come Verbo e come sapienza eterna 
di Dio; non è come giusto perfetto, quale era la sua 
anima santa; ma egli è in qualità di capo inseparabil- 
mente unito con tutto il suo mistico eorpo, cui trovò 
nel peccato e nella condanna , cui giustificò , e il quale 
corpo non compone con lui ehe un solo tutto, e come 
nn sol uomo ed una sola persona, per fare uso delle e- 
spressioni di s. Agostino e degli altri Padri della Chiesa. 
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Quando Gesù Cristo nei salmi chiede la sua ricom- 
pensa, la sua glorificazione, la risurrezione sua; tale 
richiesta è diretta a Dio, e per la sua umanilà santa, e 

el suo mistico corpo, e per ciascuno de’ snoi membri. 
Egli non separa giammai la sua causa da quella de’ suoi 
membri ; e sebbene, mediante la sua risurrezione, sia 
per sempre stabilito in una condizione impassibile, im- 
mortale, piena di gloria e di felicità , superiore agli at- 
tacchi de’ suot nemici e persecutori; è nondimeno una 
verità certa e compatibile con una così sublime condizione, 
ch’ egli sia trattato ignominiosamente , che sia perseguitato 
di continuo, che abbia e sia per avere fino al termine 
de’ secoli nemici violenti e pieni di artificio ,. che sia ten- 
tato e provato, che abbia continui bisogni, che pianga, 
sospiri, gema, che sia nella perturbazione ed ansietà, , 
che gridi, tema, speri, che sia povero ed infermo, che 
muoia ; ma non è più nella sua persona che egli viene 
per tal modo trattato; bensì ne’ suoi membri egli prova 
tutti questi patimenti. Perchè mi perseguiti (1) ? disse 
Gesù Cristo a s. Paolo dopo averlo gettato a terra. Egli 
non dice già : Perchè perseguiti i miei santi, i miei fi- 
gliuoli, i miei servi? Ma dice: Perche tu mi perseguiti? 
Vale a dire: perchè perseguiti i miei membri? percioc- 
chè perseguitare i membri di Gesù Cristo è come un 
perseguitare lui stesso. Cristo ci dice pure nel Vangelo (2), 
che quando il Figliuolo dell’ nomo verrà. a giudicare la 
terra, dirà a coloro che saranno alla sua destra: Jo 
ebbi fame, e mi hai dato da mangiare; ebbi sete, e 
mi hai hato da bere, ec. Perciocchè in verità vi 
dico: ogni volta che avete fatto qualche cosa per uno 
de’ più piccoli di questi miei fratelli, l' avete fatta a me. 
Gesù Cristo è il capo di un corpo; il capo è di già 
glorioso e trionfante; ma ha tuttavia ed avrà, fino al 
termine del mondo , membri che patiranno ; ed egli ci 


. informa che ne’ suoi membri patisce e patirà esso me- 


J salmi so- 
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desimo. 

Se veramente Gesù Cristo parla quasi dappertutto ne'suoi 
salmi; ella è una seconda verità egualmente certa, che i 
salmi sono nello stesso tempo la voce della Chiesa univer- 


(1) det. ix. 4. — (2) Matth. xxv. 55. 4o. 
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sale, la quale comprende i fedeli di tutti i secoli e di tutte 
le parti dell’ universo. Egli è il corpo della Chiesa che par- 
la in questi divini cantici , che adora, loda ed ammira, che 
manifesta i suoi trasporti di gioia, che rende grazie, sup- 


plica e geme, che è triste, infermo, languente , oppresso . 


da violenti nemici e pieni di scaltrezza , penetrato dal più 
vivo dolore, alla vista di un gran numero de’ suoi mem- 
bri, ne’ quali la carità è estinta; che teme, che spera, 
che addomanda la sua liberazione fino al termine de’ se- 
coli. Indipendentemente da’ particolari interessi di ciascu- 
no de’ suoi membri, il corpo intero ha interessi e beni 
generali; ba generali soggetti di lode, di ammirazione , 
di gioia e di gratitudine ; ba bisogni, mali, nemici, scan- 
dali, affievolimenti, timori, tentazioni, pericoli univer- 
sali ; ha consolazioni, promesse, speranze, che riguar- 
dano la universalità de’ suoi membri; e ne’ salmi appunto 
che spettano ad essa, la Chiesa esprime e fa palesi tutti 
questi. diversi sentimenti. 

Talora essa vi parla il linguaggio di una moltitudine 
di uomini, e il più sovente il linguaggio di un solo. E 
un povero, un orfano, una vedova, un afflitto ; ma que- 
sto povero, questo orfano, questo afllitto e questa vedo- 
va è la Chiesa intera. Così perchè d' ordinario è la voce 
di un solo che parla ne’ salmi, si avrebbe il torto di 
conchiuderne che non tutti i fedeli in corpo quivi si spie- 
ghino; giacchè la Chiesa intera è una; essa è unica sposa , 
è un corpo solo, è un sol uomo; e conveniva, per me- 
glio indicare questa unità, che la voce de’ salmi fosse 
d' ordinario la voce di un solo. 

Ma una cosa che merita ancora d’ essere notata, ella 
è, che confrontando i diversi cantici de’ quali è composto 
il libro de’ salmi, od anche le diverse parti di un solo, 
e considerando il radunamento che fa la Chiesa di que- 
sti salmi per formare le sue preghiere , vi si scorge quel- 
I uomo unico passare successivamente dalla gioia alla tri- 
stezza, dal sentimento di trionfo ad un sentimento di 
umiliazione. Quest nomo unico dice ch’ egli è in pace ed 
in guerra, nella sicurezza e nel timore, al coperto di 
ogui genere di nemici, e circondato da insidie; che è 
ricco e indigente; che è santo e peccatore; pieno di 
vigoria e di sanità, e ridotto ad una estrema debolezza ; 
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che è riempiuto di consolazione , e che non ha persona la 
quale il consoli; che ha un potente soccorso , che ne è 
affatto spoglio; che è di continuo protetto, e che non 
ha protettore. 

Ecco una grande opposizione di linguaggio , una grande 
contrarietà di sentimenti; ma queste opposizioni e con- 
trarietà si legano perfettamente nella bocca della Chiesa. 
Essa é un corpo solo, e questo corpo ha un capo ; que- 
sto corpo è di già risuscitato, salito glorioso in cielo, 
trionfante, ed assiso alla destra del Padre nel suo capo; 
questo corpo ba altresì membri glorificati, che di già 
entrarono in possessione del regno, della gloria, della 
pace e della felicità del loro capo. Questo corpo ha altri 
membri che patiscono nel purgatorio, dove espiano colla 
umiliazione. e col dolore il resto de’ peccati coi quali sono 
da questo mondo usciti. Questo corpo ha altri membri 
che ancor combattono sopra la terra; fra questi membri 
se ne trovano di perfetti, i quali sono pieni di vigore e 
di sanità, e che costituiscono la forza del corpo; se ne 
trovano altri che sono deboli, altri che sono infermi e 
languenti, altri che sono convalescenti, altri che sono 
nello stato di morte, e fra loro molti vivranno un giorno, 
e saranno la consolazione del corpo. 

La Chiesa di quaggiù ha differenti parti, delle quali 
le une possono trovarsi nella pace, e le altre nell? ar- 
dore del combattimento; delle quali le une possono tro- 
varsi nella gioia, e le altre nella tristezza; le une delle quali 
possono essere dal cielo ricolme di doni, e le altre rice- 
verne meno. Inoltre alcune possono aver cattivi pastori, 
ed altre fedeli ministri; alcune possono provare scandali, 
le altre consolazioni ; le une possono soffrire divirioni ed 
abusi, ed altre essere unite nell’ amore sincero d>lla ve- 
rità e de’ buoni regolamenti. 

Queste sono altrettante differenze che si incontrano 
nella diversità de’ principali membri, per le quali la Chiesa 
universale, che è composta di tutti questi membri , e che 
è una, si trova nello stesso tempo in istati così contra- 
rii, prova sentimenti così diversi, e parla un lin maggio 
così differente ne’ cantici sacri che formano le sie pre- 
ghiere. Ciascuna porzione altresì della Chiesa, ia forza 
della stretta unione che ha, per la sua natura, con tutte 
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le altre, si trasforma nelle altre tutte, ha sentimenti ed 
un linguaggio proporzionato a tutti gli altri stati. Così, 
quantunque una Chiesa particolare sia nella tristezza a 
cagione di mali che le sono più proprii e più personali , 
essa nello stesso tempo è confortata dai beni che vede 
ia altre Chiese, e se ne rallegra come di un bene che 
le è proprio. E per la stessa ragione, quando una Chiesa 
particolare è più favorita da Dio col lume della verità, 
colla santità e colla pace che vi fa dominare, questa 
medesima Chiesa si affligge dei mali che altre Chiese 
risentono , secondo quelle belle espressioni di s. Paolo: 
Affinchè non siavi scisma nel corpo, ma abbiano le mem- 
bra la stessa cura le une per le altre. E se un membro 
patisce, patiscono insieme tutti i membri: e se un mem- 
bro gode, godono insieme tutte le membra. Ora voi siete 
corpo di Gesù Cristo, e membri uniti a membro (1). 
Una terza verità , affatto consolante per noi, ed impor- 
tante assai, è che i salmi non solamente sono la voce di 
Gesù Cristo e della Chiesa, ma altresì la voce di ciascun 
di noi. « Tutti vi abbiamo un diritto personale ( così dice 
» il Duguet nel suo Trattato sopra 1’ Orazione pubblica , 
» XI, in sul principio ), ed essi sono nostri, se noi siamo 
» a Gesù Cristo , e se siamo animati del di lui spirito. 
Egli ha conosciute le nostre tentazioni, i nostri difetti , 
la nostra penitenza, i nostri gemiti, il bisogno conti- 
nuo in cui siamo del suo soccorso, la nostra libera- 
zione, le nostre azioni di grazie, i nostri desiderii , la 
nostra speranza; ed egli ha voluto che tutti questi sen- 
timenti fossero espressi nei salmi, affinchè non aves- 
simo a fare altro che abbandonarvisi, e seguirli nelle 
diverse situazioni in cui fossimo per ritrovarci; ed 
affinchè avessimo la consolazione di offerirgli delle pa- 
role divine nel tempo in cui noi riceveremmo da lui 
dei movimenti soprannaturali , de’ quali la grazia sarebbe 
il priacipio. 
» Noi siamo tatti nell’ unità di un sol corpo e di un 
sol uomo, di cui Gesù Cristo è il capo, e di cui i 
salmi sono la voce. Un solo vi ha lo stesso diritto 
che vi ha tutto il corpo, e può senza temerità parlare 
a nome di tatti i suoi fratelli, o credere che tutti i 
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» suoi fratelli parlino per lui. Un solo parta qualche volta, 
» dice s. Agostino (!) , come se tutti parlassero , imper: 
» ciocchè tutti insieme non sono che uno in un solo: 
» Sic clamat unus, tamquam omnes, quia omnes in uno 
» unus sunt. 


» Non solamente adunque , per imitare Davidde , noi 
dobbiamo lasciarci penetrare dai sentimenti de’ quali 
sono pieni i salmi. Questo è un bene che ci è pro- 
prio, è un tesoro che ci appartiene; noi medesimi 
siamo il soggetto e la materia de’ salmi. Essi parlano 
de’ nostri pericoli e delle nostre tentazioni. Sono com- 
posti ‘per esprimere la nostra riconoscenza. Sono nostre ' 
le parole che mostrano i nostri timori o la nostra 
speranza. Quegli che colla grazia ci porta alla peni- 
tenza e alle lagrime, ci ha preparate delle espressioni 
conformi al nostro dolore. Egli ci dà il cuore e la 
voce; l'amore, ed il linguaggio, di cui l'amore ha 
bisogno. Quest uomo che parla nei salmi è sparso 
per tutto il mondo, dice s. Agostino (2); il suo capo 
è in cielo, e de’ suoi membri ne sono ancora sulla terra. 
Poichè egli parla in tutti i salmi, o per cantarvi, o 
per gemervi, o per rallegrarsi di ciò che spera, o 
per sospirare di ciò che soffre, noi dobbiamo conoscere 
la sua voce, come essendo la nostra medesima. ... 
Ognuno di noi sia nel corpo di Gesù Cristo, ed egli 
medesimo sarà quello che parlerà in essi: Homo ille 
ubique diffusus est; cujus caput sursum est, membra 
deorsum. Ejus vocem in omnibus psalmis, vel psallen- 
tem, vel gementem, vel letantem in spe, vel suspiran- 
lem in re, notissimam jam et familiarissimam habere 
debemus tamquam nostram. . . . Sit unusquisque in Christi 
corpore, el loquetur hic. 

» Quello stesso che sembra convenirci il meno nei 
salmi per essere proprio di Gesù Cristo, ci è comune 
con lui per cagione di quella misericordia che lo ha 
abbassato fino alle nostre miserie, e fino al linguaggio 
de’ servi: allorchè egli parla, noi altresì parliamo; ed 
allorchè noi parliamo , parla Gesù Cristo. La sua voce 
è la nostra, dice s. Agostino (3), e la nostra voce 
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(1) Aug. pref. in psal. Lxix. — (2) Aug. in psal. xvi , n. 1. — 
(3) Aug. in psal. Lx, n. 2. 
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» è la sua: Fox ipsius eliam nostra est, el vox nostra 
» eliam. ipsius est. E non v'ha cosa alcuna che sia 
» piü capace d'intenerirci, quanto il vedere con quale 
» bontà un Dio parla come il peccatore che lo ha offe- 
» so, e con qual fiducia il peccatore ardisca di parlare 
» a Dio come suo figliuolo ». Perciocchè tale è la stretta 
unione che ha contratto con ciascuno di noi ; unione che 
fa prendere a Gesù Cristo il linguaggio de’ peccatori e 
de’ miserabili, ed ai peccatori e ai miserabili la voce 
del Figliuolo unico di Dio. 

I salini rappresentano alle nostre anime il vero stato 
nel quale si trovano. Ciascuno , secondo che osserva s. A- 
tanasio (1), vi si vede dipinto, e nota nei diversi movi- 
menti che vi sono espressi da ogui parte, ciò che accade 
nel fondo del suo cuore; s’ egli è nella gioia o nella tri- 
stezza, nel fervore o nella tiepidezza, nella speranza o 
nel timore, trova in questo libro divino parole conformi 
alla sua disposizione presente, regole per ben condursi, 
e rimedii ai mali che gemer lo fanno. Per questa cagione 


la Chiesa, la quale da Dio ne fa fatta depositaria, lo . 


pone continuamente sulle labbra de’ suoi figliuoli, affin- 
chè ne gustino la dolcezza; ed avendo di continuo que- 
ste divine parole sopra la lingua, sì accostumino insen- 
sibilmente ad averle nel cuore. Essa vaole che ivi impa- 
rino a conoscere la profonda maestà di Dio, a tremare 
davanti la sua grandezza, ad udire rispettosamente i suoi 
precetti, a temere i suoi giudizii ed a sperare le sue 
ricompense. Così questi cantici divini sono nel medesimo 
tempo la consolazione di quelli che piangono, la forza 
dei deboli, la guarigione degli infermi, I alimento di chi 
gode sanità, le delizie degli innocenti, |’ istruzione dei 
penitenti , ed i rimedii a tutte le nostre infermità. " 

Perciò concludiamo da quanto fa detto, che ne’ salmi 
non è solamente l'autore che parla, o in proprio suo 
nome, o in nome del popolo ebreo ; ma che priucipal- 
mente è Gesù Cristo medesimo secondo tutte le sue 
qualità; che è il corpo intero della Chiesa , diffusa in tutti 
i secoli e in tutto P universo, che ciascuno di noi fa 
risuonare nei salmi la sua voce. 


(1) Athanas. Opusc. in Psal. 


—— 
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ARTICOLO IV. 


Diverse maniere di spiegare i salmi. D ff:renti cagioni della loro 
oscurità. A che si riduca il comentario compendioso che qui si 
presenta. 


Il libro de’ salmi è uno di quelli che maggiormente 
esercitarono la penna degl’ interpreti. Non si videro mai 
tanti scritti per rischiarare un testo; e forse non faticossi 
mai in verun tempo con men felice successo. Niuno si 
appaga del comentario de’ salmi, che ha per le mani. Que- 
sto è troppo lungo, e quello troppo conciso. L’uno è di so- 
verchio legato all'ebreo ; e l’altro difende i Settanta e la 
Volgata sino in que’ luoghi ove sono manifestamente man- 
chevoli. I Padri, si va dicendo, troppo si sono ristretti 
al senso spirituale e morale. Questo è il metodo gene- 
rale dei santi Ilario, Agostino, Ambrogio, del comento 
che abbiamo sotto il nome di s. Girolamo, di Cassio- 
doro, di Beda, e d' un grandissimo numero di scrittori 
latini. I Greci si sono maggiormente applicati alla let- 
tera: Origene aveva fatto ai salmi delle postille, scholia, 
delle quali a noi più non restano che brani, e questi 
si trovano negli autori venuti dopo di lui, e nelle catene 
greche. I comenti che abbiamo di Eusebio e di s. Atanasio 
sono più interi; ed Eusebio mercè la sua prolissità som- 
ministra molti buonissimi lumi. Il Grisostomo è letterale, 
esatto, preciso e giudizioso ; e non diffondesi sopra il 
morale e lo spirituale, se non dopo aver esposto il senso 
letterale; ma di lui non ci rimangono che poche cose. 
Teodoreto è più succinto, più legato al testo, e segue 
con grande accuratezza |’ oggetto da principio propostosi; 
ma non è sempre troppo felice nelle sue ipotesi. .Teo- 
doro Mopsuesteno, Teodoro d' Eraclea, Diodoro Tarsese 
avevano altresì travagliato sulla medesima idea; e ciò 
che a noi resta delle letterali loro spiegazioni, fa desi- 
derar quelle che abbiamo smarrite. Erano talvolta troppo 
arditi nella lor critica; ma svelano singolarissimi sensi , 
che guidano talora alla verità, la quale non sempre di- 
seopresi allorchè ci contentiamo di seguire le strade or- 
dinarie e battute. Noi qui non parliamo di cose che ri- 
guardino la fede, ma puramente la critica di alcuni passi 
oseuri del testo. 
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Dopo questi grandi interpreti e coméntatori di prima 
sfera , altri. ne sono venuti molto inferiori , e in si gran 
copia, che quasi riesce poco credibile(!). Alcuni autori 
ne contano più di cinquecento. ll padre le Long dell’ O- 
ratorio , curiosissimo e molto esatto nella ricerca di 
simil sorta di minutezze, ne ha avverati, a conto fatto, 
seicentolrenta, senza comprendervi quelli che generalmente 
hanno scritto sopra tutta la Scrittura, nè quelli che co- 
mentarono solamente una parte del Salterio : di maniera 
che, a sommarli tulti insieme, si potrebbe asserire, es- 
servi sopra i salmi più di mille scrittori. Ma del rima- 
mente, il campo è sì vasto, il fondo sì fertile, ed ab- 
bondante cotanto la messe, che più lavoratori vi possono 
travagliare senza farsi embra lun P altro. Ha ciascuno 
il suo metodo ed il suo oggetto, e la Chiesa ha sempre 
mai mirato con piacere | esercizio d'un sì lodevole stu- 


dio. Una grandissima copia d' operai non può farle che : 


onore. La poca capacità ancora del comentatore niente 
toglie al merito del libro che s’ ingegna spiegare. Se uon 
ci riesce, dicesi che non ha retto al peso della materia, 
e che non ha saputo misurare le sue forze colla gran- 


dezza della impresa. Può esser tacciato d' ardito; ma con- - 


servasi sempre il dovuto rispetto all’ originale che fu 
V oggetto delle sue veglie; e dobbiamo gradire i suoi 
sforzi e la sua buona volontà. 

La malagevolezza di riuscire in un comento sopra dei 
salmi, da più cose deriva. La prima e la più generale 
è l'oscurità dell’ ebraico testo; nasce la seconda dallo 
stile de’ salmi; e la terza dalla sublimità della materia. 

La lingua ebrea è pochissimo nota; essa contiene 
certe cose e certi termini de’ quali ben difficilmente si 
può afferrare il significato. Pochissimi libri scritti. ia 
questa lingua ora ci rimangono, nè abbiamo dizionarii 
in quegli antichissimi tempi compilati, o da rimote età 
a noi pervenuti. Vi si aggiunga il dissidio degli inter- 
preti, che per le ragioni addotte può campeggiare più 
arditamente , e i tentativi de’ malevoli di corrompere il 
sacro testo in più luoghi; avendone noi prove incontra» 


(1) Bocchius, Comment, in Psalm. , p. 806 et seqq. Draudius, Bibl, 
Classica , p. 522 el segg. 
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stabili nella maniera con che i Settanta e s. Girolamo 
banno letto nei loro esemplari. Sono eglino bene spesso 
infra loro diversi, ed anche talvolta lontanissimi dai rab- 
bini, che seguono il testo moderno. Vi sono nell’ ebreo 
antichissime falte; altre che sembrano più recenti. La 
voce "wo, cari, messa in luogo di Tw2, caru, foderunt, 
nel salmo xxi, Y. 17, è più nuova che non è s. Giro- 
lamo ; ma l' omissione del versetto decimoquarto del sal- 
mo CXLIV è più antica. Non si può ragionevolmente ne- 
gare che questo versetto non fosse anticamente nel testo 
ebreo, perciocchè trovasi anche presentemente nei Set- 
tanta; ed il salmo essendo alfabetico, è facile cosa ve- 
dere qual lettera manchi nell’ ebreo. Un gran numero di 
esempii prova!) che il senso che il testo ebraico d’ oggidi 
presenta , è talora più intrigato e meno naturale di quello 
de’ Settanta e de’ primi interpreti greci. 

La poesia, generalmente parlando , è più oscura e più 
difficile della prosa; e la poesia lirica è ancora meno iu- 
telligibile che non gli altri generi de’ versi. L' entusiasmo 
de’ poeti ,.i loro subiti ed impetuosi movimenti, l' ele- 
vazione dei lor pensieri , le figure ardite e frequenti che 
adoperano, le libertà ehe ad essi l'arte loro concede , 
i termini singolari che launo in uso di mettere in opera 
per. giugnere alla loro misura o alla lor rima, tutte 
queste cose contribuiscono a renderli oscuri. Taluno 
spiegherà agevolmente Cicerone e Tito Livio, che non 
intenderà se non difficilmente Orazio e Virgilio; e que- 
gli che legge senza difficoltà Senofonte e Demostene, 
avrà bisogno d'applicazione e di studio per intendere 
Omero e Pindaro. Nelle lingue orientali, la difficoltà è 
anche maggiore. L' istessa lor prosa soffre quelle figure 
che la poesia de' Latini adopera radamente e con circo- 
spezione. Ma la poesia è d'una arditezza e d'una ele- 
vazione superiore a tutto ciò che in questb genere ab- 
biamo tra i Greci e tra i Romani. I salmi sono un’ an- 
tica poesia, destinata pel canto nel tempio e nelle adu- 
nanze di religione. I suoi autori sono santi personaggi 
animati dallo Spirito Santo , e da uu fuoco divino e so- 
prannaturale ; ma che mostravano in queste opere quella 


(1) Vedi il comcutario del p. Calmet sopra i salmi. 
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acutezza d'ingegno che è propria della loro nazione ; 
e quel naturale ardente avvezzo alle più ardite metafore 
ed alle più figurate espressioni. Parlavano a popoli del 
medesimo gusto e del medesimo temperamento; ed il 
loro tema era d'una grandezza e d'una elevazione suffi- 
ciente a tutto ciò che la lor lingua e la lor poesia ave- 
vano di più adorno e di più ricco. Il cangiamento frequente 
e subitaneo delle persone; i tempi posti gli uni per gli 
altri; certi spiritosi concetti che a guisa di lampo abba- 
gliano gli occhi dell’ intelletto, che la mente comprende 
solo per metà, e che sovente ancor non comprende , se 
non vi bada con somma attenzione ; | energia della lor 
locuzione , natural contrassegno della veemenza dello spi- 
rito che l’ anima , lasciano bene spesso a dietro la len- 
tezza de’ nostri ingegni e la tardità de’ nostri concepi- 
menti. La forza delle particelle che servono a legare il 
discorso, quasi del tutto incognite; le congiunzioni. per 
Jo più omesse e non curate dall’ autore, tutto penetrato 
della grandezza del suo argomento, lasciano talvolta il 
lettor nelle tenebre, non potendo tener dietro ad un pro- 
feta che passa con tanta rapidità da un soggetto all’altro. 

Infine tutta la Scrittura è linguaggio del divino Spi- 
rito, linguaggio misterioso, profondo, e per se stesso 
impenetrabile alle nostre deboli cognizioni. Egli è pro- 
prio della maestà e della grandezza di Dio il tenersi mai 
sempre in ordine a noi in una qualche oscurità. Noi stessi 
abbiamo bisogno di siffatto temperamento, non potendo 
i nostri occhi, poco avvezzi a quella luce inaccessibile , 
sostener la piena di sì eccelso splendore. Egli adunque 
è obbligato nelle sue divine Scritture di adattarsi alle 
mostre necessità, e di proporzionarsi alla nostra fiacchezza. 
Esso pur ci presenta molte chiarissime verità, e adatte 
alla nostra capacità per contentare la nostra fame, na- 
scondendone altre in una maggiore oscurità per risve- 
gliare il nostro gusto: Magnifice igitur et salubriter Spi- 
ritus Sanctus ita Scripturas sacras modificavit, ut locis 
apertioribus fami occurreret, obscurioribus autem fastidia 
detergeret, dice s. Agostino). Iddio non solo vuol nu- 
drirci per mezzo delle sue verità agevoli e chiare, ma 


(1) Aug. de Doctr. Christ. lib. 11, cap. 6. num. 8, pag. 22, edit, 
maur. Paris. 
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esercitarci ancora con quelle che sono nascoste e pro- 
fonde: Ut animos non tantum manifesta pascant, sed 
eliam secreta exerceani veritate, dice |° istesso Padre (!). 
L oscurità delle Scritture produce molte utilità : ella ci 
tiene nell’ umiltà ; esercita il nostro intelletto, e dà na- 
scimento ad un gran numero di giovevoli spiegazioni : 
Nonnulla verba Scripturarum obscuritate sua hoc profue- 
runt, quod multas intelligentias protulerunt, soggiugne il 
prefato s. Dottore (2). 

Quel che. si & detto in generale delle divine Scritture, 
si verifica molto piü chiaramente nei salmi. Questo & 
forse il più profondo e il più difficile libro della Bibbia, 
il quale non solamente comprende misterii sublimissimi , 
ma un numerò ben grande di profezie oscure, ed espresse 
in termini enigmatici. Lo Spirito-Santo non ha per- 
messo che sapessimo in quale occasione i più di loro 
siano stati composti, e chi ne sieno gli autori: notizia 
invero che molto ce ne avrebbe agevolata l' intelligenza. 
S' ignora quindi qual ne sia, secondo la lettera, il di- 
segno e lo scopo. E bensi opinione generalmente rice- 
vuta che comprendano moltissime predizioni, e che ol- 
tre al senso letterale, che presentasi il primo alla mente, 
ne abbiano bene spesso parecchi altri figurati e nascosti. 
Il vantaggio che noi ora godiamo sopra gli Ebrei, si è 
che dopo la vennta del nostro Redentore il velo è tolto 
alla maggior parte delle profezie. Vedesene chiaramente 
l esecuzione nella di lui sacra persona, ed abbiamo al- 
tresì negli scritti de’ Padri e nella tradizion della Chiesa 
regole ben sicure per |’ intelligenza d' una quantità d' o- 
scurissimi luoghi. Ma questa chiarezza è sovente per 
la cosa figurata, rimanendo sempre la figura nella sua 
ombra; e tal passo, per esempio, che noi accertatamente 
sappiamo riferirsi a Gesù Cristo nel senso figurato , è 
tuttavia in una totale indetermiuazione rispetto al senso 
letterale, ignorandosi se riguardi Salomone, o Davide, 
o Ezechia, o (Giosia, ovvero Zorobabele; quantunque 
non si dubiti che non abbia un vero oggetto nel senso 
letterale ed istorico: His ipsis qui spiritualem sensum 
intimant, rerum gesta connexa sunt, dice s. Ilario sopra 
il salmo cinquantacinque. 


sti Aug. ep. 157 ad Folus. — (2) dug. in ps. xvii. Enarr. 2, 
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Origene (1), nel principio de’ suoi comenti sopra i 
salmi, riferisce un pensiero che avea imparato da un 
ebrèo in ordine all’ oscurità delle Scritture in generale, 
e che conviene mirabilmente al libro di che parliamo. 
La Scrittura, diceva egli, è a guisa d'un magnifico edi- 
fizio, d'un ampio e superbo palagio, che contiene un 
gran numero d’ appartamenti e di stanze, ognuna delle 
quali ha la sua chiave; e tutte queste chiavi sono spar- 
pagliate negli appartamenti. E d' uopo provarle una dopo 


Y altra a ciascheduna delle porte, e avventurato chi ab- - 


battesi nella buona. Sovente chi riesce ad aprire una 
porta è condotto ad altre diverse ; ma spesse fiate ancora 
si sforza e la chiave e la toppa, e in vece d' entrare uno 
si smarrisce. Così nella spiegazione de’ salmi, e in ge- 
nerale dei libri sacri , trattasi di scegliere tra i varii sensi 
che loro si danno, e di appigliarsi al migliore. Essi si dan- 
no lume l'un Î° altro, somministrandosi scambievolmente il 
come rendersi intelligibili; ma fa di mestiere cominciare 
dal trovarne la chiave. Gesù Cristo è la chiave univer- 
sale per tutte le porte; ma ce ne abbisogna un’ altra 
particolarè per il senso della lettera. Questo pensiero 
venne approvato e seguito da s. Ilario (1), e dall’ antico 
autore citato sotto il nome di s. Girolamo (2). : 

Nel comentario compendioso che qui presentiamo, ci 
siamo attenuti alla stessa regola che seguita abbiamo ra- 
gionando degli altri libri della Scrittura. 

Introdotto vi abbiamo tutto quanto il buono che risulta 
dalla parafrasi del p. di Carrières, del quale abbiamo 
disgombrato il testo, e seguitiamo a ricondurre la Vol- 
gata al senso dell'ebreo. Oltre le note, vi sono argomenti 
posti alla testa di ciascun salmo, e ne’ quali si va espo- 
mendo ciò che riguarda l'autore, l'occasione e il sog- 
getto del salmo; intorno a ciò riportansi i principali sen- 
timenti degli interpreti, in particolare quello del p. Cal- 
met e quello del p. di Carrières; vi si aggiugne pure 
una breve analisi del salmo. Non parliamo del senso spi- 
rituale di questi cantici sacri, se non quando è fondato 
sopra la testimonianza di Gesù Cristo e degli apostoli, 
ovvero sopra il consenso unanime de’ Padri e degli inter- 


(1) Apud Huct. Orig. tom. 1. — (2) Hilar. Prol. in Psal., p.15, 
x. 24. — (2) Hieron. pref. in Ps., p. 523 edit. maur. 


A che si ri- 


duca il comen- 


fario compen- 
dioso ehe qui 
si presenta. 





AIA PREFAZIONE 


preti; ciò che avremmo potuto dire di più, stato non 
sarebbe che una applicazione, e spesso anche una sem- 
plice ripetizione de' principii che stabiliti abbiamo in que- 
sta prefazione, e sviluppati nella dissertazione sopra l'or- 
dine dei salmi, ed in quella dove si tratta dell’ oggetto 
de’ salmi. 

* Per tal modo spiegandosi il senso spirituale della 
divina: salmodia, si procede fra i più ragionevoli confini, 
perciocchè da un lato non si lascia all’ ingegno ed alla 
fantasia di ognuno la libertà di dire tutto quello che si 
presenta al pensiero, ancorchè dir si possa piamente; 
dall’ altro lato il senso spirituale che vi si riscontra, si 
appoggia ad inconcussi principii ed a notissime regole, 
che nessuno giammai impugnerebbe senza far onta alla 
stessa logica e ad una sana ragione. Ora sappiamo che la 
prima di siffatte regole si è: Di ravvisare Gesù Cristo 
la dove. egli stesso si è manifestato, e di ravvisarlo pari- 
mente dovunque gli apostoli ce lo hanno dimostrato. Dove 
lo- Spirito Santo medesimo si fa: mallevadore delle nostre 
spiegazioni, invano si direbbe che si incorra un peri- 
colo di ingannare noi stessi o di illudere gli altri. 

La seconda regola è: che s intende di Gesù Cristo 
o della sua Chiesa ogni passo che altrimenti esposto non 
sarebbe esattamente vero. Lo Spirito di Dio non detta se 
non cosa pienamente conforme alla verità; nessuna men- 
zogna, nessuna logica esagerazione può esservi sulle 
labbra di coloro ne’ quali favella la sapienza infinita. Laonde 
tutto ciò che detto sarebbe con troppa magnificenza e 
con idee molto superiori alla natura e condizione delle 
cose, ovvero persone dell’ Antico Testamento, è forza 
che si intenda di un soggetto più splendido e grandioso , 
col quale ogni detto perfettamente convenga , quale sarebbe 
Cristo o la sua Chiesa. 

Una terza regola è: di spiegare in un senso spirituale 
i detti dello Spirito Santo, allorchè prendendosi letteral- 
menle, potrebbero essi autorizzare il vizio, per esempio 
dell’ ambizione, dell’ avarizia, della vendetta. Lo spiegare 
altrimenti questi detti sarebbe lo stesso che il supporre 
lo Spirito di Dio alle terrene cupidigie favorevole, ed 
un avvolgere la suprema Santità nella bruttezza delle 
umane passioni. 
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Una quarta regola dettata dal buon senso e dalla stessa 
religione è quella di applicare puramente Cristo od 
alla sua Chiesa i salmi, D applicazione de’ quali per que- 
sta via diviene semplice, facile e naturale; allorchè tutte 
le parti di questi salmi così spiegati si connettono tra 
di loro per tal guisa che formino un senso chiaro, legato, 
continuato. Per tal modo rendono esse tutto aperto e ma- 
nifesto lo spirito del salmo intero; laddove verrebbero meno 
e chiarezza ed unità e concatenazione, quando il salmo 
a tutt’ altra applicazione si adattasse. 


NB. Le dissertazioni, secondo l' edizione francese , relative al libro 
dei Salmi, trovansi, secondo la nostra, nei vol, 11 e IV Dissert., e sono 


cesi disposte : 
Discorse sulla Poesia, ed in particolare sopra quella degli antichi 


Ebri............ CE E CE Xs. vol. nr, pag. 682 
Dissertazione sulla Poesia degli antichi Ebrei. ...... 4A...» 699 
Dissertazione sulla Musica degli antichi , ed in particolare degli 

Ebrei ........... eccccooct onn —€——M » 717 


Dissertazione sugli Strumenti di musica degli Ebrei .......» 737 
Dissertazione sopra i due termini ebrei Lamnatseach e Sela. . . » 771 
Dissertazione sopra il passo del salmo xx1, y. 18: Hanno traforate 


le mie mani e i miei piedi, ec. ................, » 786 
Dissertazione intorno agl'incanti de’ Serpi ...,...voliv, pag. 5 
Dissertazione intorno al Salmo Exsurgat. ..... n" » 19 
Dissertazione sopra il Salmo Venite . ............ e.» 79 
Dissertazione intorno queste parole del Salmo xcv: Dominus regna- 

vit a ligno............. 000000000 0000000 » Qt 
Dissertazione sopra i quindici Salmi graduali. .... sapa » 105 
Dissertazione sopra D ordine dei Salmi. .............. » 116 
Dissertazione sopra i titoli dei Salmi. ..............- » 146 
Dissertazione sopra gli autori dei Salmi . . .... TD » 158 
Dissertazione sopra l' oggetto dei Salmi ...........:.. » 177 


Dissertazione sopra il testo e le antiche versioni dei Salmi . . . » 204 
Dissertazione intorno alle Scuole degli Ebrei . ..........» 235 


“ente” 


Avvertenza dell editore italiano. 


Ne' salmi, più che in ogni altro libro del Vecchio Testamento, ec- 
corrono differenze accidentali fra la Volgata latina e l' ebreo: del che 
Ja ragione principale, siccome è noto, deriva dall' essere composta la ver- 
sione latina Volgata , non già sull'ebreo , ma sul greco dei Settanta. 
Ora affinché tali differenze si possano rilevare quasi ad un colpo d'oc- 
chia, e non si generi tedio e disagio ai lettori gettandole qua e là fram- 
miste colle altre note a piè di pagina, abbiam creduto opportuno di 
collocarle in disparte dopo il testo e le note -di ciascun salmo, Queste 
differenze poi del testo ebreo saranno in corrispondenza col testo lati 
mo della Volgata, e saranno quivi indicate eon un piccolo * subito 
dopo le parole che vanno soggette a mutazione. 








SALMI” 


——— ds ———— 


SALMO PRIMO. 


Questo salmo non ha alcun titolo così nell'ebreo come presso i Set- 
fanta. Esso comunemente si attribuisce a Davide. La felicità dell’uomo 
giusto è qui l'oggeito della ammirazione e degli elogi del Salmista ; 
alla serte avventurata dell’ uomo giusto il Salmista contrappone la 


sorte funesta de' malvagi. 


uesto salmo si spiega altresì di Gesù Cristo. 


S. Agostino ne comincia l' applicazione , fin dal primo versetto , con 
quelle parole: De Domino nostro Jesu Christo . . . accipiendum est. 


4. Beatus vir qui non 
abiit in consilio impio- 
rum, et in via pecca- 
torum non stetit, et in 
catbedra — pestilentiz * 
non sedit : 

2. Sed in lege Do- 
mini voluntas ejus; et 
in lege ejus meditabitur 
die ac nocte. 

5. Et erit tamquam 
lignum quod plantatum 
est secus decursus aqua- 
rum, quod fructum suum 
dabit in tempore suo ; 
et folium cjus non de- 


1. Beato l'uomo che non va 
dietro a’ consigli degli empii, e 
non si ferma nella via de’ pec- 
catori, nè si pone a sedere sulla 
cattedra di pestilenza : 


2. Ma suo diletto ella è la leg- 
ge del Signore; e la legge di lui ' 
egli medita di giorno e di notte. 


5. Ed ei sarà come arbore pian- 
tato lungo la corrente delle acque, 
il quale darà a suo tempo il suo 
frutto ; e foglia di lui non cadrà; 
e tutto quello che egli farà, a- 
vrà prospero effetto. 


*) S. Script. . P. v in initio, et n. 1-4. 6. 8. 9. 12. 15. — 
p Clémence , n Posts. — Bible vengéc , Livre des psaumes. — 
Bergier , Dict. de Théol. , art. Psaumes. : 


*) La legge di lui — et in 


lege ejus: forse converrebbe leggere: et 


in verbo ejus, per non ripetere la parola lege, che già trovasi nella an- 


tecedente espressione , in 


lege Domini. Nell' ebreo si è talora confuso 


Tn, lex, con DI, verbum. Ps. cavi. 57. 109. Prov. iv. 25 vit. 2. 
S. Bibbia, Vol. VI. Testo, 27 


- — ae 





dos. 1. 8. 


Jer. xvi. 8. 
«f poc. xxu. 2 


- —— — 
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fluet; et omnia, quzcum- 
que faciet, prosperabun- 
tur. 

4. Non sic * impii, - 4. Non cosi sarà degli empii, 
non sic; sed tamquam non così; ma e’ saran come loppa 
pulvis* quem  projicit cui sperge il vento' dalla super- 
ventus a facie terre. ficie della terra. 

B. Ideo non resur- 3. Per questo non risorgeranno 
gent" impii in judicio, gli empii in quel giudizio», nè i 
neque peccatores in con- peccatori colla congregazione dei 
cilio justorum. giusti. 

6. Quoniam novit Do- 6. Perocchè conosce il Signo 
minus viam justorum; re?]a via dei giusti; e la strada 
et iter impiorum per- degli empii finirà nella perdizione. 
ibit. 


1) % Come loppa cui e il vento: giova qui addurre l' egregia 
PRA del ventilabro deli dà Omero ( lliad. V, v. 499 ), nou 
dissimile da questa davidica idea : 


"Os d' &veuoc Ayvas gopést iepàg xxv diwag, 
"Avdpov Iexpovtov, dTE te Eos Anpnenp 
Kpivst Emevyopivwv dvizov xxpróv te xat &yyac. 


Come allor che di Zefiro lo spiro 
Disperde per le sacre aie la pula, 
Mentre la bionda Cerere la scevra 

Dal suo frutto gentil, che il buon villano 
Vien ventilando ......... 


Se non che l° cheiee MIO, motz, dinota non solo il latino glumem, ma 
tutto ciò che gli antichi chiamavano quisquilias. Festo ( De Werborum 
significatione ) reca il verso di Cecilio, dove chiama le quisquilie venti 
spolia: Quisquilias, volantis venti spolia, memoras , I modo. — Tali 
sono gli empii; essi non hanno nè consistenza, nè solidità; nou produ- 
cono frutti di opera alcuna utile per la salute. Diciamo gli empii, 0 sia 
in generale i. malvagi, i quali nello stile degli Ebrei sono appellati em- 
ii; da ciò deriva che i giusti e gli empii in quello stile sono sovente 
1 buoni e i cattivi, siccome usiamo noi dire. a e 
2) Non risorgeranno gli empii in quel giudizio , oppure nel giudizio 
estremo ; vi saranno condannati senza ripiego. % L' ebreo top}, jaku- 
mi, stabunt, ci induce a credere che continui l'allegoria della ventila- 
zione espressa nel versetto antecedente , alla quale e in questo luogo © 
presso s. Matteo, ii. 12, e altrove acconciamente si paragona il giu- 
dizio di Dio. Perciocchè siccome nell’ aia, mentre si dà opera al venti- 
labro, le pagliuzze sono disperse dal vento , ma il frumento sta, per 
ragione del suo peso; così gli empii nel giudizio dispersi qua e là, sic 
come pula , non potranno star saldi. 
3) 3k. Conosce il Signore — novit Dominus : novit in vece di aipprobal, 
perchè l'ebreo ym ha pure questo senso; e cid non di rado occorre 
di osservare anche presso gli scrittori latini. Così presso Capitolino nella 
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vita di Gordiano il seniore , Massimino nella sua allocuzione ai soldati 
dice: Et nec hoc parum est, sed factum spesa nobilis ille senatus 

ovit , cioè probavit. Ai giusti, de’ quali Iddio approva l' andamento, 
dirà il Signore : Wenite, . . . entrate al possesso del regno che vi è 
stato apparecchiato fin dal principio del mondo; ed agli empii : Parti- 
tevi da me , maladelli, pod praga fuoco eterno ( Matth. xxv. 34. 41) 


—— 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


P. 1. X* [m cathedra pestilenti; testo cbreo: « In consessu deriso- 
rum — nel consesso di coloro che (della pietà) si fanno beffe ». 
y. i INon sie: queste due voci nell’ ebreo non sono ripetute. 
+. 4-3X Tamquam pulvis; testo ebreo : « Tamquam gluma — come pa- 
gliuzze (o secondo che traduce il Martini, come loppa ) », la quale re- 
sta sull’ aia dopo la battitura del grano, e la quale si dissipa al più 
lieve soffio del vento. 

y. 5. Resurgent: questa voce della Volgata è la versione letterale di 
Yop', che significa in questo luogo sussistere, sostenersi, mantenersi 


BILE CALI PASSA PESDOLIAZI AA SILIAAZA T 


SALMO IL 


Questo salmo non ba titolo nell’ebreo ; in alcuni esemplari greci o la- 
lini è intitolato Salmo di Davide. La Chiesa stessa di Gerusalemme 
lo attribuiva a questo principe (Act. 1v. 25). Il p. di Carrières à 
d’avviso che Davide possa averlo composto durante la vita stessa di 
Saul, o poco dopo la morte di lui. Il Calmet e la maggior parte de- 
gli interpreti sono di parere che composto lo abbia nel principio del 
suo regno in occasione che i Filistei si posero in ribellione contro di 
lui (1 Reg. v. 19 e seg.). Secondo che viene attestato da Gesù 

isto stesso e dagli apostoli, questo salmo si riferisce a Cristo, del 
quale Davide era la figura (Act. xir. 33; Heb. 1. 5; v. 5; Apoc. 
n. 26. 27 ; xin. 5; xix. 15). Lo stabilimento del regno di Gesù 
Cristo, malgrado gli umani sforzi, è il principale oggetto di questo 
salmo. 


1.Quare fremuerunt" — 4. Per qual ragione fremono 
gentes, et populi medi- le genti, e i popoli macchinano 
tati sunt inania ? vani disegni 

2. Astiterunt reges 2. Si sono levati* sù i re della 
terre, et principes con- terra, e i principi si sono col- 
veuerunt in unum ad- legali insieme contro il Signore 


*) Si sono levati; in altra maniera: « Perchè mai si sono levati sù i 
re della terra, e perchè mai i principi si sono collegati insieme? ec. ». 
S. Agostino sembra aver preso il versetto in questo senso. L° avverbio 
quare del primo versetto può estendersi fin sopra il secondo. Abbiamo 
una simile costruzione nel salmo cxui, 5 e 6. 


ha 
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versus Dominum et ad- ' e contro il suo Cristo. 
versus Christum ejus. 

5. Dirumpamus vin- 3. Rompiamo i loro lacci', 
cula eorum, et projicia- e rigettiam lungi da noi il loro 
mus a nobis jugum ipso- giogo. 


rum. 

A. Qui habitat in ce- — 4. Colui che ne’ cieli risiede, 
lis, irridebit eos*; et si burlerà di costoro*; e il Si- 
Dominus" subsannabit gnore gli schernirà. 


eos. . 
5. Tune loquetur ad — 5. Allora egli parlerà ad essi 


eos inira sua, et in fu- nella sua indegnazione? , e nel 
rore suo conturbabit eos. suo furore gli atterrirà. 

6. Ego autem consti- 6. Ma io‘ da lui sono stato 
totus sum" rex ab eo costituito re sopra Sionne, ( 50- 
super Sion montem san- pra) il monte santo di lui, af- 
etum ejus, przdicans fine di annunziare i suoi pre- 


preceptum ejus*. cetti. 
7. Dominus dixit ad 7. Il Signore disse a me': Tu 


1) Rompiamo i loro lacci, ec.; tali sono le parole delle nazioni € 
dei re; x e tale è il favellare degli increduli e dei mondani, i quali 
considerano i precetti del Vangelo come se fossero altrettanti lacci, 

il giogo di Gesù Cristo come msop ortabile. . 

2) Si burlerà di costoro , ec. : Tddio si burla de’ peccatori , allorchè 
rovescia in ta vita i loro divisamenti. 

3) 3 Nella sua in ione: nè da turbamento, nè da commozione 
alcuna è accompagnato Îo sdegno di Dio. Il suo sdegno, la sua collera 
altro non è se non la sua giustizia, onde sì induce a castigare i cattivi 
con però pari all’ equità. : 

4) Ma io, oppure Ma quanto a me, io veggo gli empii tumultusnti 
contro di me senza esserne mosso, e attendo in pace il compimento delle 
promesse del Signore, io che da lui sono stato costituito , ec. % Gesù 
Cristo è il Signore de’ signori , ed il Re dei re ( Apoc. xt. 16 ). Non- 
dimeno egli fu spedito a fare le funzioni di predicatore piuttosto che di 
principe , secondo quelle parole di Isaia At LXt. 1) allegate dallo 
stesso Gesù Cristo in s. pl iv. 18: fddio mi ha consacrato della su 
unzione; mi ha mandato a predicare il Vangelo ai poverelli. Ed sp 

unto in Sionne ed in Gerusalemme Gesù Cristo cominciò la sua pre- 
ienzione, affinchè si adempissero queste altre parole di Isaia, cap. " 
3: La e uscirà da Sionne, e la parola del Signore da Gerusalemme. 

1) Il Signore disse a me, ec.; questo testo si può intendere della 
generazione eterna del Verbo (ad Iebr. 1. 5), o del suo nascimento 
temporale; ma più particolarmente della sua risurrezione, per la quale egli 
è divenuto il primogenito fra i morti ( ad Col. 1. 18; Apoc. 1. 5) «E 
noi vi annunziamo come quella promessa, la quale fu fatta a’ padri no- 
stri, la ba Dio adempiuta pe’ nostri figliuoli , avendo risuscitato Gesù, 
siccome anche nel salmo secondo sta scritto: Tu sei mio figliuolo ; oU 
io ti ho generato » det. xii. 32. 33. 


xe: Filius meus es tu; 
ego hodie genui te. 

8. Póstula a me, ct 
dabo tibi gentes here- 
ditatem taam, et pos- 
sessionem tuam termi- 
nos terra. 

9. Reges eos in virga 
ferrea, et tamquam vas 
figuli confringes eos *. 

10. Et nunc , reges, 
intelligite : erudimini , 
qui judicatis terram. 

44. Servite Domino 
in timore, et exsultate 
ei eum tremore. 

12. Apprehendite di- 
sciplinam *, nequando 
irascatur Dominus, et 
pereatis de via justa ". 

Cum exarserit in brevi 
ira ejus, beati omnes 


qui confidunt in eo *. 


1) Gli stritolerai come un 
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sei mio figliuolo ; io oggi ti ho 
generato. 

8. Chiedimi, e io ti darò in 
tuo retaggio le genti, e in tuo 
dominio gli ultimi confini del 
mondo. 


9. Governerai coloro con scet- 
tro di ferro, e gli stritolerai 
come un vaso di creta '. 

10. Adesso adunque voi, o 
regi, imparate: ravvedetevi, voi 
che siete giudici della terra *. 

11. Servite a lui nel timore, 
e in lui con tremore esultate. 


19. Abbracciate la buona dot- 
trina?, affinché non abbia il Si- 
gnore a sdegnarsi, e voi vi per- 
diate, smarrita la via della piu- 
stizia. 

Allorchè subitamente l' ira di 
lui divamperà , beati tutti coloro 
che si confidano in lui‘. 


vaso di crela , se faranno resistenza a te. 


Un tale testo è più volte applicato a Gesù Cristo, il quale parimente 


lo applica a sè: 


Chiunque , egli dice (Apoc. u. 26 ec.), avrà vinto e per- 


severalo sino alla fine nelle opere da me comandate, io gli darà po- 
destà sulle nazioni. Egli governeralle con uno scettro di ferro, ed esse 
saranno ridotte in pezzi, come si fa di un vaso di creta, con quella 
possanza che ho ricevuta io stesso dal Padre mio. Veggasi pure il capo 


xx. 15. 


2) Ravvedetevi, voi che siete pus della terra ; non pensate più ad 


opporvi ai disegni di Dio. 3k I 
Judicatis, ec. — ( ravvedetevi ) voi tutti, ec., perchè i 


TAvttQ ol xpivovtes, ec. 


Salterio milanese y; Omnes. qui 
lanta portano 


3) 3k Abbracciate la buona dottrina, cioè i precetti del Signore annun- 


ziati da questo Re, 


. Y. 6. Se voi non obbedirete alla parola di vita 


ch'egli vi predica, egli si accenderà di sdegno contro di voi, e voi al- 
lontanandovi dalle vie di giustizia vi perderete (Martini). 3k Volen- 
desi intendere questo versetto conforme all'ebreo, porgere le adorazioni 
al Figliuolo per eccellenza, al Figliuolo consostanziale a suo Padre, e 
che è uno stesso Dio col Padre secondo la sua divina natura, è un 
preciso dovere essenziale degli uomini. Chiunque manca a questo dovere, 
travia dal diritto cammino , e si perde eternamente. 

4) Che si in lui, che pon trovano pace e felicità se non 
nella sommissione a' suoi voleri. 


Aet. xin. 55. 
Hcb.1.5; v. 5. 


Apoe. n. 26. 
27; xu. 5; 
XIX, 19. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO: 


Y. 1. % Fremuerunt; cbr. : « Tumultuantur — Si adunano insieme 
con tumulto ». 

y: ni Eos: nell' ebreo questo pronome è omesso. 

Ibid. Dominus; Vehreo alla lettera: « Il supremo padrone dell'universo, 
cioè Adonai, differente da Jehova, che parimente si traduce colla pa- 
rola Dominus, ma che propriamente significa I' Eterno. 

y. 6. Ego autem canstitutus sum, ec.; l'ebreo letto conforme ai Set- 
tanta ed alla Volgata si può tradurre: « Ma io sono stato unto e eonsa- 
érato per essere il suo re sopra Sionne, il monte santo di lui ». Nel- 
l ebreo de' rabbini con punteggiatura si legge : « Constitui — ho costi: 
tuito , *12D3 ». 


opa 

Ibid. Predicans preceptum cjus: queste ultime parole nell’ebreo danna 
ree al versetto settimo, che si può tradurre così: « Io annunzierò 

decreto sanzionato dal Signore ( Narrabo ipsum statutum), decreto 
che è il fondamento della mia potenza. Il Signore disse a me, ec. ». La 
voce Jehovà, Domini, che supponiamo aggiunta a stafutum — decreto, 
manca nell'ebreo, ma trovasi nei Settanta 3k che leggono: tò rpootaypa 
Kupiov; la Volgata, come si scorge, vi ha sostituito ejus (preceptum ejus). 

y. 9. * Reges eos in virga, ec.; l' ebreo in altra maniera: « fa le 
( genti) abbatterai con iscettro di ferro , le stritolerai come un testo 
di vasellaio »: queste ultime parole come un testo, ec. , corrispondono let- 
teralmente anche alle voci latine, famquam vas figuli. I Settanta in vece 
di conteres — abbatterai, traducono: rmouuavsic dutovs — i 
coloro con scettro, ec.; e s. Girolamo nello stesso senso, Reges eos — 
Governerai coloro, ec., perchè l'ebreo DYM, dalla radice yy, significa 
€onteres, confringes, e dalla radice my, significa pascet, metaforicamente 

et. 
is^ 12. 3 Apprehendite disciplinam; ebr. « Osculamini (adorate) Filium 
— Porgete le vostre adorazioni al Figliuolo ». — Presso gli Orientali 
il baciare era un segno di adorazione, di rispetto e di sommissione. Se 
e vede un esempio nel nr? libro dei Re, xix. 18, dove l' ebreo dice 
* DUI N5 men mon 55; parole che la Volgata esprime colla perifrasi : 
Omne os quod non adoravit eum osculans manus. I Settanta traducono, 
ApaEagSt rardetas, e la Volgata latina, Apprehendite disciplinam — ab- 
bracciate la buona dottrina , ovvero la purità e l'innocenza, perchè la 
medesima voce ebraica \PU2 può significare osculamini, ovvero ample- 
etimini, e la voce > significa filium , ed anche puritatem, secondo che 
$i fa derivare dalla radice ;T13, ovvero "13. Vedi il testo ebreo, Prov. 
xxx. 2. 

Ibid. Dominus . . . justa; queste due voci non si trovano nel testo 
ebreo , bensi nella versione dei Settanta. 

Ibid. Cum exarserit in brevi ira ejus, ec. — Allorchè subitamente, ec.; 
Y ebreo in altra maniera : « Perché ben presto si accenderà 1’ ira di lui; 
€ beati tutti coloro , che prevenendo i colpi di sua giustizia, cercano ri- 
fugio presso di lui, collocando in lui "E i speranza. L' espressione 
dell’ ebreo tradotta comunemente colle perelo sperare in Domino , può 
anche significare confugere ad Dominum. 
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SALMO III. 


La maggior parte degli interpreti sono d' avviso che Davide sia l’ au- 
tore di questo salmo , e che composto lo abbia all'occasione della 
congiura del suo figliuolo Assalonne (2. Reg. xv. 14), siccome porta 
Y epigrafe stessa. Il Calmet pensa che Davide abbia composto questo 
salmo, mon precisamente nella sua fuga, come il titolo sembrerebbe 
insinuare , ma presa occasione dalla sua fuga, già essendo reduce in 
Gerusalemme. Il p. di Carrières e il maggior numero degli inter- 

reti sono di parere che composto lo abbia nel tempo stesso della 
has Davide trovandosi allora oppresso da’ nemici , e circondato da 
ne che si adoperavano per togliergli la fiducia che poneva in Dio, 

* si avvalora contro questa doppia tentazione, riflettendo ai soccorsi 
che ricevette dal Signore, e levandosi nella speranza di riceverne an- 
cora dei nuovi dalla sua bontà. I Padri riconoscono in questo salmo 
la voce di Gesù Cristo che richiama al pensiero la sua morte e la sua 


. risurrezione. 


4. Psalmus David, com 
fugeret a facie Absalom, 
filii. sui(a). 


, 9. Domine, quid mul- 
tiplicati sunt qui tribu- 
lant me *? Multi insur- 
gunt adversum me. 

3. Multi dicunt anima 
fex": Non est salus 
ipsi in Deo ejus *. 

4. Tu autem, Domine, 
susceptor meus es", 
gloria mea, et exaltans 
caput meum. 

5. Voce mea ad Do- 
minum clamavi; et ex- 
audivit me de monte 
sancto suo *. 


1. Salmo di David, quando 
fuggiva dal cospetto del figliuolo 
Assalonne. 


' 9. Signore, come mai si sono 
moltiplicati quelli che mi perse- 
guitano ? Molti insorgono contro 
di me. 

5. Molti dicono all’ anima mia: 


* 


Salute per lui non è nel suo 
Dio. 

4. Tu però, o Signore, tu 
sei mio scudo, mia gloria, e 
tu rinnalzi il mio capo '. 


B. Alzai le voci mie e le 
grida al Signore; ed egli mi 
esaudi dal suo monte santo*. 


(a) S. Script. prop., P. v, #. 10 et 11. 


1) Tu rinnalzi il mio capo; vale a dire: Tu mi sostieni contro tulti 
gli sforzi de’ mici nemici. 
2) 3 Gesù Cristo morendo alzò un grido che Dio esaudi col risuscitarlo 
morte : « Nei giorni della sua vita mortale e de'suoi patimenti, 
avendo offerte preghiere e suppliche con alti gridi e lagrime a Lui, che 
poteva salvarlo dalla morte; Egli fu esaudito per la sua grandissima 
sommissione verso del Padre » ( ad Hebr. v. 7). ' 
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6. Ego dormivi, et 
soporatus sum * ; et ex- 
surrexi , quia Dominus 
suscepit me. 

7. Non timebo millia 
populi circumdantis me. 


Exsurge, Domine: sal- 
vum me fac, Deus meus: 

8. Quoniam tu Me 
cussisti omnes adver- 
santes mihi sine cau- 
sa ^: dentes peccatorum 
contrivisti. 

9. Domini est salus; 
et" super populum tuum 
benedictio tua. 


SALMO III. 


6. Io dormii e assonnai*; e 
mi svegliai, perché per mano 
mi prese il Signore. 


7. Non avró timore del po- 
polo innumerabile che mi cir- 
conda. 

Lévati su, o Signore: sal- 
vami, Dio mio. 

8. Perocché tu hai percosso 
tutti coloro che senza ragione 
mi sono avversi: hai spezzati i 
denti de’ peccatori *. 


9. Del Signore è la salute; 
e sopra il tuo popolo verrà la tua 
benedizione ?. 


1) 3k. Fo. dormii e assonnai, ec.— Ego dormivi et soporatus sum, ec.» 
tutta la tradizione intende queste parole della morte e risurrezione di Cri- 
sto. Vi consente la lezione dei Settanta, che porta : "Er éxotrz2»v; pers 
ciocchè il verbo xoizc3at spesse volte si prende per eufemismo in 
cambio del latino mori; onde venne la voce xosuntiptov, ceemeterium. 

' Gesù Cristo pertanto si coricò sulla croce, vi si a tò in un sonno 
di morte , si risveglio risuscitando glorioso. Vedi salmo iv. 9; xvr. 15. 

2) sx Hai spezzati i denti de" peccatori ; il disonore de malvagi e 
la pessima loro punizione è denotata con questa viva e figurata maniera 
che ci ricorda il Darete di Virgilio ( AEneid. v. v. 469, ete. ) battuto 
al cesto da Entello , 


ESPERE genua zgra trabentem, 
Jactantemque utroque caput, crassumque cruorem 


Ore rejectantem mistosque in sanguine dentes ». 


3) x Ferrà la tua benedizione; il popolo di Dio è la Chiesa cat- 
tolica. Iddio non isparge le sue benedizioni su di alcun’ altra società, 
Fuori della Chiesa non vi è salute. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


}. 2. Quid multiplicati sunt, ec. ; secondo l'ebreo: « Quanto è ster- 
minato il numero de’ miei persecutori! ». 

Y. 3. Multi dicunt anime mec — . .. alU anima mia; l'ebreo in altra 
maniera: « Molti dicono dell' anima mig ». 

Ibid, In Deo ejus —nel suo Dio: qui in fine dell'ebreo si trova la voce 
Sela, i330. Veggasi intorno a questa voce la Dissertaz. sopra Lamnatseach e 
Sela, vol. 11 Dissert. pag. 778 e seg., e l'opera: S. Scriptura prop. part. v, 
num. 5. x Qui icolarmente osserveremo che la voce "oo » Sela, quasi 
non altrimenti si volge dai Settanta , che col termine Qtz:px)ux; col quale 
termine si dinota una pausa fra il cantare. E sembra al Bustorfio che 
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vocabolo abbia annessa una tale idea per la ragione che noD, Salà 
onde analogicamente é formato questo Sela ), significa sternere; e che 
perciò a voce sternenda, dall’ appianare e sopire la voce, pare essere for- 
mato il sela. Quando però valga il principio che le primitive voci latine 
in gran parte derivino dall’ ebreo , si potrebbe, non fuori di proposito , 
argomentare la significazione dell'ebreo ;MD, sela, anche dal latino 
verbo sileo, che si vede chiaramente fatto dall'ebreo 5719D, stante che i 
verbi della seconda coniugazione latina si vogliono per la maggior parte 
usciti dai quiescenti Lamed He. Quindi apparirebbe che la suddetta 
la ebraica contenesse l'idea del tacere o dell imporre silenzio. 
Così nel salmo cxix. 118, , salitha, vuol dire, silere fecisti 
omnes errantes, ec.). E nei Treni, 1. 15, MD, sillà, è quiescere 
fecit ( omnes robustos meos , ec. ). Gioverà per ultimo |'addurre an- 
che il sentimento del sig. Eanci più volte citato intorno la significazione 
di questo termine. Egli non ammette pienamente l'opinione de’rabbini, 
secondo i quali il sela esprime la voce e, oppure in eterno ; per- 
ciocchè talora esso vien dopo un versetto ii quale chiude senza senti. 
mento , siccome nel salmo ix, y. 15, là dove per la prima volta com- 
isce ; e perchè talora allo sela succede altro versetto , che affatto non 
gasi col precedente, siccome facilmente si scorge nel salmo Lxxxvn. In 
siffatti luoghi, prosegue il Lanci, è un bel mettervi il sempre e l' eterno, 
eve non rendasi compiuta ragione degli sconnessi, o dei non terminati 
versetti. Nè manco approva il Lanci coloro che immaginarono essere lo 
sela una nota, un movimento musicale, una determinata cantilena, una 
pausa , perciocchè neppur essi sciolgono lo intricatissimo nodo della 
quistione. Bensì gli Arabi, egli aggiugne, ci daranno con la voce salla 
( de») il vocabolo sellah («lu ), a cui l'ebraico sela si ha da 
rapportare; e ci diranno ancora, che quello significa excerptum ab alio — 
cosa tirata fuori da un'altra. Perciò ne inferisce che sula equivale allo 
et reli ella Chiesa Latina, ed allo eccetera, che noi usiamo. Egli 
crede che quei brani si innestassero a'salmi richiamare alla memo- 
ria le più antiche preci adottate già dagli Ebrei, e a loro famigliaris- 
sime , le quali tra il salmeggiare si dicevano interamente ; ma i copia- 
tori quelle troncavano, perchè in altro libro erano scritte, ovvero per- 
chè più basso e più alto nello stesso volume distesamente si rinvenivano, 
Ma quelle divorò il tempo, e a noi non durarono che i brani qua e là 
citati nella posterior collezione de’ salmi (Sacr. Sorittur. IHllustr., ec. , 
vol. 1, pag. 217 ). 

y. 4. lor meus es; ebr. : « Clypeus circa me — Il mio scudo 
( come nella versione italiana ) , oppure , lo scudo che mi copre » 

y. 5. De monte sancto suo ; qui pure l' ebreo aggiugne sela, nop. 

y. 6. Dormivi et soporatus sum; ebt.: « Decubui et dormivi — Mi 
coricai e mi addormentai ». " 

y. 8. Pereussisti omnes adversantes, ec.; ebr.: « Percussisti omnes ini- 
micos meos maxilla — Desti guanciate a tutti i nemici miei, ec. »; vale 
a - Hai sempre resi inutili gli sforzi di coloro che sono insorti con- 
tro di me. 

y. 9. Et; questa copulativa non è nell’ebreo; e sant'Agostino nota 
dilclionie, che delle. due frasi di questo versetto la prima è afferma- 
tiva, la seconda deprecativa. 4 

Ibid. Benedictio tua; Y ebreo aggiugue Sela. 
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SALMO IV. 


SALMO IV. 


Jl più degli interpreti sono d' avviso che 


salmo sia stato com- 


questo 
n da Davide, del pari che l' antecedente, all’ occasione che si ri- 
liò Assalonne, suo figliuolo; questo è pure il sentimento del Cal- 


met e del p. di 


Carrières. Davide compreso di gratitudine per la 


protezione che il Signore gli manifestava, continua ad implorare il 
suo soccorso, Si prende a cuore e colore che sorgevano contro di lui 
e coloro che gli erano affezionati. Nel Signore colloca la sua fiducia. 


4. In finem, in carmi- 
nibus, psalmus David *. 


29. Cum invocarem , 
exaudivit me Deus ju- 
stitie mea *: in tribu- 
latione*  dilatasti mibi. 

Miserere mei, et ex- 
audi orationem meam. 

5. Filii bominum, us- 
quequo gravi corde? ut 
quid diligitis vanitatem, 
et quaritis mendacium *? 


A. Et scitote quoniam 
mirificavit * Dominus 
sanclum suum; Domi- 
mus exaudiet me cum 
clamavero ad eum. 


4. Per la fine: salmo e can- 
tico di David. 


2. Allorchè io lo invocai, esau« 
dimmi il Dio di mia giustizia ' : 
tu nella tribolazione mi apristi 
strada spaziosa *. 

Abbi pietà di me, ed esan- 
disei la mia preghiera. 

5. Figliuoli degli uomini?, e 
fino a quando avrete stupido il 
cuore? e perchè amate voi la 
vanità , e andate dietro alla men- 
zogna 5? 

4. Ora ponete mente come il 
Signore ha renduto mirabile il 
suo santo; il Siguore mi esau- 
dirà quando io alzerò verso di 
lui Ja mia voce *. 


*) Il Dio di mia giustizia — Deus justitie mem; vale a dire, il Dio, 


per cui solo 


essere giustificato. 


2) Mi apristi strada spaziosa; ovvero: Mi ponesti al largo , sottraen- 
domi alle mie dolorose angustie. 
- 3) Gr pe degli uomini : queste parole sono dirette ai personaggi 
illust A 


Israele, che 


ito di Assaloune; perciocchè 


nell’ ebreo , filii. viri ( viri in genit. ), dinota propriamente uomini di- 
stinti, là dove filii hominis significa più generalmente il comune degli 
uomini, come si vede nel salmo xLvni, y. 3, dove nell' ebreo si legge: 
Tam filii hominis quam filii viri: simul dives et 

4) > E andate dietro alla menzogna, avvisando 
a capo dei neri vostri disegni? 

5) Quando io alzerò verso di lui la mia voce per chiedergli soccorsa 
contro di voi. 


nente di venire 


erro © ? —-— lE 


3. Irascimini " , et no- 
lite peccare: que dici- 
tis in cordibus vestris, 
in cubilibus vestris com- 
pungimini *. 

6. Sacrificate sacrifi- 
cium justitiz , et sperate 
in Domino *. 

Molti dicunt : Quis o- 
stendit nobis bona? 7.Si- 
gnatum est super nos la- 
men vultus tui, Domine *. 

Dedisti lztitiam in cor- 
de meo: 8. À fructu fru- 
menti, vini et olei sui 


1) 3k. Adiratevi contro il vostro acciecamento ; ma 
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8. Adiratevi', ma guardatevi 


dal peccare: pentitevi nei vostri 
letti delle cose che andate di- 
cendo ne’ vostri cuori. 


6. Sacrificate sacrificio di giu- 
stizia, e confidate nel Signore. 


Molti dicono: Chi farà a noi 
vedere * il bene? 7. La luce della 
tua faccia? è impressa sopra di 
noi. 

Tu nel cuor mio infondesti 
letizia‘: 8. Per la copia del loro 
frumento 5, del vino e dell’ olio 
guardatevi dal 


e: penlilevi nei vostri letti, ec. Questo è il principio che auche i 


pen osofi dell’ antichità inspiravano con tanta cura ai loro disce- 
po 


i per la emendazione de’ costumi. Nei Carmi Aurei di Pitagora tro- 
viamo queste ammirabili lezioni : 

Mid Urvov palaxitow ém Ouuaci mpoadibarSa: 

mpi» tov Wuiptvow fpywv vpie Fxaotov (mt). Stlv * 

ni mapifnv»; ti d' Epetx; ti por diov dux évt)ia3n , 

'ApEduavos d dirò mpevou imtELài xal perimerra; 

AtÓ& piv ixmpizbag, èrimàdnonio» ypnotà di, tiprov. 

& Ne prius in dulcem declines lumina somnum, 
uam bene perpendas ter iótius acta diei: 
uo prztergressus? quid gestum in tempore? quid non, 
ucis ab exortu supremam ad vesperis horam? 

Tristitiam curvis impende , et gaudia rectis ». 


Però il versetto del salmo si potrebbe così punteggiare: « Irascimini? At 
nolite peccare »; vale a dire: Ogniqualvolta conoscerete di essere sdegnati, 
non vogliate venire fino alla ingiuria o con parole o con fatti, Laonde 
s. Ambrogio nel libro degli officii , 1.? 21, num. i commenda quel 
detto che esso attribuisce ad Archita di Taranto, il quale così parla al 
‘suo villico: O te infelicem, quem afflictarem, nisi iratus essem! infr. 
num. 96, così interpreta la sentenza del salmo; « Irascimini ubi culpa 
est, cui irasci debeatis ». 

2) 3 Chi farà a noi vedere, ec. — Quis ostendit, ec. ; l'italiano sup- 
pone il verbo in futuro; e tale è nel greco dei Settanta : ci; Ticket; e 
nel salterio milanese: « Quis ostendet ». 

3) La luce della tua faccia, ec.; vale a dire: Noi portiamo in noi stessi i ca- 
ratteri della tua bontà, ed i pegni preziosi de' beni eterni che tu ci destini, 

4) Tu nel cuor mio infondosti letizia per la speranza di possedere 
un giorno gli eterni beni. 

FSE Per la copia del loro frumento , ec.: non si potrebbe facil. 
mente connettere questo versetto col restante del salmo senza esplicarlo 
della Eucaristia, ottimamente indicata da questo frumento e da questo 
vino moltiplicati. In fatto Gesù Cristo ebbe il cuore ricolmo di giubilo, 
dopo avere istituito questo adorabile sacramento, come apparisce dalle 
sue parole agli apostoli (Lue. xxit, y. 15): « To ho desiderato sopram- 
modo di mangiar questa pasqua con esso voi prima di patire », 
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multiplicati sunt *. si sono moltiplicati. 

9. In pace in idipsum. 9. In pace insieme io dormirò 
dormiametrequiescam*; ‘e mi riposeró'; perocchè tu 
quoniam tu, Domine, solo; o Signore, mi hai fon- 
singulariter in spe con- dato nella speranza. 
stituisti me. 

1) 3k In. pace insieme, ec. ; il giorno p.i gen la istituzione della 
Eucaristia, Gesù Cristo si coricò in pace sulla croce , e vi si addor- 
mentò del sonno di morte senza inquietudine, E lo stesso senso del y. 6 
del salmo antecedente. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Zn finem, in carminibus, ec.; secondo l'ebreo: « Al capo della 
musica, sopra stromenti da corda, salmo di Davide ». Così intende il 
Duguet. Ovvero: « Salmo di Davide diretto al capo, ec. ». Così intende 
il Calmet. Il p. Houbigant traduce in canticis, là dove la Voigata legge, 
in carminibus. " 3 

y. 2. 3k. Cum invocarem, ec.; ebr. « Cum invoco, exaudi me, Deus, 
ec, — Esaudiscimi quando io ti invoco, ec. ». 

Ibid. 3« In tribulatione ; ebr.: « In angustia — nell’afflizione che mi 
stringe ». 

y. 5. 3k Filii hominum, ec.; ebr.: « Filii viri, idest, viri potentes ( come 
nei salmi xLvir. 3. LXI. 10), usquequo gloriam meam in ignominiam 
vertere tra conabimini , ge ind inane ? — O uomini potenti, e fino 
a quando farete voi dei vani sforzi per oscurare la mia gloria? ». — 
In fine di questo versetto l' ebreo aggiugne Sela. 

y. 4. Mirificavit; l'ebreo può anis essere segregavit; onde risulte- 
rebbe questo senso: Sappiate che il Signore ha scelto e segregato il 
suo santo ( alla lettera, il suo pio, il suo misericordioso, que 
render volle l' oggetto delle sue misericordie ). 

+ 5. Irascimini; ebr.: « Pavete — Tremate ». 

Ibid, * Que dicitis in cordibus vestris, ec.; ebr.: « Dicite in corde ve- 
stro , super cubili vestro, et acquiescite — Rientrate in voi stessi (me- 
ditate in silenzio ) sui vostri letti di riposo, e siate docili e pieghevoli 
a quanto io vi dico », 

y. 6. Sa sacrificium, ec.; in altra maniera e conforme all'ebreo: 
« Offerite a Dio sacrifici, de' quali lo spirito di giustizia sia l'anima ed 
il principio , e confidate nel Signore ». 

Y. 7. 3€. Signatum est super nos, ec.; ebr.: « Attolle super nos, ec. — 
Fa rg pesi sopra di noi la luce del tuo volto, mediante i contras- 
segni di protezione , che già spiegasti a mio favore ». 

y. 8. 3k A fructu. frumenti, vini, ec. ; ebr.: « A tempore quo fru- 
mentum eorum et mustum eorum multiplicata sunt — Da quell' istante 
che il loro vino ed il loro frumento si sono moltiplicati ». — Si scorge 
che le voci olei sui non trovansi nell’ ebreo; sono però nei Settanta. 
S. Ilario, s. Agostino e Cassiodoro leggevano nel latino della Volgata : 
A tempore frumenti (come‘pur legge il Salterio Milanese). Questo è 
wu vestigio dell’ antica lezione della versione dei Settanta, dove è da 
supporsi che si leggesse conforme all'ebreo &rò xxtpoov , a fempore, 
dal che sarà poi derivato dro xZprov, a fructu. Nell'ebreo il relative 
quo dipendente dalle voci a fempore è soltinteso, e questa ellissi del 
relativo è un frequentissimo ebraismo. x 

+. 9. 3k Dormiam et requiescam; ebr.: « Cubabo et dormiam — In 
pace mi coricherò , e mi addormenterò senza inquietudine ». 
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SALMO V. 


Xl p. Calmet non determina a quale occasione questo salmo potrebbe 
essere stato composto, Alcuni interpreti con assai verisimiglianza 
credono che Davide lo componesse allorquando perseguitato da As- 
salonne , suo figliuolo, si vide lontano da Gerusalemme e dal taber- 


nacolo del Signore; 
vide, scgregato dal 


esto è il sentimento del p. di Carriéres. Da- 
rnacolo , implora il soccorso del Signore ; 


spera di rivedere ben presto il tabernacolo del suo Dio. I malvagi 
porteranno la giusta pena della loro iniquità; i giusti saranno col- 


mati di gloria, 


4. In finem, pro ea 
que hereditatem conse- 
quitur, psalmus David *. 


2. Verba mea auribus 
percipe, Domine: in- 
tellige clamorem | me- 
um *. 

3. Intende voci ora- 
tionis mez *, Rex meus 
et Deus meus : 4. Quo- 
niam ad te orabo. 

Domine , mane exau- 
dies vocemmeam: è. Ma- 
ne adstabo tibi, et vi- 
debo: quoniam non Deus 
volens iniquitatem tu es. 

6. Neque habitabit ju- 
xta te malignus ; neque 
permanebunt  injusti " 
ante oculos tuos. 

7. Odisti omnes qui 
operantur iniquitatem ; 
perdes omnes qui lo- 
quuntur mendacium: vi- 
rum sanguinum et do- 
losum abominabitur Do- 
minus. 

8. Ego autem in mul- 
tudine miscricordia tua 


4. Per la fine: per colei che 
ottiene ]' eredita, salmo di Da- 
vide. 


2. Dà udienza, o Signore, 
alle mie parole: pon mente alle 
mie grida. 


5. Piégati al suono della mia 
orazione, mio re e mio Dio : 
A. Dappoichè a te indirizzerò le 
mie preghiere. 

AI mattino, o Signore, tu 
esaudirai la mia voce: 5. AI 
mattino porrommi dinanzi a te, 
eti vedrò: perocché tu non sei 
un Dio che ami l' iniquità. 

6. Né starà presso a te il 
maligno; nè gl’ ingiusti potranno 
durarla dinanzi agli occhi tuoi. 


7. Tu hai in odio tutti coloro 
che operano l'iniquità; tu dis- 
perderai tutti coloro che parlano 
menzogna : | uom sanguinario e 
fraudolento sarà in abbominio 
al Signore. 


8. Io però nella moltitudine 
di tua misericordia entrerò nella 


Infr. I-A 
Ris. «i 
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introibo.in domum tuam; 
adorabo ad templum san- 
ctum tuum in timore tuo. 

9. Domine, deduc me 
in justitia tua: propter 
inimieos meos dirige in 


conspectu tuo viam me- ' 
* 


am *. 

10. Quoniam non est 
in ore eorum veritas: cor 
eorum vanum est *. 

41; Sepulcrum patens 
est guttur eorum; linguis 
suis dolose agebant *. 

Judica illos , Deus: 
décidant a cogitationibus 
suis. 

Secundum multitudi- 
nem impietatum eorum 
expelle eos, quoniam 
irritaverunt te ^, Domine. 

19. Et letentur o- 
mnes qui sperant in te: 
in zternum exsultabant, 
et habitabis in eis": 
et gloriabuntur in te 
omnes qui diligunt no- 
men tuum. 

15. Quoniam tu be- 
nedices Justo: Domine, 
ut scuto bone volunta- 
tis tua coronasti nos *. 
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tua casa; mi incurverò verso il 
tuo santo tempio nel tuo timore. 


9. Signore, conducimi nella 
tua giustizia: per riguardo ai 
miei nemici fa tu diritta dinanzi 
a te la mia via. 


20. Imperocchè nella loro 
bocca non è verità : pravo egli 
è il loro cuore. 

41. Un aperto sepolcro ella è 
la loro gola ?; colle loro lingue 
tessevano inganni. : 

Fa tu, o Dio, giudizio di 
essi? : sieno delusi ne’ loro di- 
segni. : 
Dispergili come si meritano 
le molte loro empietà, dappoi-. 
chè ti hanno essi irritato, o 
Signore. 

19. E si rallegrino tutti co- 
loro i quali in te confidano: 
giubilerauno in eterno , e tu abi- 
terai in essi: e in te si glorie- 
ranno tutti coloro che amano il 
tuo nome. 


à 
15. Perché tu benedirai il 
Giusta ^: tu, Signore, della tua 
buona volontà, quasi di scudo , 
ci hai d' ogni intorno coperti, 


+) Hl tuo santo tempio; la voce ebraica tradotta comunemente colla 
parola tempio , significa semplicemente pate e si dava questo nome 


al tabernacolo stesso, come si vede nel 1.? 
sepolcro ella è la loro gola; essi non aspirano che alla 


2) Un aperto 
rovina degli uomini, 


libro dei Re, 1. g e seg. 


3) Fa tu, o Dio, giudizia di essi ; in altra maniera: « O Dio, reca 


ad essi lo sterminio ». Intorno a siffatte espressioni che paiono rinchiu- 
dere imprecazioni, veggasi ciò che fu detto nella prefazione a questo libro. 

4) 3 Questo Giusto è Gesù Cristo; tutti quelli che sperano in Dio, 
saranno inondati di gaudio in vista delle benedizioni di cui il Figlio 
sarà ricolmato da suo Padre; essendo siffatte benedizioni la fonte di 
quelle che lo stesso divin Figliuolo versa su di loro medesimi. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBAEO. 


J. 1. In finem, ea, ec.; l'ebreo da alcuni è così esposto: « Salmo 
di Davide diretto sl capo di musica, che presiede alle danzatrici » ( Vedi 
la Dissertazione sopra gli stromenti di musica, vol. 11 Dissert. pag. 757 )- 
Calmet. In altra maniera: « Al capo sopra i flauti, salmo di Davide ». 


Duguet. Il p. Houbigant traduce, super tibias. 
.2.3k Goro meum; ebr.: « Meditationem meam — (pon mente) 
al favellare del mio cuore ». . 

y. 5. * Voci orationis mec; ebr.: « Voci clamoris mei — al mio grido 
(al grido della mia preghiera ) ». 

y. 6. Injusti; ebr.: « Stulti — gli insensati x, 

}. 9. 3K. Dirige in conspectu tuo viam meam; ebr.: « Complana ante 
faciem meam viam tuam — Spiana dinanzi a me la strada per la quale 
mi fai camminare ». 

y- 10. 3k Cor eorum vanum est; ebr.: « Intimum eorum pravitates — 
Il loro interno è pieno di malizia ». 

Y. 11. 3k. Linguis suis dolose agebant ; ebr.: « Lingua sua blandiuntur 
— La loro lingua viene lusingando per ingannare ». 

Ibid. & Zrritaverunt te ; ebr.: « Rebellaverunt in te —sonosi rivoltati 
contro di te ». 

4. 12. 3k Hlabitabis in eis, ec.; ebr.: « Proteges eos — Li prot i” 
Si vede una simile espressione nel greco dell'Apocalissi , vi. 15. 

y. 15. Coronasti nos ; ebr.: « Coronabis eum — La tua benevolenza, 
o Signore, coprirà il giusto da ogni parte a guisa di uno scudo ». 
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SALMO VI. 


Il Calmet e la maggior parte degli interpreti sono d'avviso ehe Davide 
abbia composto questo salmo all’occasione di qualche infermità, della 
quale sia stato percosso dopo il suo peccato , e la quale infermità è 
chiaramente indicata ne' salmi xxxi e xxxvu.Ilp. di Carrières è d'avviso 
che questo salmo si riferisca alla ribellione di Assalonne, Davide sup- 
plica il Signore di non trattarlo da irato, come merita il suo delitto ; 
nutre fiducia di superare i suoi nemici. Geremia indirizzava al Signore 

& una preghiera somigliante a questa nel tempo della cattività di Ba- 
bilonia ( Jerem. x. 24), e Gesù Cristo ci addita in questo salmo 
l'ultimo anatema, col quale percuoterà i malvagi nel di finale. Matth. 
vu. 23 e xxv. 415 Luc. xui. 27. 


1. In finem, in car- — 1. Perla fine, cantico e salmo, 
minibus, psalmus David, di David, per la ottava. 
pro octava *. 


2. Domine, ne in fa- — 9. Signore, non mi ripren- 
rore tuo arguas me, dere nel tuo furore, e non mi 
neque in ira tua corri- correggere nell’ ira tua. 
pias me. 

5. Miserere mei, Do- 5. Abbi pietà di me, perchè 
mine, quoniam infirmus io sono senza forze; sanami, 
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sum: sana me, Domine, 
quoniam conturbata sunt 
ossa mea, 4. Et anima 
mea turbata est valde. 

Sed tu, Domine, us- 
quequo ? 5. Convertere, 
Domine, et eripe * ani- 
mam meam : salvum me 
fac propter misericor- 
diam tuam. 

G. Quoniam non est 
in morte qui memor sit 
tui; in inferno autem 
quis confitebitur tibi? 

7. Laboravi in gemitu 
meo ; lavabo per singu- 
las noctes lectum me- 
um *; laerymis meis stra- 
tum meum rigabo. 

8. Turbatus est a fu- 
rore oculus meus *; in- 


1) O Signor 


SALMO V. 


o Signore *, perchè le ossa mie 
sono scommosse , 4. E |’ anima 
mia è grandemente turbata. 


Ma tu, o Signore, fino a 
quando ? 5. Volgiti , o Signore, 
e libera l'anima mia: per tua 
misericordia dammi salute. 


6. Imperocchè nella morte non 
è chi di te si ricordi”; e nel- 
I' inferno ? chi mai ti confesserà ? 


7. Mi sono consumato nel ge- 
mere 5; laverò tutte le notti il 
mio letto (col pianto) ; il luogo 
del mio riposo irrigherò colle 
mie lagrime. 

8. Per lo furore l’ occhio mio 
sì è oltenebrato; sono invec- 


e — Domine : negli altri salmi d' ordinario il sacro au- 


tore , dopo essersi diretto a Dio come Ente Supremo, si dirige 
a lui come suo Dio: Exsurge , Domine ; saluum me fac , Deus meus 
[n mr. 8). Ma in questo egli non considera il Signore se non come 
' Ente Supremo, che tiene nelle sue mani la vita e la morte. La pa- 
rola Jehovà, che significa ag ai de è, P Eterno, ed al quale nella 
Volgata corrisponde la voce inus, si trova in questo salmo ripe- 
tuta otto volte; ed è il solo termine che il Salmista vi adopera, sia 
parlando del Signore , sia dirigendosi a lui. 

2) [Non è chi di te si ricordi per lodarti al cospetto degli uomini. 
( Infr. xxiv. 10, Lxxxvm. 11-13, cam. 17; Fs. xxxvin. 18. 19). In al 
tra maniera: « Imperocchè dopo la morte non è chi possa celebrare la 
tua memoria; e nell'inferno ali mai pubblicherà le tue lodi ? ».' L' ebreo 
può significare egualmente memoria fui, e memor tui; ma l'uno e l'al- 
tro in un senso attivo. Vedi ciò che fu detto sopra questo testo nella 
prefazione. 

3) Nell inferno , 0 sia nel fondo del sepolcro; poichè vogliono al- 
cuni che l'ebreo INW, sceol, che propriamente significa l'inferno, possa 
anche indicare semplicemente il sepolcro; 3k ovvero lo stato dell’ altra 
vita. In questo senso appunto intese siffatto luogo san Cipriano ( Epist. 
ad Antonianum ) : « Placuit . . . sacrificatis ( cioè a coloro che sacrifi- 
carono agli idoli ) in exitu subveniri: quia exomologesis apud inferos 
mon est. Non è dubbio che il santo martire abbia fatta allusione a que - 
sto salmo , e che alla cristiana confessione , o exomologesi, abbia ap- 
plicato il termine di confessione , che gli Ebrei sogliono adoperare per 
esprimere l’ atto del celebrare il nome e le glorie di Dio. 

4) Mi sono consumato nel gemere alla vista de’ miei peccati. 
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veteravi inter omnes ini- chiato in mezzo a tutti i miei 
micos meos. nemici. 

9. Discedite a me, o- 9. Andate luogi da me, voi 
mnes qui operamini ini- tutti che operate |’ iniquità ; con- 
quilatem; quoniam exau- ciossiachè il Signore ha esau- 
divit Dominus vocem fle- dita la voce del pianto mio. 
tus mei. 

10. Exaudivit Domi- 10. Il Signore ha esaudite * 
nus deprecationem me- le mie suppliehe ; it Signore ha 
am; Dominus orationem accolta la mia orazione. 
meam suscepit. 

41. Erubescant et con- 11. Sieno svergagnati e con- 
turbentur — vehementer — turbati altamente tutti 1 miei ne- 
omnes inimici mei: con- mici: sieno vólli in fuga e sver- 
vertantur et erubescant goguati iu un altimo *. 
valde velociter ". 


1) Fl Signore ha esaudite, ex. ; nella costruzione del testo è un'en- 
fasi ed una forza che difficilmente si può rilevare. Secondo la costru- 
zione ordinaria all’ indole dell’ ebreo, il Salmista avrebbe dovuto porre 
Suscepit. Dominus orationem mcam. Ma egli insiste sopra queste due ve- 
ci, e le mette in opposizione: I°OMINUS ORATIONEM MEAM suscepit. 

2) E svergoqnali in un attimo , vedendo i perversi loro disegni re- 
vesciati dalla protezione che il mio Dio vuole ancora concedermi, 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem , in carminibus , ec. ; Vebreo in altra maniera : « Salmo 
di Davide, diretto al capo di musiea stabilito sopra le suonatrici di 
istrumenti, nei cantici dell'ottavo coro » (Vedi la Dissertazione sopra 
gli stromenti di musica, vol. nn Dissert. pag. 757 ). Calmet. In altra ma- 
niera: « Al capo de’ cantori, sopra stromeuti da corde di ottava, sahno 
di Davide ». Duguet. Diversamen!:e: « Sopra l'istrumento a otto corde ». 
Houbigant. 3 Alcuni interpretano strumenti di un tono basso o tenore. 
Le cetre di ottava sono nominate nel 1? libro de’ Paralipomeni, cap. xv, 
y. 21. Fu già notato che una incertezza grande ed una grande varietà 
di opinioni regna sulla qualità e vera significazione di tatti questi ter- 
mini musici di stromenti o di toni che si veggono ne'titoli de’ salmi. 

y. 5. Convertere, Domine , et eripe ; nell ebreo il verbo convertere , 
(o meglio reverti ) — ritornare, significa una reiterazione del verbo se- 
guente (e qui di eripere); perciò il sorso è: « Libera, e Signore, an- 
cora una volta l' anima mia, ec. ». 

y. 7. 3k Lavabo per singulas noctes lectum mewm ; V ebreo alia letteva : 
« Natare faciam in omni nocte lectum meum , in laeryma mea stratum 
meum liquefaciam — Tutta la notte farò nuotare il mio letto mel pianto 
mio ; farò fondere nelle mie lacrime la mia sponda ». 


S, Bibbia. Vol. VI. Testo. 28 


Matth. vn.2% 
xxv. gl. 


Luc. aii. 27. 
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y. 8. x Turbatus est a fe oculus meus, ec.; ebr. : « Contabuit prz 


indignatione ( pre sgritudine et dolore) oculus meus, consenuit pro- 
pter omnes, ec. — La indegnazione ( La afllizionc e il dolore ) ha ina- 
riditi gli occhi miei ; questi si sono oscurati come nella vecchiezza a 
cagione di tanti miei nemici »; veggendo come essi insultino alle mie 
sventure. 

y. 11. Falde velociter ; V avverbio valde non è nell'ebreo, dove pur 
manca la particella copulativa ef avanti erubescant. 3k Però |’ avverbio 
valde della Wolgata corrisponde al greco c9ódpz, che si vede nella ver- 
sione dei Seltanta. 


SALMO VII. 


Il titolo di questo salmo suppone che sia stato composto all’ occasione 
delle parole di Chus, figliuolo di Jemini, o sia della tribù di Benia- 
min. Credono alcuni che Saule, il quale era di questa tribù, qui venga 
indicato sotto il nome di Chus; tale è il sentimento del p. di Car- 
rières. Altri sono d' avviso che questo figliuolo di Jemini fosse uno 
degli ufficiali di Saule, chiamati altrove figlioli di Jemini, cioè 
Beniamiti (1 Reg. xxu. 7). I Calmet pensa che lo scrittore il quale 
pose il titolo, potesse aver di mira la ribellione di Assalonne, sven- 
tata da Chusai, amico di Davide; ma va d’accordo in dire che il 
salmo si debba riferire alla persecuzione di Saule. Davide, vessato 
da questo principe , implora il soccorso del Signore; prende il Si- 
gnore a testimonio della sua innocenza; predice la ruina de’ suoi ne- 
mici. 8. Agostino pensa che questo salmo si possa intendere della 
persona stessa di Gesù Cristo; e in questo senso il y. 8 rinchiude 
una profezia della conversione de’ Gentili. 


1. Psalmus David *, 
quem cantavit Domino 
pro verbis Chusi, filii 
Jemini. 

2. Domine Deus meus, 
in te speravi: salvum 
me fac ex omnibus per- 
sequentibus me, et li- 
bera me: 

3. Nequando rapiat ut 
leo animam meam, dum 
non est qui redimat, 
neque qui salvum fa- 
ciat ". 

4. Domine Deus me: 
me, si feci istud , si est 
iniquitas in manibus 
meis ; 


4. Salmo di David, cantato 
da lui al Signore a motivo delle 
parole di Chus , figliuolo di Je- 
mini. 

2. Signore Dio mio, in te 
ho posta la mia speranza: sal- 
vami , e liberami da tutti coloro 
che mi perseguitano : 


5. Affinchè qual lione non 
faccia preda dell'anima mia, 
quando non siavi chi porti li- 
berazione e salute. 


A. Signore Dio mio, se io 
ho fatta tal cosa, se havvi nelle 
mani mic iniquità ; 
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3. Si reddidi retri- 
buentibus mibi mala, 
décidam merito ab ini- 
micis meis inanis ". 

6. Persequatur inimi- 
cus animam meam , et 
comprehendat et con- 
culcet iu terra vitam 
meam, et gloriam meam 
in pulverem deducat. 

7. Exsurge, Domine, 
in ira tua, et exaltare 
in finibus * inimicorum 
meorum. 

Et exsurge*, Domine 
Deus meus, in prece- 
pto quod mandasti *. 

8. Et synagoga popu- 
lorum circimdabit te: 
et propter hanc in al- 
tum regredere. 

9. Dominus judicat 
populos: judica me, 
Domine , secundum ju- 
stitiam meam, et se- 
eundum innocentiam me- 
am super me. 
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3. Se male ho renduto a co- 
loro che a me ne facevano, cada 
io giustamente senza pro sotto 
de’ miei nemici. 

6. Perseguiti il nemico l' anima 
mia *, mi raggiunga e calpesti 
insiem colla terra la mia vita, 
e riduca in polvere la mia glo- 
ria ?. 


7. Lévati su, o Signore, nel- 
P ira tua, e fa mostra di tua 
grandezza in mezzo ai miei ne- 
mici. 

E lévati su, o Signore Dio 
mio, secondo la legge stabilita 
da te. 

8. E la moltitudine delle na- 
zioni? si adunerà intorno a te: 
e per amor di questa ritorna 
nell’ alto 4. 

9. Il Signore fa giudizio dei 
popoli : fammi ragione, o Si- 
gnore , secondo la mia giustizia, | 
e secondo l' innocenza che è in 
me 5. 


1). Persequiti il nemico l'anima mia, cioè la mia vita. 
L' ebreo aggiugne Sela: questa nota ci avvisa di cercare tutt’ al- 


tri che Davide in questo versetto. E veramente qui scorgiamo la morte 
e la sepoltura di Gesù Cristo. Veggasi il salmo xxi. 10, e si ponga 
questo versetto al confronto del y. Ciel salmo Lvni: Fo non ho fatto 
male alcuno , ed essi (i Giudei) tuttavia congiurano insieme per farmi 


morire. 

3) E la moltitudine del'e nazioni, le quali vedranno che tu mi hai 
resa giuslizia, si adune... intorno a fe per renderti gloria di tutto ciò. 

4) Ritorna nell’ alto sopra il tribunale della tua giustizia, donde 
pare che tu sii disceso per lasciarmi in preda a' miei nemici. 

5) E secondo l'innocenza, ec. — et secundum innocentiam meam super 
me; vi si soltintende sit, ovvero fiat; — e mi avvenga secondo, ec.; 
il caldeo vi esprime retribue, ma è una parafrasi. Si trova il sif, ov» 
vero fiat, espresso nel salmo xxxir. 22: Sit, ovvero fiat misericordia tua 
Super nos. uan verbo è pur sottinteso nel salmo iu, Y. 9: Super po- 
pulum tun benedictio tua. 


1 Par. xxvi. 


A». xi. 20; 


xviL 10. sto, tu, o Dio, che penetri i 
corda et renes, Deus. cuori e gli affetti. 

11. Justum adjuto- 11. Il mio soccorso giusta- 
rium meum a Domino", mente (aspetto) dal Signore , 
qui salvos facit rectos il quale salva coloro che sono 
corde. schietti di cuore. 

12. Deus judex justus, 19. Dio, giusto giudice', 
fortis et patiens, num- forle e paziente, si adira egli 
quid irascitur per sin- forse ogni di? 
gulos dies * ? 

45. Nisi conversi fue- 153. Se voi non vi converti- 
ritis " , gladium suum vi- rete, egli ruoterà la sua spada: 
brabit^: arcum suum te- ha teso il suo arco, e lo tien 
tendit, et paravit illum. preparato. 

14. Et in eo paravit — 14. E con esso ha preparati 
vasa mortis “; sagittas strumenti di morte; le sue freccie 
suas ardentibus" effecit. ha formate per quelli che spi- 

rano fiamme. 
Job xv. 35. , 15. Ecce parturiit in 48. Ecco che quegli ha par- 
Isai. ux. 4. justitiam: concepit do- torito |’ ingiustizia : ha conce- 
lorem, et peperit iniqui- puto dolore, ed ha partorito l’i- 
tatem *. niquità. 

46. Lacum aperuit, — 16. Ha aperta e scavata la 
et effódit eum : et ínci- fossa: e nella fossa che ha fat- 
dit infoveam quam fecit. to”, egli è caduto. 

47. Convertetur dolor 17. Il suo dolore ritornerà sul 

1) Dio, giusto giudice, o sia giusto ne’ suoi giudizii , Fis per farli 
eseguire, e paziente per lasciar pee ai peccatori di fare penitenza. 
Secondo la lezione della Volgata e dei Settanta questo verselto si pub 
esprimere in quest’ altra maniera: « Dio è un giudice giusto e possente ; 
è tardo alla collera; non monta tutti i giorni nella indegnazione ». La 
voce 9N*, che si volge et, Deus, pub anche significare, et fortis, ov- 
vero et non, secondo che *N si pronunzia él, oppure al; così che in 
cambio di ciò che leggesi ora nell ebreo, Deus judex justus , et Deus 
indignans per singulos dies; i Settanta sembrano aver letto ; Deus ju- 
dex justus et fortis, tardus irarum (ebraismo per patiens) et non in- 
dignans per singulos dies. 

2) Nella fossa che ha fatto, perchè vi perissero gli altri, egli è ca- 
duto. — Il Salmista allude ad un antico stratagemma usitato nella cac- 
cia e nella guerra, di cavar fosse, che si coprivano poi di rami e di 
un poco di terra, affinchè vi cadessero le bestie e gli uomini. Vedi la 
Dissertazione sopra la milizia degli Ebrei, vol. mi Dissert. pag. 183. 

san? ci — ous 7 — - nm CHEER. n4 7 SI T 


436 


10. Consumetur " ne- 
quitia peccatorum, et dí- 
riges justum, scrutans " 
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40. La malvagità de’ peccatori 
avrà fine, e sarai guida del giu- 
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ejas in caput ejus, et capo di lui, e sulla testa di lui 
in verticem ipsius ini- cadrà la sua iniquità '. 

itas" ejus descendet. 

18. Confitebor Domi- — 18. Glorificherò il Signore 
no * secundum justitiam per la sua giustizia, e al nome 
ejus , et psallam nomini del Signore altissimo canterò 
Domini altissimi. inni di laude *. 


1) La sua iniquità , oppure : ( cadranno ) le sue violenze, 
2) Canterò inni di laude e rendimenti di grazie per la protezione 
ch'egli si degnò di concedermi. 


—— 
DIFFERENZE DEL TESTO ERREO. 


y. 1. Psalmus David , ec.;1° ebreo in altra maniera : « Inquietudine 
di Davide, ovvero salmo ch' egli compose trovandosi nel dolore e nella 
inquietudine » ( Vedi la Dissertazione sopra gli strumenti di musica, 
sopra citata ). Calmet. Diversamente: « Dolce e consolante cantico di 
Davide ». Duguet. Diversamente ancora: « Cantico in versi liberi che 
Davide cantò sul soggetto di Saule, figliuolo di Cis, Beniamita ». Hou- 
bigant. Si legge nell’ ebreo WD, nel caldeo Wp, che è il nome del 
padre di Saule, denominato nella Volgata Cis. k 

y. 5. 3k Dum non est qui redimat, neque qui salvum faciat; ebr, : « Di- 
lacerans , et non sit eripiens — ( Affinché qual lione non faccia preda 
della mia vita ) lacerandomi e facendomi in brani, nè vi sia chi mi 
sottragga ». — Però quando si paragoni l'espressione dell’ ebreo in 
questo passo , DD, con quella del salmo cxxxv , y. 24, e quella delle 
Lamentazioni di Geremia, capo v, y. 8, sì vedrà che ben regge ilsenso 
della Volgata, che in luogo di lacerans o laceret, pone : ( dum non es 
qui ) redimat. 

y. 5. 3k. Decidam merito ab inimicis meis inanis; ebr.: « Et erui (se- 
eondo il caldeo ed il siro: Et oppressi ) persequentem me immerito — 
Ed ho oppresso chi mi perseguitava senza motivo ». — Alcuni questa 


espressione DDY), immerito — senza motivo, la riportano al verbo Ty? TiN'l, 
et oppressi; però meglio ancora sembra essere collegata colla frase che 
immediatamente la precede, come si vedrà nel salmo xxxiv. 19 :, Qui 
adversantur mihi inique, qui oderunt me gratis. 

y. 7. Exaltare in finibus, ec.; ebr.: « Exaltare in furore, ec. — Spiega 
la tna possanza contro il furore de' miei nemici ». 

Ibid. * Et exsurge; ebr.: « Et evigila — E veglia sopra di me; prendi 
la mia difesa ». — voci Domine, Deus meus , non sono nell’ ebreo. 

Ibid. Ín precepto quod mandasti — Secondo la legge stabilita da 
fe; V'ebreo in altra maniera: « Secondo l' ordine di pre che hai 
i sevag ge », col quale ordine imponesti alle potenze della terra di pren- 
ere la difesa degli innocenti oppressi. 

y- 10. 3k. Consumetur ; cbr. : « Deficiet nunc, ec. — Ora è che la ma» 
lizia de’ malvagi sarà annichilata ». 1 

Ibid. Diriges justum , scrutans , ec. ; ebr.: « Stabilies justum ...... 
Deus juste — Farai regnare il giusto, tu che sei un Dio scrutatore 
delle reni e dei cuori, vale a dire, che conosci perfettamente tutti i 
pensieri degli uomini e tutte le loro brame, un Dio picno di equità n. — 


emn no tico on 
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Dal leggere in ebreo, Deus juste, si scorge che l'aggettivo jusfum 
che pone la Volgata nel principio del versetto seguente , apparterrebbe 
alla fine di questo versetto. 

y. 11. 3k Adjutorium meum a Domino; ebr.: « Clypeus meus est Deus 
qui servat, ec. — Il mio scudo, la mia difesa, è il Signore, che salva, ec. ». 

y. 12. Numquid. irascitur per. singulos dies? ebr. : « Deus indignans 
(irascitur impio) singulis diebus — io fa sentire mai sempre ( all'em- 
pio ) le minaccie (di sua vendetta ) ». 

y. 13. % INisi conversi fueritis; ebr.: « Nisi convertat se — Se (chi 
mi perseguita) non si converte ». Chi mi pop eppure il mio ne- 
mico ; il che è sottinteso come infr. y. 15. 

y. 13. Vibrabit ; ebr.: « Acuet — aguzzerà (la sua spada ) ». 

y. 14. 3k El in eo paravit vasa mortis — E con essi ha preparati stru- 
menti di morte, ec.; secondo l'ebreo: « Si è provveduto di freccie che 
recano morte ». x 

Ibid. 3k Ardentibus; ebr.: « In fervide insectantes — (Si è formato 
saette per isterminare i nemici) così ardenti in perseguitarmi », cioè 
per isterminare il popolo giudaico. 

y. 15. 3k Concepit dolorem et peperit iniquitatem ; ebr.: « Concepit la- 
borem ( perversitatem ) , et, peperit mendacium — Ha concepiti neri di- 
segni, e non ba partorito che menzogna e vanità ». 

y. 17. Iniquitas ; ebr. : « Violentia — Le sue violenze ». 

y. 18. Confitebor Domino, ec. — Glorificherò il Signore , ec.; l'ebreo 
in altra maniera : « Renderò le mie lodi ed i mici rendimenti di grazie 
al Signore per la sua giustizia, e . . . canterò inni di laude per rin- 
graziarlo della protezione che , siccome confido , mi vorrà largamente 
concedere ». 
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SALMO VIII. 


Il titolo di questo salmo lo attribuisce a Davide, Si ignora a quale oc- 
ensione sia stato composto. Il Salmista celebra in esso le maraviglie 
della creazione e le prerogative naturali dell'uomo, 0 piuttosto 
sotto le maraviglie della creazione lo spirito di Dio nasconde quelle 
della redenzione; e secondo che viene dichiarato da s. Paolo (Hebr. 
it. 7. 9), il figliuolo dell’ uomo abbassato in sulle prime al di sotto 
degli angioli , ma poi circondato di onore € di gloria, altri non è 
che Gesù Cristo medesimo, Convengono sopra ciò il Calmet, il p. 


di Carrières e il maggior numero degli interpreti. 

1. In finem, protor- 4. Per la fine, per gli stret- 
colaribus*, psalmus Da- toi, salmo di David. 
vid. 

9. Domine, Dominus — 9. Signore *, Signor nostro , 
noster, quam admirabile quanto ammirabile è il nome 


1) La prima voce del versetto, che la Volgata esprime per Domine , 
è nell'ebreo Jehovà, imm, che significa Quegli che è, L’ ETERNO; 
la seconda voce, che la Volgata qui traduce per Dominus, è Adonai , 
*22N , che significa il supremo Signore. Vedi quanto fu detto del nome 
di Jehovà nell' Esodo , vi. 5. 
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est nomen tuum in uni- 
versa terra! 

Quoniam elevata est 
magnificentia tua super 
celos. 

9. Ex ore infantium 
et lactentium * perfecisti 
laudem propter inimicos 
tuos, ut destruas inimi- 
cum et ultorem. 

4. Quoniam videbo 
celos tuos, opera digi- 
torum tuorum: lunam 
et stellas, quz tu fun- 
dasti : 

9. Quid est homo, 
quod memor es ejus ? 
aut filius hominis, quo- 
niam visitas eum? 

6. Minuisti eum pauló- 
minus * ab angelis: glo- 
ria et honore coronasti 
eum : 

7. Et constituisti eum 
super opera manuum 
tuarum. 

8. Omnia subjecisti 


7) 3 E dalla bocca de' fanciulli, ec. Gesù Cristo allegò 
r confondere i principi de'sacerdoti e gli scribi m 


setto 
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tuo per tutta quanta la terra ! 


' Perocchè la tua maestà è ele- 
vata sopra de’ cieli. 


5. E dalla bocca de’ fanciulli * 
e de’ bambini di latte tu hai ri- 
cavata perfetta laude contro dei 
tuoi nemici, per distruggere il 
nemico e il vendicativo *. 

A. Ora io miro i tuoi cieli, 
opere delle tue dita: la luna e 
le stelle disposte da te. 


5. Che è l’uomo, che tu di 
lui ti ricordi? od il figliuolo del- 
luomo , che tu lo visiti? 


:6. Lo hai fatto 
poco inferiore agli 
hai coronato di gloria 


per aleun 
angeli: lo 
e di onore. 


7. E lo hai costituito sopra 
le opere delle tue mani. 


8. Tutte quante le cose .hai 


esto ver- 
sofferenti 


cb' egli dai fanciulli venisse altamente lodato nel suo trionfale ingresso 
in Gerusalemme ( Matth, xxi. 15. 16). 

2) * Per dioses il nemico e il vendicativo — ut destruas ini- 
micum et ultorem ; l'antica Italica leggeva: Ut destruas inimicum et 
defensorem , siccome consta dal Salterio Vaticano e Milanese, dal Mo- 
zarabico, da s. Ambrogio e da altri autori, sebbene s. Agostino e Pa- 
ciano preferissero vindicatorem , certamente perchè nel greco troviamo 
£xüixtA». La versione che era in uso ai tempi di s. Martino, leggeva 
anch’ essa defensorem. Perciocché Sulpizio Severo nella Fita di s. Mar- 
tino riporta la singolare ventura di un vescovo per nome Difensore, 
che resisteva alla ordinazione di Martino, c che rimase svergognato dalla 
lettura del versetto: Ex ore infantium , ec. , ut destruas inimicum. et 
defensorem ; versetto che, aperto a caso il Salterio, corse subitamente 
all’ occhio di chi recitava i salmi pubblicamente ( Vedi Sulpic. Sev. de 
Vita B. Mart. , cap. 1x, edit. Ferone, 1741). 


Matt. xx1.15.36. 


Hebr. n. 7. 


Gen. 1. 28. 
1 Cor.xv. 26. 
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sub pedibus ejus: oves — soggettate a’ piedi di lui '; le pe- 
et boves universas, íu- core e i bovi tutti, e le fiere 
super et pecora campi; della campagna; 

9. Volucres celi et — 9. Gli uccelli dell’aria e i 
pisces maris, qui per- pesci del mare, i quali cammi- 
ámbulsnt semitas maris. nano le vie del mare. 

. 40. Domine, Domi- 10. Signore * , Siguor nostro, 
nus noster, quam ad- quanto ammirabile è il nome tuo 
mirabile est nomen tuum per tutta quanta la terra! 

' in universa terra! 


, *) Tutte quante le cose hai soggettate, ec.: il dominio dell’ uomo 
sopra tutti gli animali della terra, del cielo e del mare, è qui un’ im- 
magine del sovrano dominio di Gesù Cristo sopra tutto ciò che esiste 
sulla terra, nel cielo e nell'inferno. 1 Cor. xy. 25-28; Philip. u. 9. 
10. Hebr. n. 5. 9. 

2) Signore, ec. ; vedi la nota sopra il y. 2. 





DIFFERENZE DEL TESTO EEREO. 


Y. 1. fn finem, pro torcularibus, cc. — Per la fine, li strettoi, 
ec. L'ebreo in atta maniera: « Al capo di dla b agi ada al 
coro delle cantatrici Gethée ( Vedi la Dissertazione sopra gli stromenti 
di musica ; già più volte citata ). Calmet. Diversamente : A capo dei 
cantori sopra la ghitarra di Geth. Duguet, Il p. Houbigant qui con- 
servando |’ espressione della Volgata pro forcularibus, avverte che, la 
maggior parte di questi titoli essendo quasi inintelligibili, è sua inten- 
zione meno di tradurli che di non ometterli affatto. 

y. 5. 4 Ex ore infantium et lactentium, ec.; 1° ebreo in altra maniera: 
€ Dalla bocca de’ fanciulli e de' bambini che allattano, tu traggi la forza 
la più possente (o secondo la lezione dei Settanta e della Volgata, 
la più perfetta laude) per confondere i tuoi oppositori, e per reprimere 
coloro che spirano vendetta ». 

y. 6. * Minusti eun paulominus ; ebr.: « Imminuisti eum tantisper, 
ec. — Lo hai reso per un po’ di tempo inferiore agli angioli; ma po- 
scia lo hai coronato di onore e di gloria ».— La medesima voce ebraica 
yo, menhat, può insieme significare paulominus — per alcun poco, 
e lisper o tantisper — per alcun tempo. Nel primo senso conviene 
all neo ,; il quale , per la sua natura, nella creazione, non fu che al- 
cuu poco inferiore agli angeli; nel secondo senso, quella voce conviene 
particolarmente a Gesù Cristo, di cui la umiliazione estrema durò solo 
alcun tempo. 
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En questo salmo si possono distinguere due parti, le quali formano 
negli esemplari greci due salmi diversi. L° epigrafe che è alla testa 
del primo di questi due salmi, annunzia che Davide ne è l'autore. 
Credono alcuni che questo principe l' abbia composto in occasione della 
vittoria da lui riportata sopra Golia. Il Calmet pensa che questo 
salmo sia stato composto nell’ occasione del traslocamento dell’ arca. 
Altri sono d' avviso che vi dessero occasione le ultime guerre di Da- 
vide contro i Filistei. Altri finalmente riferiscono questo salmo alla 
cattività di Babilonia; e le espressioni del Salmista pare che abba- 
stanza vi si accordino. Si vedranno in seguito molti salmi inscritti 
del nome di Davide, e che nondimeno si riportano assai chiaramente 
alla cattività di Babilonia. Tale fra gli altri è il salmo xut. Pensano 
alcuni interpreti che lo spirito di Dio, il quale ha rivelato ad Isaia 
questo avvenimento, ben iapotuto inspirare a Davide i sentimenti e 
le espressioni che convengono all’ avvenimento stesso. Israele oppresso 
rende grazie al Signore de'vantaggi che altre volte gli fece ripor- 
tare sopra le nazioni infedeli, ed implora il suo soccorse in mezzo 
all’ oppressione ch' egli prova dal lato di un popolo che vive dimen- 
tico di Dio. I Padri riconoscono nelle vittorie di Israele quelle della 
Chiesa , e nelle afllizioni di questo popolo, quelle del popolo cri- 
stiano, soprattutto alla fine de’ secoli. 


A. In finem, prooc- 4. Per la fine, pegli occulti 


culis fili*, psalmus 
David. 

2. Confitebor tibi‘, 
Domine , in toto corde 
meo: narrabo omnia mi- 
rabilia tua. 

5. Letabor et exsulta- 
bo in te: psallam no- 
mini tuo, ÁAltissime, 

A. In convertendo ini- 
micnm meum retror- 
sum *: infirmabuntur, 
et peribunt a facie tua. 

3. Quoniam fecisti ju- 
dicium meum et causam 
meam : sedisti super 
thronum, qui judicas ju- 


siftiam. 


(misteri) del figlio, salmo di 
Davide. 

2. Te io loderó , o Signore, 
con tutto il mio cuore: raccon- 
terò tutte le tue maraviglie. 


S. In te mi rallegrerò e tripu- 
dierò : canterò inni al tuo nome, 
o Altissimo, 

A. Perchè tu hai messo in 
fuga il mio nemico: ei diver- 
ranno impotenti, e dal tuo co- 
spetto saran dissipati. l 

5. Perocchè tu hai presa in 
mano la mia causa e la mia di- 
fesa : ti sei assiso sul trono, tu 
che giudichi con giustizia. 


iii e - 
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6. Increpasti gentes *, 
et periit impius: no- 
men eorum delesti in 
seternum et in seculum 
seculi. 

7. Inimici defecerunt 
framez" in finem; et ci- 
vitates eorum destruxi- 
sti: periit memoria eo- 
rum cum sonitu *. 

8. Et Dominus in z- 
ternum pérmanet : para- 
vit in judicio thronum 
suum : 

9. Et ipse judicabit 
orbem terre in :qui- 
tate : judicabit populos 
' in justitia ". 

10. Et factus est Do- 
minus refugium pauperi: 
adjütor in opportunita- 
tibus, iu tribulatione ". 

41. Et sperent in te 
qui noverunt nomen tu- 
um: quoniam non de- 
reliquisti * querentes te, 
Domine. 

19. Psallite Domino, 
qui habitat in Sion; 
annunciate inter gentes 
studia ejus ". 

135. Quoniam requí- 
rens sanguinem ", eo- 
rum recordatus est: non 
est oblitus clamorem 
pauperum. 


1) * 
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6. Ta hai sgridate le nazioni, 
e l’empio è ito in rovina: bai 
cancellato il nome loro in eterno 
e per tutti i secoli. 


7. Sono senza forza per sem- 
pre le spade dell’ inimico; tu 
bai distrutte le loro cittadi : svanì 
col suono la loro memoria. 


8. Ma il Signore sussiste in 
eterno : egli ha preparato ‘ il suo 
trono per far giudizio : 


9. Ed egli stesso giudicherà 
il mondo con equità : giudicherà 
i popoli con giustizia. 


10. E il Signore è stato ri- 
fogio al povero: aiutatore al 
tempo opportuno, nella tribola- 
zione. 

11. E sperino in te quei che 
conoscono il nome tuo: perché 
tu, o Signore, non hai abban- 
donato coloro che ti cercano. 


19. Cantate inni al Signore , 
che abita in Sion; annunziate 
i consigli di lui? tra le nazioni. 


45. Imperocchè colui che fa 
vendetta del sangue, si è ri- 
cordato di essi: non ha posto 
in dimenticanza le grida del po- 
vero. 


Egli ha preparato, ec.; questo generale giudizio che abbraccia 


tutta la terra non conviene gran fatto al tempo di Davide, ma con- 
viene mirabilmente al tempo di Gesù Cristo. Vedi salm. xLix. 


2) £ co 


igli di lui 
vieta e di 


bontà 


pieni di sapienza , e il suo operare pieno di 


14. Miserere mei, Do- 
mine ": vide humilita- 
tem meam de inimicis 
meis, 15. Qui exaltas 
me de porlis mortis , 

Ut annunciem omnes 
laudationes -tuas in por- 
tis filie Sion: 16. Ex- 
sultabo in salutari tuo. 

Infixz suot gentes in 
interilu quem fecerunt: 
in laqueo isto quem abs- 
conderunt, comprehen- 
sus est pes eorum. 

17. Cognoscetur Do- 
minus judicia faciens : 
in operibus manuum sua- 
rum comprehensus est 
peccator. 

18. Convertantur pec- 
catores in infernum , o- 
mnes gentes quz obli- 
viscuntur Deum. 

19. Quoniam non in 
finem oblivio erit pau- 
peris: patientia paupe- 
rum" non peribit in 
fnem. . 

20. Exsurge, Domine; 
non confortetur homo: 


SALMO IX. 445 


14. Abbi misericordia di me, 
o Signore: mira |’ umiliazione 
mia per opera de’ miei nemici , 
45. Tu che mi rialzi dalle: porte 
di morte ' , 

Affinchè annunzii io tatte le. 
lodi tue alle porte della figliuola 
di Sion: 46. Esulterò per la 
salute che viene da te. 

Si son sommerse le genti nella 
fossa che aveano fatta: in quel 
laccio stesso che tenevan nasco- 
so, è stato preso il loro piede». 


47. Sarà conosciuto il Signore 
che fa giustizia: nelle opere 
delle mani sue è stato preso il 
peccatore. 


48. Sieno gettati nell’ inferno 
i peccatori, le genti tutte che 
di Dio si dimenticano. 


19. Imperocchè non per sem- 
pre sarà dimenticato il povero : 
la pazienza del povero non sarà 
vana per sempre. 


20. Lévati su, o Signore; non 
cresca l' uomo in possanza : sieno 


1) 3k. Dalle porte di morte: esser rialzato o tratto dalle porte di 


morte, significa esser liberato da pericoli gravissimi ed estremi. E poi 
lo stesso che dire dalle porte del sepolero ; la quale espressione deriva 
da ciò che i sepolcri, i quali erano scavati nelle rupi, nelle caverne o 
nelle grotte sotterranee , aveano un ingresso od una porta, siccome i 
mausolei; onde quell’ apostrofe di Pedone Albinovano, eleg. de morte 
Drusi Neronis: 
Claudite jam, Parce , nimium reserata sepulcra ; 
Claudite: plus justo jam domus ista patet. 


quel laccio stesso, ec.: è figurata pria, ve dai lacci 
. V, Astronomicon: 


2) * In 


ne’ quali prese venivano le fiere: M. Manilio, 


« Mendacesque parant foveas laqueosque tenaces , 
Carrentesque feras pedicaram compede nectunt », 
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judicentur gentesincon- giudicate le genti dinanzi a te. 
spectu tuo. 

21. Constitue, Domi- 24. Poni sopra di loro, o 
me, legislarorem super Signore, un legislatore, affin- 
eos", ut sciant gentes chè conoscano le genti ch’ elle 
quoniam homines sunt. sono uomini '. 


*) Ch' elle sono uomini, e che sopra di esse regna un Dio giusto e 
possente , al quale renderanno ragione delle loro opere, 


—— 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Fn finem, occultis filii — Pegli oculti ( misteri) del figlio; 
© piuttosto, secondo l'ebreo: « Sopra la morte del figlio ». Così l' e- 
breo è tradotto da s. Girolamo. In altra maniera : « Salmo di Davide, 
diretto a Ben, capo del coro delle fanciulle esperte nella musica » ( Vedi 
la Dissertazione sopra gli strumenti di musica, vol. im Dissert, P. 757 ). 
Calmet. Diversamente : "« Al capo de’ cantori per la parte da soprano di 
uno strumento di musica di Laban, salmo di Davide ». Duguet. Diversa- 
mente ancora : « Secreti del figlio ». Houbigant. Si legge nell’ ebreo : 
mo s pro morte, donde è formata la voce MO, virgines , ov- 
vero occulta. I Settanta e la Volgata suppongono le voci Movy ON, 
pro occultis. 

Y. 2. Confitebor tibi — Te io loderd; in altra maniera l’ ebreo: 
« A te io renderò le mie lodi ed i miei rendimenti di grazie ». 

Y- 4 3k. In convertendo inimicum meum retrorsum, cc, secondo l' e- 
breo : « Perciocchè tu bai posti in fuga i miei nemici; essi sono ca- 
duti a terra, e tu gli hai fatti perire alla tua presenza ». 

Y. 6. sk Increpasti gentes, ec.; ebr.: « Perdidisti gentes, perire 
fecisti impium — Hai distrutte le nazioni, che si erano dichiarate cone 
tro di me, hai sterminati i malvagi ». 

Y. 7. * Inimici defecerunt framece , ec. — Sono senza forza, ec.; 
l'ebreo secondo la lettera: « Le arme de’ nemici sono spezzate per 
sempre »; cioè: il nemico è disarmato per sempre. 

id. * Cum sonitu; cbr. : « Cum ipsis — (La loro memoria è 
perita ) insieme con essi ». Nell ebreo il pronome ipsi è indicato dalla 
voce MON, emmà ; però questa voce pronunziata per amè significa ap- 
punto strepito , suono. — 

. 9. In justitia — colla giustizia; l'ebreo: « Secondo la giustizia ». 

Y. 10. 3k Adjutor in opporiunitatibus, in tribulatione; ebr.: « Propugna- 
culum temporibus in angustia — ( sarà il di lui) rifugio (o soccorso ) nel 
bisogno e nell’ afflizione ». — L' ebreo presenta la stessa voce propugna- 
culum — rifugio, soccorso, ne' dae membri del versetto; i Settanta nel- 
l'uno hanno letto refugium , e nell’ altro adjutor. S. Girolamo prende 
qui l' espressione in opportunitatibus per un ebraismo nel senso di op- 
portunus. Ma al principio del salmo seguente: Ut quid / s. Girolamo, 
egli stesso, riconobbe che la espressione in femporibus, in angustia ( in 
tribulatione ) , si riduce alla seguente: in femporibus tribulalionis , v- 
vero angustic, 

y. ti. Non dereliquisti; l'ebreo in altra maniera: « Non derelia- 
quis — non abbandoni », 


SALMO 1X. A45 
3. 12. Studia ejus — i consigli di lui; l'ebreo in altra maniera: 


u Le o di lui ». 

Y. 15. Regala sanguinem , ec. — colui che fa vendeita, ec.; si 
legge nel greco come nell’ ebreo: Requirens sanguines eorum, recordatus 
est; in guisa che il pronome eorum si riferisce a sanguines, che è un 
ebraismo per indicare il sangue sparso con violenza, come al salmo L, 
y. 16: Libera me de sanguinibus. L'ebreo può ammettere anche que- 
sto senso: Colui che fa vendetta del sangue, si è ricordato di quello 
che fu ingiustamente sparso; egli non ha posto in dimenticanza, ec. ». 

Y. 14. 3€ Miserere mei, Domine, ec.; da questo versetto fino al y. 18 
così si espone l’ebreo : « Signore, abbi pietà di me, guarda l' afflizione 
a cui mi riducono i tuoi nemici, tu che mi hai tratto dalle fauci di 
morte. ( Y. 15) Abbi pietà di me, affinchè jo faccia note le tue laudi 
alle porte della figlia di Sionne. Ko esulto di allegrezza, e sono colmo di 
gratitudine per la salute che mi bai concesso. (y. 16) E certamente 
già veggo le nazioni sono cadute nella fossa che si aveano scavata, 
ec.. - (Y. 17) Il Signore si è dato a conoscere, ha pronunziato il 
suo giudizio; il malvagio si vide cólto nelle opere delle sue mani ». 
Qui l' ebreo aggiugne 90 Yan, biggajon sela. Il primo di questi 
termini vuol dire meditatio — oggetto meditare. Del secondo ab- 
biamo già parlato altrove ( Vedi la Disserfazione sopra Sela, ec. vol. 11 
Dissert., pag. 771, e l’altra sopra gli strumenti di musica, spesso ci- 
tata). Il Pagnini spiega questo sela colla parafrasi: In seculum est 
salus hec. 

Y. 19. Patientia pauperum; ebr.: « Spes (exspectatio) pauperum — 
la speranza (l'aspettazione) degli afllitti , ec. ». 

y. 21. 3€. Constitue . . . legislatorem super eos; ebr.: « Incute .. . 
timorem illis — Colma l'animo loro. . . di spavento ». Qui pure nell'ebreo 
la voce Sela. Forse i Settanta hanno letto nell'ebreo (MY, more — 
doctorem, legislatorem, dalla radice ;T?, onde è morà — doctrinam ; 
meglio è MO, morà — tímorem, dalla radice NY, jarè — timuit. 
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CONTINUAZIONE DEL SALMO IX sEcONDO LA voLGATA. 


SALMO X 
SECONDO L’ EBREO. 


Questo salmo non ha titolo. Il p. di Carrières lo riferisce a Davide, 
senza determinarne l'occasione. Credono alcuni che questo principe 
lo abbia composto allorchè veniva perseguitato da Saule. Il Calmet 
lo riporta ai prigionieri di Babilonia. Sotto questo ultimo punto di 
veduta , si può asserire che l'oggetto di questi due salmi sia il me- 
desimo ; sebbene la diversità dei concetti dia motivo’ a credere che 
non sia un medesimo salmo. Il primo spira fiducia in ogni parte; il 
secondo è ripieno di gemiti. In esso Israele dolente sotto il giogo 
di un popolo infedele invoca il soccorso del Signore, narrandogli la 
superbia e la crudeltà di quel popolo sotto il cui giogo sospira. 
S. Agostino riporta questo altro salmo alle calamità che affliggeranno 
la Chiesa alla fine de’ secoli, e particolarmente al tempo dell’ Anti- 
cristo. 


1. Ut quid, Domine, 4. E perchè, o Signore, ti 
recessisti longe *, déspi< sei ritirato in lontananza , ci hai 


er — 
P" o recae Mes 
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cis in opportunitatibus , 
in tribulatione * ? 

2. Dum superbit im- 
pius, incenditur pau- 
per ": comprehenduntur 
in consiliis quibus co- 
gitant, 

3. Quoniam laudatur 
peccator in desideriis a- 
nim» sue: et iniquus 
benedicitur *. 

A. Exacerbavit Domi- 
num peccator; secun- 
dum multitudinem ira 
sure " non queret, 

5. Non est Deus in 
conspecta ejus: inqui- 
nate sunt viz illius in 
omni tempore. 

Auferuntur judicia tua 
a facie ejus: omnium 
inimicorum suorum do- 
minabitur *. 

6. Dixit enim in corde 
suo: Non movebor a 
generatione in genera- 
tionem , sine malo. 

7. Cujus maledictione 
os plenum est et ama- 
ritudine " et dolo; sub 


lingua ejus labor et do- 
lor * 


9. Soda la addio 
cum divitibus *, in oc- 
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negletti nel maggior uopo, nella 
tribolazione ? 

2. Mentre l' empio insolenti- 
sce, il povero è nella fornace' : 
sono presi nei consigli che hanno 
ideati. 


5. Imperocehè lode riscuote 
il peccatore nei desiderii del- 
anima sua, e l’ iniquo bene- 
dizione. 

A. Il peccatore ha esacerbato 
il Signore; secondo la molta 
sua arroganza egli nol cercherà. 


3. Dinanzi a lui Dio non è: 
le di lui vie sono sempre con- 
taminate. 


I tuoi giudizii sono lungi dalla 
sua vista: ei trionferà di tutti i 
suoi avversarii. 


6. Imperocchè egli ba detto 
in cuor suo: lo non sarò scos- 
so*, d'una in altra età (sarò) 
senza infortunio. 

7. La bocca di lui è piena 
di maledizione e di amarezza e 
di fraude?; sotto la lingua di 
lui affanno e dolore. 


8. Sta inagguato co’ facoltosi, 
all'oscuro, per uccidere P inno- 


1) Il povero è nella fornace — incenditur pauper; o sia il povero è 


consunto dalla sua miseria. 


3) Fo non sarò scosso, ec.: 


il profeta, dopo avere descritto l’ empio 


ne' yy. 4-6, qui descrive il prevaricatore, 7-11, in questo senso : Pra- 
varicator: maledictione os cjus plenum est, ec. Si confrantino i versetti 
paralleli 6 e 11, i quali sono di termine a queste due descrizioni. 


3) La bocca di lui è piena, ec.; vale a 


mre, i pensieri, i discorsi 


auoi e le sue azioni non ad altro tendono che alla rovina del povero. 


eultis, ut interficiat in- 
nocentem : 9. Oculi ejus 
in pauperemrespiciunt *. 

Insidiatur in abscon- 
dito, quasi leo in spe- 
Junca sua: insidiatur ut 
rapiat pauperem, rápere 
pauperem dum áttrahit 
eum *. 

10. In laqueo suo hu- 
miliabit eum: inclina- 
bit se*, et cadet, cum 
dominatus fuerit paupe- 
rum. 

44. Dixit enim in cor- 
de suo: oblitus est Deus; 
avertit faciem suam " , ne 
videat in finem. 

42. Exsurge, Domine 
Deus; exaltetar manus 
tua: ne obliviscaris pau- 
perum : 

43. Propter quid ir- 
ritavit* impius Deum? 
dixit enim in corde suo: 
Non requiret ". 

14. Vides: quoniam 
tu laborem et dolorem 
consideras , ut tradas eos 
in manus tuas *. 

Tibi derelictus est pau- 
per': orphano tu eris 
adjutor. 

18. Cóntere brachium 
peccatoris et maligni: 
quaretur peccatum il- 
lius, et non invenietur *. 

16. Dominus regna- 
bit in ternum et in 
s;enlum sxeculi: per- 
ibitis, gentes *, de terra 
illius. 
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cente : 9. Ei tiene gli occhi ri- 
volti contro del povero. 
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Sta in agguato, come un lione 
nella sua tana: sta in agguato 
per porre le unghie sopra del 
povero, per porre le unghie so- 
pra del povero attraendolo a sè. 


10. Ne suoi lacci lo abbatterà: 
si inchinerà egli, e si getterà 
a terra, quando si farà padrone 
de’ poveri. 


11. Imperocchè egli ha detto 
in cuor suo: Dio non tiene ri- 
cordanza; ha rivolto altrove la 
faccia, per non vedere giammai. 

19. Lévati su, Signore Dio; 
si alzi la mano tna: non ti scor- 
dare de' poveri : 


15. Per qual motivo ha |’ em- 
pio irritato Dio ? perchè ha detto 
in cuor suo: Ei non faranne 
ricerca. 

44. Tu vedi: tu l’ affanno e 
il dolore consideri, per abban- 
donar coloro nelle tue mani. 


Alla tua cura è rimesso il po- 
vero: aiuto dell’ orfano sarai tu. 


45. Spezza il braccio del pec- 
catore e del maligno: si farà 
ricerca del peccato di lui, e 
non troverassi. 

16. Il Signore regnerà in e- 
terno e per tutti i secoli: na- 
zioni, voi sarete sterminate dalla 
terra di lui. 
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17. Desiderium pau- 17. M Signore ha esaudito il 
perum exaudivit Domi- desiderio de’ poveri: il tuo orec- 
nus *: preparationem chio ha ascoltato la preparazione 
cordis eorum audivit au- del loro cuore' ; 
ris tua ; 

18. Judicare pupillo 18. Per far giustizia al pu- 
et bumili, ut non ap- pillo e all’ oppresso , affinchè nou 
ponat ultra magnificare seguiti più a farla da grande 


se homo super terram *. l' uomo sopra la terra. 


») * Za preparazione del loro cuore ad orare e a licare. La 
preghiera è un dono di Dio. Dio è che prepara il cuore di chi prega 
come si dee. Ogni grazia esimia ed ogni dono perfetto, siccome è 
quello della prg» viene dall'alto, e scende dal Padre dei lumi, 
ec. ( Epist. Jacob. 1. 17 ). 

2) Non seguiti più a farla da de, ec.; cioè non seguiti più m 
gloriarsi della sua grandezza e della sua potenza, della quale fa spesso 
un uso così perverso. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Recessisti longe ; ebr.: « Stas in longinquo — te ne stai lontano ^. 

Ibid. % Despicis 1n opportunitatibus , ec. ; ebr. : « Abscondis te ad 
tempora in angustia — Perchè ti nascondi nei bisogni, nei pericoli à 
più pressanti ? », : 

y. 2. 3K Dum superbit impius, incenditur pauper; ebr.: « Pra elatione 
impius persequitur pauperem. — L'empio gonfiato, di superbia perse: 
guita ( opprime ) il povero ». Il termine ebraico pIT, dalak, significa 
arsit, ed anche persecitus , insectatus fuit. 

y. 3. Iniquus benedicitur ; l' ebreo aggiugne le pres parole che la 
Volgata pone nel versetto seguente : « Et avaro benedicens , sprevit 
Dominum — Mentre si congratula. coll’ avaro, ha in disprezzo il Six 
gnore ^. 

Y- 4. 3€ Secundum multitudinem ire sue; ebr.: « Secundam altitu- 
dinem vultus sui»; e così tutto il versetto è esposto dall' ebreo: « La 
baldanza si manifesta in viso al peccatore, sempre più indurato per U ap- 
pre che si dà a’ suoi delitti; nou cerca altro (di niente si turba ); 

ddio è sbandito da tutti i suoi pensieri » : le quali ultime parole for- 
mano il principio del versetto seguente giusta la Volgata. 

Y. 5. 4 Omnium inimicorum suorum dominabitur ; ebr. : « Omnes ini- 
micos suos flatw dispellit — (1° empio) si gone con un soffio di dis- 
sipare" tutti i suoi nemici, nè teme in verun modo la giustizia divina 1» 

Y. 7. Et amaritudine; ebr.: « Et fallaciis — e di artifizii ». 

Ibid. Labor et dolor — affanno e dolore ; Y ebr.: in altra maniera: 
1; Violenza ed ingiustizia ». 

Y. 8. sk. Cum divitibus; cbr.: « Yn atriis — sulla soglia delle case ( negli 
atrii) », il qual vocabolo suol supporre l'abitazione propria di nomini 
facoltosi. Però il vocabolo ebreo "T1, chatzer, può anche significare 
villaggi; onde il senso sarebbe : « Egli sta nelle imboscate de’ villaggi, 


ec. n, 
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y. 0. 3k Oculi ejus in pauperem respiciunt — Ei tiene gli occhi ri- 
volti, ec.; l'ebreo: « I suoi occhi spiano di nascosto il povero », per- 
chè non gli sfugga l' opportunità di farlo perire. 

Ibid. * Dum attrahit eum ; l'ebreo aggiugne « ad rete suum — traen- 
dolo ne’ suoi lacci », mediante gli artificii suoi. Questa idea è pure e- 
spressa dalla Volgata colle parole i» laqueo suo, se non che essa le ri- 
porta al principio del seguente versetto. Y 

y. 10. Humiliabit eum: inclinabit se, ec.—lo abbatterà: s' inchinerà 
egli, ec. ; l'ebreo: « Quando lo ha sorpreso ne' suoi lacci, lo atterra, 
Jo conquide ; ( irruet viribus suis valenter ) piomba sopra di lui con 
tutte le sue forze ». 

y. 11. Avertit faciem suam ; ebr.: « Occultavit , ee. — ha nascosta la 
sua faccia, ec. ». 

y. 13. Irritavit; ebr. : « Sprevit — ebbe in disprezzo »; è nell' ebreo 
Jo stesso verbo da noi riportato nella nota al Y. 3 supr. della Volgata. 

Ibid. 3 Non — ; ebr.: « Non requires — Non farai ricerca al- 
cuna ( di lvi ), o ignore ». — Il termine WI7, far ricerca, ha il senso 
di far vendetta. 

y. 14. 3k Ut tradas eos in manus tuas — per abbandonar coloro nelle 
fue mani; secondo l' ebreo : « Per riservarne la giustizia a te stesso, a 
di ire la violenza dell iniquo, e di consolare lU oppresso ». 

Ibid. 3k Tibi derelictus est pauper — Alla tua cura è rimesso il po- 
vero; l' ebr.: « A te si abbandona il povero ». 

J. 15. 3k. Queeretur peccatum illius , ec.; cbr. « Quieres, ec. — Cer- 
cherai (o sia punirai) il suo peccato; ed egli stesso più non fia ve- 
dato ; qual vapore, sarà svanito ». 

}. 16. % Peribitis, gentes; ebr.: « Perierunt (in vece di peribunt) 
gentes — le nazioni saranno sterminate ». . 

y. 17. Exaudivit Dominus, ec.; ebr.: « Exaudis, Domine ; prieparabii 
cor eorum ; audiet auris tua — Signore, tu esaudisci i voli. de’ pove- 
relli; tu prepari il loro cuore, e sei inteso alle loro preghiere ». 

y. 18. > Ut non apponat ultra magnificare , ec. ; ebr.: « Ne addat 
deinceps ut violenter exagitet ( cos ) mortalis e terra — Affinchè un 
debole mortale , tratto dalla terra, cessi alla fine di opprimerli colle 
sue crudeli violenze ». 
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SALMO X. 


Il maggior numero degli interpreti è d'avviso che Davide composto 
abbia questo salmo al cominciare delle persecuzioni che dovette so- 
stenere dalla parte di Saule; questo è pure il sentimento del p. di 
Carrières e del p. Calmet. Davide nou si lascia abbattere dai timori: 
the gli si volevano inspirare; pone la sua fiducia nel Signore. 


4. In finem", psal- — 4. Per la fine, salmo di Da- 
mus David. vid. 
In Domino confido: Nel Signore pongo la mia spe- 
quomodo dicitis anime ranza ' : perchè dite voi all’ anima 
1 el Si T ; Le i è i 
che eder pasen riulaehs r^ [raga eleg desio 
S. Bibbia. Fol, VI. Testo. 29 


Habac. 11. 20. 
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mes: Transmigra in 
montem sicul passer? 

9. Quoniam ecce pec- 
catores * intenderunt ar- 
cum, paraverunt sagit- 
tas suas in pharetra *, 
ut sagittent in obscuro 
rectos corde. 

3. Quoniam quz per- 
fecisti *,, destruxerunt : 
justus autem quid fecit " ? 


A. Dominus in templo 
sancto suo: Dominus 
in ccelo sedes ejus: 

Oculi ejus in paupe- 
rem * respiciunt: palpe- 
bre ejus interrogant fi- 
lios hominum. 

5. Dominus interro- 
gat * justum et impium: 
qui autem diligit iniqui- 
tatem , odit animam 
suam *. 

6. Pluet super pec- 
catores laqueos: ignis 
et sulphur et spiritus 
procellarum pars calicis 
eorum. 

7. Quoniam justus 
Dominus , et justitias 


1) Trafugati al monte come 
i nemici. 


mia: Trafügati al monte come 
una passera '? 

2. Imperocché ecco che i pec- 
calori hanno teso |’ arco, ten- 
gono preparate le loro saette 
nel turcasso per saettare all’ o- 
scuro quelli che sono di cuor 
retto. 

9. Perchè quelle che tu fa- 
cesti di buono lo hanno ridotto 
a niente =: ora il giusto? che 
ha egli fatto ? 

4. Il Siguore nel tempio suo 
santo : il Signore nel cielo ba 
sua sede : 

Gli occhi di lui al povero 
sono rivolti: le pupille di lur 
disaminano i figliuoli degli uo- 
mini. ; 

5. Il Signore disamina il giu- 
sto el’ empio* : e chi ama l’ ini- 
quità , odia | anima propria 5. 


6. Ei pioverà lacci sopra i 
peccatori : il fuoco e il zolfo e 
il vento procelloso è la porzione. 
del loro calice °. 


7. Imperocchè il Signore è 
giusto, ed ha amato la giusti 


una passera, per'involarti al furore dei 


3) Lo hanno ridotto a niente; vale a dire: Hanno vituperato tutto 
ciò che tu bai fatto a beneficio del re e per la salute di Israele 

3) Ora il giusto, che essi perseguitano con tanto ardore, che ha egli 
fatto? cioè qual male ha commesso ? Egli dunque ha meno a temere 


che i suoi persecutori, 


4) Il Signore disamina il giusto e l'empio, e renderà a ciascuno di 
essi secondo che hanno meritato. 


5) Odia U anima propria; cioè attira sopra di sé i mali i più terribili. 
È la porzione del loro calice, là dove gli onori, la gloria e la 


pace saranno la porzione dell'uomo che opera il bene. 3k Questa è ma- 
micra di parlare presa da quel che usavasi ne’ conviti, no’ quali il capo: 


= — 
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dilexit; sequitatem vidit zia; la faccia di lui è rivolta 
vultus ejus. alla equità. 


di tavola assegnava a ciascuno de’ convitati la sua parte da bere. Quindi 
in questo luogo dice Davide, che il fuoco, lo zolfo, che nutre il fuoco, 
il vento procellose, che tien sempre vivo e ardente il fuoco, sarà la 

ione che dovran bere, cioè soffrire i peccatori ( Martini). — Quanto 
alla espressione: Ei pioverà lacci — Pluet . . . laqueos, così pur legge 
l’ odierno ebreo, avendo IND. La versione greca suppone una tal le-- 
zione. Ma s. Giovanni Grisostomo parla di un altro greco interprete 
che avea tradotto l' ebreo per &v3pazes, carbones; tale parimente è i 
senso che danno a m voce David Kimchi ed altri rabbini. La mede- 
sima voce si trova In questo senso presso Isaia, xLIV. 12: /n prunis 
(OnDa) et in malleis formavit illud. Molti interpreti preferiscono que, 
sta lezione. Una frase somigliante si vede nel salmo cxxxix, Y. 11: 
Cadent super eos carbones, ec. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem, ec. — Per la fine, ec.; Vebreo in altra maniera: 
» À Davide, capo della musica ». Diversamente ancora: « Al capo dei 
cantori, salmo di Davide ». 
y. 2. Peccatores ; ebr.: « Impii — gli empii, i malvagi». 
Ibid. % In pharetra ; ebr.:« Super nervum — (banno poste le frec- 
cie ) sullà corda ». 
- 3. xx Que perfecisti ; ebr. : « Fundamenta — le leggi, alle quali 


si ía il governo delle pubbliche cose ». 

i id. 3e Quid fecit? ehe. Quid faciat? — che può mai fare (il giu 
sto), ec.? ». 

y- 4. 3k In pauperem , manca nell’ ebreo , che legge: « Gli occhi di 
lui sono attenti; le pupille di lui, ec. ». 

y. 5. Interrogat 5 ebr.: « Probat — mette ad esame, considera ». 

Ibid. 3c Animam fuam; ebr.: « Anima sua — l’anima di lui dete- 
sta l' amatore delle opere inique ». 
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Molti attribuiscono questo salmo a Davide; e gli uni lo riportano alla 
ione di Saule, gli altri alla ribellione di Assalonne. Altri 

applicano a’ Giudei prigionieri a Babilonia; questo sentimento del 
Calmet è preferito agli altri. Il p. di Carrières lo applica a Davide, 
ma senza prese * occasione. Il Salmista supplica il Signore di 
liberarlo mani de’ suoi nemici, de' quali narra la depravazione, 


4. In finem*, pro o- — 4. Per la fine, per la ottava, 
clava, psalmus David. salmo di David. 


2. Salvum me fac*, — 2. Salvami, o Signore, dap- 


e 


e aiti 


Prov. xxx. 5. 
6. 


A39 

Domine, quoniam de- 
fecit sanctus: quoniam 
diminute sunt veritates 
a filiis hominum. 

9. Vana locuti sunt 
unusquisque ad proxi- 
mum suum: labia do- 
losa" , in corde et cor- 
de locuti sunt. 

4. Disperdat Domi- 
nus universa labia do- 
losa et linguam magni- 
loquam. 

5. Qui dixerunt: Lin- 
guam nostram magnifi- 
cabimus * ; labia nostra 
a nobis sunt: quis no- 
ster dominus est ? 

6. Propter miseriam * 
inopum et gemitum pau- 
perum nunc exsurgam, 
dicit Dominus : ponam 
in salutari; fiducialiter 
agam in eo". 

7. Eloquia Domini, 
eloquia casta ; argentum 
igne examinatum , pro- 
batum terre", purga- 
tum séptuplum. 

8. Tu , Domine , ser- 
vabis nos; et custodies 
nos a generatione hac 
in :ternum. ° 
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poichè non riman più un santo ': 
dappoichè la verità è venuta 
meno tra’ figliuoli degli uomini. 


5. Hanno parlato ciascun di 
loro con bugia al suo prossimo: 
labbra ingannatrici , hanno parlato 
con doppio cuore *. 


4. Stermini il Signore tutte 
le labbra ingannatrici e la lia- 
gua altitonante. 


35. Eglino han detto : Noi colla 
nostra lingua faremo cose grandi; 
delle nostre labbra siamo pa- 
droni: chi è che ci comandi? ? 


6. A motivo della desolazione 
dei miserabili e de’ gemiti dei 
poveri adesso io mi leverò su, 
dice il Signore : lo stabilirò nella 
salute; agirò liberamente per lui. 


7. Le parole del Signore, 
parole caste ^; argento passato 
pel fuoco , provato nel’ crogiuolo 
di terra, raffinato sette volte. 


8. Tu, o Signore, ci salve- 
rai; e ci difenderai? da questa 
generazione di uomini in eterno. 


1) Non riman più un santo; cioè: Non rimane più alcuna persona della 
quale fidar si possa; non esiste più bontà, non più fedeltà fra gli uomini. 


2) 3 Hanno parlato con 
sunt. L' ebreo, per esprimere 


pio cuore — in corde et corde locuti 
oppiezza, talvolta ripete il nome stesso, 


come in questo luogo; ed è cuor doppio, quasi l'uno fosse sulle labbra 


e l’altro in petto; ciò che fu appel 


me cordis. 


ato da Cicerone Dissidium lingue 


3) sk Chi è che ci comandi, e possa imporci silenzio? 


4) Parole caste, esenti da o 
5) E ci difenderai, siccome 


Gui errore e da ogni menzogna. 


à promesso , da questa generazione. di 


uomini , al furore de’ quali siamo di continuo esposti. 
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- 9. In circuito impii 9. Gli empii van girando al- 
ambulant: secundum al- l'intorno: secondo |’ altissima 
titadinem tuam " multi- tua sapienza tu hai moltiplicati 
plicasti filios hominum. i figliuoli degli uomini. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


y. 1. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Salmo di Davide, di- 
retto al capo di musica, che presiede all'ottavo coro de’ musici ». Calmet. 
In altra maniera : « Al capo de’ cantori sopra l'ottava di un tono basso 
9 tenore, salmo di Davide ». Duguet. Diversamente ancora: « Sopra lo 
strumento a otto corde. Houbigant ». Supr. v1. 

y. 2. 3k Salvum me fee nell' ebreo manca il pronome me , ma chia- 
ramente vi si sottintende. 

y. 3. 3k. Labia dolosa; ebr.: « Labium blanditiaram — L' adulazione 
e la menzogna stanno sulle loro labbra ». Labium blanditiarum è pure 
nel versetto seguente in cambio di labia dolosa. 

+. 5. 3k Linguam nostram magnificabimus ; ebr.: « Lingua nostra 
pravalebimus — Noi soverchieremo (tutti) col nostro parlare ». 

y. 6. Propter miseriam ; ebr.: « Propter vastitatem — a motivo della 
desolazione ( de poverelli) ». : 

Ibid. x« Fiducialiter agam in eo; ebr.: « Flatu disperdat eum (cioè 
Deus impium ) — Con un soffio Iddio disperda l' empio »; o ritenendo 
la prima persona della Volgata: « Con un soffio disperderò l'empio ». — 
La Volgata poi ba seguiti i Settanta , che sembrano aver letto nell’ e- 
breo DN, insufflabo; dal che nel greco venne la voce nafpnoiagoua:, 
e nella Volgata la frase, fiducialiter agam. Questo soffio potrebbe indi- 
care le parole di s. Paolo intorno al Salvatore, là dove dice che Gesù 
Cristo, alla fine de’ secoli, ucciderà col suo soffio il suo ultimo nemico. 
m. Thessal. n. 8. 

. Y. 7. % Probatum terre ; ebr.: « In catino terre »; onde il tradut- 
tore italiano disse : « Nel crogiuolo di terra ».— Molti certamente così 
traducono | ebreo vw IVI. 

y- 9. 3K Secundum altitudinem tuam, ec.; ebr.: « Cum exaltantur vilia 
in filiis hominum, o sia vilissimi filiorum hominum — (Gli empii van 
girando all’ intorno e in ogni dove, per sorprenderci, allorchè i più 
vili ed abbietti tra i figli degli uomini sublimati sono agli onori ». 


SALMO XII. 


Molti credono che questo salmo si debba riportare alla persecuzione di 
Sanle ; altri pensano che si debba riferirlo alla cattività di Babilonia. 
Il p. Calmet preferisce questa ultima opinione; ma il p. di Carrières 
preferisce la prima. Questo salmo è l'espressione dei sentimenti di 
un’ anima afflitta che attende il divino soccorso, e che, dopo aver ef- 
fusi innanzi a Dio i suoi gemiti, si consola per mezzo di una viva 
fiducia nella misericordia di lui. 


4. In finem, psalmus — 1. Per la fine, salmo di Da- 
David". — vid. . 


AS4 
Usquequo, Domine, 


obliviscéris me in fi- 
nem? Usquequo avertis 
faciem tuam* a me? 

2. Quámdiu ponam 
consilia in anima mea, 
dolorem » corde meo 

r diem? 35. Usque- 
Ani exaltabitur laialone 
meus super me? 

4. Respice, et exaudi 
me, Domine, Deus meus: 
illumina oculos mcos, ne 
unquam obdormiam in 
morte ; 

5. Nequando dicat ini- 
micus meus : Pravalui 
adversus eum. Qui tri- 
bulant me , exultabunt, 
si motus fuero ". 

6. Ego autem in mi- 
sericordia tua speravi: 
exsultabit cor meum in 
salutari tuo. 

Cantabo Domino qui 
bona tribuit mihi ": et 
psallam nomini Domini 
altissimi. 
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Fino a quando, o Signore, ti 
seorderai di me? Forse per sem- 
pre? Fino a quando volgi da me 
la tua faccia ? 

2. Fino ‘a quando accumulerò 
perplessità * nell’ anima mia , e 
nel cuor mio dolori ogni gior- 
no =? S. Fino a quando avrà 
possanza sopra di me il mio 
nemico | 

4. Volgiti a me, ed esaudi- 
scimi, Signore, Dio mio: illu- 
mina gli occhi miei, affinchè io 
non dorma giammai sonno di 
morte ; 

5. Affinchè non dica una volta 
il mio nemico; Io lo ho vinto. 
Coloro che mi affliggono , trion- 
feranno, se io sarò smosso. 


6. Io però mia speranza ho 
posta nella tua misericordia ? : 
il mio cuore esulterà nella sa- 
lute che vien da te. 

Canterò il Signore ‘mio bene- 
fattore: e al nome del Signore 
altissimo farò risuonare inni di 
laude. 


1) Accumulerò perplessità e disegni sopra disegni riguardo ai mezzi 
di togliermi al furore de’ miei nemici. 

=) Dolori ogni giorno timore di cader fra le mani di quegli av- 
versarii. — In altra maniera: « Fino a quando, o sg pus s la mia 
anima sarà agitata da diversi pensieri, e il mio cuore da inquietudini 
durante tutto it giorno ( o secondo alcuni greci esemplari, notte e giorno)? 
Fino a quando , ec. ». 

3) Nella tug ‘misericordia, che non manca giammai di essere benefica 
a coloro che la invocano icon perfetta fiducia. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y- 1. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera : « Al capo della mu- 
sica, evvero al capo de’ cantori ». 

Ibià. 3k Avertis faciem luam; ebr.: « Abscondes faciem tuam — 
nasconderai il tuo viso? »; e così il greco, che porta arostpiyers. 
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y. 5. sk Qui tribulant me, exultabunt, co. — Coloro the mí affiy 
gono, ec.; secondo l'ebreo: « Chi mi fa guerra, esulterebbe di troppo 
se io cedessi il campo ». 

y. 6. 3€ Qui bona tribuit mihi; ebr.: « Quoniam retribuit mihi — 
(To canterò inni al Signore), perchè mi benefica, oppure perchè mi ri- 
cambierà a misura della mia fede ». — Le seguenti parole della Vol- 
gata, Et psallam nomini Domini altissimi, non si trovano nell’ ebreo , 
ma bensì nella versione dei Settanta: zzi y2)d 76 cvopari Kupiov coU 
Upiotov. 
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Il titolo di questo salmo lo attribuisce a Davide; ed alcuni credono che 
esso lo abbia composto nel tempo che veniva perseguitato da Saule ; 
oppure quando si ribellò Assalonne. Ritengono altri, che questo salmo 
sì adatti molto meglio alla cattività di Babilonia; e senza guardare 
al titolo, sono d'avviso che questo salmo sia stato composto nel 
tempo di quella medesima cattivifà; questo è il sentimento del p. 
Calmet. Altri in fine convengono che questo salmo riguardi la cattività 
di Babilonia; ma credono che Davide lo abbia composto con ispirito 
profetico ; il È di Carrières sembra molto propendere verso questa 
opinione. Il Salmista descrive la depravazione del popolo empio, che 
opprime il popolo di Dio; va sollecitando la liberazione di questo É 
polo. Nella dipintura che fa il Salmista della depravazione dell'altro 
popolo empio ed oppressore, s. Paolo discopre la corruzione univer- 
sale del genere umano, e la necessità della grazia del Redentore (Rom. 


n. 9 et seqq.). | 
4. In finem *, psalmus 1. Per la fine, salmo di Ds- 


David. vid. 

Dixit insipiens in cor- Disse lo insensato ' in cuor 
de suo: Non est Deus. suo: Iddio non è. 

Corrupti sunt, et a- Si sono corrotti, e sono di- 


bominabiles facti suntin venuti abbominevoli ne’ loro af- 
studiis suis": non est  fetti: non v' ha chi faccia il bene, 
qui faciat bonum, non non v ha neppur uno. 
est usque ad unum *. 

2. Dominus de colo 2. Il Signore dal cielo gittò 
prospexit super filiosho- lo sguardo sui figliuoli degli no- 


1) 3% Lo insensato: parla di que’ figliuoli degli uomini, i quali sono ve- 
ramente stolti, perchè sono privi della scienza di Dio, della scienza 
della salute; e più malvagi ancora che stolti, affin di peccare più libe 
ramente, van dicendo in cuor loro, non che assolutamente non siavi 
Dio, ma che non siavi Dio giudice: imperocchè tale è il significato del 
nome dato qui a Dio nell’ originate (DIN), onde il caldeo: Fddio non 
governa la terra. Negano adunque la Provvidenza, negano che Dio 
ponga mente alle opere degli uomini, dia premio o pena secondo la 
qualità delle stesse opere ( Martini ). 


Rom. 10et seq. 


A56 


minum , ut videat si est 
intelligens , aut requi- 
rens . Deum. 

9. Omnes declinave- 
runt , simul inutiles " fa- 
cti sunt : non est qui fa- 
ciat bonum, non est us- 
que ad unum. 

Sepulcrum patens est 
gullur eorum : linguis 
suis dolose agebant: ve- 
nenum aspidum sub la- 
biis eorum. 

Quorum os maledi- 
clione et amaritudine 
plenum est: veloces pe- 
des eorum ad effunden- 
dum sanguinem. 

Contritio et infelici- 
ias in viis eorum, et 
viam pacis non cogno- 
verunt: non est timor 
Dei ante oculos eorum. 

A. Nonne cognoscent 
omnes qui operantur ini- 
quitatem , qui dévorant 
plebem meam sicut e- 
Scam panis ? 

5. Dominum non in- 
vocaverunt: illic. trepi- 
daverunt timore, ubi non 
erat timor *. 


SALMO XIII. 


mini *, per vedere se siavi chi 
abbia intelletto, o chi cerchi 
Dio. . 

5. Tutti sono usciti di strada, 
son divenuti egualmente inutili: 
non havvi chi faccia il bene , 
non ve n' ha nemmen uno. 


La loro gola & un aperto se- 
polcro : colle loro lingue tessono 
inganni: veleno d'aspidi chiu- 
don le loro labbra. 


La bocca de’ quali è ripiena 
di maledizione e di amarezza: 
i loro piedi veloci a spargere 
il sangue. 


Nelle loro vie è afllizione e 
calamità , e non han conosciuta 
la via della pace: non è dinanzi 
a’ loro occhi il timore di Dio. 


4. Non se n° avvedranno egli- 
no tutti coloro i quali fan loro 
mestiere dell’ iniquità , coloro 
che divorano il popol mio come 
un pezzo di pane? ? 

5. Non hanno invocato il Si- 
gnore : ivi tremarono di paura, 
dove non era timore 3. 


*) Il nome di aene degli uomini qui dinota gli infedeli divenuti 
oppressori dei figliuoli di Dio, cioè di un popolo che Iddio si è pre- 


scelto. Questa distinzione di 


igliuoli di Dio e di figliuoli degli uomini, 


è indicata espressamente nella Genesi , vI. 2. 
2) 3k Questi operai d' iniquità sono i Giudei, che colle loro perse- 


cuzioni divoravano i primi gr Je del Salvatore, come wn 


ezso di 


pane. Un tale figurato parlar del profeta non è senza esempii presso 
1 


gli autori profani. Nel 


Iliade, lib. 1.°, v. 231, Agamennone è chia- 


mato da Achille nell’ impeto della contesa: Anzoffopos fartdsis — re 


divoratore del popolo. 
3) Ivi tremarono di 


paura, dove non era timore; ovvero: « Coloro 


che nulla temevano , sono essi medesimi presi di paura ». 


È = Fee 
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6. Quoniam Dominus — 6. Perchè il Signore sta colla 
ingenerationejustaest"; stirpe de’ giusti'; voi vi fa- 
consilism inopis confu- ceste beffe de’ consigli del po- 
distis, quoniam Domi- vero, perchè il Signore è la 
nus spes ejus est. sua speranza. 

7. Quis dabit ex Sion 7. Chi darà da Sionne la sa- 
salutare Israel? cum a- lute d' Israele =? quando il Si- 
verterit Dominus * ca- gnore ritornerà il suo popolo 
ptivitatem plebis sux, dallaschiavitù , esulterà Giacob- 
exsultabit Jacob , et le- be, e, sarà in allegrezza Israele. 
tabitur Israel. 


») Il qe sta colla stirpe de' giusti — in generatione justa: dal 
confronto di questo salmo ei Lu si pr singhiimoni e original- 
mente si fosse letto in ambidue i salmi: Siccome il Signore sta colla 
generazione de’ giusti; egli dissiperà la forza di coloro che assediano 
voi, i quali siete il popolo del Signore. Riguardo a voi, o empii, voi 
avete voluto confondere il povero, e vi siete fatto beffe de’ suoi pensieri, 
perchè ba posta la sua speranza nel Signore; ma all’opposto voi stessi 
sarete i confusi, perchè Dio vi rigetterà e vi riproverà. 

2) sx La salute d Israele è quella che viene da Gesù Cristo; la 
schiavitù , dalla quale egli proscioglie il suo popolo, è la schiavitù del 
peccato. Inutilmente cercasi altra schiavitù in questo salmo, dopo che 
3. Paolo stesso ne ha determinato il senso letterale ( ad Rom. x1). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem, ec. ; l'ebreo: « Al capo della musica, ovvero al capo 
de' cantori ». La voce psalmus non è nell’ ebreo. 

Ibid. £n studiis suis; ebr.: « In viis (in operibus) — nelle azioni 
malvagie ».—Il pronome suis è omesso nell'ebreo; quivi è pure omessa 
la pos et avanti abominabiles. 

bid. [Non est usque ad unum ; l' ebreo non esprime queste voci se 
non alla fine del y. 3. È 

y. 3. 3k. Inutiles; ebr.: « Putidi — (Tutti si sono) contaminati ». — 
Y tre seguenti versetti, Sepulerum . . .. Quorum os ... Contritio, ec., non 
sono nell'ebreo ; e s. Girolamo osserva che tutti i greci comentatori 
banno marcato questi tre versetti di un óbelo per dimostrare che non 
appartenevano nè all’ ebreo, nè alla versione dei Settanta, ma solo alla 
edizione greca che si denominava comune, e che fu soggetta a molte 
variazioni. E assai probabile che questi versetti siansi estratti dalla 
epistola ai Romani, dove s. Paolo li riporta immediatamente dopo 
quelle voci: Omnes declinaverunt, ec., che formano il terzo vers. di questo 
salmo; sono essi diversi passi scritturali che | Apostolo ha radunati, 
come si farà vedere ragionando sul testo di quella epistola. 

y. 5. Ubi non erat timor; l'ebreo non esprime queste parole; ma si 
trovano esse nel salmo LI, che a questo è somigliante. 

y. 6. sk In generatione justa est; cbr. : «In generatione justi est — 
(Il Signore) sta colla posterità del giusto ». 

. 7. Cum averterit Dominus, ec. — quando il Signore, ec.; in cam- 
bio della voce imm, Jruovà, tradotta per Dominus in questo versetto 
e negli antecedenti 2. 5. 6, il salmo Lu legge in questi medesimi ver- 
setti DION , ELomm, che significa Deus, cioè legge la stessa voce che 
trovasi nel y. 1: Dixit insipiens in corde suo: [Non est Deus. 
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SALMO XIV. 


Molti sono d'avviso che Davide abbia composto questo salmo allorquando 
collocò 1° arca sul monte di Sion; e questo è pure il pensiero del 
p. di Carrières. Il Calmet vi scopre con assai verisimigliauza i sen- 
timenti dei figli di Giuda prigionieri a Babilonia; e trova un vincolo 
tanto naturale fra questo salmo xiv ed il precedente, che in certa 
maniera considera il xiv siccome la continuazione del precedente. Le 

ualità necessarie per essere degno di abitare sopra il santo monte 
i Sion rappresentano le qualità che abbisognano per diventar degno 


Lemie 


di essere innalzato a quel 
suoi nella celeste Sionne. 


4. Psalmus David. 


Domine, quis habita- 
bit in tabernaculo tuo? 
aut quis requiescet * in 
monte sancto tuo? 

9. Qui ingreditur sine 
maeula , et operatur ju+ 
stitiam : 5. Qui loquitur 
veritatem in corde suo: 

Qui non egit dolom * 
in lingua sua : nec fecit 
proximo suo malum , et 
opprobrium non accepit 
adversus proximos suos. 

4. Ad nihilum dedu- 
ctus est in conspectu 
ejus malignus: timentes 
autem Dominum glori- 
ficat: 

Qui jurat proxiino suo, 
et non decipit *: 8. Qui 
pecuniam suam non de- 
dit ad usuram, et mu- 
nera super innocentem 
non accepit. 

Qui facit haec, non 
movebitur in zlernum. 


gloria eminente che Dio riserva ai santi 


1. Salmo di David. 


Signore, chi abiterà nel tuo 
tabernacolo, ovvero chi riposerà 
nel tuo santo monte ? 


9. Colui che vive esente da 
ogni macchia, e fa opere di 
giustizia: 9. Colui che dice la 
verità che ha in cuor suo: 

Che non ha ordita fraude colla 
sua lingua: non ha fatto danno 
al prossimo sno, e non ha dato 
ricetto alla. maldicenza contro i 
suoi prossimi : 

4. Negli occhi di lui è un 
niente il maligno: ma onora 
quelli che temono Dio :. 


Fa giuramento al suo prossimo, 
e non lo inganna: 5. Non dà 
il suo denaro ad usura, e nor 
riceve regali contro dell’ inno- 
cente. 


Chi fa tali cose, non sarà 
smosso in eterno '. i 


1) [Non sarà smosso in eterno; vale a dire, dimorerà sul monte santo, 


€ vi sarà stabilito per sempre. 


dini i s UM 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. 3k. Quis habitabit .. . aut quis requiescet ; ebr.: « Quis peregri- 
nabitur .. . quis habitabit? — Chi entrerà qual ospite, chi farà dimora? ». 

y. 5. 3k Qui non egit dolum, ec. ; ebr. : « Qui non obtrectat — che 
mon farà disonore al suo prossimo colle sue parole ». 

Y- 4. Ad nihilum deductus est ; ebr.: « Contemtus est. — apparisce 
ron disprezzo ». . 

Ibid. % Qui jurat proximo suo, et non decipit ; ebr.: « Qui jurat in 
malum ( oppure, Qui jurat ut se aflligat; Hieron. ), et non mutat — E 
tenace del giuvssszato che fa di voler patire ». 


SALMO XV. 


Kl Calmet e la maggior parte degli interpreti sono d' avviso che Davide 
abbia composto questo salmo nel tempo che Saule lo perseguitava , 
ed egli si vide astretto di rifuggirsi presso i Filistei, o altri popoli 
stranieri. ll p. di Carrières sembra credere che composto lo abbia 
dopo il suo peceato. Davide implora il soccorso del Signore; prote- 
sta che non vuol partecipare alla idolatria delle nazioni. H Signor: 
è il suo retaggio; a lui rende grazie; in lui ripone la sua fiducia. 
I Padri, sopra Ja testimonianza degli apostoli s. Pietro e s. Paolo 
(Aet. n. 25 e seqq., xm. 55 ef seqq.), considerano questo salmo 
come una preghiera di Gesù Cristo medesimo, secondo la sua uma- 
mità, e vi riconoscono una profezia chiarissima della sua risnrrezione. 


A. Tituli inscriptio *, 4. Dello stesso Davidde : iscri- 
ipsi. David, zione da incidersi sopra una co- 
lonna. 


Conserva me, Domi- Salvami, o Signore, peroc- 
ne", quoniam speravi chè in te ho posta la mia spe- 
in te. ranza. 


2. Dixi Domino:Deus 2. Ho detto al Signore ': Tu 


meus es tu, quoniam bo- se’ il mio Dio, e de' miei beni * 


1) 3 Ho. detto al Signore — Dixi Domino; così pur leggono i Set- 
tanta, il siro, l'arabo; così hanno varie edizioni del testo ebreo ; ma 
il testo comune le : dicesti, sottinteso, o anima mia: la qual forma 
non è inusitata nelle lingue antiche. Pindaro, Olympiad. Od. 1. 5: Si 
certamina canere cupis, o carum cor, ec.: 

"Ec O0  &t326. yapvev 
"EJdszc gov 5cop,, ec. 


7) E de! miei beni, ec. — quoniam bonorum, ec.; la voce quoniam 
della Volgata non è nel senso dell'enim — perciocchè , ma nel senso 
della copulativa ef, come volge il traduttore italiano, € come spessissime 
volte così intese s. Girolamo. 


460 


norum meorum non e- 
ges. 

5. Sanctis, qui sunt 
in terra * ejus , mirifi- 
cavit omnes voluntates 
meas in eis. 

* A. Mulüiplicate sunt 
infirmitates eorum : post- 
ea acceleraverunt. 

Non congregabo con- 
venticula eorum * de san- 
guinibus; nec memor ero 
nominum eorum per la- 
bia mea. 

5., Dominus pars he- 
reditatis mea et calicis 
mei; tu es qui resti- 
tues * hereditatem meam 
mihi. 

6. Funes ceciderunt 
mihi in przclaris: ete- 
nim hereditas mea pra- 
clara est mihi. 

7. Benedicam Domi- 
num, qui tribuit mibi 
intellectum: insuper et 
usque ad noctem incre- 
puerunt me renes mei *. 


SALMO XV. 
non hai bisogno. 


5. A pro de’ santi * , che sono 
nella terra di lui, adempiè egli 
mirabilmente ogni mia volontà. 


A. Erano moltiplicate le loro 
miserie ? : dietro a queste cam- 
minavano velocemente. 

Non convocherò le loro adu- 
nanze di sangue; nè rammen- 
terò i loro nomi colle mie lab- 
bra. 


5. Il Signore è la porzione 
di mio retaggio e del mio ca- 
lice; tu se’ quegli che a me re- 
stituirai la mia eredità. 


6. La sorte? è caduta per 
me sopra le cose migliori: e 
certamente la mia eredità è pre- 
ziosa per me. 

7. Benedirò il Signore, che 
a me dà consiglio: e di più 
ancor nella notte il mio cuore 
mi istruì. i 


*) % pro de? santi, ec. Questo versetto è alquanto oscuro nella 


nostra Volgata, perchè questa ha conservato una trasposizione che è 
frequente ne’ libri sacri, e massime ne’ libri profetici. Dio (dice Cristo) 
ha adempiuta mirabilmente ogni mia volontà, ogni mio desiderio a pro 
de fedeli che sono nella nuova Chiesa creata e fondata da lui, gli ha 
liberati, gli ha salvati, gli ha ricolmi dì grazie e di doni dello Spirito 
Santo. Si potrebbe anco tradurre: a pro de’ santi, che sono nella terra 
di lui, fece egli mirabile la perfetta mia propensione. Egli mi diede un 
affetto e una buona volontà mirabilmente grande verso de’ santi suoi: 
questi io amo sommamente , e per essi discesi dal cielo ( Martini ). 

5) $ Ze loro miserie , ec.: col nome di miseria sono qui intesi gli 
idoli, i falsi déi, indicati anche altre volte con simili termini di disprezzo 
nelle Scritture; e V idolatria, insieme coi vizii e disordini che l'accom- 
peg s dominava tutta la terra alla venuta del Cristo ( Martini ). 

) 3K La sorte ; letteralmente le funi — funes ; nella Palestina i geo- 
metri facevano uso di funi per misurare le campagne; onde metaforica- 
mente la fune sta per la porzione ereditaria dc’ campi, o per l'cre- 
dità in genere distribuita a sorte, 


8. Providebam Domi- 
num * in conspectu meo 
semper, quoniam a dex- 
tris est mihi, ne com- 
movear. 

9. Propter hoc leeta- 
tum est cor meum, et 
exsultavit lingua mea *; 
insuper et caro mea re- 
quiescet in spe. 

10. Quoniam non de- 
relinques animam meam 
in inferno; nec dabis 
sanctum tuum " videre 
corruptionem. 

INotas mihi fecisti " 
vias vita, adimplebis me 
letitia cum vultu tuo: 
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8. Io antivedeva sempre di- 
nanzi a me il Signore , perchè 
egli si sta alla mia destra, af- 
finchè io non sia smosso. 


9. Per questo rallegrossi il 
mio cuore, ed esultó la mia 
lingua ; anzi anche la carne mia 
riposerà nella speranza. 


10. Perocchè tu non abban- 
donerai l'anima mia nell’ infer- 
no'; né permetterai che il tuo 
santo vegga la corruzione. 


Mi facesti conoscere le vie 
della vita», mi ricolmerai di al- 
legrezza colla tua faccia: deli- 


delectationes in dextera zie eterne sono alla tua destra. 


tua usque in finem. 


1) 3 Tu. non abbandonerai l anima mia, ec. ; è un ebraismo per 
dire: Tu non mi lascerai nell’ inferno, o sia nel sepolcro. S. Pietro 
e s. Paolo allegano questo passo in prova della risurrezione di Gesù 
Cristo , e affermano che esso non si può intendere esattamente se non 
in questo senso. det. 1. 25-31; xim. 55-57. 

2) Le vie della vita, cioè la novella vita nella quale mi farai entrare. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y- 1. Tituli inscriptio, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Salmo in- 
scritto del nome di Davide » ( Vedi la Dissertazione sugli strumenti di 
musica ec., vol. ni Dissert. pag. 757). Calmet. Diversamente : « Mistero 
per Davide ». Duguet ed Houbigant. 

Ibid. 3« Conserva me, Domine; ebr.: « Conserva me, Deus fortis — 
Conservami , o Dio forte , onnipotente ». ” 

y. 5. 3k Sanctis, qui sunt in terra, ec.; ebr.: « Sed sanctis qui sunt 
jm terra, ipsis et fortibus, seu electis, omnis voluntas mea in eis — Ma 
ne hanno bisogno i santi che sono sulla terra, e gli eletti che sono l'og- 
getto di tutta la mia affezione ». 

Y. 4. % Non congregabo conventicula eorum — Non convocherò le 

adunanze, ec.; ebr.: « Ma quanto a me, io non prenderò parte ai 
loro sanguinosi sacrificii; e le mie labbra non pronunzieranno tampoco 
i loro nomi (i nomi de’ loro idoli ) ». 

y. 5. sk. Tu es qui restitues; ebr.: «Tu es 

che renderai stabile e ferma la mia eredità ». 


qui sustentabis — tu 
se quegli 
T 3k Increpueruntme renes. mei; cbr.: « Erudierunt me renes af 


Aet. n, 25. 


Ada. n. 31; 


55. 
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fectus mei »; vale a dire: «I miei interni affetti , anziccbé incitarmi al 
male, mi istruirono a non ravvolgermi altro nell’ animo se non materie 
di pietà e di virtà ». 

. B. Providebam Dominum — To antivedeva, ec.; ebr. : « Jo mi sto 
sempre alla presenza del Signore, ec. ». 

+ 9. * Exsultavit lingua mea; ebr. : « Exsultavit gloria mea, idest, 
anima, que gloria hominis est ». 

y. 10 3k Sanctum tuum, ec.; — il tuo santo, ec.; l'ebreo è non, che- 
sideca , propriamente misericordem, mansuetum, ovvero benignum tuum ; 
la Volgata è letteralmente col greco dei Settanta, che portano zóv óctó» 
Gov. Alcuni codici ebraici leggono questa voce in plurale, inserenda un 
jod avanti l'ultima lettera, "?WOnr1, onde sarebbe sancios tuos. Ma, ol- 
trecchè il contesto medesimo, che apertamente allude al Messia, richiede 
il numero singolare ( e iu questa lezione cospira l'autorità dei citati 
apostoli, che spiegano questo passo della risurrezione gi un giusto de- 
terminato, cioè di Gesù Cristo ) , vogliono e confermano questo numero 
singolare (sancium fuum) la stessa comune lezione ebraica, molti co- 
diei e molte edizioni che nel margine hanno redundat jod, cd al- 
tri moltissimi codici mss. o dati alla pubblica luce, che notano keri, 
nOn, lege sanctum tuum. Intorno a ciò vedi De-Rossi, Varie Lectiones 
Veteris Testamenti, ec., vol. iv, pag. 9-10, ed il Kennicott, Dissert. 
1," super ratione textus. hebraici , ec. , cap. 1. 

y. 11. 3k. Notas. mihi fecisti , ec. — Mi facesti conoscere, ec.; ebr.: 
« Mi additasti il cammino della vita, mi colmerai di gioia rimirando la 
tua faccia , e mi farai gustare alla tua destra delizie eterne sr. 


SALMO. XVI. 


I migliori interpreti sono di sentimento, che Davide abbia composto 
questo salmo in tempo della persecuzione che gli moveva Saule; 
tale sentimento è mi del p. di Carrières e del Calmet. Davide im- 
plora il soccorso del Signore contro i suoi nemici; lo prende a te- 
stimonio della innocenza sua, c gli espone la violenza de’ suoi ne- 
mici; si consola sperando nella misericordia del Signore. 


4. Oratio David. 4. Orazione di Davidde. 


Exaudi, Domine, ju- ^ Esaudisci, o Signore, la mia 
stitiam meam *; intende giustizia; dà udienza alle mie 
deprecationem meam": preghiere: porgi le orecchie alla 
auribus percipe oralio- orazione ch’ io fo con labbra non 
nem meam, non inla- fraudolente. 
biis dolosis. 

2. De vultu tuo ju- — 9. Dalla tua faccia venga la 
dicium meum prodeat: mia giustificazione ': gli occhi 
end tn alice chi tine ci fee Cibele per he gici, è petiere 
e punire ciascun uomo secondo il suo merilo. Ora in un giudice umane 


l’aria stessa del volto presagisce. a’ rei la condanna, agl'inmocenti la 


oculi tui videant aqui- 
tates. 

5. Probasti cor meum, 
et visitasti nocle: igne 
me examinasti , et non 
est inventa in me ini- 
quitas *. 

4. Ut non loquatur os 
meum * opera hominum *: 
propter verba labiorum 
tuorum ego custodivi 
vias duras. 

8. Perfice gressus me- 
os in semHis tuis, ut 
non moveantur vestigia 
mea. 

6. Ego clamavi, quo- 
niam exaudisti me", 
Deus: inclina aurem 
fuam mihi, et exaudi 
verba mea. 

7. Mirifica misericor- 
dias tuas, qui salvos 
facis sperantes im te. 

8. A resistentibus dex- 
tere (uz * custodi me 
ut pupillam oculi: sub 
umbra alarum tnarum 


protege me, 9. A fa- 
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tuoi rivolgansi verso dell’ equità. 


3. Hai fatto saggio' del mio 
cuore, e nella notte lo hai vi- 
sitato: col fuoco hai fatto prova 
di me, e non si è trovata in 
me iniquità. d 

A. Affinchè la mia bocca non 
parli secondo il fare degli uo- 
mini: per riguardo alle parole 
delle tue labbra io ho battuto 
vie faticose. ; 

3. Reggi tu fortemente i miei 
passi ne tuoi sentieri, affinchè 
i piedi miei non vacillino. 


6. Io alzi, o Dio, le mie 
grida, perchè tu mi esaudisti: 
porgi a me la tua orecchia, e 
ascolta le mie parole. 


7: Fa bella mostra di tue mi- 
sericordie , o salvator di coloro 
€he sperano in te. 

8. Da coloro che resistono 
alla tua destra tiemmi difeso 
come la pupilla dell’ occhio: 
cuoprimi all’ ombra delle ali tue, 
9. Dalla faccia degli empii che 


loro vittoria. Ciò Davidde trasferendo al Signore, gli dice: Dal tuo volto 
benigno —— un segno della protezione tua verso di me, un segno 
che annunzi la piena giustificazione che io spero di ottenere da te: g 
occhi tuoi, i tuoi i sieno favorevoli a quello che è giusto, a quell 
che è retto; sieno favorevoli alla mia causa, che è giusta, e alle mie 
intenzioni , che son diritte ( Martini). 

1) 3 Hai fatto saggio, ec.: come oro che si assaggia col fuoco, così 
tu facesti saggio di me e delle mie affezioni col fuoco delle avversità; 
nella oscura notte di molte afflizioni mi visitasti , chiamando a stretto 
sindacato i miei pensieri e affetti: ma (tua mercè ) non si trovò in me 
ingiustizia. Queste parole non si frovò in me ingiustizia , e le altre si- 
mili che in questo libro e altrove s'incontrano nelle Scritture, debbono 
intendersi non assolutamente , ma relativamente a quello di che in essi 
luoghi si tratta, come qui rispetto agli avversarii e persecutori del giu- 
sto, a' quali protesta egli di non.aver fatto giammai verun male (Martini). 
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cie impiorum qui me 
afflixerunt *. 

Inimici mei animam 
meam cireumdederunt , 
10. Adipem suum con- 
cluserunt : os eorum lo- 
cutum est superbiam. 

41. Projicientes me 
nunc ", circumdederunt 
me: oculos suos statue- 
runt" declinare in ter- 
ram. 

19. Susceperunt me * 
sicut leo paratus ad prze- 
dam, et sicut catulus leo- 
nis habitans in abditis. 

43. Exsurge, Do- 
mine, priveni eum, et 
supplanta eum: eripe 
animam meam ab im- 
pio, frameam tuam* 14. 
Abinimicis manus tue ". 

Domine , a paucis de 
terra divide cos in vita 
eorum : de absconditis 


1) x Hanno chiuse le loro viscere — adi; 
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mi hanno afflitto. 


I miei nemici hanno circon- 
data l’ anima mia, 10. Hanno 
chiuse le loro viscere *: la loro 
bocca ha parlato con arroganza *. 


11. Dopo di avermi rigettato, 
adesso mi han circondato? : si 
studiano di tener gli occhi loro 
rivolti alla terra. 


42. Stanno intenti a me come 
un lione inteso alla preda, e 
come un lioncino che sta in ag- 
guato in luoghi nascosti 4. 

15. Lévau su, o Signore, 
previenlo, gettalo a terra: li- 
bera colla tua spada 1’ anima mia 
dall’ empio , 14. Da’ nemici della 
tua mano. 


Séparagli, o Signore, nella 
lor vita da que’ che sono in pie- 
col numero sulla terra? : il loro 


suum concluserunt ; 


questa espressione letteralmente equivale alla seguente: « Adipe suo 
pleni sunt et distenti — sono pieni e distesi della loro pinguedine», cioè 
di una prosperità che nello stesso tempo chiude loro le viscere e gonfia 
il cuore ( Vedi Job. xv. 27). 

7) Ha parlato con arroganza, cioè si è vantato con insolenza di far 
perire quello che tu copri della tua possente protezione. 

3 M; han circondato; mi han posto assedio per tormi la vita. 

4) In hi nascosti per sorprendere la preda che agogna di divorare. 

5) sk Séparagli . . . da que' che sono in piccol numero, ec.; il pic- 
col numero sono gli eletti, i quali saran sempre pochi in comparazione 
del numero grande di quei che si perdono. Degli empii adunque afferma 
il profeta che Dio anche nel tempo della vita presente li separa, li di- 
stingue da’ buoni; perocchè il Signore conosce quelli che sono suoi ( m 
Tim. n. 19), anzi la stessa diversa maniera onde Dio tratta in que- 
sta vita i buoni e i cattivi, ella è evidente argomento di questa sepa- 
razione ; perocchè i buoni sono esercitati e provati giù con molte 
tribolazioni; i cattivi sono pieni e satolli (come dice il profeta ) di beni 
temporali, di consolazioni terrene , come di aver numerosa prole, e di 
lasciare i figlinoli ricchi e facoltosi di quello stesso che avanza alle loro 
€upidità, e alla profusione usata da loro nel procurarsi ogui sorta di 
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fuis adimpletas est ven- ventre è ripieno de’ beni tuoi. 
ter eorum. 


Saturati sunt filis * , — Hanno numerosa figlinolanza, 
et dimiserunt reliquias e lasciano i loro avanzi ai lor 
suas parvulis suis. bambini. 


15. Ego autem in ju- 45.. Ma io mi presenterò al 
stia apparebo conspe- tuo cospetto con la giustizia : 
ctui tuo: satiabor cum sarò satollato all’ apparire della 
apparuerit gloria tua". tua gloria. 
soddisfazione e di piacere. Cose nascoste nel testo originale e nella no- 
stra Volgata son dette le ricchezze, perchè masconder si sogliono e te- 
mersi riposte: e sono anche dette cose di Dio, perchè suo dono son elle, 
onde manifesta rendesi la ingiustizia de’ peccatori, i quali di tali doni 
abusano perversamente con offesa del donatore ( Martini ). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. * Justitiam meam ; ucll' ebreo manca il pronome meam: « A- 
scolta , o Signore , ciò che è giusto ». 

Ibid. Deprecationem meam; ebr.: « Clamorem meum — ( Sia inteso) 
al mio grido ». 

y. 5. 3k. Et non est inventa in me iniquitas; ebr.: « Non invenisti — 
mé però hai trovato in me iniquità alcuna ». 

} 4. 3k Ut non loquatur 0s meum ; ebr. : « Cogitationes meas non 
transgreditur os meum — la mia bocea non discorda dal mio pensiero »; 
e nell’ ebreo queste parole sono il termine del versetto terzo. 

Ibid. % Operu hominum: propter, ec.; Vebreo così comincia il ver- 
selto quarto: « Propter opera hominum, in verbo labiorum tuorum, 
ego custodivi vias effractoris (latronis: Hieronym.) — Ma per le opere 
(e le iniquità) degli uomini, e per ubbidire ai tuoi comandi, io corro la 
sorte di un malfattore ». 

y. 6. Quoniam exaudisti me; ebr.: « Quoniam exaudies me — Per- 
chè so che da te sarò esaudito ». 

Y. 8. 3k M resistentibus dextere tue; ebr.: « Ab insurgentibus, in 
dextera tua»; con queste parole termina nell’ ebreo il versetto settimo : 
«(Tu m salvi) colla tua destra dagli insorgenti ( coloro che in te con- 
fidano ) ». 

I. 9 * A facie impiorum qui me nfflixerunt, ec. ; ebr.: « A facie 
impiorum qui vastant me, inimicorum meorum qui in animam cireumdant 
me — Dai malvagi che mi devastano , da’ miei nemici che mi stringono 
intorno per togliermi la vita ». 

y. 11.% Projicientes me nunc ; ebr.: « Gressum nostrum nunc, nunc 
circumdant me — Ora mi aspettano al vareo , era mi assalgono da ogni 
Jato ». 

Ibid. % Oculos suos statuerunt , ec. ; ebr.: «« Oculos suos ponunt ut 
expandant rete in terra — gli occhi loro fissano per tenderci lacci (per 
atterrarci ) ». 

y. 12. 3k. Suseeperunt me, èc.; ebr.: « Similitude ejus ut leonis in- 
biantis predam — Si rassomigliano ad altrettanti lioni prooti a divo- 
rarsi la loro preda ». I Settanta in cambio di *2*121, dimjonòd , simili- 
tudo ejus, sembrano aver letto 1907, demauni, dalla medesima radice 
T", che propriamente significa assimilavit , ed intransitive : similem sc 
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exhibuit; poi suecidit , excidit, e in terzo luogo cogitavit , intentus fuit; 
onde i Settanta fecero ùri\zfov uz — intente cogitarunt in me; che 
letteralmente la Volgata traduce susceperwnt me. 

Y. 15. 3k Ab impio, frameam tuam; ebr.: « Ab impio qui gladius tuus 
est — Da cotesto empio, che è come la spada onde io sono percosso v. 
Con queste parole termina nell’ ebreo il versetto tredici. 

y. 14. * Ab inimicis manus tue; ebr.: « A viris qui sunt manus 
tua ( e cosi comincia nell'ebreo il y. 14 e ij sentimento medesimo ), eripe, 
Domine, animam meam, a viris, inquam, de terra ( de mundo), quo- 
rum pars est in vita przseuti, ec. — Libera, o Signore, l'anima mia 
da questi uomini che tu impieghi per provarmi, uomini mondani (car- 
mali), la cui porzione è in questa vita (che solo amano la vita pre- 
sente), e il cui ventre tu empii, ec. ». 

Ibid. * Saturati sunt filiis — Hanno numerosa figliuolanza; ebr.: 
«I loro figli si satollano di quei beni, ec. ». 

y. 15. 3k. Cum apparuerit gloria tua; cbr.: « Cum expergefacta fue- 
rit Imago tua — allorchè la tua Immagine si desterà dal sonno »; vale 
a dire: Allora che io, fua perfetta Immagine, secondo la mia divina 
matura, sarò desto dal sonno di morte, risuscitando glorioso secondo 
la mia natura umana. 
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Il titolo di questo salmo abbastanza dichiara in vg occasione sia stato 
composto; e si trova questo cantico col titolo stesso nel ir? libro 
dei Re, cap. xxii. Davide pertanto lo compose allorchè Dio lo sot- 
trasse non solamente alle mani di Saule che lo perseguitava prima 
ch'ei fosse salito sul trono, ma alle mani altresì d? tutti i nemici che 
insorsero contro di lui, dopo che egli prese a governare il regno 
d’ Israele. In questo salmo egli rende grazie al pe per tutte le 
vittorie da lui riportate mediante il suo soccorso. vittorie di Da- 
vide sono un simbolo delle vittorie di Gesù Cristo e della sua Chiesa; 
€ s. Paolo scopre in questo salmo medesimo il mistero della voca- 
zione de' Gentili ( ad Rom. xv. 8, 9, ec. ); il regno di Gesù Cristo 
e la riprovazione de' Giudei vi sono chiaramente indicati; vi si pos- 
sono altresì discoprire le maraviglie della predicazione del Vangelo 
e la ruina dell’ impero idolatra. 


4. In finem, puero* — 4.Per la fine, salmo di Da- 
Domini David, qui lo- vidde, servo del Signore, il 
cutus est Domino verba quale indirizzò al Signore le 
cantici bujus in die qua parole di questo cantico nel 
eripuit eum Dominus giorno in cui liberollo il Si- 
de manu omuium ini- gnore dalle mani di tutti i suoi 
micorum ejus, et de nemici e dalle mani di Sanl ' , 
manu Saul, et dixit: onde disse: 


*) Dalle mani di Saul — Et de manu Saul; ebraismo per dire ut 
de manu Saul — ( Liberollo il Signore dalle mani de' suoi nemici ), così 
come dalle mani di Saul. 


2. Diligam te, Do- 
mine , fortitudo mea: 

95. Dominus firmamen- 
tum meum* et refugium 
meum et liberator meus. 

Deus meus adjutor 
meus, et sperabo in 
eum: protector meus" , 
et cornu salutis mea, 
et susceptor meus *. 

A. Laudans invocabo 
Dominum"; et ab ini- 
micis meis salvus ero. 

5. Circumdederunt me 
dolores mortis" : et tor- 
rentes iniquitatis " eon- 
turbaverunt me. 

6. Dolores inferni* 
circumdederunt me ; 
preoccupaverunt me la- 
quei mortis. 
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2. Te ameròd' io, o Signore, 
fortezza mia: 

5. Il Signore (è) mia fermezza 
e mio rifugio e mio liberatore. 


Il mio Dio (è) il mio soccorso, 
e in lui spererò: (è) protettor 
mio, e mia potente salute, e 
mio difensore. 


4. Loderò e invocherò il Si- 
gnore ; e sarò liberato dai miei 
nemici. 

5. Mi circondarono i dolori 
di morte, e i torrenti di ini- 
quità mi alterrirono. 


6. Mi circondarono i dolori 
d'inferno*; mi impigliarono i 
lacci di morte ?. 


1) Amerò — Diligam; la voce ebraica non significa semplicemente 


amare, ma amare svisceratamente, come se alcuno dicesse : 


bus diligam te. 


visceri» 


2) Mi circondarono i dolori d' inferno, cioè, io sentii gli orrori della 
tomba, nella quale fui vicinissimo a cadere. Questi effetti provò Gesù 
Cristo medesimo al tempo della sua morte, secondo quelle parole di 
s. Pietro (Act., c. 1. 24): « Cui Dio risuscitò, sciolto avendolo dai do- 
lori dell'inferno, siccome era impossibile che da questo fosse egli ri- 
tenuto ». Nel greco degli Atti apostolici l'espressione che s. Luca 
adopera (e a cui corrisponde la frase del latino: Solutis doloribus in- 

erni), è quella medesima della quale i Settanta usarono per rendere 
voce ebraica che il Salmista qui adopera, e che significa insieme funes 
e dolores, dolori cagionati dallo stringimento delle funi , dei quali la 
gravezza è amp rire alle doglie del parto ; il che vien significato dal 
ucy^ greco E vas. — ima ; be lag 
i igliarono i morle — prece erunt me laquei 
mortis. n d notata, ed anche dal sig. Drach, l’ allusione che 
comprendono queste parole alla maniera del cacciare presso gli antichi, 
i quali primieramente rinchiudevano co’ loro lacci un grande spazio ; indi 
ristringevano lo spazio a poco a poco, in guisa che alla fine le bestie 
si troyavano impigliate in un ricinto angusto. Vedi Virgilio ( ZEncid, 
iv. 121-31 ). Si trova, prosiegue il Drach, la stessa maniera figu- 
rata di esprimersi in Orazio ( Od. ni. xxiv. $), là dove dice all'avaro : 


Non mortis laqueis expedies caput ; 
Stazio ( Silve, v. 1. 159) dice parimente: 


Furve miseram circum undique lcti 


Fallavere plage ., ...... 
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7. In tribulatione mea 7. Nella mia tribolazione in- 
invocavi Dominum , et vocai il Signore, e al mio Dio 
ad Deum meum clamavi: alzai le mie grida: 

Et exaudivit de tem- Ed egli dal santo tempio suo 
plo sancto suo" vocem  esaudi la mia voce, e il gridar 
meam: et clamor meus ch'io feci dinanzi a lui, alle 
in conspectu ejus, in- orecchie di lui arrivò. 
troivit in aures ejus. 

8. Commota est et 8. Si. commosse* e fu in 
contremuit terra; fun- tremore la terra: agitate furono 
damenta montium con- e scosse le fondamenta. delle 
turbata sunt et commota montagne ? ; perchè egli era sde- 
sunt ; quoniam iratus gnato con essi ?. 
est eis. 

9. Ascendit fumus." 9. Dall’ ira di lui saliva il 
in ira ejus, et ignis a fumo, e fuoco ardeva nella sua 
facie ejus exarsit: car- faccia: da questo furono accesi 
bones succensi sunt ab i carboni. 
co. 

40. Inclinavit celos, — 10. Abbassbi cieli, e disce- 


1) Si commosse, ec.; questo versetto, e tutto ciò che segue fino al y. 
17, alcuni comentatori lo spiegano delle maraviglie da Dio operate in 
favore del suo popolo contro gli Egizii; ma si potrebbe anche inten- 
derlo poeticamente delle cose da Dio operate in favore di Davide stesso. 
O piuttosto questi sono simboli che rappresentano le maraviglie della 
predicazione del Vangelo. In cambio di tradurre ne’ versetti seguenti: 
« Si commosse , e fu in tremore la terra, ec. », si potrebbe tradurre : 
« La terra fu smossa , e tremò, ec. ». 

2) sk Scosse le T seonpear delle montagne; o sia: Furono le mon- 
tagne scosse fin dalle loro radici. Volgono alcuni, fundamenta celorum, 
cioè gli altissimi monti, sopra i quali il cielo sembra quasi appoggiarsi, 
conforme a quell’ immagine di Virgilio ( ZEn. lib. vi. v. 796-97): 


qo TETUR Ubi celifer Atlas 
Axem humero torquet stellis ardentibus aptum. 


3) Perchè egli era sdegnato , ec.; in altra maniera: « Perchè egli 
entrò in isdegno contro di essi ». 

4) Dall ira di lui saliva il fumo , ec.: è pocticamente descritta 
sotto l’ immagine di una procella la sollecita provvidenza di Dio nel 
‘soccorrere a tempo i suoi amici e nel reprimere l'ardimento de’ malvagi. 
Troviamo una simile descrizione in Silio Italico (lib. xtt. 699 e segg): 


* Ipse e Tarpeio sublimis vertice cuncta 
Et ventos simul et nubes et grandinis iras, 
Fulminaque et tonitrus et nimbos conciet atros. 
Concussi tremuere poli, celumque tenebris 
Clauditur , et terras caeco nox condit amictu , elc. ». 
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et descendit; et calígo 
sub pedibus cjus. 

11. Et ascendit super 
cherubim , et volavit: 
volavit super pennas ven- 
torum *. 

42. Et posuit tene- 
bras" latibulum suum, 
in circuitu ejus taberna- 
culum ejus: tenebrosa 
aqua in.nubibus aeris. 

135. Pre fulgore in 
conspectu ejus " nubes 
transierunt ; grando et 
carbones ignis. 

14. Et intonuit de cce- 
lo Dominus, et Altissi- 
mus dedit vocem suam: 
grando et carbones ignis. 

45. Et misit sagittas 


suas ", et dissipavit eos: 


falgura multiplicavit, et 
conturbavit eos. 
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se'; e una nebbia caliginosa * 
era sotto i suoi piedi. 

41. E salì sopra i cherubini? , 
e sciolse il suo volo: voló sul- 
I ale de^ venti. 


19. Si occultò nelle tenebre, 
nel padiglione , che d' ogni parte 
il copriva, (che è) la nera acqua 
delle nubi dell’ aria. 


15. AI fulgóre di sua presenza 
si sciolser le nubi, ( e ne venne) : 
grandine e carboni di fuoco. 


14. E tuonó il Signore dal 
cielo, e | Altissimo bociò 5; 
(e ne venne) grandine e car- 
boni di fuoco. 

45. E vibrò sue saette, e li 
dissipo: mandò in copia le fol- 
gora, e gli atterrì. 


1) E discese per vedere i mali ond'era oppresso il suo popolo. x Fi- 


gurata maniera di esprimersi, come altrove fu notato, per indicar Dio, 
allorchè imprende a punire i colpevoli. Vedi Genes. cap. xvin, y. 21. 

2) E una nebbia caliginosa, ec.; vogliono alcuni, e fra questi il 
Martini, che si alluda alla discesa di Dio sul monte Sinai, allorchè fu 
data la legge. 

3) sk Salì sopra i cherubini, ec. : poeticamente si dà a Dio un coc- 
chio tirato da cherubini alati e portato sulle ali de’ venti; con che sì 
esprime la celerità somma colla quale Iddio vola al soccorso de’ suoi. 
Di siffatte immagini troviamo pur begli esempii presso autori profani. 
Orazio (lib. i. Ode xii) così parla a Giove: 


«Tu gravi curru quaties Olympum ». 


E nell' ode xxxiv : 

. namque Diespiter 
Igni corusco nubila dividens 
Plerumque per purum tonantes 
Egit equos volucremque currum ». 


4) 3k. L^ Altissimo bociò, o sia fece rimbombar la sua voce di mezzò 
alla grandine ed a roventi carboni, cioè ai fulmini e baleni. Voce di 
Dio è detto il tuono anche in altri luoghi della Scrittura. — Nel testo 
del n.° libro dei Re, xxu. 15, le voci grando ct carbones ignis non 
sono così ripetute, 
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16. Et apparuerunt 
fontes " aquarum, et re- 
velata sunt fundamenta 
orbis terrarum ; ab in- 
crepatione tua , Domine, 
ab inspiratione spiritus 
ire ius. 

17. Misit de summo, 
et aecepit me ; et assum- 
sit" me de aquis mullis. 

18. Eripuit me de ini- 
micis meis fortissimis " , 
et ab his qui odérunt 
me: quoniam confortati 
sunt super me. 

49. Prevenerunt me 
in die afflictionis mea: 
et factus est Dominus 
protector meus *. 

90. Et eduxit me in 
latitudinem : salvum me 
fecit *, quoniam voluit 
me *. 

91. Et retribuet mibi 
Dominus secundum ju- 
stitiam meam: et se- 
cundum puritatem ma- 
nuum mearum retribuet 
mihi. 
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16. E si rendettero visibili le 
sorgenti delle acque ' , e si sco- 
prirono i fondamenti della ter- 
ra; per effetto di tue minaccie , 
o Signore, (per effetto) dello 
spirare del fiato dell’ ira tua. 


17. Mi porse la mano dal- 
I alto, e mi prese; e dalle molte 
acque mi trasse. 

18. Liberommi da’ potentis- 
simi miei nemici, e da coloro 
che mi odiavano?, ed erano più 
forti di me. 


19. Vennero sopra di me? 
repentinamente nel giorno di mia 
afilizione : ma il Signore si fece 
mio protettore. 

20. Trassemi fuora all’ aperto: 
mi fece salvo, perchè mi amò. 


21. E il Signore renderà a 
me secondo la mia giustizia : 
renderà a me secondo la purezza 
delle mie mani. 


ù 3X E si rendettero visibili le sorgenti delle acque, ec. , cioè le sor- 
genti dei fiumi nascoste nel cupo seno dei monti e nelle cavità delle 
rupi, scossa essendo e squareiata in più luoghi la terra. Altri, suppo- 
nendo T un tempestoso sconvolgimento di mare , si figurano in queste 


parole 


ivise le onde, e scoperto il profondissimo seno del mare mede- 


simo, conforme a quella immagine di Virgilio ( ZEneid. 1.°): 
6 00000, bis unda debiscens . 
"Terram inter fluctus aperit; furit zstus arenis ». 


2) % E da coloro che mi odiavano, e certamente mi avrebbero fatto 


perire, poichè erano , ec. 


3) Fennero sopra di me , ec. — Preevenerunt me in die, ec.; o con- 
forme alla lezione del libro 11.° dei Re, xxii. 19: « Ei mi prevenne nel 


giorno dell’ afflizione ». 


,*) E il Signore renderà a me, ec.; in altra maniera: « E il Signore 


mi ha reso, ec. ». 
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22. Quia custodivi 
vias Domini, nec impie 


gessi a Deo meo. 


95. Quoniam omnia 
judicia ejus in conspectu 
meo ; et justitias ejus " 
non répuli a me. 

24. Et ero immaca- 
latus * cum eo: et ob- 
servabo me ab iniqui- 
tate mea. 

95. Et retribuet mihi 
Dominus" secundum ju- 
stitiam meam, et se- 
eundum puritatem ma- 
nuum mearum in con- 
spectu oculorum ejus. 

26. Cum sancto san- 
etus eris" , et cum viro 
innocente * ínnocens e- 
ris : 

97. Et cum electo e- 
lectus eris , et eum per- 
verso pervertéris *. 

98. Quoniam tu po- 
pulum humilem salvum 
facies , et ocnlos super- 
borum Lumiliabis. 

99. Quoniam tu illu- 
minas " lucernam meam, 
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29. Perchè io seguitai atten- 
tamente le vie del Signore, ed 
empiamente non operai contro 
il mio Dio. 

25. Perchè io ho davanti agli 
occhi tutti i suoi giudizii; e i 
suoi comandamenti non ho ri- 
gettati lungi da me. 

24. E sarò senza macchia di- 
nanzi a lui, e mi guarderò dalla 
mia iniquità. 


23. E il. Signore renderà a 
me secondo la mia giustizia, e 
secondo la purezza delle mani 
mie, ch’ ei vede cogli occhi suoi. 


26. Col santo tu sarai santo, 
e coll’ uomo innocente sarai in- 
nocente : 


27. Coll' uomo sincero sarai 
sincero ', e con chi mal fa tu 
sarai malfacente. 

28. Perocchè tu salverai il 
popolo umile, e umilierai gli 
occhi degli orgogliosi. 


29. Perchè tu, o Signore , 
alla mia lampa* dái luce: Dio 


1) X Coll uomo sincero, ec.: è abbastanza chiaro da sè che queste 
ole, siccome le antecedenti e le seguenti, sono dirette a Dio, e che 


ori d'ogni proposito accomodar si vorrebbero alla dimestichezza coi 
buoni o cattivi socii , onde buoni o cattivi frutti di opere posson deri- 
vare. Qui si vuol esprimere che Dio imita, per così dire, noi stessi, 
quando rende premii a' buoni, e supplicii a' cattivi, Il qual senso fu egre- 
giamente espresso s. Ignazio martire nell’ epistola a’ Magnesii : M7 
cuv dyzuz 3a» tic gpnotbratos durOU* dv qàp juae piuícczat, 
xa ámpicawutw , dux £tt éauiv — Non igitur non sentiamus henignita- 
tem ipsius. Si enim nos persequatur ( idest imitetur) secundum quod 
operamur; non amplius sumus ». 

2) Lampa o luce significa prosperità; e le tenebre significano mali 
€ sventure. 


e x 
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Domine: Deus meus, 
illumina * tenebras meas. 

50. Quoniam in te e- 
ripiar a tentatione *, et 
in Deo meo transgre- 
diar murum. 

S1. Deus meus, im- 
polluta via ejus; elo- 
quia Domini igne exa- 
minata : protector est o- 
mnium sperantium in se. 

$9. Quoniam quis 
Deus preter Dominum? 
aut quis Deus" preter 
Deum nostrum ? 

35. Deus qui przcin- 
xit me virlute: et po- 
suit immaculatam " viam 
meam. 

5A. Qui perfecit pedes 
meos tamquam cervo- 
rum, et super excelsa 
statuens me. 

35. Qui docet manus 
meas ad prelium: et 
posuisti ut arcum ze- 
reum brachia mea. 
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mio , rischiara tu le tenebre mie. 


50. Imperocchè per te sarò 
tratto. fuori dalla tentazione ' , 
e col mio Dio sormonterò le 
muraglie *. 

54. Immacolata ella è la via 
del mio Dio; le parole del Si- 
gnore, sono provate col fuoco 3: 
egli è protettore di tulti quelli 
che sperano in lui. 

52. Imperocchè chi è Dio 
fuori che il Signore*? e chi è 
Dio fuori che il nostro Dio? 


553. Dio che mi cinse di ro- 
bustezza, e la via ch! io batto 
rendette immacolata. 


54. Che. fece i miei piedi si- 
mili a que’ de’ cervi?, e in luogo 
sublime mi ha ‘collocato, 


55. Che insegna alle mie mani 
la guerra: e tu le mie braccia 
facesti quasi arco di bronzo*. 


1) Sarò tratto fuori dalla tentazione ; o sia dai pericoli, ai quali mi 
espone il furore de' miei nemici. 
2) Sormonterò le muraglie; figuratamente, tutti gli ostacoli che mi 


si faranno incontro. 


j 


Chi è Dio fuori che il 


la forza del quale sia paragona 


3k Sono provate col fuoco: vedi supra salm. xi. y. 7. 


pere: In altra maniera: chi è ebd. 


ile a quella del Signore, e chi & colui 


che, somigliante ad una rupe, possa offerire un asilo più sicuro di quello 
», 


che trovasi nel nostro Dio 
5) 3 


he fece i miei piedi simili a que’ de’ cervi; qui è commen- 


data dal Salmista la velocità del corso presso gli antichi celebratissima, 
onde in Omero così spesso leggesi modes oxüc "Ayieis — pede pre- 
es Achilles. La celerità del cervo era poi sopra ogni altra esaltata. 
ereib, secondo gli etimologi, se il greco #)x9pds si prende per lieve 
ed agile , egli è per la ragione che si fa derivare dro ts iA&gov, # 
doti xougóTzcrow xui eUzivatOv — a cervo qui animal levissimum et agil- 
limum est. 
6) Le mie braccia facesti quasi arco di bronzo ; gli antichi aveano il 
secreto di rendere il bronzo o rame così fermo e solido come l’ acciaio. 
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$6. Et dedisti mihi 
protectionem salutis tuze: 
et dextera tua suscepit 
me: 

Et disciplina tua cor- 
rexit me in finem *; et 
disciplina tua ipsa me 
docebit. 

57. Dilatasti gressus 
meos subtus me ; et non 
sunt infirmata vestigia 
mea. 

38. Pérsequar inimicos 
meos, et comprehendam 
Mlos *: et non conver- 
tar donec deficiant. 

59. Confringam illos, 
mee pólerunt stare; ca- 
dent subtus pedes meos. 

40. Et pracinxisti me 
virtute ad bellum: et 
supplantasti  insurgen- 
tes in me subtus me. 

A1. Et inimicos meos 
dedisti mibi dorsum , et 
odientes me disperdi- 
disti *. 

49. Clamaverunt *, nec 
erat qui salvos faceret ; 
ad Dominum *, ncc ex- 
audivit eos. 

A3. Et comminuam eos 
ut pulverem ante faciem 
venti : ut lutum platea- 
rum delebo eos ". 
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56. E mi desti in mia difesa 
la tua salute: e la destra tua 
mi sostenne. 


E la tua disciplina mì cor- 
resse in ogni tempo; e la tua 
disciplina stessa mi istruirà. 


57. Tu allargasti le vie ai 
miei passi; e le mie gambe non 
vacillarono '. 


38. Terrò dietro a’ miei ne- 
mici, e li raggiungerò; e non 
tornerò indietro, fiuchè sieno con- 
sunti. 

59. Gli abbatterò , e non po- 
tranno più. reggersi : cadziano 
sotto i miei piedi ». 

40. E tu mi cingesti di va- 
lore? per la guerra: e facesti 
cadere sotto di me quei che si 
levavano contro di me. 

Al. E a’ miei nemici facesti 
volger la schiena, e dispergesti 
coloro che mi odiavano. 


42. Alzaron le grida, e non 
era chi li salvasse ; (alzaron le 
grida) al Signore, e non gli 
esaudì. 

45. Gli stritolerò come al sof- 
fiar del vento la polvere‘: come 
il loto delle piazze io li con- 
culcherò. 


+) Tu allar argasti, ec.; in altra maniera : « Tu renderai agevoli e 


iane le vie de 


2) Gli abbatterò, ce 


miei passi; e i piedi mici non vacilleranno ». 
.5 ovvero, secondo il testo del n.° libro dei Re, 


xxn. 39: « Li consumerò e gli infrangerò onde non possano rialzarsi : 


cadranno sotto i miei 
3) E tu mi cingesti di 


iedi ». 


i valore, ec. 


s ovvero: « Perchè tu mi cingesli, ec. ». 


4) Come al soffiar del vento la polvere; ovvero: « Come pessoa della 


terra n ( 11. Reg. xxu. 43). 


e ite I — 
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A4. Eripies me de con- 
tradictionibus populi *: 
constitues me in caput 

ntium. 

45. Populus quem non 
cognovi, servivit mihi: 
in auditu auris obedivit 
mihi. 

46.Filii alieni * mentiti 
sunt mihi : filii alieni in- 
veterati sunt, et claudi- 
caverunt a semitis suis ". 

A7. Vivit Dominus, et 
benedictus Deus meus ", 
et exaltetur Deus salutis 
mez. 

48. Deus qui das vin- 
dictas mihi *, et subdis 
populos sub me ; libera- 
tor meus de inimicis meis 
iracundis. 

49. Et ab insurgenti- 

+ bus in me * exaltabis me: 
» a viro iniquo eripies me. 


50. Propterea confi- 
tebor* tibi in nationibus, 
Domine: et nomini tuo 
psalmum dicam. 

54. Magnificans salu- 
tes regis ejus, et faciens 
misericordiam " christo 
suo David, et semini 
ejus usque in szculum. 
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44. Tu mi salverai ' dalle con- 
traddizioni del popolo: mi sta- 
bilirai capo delle nazioni. 


45. Un popolo che io non 
conosceva, mi ha servito : tosto 
che ebbe udito, si rese a me 
obbediente. 

46. I figliuoli adulteri nega- 
rono fede a me: i figliuoli adul- 
teri sono alla vecchiaia?, e zop- 
picando van faori di loro strada ?. 

47. Viva il Signore, e diasi 
benedizione al mio Dio, e sia 
glorificato il Dio di mia salute. 


48. Dio, che a me dai po- 
tere per far vendetta, e sog- 
getti a me le nazioni, tu che 
mi salvasti dall’ ira de’ miei ne- 
mici. 

49. E sopra coloro che si le- 
vano contro di me, tu m' in- 
nalzerai: mi torrai dalle mani 
dell’ uomo iniquo. 

50. Per questo ti loderò io, 
o Signore, tra le nazioni*: e 
canterò inni al nome tuo. 


54. A lui, il quale maravi- 
gliosamente ha salvato il suo re, 
e fa misericordia a Davidde, suo 
cristo 5, e al seme di lui pei 
secoli. 


1) Tu mi salverai, ec.: qui è chiaro che le espressioni del salmo si 
rapportano , non a Davide, ma a Gesù Cristo medesimo , salvato dalle 
contraddizioni del popolo giudeo, e stabilito capo delle nazioni adunate 


nella Chiesa. 


2) Sono alla vecchiaia, ovvero sono in uno stato di affievolimento. 

3) Wan fuori di loro strada, di quella strada che Dio aveva loro indicata. 

4) Tra le nazioni , ec.: s. Paolo allega questo testo parlando della 
vocazione de' Gentili (ad Rom. xv. 19). 

5) A Davide suo cristo : Davide qui rappresenta Gesù Cristo me- 
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decimo , il quale è il Cristo del Signore per eccellenza, e cui i profeti 
hanno poseia dinotato sotto il nome stesso di Davide, che in ebreo si- 
gnifica diletto , perchè in realtà egli è il diletto di Dio, suo padre. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, puero , ec.; l'ebreo : « Al capo della musica, ovvero 
al cape de’ cantori », 

Y. 5. 3k. Firmamentum meum, ec.; ebr.: « Arx mea, petra mea 
rm "t xxi, 2) — Il Signore è la mia rocca, la mia cittadella ». 

ella Palestina, paese montuaso, esistono molti diropi dove cercavano 
asilo gli abitanti contro le invasioni nemiche. 

Ibid. % Protector meus; ebr,: « Clypeus meus — Egli è lo scudo 
mio » (n. Reg. xxu. 5). 

Ibid. x Susceptor meus; ebr.: « Elevatio mea — Egli è la rocca, 
dove mi sto al sicuro ». — L'ebreo del n.° libro dei Re, xxn. 3, 
aggiugne: Tu sei il mio salvatore, e tu mi salverai dalla violenza dei 
maet nemici. 

Y. 4. Laudans invocabo Dominum — Loderò e invocherò , ec. ; l'e- 
breo in altra maniera : « Invocherò il Signore degno di lode ». 

y. 5. Dolores mortis, o come si legge nell’ ebreo del n.° libro dei 
Re, cap. xxi. 5, fluctus mortis — fiotti della morte, perciocchè nel 
suddetto capo del libro dei Re si trova QU, fluctus, mentre qui 
abbiamo 3527, funes, ovvero dolores, che pur si ripete nel verso se- 


ente. 

Ibid. Torrentes iniquitatis ; ebr.: « Torrentes Belial — torrenti di 
Belial » (n. Reg. xxi. 5); vale a dire tutto il furore dello spirito ri- 
belle, indicato sotto il nome di Belial, 3k che significa perversus , op- 
pe absque jugo ; © in genere si può spiegare cosi: « Il furore di scel- 

rati che mirai disposti a rovesciarsi sopra di me ». 

y. 6. 3k Dolores inferni; Y ebreo del 11? libro dei Re, capo citato: 
« Funes inferni, ov sepuleri ». Funes e Dolores sono voci derivanti 
dalla comune radice 52M, che ha la doppia significazione di ligavit, per- 
didit; sono perciò dolori così intensi, che quasi funi stringono ed avvi- 
e per modo che non è possibile lo sciogliersi da essi. Siffatti 
dolori sono detti inferni, o sia sepuleri in senso di letales, cioè dolori 
così alroci che riducono al sepolcro il paziente. 

Y. 7. De templo sancto suo; l’ ebreo ha solo: « De templo suo ». 

Y- 9. Ascendit fumus , ec. — Dall ira di lui saliva il pe, ec.; 
Y ebreo : « Levossi il fumo dell’ ira sua ( letteralmente: dalle sue na- 
rici ), un fuoco vorace uscì dalla sua bocca , da lui carboni ardenti, 
oppure carboni ardenti si sparsero dinanzi a lui », Vedi nm Reg. xxr. 
2? Quivi la Volgata medesima dice: Ascendit fumus de naribus ejus. Essa 

una metafora presa dal cavallo, del quale le narici spargono vapore 
somigliante al fumo. 

Y. 11. Super pennas ventorum; Y ebreo: « Super pennas venti — 
sopra le ale del vento ». La stessa voce ebraica NY), rwach, che signi- 
fica il vento , è la medesima cbe significa anche e nd € spirito. . 

Y. 12. Et posuit tenebras, ec. — Si oceultò nelle t e, ec. ; l'e- 
breo in altra maniera : « Si occulto ed inviluppossi da ogni parte nelle 
tenebre ; si è formato un padiglione della condensazione delle acque e 
della spessezza delle nuvole ». In luogo di nSUn, caliginem, si trova nel 
n.° libro dei Re, xxi. 12, IMUTI, condensationem. 

Y. 15. Pre fulgore in conspectu ejus, ec. — Al fulgore di sua presenza, 
ec. ; l'ebreo in altra maniera : « Una pioggia accompagnata da folgori 
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è uscita dalle nubi, e ne cadde una grandine ardente di carboni infao- 
cati ». In di TRY, transieruni, si dice nel n.° libro dei Re, xxu. 


i 1 , ec. — E vibrò sue saette, ec.; Ve 
: « E lanciò le sue saette, e li disperse (i nemici); e scagliò fol- 
e li n". 


6. Et apparuerunt fontes, ec. — E si rendettero visibili le sor- 
, ee. ; V ebreo in altra maniera: « Comparvero gli abissi del mare, 
scoprirono le fondamenta del mondo allo strepito di tne minaccie » , 
in nien di O, aquarum , si legge DI, maris , n. Reg. xxi. 16. 
$. 17. Assumsit; ebr.: « Extraxit — noi ritrasse di mezzo ai torrenti ». 

y. 18. De inimicis meis fortissimis; ebr.: « Ab inimico mco forti — 
dalle mani di un potente nemico » (it. Reg. xxit. 18). 

Y. 19. Protector meus; ebr.: « Fulerum, sustentaculum — El mio 
sostegno ». 

y. 20. Salvum me fecit ; ebr. : « Eruit me — Mi ha liberato ». 

Ibid. 3« Quoniam voluit me; ebr.: « Quoniam complacuit sibi im 
me — perche egli ha riposto in me l' amor suo ». 

y. Kt Et justitias ejus, ec. — e i suoi comandamenti , ec.; V ebreo: 
« Nè ho allontanate da me le sue leggi» ( 1. Reg. xxu. 25 ). 

y. 24. Et ero immaculatus, ec. — E sarò senza macchia, ec.; l'ebreo: 
« Sono stato puro e senza macchia al suo cospetto, e inteso mai sem- 
pre a non offenderlo ». Le voci ab iniquitate mea della Volgata equi- 
valgono alle seguenti: Ne inique agerem. 

y. 25. Retribuet mihi Dominus — Il Signore renderà a me, cc. ; 
Y ebreo : « II Signore mi ha ricompensato , ec. ». 

y. 26. 3k Cum sancto sanctus eris; ebr.: « Cam misericorde miseri- 
cordem te przstas — Tu sei misericordioso (o Signore) con quelli 
che usano misericordia »; oppure: « Coll’ uomo pio, tu ( o Signore ) 
ti mostri benigno ». La Volgata esprime letteralmente il greco dei Set- 
tanta: Metà ó7ío9 Gauos Fon; ma l'ebreo PON, chasid, conforme alla 
coniugazione hithp. meglio dinota il senso da noi esposto. 

Ibid. 3e Et cum viro innocente, ec.: ebr.: « Et cum viro integro in- 
tegrum (te przbes) — oppure: Et cum perfecto perfectum ». 

y. 26. 3k Et cum electo electus eris, et cum perverso , ec.; l'ebreo : 
« Cam puro purum te exhibes; et cum tortuoso distortum te exhibebis — 
Tu sei puro con quelli che sono puri; ma inganni coloro che cercano 
di ingannare »; vale a dire: Iddio candidamente tratta con quelli, dei 
quali il carattere è candido e schietto; ma con la sola sua sapienza 

rendesi a giuoco la astuzia e gli artifizii degli uomini, e rovescia à 
oro disegni, In o senso dicesi Iddio ingannare coloro che cercano 
4l ingannare, o sia essere col perverso sconvolto, ma sempre senza dop- 
piezza e senza mentire. 

y- 29. 3k. Tu illuminas; ebr.: « Tu illuminabis — Tu farai risplendere +». 

Ibid. 3c Deus meus, illumina; ebr. : « Deus meus illun int — X1 
mio Dio è quegli che rischiara, ec. ». 

Y. 50. % Eripiar a tentatione; ebr.: « Perrumpam agmina — rom- 
però l’oste nimica infino al centro ». I Settanta col porre: zo zetoz- 
mnpiov — (In te eripiar) a tentatione, sembrano avere espresso il senso 
penes che la lettéra, molto più se , come osserviamo nella nota filo- 
ogica, qui per tentazione vengono significati i pericoli dell' esporsi al- 
l' armi nemiche. 

+. 51. Deus meus , impolluta; ec. — Immacolata ella è la via, ec. ; 
ebr.: « La via (la condotta) di Dio è irreprensibile; la parola del Si- 
£nóre è così pura, come se passata fosse pel fuoco; egli è lo scudo di 
quelli che in lui sperano » ( 1. Reg. xxu. 31 ). 

y. 52. Aut quis Deus, ec.; ebr. ; « Aut quis est ropes — E qual’ altra 
rocca fuori del nostro Dio? », 
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y. 33. Et posuit immaculatum , ec. — e la via ch'io batto, ec.; 
ebr.: « E mi ha spianata del tutto la strada » (11. Reg. xxu. 33). 

y. 56. Protectionem ... suscepit... , ec.; ebr.: « Scutum. . . falci- 
vit... Tu mi dai lo scudo della tua salvezza. (Mi bai coperto, o Si- 
gnore, della tua protezione come di uno scudo), ela tua mano destra 
mi ha sostenuto ». ( Vedi it. Reg. xxn. 56). - 

Ibid. xk Et disciplina tua correxit me, ec. ; ebr.: « Mansuetudo tua (ovvero 


benignitas tua ) multiplicavit me ge rg me fecit) — E la tua bontà - 


stessa fa la mia grandezza e la mia forza ». Nell’ ebreo queste parole 
corrispondono a tutto il versetto della Volgata, che così tradusse dal 

. Si scorge che i Settanta hanno presso il verbo it), crevit, 
multiplicavit, ec., nel senso di auxit scientia. 

Ibid. In finem; questa espressione manca nell’ ebreo; ma si trova 
nella versione dei. Settanta. 

y. 58. Comprehendam illos — Li raggiugnerò ; ovvero, conforme al 
testo del n.° libro dei Re: « Gli sterminerò », perché in luogo di DIMUNY 
et comprehendam eos, ivi si legge OMOUNI, et disperdam eos. 

+. 40. Supplantasti ; ebr.: « Incurvasti — Hai incurvato sotto di 
me » ( t1. Reg. xxir. 4o ). 

Y. 41. Et odientes me disperdidisti; ebr.: « Et odio habentes me, 
succidam eos — E schianterò quelli che mi odiano »; nel 1? libro dei 
Re, cap. cit. y. 41, si legge: Odientes me, et disperdam eos; o piut- 
tosto, Et disperdidi eos ; perciocché in tal caso la particella et cambia 
il futuro in. preterito, 

+. 42. Clamaverunt; ebr.: « Clamabunt—Grideranno » (11. Reg. xxu. 


2) 
$ Ibid. 4d Dominum; ebr.: « Snper Dominum », perchè nell’ ebreo 
si legge 5Y , super, in luogo di 5N, ad, che trovasi nel n.° libro dei 
Re, xxu. 42. 

Y. 45. Delebo eos , oppure evacuabo eos — Li conculcherò , ovvero 
gli amnichilerò , gli getterò fuora. Così porta il senso del verbo DPR, 
qui nell’ ebreo adoperato, Nel 11? libro dei Re, xxit. 43, l'ebreo legge: 

TN, extenuabo cos , expandam eos — gli schiaccierò , e li 
disperderò come il loto delle piazze , cui raddoppiati colpi separano e 
disperdono. 

y. 44. Populi ; in ebreo Dy; nel n.° libro dei Re si legge *12y, po- 

i mei. Quivi porta l'ebreo : « Tu mi salvasti ... mi stabilisti, ec. ». 

Y. 46. 3k Claudicaverunt a semitis suis; chr. : « Décident et horrescent 
( horrescentes expellentur ) e clausuris suis — Saranno cacciati orribil- 
mente dai loro più fidi ricetti ». 

Ibid. Alcuni così sviluppano il testo ebreo di questo verselto : « E 
figliuoli del mio regno, divenuti per me figliuoli stranieri, e per la loro 
ingratitudine mi mancarono di fede ( ovvero, mi banno rigettato); e 
per un giusto Fargo questi figli stranieri si sono perduti d’ animo, ov- 
vero, sono caduti nella desolazione. 

y. 47. Et benedictus Deus meus; ebr.: « Et benedictus sif rupes 
mea — E sia benedetto il mio sostegno ( Iddio che è la mia rocca ) ». 

y. 48. sk Deus qui das vindictas mihi, ec. — Dio che a me dai 
potere , ec. ; ebr.: a Quel Dio che prendesi cura di vendicarmi , e mi 
fa soggetti i porsi: ». 

y. D 3K Et ab insurgentibus in me, ec. — E sopra coloro che si 
levano , ec.; V ehreo: « Tu, o Signore, mi bai liberato da’ miei ne- 
mici; mi bai reso superiore a coloro che mi si levano incontro; mi hai 
strappato dalle mani dell’ uomo ingiusto ». 

ij 5o. 3€ Propterea confitebor , ec. — Per questo io loderò, ec. ; 
ebr.: « Per questo io ti renderò le dovute grazie, o Signore, nel mezzo 
della nazione ». 

Y. 51. Et faciens miserieordiam — e fa misericordia ; V ebreo in al- 
tra manicra: «E farà misericordia, ec. ». 


n. oo det pater 
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Il titolo di questo salmo lo attribuisce a Davide; non si sa in quale 
occasione composto lo abbia. In esso il Salmista celebra la gloria del 
Signore con argomenti tolti dalle maraviglie della natura, e dalle 
prerogative della legge. Nelle maraviglie della natura s. Paolo vede 
adombrate le maraviglie della grazia, e le fa palesi (ad Rom. x. 
18). Le prerogative stesse che qui si attribuiscono alla legge, non 
hanno un perfetto compimento che nella evangelica. 


4.Infinem *, psalmus — 4. Per la fine, salmo di Da- 
David. vid. 

2. Coli enarrant glo- 2. I cieli narrano la gloria 
riam Dei, et opera ma- di Dio, e le opere delle mani 
nuum ejus annunciat fir- di lui annunzia il firmamento *. 
mamentum. 

9. Dies diei eructat — 3. Il giorno al giorno? fa 
verbum, et nox nocti nota questa parola?, e la notte 
iudicat scientiam. ne dà cognizione alla motte. 


1) I Padri, fondati sulla testimonianza di s. Paolo (infr. y. 5), in- 
tendono qui sotto il nome di eieli gli m e i ministri del Vangelo. 
Dal ievar del sole, i cieli pubblicano la gloria di quello di cui il fir- 
mamento aveva annunziato le opere prima che il sole apparisse. Dopo 
che Gesù Cristo venne fra noi, gli apostoli e i ministri del Vangelo 
pubblicano la gloria di quello di cui i patriarchi e i profeti aveano an- 
nunziale le opere avanti che apparisse Gesü Cristo. In ebreo la copu- 
Jativa et si prende talora nel senso della copulativa wf; come nel 1.° 
libro dei Re, xii. 15: « Erit manus. Domini super vos et super patres 
vestros., idest , ut super patres vestros — La mano del jSiguore sarà 
sopra di voi come sui vostri padri ». Lo stesso accade nel versetto se- 

ente. 

2) Il giorno al giorno, ec. — Dies diei . . . et nox nocti: ebraismo 
per dire dies post diem, et nox post noctem, vale a dire, unusquisque 
dies, unaqueque nox, del pari che al salmo cxLIV. 4, generalio gene- 
rationi, per generatio post generationem , o secondo l' espressione della 
Volgata , generatio et generatio , vale a dire rus gen ye generatio. Da 
Gesü Cristo fino al termine del mondo i ministri del Vangelo si suc- 
cederaono, e trasmetteranno di secolo in secolo la parola di verità ; 
mella stessa guisa che dal principio del mondo fino a Gesù Cristo , i 

atriarchi ed i profeti si succedettero e trasmisero di secolo in secolo 
j^ cognizione anticipata de' misteri avvenire, 

3) * Fa nofa I parola — Eructat verbum ; il verbo ebraico 
y22 nella coniug. Aiphil vuol dire emittere e quasi eructare, come tra- 
duce l' interprete latino, e come fecero i Settanta che hanno éoriyetat; 
il che i Greci dicono delle acque, o del flutto marino, onde abbiamo in 
Omero ( Odyss. v , v. 402) péya xipa Attvov dpsvybpusvoy. Del resto, 
J' espressione , dies diei eructat verbum, sembra adoperarsi nello stesso 


may 
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4. Non sunt loquele 
neque sermones, quo- 
rum non audiantur voces 
eorum. 

5. Yn omnem terram 
exivit sonus eorum, et 
in fines orbis terrz ver- 
ba eorum. 

6. In sole posuit " ta- 
bernaculum suum: et 
ipse tamquam sponsus 
procédens de thalamo 
suo : exsultavit ut gigas 
ad currendam viam. 

7. A summo colo c- 
gressio ejus; et occur- 
sus ejus usque ad sum- 
mum ejus: nec est qui 
se abscondat a calore 
ejus. 


senso che i Latini dicono: Dies diem docet; vale a dire: O 
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4. Non havvi linguaggio ' nè 


favella, presso di cui intese non 
sieno le loro voci. 


3. Il loro suono si è diffuso 
per tutta quanta la terra *, e le 
loro parole sino ai confini della 
terra. 

6. Ha posto nel sole il suo 
padiglione : e questi (è) come uno 
sposo che esce dalla stanza nu- 
ziale : spunta fuori qual gigante * 
a fornir la -sua carriera. 


7. Dall’ una estremità del cielo 
si parte; e corre fino all’ altra 
estremità di esso: e non havvi 
chi al calore di lui si nasconda. 


i giorno 


ed ogni notte , dal cospetto e dalla contemplazione del cielo visibile 
gli uomini si possono sempre più persuadere che questa universalità di 
cose fu da un Dio ottimo e sapientissimo creata. 
1) % Non havvi linguaggio, ec.; gli nomini più stupidi e ignoranti 
e barbari di costumi e di e, intendono queste vod dei celi. Se: 
guendo più strettamente l' ebreo, I" darsi alla nostra Volgata ancor 
n 


questo senso: Il linguaggio e la 


vella de'cieli non sono un parlare 


oscuro, 0 poco distinto e spiccato, talmente che le orecchie degli uomini 


© non lo odano, o non l’ intendano. Ma visibile è 


qui l' annunzio di 


1 che avvenne nel di della Pentecoste ; allorchè diffuso lo Spirito 


nto sopra gli apostoli e sopra i discepoli di Cristo, in ogni linguag- 
e favella fot sera celebrarsi n glorie del que Dis : del 


unico Salvatore, onde il suono della predicazione evangelica si sparse 


per tutta 


quanta la terra ( Martini ). 


2) Il loro suono si è diffuso per tutta quanta la terra... annunziando 
di continuo la grandezza , la potenza e sapienza infinita del Dio che 


li creò, e loro imprime così regolari mov 


enti. S. Paolo qui ci di- 


scopre la | Sirtori dei ministri del Vangelo, la voce dei quali si 


è fatta in 


istintamente udire a tutte le nazioni ( ad Rom. x. 18). 


. 3) 3k. Spunta fuori qual gigante , ec. — Exsultavit ut gigas, ec.; 


si paragona il sole a’ giganti, perchè con 
vasto spazio. Presso Omero (il XIII. 20), 


buiva smisurata statura : 


| em passi percorrono un 
eltuno , al quale si attri- 


pig piv óptEav iov , tò dé rérparov ixero texuup. 


Tre passi ei fece, 


E al quarto giuuse alla sua meta! . . . » 


Rom. x. 18. 
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8. Lex Domini im- 
maculata, convertens a- 
nimas : testimonium Do- 
mini fidele , sapientiam 
prestans parvulis *. 

9. Justitie * Domini 
recte, letificantes corda: 
preceptum Domini luci- 
dum" , illuminans oculos. 

10. Timor Domini san- 
etus *, pérmanens in se- 
culum seculi: judicia 


Domini vera*, justiü- 


eata in semetipsa *. 

41. Desiderabilia su- 
per aurum et lapidem 
pretiosum multum * , et 
dulciora super mel et 
favum. 

19. Etenim servus ta- 
us custódit ea *: in cu- 
stodiendis illis retributio 
multa. 

45. Delicta quis intel- 
ligit? Ab occultis meis 
munda me: 44. Et ab 
al'enis parce servo tuo". 

Si mei non fuerint do- 
minati, tunc immacnla- 
fus ero, et emundabor 
a delicto maximo. 

45. Et erunt ut com- 
placeant" eloquia oris 
mei: et meditatio cordis 
mei in conspectu tuo 
semper, Domine, adju- 
tor meus * et. redemtor 
meus. 
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9. La legge del Signore im- 
macolata ', che converte le anime: 
la testimonianza del Signore è 
fedele, e ai piccoli dà sapienza. 


9. I precetti del Signore sono 
retti, e rallegrano i cuori: il 
comandamento del Signore è lu- 
cente, e gli occhi rischiara. 

40. Santo il timor del Si- 
pore, che sussiste per tutti i 
secoli: i giudizi del Signore 
son verità, giusti in se slessi. 


11. Più desiderevoli che I oro 
e le pietre molto preziose, e 
dolci più del mele e del favo 
di mele. 


12. Imperocchè il tuo servo 
diligentemente gli osserva: e 
grande è la mercede dell’ osser- 
varli. 

15. Chi è che gli errori co- 
nosca? Mondami da’ peccati, che 
a me sono occulti: 44. E dai 
perversi uomini tiemmi lontano. 

Se questi non prevarranno so- 
pra di me, sarò allora senza 
macchia, e da delitto gravissimo 
sarò mondato. 

18. E a te accette saranno 
le parole della mia bocca, e la 
meditazione del cnor mio alla 
tua presenza in ogui tempo , o 
Signore, aiuto mio e mio re- 
dentore. 


*) La legge del Signore immacolata, ec.; in altra manicra : « La 
legge del Signore è perfetta e senza difetti ; essa converte le anime, ec. *» 


Zini > 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 

Y. 1. In finem; cbr.: « Al maestro della musica, ovvero al capo 
dei cantori ». 

y- 6. 3k In sole posuit, ec.; ebr.: « Soli posuit tabernaculum in ipsis — 
AI sole assegnò in essi il padiglione (la sede ) ». 

y. 8. X Br run restans parvulis ; ebr.: « Sapientem efficiens 
simplicem — Che dona L sapienza ai semplici e diritti di cuore ». 

- 9. Justitie ; ebr.: « Pracepta — I precetti (i decreti) ec. ». 

Ibid. Lucidum ; ebr.: « Purum — (i comandamenti del Signore) sono 
puri e mondi », 

JY. 10. Timor Domini sanctus; ebr.: « Timor Domini mundus ( ca- 
stus) — Il timor del Signore € casto ». 

}. 10. Judicia Domini vera ; ebr.: « Judicia Dei veritas — I giu- 
dizii del Signore sono la stessa verità >». 

Ibid. xk Justificata in semetipsa; ebr.: « Justificata sunt pariter — 
sono (ulti egualmente giusti ». 

Y. 11. Super aurum et lapidem pretiosum multum; ebr.: « Pre auro 
et prz obrizo multo — (più desiderabili dell' oro) e dell’ oro stesso più 
fino »; più strettamente alla lettera abbiamo : « E dell oro stesso di 
Phaz », che il p. Calmet crede essere l'oro del Phison o del Phase 
nella Cholchide. 

y. 12. 3k. Etenim servus tuus custodit ca ; cbr. : « Etiam servus tuus 
illustratur in eis — Perciò il tuo servo trae da queste leggi la sua luce ». 

Y. 14. 3k. Et ab alienis parce servo tuo. Si mei, ec.; ebr.: « Etiam 
a superbis cohibe servum tuum, ne dominentur in me; tunc perfectus 
ero, ec. — Parimente dai superbi allontana il tuo servo; essi non 
mi predominino ; allora perfetto io sarò e mondo, ec. ». Dai superbi, o 
in altra maniera, da ogni sentimento di orgoglio. Veggiamo per tal modo 
che nell’ ebreo alle parole della Volgata parce servo tuo, tosto si uni- 
scono , nello stesso contesto e senza punto finale, le altre si mei non 
fuerint. dominati, ec. 

y. 15. 3k Et erunt ut complaceant , ec.; ebr. : « Et sint ut, ec. — E 
sieno accette le parole della mia bocca ». 

Ibid. 3c Domine, adjutor meus; ebr.: « Domine, petra mea — Si- 
guore , mia ròcea (mio sostegno ) ». 


9eses LAGLO BASSI DOSLO PA VSS PLSBI LOGS IZLLO LSC0S PALA ISLTA LINA ene 


SALMO XIX. 


Il p. Calmet e molti interpreti sono d'avviso che Davide abbia com- 
questo salmo in occasione della sua spedizione contro gli Am- 
moniti e contro i Sirii ( i1. Reg. x. 6 e segg.). Secondo la lettera, 
uesto salmo è l'espressione dei voti d' Israele per 1° esito felice 

lle armi di Davide e per la sua conservazione. 


4. In finem*, psalmus 4. Per la fine, salmo di Da-. 
David. vid. 


9. Exaudiat te Domi- 9. Ti esaudisca il Signore nel 
nus in die tribulationis: giorno di tribolazione: sia tua 


$. Bibbia. Vol. VI. Testp. 91 
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prótegat te* nomen Dei 
Jacob. 

5. Mittat tibi auxilium 
de sancto, et de Sion 
tueatur te *. 

4. Memor sit omnis 
sacrificii tui " : et holo- 
caustum tuum pingue 
fiat *. 

5. Tribuat tibi secun- 
dum cor tuum: et omne 
consilium tuum confir- 
met *. 

6. Letabimur in sa- 
Jatari tuo *: et in nomine 
Dei nostri maguificabi- 
mur. 

7. Impleat Dominus 
omnes petitiones luas: 
nunc cognovi quoniam 
salvum fecit Dominus 
christum suum. 

Exaudiet illum de cce- 
lo sancto suo: in po- 
tentatibus salus dexterz 
ejus. 

8. Hi in curribus et 
hi in equis: nos autem 
in nomine Domini Dei 
nostri invocabimus. 
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difesa il nome del Dio di Gia- 
cobbe. 

5. Egli spedisca a te aiuto 
dal luogo santo‘, e da Sionne* 
ti porga sostegno. 

4. Siangli graditi tutti i tuoi 
sacrificii: e sia accettevole il tuo 
olocausto. 


9. Dia a te quello che brama 
il cuor tuo: e adempia tutti i 
tuoi disegui. 


6. Noi saremo lieti della sa- 
lute che tu ci darai: e trionfe- 
remo nel nome ? del nostro Dio. 


7. Adempia il Signore tutte 
le tue richieste : adesso * ho co- 
nosciuto come il Signore ha sal- 
vato il suo cristo. 


Ei lo esaudirà dal cielo, ( che 
è il) suo santuario: nella po- 
tente mano di lui sta la salute 5. 


8. Quelli parlano di cocchii 
e questi di cavalli ^: ma noi il 
nome del Signore Dio nostro 
invochiamo. 


1) Dal luogo suo santo; il pronome suo è espresso nella versione 
siriaca e nella parafrasi caldaica. 
3) 3k. E da Sionne , ove egli dimora, ec.; a'tempi di Davide l'arca era 


sul monte di Sion. 


4 
ho conosciuto come il 


5) Ne 


3) Nel nome e nella protezione del nostro Dio. 

) Adesso, nel meditare sopra i favori che Dio ci ha compartito , 

Signore ha salvato il suo cristo, cioè quello che 

ha eletto per essere il re del suo popolo. 
i potente mano di lui sta 


salute: in altra maniera: « La 


salute che viene dalla sua destra è accompagnata di invincibile forza ». 
6) Quelli parlano di cocchii, ec.; in altra maniera: « b uw non vol- 


qu in mente e non attendono la loro vittoria se non 
le 


moltitudine 


* loro cocchii ; e questi non la attendono che dalla forza e celerità 


de'loro cavalli; ma noi non 


eremo aliro in pensiero che il nome 


del Signore Dio nostro , nel quale solo mettiamo ogni nostra speranza ». 


ED yon; te ar 
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9. Ipsi obligati sunt", — 9. Ei furono presi af laccio , 
el ceciderunt: nos au- e dieder per terra: mf noi ci 
tem surreximus , et ere- rialzammo, e fummo ripieni di 
cli sumus *. vigore. 

10. Domine, salvam — 10. Signore, salva il re: ed 
fac regem: et exaudi nos esaudisci la nostra orazione nel 
in die" qua invocaveri- di in cui ti invochiamo. 
mus te *. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Fn finem, ec.; ebr.: « AI maestro della musica, ovvero al 
capo de' cantori ». _ 

y. 2. 3k Protegat te; ebr.: « Elevet te — In alto ti sollevi (cioè 
in un È sicuro ) n ; : 

y. 3. Fueatur te; ebr.: « Fulciat te — ti sostenga ». * 

Y. 4. Omnis sacrificii tui, ebr.: « Recordetur omnium munerum tuo- 


rum — Abbia presenti tutte le tue obblazioni ». 
id. Pingue — sia accettevole: l' ebreo aggiugue: Sela. 

y. 5. Confirmet; ebr.: « Compleat — Adempia », come volge l'italiano. 

Y. 6. Lelabimur in salutari tuo, ec. — Noi sarem lieti della salute, 
ec.; l' ebreo : « Noi canteremo nel tao trionfo, e nel nome del Signore 
alzeremo bandiera ». 

J. 9. 3k Obligati sunt; ebr.: « Incurvaverunt se — Piegarono, ec. ». 

Ibid. 3c Et erecti sumus; ebr.: « Et ereximus nos— e ci siam tenuti 
fermi, ovvero: Ci siamo mantenuti ai nostri posti ». 

7. 10. 3k Et exaudi nos in die, ec.; ebr.: « Et ipse exaudiet in die qua 
invocaverimus eum — Egli stesso ci esaudirà nel d che lo invocheremò ». 

Ibid. 3€ Et exaudi nos in die invocaverimus te; ebr.: « Rex 
exaudiet, ovvero exaudiat nos — (Bene, salva il re), e il re ci 
esaudisca (quando noi lo invochiamo) ». 





SALMO XX. 


Molti credono che Davide abbia composto questo salmo dopo che Dio 
lo rese vittorioso degli Ammoniti (1t. Reg. xir. 29 e segg.). Ciò 
ammesso, è pure da ammettersi una strettissima connessione fra que- 
sto salmo e il precedente. ele era una preghiera pel felice suc- 
cesso dell’ impresa militare di Davide; questo è un rendimento di 

je per la vittoria riportata. Così appunto riflettono il padre di 
Een e Calmet. La parafrasi caldaica, gli antichi rabbini, e 
alcuni pure degli interpreti recenti riferiscono questo salmo al Mes- 
sia. 3k Singolare su pes è la confessione e l'avviso pru- 
denziale rabbino Jarchi: « I nostri maestri, egli dice, spiegano 

cantico del re Messia; ma a one de’ cristiani , che sini- 
stramente usano di esso cantico, è meglio interpretarlo della persona 
di Davide ». : 


4. In finem*, psalmus — 1 Per la fine, salmo di Da- 
David. vid. 
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9. Domine, in virtute — 2. Signore, nella tna. possanza 
(ua letabitur rex: et su- — riporrà il ve la sua eonsolazione : 
per salutare tuum exsul- . e nella salute che vien da te, 
tabit vehementer ". esulterà grandemente. 

5. Desiderium cordis 5. Tu hai adempiuti i desi- 
ejus tribuisti ei: et vo-. derii del suo cuore: e: non hai 
luntate .labiorum ejus renduti vani i voti delle sue 
non fraudasti eum *. labbra. ! 

4. Quoniam preveni- A. Imperocchè tu lo hai pre- 
sti eum in beuedictio- venuto colle benedizioni di tua 
nibus dulcedinis: posui- bontà ': hai posta a- lui sulla 
sti in capite ejus coro- testa una corona di pietre pre- 
nam de lapide pretioso *. ziose *. 

5. Vitam petiit a te; 5. Egli domandò a te? la vi- 
et tribuisti ei longitu- ta; e tu gli hai dato lunghezza 
dinem dierum in secu- di giorni pe’ secoli e in sempi- 
Jum et in seculum sz- terno. 
culi. ; 

6. Magna est gloria 6. Gloria grande egli ha nella 
ejus in salutari tuo: glo- salute avuta da te: di gloria e 
riam et magnum decó- di splendore grande lo amman- 
rem impones super eum. terai. ° 

7. Quoniam dabis eum 7. Perocchè tu lo farai * be- 

in benedictionem in sz-  nedizione per tutti i secoli: lo 


1) Tu lo hai prevenuto colle benedizioni di tua bontà, ovvero: « Tu 
ti sei affrettato a colmarlo di benedizioni e di beni ». 

2) Hai posta a lui sulla testa una corona, ec.: dopo la sconfitta 
degli Ammoniti Davide prese e si collocò sul capo la corona di Mel- 
chom, loro dio, ovvero, secondo l'ebreo, la corona del loro re (t. Reg. 
xu. 30 e 1. Par. xx. 2). Ma parimente in ciò Davide era una figura 
di Gesù Cristo coronato di un diadema immortale a cui i santi sono 
fatti partecipi. Apoc. 1. 26 et seqq. ; 11. 21; vi. 2; xi, 5; xix. 11 et 
nU xx. 4. 6. A 

) Egli domandò a te di couservargli la vita, fra mezzo ai pericoli 
atroci, ai quali era per esporsi, e tu gli hai questa vita conservato ; 
gli concedesti di più lunghezza di giorni tale che si estenderà in tutti 
i secoli e nella eternità. 3€ Questo versetto conviene soltanto a quello 
a cui diceasi dagli stessi Giudci: « Noi abbiamo imparato dalla legge, 
che il Cristo dee durare in eterno ». Joan, xi. 34. 

4) Tu lo farai un oggetto di benedizione per tutti i secoli; lo riem- 
pirai di gaudio nel tuo cospetto, % ovvero all'aspetto del tuo viso, 
col' farlo sedere alla tua destra dopo la sua ascensione, come più chia- 
ramente vien detto nel salmo xv. 10: « Gesù Cristo è per sempre la 
fonte delle benedizioni: non vi è da sperar salute da verun altro ; 
perciocchè niun altro nome sotto il cielo è stato dato agli uomini, pex 
cui dobbiamo essere salvati ». Actor. 1v. 12. . 


3 r © ma 
1 L-- — ol Ue cans 


culum seculi: laetificabis 
eum in gaudio cum vul- 
tu (no. 

8. Quoniam rex sperat 
in Domino; et io mi- 
sericordia Altissimi non 
commovebitur. 

9. Inveniatur * manus 
tna omnibus inimicis tuis: 
dextera tua inveniat o- 
mens qui te odérunt. 

10. Pones eos ut cli- 
banum ignis in tempore 
vultus tui * : Dominus 
in ira sua conturbabit 
eos, et dévorabit eos 
ignis. 

11. Fructum eorum 
de terra perdes; et se- 
men eorum a filiis ho- 
minum. 

12. Quoniam declina- 
verunt in te mala: co- 
gitaverunt consilia que 
non potuerunt stabilire. 
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letificherai col tuo gaddio nel 
tuo cospetto. , 


8. Imperocchè il re ha «sua 
fidanza nel Signore; e sopra 
la misericordia dell’ Altissimo po- 
serà sempre immobile '. 

9. Incappino nella tua mano 
tatti i tuoi nemici: incappino 
nella tua destra? tutti coloro 
che ti odiano. 

10. Li ridurrai come ardente 
fornace, allorchè ti farai- cono- 
scere: il Signore nell’ ira sua 
li conquiderà? , e li divoreranno 
le fiamme. 


£t 


11. I loro frutti sperderai dalla 
terra 5; e la loro posterità ( tor- 
rai ) dal numero de' figliuoli de- 
gli uomini. 

19. Perocchè e’ ti caricarono 
di mali: formarono dei disegni, 
ai quali non poterono dar sus- 
sistenza, 


*) E sopra la misericordia, ee.; ovvero: « E la misericordia del- 
Y Altissimo lo renderà immobile ». 
2) Incappino nella tua destra , ec. : queste espressioni e le seguenti 
ossono essere dirette a Gesù medesimo , che è insieme il Cristo di 
Dio suo pem € Dio egli medesimo eguale al Padre. 


3) Ml 


ignore nell ira sua , ec.: alcuni sono d' avviso che il testo di 


questo versetto abbia relazione alla vendetta che Davide esercitò contro 
gli Ammoniti , cui egli fece segare, e sopra i quali fece passare dei 
carri con ruole di ferro, ec. i1, Reg. xi. 31. Ma questa vendetta pure 
può essere considerata come un simbolo di quella che Gesù Cristo eser- 
citar doveva sopra Roma pagana, che è la Babilonia della quale si an- 
munciano l'incendio e la rovina nell’ Apocalissi, dove più volte si dice, 
che essa verrà abbruciata, e che alto sorgere si vedranno le fiamme del 
suo incendio. Apoc. xvi. 16; xvin. 8. g. 18; xix. 3. : 

4) I loro frutti sperderai , ec.: credono alcuni che ciò si potrebbe 
applicare alle vendette clie Gesù Cristo fece cadere sopra i Giudei; 
tuttavia la loro posterità non è tolta dal numero de’ figliuoli degli uo- 
mini. Sembra che siffatte espressioni troverebbero una applicazione più 
giusta nella vendetta che Gesù Cristo esercitò sopra gli ultimi avanzi 
dell’ impero romano idojatra. 
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45. Quoniam pones 45. Tu farai loro volgere il 
eos dorsum: in reliquiis dorso: degli avanzi, che tu la- 
iuis praparabis vultum scerai, preparerai alle percosse 
eorum*. la faccia. 

44.Exaltare, Domine, — 14. Innalzati, o Signore, se- 
în virtute tua: cantabi- condo la lua possanza: noi ce- 
mus et psallemus virtu- lebreremo con cantici ed inni le 
tes tuas. tue maraviglie. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem; l'ebreo: « Al maestro della musica, ovvero al capo 
de" cantori ». 

y. 2. Exsultabit vehementer ; ebr.: « Quam exsultabit vehementer! 
— els gene proverà egli , ec.! n. 

+. 3. Non fraudasti eum — Non hai renduti vani, ec.; cbr.: « Non gli 
negasti, ec. ». 

Y- 4. De lapide ioso — di pietre preziose; ebr.: «Di un oro 
prezioso »; ed alla lettera : « Di un oro di Phaz ». Supr. xvin. 11. 

Y. 9. Inveniatur... inveniat , ec. — Incappino , ec. ; ebr.: « S' im- 
padronirà la tua mano... raggiugnerà, ec. ». 

Y. 10. In tempore vultus tui; ebr,: « Tempore ire tue — all’ istante 
del tuo sdegno ». Poi così segue l' ebreo: « Il Signore nell'ira sua gli 
eiit e a fuoco li divorerà ». i One 

. 13. n reliquiis tuis preparabis eorum ; .: «In ner- 
vis tuis preparabis contra Tulum eorum — (Tu farai loro vol il 
dorso ), ndo l’ arco tuo, e vibrando le tue saette contro il loro 
viso ». — L'espressione della Volgata deriva dalla versione dei Set- 
tanta, i quali non leggono contra vullum corum, ma semplicemente 
vultum eorum (tò rpogwrrov duty); il che diede motivo di prendere 
la voce ebraica DINO, nel senso di reliquie; e veramente quella voce 
deriva dalla radice TY, secondo da quae essa potrebbe significare reliquie; 
mma in questo senso non trovasi altrove; in cambio trovasi volte 
nol senso di funes o funiculi; per esempio in Isaia, LIV. 2: os fac 
funiculos tuos. (PMO); in Geremia, x. 20: Omnes funiculi mei 
(ra ba) dirupti sunt. Nel medesimo testo che qui cade in quistione, 
8. Girolamo ed Aquila la prendono in siffatto senso. S. Girolamo tra- 
duce: Funes tuos firmabis contra facies eorum; Aquila: Ev voie x&Jotg 
eov £doáate ini npocwrov abriv; vale a dire, ín funibus tuis, ov- 
vero, in nervis tuis aplabis contra faciem eorum. La voce sagittas sot- 
tintesa è un'ellissi molto naturale nello stile vivo e conciso degli Ebrei. 
Que’ medesimi che qui non vogliono ammettere tale ellissi, sono co- 
stretti di riconoscerne una somigliante nel salmo ni, y. 7, dove eglino 
stessi ammettono che, l'ebreo portando semplicemente : dui cireumqua» 
que posuerunt contra me, conviene sottintendere castra, Ora se ivi si 
può sottintendere castra, qui ben con ragione si può sottintendere sa- 
gittas, 
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Questo ammirabile salmo pare piuttosto la storia che la profezia della 
passione di Gesù Cristo. Il suo autore è certamente Davide ; e non 
si potrebbe dubitare ch'egli non avesse sott'occhio Gesù Cristo, 
mentre egli medesimo essendo sulla croce applicò a se stesso alcune 

arole di questo salmo. « Chi non rispetterebbe un tale interprete, dice 
Boost, 1 quale intriso del suo sangue, confitto sulla croce , lace- 
rato dalle ferite, e in mezzo a’ suoi tormenti i più crudeli, mentre 
da compimento alla profezia, la applica a sè dicendo egli medesimo: 
Dio, Dio mio, perché mi hai tu abbandonato ? ». 


Bossuet ci diede un’ eccellente spiegazione di questo salmo, cui di- 
vide in due parti, Nella prima il profeta esprime 1° abbandona» 
mento di Gesù Cristo; nella seconda, Gesù Cristo invoca Dio, ed 
è esaudito; risorge a nuova vita, opera la conversione de’ Gentili, 
Abbiamo creduto debito nostro di aggiugnere qui , nei versetti i 
più importanti, la spiegazione fatta dal grande vescovo di Meaux. 


4.In finem", pro su- 4. Per la fine, per P aiuto del 
sceplione matutina, psal- mattino, salmo di Davidde. 
mus David. 


2. Dens, Deus meus, — 2. Dio, Dio mio, volgiti a 
respice in me; quare me me; perchè mi hai tu abbando- 
dereliquisti? Longe a sa- nato ' ? La voce de’ miei delitti * 
lute mea verba delicto- allontana la mia salute da me. 
rum meorum *. i 

5. Deus meus, cla- 5. Dio mio, io griderò il gior- 
mabo per diem, et non no, e ta non mi esaudirai ; gri- 
exaudies; et nocte, et deró la notte, e non per mia 
non ad insipientiam mi- colpa ?. 
hi *. 

1) Dio, Dio mio... perchè mi hai tu abbandonato? Queste parole 


furono pronunziate da Cristo vicino a morire sopra la croce. Non:sono 
esse un compianto, qual potrebbe sorgere all’ approssimarsi di una grande 
calamità. Gesù Cristo parla sulla croce, dove effettivamente è immerso 
nell’ abisso de’ patimenti i più atroci; e non mai abbandono fu così reale, 
ed esteso così oltre, perciocchè giunse fino alla morte, ed alla morte della 
croce , che, per naturale orrore, faceva fremere in Gesù Cristo la sua 
umanità tutta quanta. 

2) La voce de’ miei delitti, cioè dei delitti degli uomini, che Gesù 
Cristo portò egli stesso nel suo corpo sopra il legno della croce, come 
si esprime s. Pietro, Epist. 1*, cap. n, y. 24. 3 

3) 3k Griderò la notte, e non per mia colpa: secondo il'senso della Vol- 
gata, s'intende ripetuto in questa parte del versetto quello the leggesi nella 
prima, e non mi esaudirai, Dio mio, io grido, e te invoco il giorno, e non 
mi esandisci, grido la notte, e non dai udienza alle mie preghiere, e 
ciò tu non fai per punire alcuna colpa che sia in me, ma per le al- 


Matt, xxvi. 


are. xv. 54. 


Matt, xxvit. 


Marc. xv. 29. 
Matt. xxvii. 


43. 
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A. Tu autem in sancto 
habitas *, laus Israel. 

5. In te speraverunt 
patres nostri: sperave- 
runt, et liberasti eos. 

6. Ad te clamaverunt, 
et salvi facti sunt: in 
fe speraverunt, et non 
sunt confusi. 

7. Ego autem sum 
vermis “, et non homo : 
opprobrium bominum et 
abjectio plebis. 

8. Omnes videntes me, 
deriserunt me:locuti sunt 
labiis, et moverunt ca- 
put. 

9.Speravitin Domino; 
eripiat eum: salvum fa- 
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4. E tu pure nel lnogo santo 
risiedi *, o gloria d' Israele *. 

9. In te sperarono i padri no- 
stri: sperarono, e (u gli libe- 
rasti. 

6. A te alzarono le loro grida, 
e furon salvati: in te sperarono, 
e non ebber da vergognarsi. 


7. E io sono un verme, e 
non un uomo : l'obbrobrio degli 
uomini e il rifiuto della plebe. 


8. Tutti coloro che mi vede- 
vano, mi schernivano : borbot- 
tavano colle labbra? , e scuote- 
van la testa. 

9. Pose sua speranza nel Si- 
gnore 4: egli lo liberi: lo salvi, 


trui colpe è voler tuo che io patisca ( Martini). — Lo stato dell’ ab- 
bandono è deplorabile; e Cristo, all’ approssimarsi della sua morte, 
sente di essere per tal modo abbaydonato da Dio, che non osa più de- 
nominarlo suo Padre, come per lo passato; non lo nomina che suo 
Dio: Eh , Eh — mio Dio, mio Dio ( Matth. xxvii. 46). Non è più 

uegli al quale diceva: « Mio Padre, io so che tu sempre mi ascolti » 
(x. xi. 42 ); ora è un Dio offeso che ricusa di udirlo, ed esso ri- 
mane sfornito di ogni assistenza. 

1) xe. E tu pure nel luogo santo risiedi; ed io ben so che tu nel 
Cielo risiedi , donde tutte le cose governi, e ascolti le voci di quelli 
Che a te ricorrono , e non sei lento a soccorrerli: e ora sembri scor- 
dato di me, e non vieni in mjo soccorso ( Martini ). 

2) O gloria d" Israele, vale n dire: O tu cui Isracle va di continuo 
celebrando , poichè le tue misericordie sono decantate ad ogni istante, 
perchè in te collimano tutte le preghiere dalle estremità della terra e 
del mare le più rimote. I nostri padri ebbero sempre ricorso a te ; e 
non fu mai senza frutto. Io solo non vengo più ascoltato da te. Ecco il 
punto che nel seguito egli spiega nella più evidente maniera. 

3) Mi schernivano . .. borbottavano colle labbra in una maniera ol- 
traggiante. Ciò ebbe compimento , allorchè con una sanguinosa deri- 
sione", « quelli. che passavano davanti la sua croce, lo bestemmiavano 
*rollando il capo, e dicendo: O tu che distruggi il tempio di Dio, e 
le rifabbrichi in tre giorni: salva te stesso, ec.» col rimanente, sic- 
come vien riferito presso gli evangelisti ( Matth. xxvit. 59. 40 ; Mare. 
xv. 29. 50; Luc. xxui. 35). 

4) Pose sua speranza nel Signore, cc.: queste beffe sono poste 
da Davide sulle labbra dei nemici di Gesù Cristo. Nella storia di 
quel principe noi non leggiamo ch'egli fosse giammai in tal guisa 
insultato , per nto d'altronde fossero atroci le imprecazioni di un 
Semei , del quale estesamente si parla. In Gesù Cristo solo siffatti in- 
giuriosi motteggi ebbero un letterale compimento; tanto è vero che Da- 


ciat eum , quoniam vult 
cum. 

10. Quoniam tu es qui 
extraxisti me de ventre: 
spesmea ab uberibus ma- 
tris mese. 

41. In te* projectus 
sum ex utero: de ven- 
tre matris mea Deus 
meus es tu. 

42. Ne discesseris a 
me: quoniam tribulatio 
proxima e.t; quoniam 
non est qui. ádjuvet (2). 

43. Circumdederunt 
me vituli molti: tauri 
pingues ' obsederunt me. 

44. Aperuerunt super 
me os suum, sicut leo * 
rapiens ct rugiens. 

15. Sicut aqua effusus 
sum, el dispersa sunt 
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da che lo ama'. 


10. E se' pur tu che fuor mi 
traesti dall’ utero: speranza mia 
fin da quando io suggeva il latte 
materno. 

11. Dall’ utero? fui rimesso nel- 
le tue braccia: dal seno della 
madre tu se’ il mio Dio. 


42. Non allontanarti da. me: 
perocché la tribolazione è vici- 


na; perocchè chi soccorra non è. 


15. Mi ban circondato un gran 
numero di giovenchi 4, da grossi 
tauri sono assediato. 

14. Spalancaron le loro fauci 
contro di me, come lione che 
agogna alla preda e ruggisce. 

13. Mi son disciolto come ac- 
qua, e le ossa mie sono slogate*: 


(a) S. Seript. prop., P. iv, n. 27. 


vide in questo passo è solo intento a riportare compendiosamente ciò che 

li evangelisti hanno scritto del Redentore: « Nella stessa guisa anche 
à principi de’ sacerdoti facendosi beffe di lui con gli scribi e gli anziani, 
dicevano: Ha salvato altri, non può salvare se stesso; se è il re d' Israele, 
scenda adesso dalla croce, e gli crediamo. Ha confidato in Dio: lo 
liberi adesso, se gli vuol bene; imperocchè egli ha detto: Sono figliuolo 
di Dio » ( Matth. xxwu. 41. 42. 43 et seqq. ). 

1) Lo salvi, da che lo ama: conviene con particolare attenzione mar- 
care queste parole che Davide non ha punto omesse, e che contengono 
tutto l' essenziale delle beffe che di Gesù Cristo facevansi. 

2) Dall utero, ec.; vale a dire: Fin dal mio nascere io riposi in te 
ogni mia fiducia. 

RI La tribolazione è vicina , oppure: è già presente. 

4) 3€ Mi han circondato un gran numero di giovenchi , ec. Questi 
giovenchi , tauri, lioni, o questi cani, come più sotto li chiama il pro- 
feta, sono i sacerdoti, gli scribi, i farisei, i soldati, i carnefici, e tutti 
quelli che ebbero parte alla morte di Gesìr Cristo. — La mordacità e 
gli insulti impetaosi degli uni si veggono stranamente combinati coll’ ira 
spaventosa e colla ferocia degli altri. 

5) Mi son disciolto come acqua, e le ossa mie sono slogate; vale a 
dire: Le mie carni si sono attenuate e disciolte; il mio sangue fu a 
larga copia versato a terra come quello delle vittime, Delle mie ossa non 
più l'uno all'altro si apprende; fui quale scheletro animato sì, ma che 
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omnia ossa mea: factum si è liquefatto come cera* il mio 
est cor meum tamquam cuore in mezzo alle mie viscere. 
cera liquescens in medio 

ventris mei. 

46. Aruit tamquam — 16. Il mio vigore è inaridito 
testa virtus mea, et lin- come un vaso di terra cotta, e 
gua mea adhzsit fau- la mia lingua è attaccata al mio 
cibus meis *: et in pul- palato: e mi hai condotto fino 
verem mortis deduxisti alla polvere del sepolcro. 
me *. 

17. Quoniam cireum- — 17. Una frotta di cani mi si 
dederunt me canes multi: è messa d’ intorno: una turba 
concilium malignantium di maligni mi ha assediato. 
‘obsédit me. 


tragge a stento un alito di vita. Questa è la situazione di Cristo sulla 
croce; Davide comincia, per dir così, a delinearla, ma tosto la rappre- 
senterà con colori i più vivi e con termini i più spiccanti. Prima però 
attendiamo alla fine fel versetto. " 

1) Si è Mr ant come cera, ec. ; ciò si è compiuto alla lettera in 
Gesù Cristo, allorchè fu immerso in tale tristezza, che giunse ad escla- 
mare: « L' anima mia è afflitta sino alla morte » ( Matth. xxvi. 38; 
Mare. xiv. 54); allorchè cadde nel turbamento d'animo, onde ebbe 
a rip « Adesso l' anima mia è conturbata » ( Joan. xri. 27); e 
nella perplessità indicata dalle seguenti parole: « E che dirò io ? ». In 
T punto ogni forza essendosi concentrata nel più intimo dell'anima, 
il rimanente fu dato in preda al terrore ( ccpit pavere ) , o sia a quello 
smarrimento d' animo, a quella estrema desolazione che s. Marco esprime 
colla parola Inpovitw, 3k e che i latini direbbero: et pene animo de- 
ficere — essere nell angoscia e quasi nello sfinimento dell'animo, a segno 
che « diede in un sudore, come di goccie di sangue, che scorreva a 
terra » ( Luc. xxu. 42. 44). 

Gesù Cristo pertanto non è più quel medesimo che ansioso di im- 
mergersi prontamente per la nostra salute nel battesimo di sangue che 
gli era preparato , diceva: « Ho un battesimo col quale debbo essere 

itezzato : e qual pena è la mia fino a tanto che sia adempito ! » (Luc. 
xi. 50). Ora egli sembra volersene arretrare, ed estorcere a se stesso 
solamente a viva forza il consentimento che presta agli ordini del cielo, 
Tutta la parte sua sensibile è immersa nella desolazione e nell" abbat- 
timento ; il solo assoluto comando della parte superiore lo fa uscire sul 
termine della sua preghiera in quelle parole: « Non la mia volontà, ma 
la tua sia fatta !». Matth. xxvi. 39; Marc. xiv. 36; Luc. xxi. 42. 

ui non è mio intento di svolgere in tutta la sua profondità così 
sublime mistero; mi basta di dire in una parola, che siccome Gesù Cristo 
appariva qual peccatore abbandonato a se stesso; così a tale stato con- 
veniva che apparisse altresì una specie di opposizione fra la sua vo- 
lontà e quella di Dio. Davide esprime in breve tutto questo grande mi- 
stero della fiacchezza e dello scoraggiamento di Gesù Cristo, quando 
lo introduce a dire, come si scorge in questo y. 15: « Si è liquefatto 
come cera il mio cuore in mezzo alle mie viscere »; non mi sento più 
coraggio , non mi trovo più nè forza, nè ardire, né risoluzione, nè 
consistenza ». 
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Foderunt manus meas Hanno forate le mie mani e 
et pedes meos: 18. Di- i miei piedi *: 18. Hanno con- 
numeraverunt omnia 08- tate tutte le ossa mie. 
sa mea. 

Ipsi veroconsiderave- ^ Ed eglino stavano a conside- 
runt et inspexerunt me:  rarmi e mirarmi: 19. Si divisero 
19. Diviserunt sibi ve- le mie vestimenta, e la veste 
stimenta mea, etsuper mia tirarono a sorte *. 
vestem meam miserunt 
sortem. 


1) x* Manno forate le mie mani e i miei. piedi, domi alla 
si con chiodi — Foderunt manus meas di sedis e drm Dis- 
sertazione sopra questo passo del salmo xxi, Foderunt manus meas, 
ec. (vol. ni Dissert. pag. 786), si sono recate le interpretazioni vane 
e contorte che i rabbini pretendono di dare a queste le, per isfag- 
gire una testimonianza contro di loro così evidente. dis interprete 
stante fra i moderni ha pur tentato di togliere da questo versetto 
allusione al genere di morte a cui fu condannato Cristo. Ma infelici 
sono i loro sforzi. E quanto al vocabolo del testo ebraico, da cui di- 
pende la verità della nostra interpretazione , cioè a TINI, caarù — fo- 
derunt, che i Giudei hanno scambiato in ND, caarì — sicut leo, al- 
tri sono d' avviso che così avvenisse per malizia de’ Giudei medesimi 
(vedi la citata dissertazione ); pensano altri che questo fosse uno sba- 
glio fortuito , per aver cangiato nella suddetta voce il * in 7, del che 
non è cosa più facile, attesa l’ affinità di quelle due lettere. È pure 
opinione di alcuni che caarì fosse una lezione variante marginale, ch 
pe si è insinuata nel testo in luogo della vera sua lezione caarù. 
à fra gli altri sente il Genebrardo, il quale avendo addotte le testimo- 
nianze de' Giudei medesimi, dimostrò che gli ottimi e antichissimi esem- 
plari portano caarà. Finalmente altri eruditi sono d'avviso che la le- 
zione del testo sia veramente caarì, quale or si legge, e nondimeno la 
spiegano per modo che rimanga nella sua integrità la versione dei Set- 
tanta e della nostra Volgata. Di questo avviso sono il Glassio appog- 
giato ai comenti di Aben-Ezra e di David Kimchi, il Frischmuth e 
specialmente l'Alting. Quest’ ultimo con molta analogia ed esattezza 
dimostra, che la voce YINI, caari, è plurale maschile del participio 
presente in kal dalla radice N23, e che è posto in cambio di Ew», 
eoerim , fodientes; giacchè, come nota il Forstero , verba habentia in 
medio vau, litteram quiescentem eam solent mutare in aleph; e d’ al- 
tronde il Kimchi nella sua opera gramaticale scrive: Et sunt pluralia, 
que usurpantur cum solo ckirech , que sunt ac si usurparentur cum 
mem superaddito. Per tal modo è giustificata nel participio l' apocope 
del mem, Al che aggiugne l’ Alting che il Salmista si è appigliato a 
questa desinenza di participio, perchè non si confondesse col nome D°"D, 
carim , che significa patresfamilias » proceres, duces, 
P 3) La veste mia tirarono a sorte per vedere a chi —- AK 
questo to non é pià possibile il non ravvisare Gesà Cristo. Per 
descrivere ape ddsdcta ; non si potevano rintracciare termini 
più adatti dei ti: Hanno forate le mie mani e i miei piedi; non 
si poteva immaginar cosa più espressiva cbe la dinumerazione delle 
essa in ur corpo scarnato, oramai reso uno scheletro; con che si viene 


Matt. xxvit. 


Joan. xix. 23- 


24» 


Aus tust s 
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90. Tu autem, Do- 20. Signore, non allontanar 
mine, ne elongaveris da me il tuo soccorso: accorri 
auxilium * tuum a me: in mia difesa. 
ad defensionem meam 
conspice. 

21. Erue a framea, 91. Libera dalla spada, o Si- 
Deus, animam meam, gnore, l'anima mia, e dalla 
et de manu canis uni- violenza del cane |’ unica mia '. 
cam meam. 

99. Salva me ex ore 22. Salvami dalla gola del 
leonis, et a cornibus u- leone, e dalle corna degli uni- 
nicornium humilitatem corni? la mia miseria. * 
meam. 


a significare la violenta protensione delle membra sospese, le quali pe- 
savano sulle loro piaghe, e dovevano , per dir cosi, da se medesime 
slogarsi , per ragione del loro peso. 

facciamo un particolare esame di quelle parole del y. 18: « Ed 
eglino stavano a considerarmi e mirarmi ». Ciò vuol dire: Essi han 
mirato le mie mani e i miei piedi traforati; hanno mirato disteso sulla 
croce il mio corpo e le mie ossa, tali che si potevano numerare ; mi 
ban mirato esposto ignudo agli occhi loro e di tutta la moltitudine ; 
hanno attentamente considerata la mia ignominiosa nudità, e dopo avermi 
spogliato, si divisero le mie vestimenta, ec. ». Giova qui notare che Cristo 
favellava di quei medesimi che hanno forato le mani e i piedi suoi; 
e la circostanza delle divise vestimenta non è inconcludente pel suppli- 
cio della croce; poichè ne fa vedere un risultamento; ed è che i sol- 
dati i quali lo han posto in croce, e là dovevano custodirlo, i quali 
pure gli aveano tolte di dosso le vestimenta, considerarono queste sic- 
come loro spoglie, e se le divisero ( Matth. xxvii. 55-56 ) come si fa 
delle robe di uomo estinto , e che non ha più nulla sopra la terra. 

1) Libera dalla spada ... U anima mia, o sia la mia vita, e dalla 
violenza del cane ( dalla mano de’ miei avversarii che mi cercano a 
morte ) l'unica mia. Vogliono alcuni che unica sia nome poetico del- 
l’anima, quasi significhi unicam et unice caram ; altri spiegano ani- 
mam et vitam, che uniche sono in me. Forse più probabilmente sembra 
una tal frase adoperata per muovere a pietà , quasi dir voglia il Sal- 
mista , essere l'anima sua del tutto solitaria , e sfornita da ogni soc- 
corso e protezione. 

2) E dalle corna degli unicorni , ec. ; non occorre che si vada ansio- 
samente investigando che animale sia questo unicorno, o monoceronte ; 
basti il sapere che se ne fa anche nei salmi frequente menzione come di 
un animale crudele e furioso. 

Ma per ben comprendere la serie di questi qualtro versi, giova no- 
tare che qui comincia la seconda parte del salmo , poichè fin dalle pri- 
me parole, appena che vi si rifletta, si scorge che Davide insinua la 
risurrezione di Gesù Cristo. Mentre che mai gli giovava, dopo l' ultimo 
supplicio, di tanto accelerare il soccorso di Dio? Quegli che disse: ZFan- 
no forate le mie mani e i miei piedi, e che egli stesso si rappresentò 
come condannato a morte, la quale ba subito, che gli resta ormai da 
chiedere a Dio, se non di risuscitare, di esser glorificato? Per verità si 
scorge che non altro rimaneva che di ridestarlo dalla tomba, e di di- 
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"93. Narrabo nomen — 23. Annunzierò il nome tuo 
' tuum fratribus meis: in a’ miei fratelli *: canterò laude a 
medio ecclesia laudabo te in mezzo alla chiesa. 

te. 

24. Qui timetis Do- 24. O voi che temete il Si- 
minum, laudate eum:  gnore, laudatelo: seme di Gia- 
universum semen Jacob, cobbe, quanto tu sei, rendi a 
glorificate" eum: 95. Ti- lui gloria: 25. Lo temano tutti 
meal eum omne semen i posteri d' Israele, 

Israel, 

Quoniam non sprevit, ^ Perché non disprezzò, nè eb- 

neque despexit" depre- be a vile l'orazione del povero *: 


Hebr. n. 12. 


cationem pauperis: nec né da me rivolse i suoi sguardi ; * 


averlit faciem suam a e quando alzai a lui le mie gri- 
me"; et cum clamarem da, mi esaudi. 
ad eum, exaudivit me. 


fendere la sua gloria dagli oltraggi de’ Giudei. Egli era già passato sotto 
la spada, il che nello stile delle Scritture significa una morte violenta. 
Come può egli essere dalla spada liberato, se non risuscitando ? Come si 
può altrimenti sottrarlo alla gola del lione, alla violenza del cane , alle 
corna del furioso monoceronte , dopo che il lione lo inghiot(i, divorollo 
il cane, ed il monoceronte, per esprimerci così, lo fece a brani, cioè 
dopo che i manigoldi lo hanno lacerato come a pezzi, e gli han tolta la 
vita? Pertanto questa seconda parte non può riuscire ad altro se non a 
chiedere che, dopo essere stato abbandonato fino alla morte della croce, 
Dio lo risusciti , sciolto avendolo, come dice s. Pietro, dai dolori 
dell'inferno , ec. ( Vedi il passo già citato, Act. 11. 24); ecco ciò che 
il Salmista qui esprime, aggiungendo agli altri versetti il y. 23, le 
parole del quale decidono per la risurrezione, 

1) Annunzierò il nome tuo a' miei fratelli: queste parole in se me- 
desime , e disgiunte da tutto il rimanente del inset , mon banno al- 
cun che di straordinario ; tuttavia convien notare che quel medesimo il 
quale si lagna che si abbiano forate le sue mani e i suoi piedi, che si 
vide denudato per essere confitto sulla croce , e vide che sulle sue ve- 
stimenta tiravano a sorte i soldati posti alla sua custodia , quel mede- 
simo che perciò ebbe condanna di morte , e morte ha subito fra il più 
infame di tutti i supplicii, è quel medesimo che ora dice: « Annunzierò 
il nome tuo a’ miei fratelli ». Con questo mezzo tutto il mistero ha la 
sua spiegazione; quegli che fu abbandonato fino alla morfe della croce, 
è quel desso che poscia esaudito risorse a vita novella per glorificare 
nuovamente Iddio fra la turba de’ suoi fratelli. La sua risurrezione non 
è espressa meno chiaramente della sua morte. 

3) * Nè ebbe a vile l orazione del povero: Gesù Cristo si consi- 
dera come povero, che nulla merita per se stesso, a cui nulla si con- 
cede se non per grazia; appunto perchè egli parla in persona di noi, 
ai quali nulla è dovuto , ed i quali esso Gesù Cristo vuol trarre da 
n la estrema inopia , a cui ci ha ridotti il peccato: « Voi sapete, 

ice s. Paolo (u. ad Cor. vii. 9), quale sia stata la bontà del Signore 
nostro Gesù Cristo, che, essendo ricco, si è falto povero per amor vo- 
stro , affine di arricchir voi della sua povertà ». 


A9A 
96. Apud te" laus mea 


in ecclesia magna: vota 
mea reddamin conspectu 
timentium eum. 

27. Edent pauperes, 
et saturabuntur : et lau- 
dabunt Dominum qui 
requirunt eum ; vivent 
corda eorum in szcu- 
lum seculi. 

28. Reminiscentur et 
convertentur ad Domi- 
num universi fines ter- 
re: et adorabunt in con- 
spectu ejus universz fa- 
milie gentium. 

29. Quoniam Domini 
est regnum : et ipse do- 
minabitur gentium. 

$0. Manducaverunt et 
adoraverunt omnes pin- 
gues " terre: in conspe- 
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26. Da te le laudi, ch'io ti 
darò (in una grande adunanza ) ' : 
in presenza di coloro che lo te- 
mono, scioglieró i miei voti. 

27. I poveri mangeranno, e 
saranno satollati: e al Signore 
daranno lodi quei che lo cerca- 
no; viveranno i loro cuori in 
eterno. 


28. Si ravvederanno, e si con- 
vertiranno al Signore tutte le 
estreme parti della terra : e da- 
vanti a lui porteranno le adora- 
zioni tutte quante le famiglie 
delle genti. 

29. Imperocchè del Signore 
è il regno: ed egli sarà il do- 
minatore delle nazioni. 

50. Hanno mangiato , e hanno 
adorato lui tutti i potenti della 
terra =: dinanzi a lui si prostre- 


1) 3k. Da te le laudi,cc.: Gesù Cristo, eterno sacerdote secondo l'or- 


dine di Melchisedech , offerendo se stesso a Dio, suo padre, nel sacri- 
ficio de’ nostri altari sotto le specie del pane e del vino , rammenta le 
beneficenze di lui, e ne fa il soggetto delle sue laudi in una e adu- 
nanza, 0 sia, come volge il Martini, nella Chiesa e, che è la Chiesa cat- 
tolica. In essa i poveri (gli apostoli ed i primi discepoli eletti tra i Giudei), 
partecipando alla vittima offerta, mangiano la carne di Gesù Cristo, e 
ne sono satollati, come dicesi nel versetto seguente. Wiveranno i loro 
cuori in eterno , attesochè l'effetto proprio di questo cibo è di dare la 
vita eterna , come sta scritto in s. Giovanni, vi. 52: « Se alcuno man- 
gia di questo m vivrà in eterno; e il pane ch'io darò è la carne mia ». 
— Quanto alla lettera del versetto giova riflettere, che ne’ sacrificii dà 
rendimento di ie i poveri erano invitati nell’ atrio del tempio , e 
loro si  WERSOEE porzioni della vittima offerta al Signore ( Deut. xvr. 
11. 14). 

2) 3k Tutti i potenti della terra: i piccoli, i poveri, furono i primi 
ad abbracciare il Vangelo: ma di poi anche i grandi e i potenti vennero 
ad incorporarsi alla Chiesa, e a partecipare al comun sacrificio, al sa- 
crificio della nostra unità, come lo chiama s. Cipriano, adorando e be- 
medicendo Dio per Gesù Cristo, Tutti quelli che scendono nella terra , 
9 sia nel sepolcro, cioè tutti i mortali &. qualunque ordine e condizione 
essi sieno; tutti questi si prostreranno dinanzi a lui, sia per adorarlo 
Maria)" nel cielo , sia per essergli eternamente soggetti nell’ inferno 
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elu ejus cadent omnes ranno tutti quelli che scendono 
qui descendunt in ter- nella terra. 
ram *. i 

54. Et anima mea illi — 51. E l’anima mia per lui vi- 
vivet: et semen meum  verà, e la mia stirpe a lui servirà. 
serviet ipsi. 

$9. Annunciabitur Do- 59. Sarà chiamata col nome 
mino generatio" ven- del Signore la generazione che 
fura: et annunciabunt verrà, e i cieli annunzieranno 
celi justitiam ejus po- la giustizia di lui al popolo che 
pulo qui nascetur, quem nascerà *, cui fece il Signore. 
fecit Dominus. ; 


3) X Al lo che nascerà , ec.. questo popolo sono di ogni tempo 
« RUE calare dhe ricevono Gesù Cristd, che pre nel soa di li A 
ai quali esso dà il potere di essere fatti figli di Dio, i quali non dal 
sangue nascono ...nè dalla volontà dell'uomo, ma da Dio medesimo » 
(Joan. 1. 12. 13). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Salmo di Davide, 
diretto al maestro della musica che presiede allo stromento denominato 
cerva mattutina ( Vedi la più volte citata Disserfazione sopra gli stro- 
menti di musica, ec. ). Calmet. In altra maniera pure: « Al capo dei 
cantori , pel sacrificio dell'ariete offerto in olocausto allo spuntar del 
giorno, salmo di Davide ». Nelle neomenie e nelle altre solennità, oltre 
J'olocausto ordinario , si offerivano in olocausto , dallo spuntar del gior- 
no, un ariele , due vitelli e sette agnelli. Num. xxvm e xxix. Duguet. 
Il padre Houbigant traduce come il Calmet: Cerva mattutina, ma senza 

iegarne la frase. 

Y. 2. Ferba delictorum meorum ; ebr.: « Vox rugitus mei, ec. — La 
voce del mio ruggito è ben lontana dalla mia salute »; vale a dire: 
La voce del mio ruggito non basta ad impedire che la mia salute non 
si allontani, Le mie grida, quantunque simili per la loro violenza al 
ruggito del lione, non giovano però alla salute che addomando, e nulla 
mi può salvar dalla croce. Dio rimane mai sempre inesorabile, nè si la- 
scia raddolcire dalle grida della umanità desolata. 

Y. 5. * Et non ad insipientiam mihi ; ebr.: « Neque silentium con- 
Ee o mihi ( silentium pro quiete) — Ed io non ho riposo ». La lezione 
della Volgata è picca il greco dei Settanta, che legge: xxi Gux sic 
&votx» iunt. Taluno sospetta che anticamente fosse &vs0ts, in cambio di 
&votx: in questo caso, &veots, secondo Esichio, significando lo stesso 
che dvaravat, requies, si verrebbe al senso dell’ ebreo. 

Y- 4. 3k Tu autem in sancto habitas, ec.— E tu pure nel luogo santo 
risiedi, ec.; l'ebreo secondo s. Girolamo: « Et tu, Sancte , habitator, 
Laus Israel — E tu, o Santo, che abiti (in mezzo a noi), e che seila 
Lode d' Israele ». 

Y. 7. 3k Ego autem sum vermis, et non homo; cbr.: « Ego vero 
vermiculus sum, nec vir » (WIN - Ns, velo - isc ). UN, isc, come al- 
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trove abbiam notato, talvolta meglio corrisponde all'Zvz o del greco, ed 
al vir del latino. 

y. 11. Fn te — nelle tue braccia; ebr.: « Super te»; la qual frase 
allude all' antico costume di porre sulle ginocchia del padre 1 bambini 
appena usciti dal seno delle loro madri. 

Y. 13. 3& Tauri pingues; ebr.: « Validissimi Basanitidis »; cioè, d'ogni 
intorno mi cingono i miei nemici non altrimenti che feroci gerendi, 
€ tori che ne' pingui pascoli di Basan si infiammano alla pugna. 

Y. 14. Sicut leo ; la voce sicut , espressa nel greco dei Settanta (à) 
non più si legge nell’ ebreo. 

y. 16. Faucibus meis; ebr.: « Palato meo — al mio palato ». 

Ibid. 3k In pulverem mortis deduxisti me; ebr.: «Ad pulverem mortis 
( idest ad tumulum) me disposuisti » ; vale a dire: Sono così esausto 
di forze , così sfinito di animo, che quasi non differiscono da me coloro 
che già sono da riporsi nella polvere del sepolcro. 

}. 18. 3k Dinumeraveruni omnia ossa mea ; ebr. secondo s. Girolamo: 
« Ossa mea numeraverunt »; vale a dire: Le ossa mie sono per tal 
modo stirate, straziate e quasi divelte, che potrei contarle. 

Y. 20. 3k Ne elongaveris auxilium , ec. ; ebr. : « Ne elongaveris te, 
fortitudo mea, ad auxilium meum festina — Ma tu, o Signore, deh! 
non ti allontani; tu sei la mia forza; affrettati ad aiutarmi ». 

y. 24. 3k Glorificate; chr.: « Revereamini — vogliate portargli re- 
verenza e culto ». 

y. 25. Neque despexit; ebr.: « Nec abominatus est — nè ebbe in 
abbominio (in orrore) ». 

Ibid, Nec avertit. faciem suam a me, ec.; ebr.: « Neque abscondit 
faciem suam ab eo, et dum clamavit ipse ad eum, audivit — Nè na- 
scose da lui la sua faccia, e lo ha ascoltato, allorchè gli venne all'o- 
rccchio il di lui grido ». 

Y. 26. 3k Apud te; ebr.: « A te — tu sei l'origine della mia lode, ec. » 

y. 30. 3€ Omnes pinques ; così pure i Settanta , che portano: oi rio- 
ves Ts yîîs: lanto il termine ebreo quanto il greco è nel senso di o 
lenti terre , ovvero divites ; per lo che divites terre legge il Salterio 
milanese. 

Ibid. 3k Cadent omnes qui descendunt in terram; cbr.: « Incurvabun- 
tar: omnes descendent in pulverem — (Dinanzi a lui tutti ) fiano pro- 
strati; tutti si umilieranno sin nella polvere ». 

Y. 52. 3k Annunciabitur Domino generatio ; ebr.: « Annumerabitur 
Domino in generationem — Saranno addetti (i posteri ) al Signore per 
ogni generazione ». 

Ibid. 3€ Fentura: et annunciabunt, ec.; ebr.: «e Venient, et an- 
nunciabunt justitiam ejus, ec. — Verranno essi, ed annunzieranno la 
sua giustizia , ec. ». — La parola egli non è nell’ ebreo, e nemmeno 
nel greco dei Settanta. Sembra essere tolta dal salmo xLix, y. 6: Et 
annunciabunt cceli justitiam ejus , e che siasi qui aggiunta sulla suppo- 
sizione che il verbo annunciabunt di questo versetto manchi di nome 
reggente; ma questo nome è generatio ventura, o sia posteri. 
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11 Calmet sostiene che questo salmo si può applicare a’ Giudei liberati 
dalla schiavità di Babilonia. Altri sono d' avviso che si debba ap- 
plicare a Davide , erseguitato da Saul; e pensano alcuni che Da- 
vide composto lo abbia quando dimorava nel deserto di Ziph. Que- 
sto è il sentimento del padre di Carrières. La speciale protezione 
di Dio nel preservarlo dal furore de’ suoi nemici e nel soccorrerlo 
di tutto ciò che alla sua sussistenza abbisognava in quelle solitudini, 
riempiva il suo cuore di confidenza c di gratitudine, e lo induceva a 
considerarsi come pecora, che avea Dio medesimo per pastore. Però 
i beni pe’ quali il santo profeta innalza lodi e ripgraziamenti all' Al- 
tissimo, non erano se non l'ombra e la figura di quelli cbe rice- 
viamo da Gesù Cristo; esso medesimo è il sovrano pastore delle no- 
stre anime. 


4. Psalmus David. 


Dominus regit me*, 
et nihil mihi deerit. 

2. In loco pascue* 
ibi me collocavit: su- 
per aquam refectionis 
educavit me. 

9. Animam meam con- 
vertit: deduxit me su- 
per semitas justitiz pro- 
pter nomen suum. 

4. Nam et sì ambu- 
Javero" in medio um- 


4. Salmo di Davidde. 


Il Signore mi governa' , e niu- 
na cosa a me mancherà. 

2. Egli mi ha posto in luoghi 
di pascolo abbondante: mi ha con- 
dotto ad un' acqua che riconforta. 


9. Richiamò a sé l' anima mia: 
mi ha condotto pe’ sentieri della 
giustizia per amor del suo no- 
me ?. . 

A. Imperocchè, quand’ anche 
io camminassi in mezzo all’ om- 


bre mortis, non time- 
bo mala, quoniam tu 
mecum es. 

Virga tua et baculus 


bra di morte, non temerò disa- 
stri, perchè meco sei tn. 


La tua verga stessa e il tuo 


1) 3k. FL Signore mi governa: seguiamo la lettera dell’ ebreo, giu- 
sta la quale Lddio è disegnato da Davide come suo pastore, percioc- 
chè Davide sperava che Iddio si prendesse per lui quella cura mede- 
sima che egli adoperava in favor del suo gregge, cioè degli Israeliti. 
Nel che conviene quella sentenza di Orazio, lib. ni. Od. 1. 


* Regum timendorum in proprios greges, 
Reges in ipsos imperium est Jovis » 


3) Per amor del suo nome, vale a dire, perchè risplendano in me 
le ricchezze della sua grazia e la copia delle sue misericordie. 


S. Bibbia. Fol, FI. Testo, 52 


—— — — de — — 


Tsai. xv. 11. 
Jer. xxii, 4. 


1 Petr. n. 25; 
v. 4 


498 SALMO XXII. 


tuus, ipsa me consolata bastone' mi han consolato. 
sunt (a). 

B. Parasti* in con- 5. Hai imbandita dinanzi a me 
spectu meo mensam, ad- una mensa *, in faccia di quelli 
versus eos" qui tríbu- che mi perseguitano : hai asperso 
lant me: impinguasti in il mio capo di unguento ?; ma 
oleo caput meum; et ca- quanto è mai buono il mio ca- 
lixmeusinebrians'quam lice esilarante *! 

raeclarus est! 

6. Et misericordia tua — 6. E la tua misericordia mi se- 
subsequetur me * omni- guirà per tutti i giorni della mia 
bus diebus vite mea; vita, affinchè io abiti nella casa 
et ut inhabitem " in do- del Signore per lunghi giorni. 
mo Domini in longitu- 
dinem dierum. 


(a) S. Script. prop., P. v, n. 27. 


1) X La tua verga stessa , ec. L' ebreo 153, sceveth , qui special- 
mente si prende pel’ bastone da pastore , che dai latini si disse pedum, 
ed è metonimicamente posto per significare le cure e l’ officio del pa- 
store nel governare il suo gregge, e qui per significare la difesa e l'as- 
sistenza del Signore alla persona di Davide. — In altra maniera, vo- 
Jendosi prendere la verga per segnale di punizione, si spiegherebbe così: 
Io riquarderò le punizioni più o meno grandi, colle quali mi percoterai, 
come testimonianze del tuo amore, perchè so che tu castighi coloro che 
ti amano. 

=) Una mensa, ove trovo un alimento che mi comunica tutta la 
forza della quale abbisogno per sostenermi contro i miei nemici. 

3) sk. Hai asperso il mio capo, ec.: si allude al costume fin da an- 
tichissimi tempi invalso presso i popoli orientali, per cui i più nobili 
convitati si aspergevano di balsami e di altri unguenti preziosi. Con 
ciò si viene a significare che Iddio faceva copia a Davide non solo delle 
cose opportune al vitto, ma altresì al decoro ed alla splendidezza della 

rsona. 

4) Ma quanto ? mai buono il mio calice esilarante! In un senso a- 
stratto : « La porzione che mi è tocca in sorte quale santa ebbrezza 
diffonde nel mio cuore ( Supr. x. 7, xv. 5); di quale obblio ricopre 
tutti i mali che ho patito! ». 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. t. 3k Dominus regit me; ebr.: « Dominus pascens me, ovvero 
pastor meus — Il Signore è quegli che mi pasce ». 

+. 2. In loco pascuee, ec.; ebr.: « In amenitatibus herbze tenere cubare 
me facit; ad a placidas ducit me — Egli mi fa riposare nelle amene 
pasture; egli mi scorge lungo le acque dolci e tranquille ». 

y. 5. 3K Animam meam convertit ; ebr.: « Animam meam reducit — 
Riconduce l'anima mia », che quasi era dal corpo dipartita per le molte 
anposcie; cioè la ricrea e la ristora. 
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JY. 4. 3k Nam et si ambulavero , ec. ; cbr. : « Etiam quando per val- 
lem umbrz mortis mihi eundum sit, nibil mali timeo — Ma allora pure 
che io dovrò scendere nella valle dell' ombra di morte, non temo alcun 
male ». Falle dell'ombra di morte sta per valle sommamente caliginosa 
e terribile, dove regna, secondo la frase virgiliana, 

+++... + « plurima mortis imago. 

y. 5. 3k. Parasti ; ebr.: « Adornas — Imbandisci ». 

Ibid. 3k Adversus eos; ebr.: « E regione hostium meorum — alla 
vista de’ miei nemici ». 

Ibid. % Calix meus inebrians; ebr.: « Poculum meum ubertas»; 
vale a dire: Colmi la mia tazza di uno squisito liquore; ovvero : Ml 
mio bicchiere sarà traboccante in segno di splendidezza e di distinzione. 
Così porta l’ ebraico mm), ubertim expletus, satiatus est; ma questo 
verbo significa altresì inebriatus est ; onde il Michaelis , Suppl. ad Lex. 
Hebr. , volge: Poculum meum est ebrietas , cioè vino nobili plenum, quo 
inebríare possim ; la quale versione si accosta ognor più al testo dei 
Scttanta ed alla Volgata latina. 

y. 6. * Et misericordia tua subsequetur me; ebr.: « Profecto beni- 
gnilas et misericordia prosequentur me — Certo la tua bontà e miseri- 
cordia mi accompagneranno ». 

Ibid. 3k Et ut imhabitem, ec.; ebr.: « Et habitatio mea in domo 
Domini — Ed io avrò eterno soggiorno nella casa del Signore ». 
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Alcuni interpreti sono di parere che Dio avendo manifestato a Davide 
il luogo ove il tempio sarebbe edificato, il santo profeta abbia com- 
posto questo salmo, affinchè il popolo lo cantasse allorquando l' arca 
sarebbe trasportata nel Santo de' Santi, Pensano altri che Davide 
componesse questo salmo all’ occasione del traslocamento dell’ arca, 
quando fu condotta dalla casa di Obededom nel tabernacolo che Da- 
vide le avea fatto innalzare; questo è pure il sentimento del Cal- 
met. Davide professa che tutta la terra è del Signore ; dimostra chi 
sarà degno di salire sul monte santo; celebra I’ ingresso trfonfante 
dell’ arca del Signore nel tabernacolo. Ma tutti riconoscono cbe il 
traslocamento dell'arca non è qui se non una figura dell’ ascensione 
trionfante di Gesù Cristo. 


4. Prima sabbati*, 4. Salmo di Davidde, pel primo 
psalmus David. giorno della settimana. 


Domini est terra, et Del Signore ella è la terra, e 
plenitudo ejus: orbis ter- tutto quello che la riempie: il 
rarum, et universi qui mondo, e tutti i suoi abitatori. 
habitant in eo. 

2. Quia ipse super 2. Imperocchè egli la fondò * 


1) * La fondò; cioè fondò la terra, o sia questa mole di tutte le 
cose. Perciò il pronome nell' italiano si riferisce a terra; e così nel- 
Y ebreo; nel latino, eum meglio si riferisce al sostantivo antecedente orbis 
ferrarum. Nel greco il pronome è sempre femminile , petché di genere 
femminile sono i due sostantivi antecedenti (erra ed orbis lerrarum, cioò 
4i cd oixgvpéyn. 


Ps. xux. 12. 
1 Cor. x. 26. 
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maria fundavit eum, et 
super flumina prepara- 
vit eum. 

$. Quis ascendet in 
montem Domini? aut quis 
stabit inloco sancto ejus? 

4. Innocens manibus 
et mundo corde: qui non 
accepit in vano animam 
suam, nec juravit in do- 
lo proximo suo ". 

3. Hic accipiet bene- 
dictionem a Domino , et 
misericordiam * a Deo, 
salutari suo. 

6. Hxc est generatio 
quarentium eum , quz- 
rentium faciem Dei Ja- 
cob ". 

7. Attollite portas, 
principes, vestras ", et 
elevamini, porte zter- 
nales : et introibit Rex 
gloria. 


+) La 
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superiore ai mari', ed al di sopra 
de’ fiumi la collocò. 


5. Chi salirà al monte del Si- 
gnore? o chi starà nel suo san- 
tuario ? 

4. Colui che ha pure le mani 
e il cuore mondo: e non ha ri- 
cevula invano l'anima sua?, e 
non ha fatto giuramento al suo 
prossimo per ingannarlo. 

5. Questi avrà benedizione dal 
Signore, e misericordia? da Dio, 
suo salvatore. 


6. Tale è la stirpe di coloro 
che lo cercano, di coloro che 
cercano la faccia del Dio di Gia- 
cobbe. 

7. Alzate, o principi *, le vo- 
stre porte, e alzatevi voi , porte 
, dell’ eternità ? : ed entrerà il Re 
della gloria. 


Superiore ai mari, cc.; sia che gli Ebrei supponessero la 


terra galleggiante come un'isola sopra le acque; sia soltanto che la terra 
abitata od abitabile si consideri più elevata che il letto de’ mari o de'fiumi. 
2) E non ha ricevuto invano (oppure non ha preso invano) U anima 
sua, vale a dire, non ha giurato per la sua anima o per la sua vita, 
Te affermare il falso. 5k Il Martini così ragiona : Ho serbato la stessa 
rase ebrea, quor nell'esporre il significato di essa sono molto dis- 
cordi e i Padri e gli interpreti. Piacemi la interpretazione di s. Ago- 
stino e di Teodoreto, i quali dicono che riceve invano l'anima sua, chi di 
lei si serve per l'acquisto di cose vane, caduche, e di nissun valore, aven- 
dola ‘ricevuta per impiegarla a conseguire i veri beni, i beni eterni. 
3) Xe E misericordia; chiamasi misericordia la ricompensa che Dio 
dà ai giusti, perché (come dice l'Apostolo) grazia di Dio è la vita 
eterna, Rom. vi. 23: perocchè coronando i loro meriti, i suoi doni 
corona. Vedi Teodoreto e s. Agostino ( Martini ). 
4) O principi, o voi che vegliate alla custodia del suo tabernacolo. 
5) Porte dell’ eternità: nelle espressioni di questo versetto i Padri 
della Chiesa hanno universalmente veduta una profezia dell’ ascensione 
di Gesù Cristo, 3k o sia del suo ingresso trionfante nel cielo, dinotato 
da queste porte della eternità, che sole convengono ad una eterna abi- 
tazione, quale è il Paradiso. Siffatte porte non si aprono, a guisa delle 
porte usuali, collo spingerle innanzi, o col tirarle all’ indietro. Per a- 
prirle è d' uopo che si alzino o si tirino all’ insù; il che conviene mis 
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"8. Quis est iste Rex 8. Chi è questo Re della glo- 
gloria ? Dominus fortis ria‘? il Signore forte e potente: 
et potens: Dominus po- il Signore potente nelle battaglie. 
tens in pralio. 

9. Attollite portas*, — 9. Alzate, o principi, le vo- 
principes, vestras, et stre porte, e alzatevi voi, porte 
elevamini, porta zeter- dell'eternità: ed entrerà il Re 
nales: et introibit Rex della gloria. 
gloriz. 

40. Quis est iste Rex — 10. Chi è questo Re della glo- 
gloria? Dominus virtu- ria? il Signore degli eserciti *. 
tum" ipse est Rex glo- egli è il Re della gloria. 
riz. 
rabilmente alle porte del cielo , il quale, al nostro modo di pensare, 
è come un’ ampia vólta che ci sta sopra. 

1) * Chi è questo Re della gloria, ec.? Gli angeli del cielo re- 
stano maravigliati della maestà del Figlinol dell'uomo e della magni- 
ficenza del suo trionfo: quindi interrogano in tal guisa: chi è questo, ec., 
e gli altri rispondono che egli è il cs forte e potente, che ha com- 


battuto col demonio, col peccato e colla morte, e ne ha riportata insigne 
vittoria: e ritolti all'inferno gli schiavi, gli ba posti in libertà legati 

3) X Il Signore degli eserciti, ec.; o sia Cristo, signore degli angeli 
e dei giusti, i quali lo lodano e l' obbediscono , e militano sotto di lui 
( Martini ). % Gesù Cristo vien qui tre volte nell’ ebreo chiamato col 
pe nome di Jehova , che non si è mai detto, fuorchè del solo vero 


ddio. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Prima sabbati: queste parole nell'ebreo non si trovano, 
bensì nei Settanta. Non è inverisimile che questo titolo sia provenuto 
dall’ uso di alcune Chiese cristiane, che adottarono questo salmo pel 
primo giorno della settimana, cioè nella domenica, considerandolo come 
salmo profetico della risurrezione di Gesù Cristo. Le Chiese di Siria 
hanno a questa maniera posti dei titoli a quasi tutti i salmi. 

y. 4 suo : queste parole egualmente non sono nell’ ebreo, 
ma il senso le suppone. 

y. 5. % Hic accipiet... misericordiam — Questi avrà... miseri- 
cordia. Secondo l'ebreo: Questi otterrà la corona di giustizia, ec. 

y. 6. 3k Faciem Dei Jacob; l'ebreo letteralmente porta: « Faciem 
tuam Jacob »; e sulla voce Jacob è discorde il sentimento degli inter- 
preti. L' Houbigant fra gli altri disapprova chi spiega: Faciem tuam, 
o Jacob — la faccia tua , o Giacob e. « Quaerunt viri sancti ( egli 
aggiugne ) faciem Dei; non faciem Jacob ». Molti seguendo I vena) itn 
siro pensano che nell'ebreo venga omesso il nome Y19N, elohè — Deus, 
onde il senso sarebbe: « Qui querunt faciem tuam, o Deus Jacob ». 
Il nome di Dio fu pure espresso dal greco dei Settanta, che hanno: 
tò mpógw ro» toU Stoü Lax, come legge la Volgata. Jacob potrebbe 
anche stare pei discendenti di quel patriarca; e così si spiegherebbe : 
Coloro che cercano la faccia tua (o Signore ), cioè i veri posteri di 
Giacobbe , il popolo da te eletto, — Iu fiac Sela. 


ALEPH. N. 


502 SALMO XXIII. 


3. 7. 3k. Atollite portas, principes, vestras; ebr.: « Attollite, o 
porte, capita vestra — Alzate, o porte, le teste vostre »; o sia: Porte, 
alzatevi del tutto, spalancatevi del ee per dare = ampio e libero 
ingresso. I Settanta in vece di ita hanno tradotto oi ovTeg — pri 
cipes, come vediamo nella Volgata latina. Perciò deliri che BY rd 
letto nel testo ebreo il semplice plurale D'QN?, rascim, capita, ovvero 
principes, senza pronome ailes ; qu in vece applicandolo a porte. 

Y. 9. Attollite portas, ec.; V ebreo, come nel , 7; esso qui ripete 
la voce "NU, attollite, in cambio di INWV31, elevamini, che 1 Settanta 
e la Volgata esprimono. 

Y. 10. 3€ Dominus virtutum; ebr.: « Dominus exercituum — Il Si- 
guore degli eserciti », come traduce l' italiano. In fine Sela. 





4 SALMO XXIV. 


Alcuni fanno Davide autore di questo salmo, e credono che composto 
lo abbia nell’ occasione cbe si ribellò Assalonne. Altri pensano che 
si debba riportarlo ai prigionieri di Babilonia; questo è pure il sen- 
timento del Calmet. Il Salmista geme e prega in nome di tutto Israele, 
per cui implora grazia, e di cui va sollecitando la liberazione. Questo 
salmo è fra gli alfabetici; cioè fra quelli i di cui versetti sono colle- 
gati per ordine d' alfabeto; talmente che, a cagione d' esempio, nel 

resente salmo, il primo versetto comincia per un aleph, N, che è 
a prima lettera dell’ alfabeto ebraico; il secondo per un beth, 2, che 
è la lettera seconda, e così successivamente. Credono alcuni che lo 
studio di coll in tal modo i versetti secondo l' ordine dell’ al- 
fabeto, non abbia altro scopo che di recar sollievo alla memoria. 
Da ciò si potrebbe per lo meno inferire , che i salmi ne'quali si 
trova questo ordine conservato, meriterebbero una speciale atten- 
zione. Ta seconda lettera alfabetica, beth, 3, la sesta vau, %, e la 
decimanona koph, D, .vi sono omesse, ma la decimasetlima e la vige- 
sima , D e ^, ripetute, compiono il numero di ventidue. 


4.Infinem*, psalmus — 1. Per la fine, salmo dì Da- 
David. vidde. 


Ad te, Domine, levavi A te, o Signore, innalzai P a- 
animam meam: 2. Deus nima mia: 2. Dio mio, in te con- 
meus, in te confido. fido. 


1) Dio mio, in fe confido — Deus meus, in te confido: queste sono 
le prime voci del secondo versetto, conforme all’ ebreo ; ma siccome il 
secondo versetto deve cominciare da un beth, 2, abbiamo motivo di pre- 
sumere che esso non cominci qui, poichè il beth non vi si trova. D^al- 
tronde, questo membro è parallelo a quel che precede, non già a quelli 
che seguono; all'opposto quelli che seguono sono paralleli di loro; 
erciò bavvi luogo a presumere che di quattro membri , i primi due 
Medo il primo versetto che comincia da aleph, e che i due seguenti 
formino il secondo versetto cominciante da beth. Tuttavia siccome il 
beth non vi si trova, si può conghietturare che in luogo di IN, a, 
che significa propriamente il latino ne (ut non), originalmente si 
abbia potuto leggere 72, dal, non, in questi due membri. 
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Non erubescam: 5. Ne- 
que irrideant me inimi- 
ci mei *. 

Etenim universi qui 
süstinent te, non con- 
fundeotur: 4. Confun- 
dantur omnes" iniqua 
agentes supervacue. 

Vias tuas, Domine, 
demonstra mihi : et se- 
mitas tuas édoce me. 

5. Dirige me in ve- 
ritate tua, et doce me: 
quia tu es Deus salva- 
tor meus, et te sustinui * 
tota die. 

6. Reminiscere mise- 
rationum tuarum , Do- 
mine: et misericordia- 
rum tuarum , que a se- 
culo sunt. 

7. Delicta juventutis 
mex, et ignorantias meas 
ne memineris *: secun- 
dum misericordiam tuam 
memento mei tu, propter 
bonitatem tuam,Domiue. 

8. Dulcis etrectus Do- 
minus: propter hoc le- 
gem dabit" delinquen- 
tibus in via. 

9. Diriget mansuetos 
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Non abbia io da artossire: 9. Nè 
mi deridano i miei nemici. 


Impereiocchè tutti coloro che 
ti aspettano, non rimarranno con- 
fusi: 4. Sieno confusi tutti coloro 
che invano ' commettono l'ini- 
quità. 

Mostrami le tue vie, o Signo- 
re: e insegnami i tuoi sentieri, 


B. Fa ch'io cammini nella tua 
verilà, e ammaestrami: perchè 
tu se’ il Dio mio salvatore, e te 
ho io aspettato tutto il giorno. 


6. Ricordati* di tue misericor- 
die, o Signore : delle tue mise- 
ricordie, che furono nei secoli 
addietro. 


7. Non ti ricordare de' delitti 
di mia giovinezza, nè delle mie 
ignoranze: secondo la tua mise- 
ricordia abbi memoria di me, o 
Signore, per la tua benignità. 


8. Il Signore è buono e giu- 
sto: per questo ei darà ai pec- 
catori la legge della via da te- 
nere. . 


9. Condurrà gli umili? alla giu- 


*) * Invano, cioè senza ragione , anzi contro ogni ragione e con 
sommo loro danno commettono l' iniquità ( Martini ). 
2) Ricordati — Reminiscere ; la lettera vau, *, che è la sesta dell'alfabeto, 


e rappresenta una very 


& di pastore, è omessa nell'ordine alfabetico 


dei versetti di questo salmo; e quindi nessuno dei versetti di questo salmo 
comincia con quella lettera. Ciò parimente si vede nel salmo xxx, 
che è alfabetico come il presente; e questa lettera per tal modo omessa 
în questi due salmi, sarà ristabilita con uno studio indicatissimo nel- 
l'alfabeto del salmo xxxvi. Vedi la profezia misteriosa di Zaccaria sopra 
la rottura delle due verghe. Zachar. xi. 10-14. 

3) Condurrà gli vni — Diriget mansuetos; in altra maniera: « Con- 
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in judicio: docebit mi- 
tes vias suas. 

40. Universe vie Do- 
mini, misericordia et ve- 
ritas, requirentibus te- 
stamentum ejus" et te- 
stimonia ejus. 

11. Propter nomen 
tuum *, Domine, pro- 
pitiaberis peccato meo: 
multum est enim *. 

12. Quis est homo qui 
timet Dominum ? legem 
statuit ei^ ia via quam 
elégit. 

15. Anima ejus in bo- 
nis demorabitur : et se- 
men ejus hereditabit ter- 
ram. 

14. Firmamentum est 
Dominus" timentibus 
eum: et testamentum i- 
psius, ut manifestetur 
illis. 

45. Oculi mei sem- 
per ad Dominum: quo- 
niam ipse evellet de la- 
queo pedes meos. 
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slizia: insegnerà le süe vie ai 
mansueti. . 

10. Tutte le vie del Siguore 
(sono) misericordia e verità‘ per 
coloro che cercano il testamento 
di lui e i suoi comandamenti. 


11. Pel nome tuo, o Signore, 
ta perdonerai il mio peccato; per- 
chè egli è grande *. 


19. Che uomo è quello che 
teme il Signore? (Dio) ha data 
a lui la legge della via ch' egli 
elesse. 

45. L'anima di lui sarà nella 
copia de' beni? : e la stirpe di 
lui avrà in retaggio la terra. 


44. Il Signore è sostegno di 
coloro che lo temono: e il te- 
stamento di lui è per essere ad 


‘essi manifestato *, 


15. Gli occhi miei sempre ri- 
volti al Signore: perchè egli 
trarrà dal laccio i miei piedi. 


durrà i poveri »; insegnerà le sue vie ai poveri. La medesima espres- 
sione, che s. Girolamo tradusse per mansuetis in Isaia, xi. 1, è presa 
nel senso di pauperibus dai Settanta, nel passo medesimo di Isaia, ed 
è citata in questo senso nel varigelo di s. Luca, 1v. 18. Il Salmista qui 
adopera |’ eguale espressione. 

1) * Tutte le vie del Signore (sono) misericordia e verità, ec. La 
misericordia significa il gratuito favore di Dio, che promette le sue 
grazie : la verità significa la fedeltà di Dio nell’ adempire le sue pro- 
messe ( Martini). 

2) sk Perchè egli è grande. Queste parole possono riferirsi a Dio 
e al nome di Dio, e possono anche riferirsi al peccato tanto nell" e- 
breo come nei Settanta, e anche nella Volgata, perchè la voce multum 
è anche altrove usata per grande. Abbiamo lasciato luogo all'uno e al- 
Y' altro senso nella tassi ( Martini). 

3) Nella copia de' beni che dal Signore ba ricevuto. 
i) Per essere ad essi manifestato, e per far loro conoscere i soccorsi 
ed i beni che doveano aspettarsi dalla sua bontà. 


sn . e iih. 
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16. Respice in me, et 
miserere mei: quia uni- 
cus el pauper sum ego. 

17. Tribulationes cor- 
dis mei* multiplicatze 
sunt : le necessitatibus 
meis" erue me. 

18. Vide humilitatem 
meam et laborem meum: 
et dimitte universa de- 
licta mea. 

19. Respice inimicos 
meos, quoniam multi- 
plicati sunt, et odio ini- 
quo" odérunt me. 

20. Custodi animam 
meam, et erue me: non 
erubescam, quoniam spe- 
ravi in te. 

21. Innocentes et re- 
eti * adbzserunt mihi, 
quia sustinui te. 

22. Libera, Deus, I- 
srael, ex omnibus tri- 
bulationibus suis. 
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16. A me volgi il tuo sguardo, 
e abbi pietà di me: perchè io 
son solo ', e son povero. 

17. Le tribolazioni del mio cuo- 
re sono moltiplicate: tu mi li- 
bera da’ miei affanni. 


18. Mira * la mia abbiezione e 
le mie pene, e perdona tutti i 
miei peccati. - 


19. Pon mente a’ miei nemici, 
come sou molti di numero, e in- 
giustamente mi odiano. 


20. Custodisci l' anima mia, e 
dammi salute: non abbia io da 
arrossire, perchè ho sperato in 
te. 
91. Gl'innocenti e quelli di 
relto cuore si sono uniti con me, 
perché io ti bo aspettato. 

22. O Dio, libera Israele da 
tutte le sae afllizioni ?. 


1) Perchè io son solo e abbandonato, e son povero ed afflitto. 


3) Mira — vide, ec.: questo versetto dovrebbe in ebreo cominciare 
dalla lettera coph, D, in cambio di cominciare da rese, ^, come nel ver- 
setto seguente. Tuttavia, quando si supponga che originalmente la le- 
zione del testo fosse così : « Tronca ( ovvero riduci a termine ) la mia 
abbiezione, ec. » , sarebbe pur da supporsi che nell’ ebreo cominciasse 
il versetto colla lettera copA, perchè il verbo sarebbe "sp. e yp iu 
vece di NI 

3) sx O Dio, libera Israele, ec.; il Salmista, dopo aver pregato 
per sè , fa preghiere per tutto Israele. Come ottimo principe, come 
animato da un sentimento di fraterna carità, non è pago di essere solo 
liberato dalle proprie angustie ; prega che da ogni genere di tribola- 
zioni .sia preservato il popolo cui governa. — L'ordine alfabetico man- 
tenuto nei versetti di questo salmo termina al penultimo versetto, in 
guisa che l’ultimo si trova essere soprannumerario, e comincia con una 
voce della quale la prima lettera è la lettera D, che fu già adoperata, 
secondo la sua serie, nel y. 16. La stessa cosa trovasi nel salmo xxxnr. 

esta è la lettera decimasettima dell’ alfabeto ; il suo nome ( 15, pe) 
significa os — bocca, ed essa è la lettera iniziale della voce 15, che 
significa redenzione , come si scorge in questo luogo altresì, dove I' e- 
breo significa alla lettera: Redime, Deus, Israel. Veggasi ciò che diremo 
di questa lettera nella prefazione sopra le Lamentazioni di Geremia, 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; queste voci non sono nell' ebreo, e neppure nei 
Settanta. La voce Nee cx manea parimente nell’ebreo, che en solo 
Davidi; essa però leggesi nei Settanta. 

y. 5. * in e irrideant me inimici mei; ebr.: « Ne exsultent hostes 
mei de me — Non esultino i miei nemici sopra di me; non facciano 
di me un oggetto di trionfo ». 

Y 4. * pe Ra omnes, ec.; ebr.: « Pudore suffundantur pra- 
varicantes inaniter — sieno coperti di rossore quelli che prevaricano 
senza cagione o pretesto per ribellarsi contro la legge di Dio ». 

. Y 5. Et te sustinui — E te ho io aspettato; l'ebreo in altra ma- 
viera: « E te io aspetto »; oppure: « E in te io spero ». 

Y- 7. * Delicta juventutis , ec.; ebr.: « Peccatorum juventutis mea 
delictorumque meorum ne sis memor — Non ti ricordare de' trascorsi 
miei giovanili e de’ miei misfatti ». Taluno fra le due parole ebraiche 
MINUM, chattooth, e DIVWID, phescianhim, distingue per modo che la 
prima voce significhi peccata que per imprudentiam fiunt, e la seconda 
dinoti malefacta que de industria. 

Y. 8. 3k Propter hoc legem dabit, ebr.: « Propterea monstrat pec- 
catoribus viam — Insegua perciò ai peccatori la strada, nella quale 
debbono camminare ». 

Y. 10. 3k Requirentibus ... testimonium ejus; ebr.: « Custodientibus 
pactum ejus, ec. — per coloro ehe osservano la sua legge e i suoi pre- 
cetti » , i quali attestano la sua suprema volontà. 

Y. 11. Propter nomen tuum, ec. — Pel nome tuo, ec.; in altra maniera, 
secondo |’ ebreo : « Abbi memoria di me, o Signore , per la tua beni- 
gniti ( Supr. » 7): abbi memoria di me, o Signore, per la gloria del 
tuo nome; e perdonami la mia iniquità (ef parces iniquitati mec), ec. ». 
La copulativa et è chiaramente espressa nell’ ebreo; vi è anzi necessaria, 
trovandosi unita al preterito; perchè in questa lingua, secondo le sue 
forme , la copulativa cangia il preterito in futuro , propitiaberis , come 
si esprimono i Settanta e la Volgata, o in imperativo, propitiare, come 
si esprime s. Girolamo. Questa copulativa si trova altresì nella versione 
dei Settanta ; e dimostra che il senso è di mettere al paragone i due 
propter del y. 7 e del y. 11, riguardando i yy. 8. 9 € 10 come una 
parentesi: Secundum misericordiam tuam memento mei tu , propter bo- 
nitatem tuam, Domine . . ., propter nomen tuum, Domine: et propitiare 

iquitati mere , quia mulla est. 

bid. Enim: questa voce della Volgata corrisponde a 93, chi, dell'e- 
breo, che si pH anche tradurre: quamquam , sebbene. 

y. 12. 3k. Legem statuit ei, ec.; ebr.: « Monstrabit ( Deus) ei viam 
quam éligat — (Iddio ) gli additerà la via ch' ei deve trascegliere ». 

y. 14. 3k. Firmamentum est Dominus, ec.; ebr. : « Familiaris Dei con- 
suetudo cum illis, qui ipsum colunt — La confidenza del Signore è con 

uelli che lo temono ». Altri volgono: « Arcanum Domini timentibus eum — 
i Signore rivela i suoi secreti a quelli che lo temono ». I Settanta 
traducendo: xpataiwpa xiptos tiv gofovpivwv dutiv — Firmamentum 
est Dominus, ec., sembrano aver ivortato TD, sud, che in primo luogo 
significa arcanum, rem tectam, alla .adice, TDY, jasad, fundavit, statuit. 

Y. 17. * Tribulationes cordis mei, ec.; ebr. : « Angustize cordis mei — 
le angoscie del mio cuore ». 

Ibid. 3k. De necessitatibus meis, ec. ; ebr.: «Et a pressuris meis me 
educ — E traggimi fuori delle mie angustie ». 

+. 19. 3k. Et odio iniquo; ebr.: « Et odio violentie , ec. — E mi 
odiano di un odio violento ( implacabile ) ». 
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y. 21. 3 Innocentes et recti, ec.; ebr.: « Integritas et rectitudo ser- 
vent me, quoniam expectavi te — L'integrità e la rettitudine mi pre- 
servino , perché io jalteishnente ti sto aspettando ». I Settanta hanno 

rese per voci concrete le astratte WON" “DN, thom-joscer , e fecero 
eni , unt t0Szig — innocentes et recti, e dedussero il verbo *35T3* , 
jittzeruni, non da 'T42, servare, ma da TY, arcte constringere , col- 
igare, onde poi fecero éxo)}dvTò pot, adheserunt mihi; intendendo par- 
lare degli amici di Davide che gli stavano a’ fianchi per proteggerlo, 
Tuttavia a questo senso par che si opponga il y. 16, ove Davide ac- 
cenna di essere rimasto solitario. 
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Il Calmet è d'avviso che questo salmo sia come il seguito del prece- 
dente, e che si debba riportare egualmente ai prigionieri di Babi- 
lonia. Ma la maggior parte de' comentatori credono cbe si debba ri- 
portare a Davide; e che questo principe composto lo abbia allor- 
quando inseguito da Saule fu costretto a rifuggire presso i re stra- 
mieri, e perciò a discostarsi dal tabernacolo del Signore. Il Salmista 
espone a Dio la sua innocenza , dichiara la sua affezione verso la 
casa del Signore , supplica il Signore di non isperderlo insieme agli 


empii. 


4. In finem, psalmus 
David *. 


Judica me, Domine, 
quoniam ego in innocen- 
tia mea ingressus sum: 
et in Domino sperans *, 
non infirmabor. 

2. Proba me, Domine, 
et tenta me: ure renes 
meos" et cor meum. 

3. Quoniam miseri- 
cordia tua ante oculos 
meos est: et complacui 
in veritate tua”. 

4. Non sedi cum con- 
cilio vanitatis: et cum 
iniqua gerentibus" non 
introibo. 


1. Per la fine, salmo di Da- 
vid. 


Sii tu mio giudice , o Signore, 
perché io ho camminato nella mia 
innocenza: e sperando nel Si- 
gnore, io non vacillerò. 


2. Fa saggio di me, o Signore, 
e ponmi alla prova: purga col 
fuoco i miei affetti e il mio cuore. 

3. Imperocchè sta dinanzi ai 
miei occhi la tua misericordia: e 
mi compiaccio della tua verità. 


4. Non mi posi a sedere nel- 
ladunanza di uomini vani ': e 
non converserò con coloro che 
operano iniquamente. 


*) Nell adunanza di uomini vani, o sia degli uomini che amano la 
vanità, vale a dire la menzogna, la idolatria. 
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5. Odivi ecclesiam ma- 
ligoatiam: et cum im- 
piis non sedebo. 

6. Lavabo inter inno- 
centes " manus meas : et 
cireiimdabo altare tuum, 
Domine : 

7. Ut audiam * vocem 
laudis, et enarrem uni- 
versa mirabilia tua. 

8. Domine, dilexi de- 
córem domus tux", et 
locum habitationis glo- 
rie tue. 

9. Ne perdas * cum im- 
piis, Deus", animam 
meam , et cum viris san- 
guinum vitam meam. 

10. In quorum ma- 
nibus iniquitates sunt: 
dextera eorum repleta 
est muneribus. 

11. Ego autem in in- 
nocentia mea" ingressus 
sum: rédime me, et mi- 
serere mei. 

19. Pes meus stetit in 
directo *: in ecclesiis be- 
nedicam te, Domine. 


SALMO XXV. 


3. Ho in odio la società dei 
maligni: e non mi porrò a se- 
dere cogli empii. 

6. Laverò le mani mie' tra gli 
innocenti : e starò intorno al tuo 
altare, o Signore : 


7. Affine di udire le voci di 
laude, e raccontar tutte le tue 
maraviglie. 

8. Signore, io ho amato lo 
splendore della tua casa, e il 
luogo dove abita la tua gloria. 


9. Non isperdere, o Dio, co- 
gli empii* l’ anima mia, nè con 
gli uomini sanguinarii la vita mia. 


10. Nelle mani loro sta l' ini- 
quità : la loro destra è ricolina 
di donativi ?. 


11. Ma io ho camminato nella 
mia innocenza: salvami tu, ed 


abbi pietà di me. 


19. I miei passi furon sempre 
nella diritta strada: te io bene- 
dirò , o Signore , nelle adunanze. 


») x Zaverò le mani mie, ec.; io potrei con ogni diritto testifi- 


care la mia innocenza col rito di lavarmi le mani : questo rito era or- 
dinato a quelli che volessero dar pubblica testimonianza di non aver par- 
te alcuna nella uccisione avyenuta di un uomo ( Deut. xxi. 6); ma 
fu poscia adottato da’ Giudei per dichiarare che si era affatto im- 
mune della colpa che andava commettendosi, Non altrimenti adoperò 
Pilato nella causa di Cristo ( Matth. xxvit. 24). 

4) Cogli empii, o sia colle anime degli empii , l anima mia. 

3) È ricolma di donativi che essi ricevono per violare la giustizia 
ed opprimere gli innocenti. 


— tr ti. cai 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


3. 1. Psalmus David; Y ebreo legge soltanto T5 ; Davidi; i Set- 
tanta parimente hanno 79 Azviò. 

Ibid. Et in Domino sperans, ec. — e sperando nel Signore, io non 
vacilleró ; l' ebreo: « Io ho riposto la mia fiducia nel Signore; io non 
vacillerò ». 

Y. 2. Ure renes meos—purga col fuoco, ec.; vale a dire, secondo l’e- 
breo: « Prova come col fuoco; ec. ». x E più strettamente Liqua (in- 
star argenti vel auri); il verbo TS liquavit, è proprio di cosa metal- 
lica, di cui si scandaglia il valore e la qualità a forza di fuoco. 

y. 5. % Complacui in veritate tua; de: « Ambulavi indesinenter et 
sedulo in veritate tua — sulle traccie della tua verità io rivolgo tutti i 
miei passi ». 

Y. 4. 3k Cum iniqua gerentibus; ebr.: « Cum occultantibus se — 
coi simulatori scaltri ed iniqui ». 

J. 6. Inter innocentes; ebr.: « In innocentia — nella innocenza, op- 
pure colla mia innocenza ». 

Y. 7. Ut audiam; ebr.: « Ut audire faciam — A fine di pubbli- 
care , ec. ». 

Y. 8. sk Decorem domus tue ; ebr.: « Mansionem domus tue (diligo) — 

uento bramosamente la casa dove tu dimori ». 
- 9. 3k Ne perdas; ebr.: « Ne colligas, ec. — Non porre l’anima 
mia insieme con quella de’ peccatori ». 

Ibid. Deus: questa voce non è nell'ebreo; essa manca nel greco dei 
Settanta, % né si legge nel Salterio milanese. 

Y. 11. 3k Ego autem in innocentia mea, ec. — Ma io ho camminato, 
ec.; l'ebr.: « Quanto a me, io vo seguitando il cammino della iuno- 
cenza; riscaltami tu, ec, ». 

y. 12. * Pes meus stetit in directo; ebr.: « Pes meus consistit in 
plano »; vale a dire: Io cammino nella strada diritta e piana, che tu 
mi prescrivesti; sono ben lungi dai tortuosi andirivieni della nequizia e 
della frode. 


SALMO XXVI. 


Il Calmet, senza riguardare alla iscrizione di questo salmo, lo consi- 
dera come un seguito dell'antecedente ; e lo riferisce ai prigionieri 
di Babilonia. Altri lo riferiscono a Davide, al quale lo attribuisce 
la iscrizione nell’ ebreo stesso; e alcuni credono che Davide com- 
posto lo abbia prima ch'ei fosse unto, come porta l'iscrizione me- 
desima nella Volgata, e come si leggera in alcuni esemplari dei Set- 
tanta dai tempi di Teodoreto e di Eusebio. Ciò sarebbe lo stesso 
che dire di averlo Davide composto allorchè era inseguito da Saul 
e allontanato dal tabernacolo del Signore , avanti l' unzione che rice- 
vette ad Hebron dopo la morte di Saul. Il Salmista ripone la sua 
fiducia nel Signore, brama ardentemente di rivedere il tempio del suo 
Dio , e supplica il Signore di non rivolgere da lui il suo volto. 


4. Psalmus David', — 1. Salmo di David, prima che 
priusquam liniretur. ei fosse unto. 
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Dominus illuminatio 
mea et salus mea: quem 
timebo? Dominus pro- 
tector vita mea *: a quo 
trepidabo ? 

2. Dum appropiant su- 
per me * nocentes, ut e- 
dant carnes meas; qui 
tríbulant me inimici mei, 
ipsi infirmati sunt, et ce- 
ciderunt. 

5. Si consistant ad- 
versum me castra, non 
timebit cor meum: si 
exsurgat adversum me 
prelium, in hoc ego 
sperabo. 

4. Unam" petii a Do- 
mino; hane requiram: 
ut inhabitem in domo 
Domini omnibus diebus 
vite mex; ut videam 
voluptatem Domini, et 
visitem templum ejus. 

3. Quoniam abscondit 
me in tabernaculo suo; 
in die malorum protexit 
me in abscondito taber- 
naculi sui: 6. In petra 
exaltavit me. 

Et nunc exaltavit ca- 
put meum super inimi- 
cos meos: circuivi, etim- 
molavi * in tabernaculo 
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Ii Signore mia luce e mia sa- 
lute: chi ho io da temere? Il 
Signore difenda la mia vita: chi 
potrà farmi tremare ? 


9. Nel mentre che i cattivi mi 
vengono sopra per divorar le mie 
carni; questi nemici miei, che 
mi affliggono, egliuo stessi hanno 
inciampato , e sono caduti. 


9. Quando io avrò contro di 
me eserciti attendati, il mio cuore 
non temerà: quando si verrà a 
battaglia contro di me, in que- 
sto io porrò mia speranza '. 


4. Una sola cosa ho domandato 
al Signore; questa io cercherò: 
che io possa abitare nella casa 
del Siguore per tutti i giorni 
della mia vita; affine di vedere 
il gaudio del Signore, frequen- 
tando il suo tempio. 

5. Imperocchè egli mi ha a- 
scoso nel suo tabernacolo * ; nel 
giorno delle sciagure mi pose al 
coperto nell’ intimo del suo ta- 
bernacolo: 6. Sopra di un’ alta 
pietra mi trasportò 3. 

E adesso ha innalzata la mia 
testa sopra de’ miei nemici: starò 
intorno a lui immolando sacrifi- 
cii nel suo tabernacolo al suono 


1) In questo io porrò mia speranza; il pericolo stesso non farà altro 


che accrescere la mia fiducia, 


3) Mi ha ascoso nel suo tabernacolo: secondo la lettera , ciò si può 


intendere dei soccorsi che Davide avea già ricevuti dal Signore, 


rti- 


colarmente allorchè si rifugiò a Nobe presso il sommo sacerdote Achi- 


melech ( 1. Reg. xxi. 1). 


. 3) Sopra di un’ alta pietra mi traspor©; cioè, mi fece trovare un 
situro asilo, dove non potessero più offendermi i mici nemici, 
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ejus hostiam vociferatio- 
nis": cantabo et psal- 
mum dicam Domino. 

7. Exaudi, Domine, 
voeem meam, qua cla- 
iavi ad te": miserere 
mei, et exaudi me. 

8. Tibi dixit cor me- 
um": exquisivit te facies 
mea: faciem tuam , Do- 
mine, requiram. 

9. Ne avertas * faciem 
tuam a me: ne declines 
in ira a servo tuo”. 

Adjütor meus esto *; 
ne derelinquas me: ne- 
que despicias me, Deus 
salutaris meus. 

10. Quoniam pater 
meus et mater mea de- 
reliquerunt me: Domi- 
nus autem assumsit me. 

11. Legem pone mihi", 
Domine, in via tua: et 
dirige me in semitam 
rectam propter inimicos 
meos. 

42. Ne tradideris me 
in animas tribulantium 
me: quoniam insurrexe- 
runt in me testes ini- 
qui *, et mentita est ini- 
quitas sibi. 
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delle trombe: canterò e salmeg- 
gerò lodando il Signore. 


7. Esaudisci , o Signore, la vo- 
ce mia, colla quale ti ho -invo- 
cato: abbi misericordia di me, ed 
esaudiscimi. 

8. Con te parlò il cuor mio: 
gli occhi miei ti hanno cercato: 
la tua faccia cercherò io, o Si- 
gore. 

9. Non rivolgere la tua faccia 
da me: non ritirarti per isdegno 
dal servo tuo. 

Sii tu mio aiuto; non mi ab- 
bandonare : e non disprezzarmi , 
o Dio mio Salvatore. 


10. Perchè il padre mio e la 
madre mia' mi hanno abbando- 
nato: ma il Signore si è preso 
cura di me. 

11. Ponmi davanti, o Signore, 
la legge della tua via: e per ri- 
guardo a' nemici miei guidami pel 
diritto sentiero. 


12. Non abbandonarmi ai de- 
siderii di coloro che mi perse- 
guitano : dappeichè si son presen- 
tati contro di me testimonii fal- 
si, e l’iniquità s'inventó delle 
menzogne *. 


*) Il padre fiio e la madre mia, ec. : se questa espressione si in- 
tende di Davide, I essere riferita ai primi anni della sua vita, quando 
era presso che obbliato nella sua famiglia, essendo il più giovane fra’ 
suoi fratelli (1. Reg. xvi. 5 e seg. ). 3k Riferendo a Cristo questo ver- 
setto, per le voci di padre e si possono intendere i più prossimi 
parenti ; e perciò questo versetto può avere lo stesso senso del y. 9 del 
salmo Lxvii, in cui Gesù Cristo dice: « Son divenuto straniero a' miei 
fratelli; e ignoto a' figliuoli della mia madre ». 

3) * L' iniquità s'iwventò delle menzogne: nelle differenze del testo 
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13. Credo" videre bo- 13. Credo che io vedrò i beni 


na Domini in terra vi- del Signore nella terra de’ vivi '. 
ventium. 

44. Exspecta Domi- — 14. Aspetta il Siguore?, di- 
num, viriliter age: et portati virilmente: e prenda vi- 
confortetur" cor tuum , gore il tuo cuore, e aspelta pa- 
et süstine Dominum. zientemente il Signore. 


ebreo rendiamo ragione del senso compreso nell’ ebreo stesso e nel 
* greco , e perciò anche nella versione latina di queste parole. Alcuni 
traducono il latino in questi termini : « E l' iniquità ha mentito contro 
se stessa »; il che va a terminare con quella trita sentenza : 


^H di xaxà ovk và fovdsvaavii wxxíatn. 
Consilia prava , pessima consultoribus, 


*) Ciò letteralmente si spiega della vita presente; meglio però , e 
secondo il senso figurato, della vita futura; 3 onde in questo senso la 
terra de' vivi ella è la Gerusalemme celeste, la patria beata, a cui ten- 
dono tutti i peusieri e tutti i desiderii del giusto ( Martini ). 

2) Aspetta il Signore, qual che tu sii tra i figliuoli d'Israele, che 
patisci siffatte prove; diportati virilmente ... e aspetta pazientemente 
il soccorso del Signore , che non mancherà giammai. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. * Psalmus David; V ebreo legge semplicemente: 4 Davide; 
ed i Settanta: Ya)uóz «9 Azviò. 

Y- 1. Protector vite mee; ebr.: « Fortitudo, ec. »; 3k oppure: « Per- 
fugium », cioè l' asilo. presso cui il fuggitivo ha sicura la vita. 

y. 2. Dum appropiant super me — Nel mentre che i cattivi, ec.; 
conforme all' ebreo : « Quando i cattivi mi vennero sopra per divorar 
le mie carni ; tali uomini che erano divenuti i persecutori ed i nemici 
miei , eglino stessi hanno inciampato e caddero ». 3k Al latino della 
Volgata, / ati sunt , corrisponde l' ebreo « Impegerunt ». 

y. 4. 3k. Unam.. #hanc; la Volgata segue il greco che traduce dal- 
l'ebreo alla lettera pizv... taummvy; e queste voci stanno pel neutre 
— +... hoc; per esprimere il neutro gli Ebrei usano del genere fem- 
minile. 

y. 6. 3k Super inimicos meos: circuivi et immolavi, ee.; l'ebreo è 
così espresso: « Super inimicos meos in circuitibus meis; et immo- 
labo, ec. — ( E in questo punto stesso egli innalzerà la mia testa) 
sopra de’ miei nemici, che mi stanno d'attorno; ed io gli immolerò , 
ec. n. 

Ibid. 3k Hostiam vociferationis; ebr.: « Sacrificia clangoris — sa- 
€rificii encaristici » uniti a voci di allegrezza e al suono delle trombe 
sacre , come è prescritto nel libro de' Numeri, x. 10. Il suono di tali 
trombe si chiama dagli Ebrei Ty, terunha, clangor ( Num. x. 5. 6). 
I Settanta leggono Sucíx) dia)zyuov, hostiam vociferationis, o. come 
troviamo nel Salterio milanese, hostiam jubilationis per allusione a quella 
circostanza festiva. 
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Y. 7. Qua clamavi ad te — colla quale ti ho invocato ; Y ebr. : 
« Colla quale io ti invoco ». 

y. 8. 3k Tibi dixit cor meum; vogliono alcuni che nell' ebreo si debba 
sottintendere verbum tuum, e questa parola di Dio è la seguente espres- 
sione dell' ebreo: Quaerite faciem meam. Un tale ebraismo: Cercare la 
faccia di Dio, significa o implorare con preci la grazia di lui , o fre- 

uentare con animo pio e religioso il luogo sacro al suo pubblico culto. 
Perciò questo sembra essere il senso dell’ebreo : « Io dico, oppure il 
mio cuore dice quello stesso che tu ci comandasti. Ora tu ci comandasti 
di cercar la tua faccia, ec.». Così fra gli altri è d' avviso Aben-Ezra, e 
il Dathe, che nelle annotazioni al suo salterio siriaco così interpreta le 
parole ebraiche: Tuum est illud (quod dixisti), inquit cor meum: Que- 
rite faciem meam. X Settanta, secondo il testo Complutense ed Aldino, 
sembra che abbiano preso l'ebreo WP2, quaerite. imperativo, per un 
reterito , onde tradussero : i£ T4 0£ cs td mpdowrdv pov. e quindi 
a Volgata latina: Exquisivit te facies mea. Per ultimo 1 Settanta fan- 
mo corrispondere il pronome gz — te alle parole ebraiche "P35B7DW, 
eth-paneca, riferendole al verbo NWPI, e non badando alla interpun- 


zione ebraica. Non altrimenti ha tradotto Simmaco. I Settanta pure colla 
loro traduzione ci danno motivo di sospettare che dopo le parole: Tibi 
rlixcit cor meum, altre se ne debbano sottintendere. È veramente banno 
supposto che fosse la seguente espressione: Kuptoy tnricw, che il Sal- 
terio milanese volge : Dominum requiram. 

Y- 9. Ne avertas, ec. ; ebr.: « Ne abscondas — Non mi nascondere, 
ec. **. 

Ibid. 4 servo tuo, la preposizione a (19) manca nell'ebreo , ma 
trovasi nella versione dei Settanta. 

Y. 10. 3k Adjutor meus esto ; ebr. : « Adjutor meus es, ec. — Tu 
sei il mio fermo appoggio; deh, non mi lascia, no, non mi abbandona, 
o Dio, che sci la mia salute ». 

y- 11. 3X. Legem pone mihi,... in via tua: ebr.: « Doce me viam 
fuam — Mostrami la via, la maniera di vivere e di operare a te gradita, 
e che tutto dipenda dal tuo cenno ». : 

Y. 12. 3K. Testes iniqui, ec. ; ebr.: « Testes falsitatis, et efflans ( pro 
efflantes ) injuriam — falsi testimonii e spitanti ingiuria nelle loro pa- 
role ». I Settanta col tradurre: xai éjirusaro 9 ddixiz ixvT5 — Et men- 
fita est iniquitas sibi, sembrano aver tratto il verbo ebraico 'dalla radice 
yE*, apparere , clarescere, onde è la frase claruit, oppure, apparuit 
iniquitas sibi, lo stesso che mentita est, ec. — e Tl iniquità si E ma- 
nifesta a se stessa, perchè la menzogna di que’ falsi testimonii fu sco- 
perta a danno ed ignominia di lor medesimi. 

y. 15. 3K Credo, ec. ; ebr. : « Nisi credidissem , ovvero credam — Se 
io non ho una fermissima fede, una salda fiducia di vedere , ec. ». E 
maniera di affermare una cosa con nna specie di giuramento, Però altri, 
omettendo la particella ebraica Nb, lulè, traducono: Persuasum mihi 
habeo , ec. 

y- 14. 3 Confortetur; ebr.: « Roborabit, ec. — Egli (il Signore) darà 
vigore al cuor tuo ». 


S. Bibbia, Vol, VI. Testo, 55 
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SALMO XXVII 


Il Calmet, mosso dalla relazione che trovasi fra i salmi xxv, xxvi e 
xxvi, fu d'avviso che, secondo la lettera stessa, un solo ne fosse 


l'oggetto; e riferisce 


ue' tre salmi ai prigionieri di Babilonia. Altri 


hanno eletto di riferirli tutti e tre a Davide, e credono che i due 
primi sieno stati composti allorché Davide era perseguitato da Saul, 
€ l'ultimo poi quando contro di lui era insorto Assalonne. Il Salmista 
implora il soccorso del Signore, predice la perdita de'suoi nemici, 
rende grazie a Dio della sua protezione, lo prega di salvare il suo 


popolo. 


1. Psalmus ipsi Da- 
vid *. 

Ad te, Domine, cla- 
mabo: Deus meus, ne 
sileas a me *: 

Nequando taceas a me, 
et assimilabor* descen- 
dentibus in lacum. 

2. Exaudi, Domi- 
ne, vocem deprecationis 
mex dum oro* ad te, 
dum extollo manus meas 
ad templum sanctum 
tuum *. 

9. Ne simul trahas me 
cum peccatoribus * : et 
eum operantibus iniqui- 
tatem ne perdas me: 

Qui loquuntur pacem 
cum proximo suo, mala 
autem in cordibus eorum. 

4. Da illis secunduin 


4. Salmo dello stesso Davidde. 


A te, o Signore, alzerò le mie 
grida: Dio mio, non istare in si- 
lenzio con me: 

Affinché , tacendo tu, non sia 
io come quelli che scendono nella 
fossa. 

2. Esaudisci, o Signore, la voce 
delle mie suppliche, mentre io ti 
prego, mentre alzo le mani mie' 
al tuo tempio sauto. 


5. Non mi prendere insieme coi 
peccalori: e non mi sperdere con 
quelli che commettono P" iniquità: 


I quali parlano di pace col 
prossimo loro, ma ne loro cuori 
covano il male *. 

A. Rendi a questi? secondo le 


1) 3 Mentre alzo le mani mie, ec.: l'alzar delle mani è un atto da 
ersona supplice praticato da quasi tutte le genti. Rammenta Eschilo 
e supplicazioni fatte a mani stese, yespotovovs Merde. 

2) Ma ne’ loro cuori covano, il male ; od in altra maniera: « Mentre 
i loro cuori sono pieni di malignità ». 

3) Rendi a questi la loro ricompensa; od in altra maniera: « Rendi 

ad essi ciò che si meritano ». Riguardo a queste vive espressioni, che 
sembrano imprecative , si veggano le cose dette nella prefazione. 
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opera eorum, et secun- 
dum nequitiam adin- 
ventionum ipsorum: 

Secundam opera ma- 
nuum eorum tribue illis: 
redde retributionem eo- 
rum ipsis. : 

5. Quoniam non intel- 
lexerunt opera Domini, 
et in opera manuum e- 
jus; destrues illos" , et 
non zdificabis eos. 

6. Beuedictus Domi- 
nus, quoniam exaudi- 
vit vocem deprecationis 
mer. 

7. Dominus adjitor 
meus* et protector meus: 
in ipso speravit cor 
meum, et adjütus sum. 

Et refloruit caro mea": 

' et ex voluntate mea con- 
fitebor ei. 

8. Dominus fortitudo 
plebis sua, et protector * 
salvationum Christi sui 
est. 

9.Salvum fac populum 
tuum , Domine", et be- 
nedic hereditati tue : et 
rege " eos, et extolle il- 
los usque in :eternum. 
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opere loro, e secondo la malva- 
gità delle loro macchinazioni : 


Dà ad essi secondo le opere 
delle mani loro : rendi ad essi la 
lor ricompensa. 


5. Perchè non hanno intese ' 
le opere del Signore, nè quello 
che ha fatto la mano di lui; ta 
li distruggerai, e non li ristorerai. 


6. Benedetto il Signore, per- 
chè ha esaudito la voce della mia 
orazione. 


7. Il Signore mio aiuto e mio 
protettore : in lui sperò il cuor 
mio , e fui sovvenuto. 


E rifiori la mia carne: ed io 
col mio affetto a lui darò laude. 


8. Il Signore è fortezza del 
suo popolo, ed è protettore della 
salvazione del suo Cristo. 


9. Salva, o Signore, il popol 
tuo, e benedici la tua eredità : 
e sii loro pastore, e ingraudi- 
scili fino all' eternità. 


1) Non hanno intese, ec.; cioè han trascurato di conoscere le sue vie 


ed i suoi consigli. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


Y. 1. Psalmus ipsi David — 


Salmo dello stesso Davide, ovvero per 


Davide. La Volgata potrebbe assumere questo secondo senso ; ma nel- 

l'ebreo, e qui, e in capo di tutti gli altri salmi iscritti del nome di 

Davide , si legge: Salmo a Davide , o semplicemente , a Davide; e- 

braismo che la "ue parte esprimono col porre: Salmo di Davide, 
i 


o semplicemente, di Davide. 
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y. 1.. 3k. Md te,... clamabo, Deus meus, ne sileas a me; ebr.: 

* « Ad te,... clamo, petra mea, ne obmutescas a me — A te... alzo 

le mie grida, a te, che sei il mio rifugio, affinchè quasi posto sopra 

inespugnabile rupe sia da te custodito; e tu non istare in silenzio, ov- 

vero non essere sordo alle mie preci, ma col recarmi aiuto dimostra che 
le hai benignamente ascoltate ». 

Ibid. s [^ assimilabor, ec.; ebr.: « Et ne assimiler, ec. —E non sia 
simile a quelli che scendono, ec. ». La particella ne è da ripetersi dagli 
incisi antecedenti. 

y. 2. Dum oro; ebr.: « Dum clamo — mentre io grido verso di te ». 

Ibid. 4d templum sanctum tuum; ebr.: « Ad adytum sanctitatis tue, 
oppure ad oraculum sanctum tuum — verso l'oracolo tuo santo »; cioè 
verso il luogo il pià augusto del tempio, dove conservavasi l'arca del- 
Y alleanza. 

y. 3. Cum peccatoribus, ebr.: « Cum impiis ». 

Ibid. Ne perdas me: queste parole non sono nell'ebreo, ma nel 
greco de' Settanta. 

y. 5. 3k Destrues illos, et non edificabis eos; ebr.: « Destruet illos, 
et non zdificabit eos — Il Signore li distruggerà, anzi che dare loro 
stato e fermezza ». 

Y. 7. 3k Dominus adjutor meus, ec.; ebr.: « Dominus fortitudo mea 
et clypeus meus — Il Signore è la mia forza e il mio scudo >». 

Ibid. % Et refloruit caro mea, ec.; ebr.; « Et exsultavit cor meum, 
et cantico meo celebrabo eum —-Il mio cuore esultò ( ovvero esulta) 
di allegrezza, ed io co’ miei cantici ne renderò a lui le dovute grazie ». 

y. 8. Et protector ; ebr.: « Et fortitudo — Egli è la forza, ec. ». 

Y. 9. Domine ; questa voce non è nell’ ebreo. 

Ibid. Et rege ; ebr. : « Et pasce — e sii il loro pastore », come volge 
I" italiano. 
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L'iscrizione che nella Volgata è al principio di questo salmo, e che si 
trovava nella versione dei Settanta fin dal tempo di Teodoreto, sem- 
bra insinuare che Davide lo abbia composto allorchè ebbe termi, 
mata la costruzione del tabernacolo sul monte di Sion, dove collocò 
l'arca dell'alleanza. Molti però abbandonano siffatta iscrizione, la quale 
non trovasi nell'ebreo; e fra essi alcuni sono di parere che Davide 
composto abbia questo salmo in occasione che una copiosa pioggia cadde 
nella Giudea, dopo una siccità che per tre anni avea desolato quel 
paese, in castigo della crudeltà che Saul avea commesso contro i 
Gabaoniti (n. Reg. xx1 et seqq.); e questo è il sentimento prescelto 
dal Calmet, quantunque egli creda di arrischiare alquanto adottan- 
dolo. Altri sono d’avviso che Davide composto lo abbia in oecasione 
di qualche violenta procella, in cui Iddio abbia fatto romoreggiare 
terribilmente la voce del suo tuono; il p. di Carrières preferisce que- 
sta opinione. Il Salmista qui descrive i maravigliosi effetti della po- 
tenza del Signore manifestata colla voce del suo tuono. S. Basilio ed 
alcuni altri Padri hanno applicato questo salmo alla predicazione di 
s. Giovanni Battista, che era, come egli dice di se stesso, la voce 
di quegli che grida. 


4. Psalmus David, in 4. Salmo di David, nel termi- 
consnmmalione taberna- narsi il tabernacolo, 


culi *, 
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: Afferte Domino, filii 
Dei, afferte Domino fi- 
lios arietum": afferte Do- 
mino gloriam et hono- 
rem. 

2. Afferte Domino glo- 

riam nomini ejus : ado- 
rate Dominum in atrio 
sancto ejus *. 
- $. Vox Domini super 
aquas: Deus majestatis 
intonuit: Dominus su- 
per aquas multas. 

A. Vox Domini in vir- 
tate: vox Domini in 
magnificentia. 

3. Vox Domini con- 
fringentis cedros*: et 
confringet Dominus ce- 
dros Libani. 

6. Et comminuet eas * 
tamquam vitulum Liba- 
ni: et dilectus quemad- 
modum filius unicor- 
nium. 

7. Vox Domini in- 
tercidentis flammam i- 


1) * Za voce del Si 
nelle Scritture voce di 


317 


Presentate al Signore, o figliuo- 
li di Dio, presentate al Signore 
gli agnelli : presentate al Signore 
la gloria e l' onore. 


2. Presentate al Signore la glo- 
ria dovuta al suo nome : adorate 
il Signore nell’ atrio del suo san- |, 
tuario. : 

9. La voce del Signore* so- 
pra le acque?: il Signore della 
maestà tuonò : il Signore sopra 
le molte acque. 

A. La voce del Signore è pos- 
sente : la voce del Signore piena 
di magnificenza. 

5. La voce del Signore che 
spezza i cedri: e il Signore spez- 
zerà i cedri del Libano. 


6.E farágli in pezzi come un 
vitello del Libano: e il diletto (è) 
come il figlio dell’ unicorno. 


7. La voce del Signore che 
divide la fiamma del fuoco?: 


e— Fox Domini; il tuono è sovente detto 
io; onde le parole, H Signore . . 


. tuonò, spie- 


gano le antecedenti. Il tuono è voce di Dio, perchè nella sua terribilità 


ricorda la 


tenza e il dominio dell’ Arbitro universale ed eterno. Da 


qui la sublime sentenza del poeta ( Orazio, lib. 1, Ode xxxiv): 
« Calo tonante, credidimus Jovem 


Regnare » 


wo os a om o9 RT 


2) sk Wi tuono è sopra le acque, o sia rimbomba in mezzo alle nu- 


vole gravide di pio 


ia. Alcuni fanno sinonime le parole super aquas e 


super maria, e le spiegano del tuono che si fa udire sopra le onde tem- 
tose del mare, conforme all' idea espressa da Virgilio (lib. nt. Georg. 
w. 260 e seg.) riguardo al nuotatore d' Abido : 


« Nocte natat ceca serus freta : 
Porta tonat celi, et scopulis illi 


JEquora» ...... 


uem super ingens 
reclamant 


$8 oh ot wo on mon a o! og 9 n on t! n 


3) La fiamma del fuoco, ovvero il fuoco fiammante, che guizza dalle 


nuvole. 


i rn 
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gnis: 8. Vox Domini 
concutientis deserlum : 
et commovebit Dominus 
desertum Cades. 

9. Vox Domini prz- 
parantis cervos " , et re- 
velabit condensa: et in 
templo ejus omnes di- 
cent gloriam. 

10. Dominus diluvium 
inhabitare facit *: et se- 
debit Dominus rex in 
zelernum. 

41. Dominus virtutem 
populo suo dabit: Do- 
minus benedicet populo 
suo in pace. 
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8. La voce del Signore che 
scuote il deserto: e il Signore 
scuoterà ' il deserto di Cades. 


9. La voce del Signore che 
prepara i cervi, e le folte mac- 
chie rischiara : e nel tempio di 
lui tutti gli daran gloria. 


10. Il Signore vi manderà un 
diluvio: e sarà assiso il Signore 
qual re in eterno. 


- 41. Il Signore darà fortezza al 
suo popolo : il Signore darà al 
popol suo benedizione di pace. 


1) * Scuoterà, ovvero scuote ( agita) il deserto di Cades; deserto 


situato nell’ Arabia, 
nosciuto. 


ui fra gli altri accennato quasi il più vicino e co- 
ueste sublimi immagini così si vedono pennelleggiate da Vir- 


gilio nel libro 1.° della Georgica: 


te aa MEL iue scam. im 


I Pater media nimborum in nocte, corusca 
Folmina molitur dextra: quo maxima motu 
Terra tremit; fugere fera; et mortalia corda 
Per gentes humilis stravit pavor , etc. .... 


2) x Wi manderà un diluvio. I Martini prende la frase latina inha- 
bitare facit per immittit; per diluvio si intendono le pioggie procellose e 
dirottissime, che tutto sconvolgono l' aspetto della natura, mentre Kddio 
sempre tranquillo e placido siede a governar le cose. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In consummatione tabernaculi; queste voci non sono nell’ ebreo. 

Tbid. xk Afferte Domino, filii Dei, afferte Domino filios arietum ; 
ebr. : « Date Domino, filii Dei, date Domino gloriam et robur — Re- 
cate, o figli di Dio, recate omaggio al Signore , e riconoscete la sua 
pes ». Furono tradolte le voci ebraiche DON 323, bene-elim , per 
e latine filii Dei, perchè il nome singolare 5N, el, che propriamente 
significa robur, per metonimia significa robustum et fortem, e 
larmente si adopera in moltissimi luoghi della Scrittura per dinotare 
Iddio , anche allorquando il nome è plurale, siccome in questo passo. 
Tuttavia , perchè appunto il nome è plurale , volgono non pochi inter- 
preti, filii fortium , o sia fortes ( essendo la voce filii plconastica ), ov- 
vero potenles , principes. Altri intendono gli angeli, o spiriti celesti, al- 


artico- 
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trove chiamati filii Dei, i quali pei primi sieno invitati a celebrare le 
divine lodi. Il greco dei Settanta legge: éviyzzte 79 Kupiw, Utdt Oso9, 
Sviyuate T9 Kupim viovg xot»; onde la Volgata latina ha reso (come 
sopra ): Afferte Domino , filii Dei, afferte Domino filios arietum. Si 
scorgono così congiunte le interpretazioni di due lezioni, DIN ed MIN, 
perciocchè N, al, colla lettera jod, significa ariete, onde filios arie- 
fum — agnelli. E verisimile che questa doppia versione sia cagionata 
da qualche nota marginale che poi si introdusse nel testo. La versione 
siriaca sta col greco, ma la caldaica volge, furme,. oppure chori an- 
gelorum. 

y. 2. In atrio sancto ejus; ebr.: «In decóre, cioè in decoro loco 
sanctitatis — nell’ augusto suo santuario ». 

y. 5. Fox Domini confringentis cedros ; ebr.: « Vox Domini frangit ce- 
dros — La voce del Signore spezza i cedri ». 

y. 6. 3k. Et comminuet eas; ebr.: « Et subsilire eas facit sicut vitulum ; 
Libanum et Sirion ut filium unicornium — Esso li fa balzare come 
tori novelli ; fa balzare il Libano e Sirione come i novelli parti dei 
lioncorni ». In cambio di Sirion, il greco de'Settanta legge ryan pzvos, 
dilectus, col qual nome si intende il popolo d' Israele ( Vedi Deuter. 
xxxi. 15); e legge così forse per avere scambiato il vocabolo me, 
scirion, che ora leggiamo, con Tw? , jesurun s che porta l'idea del 
greco xiyani prae a 

y. 9. 3k Fox Domini preparantis cervos, ec.; ebr.: « Vox Domini 
tremore afficiet cervas, et denudabit silvas — alla voce del Signore sa- 
ranno alterrite le cerve, e sfrondate le selve ». Così secondo alcuni in- 
terpreti; ma il verbo , cholel, meglio si adopera per la voce pá- 
rere — partorire. Onde s. Girolamo , conforme al caldaico, tradusse 
ebstetricans cervis; ed Aquila legge divovros. Pertanto altri volgono: 
Fox Domini parturire facit cervas; vale a dire, cbe udito il fragore del 
tuono e il procelloso fischiare del turbine, pee da spavento, le cerve 
stesse, di cui il parto suole esser malagevole, subitamente si sgravano 
anche a tempo immaturo. Tale in questo luogo è pure la significazione 
del termine greco xatapribonivov, e del latino preparantis ; pera ui 
è preparare ad pariendum. Cervos poi nell ebreo è di genere emminile » 
e di genere comune nel greco. Il verbo ri canes revelabit della Volgata 
corrisponde all' ebreo denudabit , come abbiamo già tradotto; ma equi- 
vale pure àd aperiet, che più avvicina al greco zz0xaioj:t, ed al la- 
tino revelabit, e può significare che allo sguardo di Dio nulla è impe- 
netrabile, che fin le densissime selve sono avanti lui come sgombra e 
apertissima pianura. 

y. 10. 3k Dominus diluvium inhabitare facit — il Signore vi man- 
derà vn. diluvio : ebr. : « Dominus ad diluvium sedit — Il Signore ri- 
siede sulle grandi acque »; ció che esprime anche il Salterio railanese 
colle parole : Dominus diluvium inhabitat. Risiede adunque il Signore 
sulle grandi acque ; cioè, sui nembi e ( sulle pioggie procellose ), per- 
chè di esse ha il governo, ed a suo arbitrio le rovescia sulla terra o 

. Ve raffrena; onde altri volgono: Dominus nimbis presidet atque eluvio- 
nibus — Il Ss uu ai nembi ed alle dirotte pioggie , accom- 
agnate da tuoni e da folgori, per cui suole apparire possente e terri- 
ile : come tale apparve allorquando il diluvio sommerse la terra e gli 
abitatori suoi, e tale apparirà in futuro, quale eterno regnator delle 
cose, 
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Y! Calmet, senza aderire ad alcuna delle opinioni che dividono gli in- 
terpreti sopra l'occasione per cui ebbe luogo questo salmo , è d'av- 
viso che Davide composto lo abbia allorché fu consacrata l'aia di* 
Ornan coll’ innalzarvi un altare , dopo che ebbe fine la pestilenza 
che desolato aveva il suo regno (n ‘Reg. xxiv. 25; e 1 Par. xxi. 26). 
Prendono altri questo cantico come un rendimento di grazie che 
Davide scioglie ali” Altissimo er la salute ricuperata dopo qualche 
infermità; e quanto al titolo Ps accenna la consacrazione di una 
casa, credono che ciò sia posto per. avvertire che questo cantico fu 
intuonato sulla medesima aria, o sopra i medesimi stromenti che a- 
doperati farono alla dedica del palazzo del re. Fra quelli che inter- 
pretano questo titolo in siffatto senso, molti credono che Davide abbia 
composto il presente salmo, allorché essendo rientrato in Gerusalemme 
dopo la vittoria riportata sopra Assalonne, purgò il suo palazzo dalle 
contaminaziopi colle quali Assalonne stesso lo avea deturpato, e per tal 
maniera consacrò nuovamente la sua casa. In realtà, grande è il 
rapporto che passa fra il salmo xxvi ed il presente. Quello era 
un'umile preghiera di Davide al tempo della cospirazione di Assa- 
lonne; questo è un cantico di ringraziamento dopo la tranquillità 
ristabilita. 


4. Psalmus cantici *,in 1. Salmo del cantico di Da- 


dedieatione domus Da- 
vid. 


2. Exaltabo te, Do- 
mine , quoniam susce- 
pisti me^: nec delectasti 
inimicos meos super me. 

35. Domine, Deus 
meus, clamavi ad te, 
et sanasti me. 

A. Bomine, eduxisti ab 
inferno animam meam: 
salvasti me" a descen- 
dentibus in lacum. 

5. Psallite Domino, 
sancti ejus " : et confite- 


vidde nella ( o per la ) consacra- 
zione della casa. 


9. Io ti glorificherò, o Signore, 
perchè tu mi hai protetto : e non 
hai rallegrati del mio danno i miei 
nemici. 

5. Signore, Dio mio, io alzai 
a te le mie grida, e tu mi sa- 
nasti. , 

A. Signore, tu traesti fuor dal- 
l' inferno | anima mia: ' mi sal- 
‘vasti dal consorzio di quelli che 
scendono nella fossa '. 

5. Santi del Signore, cantate 
inni a lui: e celebrate ? la me- 


1) sk. Mi salvasti dal consorzio di quelli, ec. , quasi traendomi dal 
xem € dalla società dei morti, fra’ quali pareami già di trovarmi 
( i 


artini ). 


3) E celebrate colle vostre lodi e coi vostri rendimenti di grazie la 


memoria di lui , ec. 


RR n - 
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mini memoria sanctitatis 
ejus. 

6. Quoniam ira in in- 
dignatione ejus": et vita 
in voluntate ejus. 

Ad vesperum demora- 
bitur fletus: et ad ma- 
tutinom letitia ". 

7. Ego autem dixi in 
abundantia " mea: Non 
movebor in zternum. 

8. Domine , in volun- 
tate tua, preestitisti de- 
cori meo" virtutem: a- 
vertisti* faciem tuam a 
me, et factus sum con- 
turbatus. . 

9. Ad te, Domine, 
clamabo *, et ad Deum 
meum deprecabor. 

10. Qua utilitas in san- 
guine meo, dum descen- 
do in corruptionem H 
INumquid confitebitur ti- 
bi pulvis , aut annuncia- 
bit veritatem tuam? 

11. Audivit Dominus", 
et misertus est mei : Do- 
minus factus est adjutor 
meus. 

19. Convertisti plan- 
ctum meum in gaudium* 
mihi: conscidisti saccum 
meum, et circumdedisti * 
me letitia : 


XXIX. 591 


moria di lui, che è santo. 


6. Perché egli nella sua inde- 
gnazioue flagella ': e col suo fa- 
vore dà vita. 

La sera saravvi il pianto, e 
al mattino allegrezza. 


7. Ma io nella mia abbondan- 
za avea delto: Non sarò soggetto 
a mutazione giammai ?. 

8 Signore, col tuo favore tu 
avevi dato stabilità alle prospere- 
voli cose mie: rivolgesti da me 
la tua faccia , ed io fui in coster- 
nazione. 


. 9. A_te, o Signore, alzerò 
io le mie grida, e al mio Dio 
presenterò la mia orazione. 

10. Qual vantaggio del sangue 
mio, quand’ io cadrò nella cor- 
ruzione? Forse la polvere can- 
terà le tue lodi, od annunzierà 
la tua Verità? 


11. Il Signore mi udi , ed eb- 
be pietà di me: il Signore si 
fe’ mio aiuto. 


19. Cangiasti per me in gau- 
dio i miei lamenti: facesti in 
pezzi il mio sacco *, e mi inon- 
dasti di allegrezza : 


*) Perchè egli nella sua indegnazione, ec.; in altra maniera: « Per- 
chè dopo aver flagellato nella sua indegnazione, col suo favore dà vita. 
La sera si è nel pianto, a cagione de’ suoi flagelli, e al mattino nei 
cantici e nella gioia per le consolazioni ch' egli reca ». 


3) Non sarò soggetto a mutazione 
rosperità in 


giammai dallo stato di 


iammai; o sia: Non decaderò 
€ son posto. 


3) Il mio sacco, o sia il cilicio, di cui in segno di latto e di tribo- 


lazione io era vestito. 
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15. Ut cantettibi glo- — 15. Affinchè tua laude sia la 
ria mea", et non com- mia gloria, ed io non sia più 
pungar': Domine Deus trafitto ': Signore Dio mio, te 
meus, in zternum con- io canterò in eterno. 
fitebor tibi. 


1) 3k. Ed io non sia più trafitto ( secondo il senso dei Settanta ) e dai 
pungenti dolori che mi opprimon l' animo , e dai timori di morte. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Psalmus cantici , ec.; l' ebreo può anche tradursi: « Psalmo- 
canticum, ec. ». Si può conghietturare che i salmi appellati Salmo-cantici 
fossero quelli che accompagnati venivano dal suono degli strumenti, in 
guisa che gli strumenti precedessero le voci; e che all’ opposto i salmi 
chiamati cantico-salmi, fossero quelli in cui le voci precedevano gli stru- 
menti. La preposizione in ( dedicatione ) non è nell’ ebreo, e i Set- 
tanta leggono dedicationis. — * 

y. 2. 3k Suscepisti me; ebr.: « Extulisti me, «vero ascendere fecisti 
e profundo — Perchè mi bai cavato dall'abisso (del sepolcro ) ». In 
altra maniera : « Dall’ abisso dei mali e della affizione in che era ca- 
duto ». 

Y. 4. 3k. Salvasti me; cbr. : « Vivificasti me — mi hai risuscitato »; 
oppure: « Vitam mihi concessisti — Mi hai conceduto la vita, affinchè 
non fossi annoverato fra coloro che scendono nel sepolcro ». 

y. 5. 3k Sancti ejus; ebr.; « Pii erga eum — Voi che siete pieni 
di religione e di pietà »; oppure: « Misericordes i , cioè quorum 
misertus est — Voi n° quali egli ha usata misericordia ». La stessa si- 
guificazione occorre più voltegaltrove. ' 

y. 6. 3k Fra in indignatione ejus, ec.; ebr. : « Momentum in ira 
ejus , vita in beneplacito ejus — Momentaneo è il suo sdegno, e la sua 
bontà dura in eterno ». La Volgata latina ha seguito i Settanta ,' che 
leggono: ipy iv «à Sup, ec., ira in indignatione, ec.; i quali Set- 
tanta sembrano aver preso l' ebreo y23, reganh, momentum , per 321, 
roghez, commolio , indignatio. 

y. 7. 3k Lettitia ; ebr.: « Ovatio (ovvero cantus) — Gaudio e ringra- 
ziamenti ». 

Ibid. 3e In abundantia; ebr.: « In tranquillitate — Nel riposo che 
io provo ». ^ 

y, 8. Decori meo — alle prosperevoli cose mie. Si legge nell'ebreo , 
MI, monti meo, per ST), decori meo. % Però ottimamente sembra 
reggere la metafora "na » leharerì — monti meo, che Jarchi traduce 
magnitudini mee , ed Aben-Ezra potentia mea; vale a dire: « Tu hai 
dato vigore alla grandezza e dignità mia ; affinch? non vacillasse e ca- 

s 


desse. Sotto la stessa figura gli Arabi adoperano il loro Jae, mons, 
per wi gprs gloriam, celsitudinem et inaccessam dignitatem. 

Ibid. Avertisti; ebr.: « Abscondisti , ec. — Hai nascosta , ec, ». 

Y- 9- Ad te, Domine, clamabo , ec. — A te... alzerò, ec.; op- 
pr secondo l' ebreo : « A te alzai... e presentai, ec. ». In luogo di 

um meum, l'ebreo ripete il nome Jznova , iTv; i Settanta sembrano 
aver letto ELomm, QNVN; Den 
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y. 11. % Audivit Dominus, ec. ; ebr. : « Audi, Domine, et mise- 
rere mei: Domine, adsis adjutor meus — Ascolta, o Signore, ed abbi 
pietà di me; Signore, vieni ad aiutarmi ». 

Y. 12. 35k. In. gaudium ; Vebreo letteralmente : « In chorum. tripu- 
diantium », con che si intende un gaudio esultante qual suole essere 
di chi unisce al tripudio cantici di allegrezza. 

Ibid. % Circumdedisti; ebr, : « Et aceinxisti, ovvero ( conforme al Sal- 
ferio milanese ) preecinxisti , ec. — Mi hai rivestito, mi hai ammantato 
di giubilo ». 

y. 15. 3k. Ut cantet tibi gloria mea, ec.; ebr.: « Propterea celebrabit te 
gloria (o sia anima) mea — Perciò ti loderà l’anima mia ». La voce 
25, cavod, tradotta per gloria, significa altresì anima , come può ri- 
scontrarsi nel salmo vii. 6; onde Aben-Ezra spiega: Celebrabit te omnis 
homo, cui gloria, hoc est, anima sapiens. 

Ibid. Et non compungar; ebr.: « Et non silebit — E non tacerà 
(o sia e non cesserà dal lodarti ) ». Il verbo ebreo OT, onde è formato 
DD}, veg significa silere et abscindere, succidere. Y Settanta banno 
prescelto questo ultimo senso, e prendendo il verbo nella coniugazione 
niphal, e forse il * per l' N del futuro, prima persona, banno tradotto: 
x&i o) pn xatayv'yG — et non com ar, lo stesso che, et non suc- 
cidar. Ma questo futuro in realtà è della forma kal, adoperato alla ma- 
niera caldaica ; e volendo comprender tutto , si potrebbe volgere cosi: 
“ traen non abscindet — e non troncherà giammai la serie delle 
tue i». 
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Queste due parole, pro extasi — per la estasi, che si trovano nella 
iscrizione di questo salmo secondo la Volgata , non sono nell'ebreo; 
erano soltanto in alcuni esemplari della versione dei Settanta al 
tempo di Teodoreto, Alcuni credono che tali parole sieno state prese 
dal y. 25 di questo salmo, dove si trova la medesima espressione 
nella versione greca; ed è quella che la Volgata traduce , in ex- 
cessu mentis mec. Molti pensano che tale espressione , in extasi, di- 
noti la violenza della persecuzione che allora Davide pativa, e i tur- 
bamenti che suscitava nel suo spirito il pericolo a cui si vedeva e- 
sposto. Altri riportano questo salmo alla persecuzione di Saul; altri 
in vece alla ribellione di Assalonne. I} p. di Carrières sospetta che 
il Profeta abbia patite molte altre persecuzioni interiori, ovvero 
esterne; che indotto lo abbiano a ricorrere a Dio coll’ardore e colla 
confidenza che in questo salmo manifesta. Il Calmet crede che Da- 
vide abbia composto questo salmo, allorchè essendo ancora alla corte 
di Saul , i suoi nemici lo calunniavano , gli amici lo fuggivano , i 
pes lo abbandonavano. La maggior parte pensano che composto 
o abbia nelle angustie che soffriva allorquando Saul, rinchiuso aven- 
dolo nel deserto di Maon , costeggiava da un lato il medesimo monte 
cui costeggiava Davide dall'altro, talmente che questi sembrava di 
non poter più sfuggire dalle mani di Saul. Davide implora il soccorso 
del Signore, gli espone la sua afflizione e miseria; pone la sua fidu- 
cia nella misericordia del Signore. Gesù Cristo ha pronunziate sulla 
croce le parole del y. 6 di questo salmo: Melle mani tue raccomando 
il mio spirito ( Luc, xx. 46 ). E giusta l' osservazione di s. Ago- 
stino, non è senza un titolo che Gesù Cristo si applica le parole di 
questo salmo; egli non se le applica se non per avvertirci ch' egli 
stesso parla in questo salmo: /Von sine causa voluit verba hujus psalmi 
sua esse, nisi ut te admonéret se locutum esse in hoc psa (Aug. 
in hunc ps. Enarr. 2, n. 11). ; 


4. In finem", psalmus — 4. Per la fine, salmo di Da- 
David, pro extasi*. vid, per la estasi. 


2. In te, Domine, spe- — 9. In te ho posta, o Signore, 
ravi; non confundar in la mia speranza; non resti io 
zlernum: in justitia tua confuso giammai: salvami tu, 
libera me. che se' giusto. 

3. Inclina ad me aurem  . 5. Piega le tue orecchie verso 
fuam: accélera ut eruas di me: affréttati a liberarmi. 
me. 

Esto mihi in Deum Sii tu a me Dio protettore, 
protectorem* , et in do- e casa di asilo per farmi salvo. 
mum refugii , ut salvum 
me facias. 
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4. Quoniam fortitudo 
mea et refugium meum * 
es tu: et propter nomen 
tuum dedüces me, et 
enutries me ". 

3. Edüces me de la- 
queo hoc quem abscon- 
derunt mihi: quoniam tu 
es protector meus *. 

6. In manus tuas com- 
mendo spiritum meum : 
redemisti me, Domine 
Deus veritatis. 

7. Odisti observantes " 
vanitates supervacue : 
ego autem in Domino 
speravi : 8. Exsultabo et 
letabor in misericordia 
tua: 

Quoniam — respexisti 
humilitatem meam , sal- 
vasti de necessitatibus " 
animam meam. 

9. Nec conclusisti me 
in manibus inimici : sta- 
tuisti in loco spalioso 
pedes meos. 

10. Miserere mei, Do- 
mine, quoniam tribulor: 
conturbatus est in ira" 
oculus meus, anima mea, 
et venter meus : 

11. Quouiam defecit in 
dolore vita mea, et anni 
mei in gemitibus: 
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A. Imperocchè mia fortezza e 
mio rifugio se’ tu: e pel nome 
tuo sarai mia guida, e mi darai 
il sostentamento. 


5. Mi trarrai fuora da quel 
laccio che mi han teso occul- 
tamente: perchè tu se’ mio pro- 
tettore. 

6. Nelle mani tue raccomando 
il mio spirito: tu mi hai redento’, 
o Signore Dio di verità. 


7. Tu hai in odio coloro che 
senza pro vannó dietro alle va- 
nità: ma io sperai nel Signore : 
8. Esulterò e mi rallegrerò nella 
tua misericordia : 


Perocchè tu gettasti lo sguardo 
sopra la mia abbiezione, salva- 
sti dalle angustie l’ anima mia. 


9. Né mi chiudesti tra le mani 
dell' inimico: apristi spazioso cam- 
po a’ miei piedi*. —— 


10. Abbi misericordia di me, 
o Signore, perchè io sono afflitto : 
per l'indignazione è turbato il 
mio occhio, il mio spirito, e le 
mie viscere: 

44. Perchè nel dolore si va 
consumando la vita mia, e nei 
gemiti gli anni miei. 


1) Tu mi hai redento; ovvero: « Giù veggo che tu mi hai redento ». 
X l'effetto di una viva fiducia il considerare come già ricevuto quel 
soccorso che si è certissimo di ricevere. 

2) 3k Apristi spazioso campo a' miei piedi; vale a dire: Mi salvasti 


dalle angustie in cui mi trovai, non 


ermettesti che io fossi chiuso in 


potere de’ mici nemici, ma largo e sicuro mi apristi il varco per fug- 


gire dalle lor maui ( Martini). 
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Infirmata est in pau- 
pertate" virtus mea: et os- 
sa mea conturbata sunt *. 

12. Super omnes ini- 
micos meos factus sum 
opprobrium, et vicinis 
meis valde, et timor no- 
tis meis: qui videbant 
me, foras fugerunt a 
me *. è 

13. Oblivioni datus 
sum , tamquám mortuus, 
a corde: factus sum tam- 
quam vas perditum. 

14. Quoniam audivi 
vituperationen — multo- 
rum commorantium * in 
circuitu : in eo dum con- 
venirent simul adver- 
sum me, accipere ani- 
mam meam -consiliati 
sunt. 

13. Ego autem in te 
speravi, Domine; dixi : 
Deus meus es tu: 16. 
In manibus (uis sortes 
mea ». i 

Eripe me de manu ini- 
micorum meorum, et a 
persequentibus me: 17. 
Illustra faciem tuam su- 
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Si è infiacchita nella miseria ' 
la mia fortezza: e le ossa mie 
sono in tumulto. 

19. Presso tutti i miei nemici 
son divenuto argomento di ob- 
brobrio, e massime pe' miei vi- 
cini =, e argomento di timore 
pe miei familiari : quelli che mi 
vedevano , fuggivan lungi da me. 


45. Si scordarono di me in 
cuor loro, come d'un morto: fui 
stimato qual vaso rotto 7. 


14. Perocchè io udiva i rimpro- 
veri di molti che mi stavano in- 
torno : quando si raunarono con- 
tro di me, consultarono di poc 
le mani sulla mia vita. 


15. Io però in te sperai, o 
Signore ; io dissi: Te se’ il mio 
Dio: 16, Nella mani tue la mia 
sorte. 


Strappami dalle mani de’ miei 
nemici, e di coloro che mi per- 
seguitano : 17. Splenda il chia- 
rore della tua faccia sopra il 


:) Nella miseria, ovvero sotto l oppressione che mi turba e dentro 
e fuori di me, e tutto mi consuma e strugge ; appunto secondo le pa- 
role dirette a Finéo presso Valerio Flacco , lib. 1v. Argonautica : 
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*) E massime pe’ miei vicini; oppure : « (E son divenuto argomento) 
di avversione presso i miei vicini ». 
3) Fui stimato qual vaso rotto, il quale essendo inutile a tutto, si 


spezza e si getta via. 


4) 3€ Splenda il chiarore della tua faccia , ec.; fa tu vedere al tuo 
servo il lieto volto di tua misericordia, del tuo favore celeste ( Martini). 


perservum tuum: salvum 
me fac in misericordia 
tua. 

18. Domine, non con- 
fundar, quoniam invo- 
cavi te: erubescant im- 
pii; et deducantur in in- 
fernum *. 

19. Muta fiant labia 
dolosa, que loquuntur 
adversus justum  iniqui- 
tatem" in superbia et in 
abusione. 

20. Quam magna mul- 
titudo * dulcedinis tue, 
Domine, quam abscon- 
disti timentibus te! Per- 
fecisti eis qui sperant in 
te, in conspectu filio- 
rum hominum. 

91. Abscondes eos in 
abscondito faciei tux a 
conturbatione hominum: 
próteges eos in taber- 
maculo tuo a contradi- 
ctione linguarum. 

29. Benedictus Domi- 
nus, quoniam mirifica- 
vit misericordiam suam 
mihi in civitate munita. 
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tuo servo: salvami nella tua mi- 
sericordia. 


18. Ch'io non sia confuso, o 
Signore, perchè ti ho invocato: 
sieno svergognati gli empii e 
condotti all’ inferno. 


19. Ammutoliscano le labbra 
ingannatrici, le quali perversa- 
mente parlano contro del giusto 
per superbia e disprezzo. 


20. Quanto è grande, o Si- 
gnore, la moltiplice bontà, che 
tu ascosa serbi per coloro che 
ti temono ! E la hai tu dimostrata 
perfettamente, a vista de’ figliuoli 
degli nomini, con quelli che spe- 
rano in te. 

21. Li nasconderai nel segreto ' 
della tua faccia dai turbamenti 
degli uomini: li porrai in sicuro 
nel tuo tabernacolo dalla con- 
traddizione delle lingue. 


22.Benedetto il Signore, perchè 
la sua misericordia mostrò a me 
mirabilmente nella forte città ?. 


1) Li nasconderai nel segreto ; cc. ; in altra maniera : « Li metterai 
al coperto delle lingue contraddicenti , procurando loro un asilo ». Al- 


n re che Davide qui richiami al pensiero i mali da lui patiti 
è si rifuggì presso il sommo sacerdote a Nobe, dove allora esi- 


steva il tabernacolo del Signore (1. Reg. xxi). 3k. Mel segreto della 
tua faccia, è come a dire nel tuo segreto, o sia nel segreto tuo domi- 
cilio; perciocchè la parola facies non dagli Ebrei soltanto, ma anche 
da altri orientali, e fra questi dai Siri, è spessissimo adoperata pel pro- 
nome reciproco, ego, fu, ille. 
238) Nella orte città; che alcuni credono essere la città di Ceila, d'onde 
il Signore fece uscir Davide affinchè non fosse dato in potere di Saul 
V Reg. xxii. 7 e seg. ). 3k. Più probabilmente il senso accenna un 
paragone, e forse alla parola ebraica wY2, benhir— in urbe, è da sot- 
tiatendersi la lettera 2, significante sicut; come appunto la sottinteso 
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95. Ego autem dixi 


in excessu mentis mea *: 
Projectus sum a facie o- 
culorum tuorum: ideo 
exaudisti vocem oratio- 
nis mex: , dum clama- 
rem ad te. 

” 24. Diligite Dominum, 
omnes sancti ejus " : quo- 
niam veritatem requiret" 
Dominus, et retribuet 
abundanter — facientibus 
superbiam. 

95. Viriliter agite , et 
confortetur cor vestrum, 
omnes qui speratis* in 
Domino. 
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25. Ma nella costernazione del- 
P animo mio' io dissi: Sono 
stato rigettato dalla vista degli 
occhi tuoi: per questo tu esau- 
disti la mia orazione *, mentre 
io alzava a te le mie grida. 


24. Santi del Signore, voi 
tutti amatelo : perchè il Signore 
sarà fautore della verità, e ren- 
derà misura colma a coloro che 
operano con superbia. 


23. Operate virilmente, e si 
fortifichi il cuor vostro, o voi 
tutti che nel Signore avete posta 
speranza. 


Simmaco , leggendo : © dv rròdet repippay pin, come in città all’ in- 
torno cinta c munita. Perciò il senso sarebbe che Iddio con maravigliosa 
bontà difese Davide dalla violenza de’ nemici ,:non altrimenti che se 
chiuso lo avesse ed assicurato entro una munitissima città. 

1) Nella costernazione dell’ animo mio , e in vista dei mali da cui 
veniva minacciato, 

2) La mia orazione, ovvero la mia voce supplichevole. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem, ec. ; Vebr.: « Al maestro. della musica, ovvero al 
capo de’ cantori ». 

Ibid. Pro extasi: queste due voci non sono nell'ebreo: vedi l'argom. 

y. 3. 3&. Esto mihi in Deum protectorem , ec. ; ebr.: « Esto mihi in pe- 
tram fortitudinis et in domam munitam — Siami tu stesso quale rócca 
inaccessibile e quale inespugnabile fortezza ». 

Y. 4. 3k. Fortitudo mea et refugium meum ; l'ebreo continua la sua 
metafora: « Nam petra mea et arx mea tu — Imperocchè mia rócca e 
mia fortezza se’ tu »» 

Ybid. 3 Deduces me, et enutries me; ebr.: « Deduc et moderare me — 
Siami scorta c reggitore ». Il senso dell'ultimo verbo fu espresso da 
Simmaco colla frase: « Tau) 7055 ps — avrai cura di me ». 

y. 5. Protector meus ; ebr.: « Fortitudo mea — la mia forza ». 

y. 7. 3k Odisti observantes , ec. ; ebr.: « Odi observantes vanitates 
mendacii — ho in odio coloro, che si appigliano a cose vane, a cose 
di pura menzogna ». L' ebreo 923, has , propriamente indica |’ alito 
della bocca, che al freddo aere si condensa , e cogli occhi si scerne ; 
perciò si adopera di ogni cosa vanissima e che subitamente sfuma, 

articolarmente del culto degli idoli: onde alcuni vanitates mendacii 
intendono il culto e la speranza posta nelle false divinità ; e nelle su- 
perstiziose arli divinatorie. 

y. 8. 3 Salvasti de necessitatibus; ebr.: « Agnovisti angustias ani- 
mx mez — Avesti pensiero dei mali ond'& oppressa l'anima mia ». 
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y. 10. 3€ Conturbatus est in ira, ec.; ebr.: « Contabuit egritudine, 
ec. — Per l'eccesso dell'affanno si inaridiscono i miei occhi, ec. »; 
vale a dire: Il dolore e la tristezza mi altera e mi strugge dentro e 
fuori di me. La parafrasi caldaica supplisce al senso con un secondo . 
verbo: « Constringit se anima mea et venter meus — La mia anima è 
angustiata , ed esausta ogni mia forza corporca ». In cambio di egritudine , 
i Settanta leggono é» Sup, e la Volgata, in ira, perchè questa idea ritro- 
vasi nell' ebreo Dy2, canhas , significante alla lettera cegritudinem animi 
ad iram et indignationem irritati. Ved. i Reg. xx1. 22; 1v Reg. xxii, 26. 

Y. 11. 3k. In paupertate — nella miseria ; V ebreo m. nhavon, nel 
senso proprio ed immediato significa errorem , e metaforicamente vitium, 
peccatum ; perciò alcuni volgono : Infirmata est, ossia corruit in iniqui- 
tate mea ( propter iniquitatem meam ), ec. ; ma lo stesso vocabolo significa 
pe damnum , ed in generale infortunio che si contrae pel proprio o per 
' altrui peccato, e quindi miseria , come intendono i Settanta e la Volgata. 

Jb. 3- Conturbata sunt; ebr.: « Contabescunt — Cadono nello sfinimento». 

y. 12. 3K. Qui videbant me , foras fugierunt a me; ebr.: « Qui me 
vident foras, aufugiunt a me — Quei che fuori mi veggono, fuggono 
da me ». Perciò l'avverbio foras nella Volgata deve essere congiunto 
coll'antecedente verbo videbant. Davide parla di se come di uomo tra- 
vagliato da molestissimo ed esecrabile morbo, per cui chiunque lo in- 
contra, non ne sostiene lo sguardo , e tosto sgombra inorridito. 

y. 14. * Audivi vituperationem multorum commorantium , ec. ; ebr.: 
« Audivi infamiam multorum (0, come spiega il caldeo: « Audivi infa- 
miam quam loquuntur contra me homines malevoli); formido undique 
ab iis qui consultant adversus me — Odo i discorsi oltraggiosi che ten- 
gonsi contro di me; da ogni lato ho motivi di temere, mentre i miei ne- 
mici sono a consulía insieme per togliermi la vita ». La voce ebraica 
"X2, magor, formido , deriva dalla radice MI, gur ; e siccome questa 
np we non solo timuit, formidavit, ma ancora commoratus est, cosi 
i Settanta appigliandosi a quasto secondo senso, e ritenendo la voce 
per un participio di quel verbo, hanno reso raporovvrov, commorantium. 

y. 16. 3k. In mqmibus tuis sorles mec; ebr.: « In manu tua tempora 
mea — Nella tua mano è la durata della mia vita, e sono tutti gli av- 
venimenti che U accompagnano ». 

y. 18. 3k. Deducantur in infernum ; ebr. : «« Conticescent in inferno — 
saranno ridotti al silenzio della tomba— », Intorno a questc espressioni 
enfatiche , e che a primo aspetto paiono imprecazioni, si veggano le 
cose dette nella prefazione sopra i salmi. d 

+. 19- Que loquuntur . . . iniquitatem — Le quali perversamente par- 

0; secondo l'ebreo: « Le quali verno parole dure ed oltraggiose ». 

y. 20. 3€ Quam m multitudo , ec, — Quanto è grande , o Si- 
gnore, ec.; secondo l’ ebreo: « Oh quanti e quanto grandi sono i beni 
che tu ascosi serbi per coloro che ti temono, e che apparecchi a quelli 
che in te ripongono la loro fiducia, e i quali beni ai loro al co- 
spetto dei figliuoli degli uomini! ». 

}. 25. :k In excessu mentis mem; ebr. alla lettera : « In trepidando 
me — Nella mia trepidazione », quando in vista del price che mi so- 
vrastava era tutto ansioso e perplesso, nè sapeva dove rivolgermi. — 
L' espressione qui nell’ ebreo adoperata è somigliante a quella che tro- 
vasi nel primo libro dei Re, xxi. 26, ove la Volgata dice: Porro 
David desperabat se posse evadere a facie Saul. 

y. 24. Sancti cjus; ebr. : « Misericordes ejus ». Supr. xxix. 5. 

Ibid. % F'eritatem requiret; ebr. : « Fideles custodit — Custodisce 
( protegge ) quelli che gli sono fedeli ». Sembra però posto il nome a- 
stratto fidelitatem pel concreto fideles; onde i Settanta fecero &)nFsizs, 
veritates, e l interprete latino veritatem. 

y. 27. Qui speratis — che avete posta speranza; secondo la forza 
dell’ ebreo : « Che ponete ansiosi la vostra aspettazione nel Signore ». 
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Jl Calmet, il p. di Carrières e la maggior parte degli interpreti son 
d' avviso che Davide abbia composto questo salmo dopo il suo pec- 
cato; ed abbiamo motivo di credere che ciò sia stato allorchè Iddio, 
avendolo percosso con una infermità, gli mandò il profeta Nathan , il 
quale, dopo avergli cavata la confessione del suo delitto, gli di- 
chiarò che il Signore rimetteva a lui il suo peccato, e che non mor- 
rebbe (u. Reg. xni. 15). Egli esalta la sorte di coloro ai quali sono 
condonate le iniquità. Rammenta gli effetti della giastizia divina so- 

ra di sè, prima che facesse confessione del suo delitto; e gli effetti 

ella misericordia del Signore, dopo averlo confessato. Implora il soc- 
corso del Signore, ed invita i giusti a rallegrarsi nel Signore. Ciò 
che il Salmista qui dice sulla felicità di quelli a cui sieno stati ri- 
, messi i proprii trascorsi, intender si deve , secondo l° apostolo san 
Paolo , del bene di tatti coloro che sono a parte della grazia della 
giustificazione, che Gesù Cristo ci acquistò col suo sangue (ad Rom. 
1v. 6 e seg.); la qual cosa dà motivo a s. Agostino di dire, che 
questo è il salmo della grazia di Dio e della nostra giustificazione , 
la quale, non essendo preceduta da alcun merito per nostra parte, 
è l'effetto della misericordia preveniente dal Signore nostro Dio: 
Psalmus gratie. Dei et justificationis nostre, nullis precedentibus me- 
ritis nostris, sed praveniente nos misericordia Domini Dei nostri, com- 
mendalus maxime ore apostolico ( Aug. in hunc ps. enarr. 2 init. ). 


A. Ipsi David, intel- — 1. Dello stesso Davidde, sal- 
lectus. mo d'intelligenza '. 


Rom. iv. 7. Beati, quorum remissz Beati coloro ai quali sono state 
sunt iniquitates", et quo- rimesse le iniquità, e i peccati 
rum tecta sunt peccata. de’ quali sono stati ricoperti. 

2. Beatus vir. cai non — 2. Beato l' uomo, cui Dio non 


infputavit Dominus pec- imputò peccato ^, e nello spirito 
catum, nec est in spi- di lui? simulazione non è. 
ritu ejus dolus. 


+) Salmo d' intelligenza, o piuttosto Salmo di Davide, per l intelli- 
genza ‘ovvero Salmo ripieno di istruzioni ( Vedi la Dissertazione sopra 
gli strumenti di musica , vol. ni Dissert., pag. 757). S. Girolamo tra- 
duce eruditio — istruzione; il p. Houbigant, erudiens, istruttivo. La 
voce intellectus della Volgata è posta in genitivo per ragione del greco 
di cui esprime il senso. * 

2) [Non imputò peccato, ovvero alcuna iniquità. Dio adopera tali espres- _ 
sioni: coprire, 0 nascondere i peccati, non imputarli, per dimostrare 
Y' estensione della sua misericordia, e per animare la fiducia de’ peni- 
tenti, accertandoli che i lorò delitti saranno cancellati sì fattamente, 
€ con tanta sincerità obbliati , che sarà lo stesso come se mai operati 
non gli avessero. 

3) x. Nello spirito di lui — in spiritu ejus; il greco legge: iv t5 
etouari dutod; onde è la lezione del Salterio milanese, in ore ejus. 
Però s. Girolamo ( Epist. ad Suniam et Fretelam ) attesta che questa 
lezione è dal greco di Simmaco, e che tutti gli altri interpreti, noh 
esclusi i Settanta, hanno tradotto come posta l'ebreo e come si e- 
sprime la Volgata latina, 
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3. Quoniam tacui, in- 
veleraverunt' ossa mea, 
dum clamarem " tota die. 

4. Quoniam die ac 
nocle gravata est super 
me manus tua: conver- 
sus sum in zerumnpa mea, 
dum configitur spina *. 

5. Delictum meum co- 
gnitum tibi feci: et in- 
justitiam meam aon ab- 
scondi. 

Dixi: Confitebor. ad- 
versum me * injustitiam 
meam Domino: et tu 
remisisti impietatem pec- 
cati met . 

6. Pro hac * orabit ad 
te omnis sanctus", in tem- 
pore opportuno *. 

Verümtamen in diluvio 
aquarum multarum, ad 
eum non approximabunt. 

7. Tu es refugium 
meum" a tribulatione 
quz cireümdedit me: 
exsultatio inea", erne me 
a circumdantibus me. 

9. Intellectum tibi da- 


+) 3k. Perchè io mi tacqui , ec.; 
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5. Perchè io mi tacqui ', si con- 
sumarono le mie ossa , mentre io 
per tutto il giorno alzava le strida. 

4. Perchè di e notte si ag- 
gravò sopra di me la tua mano: 
mi avvolgeva nella mia miseria, 
mentre portava fitta la spina *. 


5. A te il delitto mio feci noto: 
e non tenni ascosa la mia ingiu- 
stizia. 


Io dissi: Confesserò contro 
di me stesso al Siguore la mia 
ingiustizia, e tu mi rimettesti 
l’ empietà del mio peccato. 


6. Per questo porgerà preghie- 
re a te ogni uomo santo nel tempo 
opportuno. 

erto che quando inonderanno 
le grandi acque?, a lui non si 
accosteranno. 

7. Tu sei mio asilo nella tri- 
bolazione da cui son circondato : 
tu, mia letizia, liberami da colo- 
ro che mi assediano 


8. Io ti darò intelligenza’, e 


perchè io non confessai il mio pec- 


cato, perché io non implorai la misericordia di Dio, si consumarono le 
mie ossa, cioè tutte le mie forze, ed io caddi in estremo languore, 
mentre la grandezza delle afllizioni. e del dolore alzava acutissime 
strida. S. Agostino, seguendo un senso morale, dice che si tacciono a 
un tempo stesso e gridano i peccatori, quando i lor peccati nascon- 
dono, e predicano i loro meriti e le buone opere, imitando il Fariseo 
del Vangelo ( Martini ). 

2) % Mentre portava fitta la spina nel cuore, cioè il rimorso della 
coscienza, che mi pungeva senza posa e senza conforto. xk Così con- 
forme al senso dei Settanta e della Volgata, Vedi nelle Differenze del 
festo ebreo la nota relativa. 

3) sk Per le acque (come altrove si nota) vengono intese le affli- 
zioni e i mali d' ogni specie, coi quali Dio punisce i peccatori impeni- 
tenti ( Martini ). 

, 4) xk Il Salmista introduce Iddio a parlare ed a porgere salutari 
avvertimenti al delinquente che ricorre a lui, 
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bo, et instruam te in 
via hac qua gradiéris : 
firmabo super te oculos 
meos. 

9. Nolite fieri sicut e- 
quus et mulus , quibus 
mon est intellectus : in 
camo et freno * maxillas 
eorum constringe, qui 
non approximant ad te. 

40. Malta flagella pec- 
catoris ": sperantem au- 
tem in Domino miseri- 
cordia circümdabit. 

44. Lxtamini in Do- 
mino, et exsultate , ju- 
sti: et gloriamini*, o- 
mnes recti corde. 
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f insegneró la via per cui tu 
hai da camminare: terrò fissi 
gli occhi miei sopra di te. 


9. Guardatevi dall’ essere si- 
mili al cavallo e al mulo, i quali 
son privi del bene dell’ intelletto: 
stringi col morso e colla briglia 
le mascelle di coloro che si ri- 
tiran da te. 

40. Molti flagelli pel peccatore : 
ma la misericordia sarà a guar- 
dia di colui che spera nel Si- 

ore. 

41. Nel Signore rallegratevi , 
ed esultate, o giusti: e gloria- 
tevi, voi tutti che siete di retto 
cuore. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. 3k. Iniquitates; ebr.: « Przvaricationes — le prevaricazioni ». 


y. 5. 3k. Inveteraverunt; ebr. : 


« Contabuerunt — si consumarono >>, 


€ome porta la versione italiana. Il Lage énxhaus3n , e il latino inve- 


feraveruni, esprimono l' idea del ve 


ebraico 92, tritus, attritus fuit, 


che si adopera non solo delle cose, que usu ac velustate altrite vetera- 


scunt, ma anche di quelle, que attrite 


lane absumuntur et intereunt. 


Ibid. 3x Dum clamarem, ec.; ebr.: « In rugitu meo, ec, — In mezzo 
ai ruggiti che io fuor mando tutto il giorno ». 


y. 4. 3k Conversus. sum in aerumna mea, dum co 


itur spina; ebr.: « E- 


versus est succus (humor) meus tamquam in siccitatibus sestatis — Il mio 
sugo vitale è consunto, non altrimenti che il vigor delle piante nelle sic- 


cità estive ». Poi e il Sela, I Settanta, i quali hanno tradotto nel 
senso seguito dalla Volgata latina, sembra che abbiano fatto derivare la 
voce , leseiadi, succus meus, dal nome TW, sciod , cerumna — ta- 
Jaurepíay , Sottintendendo insieme *2N, ani, ego, ed usando il verbo Tu A 
pac, eversus est, come si suole coi parlicipii ; sembra pure che abbia 
tratta la voce ebraica, in siccilatibus, dalla radice 1M , cherev, gladium, 
cultrum, lanceam; e che in fine in cambio di Wp ; kajitz, estatis, abbia 
letto ; kotz , che i Greci esprimono per la voce &xxv3a, spina. 

y. . 3k Confitebor adversum me, ec.; ebr.: « Confitebor super prae- 
varicationibus meis — Confesserò le mie prevaricazioni ». 

Ibid. Y Zmpietatem peccati mei — U empietà del mio peccato; ov- 
vero, secondo la versione di Simmaco : &vop.o» &pzptizv , peccatum meum 
iniquissimum, — Segue il Sela. Nel greco dei Settanta è Th» dctfsuxy 
Tic xapdizs pov — l'empietà del mio cuore — (Impictatem cordis mei, 
legge il Salterio milanese ). 

, Y: 6. 3k Pro hac; intendi pro hac re, ovvero pro hoc; nell’ ebreo a 
significare il neutro si adopera il genere femminile, come altrove si nota. 

Ibid, Omnis sanctus. Vedi supra xxix. 5 (Differenze , ec. ). 
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y. 6. sx In tempore opportuno; ebr.: « Tempore inveniendi — Nel 
tempo opportuno a trovare misericordia nel tuo cospetto ». 

Y. 7. 3k Tu es refugium meum, ec.; ebr.: « Tu latibulum mihi es; 
ab hoste (vel ab hostili angustia) custodis me — Tu sei l'asilo che 
mi nasconde; dal nemico che mi stringe tu mi custodisci ». . 

Ibid. xk Exsultatio mea, ec.; ebr.: « Cantionibus (ovvero jubilis ) 
liberationis circumdas me»; vale a dire: Col porgermi un singolare soe- 
corso, mi dai copiosa materia di celebrarti con inni e cantici ; ovvero, 
fai in guisa che il popolo mi circondi con acclamazioni di gioia. — In 
fine Sela. 

Y. Q. * In camo et freno, ec. ; ebr.: «In camo et freno os ejus 
constringendum , ne appropinquet tibi — E d'uopo stringere col morso 
e colla briglia le mascelle di quegli animali, perchè non ti abbiano ad 
offendere ». 

Y. 10. Peccatoris; ebr.: « Impii, ovvero impio »; così spesso è di- 
notato il peccatore. 

y. 11. 3k. Et gloriamini; ebr.: « Et acclamate — E cantate inni di 


giubilo ». 
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Nell’ ebreo questo salmo non ha alcun titolo. Nei Settanta si legge 
(Jaluòs to Avid) Salmo a Davide. Il Calmet lo considera come 
una continuazione del salmo antecedente, Il titolo che si trova nella 
Volgata , Salmo di David, sì trova pure in alcuni esemplari dei Set- 
tanta dal tempo di Teodoreto, e la maggior parte degli interpreti 
ammettono che questo salmo debb’ essere distinto dal precedente. 
Credono alcuni che Davide composto lo abbia all'occasione che fu 
sconfitto il gigante Jesbibenob, il quale tentò di uccider Davide in 
un combattimento che questi mosse contro i Filistei ( 1. Reg. xxr. 
15 e segg. ). Il p. di Carrières, che mette in campo siffatta opinione, 
accorda però che non è abbastanza appoggiata, non potendosi a 
sufficienza precisare l' occasione che diede luogo al salmo. Davide in- 
vita i giusti a lodare la fedeltà del Signore nell’adempiere le sue 
promesse, ed a celebrare la misericordia e potenza di lui. Esorta 
tutta la terra a temerlo. Dichiara che l' uomo, non già nelle proprie 
baie ma nella sola misericordia del Signore deve riporre la sua 

ducia. 


Psalmus David. Salmo di David. 


4. Exsultate , justi, in 4. Esultate nel Signore, o 
Domino: rectos decet giusti: a coloro che sono retti, 
collaudatio. sta bene il lodarlo. 

2. Confitemini Domi- 2. Lodate il Signore sulla ce- 
mo in cithara: in psalte- tera: cantate inni a lui sul sal= 
rio decem chordarum * tero da dieci corde. i 
psallite illi. 


Judith. xvi. 
17. 
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5. Cantate ei canticum 
novom: bene psallite ei 
in vociferatione. 

A. Quia rectum est 
verbum Domini , et o- 
mnia opera ejus in fide. 

8. Diligit misericor- 
diam et judicium *: mi- 
sericordia Domini plena 
est terra. 

6. Verbo Domini celi 
firmati eunt ": et spiritu 
oris ejus omnis virtus 
eorum *. 

7. Cóngregans sicut 
in utre aquas maris: po- 
nens in thesauris abys- 
sos. 

8. Timest Dominum 
omnis terra: ab eo au- 
tem commoveautur o- 
mnes inbabitantes or- 
bem. 

9. Quoniam ipse dixit, 
et facta sunt: ipse man- 
davit, et creata sunt”. 

10. Dominus díssipat 
consilia gentium: répro- 
bat autem cogitationes 
populorum, et reprobat " 


consilia principum *. 
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9. Cantate a lui un nuovo 
cantico : cantate a lui inni soavi 
con alto suono. 

A. Perocchè diritta è la pa- 
rola del Signore, e tutte le 
opere di lui sono nella fedeltà. 

5. Egli ama la misericordia 
e la giustizia: della misericordia 
del Signore è ripiena la terra. 


6. Dalla parola del Signore i 
cieli ebbero sussistenza: e dallo 
spirito della sua bocca ' tutte le 
loro virtadi. 7 

7. Ei che raduna le acque del 
mare quasi in un otre, e gli 
abissi ripone ne’ suoi serbatoi *. 


8. La terra tutta tema il Si- 
gnore : e dinanzi a lui tremino 
tutti gli abitatori dell’ universo. 


9. Perocchè egli disse, e fu- 
ron fatte le cose : comandò, e 
faron create. 

10. Il Signore manda in fu- 
mo i disegni delle nazioni: e 
vani rende i pensieri de’ popoli , 
e rende vani i consigli de’ prin- 
cipi. 


*) 3k Dallo spirito della sua bocca, cioè dal suo comando. S. Ba- 


silio però e Teodoreto fra gli altri intendono ciò dello Spirito Santo, 
il quale da Dio padre, per la bocca di lui, cioè pel di lui Verbo, pro- 
e ag Cosi, giusta una tale interpretazione, si vedrebbe accennata la 
santissima Trinità. 7l Signore indica il Padre, la parola od il Verbo 
del Signore , il Figlio, ed il soffio della sua bocca, lo Spirito Sauto. 

P. 3k E gli abissi ri , ec.; cioè ripone' nella cavità della terra .e 
negli occulti ricettacoli l' immensa copia delle acque. La possanza di Dio 
è quella che in uh dato luogo e dentro certi confini ristringe l' immensa 
mole delle acque, ed ivi si stanno come in un otre, o come in un 
serbatoio preparato per esse dall’ Onnipotente , donde non usciranno 
giammai a soverchiare la terra ( Martini). 


m 
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11. Consilium autem 
Domini in seternum ma- 
net : cogitationes cordis 
ejus in generalione et 
generationem. 

12. Beata gens, cu- 
jus est Dominus Deus 
ejus : populus, quem e- 
legit in hereditatem sibi. 

15. De celo respe- 
xit Dominus: vidit o- 
mnes filios hominum. 

14. De preparato ha- 
bitaculo suo * respexit 
super omnes qui habi- 
fant terram. 

45. Qui finxit. sigil- 
. latim corda eorum: qui 
intelligit omnia opera 
eorum. 

16. Non salvatur rex " 
per multam virtutem: et 
gigas non salvabitur in 
multitudine virtutis suz. 

17. Fallax equus ad 
salutem : in abundantia 
autem virtutis sue non 
salvabitur (4). 

18. Ecce oculi Domi- 
ni super metuentes eum, 
et in eis qui sperant 
super misericordia ejus: 

19. Ut eruat a morte 
animas eorum, et alat 
eos in fame. 

20. Anima nostra sü- 
stinet Dominum: quo- 


595 


11. Ma il consiglio del Si- 
gnore è stabile per tutta I' eter- 
nità : i pensieri del cuore di lui 
per tutte le etadi e generazioni. 


12. Beato il popolo, che ha 
per suo Dio il Signore: il po- 
polo. cui egli si elesse per sua 
eredità. : 

15. Dal cielo mirò il Signore: 
vide tutti i figliuoli degli uomini. 


14. Da quella mansione sua 
ch' ei preparó, geltó lo.sguardo 
sopra tutti coloro che abitano la 
terra. 

45. Egli che formò a uno a 
uno i loro cuori: egli che le o- 
pere loro tutte conosce. 


16. Non trova salvezza il re 
nelle molte squadre: e il gigante 
non si salverà per la sua molta 
fortezza. 

17. Fallace mezzo per la sa- 
lute è il cavallo: e la molta sua 
robustezza wol salverà '. 


18. Ecco gli occhi del Signore 
sopra coloro che lo temono, e 
sopra coloro che confidano nella 
sua misericordia : 

19. Per liberare le anime loro 
dalla morte, e per sostentarli 
nel tempo di fame. 

20. L' anima nostra aspetta in 
pazienza ^ il Signore: perchè 


(a) S. Seript. prop., P. v, n. 27. 


*) La molia sua robustezza nol salverà, cioè non salverà quello cni 
porta il cavallo, vale a dire il cavaliere. 
2) 3 Aspetta in pazienza, oppure aspetta con perseveranza; tale è 
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miam adjitor et prote- egli è nostro aiuto e protettore. 
ctor noster * est. 

91. Quia in eo leta- 21. Perchè in lui si rallegrerà 
bitur cor nostrum: et in. il nostro cuore: e nel nome san- 
nomine sancto ejus spe- to di lui abbiamo posta la nostra 
ravimus ". speranza. 

22. Fiat misericordia — 9292. Sia sopra di noi, o Si- 
tua, Domine, super nos,  gnore , latua misericordia, con- 
quemadmodum speravi- forme noi in te abbiamo spe- 
mus in le. rato '. 


il significato della greca espressione : Uropusvsi zo Kupío, e della latina: 
sustinet. Dominum. 

1) Conforme noi in te abbiamo sperato; oppure, conforme alla fidu- 
cia ed aspettazione che in te abbiamo riposto. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 2. In psalterio decem chordarum — sul saltero da dieci corde; 
V ebreo in altra maniera : « Sul nablio, e sullo stromento a dieci corde. 
Vedi la Dissertazione intorno gli stromenti di musica , vol. ni. Dissert , 
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y. 5. 3k Misericordiam et judicium ; ebr.: « Justitiam et judicium »; 
cioè, l'ordine e l' equità, o sia l'ordinato adempimento di giusta sen- 
tenza, che retribuisce a ciascuno secondo il suo merito, senza accetta- 
zione di persona. 

y. 6. Firmati sunt ; ebr. : « Facti sunt — furono fatti ». 

Ibid. F'irtus eorum; ebr.: « Exercitus eorum »; vale a dire, la mol- 
titudine delle stelle. Nel greco dei Settanta e nella Volgata che ne de- 
riva, viríus si prende per exercitus. c 

y. 9. :€ Mandavit, et creata sunt; ebr.: « Jussit, et stetit — comandò, 
e stette » tutto quello che ordinò che fosse fatto. 

y. 10. Reprobat; ebr.: « Infringit — rovescia, rende vani, ec. ». 

Ibid. Et reprobat consilia principum ; questa ultima parte del versetto 
non è nell'ebreo, ma sihbene nella versione dei Settanta, 3k che leggono: 
xxi &Ieret Bovdks dpyovrw», onde il Salterio milanese fece: Spernit 

ilia principum. Sembra una glosa marginale insinuatasi nel testo. 

y- 14. 3k De preparato habitaculo suo, ec. ; V'ebr. secondo s. Giro- 
Jamo : « De firmissimo solio suo — Dall' immobile trono in cui siede ». 

y. 16. Non salvatur rex ,ec. — Non trova salvezza il re, ec.; V ebreo 
in altra maniera : « Nessun re si è salvato per la grandezza di sua po- 
fenza; e l’uomo il più forte (l'eroe) non si toglierà fuori del pericolo 
colla grandezza della sua forza ». 

y. 20. 3k Protector noster; ebr.: « Clypeus noster — il nostro scudo ». 

Y. 21. 3k Speravimus ; e cosi l' ebreo nel preterito perfetto : « Fidu- 
£iam posuimus — abbiam posta la mostra fiducia ». 
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Yl titolo di questo salmo ne indica l'occasione. Davide lo compose al- 
lorcbé contraffece l' insensato in presenza di Achimelech oppure Abi- 
melech , e questo avendolo licenziato , egli se ne part. La maggior 
parte degli interpreti van d'accordo in dire che il principe qui de- 
nominato Achimelech nella Volgata, ed Abimelech nella versione dei 
Settanta e nell’ebreo, sia Achis, re di Geth, città fra le prin- 
cipali de’ Filistei. Il fatto che fa l' occasione di questo cantico, vien 
riferito nel primo libro de' Re, xxi. 10 e seguenti. Davide rende grazie 
al Signore, che lo ha sottratto ai mali che temeva; decanta la feli- 
cità di quelli che sperano in lui. Esorta tutti gli uomini ad essere 
timorati del Signore; offre al giusto potenti motivi di consolazione 
nel mezzo de’ suoi affanni. Questo salmo è alfabetico, precisamente 


nella stessa maniera del salmo xxiv. 


4. Davidi, cum immu-: 


favit vullum suum co- 
ram Achimelech *, et di- 
misit" eum, et abiit. 


2. Benedicam Domi- 
num in omni tempore: 
semper laus ejus in ore 
meo. 

9. In Domino lauda- 
bitur anima mea: au- 
diant mansueti, et la- 
tentur. 

A. Magnificate Domi- 
num mecum: et exalte- 
mus nomen cjus in idi- 

um. 

5. Exquisivi Domi- 
num, et exaudivit me: 
et ex.omnibus tribula- 
tionibus meis eripuit me. 

6. Accedite ad eum *, 


*) Nel Signore si glorierà . 


4. Salmo di David, quando 
si contraffece in presenza di À- 
chimelech , il quale lo licenziò, 
ed ei si partì. 

2. In ogni tempo io benedirò 


il Signore: le laudi di lui saran 
sempre nella mia bocca. 


5. Nel Signore si glorierà ' 
l'anima mia : ascoltino gli umili, 
e si consolino. 


4. Esaltate meco il Signore: 
ed esaltiamo insieme il nome di 
lui. 

5. Cercai il Signore, e mi 
esaudì : e mi trasse fuori di tutte 
le mie tribolazioni. 


6. Accostatevi a lui, e sarete 


.. aseoltino gli umili, ec.; questo è il senso 


dell’ ebreo. 5k Il giusto nulla attribuisce a se stesso, niente confida in se 
stesso: la sua gloria, come la sua speranza, nella benignità e nella ca- 
rità del suo Dio è riposta ( Martini ). 
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et illuminamini : et fa- 
cies vestrae non confun- 
dentur. 

7. Iste pauper clama- 
vit, et Dominus * exan- 
divit" eum : et de o- 
mnuibus tribulationibus 
ejus salvavit eum. 

8. Immittet * Angelus 
Domini in circuitu ti- 
mentium eum: et eri- 
piet eos. 

9. Gustate et videte 
quoniam suavis est Do- 
minus: beatus vir qui 
sperat in eo. 

10. Timete Dominum, 
omnes saneti ejus: quo- 
niam non est inopia ti- 
mentibus eum. 

11. Divites eguerunt*, 
et esurierant : inquiren- 
tes autem Dominum, non 
minuentur omni bono. 

42. Venite, filii, au- 
dite me: timorem Do- 
mini docebo vos. 

15. Quis est homo qui 
vult vitam: diligit dies 
videre bonos? 

14. Próhibe linguam 
tuam a malo: et labia 
tua ne loquantur dolum. 

45. Diverte a malo *, 
et fac bonum: inquíre 
pacem, et perséquere 
cam. 
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illuminati : e i vostri volti non 
avran confusione. 


7. Questo povero alzò le gri- 
da, e il Signore lo esaudì: e 
lo trasse fuori di tutte le sue 
tribolazioni. 

8. Calerà l' Angelo del Si- 
gnore intorno a coloro che lo 
temono : e li libererà. 


9. Gustate e fate sperienza 


: eome soave sia il Signore : beato 


l uomo che spera in lui. 


40. Santi tutti del Signore , 
temetelo : imperocch? non manca 
nulla a coloro che lo temono '. 


44. I ricchi si trovarono in bi- 
sogno, e patiron la fame: ma 
a coloro che temono il Signore, 
non mancherà nissun bene *. 

19. Venite, o figliuoli , ascol- 
tatemi: vi insegnerò a temere 
il Signore. 

45. Chi è colui che ama la 
vita, e desidera di vedere? dei 
buoni giorni ? 

14. Custodisci pura da ogni 
male la tua lingua: e le tue 
labbra non parlino con inganno. 

45. Faggi il male, e opera 
il bene: cerca la pace, e válle 
appresso. 


1) Mon manca nulla, ec.; Iddio a coloro che lo temono è egli stesso 
ogni cosa; ed essi tutto trovano in lui. 

3) Non mancherà nissun bene: tutto ciò si deve intendere dei veri 
beni , dei beni dell'anima, dei beni immutabili ed eterni. 

3) E desidera di vedere, ec.; oppure: « E desidera giorni per ve- 


dere il bene che attende? », 
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16. Oculi Domini su- — 16. Gli occhi del Signore so- Eccli. sv. 2o. 
per justos: et aures ejus pra de’ giusti: e le orecchie di Hebr. iw. 15. 
in preces eorum *. lui tese alle loro orazioni. 

17. Vultus autem Do- —47. Ma la faccia del Signore PHE. 5. 
mini super facientes ma- irata inverso di colore che fanno 
la: ut perdat de terra il male, per isterminare dal mon- 
memoriam eorum. do la loro memoria. 

18. Clamaverunt ju- 18. Alzaron le grida i giusti, TSADE. Y. 
sti°, et Dominusexau- e il Signore gli esaudi: e libe- 
divit * eos: et ex omni- rolli da tutte le loro tribolazioni. 
bus tribulationibus eo- 
rum liberavit eos. 

49. Juxta est Domi- 19. Il Signore sta dappresso com. p. 
mus iis qui tribulato sunt a coloro che hanno il cuore af- 
corde": et humiles spi-  flitto : e agli umili di spirito darà 
ritu. salvabit. salate. 

20. Multa tribulatio- 20. Molte le tribolazioni dei nEsc. Y 
nes justorum*: et de giusti: e da tutte queste li trarrà 
omnibushisliberabiteos* il Signore. 

Dominus. 

24. Custodit Dominus 91. Di tutti i loro ossi ha sciN. v. 
omnia ossa eorum": u- cura il Signore: uno di questi 
num ex his non con- non sarà fatto in pezzi '. 
teretur. 

22. Mors peccatorum 99. Pessima la morte dei pec- TAU. n. 
pessima *: et qui odé- catori: e quelli che odiano il 
runt justum,delinquent*. giusto saran delusi. 

25. Redimet Dominus — 93. Il Signore riscatterà ? le PE. 5 
animas servorum suo- anime de’ servi suoi: e non sa- 
rum: et non delinquent ranno delusi tutti quei che spe- 
omnes qui sperant in eo. rano in lui. 

*) Uno di questi (ossi) non sarà fatto in pezzi: ciò ebbe wn 
compimento letterale nella persona di Gesù Cristo, il giusto per eccel- 
lenza. sk «I soldati... essendo venuti a Gesù, e visto ch’ egli era 
già morto, non gli npe le gambe... affinché fosse compiuta que- 
sta parola: Voi non gli spezzerete le ossa ». Joan. xix. 55 et seqq. 

Jn Signore riscatterà , ec.: siccome l' alfabeto termina al versetto 
antecedente, questo versetto ultimo è soprannumerario, come nel salmo 
Xxiv, e parimente comincia colla lettera pe, che è la nota iniziale della 
RENE ; la quale significa Redimet. Vedi la nota sopra il salmo xxiv, 

cue rtr er 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


OY. 1. 3€ Achimelech; nell' ebreo Abimelech. 

Ibid. Et dimisit ; ebr.: « Et expalit — E lo discacciò ». 

Y. 5. Ex omnibus tribulationibus, ec.; ebr.: « Ex omnibus timori- 
bus — Da tutti i miei timori ». 

y. G. 3k. Accedite ad eum, ec.; ebr.: « Aspicient ad cum, et illami- 
nabuntur: et facies eorum, ec. — Quelli che drizzeranno i loro sguardi 
verso di Lui, saranno illuminati, e i loro volti, ec. ». I punti masore- 
tici diversamente collocati sotto le parole ebraiche formano la varietà 
di questa lezione. 

Ni 7. Et Dominus; nell’ ebreo la lettera 1, vau (et), è omessa tanto 
in questo salmo quanto nel xxiv, y. 6. Vedi la nota, ibidem. 

Ibid. Eraudivit; nell’ ebreo semplicemente audivit. Davide, parlando 
di se stesso , si propone ad esempio. 

y. 8. Immittet; cbr.: « Castrametatur — si accampa ». 

Y.'11. 3k. Divites equerunt, ec.; ebr.: « Leunculi egent et esuriunt »; 
vale a dire : Vedrete i leoncini, i quali possono a viva forza procurarsi 
la preda, talora patir la penuria e la fame, e che ad essi nulla giova 
la loro potenza: ma a coloro che temono, ec. Aben-Esma è d' avviso 
che sotto il nome di leoncini si intendano que’ facoltosi prepotenti che 
agognano a rapire e divorare le sostanze altrui. E appunto così intende 
il greco dei Settanta, che volge r)ovetor la voce ebraica DYY22 , che- 

trim; e così l'interprete latino, che legge divites. Però è stile di 

avide il qualificare con quella voce (leones) i suoi nemici, o in ge- 
nere qualsivoglia empio per l' immanità e ferocia sua. 

y. 15. Diverte a malo; ebr. : « Recede , ec. — Ritirati dal male, ec. ». 

Y. 16. In preces eorum; cbr. « Ad vociferationem , ec. — Alle loro 
grida, ec. ». 

y. 18. Justi: questa voce nell’ ebreo è omessa, 

Ibid. Exaudivit; ebr. : « Audivit — Gli udì », 

y. 19. * Qui tribulato sunt corde; ebr.: « Qui sunt corde confra- 
eto — che hanno contrito il cuore ». 

y. 20. Multe tribulationes justorum; ebr. : « Multa mala justi — 
Molti sono i mali che affliggono il giusto ». 

Ibid. Eos; ebr.: « Eum ». 

y. 21. Ossa corum; ebr.: « Ossa ejus ». Il termine Qy7, os, si- 
gnifica altresì membro. Ved. sotto xxxiv. 10. 

y. 22. sk Mors peccatorum pessima; ebr. : « Interficiet impium ma- 
litia — La malizia fia cagione di morte all' empio (al peccatore) ». I 
Settanta leggendo rownpòs, pessima, hanno presa la voce My, ranha, 
per un aggeltivo femminino. 

Ibid. 3« Delinquent — Saranno delusi, non riusciranno nei loro di- 
segui. L' ebreo può anche tradursi damnabuntur. Dalla pena loro in- 

[ flitta conosceranno di essere rei di condanna. 
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Gli interpreti nel maggior numero sono d'avviso che Davide abbia com- 


osto questo salmo nell’ occasione che veniva perseguitato da Saul. 
Davide qui implora il soccorso del Signore contro i suoi nemici ; si 
lagna della ingiustizia loro; ne annunzia la rovina. I Padri vi tro- 
vano Gesù Cristo perseguitato da’ suoi nemici, e da essi accusato 
falsamente innanzi a Pilato. Il divin Salvatore applicò egli stesso a 
sè una parola del y. 19 di questo salmo. 


4. Ipsi David. 


Judica, Domine*, no- 
centes me: expugna im- 
pugnautes me. 

29. Apprehende arma 
et seculum ": et exsurge 
in adjutorium mibi. 

3. Effunde frameam*, 
etconclude adversus eos 
qui persequuntur me: 
dic anime mez: Salus 
tua ego sum. 

A. Confundantur et re- 
vereantur querentes ani- 
mam meam: avertantur 
retrorsum et confundan- 
tur cogitantes mihi mala. 


5. Fiant tanquam pul- 
vis " ante faciem venti: 
et Angelus Domini coar- 
ctans eos ". 


questo Angelo del Signore si può intendere l'Angelo buono , 
anche per mezzo de'buoni angeli punisce Dio i cattivi, e 


4. Salmo dello stesso Davidde'. 


Giudica, o Signore, coloro 
che mi offendono: combatti co- 
loro che mi combattono. 

2. Prendi l’ armi e lo scudo : 
e lévati a darmi aíta. 


5. Tira fuori la spada, e serra 
la strada a coloro che mi perse- 
guitano : di all’ anima mia: Io 
sono la tua salute. 


4. Rimangano confusi e sver- 
gognati tutti coloro che tendono 
insidie alla mia vita: sieno messi 
in fuga ed in iscompiglio quei 
che ordiscono del male contro 
di me. 

5. Sieno come polvere al sof- 
fiar del vento: e l' Angelo del 
Signore li prema *. 


1) Salmo dello stesso Davide , ovvero salmo a Davide. 
x* E lAngelo del Signore li prema: secondo il Martini, per 


erocché 
empie i 


suoi giudizi. Nulla però impedisce che con ciò si intenda I° angelo di 


Satan, detto angelo del Signore, perché come ministro adempie i 
cenni della divina vendetta. Nell’ Epistola attribuita all’ apostolo s. Bar- 
naba (capo xvii, edit. Cotelerii) pra vie si assegnano, una della luce, 
a cui gli Angeli di Dio ( 9ow72y0y0: ) presedono , l'altra delle tene- 
bre, alle quali presedono 277:1ot toù Xatava, 
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6. Fiat via illorum te- 
mebra et lubricum: et 
Angelus Domini pérse- 
quens eos. 

7. Quoniam gratis ab- 
sconderuut * mihi inte- 
ritum laquei sui: super- 
vacue exprobraverunt * 
animam meam. 

8. Veniatilli laqueus* 
quem ignorat: et captio 
quam abscondit, appre- 
bendat eum: et in la- 
queum * cadat in ipsum. 

9. Auima autem mea 
exsultabit in Domino: 
et delectabitur super sa- 
lutari suo *. 

10. Omnia ossa mea 
dicent: Domine, quis 
similis tibi ? 

Eripiens inopem de 
manu fortiorum ejus: 
egénum et pauperem * 
a diripientibus eum. 


41. Surgentes testes 
iniqui*, qua ignorabam, 
interrogabant me. 

19. Retribuebant mihi 


mala pro honis: sterili- - 


tatem * anima mes. 
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6. La loro via sia tenebrosa 
e sdrucciolevole : e l' Angelo del 
Signore gl’ incalzi. 


7. Peroeché senza ragione mi 
tesero oeccultamente il loro lac- 
cio di morte: ingiustamente cari- 
carono di olibrobrii l' anima mia. 


8. Venga sopra di lui un lac- 
cio, a cui egli non pensa: e 
dalla rete tesa occultamente da 
lui * egli sia preso, e cada nello 
slesso suo laccio. 

9. Ma l'anima mia esulterà 
nel Signore: e si rallegrerà per 
la salute che viene da lui. 


40. Tutte quante le ossa mie * 
diranno : Signore, chi è simile 
a te? 

Tu, che liberi il povero dalle 
mani di quei che ne possono 
più di lui: I° abbandonato e il 
povero da quelli che lo spoglia- 
vano. 

11. Testimonii iniqui , levatisi 
su, mi domandavan conto di cose 
ch’ io ignorava 7. 

19. Pel bene mi rendevano 
mali : la sterilità all’ anima mia. 


*) Dalla rete tesa occultamente da lui per avviluppare gli altri egli 


sia preso. 


2) x Tutte quante le ossa mie; vale a dire: tutte le mie forze, tutte 
le mie membra celebreranno la tua bontà e la tua possanza (Martini). 
— Dalle parole di questo versetto i Farisei deducono che, pregando, 
convien porre in movimento tutte le membra del proprio corpo. I Cri- 
stiani, ai quali venne fatto di vedere i Giudei nelle loro sinagoghe in atto 
di pregare, rimasero sorpresi delle forzate contorsioni di questi sciagu- 
rati, che hanno somiglianza di energumeni violentemente sconvolti. 

3) Mi domandavan conto di cose ch’ io ignorava, ec.; vale a dire: 


« Mi accusavano di delitti ai quali non avea pensato giammai ». 
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15. Ego autem cum 
mibi molesti essent *, 
induebar cilicio : humi- 
liabamin jejunio animam 
meam: et oralio mea* 
in sinu meo convertetur. 

14. Quasi proximum 
et quasi fratrem nostrum, 
sic complacebam : quasi 
lugens et constristatus ", 
sic humiliabar. 

15. Et adversum me 
Jetati sunt *, et conve- 
nerunt: congregata sunt 
super me flagella, et 
ignoravi. 

16. Dissipati sunt", 
nec compuncti : tenta- 
verunt me, subsanna- 
verunt me subsannatio- 
ne: frenduerunt super 
me dentibus suis. 

17. Domine , quando 
respicies? Restitue ani- 
mam meam a maligni- 
tate eorum *: a leonibus 
unicam meam. 

48. Confitebor tibi in 
ecclesia magna : in po- 
polo gravi laudabo te. 

19. Non supergau- 
deant mihi, qui adver- 
santur mibi inique ; qui 
odérunt me gratis, et an- 
nuunt oculis ". 
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15. Ma io, mentre quelli mi 
molestavano , mi rivestii di cili- 
zio ' : umiliai col digiuno l’ anima 
mia: e nel mio seno si aggirava 
la mia orazione. 


14. Quasi parente e quasi fra- 
tello lo trattai con amore: mi 
umiliai come uno che è in duolo 
e in tristezza. 


15. Ed essi eran lieti, e si 
adunarono contro di me: furon 
messi insieme flagelli contro di 
me, e io non li conosceva. 


16. Vennero in discordia*, 
ma non si compuusero : mi ten- 
tarono, m* insultarono grande- 
mente: digrignarono i denti con- 
tro di me, 


17. Signore, quando porrai 
tu mente ? Sottraggi l' anima mia 
dalla malignità di costoro: dai 
leoni l unica mia ?. 


48. Te io confesserò in una 
chiesa grande: in mezzo a un 
popolo numeroso ti loderò. 

19. Non abbiano da goder del 
mio male quelli che ingiustamente 
mi sono avversi ; quelli che mi 
odiano senza cagione, e ammic- 
can cogli occhi. 


1) Mi rivestii di cilizio; vale a dire: in cambio di meditare vendetta, 
implorava in lor favore la misericordia di Dio. 

2) 3x Wennero in discordia, ec.: furono discordi nelle accuse che 
portavano contro di me, négando l'uno quel che l'altro affermava (Mar- 
fini). In altra maniera: « Essi (ovvero i loro disegni) furono rove- 


sciati ». 


3) L'unica mia, cioè l'anima mia. Vedi supr. xx1. 21. 
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20. Quoniam mihi qui- 
dem pacifice loqueban- 
tur": et in iracundia 
terre loquentes , dolos 
cogitabant. 

91. Et dilataverunt su- 
per me os suum: dixe- 
runt: Euge, euge, vi- 
derunt oculi nostri. 

99. Vidisti, Domine: 
ne sileas *: Domine, ne 
discedas a me ". 

935. Exsurge, et in- 
tende judicio meo *; 
Deus meus et Domi- 
nus meus in causam 
meam. 

94. Judica me secun- 
dum justitiam tuam, Do- 
mine Deus meus; et 
non supergaudeant mihi. 

95. Non dicant in cor- 
dibus suis : Euge, euge; 
anime nostre: nec di- 
cant: Devoravimus eum. 

96. Erubescant et re- 
vereantur simul qui gra- 
tulantur malis meis: in- 
duantur confusione et 
reverentia qui magna 
loquuntur super me. 

27. Exsultent et lz- 
tentur qui volunt justi- 
tiam meam: et dicant 
semper : Magnificetur 
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20. Imperocchè meco parlavan 
parole di pace: ma nella com- 
mozione della terra meditavano 
inganni. 


91. Dilatarono la loro bocca 
contro di me: dissero: Bene 
sta, bene sta, i nostri occhi ban 
veduto '. 

99. Tu hai veduto , o Signore: 
non restare in silenzio: Signo- 
re, non ritirarti da me. 

25. Lévati su, e abbi a cuore 
il mio giudizio; la mia causa 
( abbi a cuore), Dio mio e Si- 
gnor mio. 


24. Giudicami secondo la tua 
giustizia *, o Signore Dio mio ; 
e coloro di me non trionfino. 


23. Non dicano ne’ lore cuori ; 
Bene sta, buon per noi: e non 
dicano: Lo abbiam divorato. 


26. Sieno tutti insieme con- 
fusi e svergognati quelli che 
si rallegrano de miei mali: sie- 
no vestiti di confusione e di ros- 
sore coloro che parlano superba- 
mente contro di me. 

97. Esultino e si rallegrino 
quei che favoriscono la mia giu- 
stizia ?; e dicano sempre: Sia 
maguificato, il Signore quei che 


1) I nostri occhi han veduto ciò che bramavano da lungo tempo: per 


tal modo attestavano essi la 
dita come accertata. 


gioia che sentivano nel vedere la mia per- 


2) Secondo la tua giustizia ; ovvero secondo la giustizia della mia 


usa, 
3) Quei che favoriscono la mia giustizia; vale a dire quei che si 
prendono a cuore la giustizia della mia causa. 
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Dominns, qui volunt la pace desiderano del servo di 
pacem servi ejus. * lu. — 

£8. Et lingua mea 28. E la mia lingua mediterà 
meditabitur * justitiam la tua giustizia, le lodi tue tutto 
tuam , tota die laudem il giorno. 
tuam. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. 3k Judica, Domine, ec. ; ebr.: « Litiga, Domine, cum litigato- 
ribus meis, ec. — Contendi, o Signore, con quelli che contendono mece, 
tc. ». O in altra maniera: Sia, o Signore, l' avversario de’ miei av- 
versarii; e combatti coloro che mi combattono. 

Y. 2. Apprehende arma et scutum. — Prendi l' armi e lo scudo; i 
due termini corrispondenti dell’ ebreo mY e 730 significano ambidue 
uno scudo; l'uno più piccolo, che è lo scudo ordinario, ^ altro di mag- 
gior mole. Vedi la Dissertazione sopra la milizia degli Ebrei, vol, nr 
^ Dissert., pag. 183. 

! Y. 5. * Effunde frameam ; ebr.: « Et exsere lanceam — E. vibra la 
ancia », 

Y. 5. Tamquam pulvis; ebr.: « Sicut gluma — come paglitizza ». 

Ibid. Coarctans eos; ebr.: « Impellens eos — (E l'Angelo del Si- 
gnore ) dia loro la spinta ». 

Y. 7. 3X. Quoniam gratis absconderunt , ec.; ebr. : « Quoniam imme- 
rito absconderunt mibi foveam retis sui — Poichè a torto mi tesero oc- 
cultamente nella fossa la loro rete x». - 

Ibid. 3k Supervacue exprobraverunt, ec. ; ebr.: « Immerito foderunt 
foveam anime mez — A torto (oppure senza alcun. motivo ) hanzo 
scavata una fossa per tormi la vita ». 

y. 8. * F'eniat illi laqueus; ebr.: « Veniet illi devastatio — Uno 
sterminio improvviso verrà loro addosso ». 

Ibid. X In laqueum; ebr.: « In devastationem cadet in eam — Ca- 
drà egli in quello stesso sterminio »; oppure: « Cum pernicie incidet 
in illum (laqueum) — Cadrà per suo sterminio in quel laccio che al- 
T innocente avea teso »». 

Y. 9. 3k Delectabitur super salutari suo; ebr.: « Letabitur ob salu- 
tem suam (oppure in salute sua ) — Gioirà nella sua salvezza , poí- 
chè veramente Iddio lo avrà salvato ». 

Y. 10. Egenum et pauperem; ebr.: « Afllictum et inopem — L' af- 
flitto e il povero ». 

}. 11. | rta testes iniqui, ec. ; ebr.: « Surgant (0 surgent) te- 

stes violenti , ec. — Sorgano (o Sorgono ) testimonii violenti ( ovvero 
barbari ).... e mi domandano conto, ec. ». Per tal modo nell’ ebreo 
è nel tempo presente anche il verbo Retribuunt, che segue. 
Y. 12. 3k. Sterilitatem, ec.; ebr.: « Orbitatem anima mée — ( Mi 
rendono ) la privazione della mia vita »; vale a dire: Han ridotto la 
mia anima da una intera privazione di tutto ciò ch'io poteva aspettarmi 
per bisogno e conforto mio. 

Y. 15. * Cum mihi molesti essent; ebr.: « Cum segrotarent ipsi — 
quando essi si infermavano , oppure quando essi venivan presi da qual- 
, €he male d' animo o di corpo »; perciocché il verbo ;1M , che comu- 
nemente significa cegrotare corpore , significa altresì male habere animo, 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 35 
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quindi anche dolere. A cio potrebbe riguardare il verbo greco dei Set- 
tanta maptyoy Atiy , molestum esse, obturbare , che fu seguito dalla Vol- 
Bata; se non che il pronome pot... mihi (molesti essent), dinota una 
molestin di se stesso e del proprio animo, ma da causa esteriore pro- 
dotta; molto più che il verbo è posto attivamente. Ad ogni modo la forma 
passiva, cvoyAétta:, da îvoy)iw, sinonimo del verbo usato dai Settanta, 
significa Moa: con che sempre piü ci avviciniamo al testo ebraico. 

y. 19. 3k-. Et oratio mea, ec.; ebr.: « Et oratio mea in sinum meum 
revertebatur — E la mia orazione mi ritornava in seno »; è frase de- 
rivata dalla maniera degli antichi, di orare col capo chino verso il 
seno ; così è rappresentata l’assiduità della orazione procedente dal cuore, 
*e per siffatto gesto ritornando, per così dire, nella sua fonte per farne 
un corso etuo. Jarchì spiega questo ebraismo in senso diverso , sup- 
ponendo che alcuni avessero imputato a Davide di aver pregato a’ suoi 
nemici non bene , ma sciagure; chieggo dunque, così lo introduce a ri- 

ndere, ul in sinum meum oratio mea redeat — che mi avvenga ciò 

eho ato per essi; lasciando così intendere che aveva pregato bene, 

Y. 14. 3€ Quasi lugens et contristatus, ec.; ebr.: « Ut lugens ma- 
trem , pullatus incurvabam me — Come uno che piange la madre, me 
ne andava chino e vestito a bruno », (intendasi ) allorchè a' miei nemici 
sopravveniva qualche disastro. Tuttavia la frase pullatus incurvabam me, 
Oppure atratum incedere, si può spiegare in maniera astratta dell an- 

e con volto oscuro e triste. À ciò forse riguardarono i Settanta , dai 
quali si traduce l'ebreo col greco oxv3pwratwy , il che propriamente 
ha lu quando dalla tristezza e dall’ affanno, per così dire, rimane 
ingombra ed offascata la ilarità del sembiante. 

y. 15. 3e. Et adversum me latati sunt, ec. ; ebr.:« Sed ipsi in clau- 
dicatione mea letantur et congregant se adversus me claudi mente, et 
ego nesciebam — Essi all’ opposto si rallegrano nella mia caduta ( men- 
tre sono così privo di forze che appena imprendo il cammino), e si ra- 
dunano insieme (a fine di perdermi): accecati dalla passione , cospi- 
rano alla mia perdita , senza ch’ io sappia ( di aver ciò meritato ) ». L' e- 
breo (22, nechim, tradotto elaudi o c licantes, da altri è inteso figu- 
ratamente per uomini abbietti e vilissmi ; ma nessuno degli antichi interpreti 
si in questo modo. I Settanta hanno tradotto uáct';sc, e quiudi 
la Volgata flagella , derivando l° ebreo nechim dalla radice 5122, per 
eussit , onde sarebbe letteralmente percutientes , e per metonimia flagella 
e scuticas, come volge il siro, perché con tali strumenti si percuote. 
Certamente Simmaco traduce r)nxra:, percussores; e s. Girolamo volge 
dall’ ebreo percutientes, come sopra. 

y. 16. 3k Dissipati sunt , ec. ; ebr.: « Lacerant, et non cessant cum 
impiis sannarum collyre frendentes contra me dentibus suis — E non 
cessano tra gli empii ( ovvero impuri e profani) buffoni di focaccia (o 
sia buffoni cercatori di mense, ywuoxb)axsg — bucellarii) di straziarmi 
e di digrignar contro di me i loro denti ». Pare che i Settanta abbiano 
letto diversamente ]' ebreo di questo versetto , ponendo in senso passivo 
€ in terza persona plurale disryioinoav, xai ov xatIviynTav — dissi» 
pati sunt, nec compuncti , prendendo qui pure, come nel salmo xxix , 
7. 13, l'ebreo DOT, nel senso di succidere, compumgere. Presero pure 
il nome NM, ehaneph, da noi tradotto impium ( profanum et impurum ) 
per adulatorem, hypocritam dalla radice Fr, che nella forma hiphil sta 
per adulari; onde fecero tentaverunt me, perchè il tentare è proprio 
degli ipocriti, secondo quel detto di Cristo: Quid me tentatis, hypo- 
erite? Finalmente l'ebreo NYO, manhogh, lo stesso che nhuggà, 27 , 
collyra, panis subcinericius , è tradotto colla voce gi IATA PLOT OY — 
subsannalionem , perchè i Settanta forse ban letto 37), nhag , 0 x5, 
lankogh , che appunto significa subsannationem , irrisionem. a 
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y. 17. 3k. Restilue animam meam a muliguitate eorum; ebr. : « Eripe 
animam meam a vastationibus eorum — Libera l’anima mia dallo scem- 
pio loro ». 

y. 18. 3 Confitebor tibi — Te io confesserò, ec.; l'ebreo: « Cele- 
brabo te in ceta magno — Ti celebrerò in una adunanza grande ». 

Y. 19. 3€ Et annuunt oculis ; ebr. : « Et ne innuant oculis — E nou si 
facciano a vicenda cenno con gli occhi, ec. ». 

y. 20. 3X Quoniam mihi quidem pacifice loquebantur ; ehr.: « Quo- 
niam non pacem loquuntur, et contra quietos ( humiles) terre verba 
fraudum cogitant — Mentre non è nella Le bocca parola di pace, ma 
bensì contro i tranquilli della terra macchinano frodi »; oppure : « Ed 
essi van macchinando come ingannare gli umili che si vivono chetamente 
sulla terra ». I Settanta traducendo: Str pot perv deorivnv s2a)mravy — 

oniam mihi quidem pacifice loquebantur , sembrano aver letto nell' e- 
pam *9, li — mihi, in cambio di ; lo — non; sebbene, come so- 
spetta il Bustorfio, la espressione si potrebbe prendere interrogativa- 
mente così: Nam annon. pacem (mihi) loquebantur? Si è poi tradotto 
conîra quietos terre — contro i quieti della terra, pese la letfera 
porta cosi; ma realmente qui abbiamo, secondo le forme ebraiche, un grado 
superlativo nelle parole UN, ed è come a dire: « Contra homi- 
mes pacis studiosissimos — Contro uomini amantissimi della pace ». 
La voce 7, ragheanh — quietus, è tratta dal verbo yX9 preso nella 
coniugazione hiphil: il verbo in kal significa rumpere, scindere; quindi 
si tradurrebbe super scissuras terre; la quale espressione i Settanta 
presero metaforicamente per | iracondia ; que est quedam scissura (così 
un valente critico ) cordis terreni et animalis. Qui enim irascuntur , ii 
disrumpuntur inferius., et quietem ac pacem amittunt. Perciò i Settanta 
hanno i7 6072, che è appunto super iram del Salterio milanese. La 
Volgata latina aggiunge ferre, togliendo questa voce letteralmente dal- 
I! ebreo. 

y. 22. Ne sileas: questa frase umn-bx — Non restare in silenzio, 
è un ebraismo, e vuol dire, restare nella inazione all’ aspetto di una cosa 
che non dobbinmo considerare con indifferenza, 

Ibid. 3k Ne discedas a me: ebr.: « Ne velis procul abesse a me — 
Non istartene lungi da me col tuo soccorso ». 

y. 23. Exsurge et intende judicio meo; ebr. : « Expergiscere, et e- 
vigila ad judicium meum — Risvegliati, ed alzati per farmi giustizia, 
per prendere la difesa della mia causa ». 

y. 27. * Qui volunt pacem servi ejus ; ebr.: « Qui vult pacem servi 
sui — Chi ama di dar la pace al suo servo ». 

y. 28. 3k Meditabitur; ebr.: «e Eloquetar — E andrà predicando ». 
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Il Calmet riferisce 


esto salmo ai prigionieri di Babilonia. La mag- 


gior parte degli interpreti lo riferiscono a Davide; e molti credono 
che egli composto lo abbia allorchè , dopo aver perdonato a Saul 
nella spelonca d' Engaddi, questo principe che in sulle prime sem- 
brò commosso da questa generosità di Davide, tuttavia non omise di 


erseguitarlo come 


er l'addietro , e di aspirare alla sua perdita. 


1 Salmista espone la corruzione de’ malvagi, la pazienza di Dio so- 
pra di essi, la sua misericordia verso i suoi servi ; ed implora il 


suo soccorso. 


| 4. In finem *, servo 
Domini , ipsi David. 


9. Dixit injustus * ut 
delinquat in semetipso: 
non est timor Dei ante 
oculos ejus. 

9. Quoniam dolose e- 
git* in conspecta ejus: 
ut inveniatur iniquitas 
ejus ad odium. 

4. Verba oris ejus 
iniquitas et dolus: no- 
luit intelligere ut bene 
ageret". 

5. Iniquitatem medi- 
tatus est in cubili suo: 
ástitit omni viz non bo- 
ne": malitiam autem 
non odivit. 

6. Domine , in celo 
misericordia tua*: et 
veritas tua usque ad nu- 
bes. 


4. Per la fine, a Davidde, ser- 
vo del Signore. 


2. Discorre l' iniquo dentro di 
se stesso di far del male: il ti- 
more di Dio dinanzi agli occhi 
di lui non è. 

5. Perocché. nel cospetto di 
lui egli ha operato con frode, on- 
de odiosa diventi la sua iniquità. 


A. Le parole della bocca di 
lui sono ingiustizia ed inganno: 
non volle intendere per bene 
operare. 

45. Meditò nel-suo-letto l' ini- 
quità : qualunque via non buona 
gli piacque: e non ebbe nissun 
raccapriccio della malvagità. 


6. Signore, nel cielo è la tua 
misericordia ': e la tua verità fino 
alle nubi. 


1) Nel cielo è la tua misericordia ; vale a dire : la tua misericordia, 
che soffre i peccatori così lungo tempo, sembra contraria alla verità delle 
tue promesse e minaccie ; ma Ja tua verità e misericordia sono tanto 
elevate al di sopra de’ nostri pensieri, quanto elevato è il cielo al di 


sopra della terra, 
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^ 7. Justitia tua sicut 
montes Dei : judicia tua 
abyssus multa. 

Homines et jumenta 
salvabis *, Domine : 8. 
Quemadmodum multi- 
plicasti * misericordiam 
tuam, Deus. 

Filii autem hominum 
in tegmine " alarum tua- 
rum sperabunt: 9. Ine- 
briabuntur ab ubertate 
domus tuz , et torrente 
voluptatis tuz potabis 
eos. 

10. Quoniam apnd te 
est fons vite : et in lu- 
mine tuo videbimus lu- 
men. 

114. Pratende mise- 
ricordiam tuam scienti- 
bus te, et justitiam tuam 
his qui recto sunt corde. 

42. Non veniat mihi 
pes superbiz : et manus 
peccatoris * non moveat 
me. 
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7. La tua giustizia è come 
gli altissimi monti ' : abisso gran- 
de i tuoi giadizii ?. 

E gli uomini e i giumenti ta 
salverai, o Signore: 8. Tanto 
si stende, o Signore, la tua mi- 
sericordia 3. 


Ma i figliuoli degli uomini* 
all’ ombra dell’ ali tue spereranuo: 
9. Saranno inebbriati dalla opu- 
lenza della tua casa, e al tor- 
rente di tue delizie darai loro 
da bere. i 


10. Perocchè presso di te è 
la sorgente della vita: e nel 
lume tuo vedremo la luce 5, 


44. Spandi la tua misericordia 
sopra coloro che ti conoscono, 
e la tua giustizia a pro di quelli 
che hanno cuor retto. . 

19. Non venga contro di me 
il piè del superbo: e non mi 
smuovano i tentativi del pecca- 
tore. 


*) La tua giustizia è come gli altissimi monti, de' quali vediamo la 
radice , ma la sommità è nascosta nelle nuvole. 


2) E tuoi 


iudizii sono un abisso 
perficie, ma il fondo ci è impenetrabile. Perciocchè ( y. 8) e 


grande, del quale vediamo la su- 
li uo- 


mini e i qu fu salvi e conservi, o Signore; e la tua misericordia 


e provvi 


lenza si stendono sopra i giusti e sopra gli ingiusti. 


3) Tanto si stende, o n la tua misericordia , e tanto grandi 


sono le ricchezze della tua 
4) Ma i 


loro sono comuni colle bestie; i giusti attendono altri beni 


ntà , pazienza e della tua lunga tolleranza. 
figliuoli degli uomini da te aspettano altri beni da js clie 


a quelli 


che lor sono comuni cogli ingiusti ; all'ombra delle ali tue cercheranno 
asilo; porranno in te ogni loro speranza. Saranno inebbriati, ec. ( vedi 
vers. seg.). Che l'uomo pel peccato divenga in qualche maniera somi- 
liante alle bestie, e si meriti di essere con quelle confrontato, è cosa 
Sistintamente indicata ed anche ripetuta due volte nel salmo xtvnr. 13. 
21. A lui dunque non si concedono che beni passeggieri, i quali mon 

ne estinguono la sete. : 
5) Wedremo la luce, che deve soddisfare ogni nostra brama c 


con- 
piere la nostra felicità. . | 
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43. Ibi ceciderunt qui 45. Ivi andaron per terra quel- 
operantur iniquitatem: li che commettono l' iniquità : 
expulsi sunt ", nec po- furon cacciati fuora, e non po- 
tucrunt stare. terono tenersi in piedi. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


y. 1. In finem, ec.; in altra maniera e secondo l'ebreo : « Al mae- 
stro della musica (ovvero al capo dei cantori) salmo di Davide, servo 
del Signore ». 

y. 2. * Dixit injustus, ec.; le parole ebraiche, quali ora si leggono, 
van soggette a non lievi difficoltà. La maggior parte de’ recenti co- 
mentatori sono d' avviso che in cambio della voce +29, libbi — cordis mei, 
si debba leggere 129, libbò' — cordis sui, come appunto esprimono i 
Settanta, il caldeo, la Volgata , ec. Ciò posto , le parole iche si 
renderebbero così: « Oraculum impietatis improbo est in corde suo , 
e in medio (in interiori ) cordis sui »; vale a dire: « Tutto ciò 

e la malvagità dell’ animo persuade e comanda all’ uomo empio , è da 
lui tenuto quasi per divino irrevocabile, avuta in non cale ogni al- 
tra legge ». Tuttavia anche dall’ ordinaria lezione uscirebbe un senso 
naturale: « Dictum defectionis, quod est impio , est in corde meo — 
le parole di ribellione che sogliono essere sulle labbra del empio, le 
vo dentro il mio cuore ravvolgendo , cd esse gravemente mi. cruceiano ». 

y. 5. sk Dolose egit, ec.; cbr.: « Blanditur sibi, ec — Si va lu- 
siugando egli stesso avanti gli occhi suoi, e tanto si compiace di se me- 
‘desimo , che più non si ravvisa gps sete di alcuna colpa, e perciò de- 
gno di odio ». Tuttavia le parole ebraiche sono così concise e serrate, 
ed il senso ne è tanto ambiguo, che moltissime interpretazioni ebbero 
luoga. Altri perciò volgono: « Egli lusingasi in se stesso di venire a 
capo della sua iniquità, di dare sfogo al suo odio ». Altri: « ( La pas- 
sione ) do va adescando, affinchè è da a commettere la iniquità che 
pur dovrebbe detestare »; ed altri pure : « Si lusinga... persuadendo 
a se stesso che il suo iniquo operare troverà tolleranza ». 

Y- 4. 3k. MNoluit intelligere ut bene ageret ; cbr. : « Omittit intelligere 
ad bene agendum — Fugge dall’ istruirsi del bene che deve operare ». 

Y. 5. sk dstitit omni vie non bone, ec.; ebr.: « Statuit se super 
viam non bonam — Si ferma e persiste in una via che non è buona ». 

y. 6. 3k fn celo misericordia tua; ehr.: « Usque ad celos miseri- 
.cordia tua pertingit — Fino ai cieli giugne la tua misericordia (la tua 
bontà) ». 

y. £ Salvabis; ebr.: « Conservas — Conservi ». 

y. 8. * Quemadmodum multiplicasti , cc.; ebr.: « Quam pretiosa 
(oppure quam honorabilis) est misericordia tua! — Quanto degna è di 
rispetto la tua misericordia! — Oppure: quanto preziosa é la tua be- 
nignità tan 

Ibid. 3k Zn tegmine, ec.; ebr.: « In umbram alarum tuarum con- 
fagiani — Si cercheraono e troveranno un asilo sotto l'ombra delle tue 
ale ». 

Y. 12. 3k Et manus peccatoris, ec.; ebr.: « Et manus ( idest machiva- 
tio, conatus ) ne me vagari faciat — E la mano (la macchinazione e 
lo sforzo) de’ peccatori non mi faccia andar vagabondo ( non mi sbalzi 
dal mio posto ) ». 

Y. 15. Expulsi sunt, ec.; ebr. : « Impelluntur ut nequeant surgere. — 
Sono sospinti e rovesciati o dalle suggestioni dell'orgoglio 0 dagli ef- 
fetti della violenza in modo che non possono più alzarsi ». 
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Il p. di Carrières è d'avviso che Davide abbia composto questo salmo 
per avvalorare o se medesimo, o meglio ancora gli altri contro lo 
scandalo che la prosperità de' malvagi d'ordinario cagiona nello spi- 
rito di quelli i quali non considerano le cose cogli occhi della fede. 
Y! Calmet è d’ avviso che questo salmo si debba riguardare come un 
cantico di consolazione diretto ai prigionieri di Babilonia. H Sal- 
mista esorta i figli d° Israele a non invidiare la prosperità de’ mal- 
vagi; annunzia la rovina di costoro e i beni riserbati ai giusti. Que- 
sto salmo è alfabetico; e l'ordine dell’ alfabeto vi è ritenuto da due 
in due versetti; vale a dire che il primo versetto comincia dalla 
prima lettera dell’ alfabeto , il terzo dalla seconda, il quinto dalla 
terza, e così successivamente. La sesta lettera, omessa nei salmi 
xxiv e XXXI, si trova in questo. 


A. Psalmus" ipsi Da-— 4. Salmo dello stesso Davidde, 
vid. ' 


Noli semulari in ma- — Non voler imitare i maligni ', 
lignantibus", neque ze- e non portare invidia a coloro 
laveris facientes iuiqui- che operano l'iniquità. 
fatem. 

2. Quoniam tamquam 2. Perocchè seccheranno ben 
fenum velociter are- presto, come il verde fieno, e 
scent, et quemadmo- come la tenera erbetta appassi- 
dum ólera herbarum cito ranno velocemente. 
décident. 

9. Spera" in Domi- 3. Spera nel Signore, ed o- 
no, et fac bonitatem: pera il bene: e abiterai la ter- 
et inhabita^ terram, et ra ?, e sarai pasciuto di sue ric- 
pascéris in divitiis ejus". — chezze. 


») 3k (Non. voler imitare i maligni; perchè tu vegga i peccatori in 
prosperità, non ti venisse mai la volontà di imitarli: non invidiare la 
presente loro sorte: aspetta un po’, e vedrai cangiamento grande di 
scena ( Martini). 

7) Questa promessa di abitar la terra è spesse volte ripetuta in 
questo salmo; e ciò induce il p. Calmet a dire che tali promesse ri- 
guardavano il popolo giudaico prigioniero a Babilonia, al quale nessuna 
cosa era più consolante, che h speranza di ritornare nella terra dei 
suoi padri. Ma nel senso figurato, i Padri della Chiesa .ciò spiegano 
del soggiorno de’ beati, di quella terra de’ vivi, di cui il Salmista 
dice altrove: « Credo ch'io vedrò i beni del Signore nella terra dei 
vivi » ( Ps. xxvi. 13). s puer 


ALEPH. M. 


BETH. 3. 





GHIMEL. 2. 


DALETH. 9. 


HE. n. 


VAU. 5. 
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A. Delectare in Do- 

mino : et dabit tibi pe- 

titiones cordis tai. 

5. Revéla Domino * 
viam tuam , et spera in 
eo: et ipse faciet. 

6. Et edácet quasi lu- 
men justitiam tuam , et 
judicium tuum tamquam 
meridiem. 

7. Subditus esto Do- 
mino*, et ora eum”. 

Noli semalari* in eo 
qui prosperatur in via 
sua , in homine faciente 
injustitias. 

8. Désine ab ira, et 
derelinque furorem: noli 
semulari ut maligneris *. 


9. Quoniam qui ma- 
lignautur *, extermina- 
buntur : sustinentes au- 
tem Dominum, ipsi he- 
reditabunt terram. 

40. Et adhuc pusil- 
lum, et non erit pec- 
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A. Metti la tua consolazione 
nel Signore: ed ei ti darà quello 
che il tuo cuore domanda. 

5. Esponi al Signore il tuo 
stato *, e in lui confida: e farà 
egli. 

6. E renderà manifesta come 
la luce la tua giustizia, e la 
tua virtù come il mezzodi. 


7. Sta soggetto? al Signore, 
e pregalo. 

Non riscaldarti per ragion di 
colui che è prosperato nelle sue 
vie; (per ragion ) dell’ uomo 
che fa ingiustizie. : 

8. Lascia andare lo sdegno, 
e metti da parte l' impazienza 5: 
non averne invidia per poi fare 


. il male. 


9. Imperocchè saranno stermi- 
nati i maligni: ma quelli che a- 
spettano in pazienza il Siguore , 
saranno eredi della terra. 


10. E un po'di pazienza‘, 
e il peccatore più non sarà: e 


1) * Esponi al Signore il tuo stato, cioè i tuoi disegni e anche le 


tue miserie spirituali, e in lui confida , e farà egli quello che tu da 
te non puoi: ovvero raccomanda al Signore e a lui riferisci le tue 
azioni, e spera in lui, ed egli ti assisterà Y Martini). 

2) Sta soggetto, ec. ; l' armonia di questo salmo richiede a questo 
luogo che si divida in due il presente versetto, poichè in diverso caso 
non si avrebbero i due versetti che debbon essere sotto la lettera daleth. 

3) Lascia andare lo sdegno, e metti da parte l'impazienza, dalla 
quale ti senti animato contro la prosperità de' peccatori e contro il tuo 
proprio infortunio. 

4) E un po'di pazienza, ec.; in questo e nel seguente versetto la lettera 
*, vau, che rappresenta la figura di una verga da pastore, e che si trova 
omessa nell’ alfabeto dei salmi xx1v e xxxin , è quá ristabilita con certa 

wale stüdiata maniera. Non solo essa trovasi al suo posto al principio 

el y. pu , ma è pure alla testa dell'undecimo. O per meglio dire, 
questi due versetti sono composti di sei membri, che cominciano tutti 
e sei dalla lettera vau. Abbiam già fatta una tale osservazione nella 
prefazione a questo libro. Vedi pure la nota al capo xxiv , y. 6. 
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cator": et quaeres' locum 
ejus, et non invenies. 

311. Mansueli autem * 
hereditabunt terram , et 
delectabuntar in multi- 
tudine pacis. 

19. Observabit pec- 
cator justum ^, et stri- 
debit snper eum denti- 
bus suis. 

45. Dominus autem 
irridebit" eum: quoniam 
prospicit quod veniet 
dies ejus. 

44. Gladium evagina- 
verunt peccatores *: in- 
tenderunt arcum suum, 
ut dejiciant pauperem et 
ínopem , ut trucídent re- 
etos corde *. 

453. Gladius eorum in- 
trel " in corda ipsorum , 
et arcus eorum confriu- 

tur. 

16. Melius est modi- 
cum justo, super divi- 
tias peccatorum * mul- 
tas, 

47. Quoniam brachia 
peccatorum conterentur: 
confirmat" autem justos 
Dominus. 

18. Novit Dominus 
dies immaculatorum: et 
hereditas eorum in z- 
ternum erit. 

19. Non confundentur 
in tempore malo: et in 
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cercherai del luogo dov ei si 
stava, e nol troverai. 

11. I mansueti poi saranno 
eredi della terra, e goderanno 
abbondanza di pace ‘. 


12. Il peccatore mirerà di mal 
occhio il giusto, e digrignerà i 
denti contro di lui. 


45. Ma il Signore si farà bef- 
fe di lui: perchè vede che il suo, 


giorno verrà *. 


44. I peccatori sguainarono la 
spada: tesero il loro arco , per 
abbattere il povero e il misera- 
bile, per trucidare gli uomini di 
relto cuore. 


45. La loro spada trapassi i 
loro cuori, e l’arco loro si spezzi. 


16. Più giova il poco al giu- 
sto, che le molte ricchezze al 
peccatore. 


47. Perocchè le braccia del 
peccatore saranno rotte: ma il 
Signore corrobora i giusti. 


18. Il Signore ha cura dei 
giorni degli uomini senza mac- 
chia: e la eredità loro sarà eterna. 


49. Non saranno confusi nel 
tempo cattivo: e ne’ giorni di 


*) Abbondanza di pace, vale a dire di prosperità; 
spesse volte il senso di DIN, pax, in ebreo. 
2) fl suo giorno verrà, nel quale renderà a lui secondo le sue opere. 


perchè tale è 


Math. v. 4.: 


AIN. 3. 


CHETH. N. 


TETH. MD. 


IOD. *. 
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diebus famis saturabun- 
tur. 


SALMO 
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careslia saranno satollati. 


CAPH. 3. 20. Quia peccatores — 20. Imperocchè i peccatori ' 
peribunt: inimici vero  periranno: e i nemici del Si- 
Domini, mox ut hono- guoye appena saranno stati messi 
rificati fuerint et exal- in onore ed. esaltati, manche- 
tati, deficientes , quem- ranno, e spariran come fumo. 
admodum fumus, defi- 
cient *. 

LAMED. 5. 21. Mutuabitur pec- 24. Il peccatore prenderà in 
cator, et non solvet": prestito, e non restituirà ^: ma 
justus autem miseretur, il giusto è misericordioso, e do- 
et tribuet : nerà. 

99. Quia benedicen- 22. Perocchè quelli che a lui 
tes ei hereditabuot ter- danno benedizione ?, saranno e- 
ram: maledicentes autem redi della terra: ma quei che 
ei disperibunt. lo maledicono , andranno in per- 

dizione. 

MEM. N. 95. Apud Dominum — 25. Dal Signore saran diretti 
gressus hominis dirigen- i passi dell’uomo: e le sue vie 
tur: et viam ejus volet. saranno approvate da lui. 

24. Cumceciderit,non 24. Se egli cadrà, non sarà 
collidetur": quia Domi- infranto: perchè il Siguore pone 
nus supponit manum sotto di lui la sua mano. 
suam. 

NUN. 3. 25. Junior fui, etenim 95. Sono stato giovane, pe- 


senui*: et non vidi ju- 
stum derelictum, uec se- 
men ejus qu&rens pa- 
nem. 


rocchè son già vecchio: e non 
bo veduto derelitto il giusto, nè 
la stirpe di lui cercante pane *. 


1) I peccatori, che adesso gli opprimono , periranno. 

3) E non restituirà, poichè gli eccessivi dispendii, ne’ quali lo impe- 
gnano il suo lusso e la sua vanità, gliene tolgono i mezzi. 

3) * Quelli che a lui danno benedizione, ec.; henedicono il Signore 
i giusti non tanto colla loro voce quanto colla loro vita; lo maledi- 
cono gli empii colle opere loro e colla pessima vita, perchè, come dice 
l’Apostolo , quand’ anche facciano professione di conoscere Dio, e di 
crederlo, lo rinnegan co’ fatti ( Martini). — Il giusto di cui qui si fa- 
vella, è Gesù Cristo medesimo , il quale spande i suoi beneficii e le 
sue generosità ben anco sopra gli empii, che lungi dal mostrargli gra- 
titudine pei beni che da lui ricevettero , lo bestemmiano e lo maledi- 
cono; ma quei che lo maledicono , andranno in perdizione , là dove 
quelli che a lui danno benedizione, avranno in retaggio la terra dei viventi. 

4) In realtà è cosa rara che un vero giusto manchi interamente di 


p 
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26. Tota die misere- 
tur, et commodat: et se- 
men illius in benedictio- 
ne erit. 

27. Declina a malo, 
et fac bonum: et inha- 
bita* in szculum sseculi. 

28. Quia Dominus a- 
mat judicium, et non de- 
relinquet sanctos suos " : 
in zlernum conserva- 
buntur. 

Injusti punientur*: et 
semenimpiorum peribit". 

29. Justi sutem he- 

reditabunt terram : et in- 
habitabunt in seculum 
seculi super eam. 
. 50. Os justi medita- 
bitur sapientiam : et lin- 
gua ejus loquetur judi- 
cium. 

$1. Lex Dei ejus in 
corde ipsius: el non sup- 
plantabuntur gressus e- 
jus. 

$9. Considerat perca- 
tor justum, et. querit 
morlificare cum. 

95. Dominus autem 
non derelinquet eum in 
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26. Ogni giorno egli è libe- 


rale, e dà in prestito: in bene- 
dizione sarà la sua slirpe '. 


27. Fuggi il male, e opera il 
bene : ed avrai un' abitazione sem- 
piterna. - 

28. Imperocchè il Signore ama 
la rettitudine, e non abbandonerà 
i suoi santi: eglino saran con- 
servati in clerno. 


Gli ingiusti saran puniti: e pe- 
rirà la stirpe degli empii. 

99. Ma 1 giusti saranno eredi 
della terra: e l' abiteranno in per- 
petuo. 


50. La bocca del giusto par- 
lerà meditazioni di saviezza: e 
la lingua di lui di buone cose 
ragionerà. ° 

$1. La legge del suo Dio egli 
ha nel suo cuore: e i piedi di 
lui non saranno vaeillanti. 


52. Il peccatore adocchia il giu- 
sto, e cerca di ucciderlo. 


55. Ma il Signore non lo ab- 
baudonerà nelle mani di colui: 


ciò che richieggono le sue bisogna anche temporali, poichè Dio ha una 
cura particolare per quelli che cercano soprattutto il suo regno , e non 
manca alla parola data di fornir loro il bisognevole. Ma in un senso 
più alto, il popolo fedele può dire che da' primi tempi fino agli ultimi 
mon ha veduto giammai che Dio abbia abbandouato il suo Figliuolo, che 
è il giusto per eccellenza, nè alcuno de’ suoi servi, che sono essi me- 
desimi la generazione del suo Figlinolo; non ba veduto giammai che 
quelli cui Dio ba amati nel suo Figliuolo, sieno rimasti privi dei soc- 
corsi della sua grazia, la quale è per la vita della loro anima un pane 
di maggior necessità che non è l’ordinario per la vita del corpo. 

+) În benedizione sarà la sua stirpe, nè gli manchèranno prosperità 


e ricchezze. 
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manibus ejus: nec da- 
mnabit eum, cum judi- 
cabitur illi. 

$4. Exspecta Domi- 
num, et custodi viam 
ejus. 

Et exaltabit te, ut he- 
reditate capias terram: 
cum períerint peccato- 
res, videbis ". 

35. Vidi impium su- 
perexaltatum *, et eleva- 
tum sicut cedros Liba- 
ni *. 

96 E! transivi, et ecce 
non erat: et quzsivi eum, 
et non est inventus lo- 
cus ejus. 

57. Custodi innocen- 
tiam, et vide equitatem*: 
quoniam sunt reliquia 
homini pacifico. 

38. Injusti autem * dis- 
peribunt|simul : reliquie 
impiorum * interibunt. 

59. Salus autem ju- 
storum * a Domino: et 
protector eorum in tem- 


pore tribulationis. 
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nè lo condannerà , quando di lui 
farassi giudizio. 


$4. Aspetta il Signore, e os- 
serva la sua legge. 


Ed egli ti esalterà, affinchè e- 
rede tu sii della terra: quando 
i peecatori sieno periti, allor ve- 
drai *. 

55. Io vidi l' empio a grande 
altezza innalzato, come i cedri 
del Libano. 


36. E passai , cd egli più non 
era : e ne cercai, e non si trovò 
il luogo dov egli era. 


97. Custodisci | innocenza. e 
osserva la rettitudine : perocchè 
qualche cosa rimane per l' nomo 
di pace *. . 

$8. Ma gl' iniqui tatti periran 
malamente : quel che resta degli 
empii, andrà in perdizione. 

59. La salute de’ giusti vien 
dal Signore: ed egli è lor pro- 
tettore nel tempo della tribola- 
zione. 


1) Allor vedrai gli effetti delle divine promesse. 
) x Perocchè qualche cosa rimane per l'uomo di pace; per l'uomo 


di pace, qual è l'innocente e il giusto, rimane qualche cosa in futuro; 
t sono i beni eterni, i quali lo consoleranno amplamente e con graude 
usùra di tutto quello che avrà sofferto nella vita presente. Di tante ma- 
niere di spiegare le parole della nostra Volgata. parmi questa la sola 
vera, ed è indicata nella versione di Simmnco, la quale porta: custo- 
disci l'integrità, e osserva la rettitudine, perocchè per l'uomo di pace 
sono le cose future, i beni futuri. Al contrario poi degli empii si dice: 
reliquie impiorum interibunt: e non credo che voglia qui dire: perirà 
la Es stirpe, la loro posterità; ma bensì gli empii perdono il tutto, 
hon rimane nulla da sperare per gli empii in futuro ; gli empii peri- 
ranno , e perirà per essi ogni speranza di bene, di riposo, di consola- 
zione, rimanendo loro solamente una terribile espettazione del giudizio, 


che Dio farà di essi alla fine della loro vita, Hebr. x. 27 ( Martini). 
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. 40. Et adjuvabit eos 40. E il Signore gli aiuterà, 
Dominus, et liberabit e gli libererà: e li trarrà dalle 
cos:eterueteosa pecca- mani de’ peccatori, e li salverà, 
toribus*, et salvabit eos, perchè in lui hanno sperato. 
quia speraverunt in eo. 


ri 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Psalmus, ec.; in altra maniera : « Salmo di Davide ». L' ebreo 
mette semplicemente: « Davidi — a Davide ». 

Ibid. % Noli emulari in malignantibus ; ebr.: « Ne exardescas ob 
malos — Non ti accendere d'ira a motivo de’ malvagi », in vista della 
felicità ch' essi godono. 

y. 2. Arescent; ebr.: « Succidentur — Saran recisi (falciati) ». 

y. 3. Spera; ebr.: « Confide — Riponi la fiducia ». 

Ibid. 3€ Inhabita; ebr.: « Inhabitabis — Abiterai », come la ver- 
sione italiana. 

Ibid. 3k Pasceris in divitiis; ebr.: « Pasce veritatem — Pasci la ve- 
rità, ovvero coltiva la buona fede ». Il pronome ejus non vi si legge. 

y. 5. 3k. Révela Domino; ebr.: « Devolve in Dominum , ec. — Ri- 
metti al Signore la tua via »; vale a dire: Ti abbandona in tutto al 
Signore. i 

Y- 7. Subditus esto Domino ; ebr.: « Sile Domino — Tienti in silenzio 
dinanzi al gn , € riposa in lui ». 

Ibid. 3€ Et ora eum; ebr.: « Et expecta eum — E lui etta » 
‘che ti conforti co’ suoi soccorsi, e ti protegga contro i malvagi. 

Ibid. 3€ Noli emulari; ebr.: « Ne succenseas — Non ti corucciare 
contro colui, ec. ». Supra y. 1. 

y. 8. Noli cemulari ut maligneris; ebr.: « Ne irascaris ad itidem ma- 
lefaciendum — Non ti lasciar prendere dall'ira a segno di voler com- 
mettere il male », quasi da ciò debbano derivare beni e vantaggi per te. 

JY. 9. * Qui malignantur; ebr. : « Male ( ovvero maligne) facientes — 
Quelli che operano con malizia ». 

y. 10. Peccator; ebr.: « Improbus — Il malvagio ». 

Ibid. $ Et queres ; ebr. : « Et attendes (ovvero contemplaberis ) — 
E osserverai , ec. ». 

y. 11. 3k. Mansueti autem; ebr.: « Et humiles — Ma gli umili », 
‘cioè quelli che dall’ ira e dall’ orgoglio sono alieni, e insieme pazienti 
nel tollerare i casi avversi. 

Y. 12. * Observabit peccator justum; ebr.: « Machinatur improbus 
‘contra justum — Il perverso va formando neri disegni contro il giusto ». 

y. 15. Frridebit; ebr.: « Irridet — Si fa beffe ». 

Y. 14. Peccatores; ebr.: « Impii ». 

Ibid. Rectos corde; ebr.: « Rectos via — Quelli che camminano 
sulla diritta via ». 

y. 15. Intret; ebr.: « Transverberabit (corda) ec. — Trapasserà 
(i cuori ) , ec. ». 


y. 16. 3 Peccatorum ; ebr. : « Improborum insignium — de’ malvagi 


insigni ( in dignità costituiti ) ». 

r 17. Confrmat ebr. : « Sustentat — Sostiene ». 

y. 20. 3k Deficientes, quemadmodum fumus, deficient; ebr. : « Si- 
cut pretiosa agnorum (ovvero ut pingue ovium ) absumentur , fumo ab- 
sumentur — Saranno consumati come il grasso delle vittime cal fuoco ); 
anderanno in fumo (oppure svaniranno come il fumo) ». Il testo dei 
‘Settanta in cambio delle parole C3*5 2, chikar carim — sicut pre- 
fiosa agnorum , ovvero sicut. pingue ovium, leggono: dux t$ dolughi» 
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vat dutods «at Ulwdivar, mox ut honorificati fuerint et exaltati. Ciò 
significa che essi hanno letto ambedue le voci C12 PI nell" infinito, 
da prendersi in luogo di gerundio ; cioè la prima "D , pretiosum et glo- 
riosum esse, e la seconda da OM, arduum esse vel fieri, exaltari. 

Y- 21. 3K€. Mutuabitur peccator, et non solvet, ec. —Il peccatore pren- 
derà in prestito , e non restituirà, ec. ; l'ebreo: « Il peccatore prende 
in prestito, e non restituisce, ma il giusto: è misericordioso , e dona ». 

y. 22. X« Benedicentes ei ; ebe,> «+ Benedicti ab co — quelli che sono 
benedetti da lui (dal Signore ) ». 

Y. 24. 3* Cum ceciderit, non collidetur; ebr.: « Cum ceciderit , nou 
sternetur — S' egli cadrà in qualche infortunio, non rimarrà atterrato »; 
vale a dire, non vi soccomberà, perchè sarà ritornato nella prima con- 
dizione. 

y. 25. sk Junior fui, etenim senui; ebr.: « Junior fui, etiam senui — 
Fui giovane, e sono invecchiato »; vale a dire: Dalla mia prima età, e 
quanto mai lontano può stendersi il mio pensiero e la mia ricordanza 
non ho veduto, ec. La espressione medesima dei Settanta, xxt a0, ele- 
nim nella Volgata, si può prendere in cambio di etiam. Il Salterio mi- 
lanese più accostandosi a questo senso legge: Junior fui, et senui. 

y. 27. 3k Et inhabita; ebr.: « Et habitabis — Ed avrai una eterna 
abitazione ». 

Y. 28. Sanctos suos ; ebr.: « Pios, ovvero misericordes suos ». Supr. 
xxix. 5. 

Ibid. Injustí punientur ; queste due parole non si trovano ora nel- 
I’ ebreo, ma sono bensì nei Settanta, e il medesimo testo ebreo le sup- 
pone, poichè in caso diverso non si vedrebbe la lettera y, nhain, dalla 

uale cominciar deve questo versetto., Abbiam dunque motivo di credere 
che originalmente siasi lelto 1027? 71719. NUY, fucientes injustiticam pu 
nientur, ovvero auferentur, come si esprime Simmaco, 

Ibid. Peribit; ebr.: « Exscindetur— Sarà schiantata (la stirpe, ec. )»». 

y. 34. 3 Cum perierint peccatores, videbis; ebr.: « Excidium vide- 
bis improborum — Vedrai la ruina degli empii »r. 

*. 35. 3k Fidi impium. superevaltatum ; ebr. : « Vidi improbum va- 
lidum ( idest violentum ) — Io vidi l' empio potente ( violento ) ». I Set- 
tanta tradussero jmzpvjoón:zvov , e quindi la Volgata superexaltatum , 
alludendo alla similitudine che presenta la seconda parte del versetto , 
cioè di un albero eccelso, di cui la cima si confonde colle nubi, 

Ibid. 4 Et elevatum sicut cedros Libani ; ebr. : « Et semet. dilatan- 
tem, velut arbor indigena, et bene frondosa — e che dilatavasi come 
albero indigeno, di molti e vondeggionti rami », I Settanta nella loro ver- 
sione hanuo determinato questo albero indigeno, portando à; 7; xídpouz 
où Arédvav, sicut cedros Libani, forse perchè han letto MN, erez — 
cedro, in cambio di NIN, ezrach — arbor indigena. Sebbene anche 
ezrach si vuole da alcuni che significhi il cedro, ed altri pure vogliono 
che determinatamente significhi Falla 

y. 57. 3k. Custodi innocentiam, et vide equitatem; ebr.: « Observa 
innocentem, et vide rectum , nam postrema Aujus viri pax — Volgi lo 
sguardo all’ uomo ehe vive nell'innocenza, e poni meute al giusto, e 
vedrai che il suo fine è la felicità e la pace ». Altri le voci ebraiche 
Cn, tam, e MI, jasciar, le prendono in conto di aggettivo neutro so- 
stanlivato: « Osserva ciò che è innocente , ciò che è giusto, ec. +; 
colla quale lezione convengono i Settanta, leggendo Zzzxizv, $u3Utn tx 
— innocentiam . .. equitatem. 

y. 38 Injusti autem; ebr.: « Scelerati autem ( oppure pravaricato- 
res ) — Ma i prevaricatori , ec. », 

Ibid. x Reliquie impiorum, ec. -— quel che resta degli empii, an- 
derà in perdizione; alcuni così volgono l'ebreo: « Ogui mercede sarà 
recisa agli empii », 
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- Salus «utem justorum ; la particella autem è letteralmente so-, 


y. 
stituita alla copulativa 4, et, che nell’ ebreo si trova alla testa del ver- 
setto ; % e che quasi come ridondante fu omessa nella versione italiana. 
Y. 4o. A peccatoribus ; ebr. : « ab impiis », come spesse volte fu 
notato. 
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Questo salmo comincia quasi nella stessa maniera del salmo vi, e la 
maggior parte degli interpreti sono d’avviso che Davide composto 
lo abbia nella medesima occasione. Il p. di Carrières lascia in dubbio 
se una tale occasione fosse qualche malattia o calamità, qual potrebbe 
essere la ribellione di Assalonne, Il Calmet e gli interpreti nel mag- 
gior numero son di parere che l' occasione fosse una infermità, della 

uale Iddio percosso lo abbia dopo il suo peccato. Davide implora 
a misericordia del Signore; gli espone la miseria nella quale lo 
hanno immerso i suoi peccati, e chiede con sollecitudine il suo 
soccorso. 


4. Psalmus David*, — 14. Salmo di David: per com- 
in rememorationem de memorazione : pel giorno di sa- 
sabbato. bato. 


2. Domine, ne in fa- 2. Signore non mi riprendere 
rore tuo arguas me, ne- nel tuo furore, e non mi correg- 
que in ira tua" corri- gere nell’ ira tua. 
pias me. 

S. Quoniam sagitte — 3. Perocchèio porto fitte nella 
tuz infixz sunt mihi, mia persona le tue saette ' , ed hai 


1) 3k. Zo porto fitto... le tue saette; vale a dire, sento in me l' a- 
cuto affanno di quella infermità della quale mi hai percosso. Con que- 
sta metafora delle saette dinotavano gli Orientali le infermità mandate 
da Dio. Forse gli antichissimi Greci, perchè intesero propriamente que- 
sto traslato, hanno attribuite saette al sole ed alla luna , dalla eui in- 
fluenza ripetevano molti morbi. Insigne è l' esempio che ci offre Omero 
nel primo dell’ Iliade ( vers. 48 e 1666.) là dove descrive Febo che, per 
vendicare Crise suo sacerdote, siede al cospetto delle navi greche, ed 
avventa pestiferi strali pel campo, Egli 


Oùpias piv mparoy indysto, xxi xUvzg dp'yóug* 
, * a. - t ed fi 1 * I 

AutAp Ener duroigt fitsos Eyemeunts ipuas 
Ball» dest di mupai vrxoov xátovzo Sapuxt, 


« Prima i giumenti e i presti cani assalse, 
Poi le schiere a ferir prese, vibrando 
Le mortifere punte; onde per tutto 
Degli esanimi corpi ardcan le pire ». < 


Supr. vi. 2. 
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et confirmasti super me 
manum tuam. 

4. Non est sanitas in 
carne mea a facie irz 
tue: non est pax ossi- 
bus meis a facie pecca- 
torum meorum. 

5. Quoniam iniquita- 
tes mes supergresse 
sunt caput meum : et si- 
cut onus grave gravate 
sunt super me. 

6. Putrnerunt et cor- 
ruptz sunt^ cicatrices 
mee, a facie insipien- 
lie mea. 

7. Miser factus sum, 
el curvatus * sum usque 
in finem : tota die con- 
tristatus * ingrediebar. 

8. Quoniam lumbi mei 
impleti sunt illusioni- 
bus *: et non est sanitas 
in carne mea. 

9. Afflictus sum *, et 
humiliatus sum uimis : 
rugiebam a gemitu* cor- 
dis mei. 

10. Domine , ante te 
omne desiderium meum: 
et gemitus meus a te non 
est abscónditus. 
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aggravato la mano tua sopra di 
me. 

4..A cagione dell’ ira tua non 
ha sanità la mia carne: non bannó 
pace le ossa mie a cagione dei 
miei peccati. 


3. Imperoechè le mie iniquità * 
sormontano la mia testa: e come 
peso grave mi premono. 


6. Si sono impatridite e cor- 
rotte le piaghe mie, a cagione 
di mia stoltezza *. 


7. Son divenuto miserabile , e 
sono formisura incurvato: io ne 
andava tutto il di carico di tri- 


stezza. 


8. Perchè pieni sono d' illusioni 
i miei reni: e nella carne mia 
non è sanità. 


9. Sono abbattuto ed umiliato 
oltre modo: sfogava in ruggiti i 
gemiti del mio cuore ?. 


10. Signore, sotto i tuoi oc- 
chi è ogni mio desiderio: e non 
& ascoso a te il mio gemere. 


1) xk Le mie iniquità, ec. ; il cumulo, la massa delle mie colpe è 
tanto grande, che quasi acqua profonda sormontando il mio capo stanno 
er affogarmi, ed elle sono tanto gravi e di peso sì enorme, che tutte 


e forze sorpassa (Martini). 


2) 4 


cagione di mia stoltezza; cioè dell’ accecamento che mi recò 


ad oltraggiarti, oppure che mi frappose indugi a confessarti il;mio]pec- 


cato. Si è veduto 


iù volte che stoltezza significa peccato. 


.3) 3k Sfogava i ruggiti i gemiti, ec.; l'interno dolore del cuore 
mi sforzava a prorompere in ruggili, piuttosto che in gemiti ed in 


querele ( Martini). 
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11. Cor meum con- 
turbatum est*; dereli- 
quit me virtus mea: et 
lumen oculorum meo- 
rum et ipsum non est 
mecum. 

42. Amici mei et pro- 
ximi mei adversum me 
appropinquaverunt" et 
steterunt : et qui juxta 
me erant, de longe ste- 
terunt. 

45. Et vim faciebant" 
qui querebant animam 
meam: et qui inquirebant 
mala mibi, locuti sunt 
vanilates , et dolos tota 
die meditabantur. 

14. Ego autem tam- 
quam surdus non audie- 
bam: et sicut mutus non 
aperiens os suum. 

48. Et factus sum si- 
cut homo non audiens, 
et non habens in ore suo 
redargutiones. 
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11. Il mio cuore è turbato; 
la mia forza mi ha abbandonato: 
e lo stesso lume degli occhi miei 
non è più meco. 


19. Gli amici miei ' e i miei 
congiunti vennero e si stettero 
a me dirimpetto: e i miei vicini 
da lungi si stavano. 


15. Ma quelli che cercavano 
la mia vita, facevano i loro sfor- 
zi: e quei che bramavan di nuo- 
cermi, parlavano superbamente, 
e tutto dì studiavano inganni. 


14. Ma io quasi sordo? non 
udiva: e fui come un mulolo 
che non apre la sua bocca. 


15. E mi diportai qual uomo 
che nulla intende, e non ha che 
dire in sua difesa. 


1) sk Gli amici miei non si accostarono a me per vedermi e con- 


solarmi; ma quasi avendo orrore di me, i miei amici e i parenti e i vi- 
cini si tenevano dirimpetto a me alla lontana, temendo la contagione 
de’ miei mali; ma quelli che cercavano la mia vita, ec.; come se di- 
cesse, erano senza paragone più attivi i nemici per nuocermi, che gh 
amici e i parenti per aiutarmi. Ma queste parole e tutti questi due ver- 
setti, anzi tutto quasi il rimanente del salmo, ancor meglio che a Da- 
vidde, si applica dai Padri a Gesù Cristo, come dal confronto della 
storia evangelica ognun può conoscere. Egli abbandonato nella sua pas- 
sione da’ suoi più cari, nel tempo che i suoi nemici cercavano tutti i 
mezzi di farlo morire ; egli accusato da' Giudei, e interrogato da Pi- 
lato , non aperse la bocca per far sue difese; egli portando sopra di sè 
i nostri peccati fu pronto a soffrire i flagelli e le spine e i chiodi e la 
croce; egli finalmente odiato e messo a morte da quelli che a lui ren- 
devano male per bene, e odiato perchè amò la giustizia, e insegnò ad 
amarla ( Martini). 

2) sk Ma io quasi sordo, ec.; così si contenne Davidde ingiuriato e 
insultato da Semei. Vedi 1. Reg. xvi. 10. 11. 12 ( Martini ). 


S, Bibbia. Vol. VI. Testo. $6 
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16. Quoniam in te, 
Domine, speravi": ta 
exaudies me, Domine 
Deus meus. 

17. Quia dixi: Ne- 
quando  supergaudeant 
mibi inimici mei"; et, 
duin commoventur pedes 
mei, super me magna 
locuti sunt. 

18. Quoniam ego in 
flagella^ paratus sum : 
et dolor meus in con- 
spectu meo semper. 

19. Quoniam iniqui- 
tatem meam annuaciabo, 
et cogitabo pro peccato 
meo *. 

90. Inimici autem mei 
vivunt, et confirmati sunt 
super me: et multipli- 
cati sunt qui odérunt ine 
inique ". 

[21. Qui retribuunt ma- 
la pro bonis, detrahe- 
bant mihi " : quoniam se- 
quebar bonitatem. 

22. Ne derelinquas 
me", Domine; Deus 
meus, ne discesseris a 
me: 25. Intende" in 
adjutorium meum , Do- 
mine Deus salutis mez. 
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16. Perchè in te, o Signore, 
io posi la mia speranza: tu mi 
esaudirai , Siguore Dio mio. 


17. Perchè io dissi: Non trion- 
fino giammai di me i miei ne- 
mici, i quali, ogui volta che i 
miei piedi vacillino , parlan su- 
perbamente contro di me. 


18. Perchè io son preparato 
a’ flagelli: e sta sempre dinanzi 
a me il mio dolore. 


19. Perchè io confesserò la mia 
iniquità, e penserò al mio pec- 
cato. 


20. Ma i miei nemici vivono, 
e son più forti di me: e sono 
cresciuti di numero quei che 
mi odiano ingiustamente. 


24. Quelli che rendono male 
per bene, parlavan male di me: 
perchè io cercava il bene. 


22. Non abbandonarmi, Si- 
guore; Dio mio, non ti allonta- 
nare da me: 25. Accorri in mio 
aiuto, o Signore Dio di mia sa- 
lute. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


Y. 1. Psalmus David, ec.; in altra maniera : «Salmo memorabile di 


Davide 
sono nell 
monumento, 


el giorno del sabato ». Queste due voci, de sabbato, non 
ebreo, che si puà tradurre: Salmo di Davide , per servire di 


—— a — 


= 
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y. 2. Iu. furore ... ín ira tua ; ebr.: « In indignatione . . . in zestu ire 
lue — Nella tua indegnazione . . . nell'ardore dell’ ira tua ». 

JY. 6. x Putruerunt et corrupte sunt, ec. — Si sono imputridite , ec.: 
il verbo ebraico WN2 veramente si traduce putruit, fetuit; ma forse 
con miglior ragione qui alcuni traducono rubuerunt — si fecero rosse, 
siccome talora porta quel verbo ebraico. Onde in Isaia, v. 2, Q'UN2, 
beusim, non sono le uve fetide, ma le lambrusche , le quali spiccano 
per un colore saturo di rosso ; ed i Settanta, Prov. xui. 5, volsero 
quel verbo ebraico per &:oyuvoua:. Solo perchè le carni prendono un 
color rosso , prima di corrompersi, metaforicamente si intenderebbe fa- 
tere 0 putrescere per rubere. i 

J. 7. 3k Miser factus sum et curvatus; ebr.: « Distortus sum et curvus 
— Tutto torto io sono e curvo ». L' ebreo Ty, vn, perverse egit , 
nella conjug. miphal è perversus, contortus fuit, e talora si intende me- 
taforicamente dello stato felice dell' animo e del corpo convertito in uno 
stato misero e calamitoso. A. questo senso pare che i Settanta si appi- 
gliassero leggendo : éc2àatz60702, e quindi la Volgata, Miser factus sum. 

Ibid. % Contristatus; ebr.: « Atratus — Vestito a lutto », per dire, 
mesto e dolente in viso. 

y. 8. 3 IUusionibus; ebr.: « Adustione — Di un ardore che ab- 
brueia ». Il caldeo pure traduce così, insistendo sulla significazione della 
radice ;1)2, che significa in primo senso forrefecit , assavit , e suole 
adoperarsi per esprimere un’ ardente febbre ; onde il Dathe volge: Fi- 
scera mea forrentur; ed è anche frase latina, onde Ovidio, Epist. xxi. 
169, disse: Artus torrentur febribus; e, Metamorph. viu. 516: Wiscera 
torrentur eccis ignibus. Tuttavia il verbo 712 significa altresì vilipen- 
dere, esser vile. 1 Settanta sembrano essersi appigliati a questa se- 
conda significazione leggendo iurarpatov, ludibriis, che la Volgata 
tradusse illusionibus; quasi voglia esprimere il Salmista di essere per- 
cosso da infermità in una parte cui tace per verecondia, la quale infermità 
falta palese a’ suoi nemici avrebbe destato il loro scherno e i loro mot- 
teggi. Inoltre i Settanta adoperano la voce just, lumbi, come pur tra- 
duce la Volgata, e come propriamente dinota la voce ebraica DY9DI, 
chesalim , di confronto coll'arabo +, affectus fuit in lumbis ; ma 
per catacresi significa anche le parti vicine, per esempio ilia, i fian- 
chi, come intende il caldeo. ° 

Y. 9. x Afflietus sum, ec. ; ebr.: « Vehementer debilitatus sum at- 
que altritus — Io mi trovo indebolito all' estremo e pesto ». 

Ibid. x Rugiebam a gemitu, ec.; ebr. « Rugio pre fremitu cordis mei— 
Roggisco pel fremito (per l’ affanno) del mio cuore ». 

- 11. 3k Cor meum conturbatum est; ebr.: « Cor meum circumivit 
(cireumagitatur) — Il mio cuore tutto si agita e palpita ». 

Y. 12. 3k. Adversum me appropinquaverunt ; cbr. : « Ex adverso pla- 
ge mez stant — Se ne stanno di fronte alla mia piaga; oppure, al ve- 
der la mia piaga da me si ritirano ». 

Y. 13. sk. Et vim faciebant, ec.; ebr.: « Et laqueos tendunt , ec. — 
mi tendono lacci ( d'intorno) quelli che bramano la mia perdita ». I 
Settanta tradussero iEsfiatoyto , vim faciebant, conforme alla significa- 
zione che il verbo WDI, nekasc, ha nel caldeo, collisit, percussit; lad- 
dove l'ebreo nakase vuol dire illaqueari. Nell'ebreo il rimanente del 
versetto è pure espresso nel tempo presente; quindi le voci locuti su&t 
vauitates , corrispondono nell'ebreo alle seguenti: « Loquuntur erumnas 
— parlano di mali (di sciagure ) ». Il latino vanitates par che significhi 
falsità perniciose a danno e ruina altrui. 

Y. 16. fn te, Domine, speravi, ec. — In te io posi la mia spe- 
ranza, ec.; l' ebreo in altra maniera: « In te io posi la mia aspetta- 
zione, e tu, o Signore Iddio mio, risponderai.per me (mi esaudirai ) ». 
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y. 17. Inimici mei: queste voci non sono nell’ ebreo, ma bensì nel 
greco dei Settanta. 3k Nell’ebreo il versetto legge così: « Ne laetentur 
de me, cum nutat pes meus, qui se se efferunt contra me — affinchè 
non si rallegrino di me ( della mia rovina), vacillando il mio piede, 
‘quelli che si innalzano contro di me ». 

Y. 18. Quoniam ego in flagella, ec.; l'ebreo porta alla lettera: Quo- 
niam ego ad claudicutionem ( ) paratus sum. S. Girolamo traduce: 
Quia ego ad plagam paratus sum. Realmente il gramatico David Kim- 
chi spiega , alle piaghe che mi faranno zoppicar di dolore. 3k L'e- 
breo preso alla lettera significherebbe: « Perchè io son disposto ( ov- 
vero proclive, prossimo) alla "pes colla ruina ) ». Presso gli Ebrei 
celaudicare si prende a foggia di sineddoche per ogni genere di debo- 
lezza , ed è metafora tolta dalle greggie; poichè nella stagione estiva , 
massimamente per quelle fervide regioni, le pecore dal lungo cammino 
e dagli ardori del sole spossate e rotte se ne vanno zoppicando. 

Y. 19. 3k Et cogitabo pro peccato meo; ebr.: « Sollicitus sum ob 
peccata mea — mi affanno pe' miei peccati ». 

y. 20. 3k Inique; ebr.: « Immerito , ovvero falsis de causis — ingiu- 
stamente (senza ragione ) ». 

y. 21. È Detrakebant mihi; ebr.: « Adversabantur mihi, ec. — si 
dichiaravano miei avversarii »; oppure « si dichiarano miei avversari, 
perchè seguo il bene ». 

y. 22. Ne derelinquas me; ebr.: « Ne elongéris a me — Non allonta- 
marli da me ». 

y. 23. 3k Intende; ebr.: « Festina — affréttati ». 

Ibid. Domine Deus salutis mew ; \' ebreo: « Domine, salus mea — 
Signore, che sei la mia salvezza ». Il greco pure omette la voce Deus, 
leggendo solo: Kupi tZ cwrnpias pov. 


i] 
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Yl p. di Carrières pensa che Davide abbia composto questo salmo nello 
stesso tempo dell’ antecedente; e che fosse allorquando Davide si ve- 
deva perseguitato da Assalonne e oltraggiato da Semei. Molti in- 
terpreti sentirono altamente il rapporto che passa fra questo salmo 
e l' antecedente. Il p. Calmet vi osserva le medesime querele e pre- 
ghiere , e pensa che sia il medesimo soggetto, poichè crede che Da- 
vide abbia composto questo salmo, del pari che 1° antecedente , al- 
Y' occasione dell’ infermità dalla quale fu afflitto dopo il suo peccato. 
Qui , come nell’ antecedente salmo, Davide si condanna da se stesso 
a patire in silenzio i mali con cui Dio lo percuote, ed a non ri- 
spondere agli oltraggi de'suoi nemici. Se ne va pago di versare 
avanti Dio i suoi tristi gemiti; e ponendo in Dio solo la sua spe- 
ranza , lo supplica di sottrarlo alla piaga da cui si vede percosso. 


4. In finem", ipsi A. Per la fine, a Idithun', 
Idithun, canticum Da- cantico di David. 
vid. 


') Idithun, denominato anche Ethan, era uno dei tre maestri della 


era del tempio, e capo dei cantori della famiglia. 1. Par. vi. 44; 
XV. D. 
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2. Dixi: Custadiam 
vias meas, ut non de- 
linquam in lingua mea: 

Posui ori meo custo- 

diam *, cum consiste- 
ret peccator adversum 
me. 
, 5. Obmutui *, et hu- 
miliatus sum: et silui 
a bonis: et dolor meus 
renovatus est. 

4. Concaluit cor meum 
intra me: et in medita- 
lione mea exardescet i- 
gnis: 5. Locutus sum 
in lingua mea: 

Notum fac mibi , Do- 
mine, finem meum, et 
numerum " dierum meo- 
rum, quis est, ut sciam 
quid desit mihi *. 

6. Ecce mensurabiles 
posuisti * dies meos: et 
substantia mea tamquam 
nihilum ante te. 

Verumtamen * univer- 
sa vanitas omnis homo 
vivens *: 7. Verumta- 
men in imagine pertran- 
sit homo; sed et frustra 
conturbatur: thesauri- 
zat et ignorat cui con- 


gregabit ea. 
1) x Qu 


vere e da patire ( Martini ). 
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9. Io dissi: Starò attento so- 
pra di me, per non peccare colla 
mia lingua. 

Posi un freno alla mia bocca , 
allorchè veniva in campo contro 
di me il peccatore. 


5. Ammutolii, e mi umiliai: 
e di cose anche buone io non 
parlai : e il dolor mio rincrudi. 


A. Si accese dentro di me il 
cuor mio: un fuoco divampò 
nelle mie considerazioni: 5. Dis- 
si colla mia lingua: 


Signore, fammi conoscere il mio 
fine, e qual sia il numero dei 
giorni miei, affinché io sappia 
quel che mi avanza '. 


6. Certo che a corta misura 
tu hai ridotto i miei giorni: e la 
mia sussistenza è come un nulla 
dinanzi a te. 

Certamente mera vanità egli 
è ogni uomo vivente: 7. Certa- 
mente l' uomo passa come om- 
bra?; e di piü si conturba senza 
fondamento: tesoreggia, e non 
sa per chi egli metta da parte. 


el che mi avanza, cioè quello che ancor mi resta da vi- 


3) * L'uomo passa come ombra, ovvero come l'immagine di un so- 
guo (vedi salmo LxxiI. 20). Con non dissimil maniera Sofocle nell'Aiace: 


pò y«p pag oddiv óvrag mTÀ»v 


EidoX, ocot mep Koper, 5) xovpnv axuxv. 


. 'Tutti noi non altro 


Esser vegg io che vane larve ed ombre n. 


( Bellotti ). 
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8. Et nunc que est 
exspectatio mea *? non- 
ne Dominus? et sub- 
stantia mea apud te est. 

9. Ab omuibus ini- 
quitatibus meis erue me; 
opprobrium insipienti 
dedisti me ". 

40. Obmutui, et non 
aperui os meum, quo- 
niam tu fecisti : 

41. Ámove a me pla- 
gas tuas: 12. A forti- 
tudine" manus tue ego 
defeci in inctepationi- 
bus. 

Propter iniquitatem 
corripuisti hominem , et 
tabescere fecisti sicut a- 
raneam animam ejus *: 
verumtamen vane " con- 
turbatir omnis liomo. 

15. Exaudi orationem 
meam *, Domine, et de- 
preeationem meam: at 
ribus percipe lacrymas 
meas: ne sileas. 

Quoniam advena ego 
sum apud te, et pere- 
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8. E adesso la mia aspettazione 
qual’ è, se non tu, o Signore, 
in cui è la mia sussistenza ? 


9. Liberami da tutte. le mie 
iniquità *: ta mi hai rendato og- 
getto dé scherno allo stolto. 


10. Ammutolii, e non apersi 
la mia bocca *, perché opera tua 
ella è questa ?: 

11. Rimuovi da me i tuoi fla- 
gelli: 42. Sotto la tu mano forte 
io venni meno quando mi cor- 
reggesti. 


Tu per ragion dell’ iniquità 
castigasti l uomo, e l'anima di 
lui facesti che a guisa di ragno 
si consnmasse: certamente indar- 
no l' uomo si conturba 5. 


45. Esaudisci la mia orazione , 
o Signore, e le inie suppliche : 
dà udienza alle mie lacrime: non 
istarti in silenzio. 


Peroeché forestiero e pellegri- 
no son io5 davanti a te, come 


' +) Liberámi da tutte le mie iniquità, ovvero prevaricazioni, affinchè 
mulla mi impedisca di possederti. 
2) E non apersi la mia bocca per ribattere gli oltraggi che mi si 


facevano. 


3) Perchè opera tua ella è questa, c tu hai ordinato così per pu- 


nirmi del mio peccato. 


4) X Certamente indarno l'uomo si conturba ; stoltezza grande ell’è 


che un uomo si 


] iti e sì conturbi 
trasportare si lasci o da soverchia a 


her cosa alcuna temporale, onde 
egrezza per le cose seconde, o 


dominar si lasci ed abbattere da eccessiva tristezza, quando tu, o Si- 
gnore, gli mandi le avversità per correggerlo: quanto meglio e più utile 


per lui sarà il soggettarsi allora alla tua volontà, possedendo 


l’anima 


propria per mezzo della pazienza? ( Martini). 


3k Perocche forestiero e pelle 


ino son 30... come ec.; io sono 


dinanzi a te come forestiero e pellegrino nel mondo, ben sapendo, come 
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grinus, sicut omnes pa- tutti i padri miei. 
tres mei. 

44. Remitte mihi , 14. Fa pausa con me, aflin- 
utrefríperer priusquam chè io abbia refrigerio avanti 
abeam, et amplius non eh' io me ne vada da un luogo, 
ero. dove più non sarò. 


non è qui stabile la mia mansione: perocchè non abbiam qui ferma città, 
ma cerchiam la futura (ad Hebr. xin. 14 ). Così pensavano i padri 
miei, i quali si consideraron sempre come ospiti è pellegrini sopra la 
terra; così penso io. . Facciano adnqus pausa (versetto seguente ) per 
alcun poco con me i tuoi flagelli, trattami eon misericordia e benignità, 
affinchè io abbia riposo c refrigerio prima di uscire da questa vita, 
alla quale non tornerò. Perocchè in tal guisa facendo tu, non sarò io 
agitato da’ terrori della coscienza, e morrò nella pace ( Martini ). 


—— 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


Y. 1. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera: « A Idithun, maestro 
della musica, o capo de’ cantori, salmo di Davide ». 

Y. 2. 3k Posui ori meo custodiam ec.; ebr.: « Custodiam ori meo ca- 

istrum, ec. »; ovve-” ^ «Coercebo os meum fraeno — Custodirò con freno 
mia bocca, fintanto che l' empio mi starà davanti ». 

Y. 5. 3k Obmutui, ec.; ebr.: « Obmutui silentio, conticui de bono — 
ammutolii in un profondo silenzio; taequi il bene stesso che avrei po- 
tuto dire; oppure, tacqui il bene che agli altri ho arrecato ». 

y. 5. Numerum ; ebr. : « Mensuvam ». 

Ibid. 3« Ut sciam quid desit, ec. ; ebr. : « Ut sciam quare deficiens 
ego sim (quam parum durem) — Affinchè io sappia (ovvero io mediti) 
quanto poco da vivere mi rimane ». 

+. 6. 3k. Ecce mensurabiles posuisti, ec.; ebr.: « Ecce palmos dedisti dies 
meos — Ecco a palmi hai ridotti i miei giorni »; vale a dire, una bre- 
vissima misura hai prescritto a’ miei-giorni; la voce NOV, tephach, pal- 
mus, significa la più piccola misura presso gli Ebrei, misura di quattro 
dita. I Greci solevano pur dire pid ier to) Biov, un palmo di vita. 
X Settanta tradassero la voce TIZ'2, tephachoth, col termine 7a): 
età, mensurabiles, secondo la- Volgata, o sia così brevi che non monta 
il pregio di misurarli. S. Agostino e il Salterio milanese leggono in 
cambio: « Veteres posuisti dies meos — allo stato. di vecchiezza hai ri- 
dotti i miei giorni». Ciò fa supporre che avessero trovato nel testo greco 
malaiàs, veferes, in vece di radzioras. 

Ibid. % Verumtamen; ebr.: « Profecto — Certamente »; così il 
principio del }. q = In fine di questo versetto, Sela. 

Ibid. 3c Omnis homo vivens ; ebr.: « Oninis homo consistens > qua- 
lanque uomo , sebbene sembri il più fermo e il più potente ». 

. 8. Et nunc que est exspectatio mea? ebr.: « Quid exspecto, Do- 
mine? Spes mea in te est — Quanto a me, qual sarà la mia aspetta- 
zione? In te, o Signore, è riposta la mia speranza ». Vediamo pertanto 
che alla ebraica lezione corrispondono solo le parole della Volgata: Et 
mune que est exspectatio mea? Nonne Dominus? Le altre: Et substantia 
mea apud te est , o secondo il greco : xai 1 0rógtast; uov mapa go 
icTtv , sembrano aggiunte dai Santa per una maggiore esplicazione. 
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Y. 9. 3k Dedisti me; ebr.: « Ne ponas me — Non mi rendi oggetto, 
ec. ». Però la lezione dei Settanta fdwxks us— dedisti me, sembra più 
conforme al contesto , poichè le parole seguenti, Obmutui, et non ape- 
rui os meum, dimostrano che Davide fu veramente fatto segno agli ol- 
traggi de'suoi nemici. Laonde è verisimile che la particella 5N , al—ne, 
siasi introdotta nel testo ebreo dopo l'età de’ Settanta, 

y. 11. 3 A fortitudine; ebr.: « Ab exagitatione — sotto colpi terri- 
bili, ec. ». 

J. 12. 3K Sicul. araneam animam ejus ; ebr.: « Ut tineam, desiderabile 
ejus — facesti che si consumassero tutti gli oggetti dei loro desiderii, 
come fa il tarlo rodendo il legno ». 

Ibid. 3« Ferumtamen vane, ec.; ebr.: « Profecto vanitas omnis 
bomo — Certamente gli uomini tutti sono un mero nulla ». In fine Sela. 
Il greco testo vi corrisponde, leggendo rà7y parnv was &v3pwroc, 
Ferumtamen vane omnis homo, o sia vanitas omnis homo. Si conosce 
che l'interprete latino vi aggiunse il verbo conturbatur per un maggiore 
sviluppo. 

Y. 15. 3k Exaudi orationem meam, ec. ; ebr.: « Clamorem meum 
auribus percipe; ad lacrymas meas ne sileas — Porgi orecchio al mio 
grido ; non sii insensibile alle mie lacrime ». Quanto alla espressione , 
ne sileas, veggasi supr. XXXIV, 22. 
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Il Calmet è d'avviso che qui Davide renda grazie a Dio di averlo li- 
berato dalla infermità, per cui gli avea innalzate le sue preghiere 
nei due salmi antecedenti. Il Salmista, per vero dire, qui comincia 
dal rendimento di grazie ; la preghiera che tiene dietro a questo rin- 
graziamento , è senza dubbio l'oggetto principale del salmo, Credono 
alcuni che Davide abbia composto questo salmo all’occasione de’ mali 
estremi de’ quali si vide oppresso nel momento che Assalonne cospi- 
rava contro di lui; che egli medesimo qui si introduca a parlare, e 
rendendo grazie al Signore de'soccorsi che da lui ricevette, gliene 
addomandi de’ nuovi. Altri, appoggiati alla testimonianza di s. Paolo 
( Hebr. x. 5 e segg.), sostengono che Gesù Cristo medesimo parli 
in questo salmo. Il p. di Carriéres pensa che si potrebbero conciliare 
questi due sentimenti dicendo che veramente parli Davide, ma a nome 
e come figura di Gesù Cristo. In realtà, secondo la testimonianza 
di s. Paolo, Gesù Cristo stesso qui rammemora le cose che il Padre 
suo dette gli avea entrando nel mondo; rende grazie pei soccorsi 
ch’ egli stesso ricevette dal Padre suo nella sua risurrezione; solle- 
cita nuovi soccorsi dalla parte del Padre, a nome de’ suoi membri, 
e in favore di essi. 


4. In finem*, psal- 4. Per la fine, salmo dello 
mus ipsi David. stesso Davidde. 


2. Exspectans exspe- 2. Aspettai ansiosamente il Si- 
ctavi Dominum: et in-, gnore: ed egli a me si rivolse, 
tendit mihi", et exaudi- ed esaudi le mie orazioni. 
vit preces meas. 
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5. Et eduxit. me de 
lacu miserie * et de luto 
fecis: et statuit super 
petram pedes meos, et 
direxit gressus meos ". 

4. Et immisit in os 
meum canticum novum, 
earmen Deo nostro *: vi- 
debunt multi, et time- 
bunt, et sperabunt in 
Domino *. 

3. Beatus vir, cujus est 
nomen Domini spes e- 
jus *: et non respexit * 
in vanitates et insanias 
falsas. 

6. Multa fecisti tu, 
Domine Deus meus, mi- 
rabilia tua : et cogita- 


lionibus tuis non est* 


qui similis sit tibi. 
Annunciavi cet  lo- 
cutus sum : multiplicati 
sunt" super numerum. 
7. Sacrificium et obla- 
tionem noluisti: aures 
autem perfecisti mihi ": 
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9. E dall' abisso della miseria 
mi trasse e dal sordido fango: 
e a’ piedi miei diè fermezza so- 
pra la pietra, e assicurò i miei 
passi. 

A. E mise a me in bocca un 
nuovo cantico, una lauda al no- 
stro Dio: vedranno molti, e te- 
meranno , e spereranno nel Si- 


gnore. 


5. Beato ]' uomo, di cui la 
speranza è il nome del Signore: 
e gli occhi non rivolse alle va- 
nità e alle follfe dell’ errore '. 


6. Molte sono le maraviglie 
fatte da te, o Signore Dio mio: 
e i tuoi consigli non v'ha chi 
possa raggiungerli. 


Gli annunziai e li raccontai : 


' la lor moltitudine sorpassa ogni 


numero. 

7. Non hai voluto sacrificio * 
nè obblazione: ma a me tu for- 
masli le orecchie: non hai ri- 


1) Alle follie dell'errore, come sono gli idoli, che non possono re- 
care utilità alcuna a coloro che gli invocano , o quali sono queste ca- 


duche ricchezze. 


2) Non hai voluto sacrificio; i Padri, sull' esempio di s. Paolo, ri- 


feriscono le 


arole contenute in questo e nel seguente versetto alla in- 


carnazione di Gesù Cristo, ed alla abolizione de’ sacrificii dell’ antica 
legge. « Perciocchè è impossibile che il sangue de’ tori e de’ capri tolga 
1 peccati. Perciò (il Figliuolo di Dio) entrando nel mondo, dice: Non 

i voluto ostia nè obblazione; ma a me hai formato un corpo. Non 
sono a te piaciuti gli olocausti nè i sacrifici per lo peccato. Allora io 
dissi: Ecco che io vengo, secondo che è scritto di me nella testata (nel 
rotalo ) del libro , per fare, o Dio, la tua volontà. Avendo detto di 
sopra: Le ostie e È obblazioni e gli olocausti per lo peccato non gli 
hai voluti, nè sono a te piaciuti; le quali cose secondo la legge si of- 
feriscono ; poscia aggiugne : Ecco che io vengo per fare, o Dio, la tua 
volontà. Egli toglie il primo sacrificio per istabilire il secondo » (ad Hebr. 


x. 4 e segg. ). 
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holocaustum et pro pec- 
eato non postulasti. 

8. Tune dixi: Ecce 
venio (In eapite libri * 
scriptum est de me), 9. 
Ut facerem voluntatem 
tuam. 

Deus meus, volui; et 
legem tuam in medio 
cordis mei ". 

40. Annunciavi justi- 
tiam tuam" in ecclesia 
magna: ecce labia mea 
non prohibebo *: Do- 
mine, tu scisti. 

41. Justitiam tuam 
non abscondi in corde 
meo: veritatem tuam et 
salutare tuum " dixi. 

Non abscondi inise- 
ricordiam tuam et ve- 
ritatem tuam a conci- 
lio multo. 

19. Tu autem, Do- 
mine , ne longe facias 
miserationes tuas a me: 
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ehiesto olocausto e sacrificio per 
lo peccato. 

8. Allora dissi: Ecco che io 
vengo ( Nel complesso del libro 
di me sta scritto" così ), 9. Per 
fare la tua volontà. ° 


Dio mio, io volli in mezzo 
al cuor mio aver la tua legge *. 


10. Ho annunziato la tua giu- 
stizia in una adunanza grande: 
ecco che io non terrò ehiuse le 
labbra?: tu il sai, o Signore. 


11. Non ascosi dentro di me 
la tua giustizia“: dimostrai la 
tua verità e il tuo Salvatore. 


Non teuni ascosa la tua misc- 
ricordia e la tua verità alla nu- 
merosa assemblea. 


19. Ma tu, o Signore, non 
allontanare le tae misericordie 
da me: la tua pietà, e la tua ve- 


1) x (Nel complesso del libro di me sta scritto ): queste parole si 


chiudano in parentesi, e le seguenti si legbino colle ultime det ver- 
setto precedente. Nelle Scritture, e pre nel Pentateuco 
di Mosè (il qual Pentateuco è detto il libro per eccellenza), nelle Scrit- 
ture tutte si parla di me, ed è figurato il mio sacrificio in quello d'T- 
sacco, e in tatti i sacrificii legali. In tutte queste Scritture adunque è 

redetta la mia venuta nel mondo , la mia incarnazione, e io vengo, o 
bio, per fare la tua volontà, e nel mezzo del cuore bramo di avere, 
e avrò sempre la tua legge, cioè i tuoi comandamenti, i tuoi voleri. 
Discesi dal cielo per fare non la mia volontà, ma la volontà di lui 
che mi ha mandato. Joan. vi. 38 ( Martini ). 

3) sk Questo versetto si potrebbe svolgere così: Dio mio ciò volli 
mai sempre; e il desiderio di adempiere la tua santa legge fu sempre 
nel fondo del cuor mio. 

3) Fo non terrò chiuse le labbra; vale a dire: Non cesserò giammai 
dall’ istruire gli uomini intorno i tuoi santi precetti. 

4) Non ascosi dentro di me la tua giustizia per un timido silenzio; 
all’ opposto propagai 3k la dottrina del Vangelo che giustifica i credenti, 
esposi e dichiarai le tue veraci promesse a favor dei fedeli, e mi feci 
conoscere per quel Salvatore mandato nella tua misericordia da te a 
dar vita e salute a tutti gli uomini ( Martini ). 
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misericordia tua et ve- rità mi sostennero in ogni tempo. 
rilas tua semper susce- 
perunt me *. 

45. Quoniam circum- 45. Imperocchè sono circon- 
dederunt me mala, quo- dato da mali', che non han nu- 
rum non est numerus: mero: mi harmo cinto le mie i- 
comprehenderuntme ini- niquità, ed io non potea vederle. 
quitates mex, et non 
potui ut viderem". 

Mulüiplicata sunt su- — Sono di maggior numero che 
per capillos capitis mei: i capelli della mia testa : e il cuo- 
et cor meum dereliquit re mi è mancato *. 
me. 

14. Complaceat tibi, — 14. Piaccia a te, o Signore, 
Domine, ut eruas me: di liberarmi: Signore, volgiti a 
Domine, ad adjuvandum darmi aita. 
me respice". 

48. Confundantur et — 145. Sieno confusi e svergognati 
revereantur simul qui coloro cle cercano la mia vita, 
quzrunt animam meam, affin di rapirla : sieno messi in 
ut auferant eam: con- fuga e svergognati coloro che 
verlanlur retrorsum et a me bramano il male. 
revereantur qui volunt 
mibi mala. 

16. Ferant confestim — 16. Ricevano tosto l'ignominia 
confusionem suam" qui che meritano coloro che a me 
dicunt mibi: Euge, euge. dicono: Bene sta, bene sta. 

17. Exsultent et le- 47. Esultino, e in te si ral- 
tentur super te omnes legrino tutti coloro i quali ti cer- 
quarentes te, et dicant cano: e quelli che amano la sa- 
semper : Magnificetur lute che vien da te, dicano in 
Dominus, qui diligunt ogni tempo: Glorificato sia il Si- 
salutare tuum. gnore *. 

1) Sono circondato da mali , ec.: Gesù Cristo qui prega nel nome 
de’ suoi membri, e come provasse nella loro persona tutto ciò che essi 
medesimi provano; poichè egli medesimo vive in essi, ed essi gli sono 
congiunti colla più intima unione, tutti formando insieme con lui un 
solo corpo ed una sola persona, 

2) sx E il cuore mi è mancato: la vista dell’ infinito numero de' 
cati di ogni specie , pe’ quali io dovea patire, fece in me sì terribile e 
funesta impressione, che il cuore mi mancò. Da questa vista vennero , 
almeno ] ran le agonie di morte e il sudore di sangue nel- 
1° orto di Getsemanî Á Martini), 


3) Glorificato sia il Signore; tutto il mondo riconosca la sua grane 
dezza, la sua bontà e potenza, 
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18. Ego autem men- 18. Io per me sono mendico 
dicus sum et pauper: e senza aiuto : il Signore ha cura 
Dominus sollicitus est di me. 
mei *. 

Adjütor meus et pro- Tu sei aiuto mio e mio pro- 
tector meus" lu es: Deus tettore: Dio mio non tardare. 
meus, ne tardaveris. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; Vebreo in altra maniera: « Al maestro della mu- 
sica, ovvero, al capo de'cantori, salmo di Davide. 

y. 2. 3k. Et intendit mihi, ec.; ebr.: « Et inclinavit ad me, et audivit 
dna meum — Ed egli si piegò verso di me, ed ascoltò il mio 

100 3, 

i Y. 5. 3k De lacu miserie; ebr.: « E puteo , ovvero e fovea strepi- 
fus — da una fossa tumultuosa », Altri volgono: E fovea devastationis, 
ovvero interitus — da una fossa ruinosa, esiziale». Questo senso pare 
che avessero di mira i Settanta traducendo: éx Jáxxov  ta)xtmwpíac , 
e lacu miserie. 

Ibid. % Et direxit gressus meos, ebr.: « Et stabilivit gressus meos — 
E assicurò i miei passi ». 

Y. 4. 3X Carmen Deo nostro, ebr.: « Laudem Deo nostro — un 
eantico di lode pel nostro Dio ». 

Ibid. 3e. Et sperabunt in Domino ; ebr.: « Et nitentur Domino — E 
si appoggieranno nella protezione del Signore ». 

. 5. % Cujus est nomen Domini spes ejus; ebr.: « Qui Deum po- 
suit fiduciam suam — Che pose nel Signore la sua fiducia ». 

Ibid. 3c Et non respexit, ec.; ebr. « Et non respexit ad superbos 
et declinantes ad mendacium — e non si rivolse ai superbi e a’ quei 
che inclinano alla menzogna ». 

y. 6 s Et cogitationibus tuis non est, ec.; ebr.: « Et cogitationes tuas 
erga nos nemo potest ordinare coram te: si annunciare et eloqui velim, 
plures sunt, quam ut narrentur — /Vessumo può raccontare alla tua 
presenza tutti i divisamenti della tua bontà sopra di noi: se io prendo 
a parlarne ed a divalgarli, essi sorpassano quanto se ne può mai dire ». 

Ibid. 3 Multiplicati sunt: nella nota antecedente abbiam veduto il 
senso dell'ebreo; e lo abbiam riferito alla voce cogitationibus tuis, 
perchè sembra che naturalmente vi corrisponda. Tuttavia, il verbo 
ebraico YOYY, nhatzemi, non meno che il greco £222 30v2272», essendo 
ambigui rispetto alla distinzione del genere, ne derivarono diverse le- 
zioni: perciocchè la Volgata latina, s. Ambrogio, s. Girolamo, s. Ago- 
stino, ed altri, e parimente il Salterio milanese in alcuni codici am- 
brosiani e nella edizione del 1555, leggono multiplicati sunt; e perciò 
sembrano riportare il versetto alle predicazioni del Salvatore alla 
dottrina evangelica; per cui tale sarebbe il senso: « E la moltitudine 
di quelli che abbracciaron la fede sorpassa ogni numero ». Se non che 
I’ interprete latino può avere esposto il verbo in genere maschile, ri- 
guardando al nome o Siz)oyiauol, espresso in latino per cogitatio- 
nes, ma che in quella lingua si vede essere di genere maschile. Ne ab- 
biamo un esempio nel cspo 1.°, y. 7, della Sapienza, ove leggiamo: Spiritus 
Domini replevit. orbem terrarum; et hoc quod continet omnia, scientiam 
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habet voeis ; nel qual versetto il pronome hoc, e il suo relativo quod, 
manifestamente si riferiscono allo &ririto di Dio; onde era d’ uopo pos 
Et hic qui continet; ma l' interprete pose il genere neutro, perchè nel 
greco spiritus è nvivua, di genere neutro. Finalmente s. Giovanni Gri- 
sostomo, Teodoreto, Eutimio ed alcuni particolari salterii leggono mul- 
tiplicata sunt; e perciò riferiscono questo verbo alla voce mirabilia po- 
sta fra le parole antecedenti. 

Y. 7. 3k Aures autem perfecisti mihi ; ebr.: « Aures forasti mihi — 
mi forasti le orecchie , perchè io ti sentissi e ti obbedissi ». Una frase 
non dissomigliante troviamo in Cicerone ( Quest. Tusc. lib. 1, cap. 20): 
Vice quasi quedam sunt ad oculos, ad aures, ad nares a sede anime 
perforate. Y Settanta hanno tradotto: cop di xetnpriow pot, corpus 
vero preeparasti ( adaptasti) mihi, prendendo la voce ebraica DIN, 
azenaim — aures, mediante sineddoche , per tutto il corpo, e interpre- 
tando il verbo T2, carà, non fodit , ma paravit, avendo esso questa 
doppia significazione. Il Salterio milanese ritenne la lezione corpus au- 
fem perfecisti mihi — ma a me tu formasti un corpo. Così .pur legge 
8. Paolo nell’ epistola agli Ebrei, cap. x. 5; e in questa lezione con- 
vengono la maggior parte de’ Padri greci e latini. 

* 8. In capite libri; ebr.: « In volumine libri — Nel volume del 
libro ». Si intende il libro della legge; e dicesi volume, perché anti- 
camente i libri si avvolgevano in forma di rotolo. Vedi la Dissertazione 
sopra la forma de' libri antichi, vol. vi. Dissert. , pag. 256; e oggidi 
pure gli Ebrei hanno la legge scritta in membrane oblunghe , le quali 
si ravvolgono, come portava l'antico uso, intorno ad un cilindro. L'e- 
spressione dei Settanta ("Ev xepa)idt), che la Volgata traduce in ca- 
pile, si può prendere nel medesimo senso dell’ebreo; perciocché , 
come nota il Clerc , Coment. in A. L, delle due estremità del cilindro, 
intorno a cui era piegata la pergamena, sporgevano testoline, dette xs- 
92r; dagli Ellenisti, i quali spesso con questo nome appellavano il 
volume intero. 

Y. 9. 3k. In. medio cordis mei; ebr. : « In medio viscerum meorum — 
Nel mezzo delle mie viscere ». Il greco legge: dv pio tig xoOíag 
pov, in medio ventris mei , come porta il Salterio milanese. Però con 
questi ebraismi sempre si viene a significare il cuore , e astrattamente 
pel cuore 1° anima. 

Y. 10. 3X eJustitiam tuam ; il pronome fuam manca nell’ ebreo. 

Ibid. 3« Labia mes non prohibebo ; cbr.: « Os meum nequaquam 
continui — Io non trattenni fe mie labbra ss. 

y. 11. Et salutare tuum ; ebr.: « Et salutem. tuam — E la salute 
che vien da te ». 

Y. 12. 3k Susceperunt me; ebr. « Custodiant me — mi conservino ». 

Y. 15. 3k. Et non potui ut viderem; ebr.: « Ut non possem videre — 
cosicchè non poteva reggere alla loro vista ». i 

Y. 14. 3k. Ad adjuvandum me respice; ebr.: « Domine, propera ut me 
ádjuves — Signore, affrettati a darmi soccorso ». 

Y. 16. 3. Ferant eonfestim confusionem suam ; ebr.: « Obstupescant 
propter confusionem sui, ec. — Restino stupidi per Ja loro confusione, 
ec. ; wre: Restino stupidi, e sieno meritamente svergognati ». 

y. "n 3k. Dominus sollicitus est mei; ebr.: « Dominus cogitabit mihi — 
Il Signore si prenderà (ovvero si prenda) pensiero di me ». 

lbid. Protector meus; ebr.: « Liberator meus — il mio liberatore ». 
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I Calmet crede che salmo sia una continuazione dei tre prece- 
denti, e che Davide lo abbia composto in occasione della infermità 
della quale fu percosso dopo il suo peccato. Il p. di Carrières pensa 
che Davide lo abbia composto nel tempo della ribellione stessa di 
Assalonne; la perfidia di Achitophel vi pare indicata. Ma Gesù Cri- 
sto ci insegna che nel suo proprio nome parla il Salmista, e che la 

ia di Achitophel non è qui se non un simbolo di quella di Giuda 

ra xin, 18). Qui la Gesù Cristo medesimo ; egli stesso di- 

chiara fortunato colui non prenderà scandalo de' suoi patimenti ; 

l' odio de'suoi nemici e la perfidia del suo discepolo ; riclama 

il soccorso del Padre suo; annunzia il suo trionfo e la ruina de’ suoi 
memici, 


4.Infinem*, psalmus —4. Perla fine, salmo a David. 


ipsi David. 


2. Beatus qui intelli- 
git super egénum et 
pauperem* : in die mala 
liberabit eum Dominus. 

5. Dominus conservet 
eum" , et vivificet eum, 
el beatum faciat eum in 
terra: et non tradat eum 
in animam inimicorum 
ejus. 

4. Dominus opem fe- 
rat" illi super lectum 
doloris ejus : universum 
stratum ejus" versasti in 
infirmitate ejus. 

3. Ego dixi: Domine, 
miserere mei: sana ani- 


2. Beato colui che ha pensiero 
del miserabile e del povero : lo 
libererà il: Signore nel giorno 
cattivo. 

5. Il Siguore lo conservi, e 
gli dia vita, e lo faccia beato 
sopra la terra: e nol dia in po- 
tere ' de’ suoi nemici. 


4. Il Signore gli porga soc- 
corso nel letto del suo dolore: 
tu, Signore, accomodasti da capo 
a piè il suo letto nella sua ma- 
Jattia. 

5. Io dissi?: Siguore, abbi 
pietà di me: sana l’ anima mia, 


1) 3k [n potere; questa versione è più conforme al greco; dei Set- 
tanta, giusta il codice alessandrino, che legge: cis ystpz; — in ma- 
mus. Nell’ ebreo e nella Volgata latina abbiamo la voce animam, che 
equivale a voluntatem, desiderium, ec.; onde la versione sarebbe: « E 
nol dia in arbitrio de' suoi nemici ». 

2) de Nel letto del suo dolore, ec. : nel letto in cui soffra i dolori 
di malattia. Tu, Signore, accomodasti da capo a piè, ec. Con una bella 
apostrofe si rivolge repentinamente a Dio; e per significare la cura 
somma che Dio avrà di un tal uomo che sia caduto in qualche grave 
infermità , dice che lo stesso Iddio aggiusterà il suo letto, affinchè egli 
vi trovi un dolce e consolaate riposo ( Martini ). 

3) Io dissi nella malattia che mi affliggeva. 


le O 
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mam meam, quia pec- 
cavi tibi. 

6. Inimici mei dixe- 
runt mala mibi: Quando 
morietur, et peribit no- 
men ejus ? 

7. Et si ingrediebatur 
ut videret, vana loque- 
batur: cor ejus congre- 
gavit iniquitatem sibi : 
egrediebatur foras, et lo- 
quebatur* 8. In idipsum. 

Adversum me susur- 
rabant omnesinimici mei: 
adversum me cogitabant 
mala mihi. 

9. Verbum iniquum* 
constituerunt. adversum 
me: numquid qui dor- 
mit, non adjiciet ut re- 
surgat ? 

10. Etenim homo pa- 
eis mea, in quo spe- 
ravi, qui edebat panes 
meos, magnificavit super 
me supplantationem ". 


1) Quantunque io id c 


me il peccato, sia cagione 
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quantunque io abbia peccato con- 
tro di te '. 

6. I nemiei miei bramarono a 
me sciagure: Quando morrà egli, 
e perirà il suo nome? 


7. E se uno entrava a visitar- 
mi, teneva bugiardi discorsi *; 
il cuore di lui aduoava in sè cose 
inique?. Usciva fuori, e ne par- 


lava 8. Cogli altri *. 


Contro di me tenevan consiglio 

segretamente tutti i miei nemici: 
macchinavano sciagure contro di 
me. 
9. Una iniqua cosa? banno de- 
terminato contro di me: ma uno 
che dorme, non si sveglierà adun- 
que mai piu? 


10. Imperocchè un uomo che 
era in pace con me, a cui io 
mi confidava, il quale mangiava 
il mio pane°, mi ha ordito un 
gran tradimento. 


eecato contro di te, e la piaga che fece in 
quella di cui sono colpite le mie membra. 


I Padri riportano queste medesime espressioni a Gesù Cristo, il quale si 
considera avanti a suo Padre siccome carico di tutti i peccati degli uomini. 

2) Teneva bugiardi discorsi, fingendo di bramare la mia guarigione, 
mentre desiderava la mia morte. 

3) Il cuore di lui adunava in sè cose inique, e faceva un abuso ri- 
buttante di un'opera di carità; perciocché dopo avermi considerato, 
usciva, ec. 

4) E ne parlava cogli altri della sua speranza che io dovessi presto 
soccombere. 

5) 3k Una iniqua. cosa : nelle differenze del testo ebreo riportiamo il 
senso dell’ originale. Il Martini così sviluppa il senso della Volgata: 
Una iniquissima risoluzione hanno presa contro di me; vale a 
banno risoluto di farmi morire. Ma uno che dorme, non si sveglia adun- 
que mai più? E s' e' mi danno la morte, non può egli il Padre render- 
mi la vita? Così Cristo predice la sua risurrezione, e la inutilità degli 
Pw jen tentativi fatti da' suoi nemici per togliere fino il nome di lui 

mondo. 


6) 1l quale 


che si appigliano 


iava il mio pane, ec.; il maggior numero di quelli 


lettera , intendono queste parole di Achitophel ; 
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41. Tu autem, Do- 
mine , miserere mei, et 
resuscita me: et retri- 
bnam eis. 

42. In hoc cognovi 
quoniam voluisti me: 
quoniam non gaudebit 
inimicus meus super me. 

45. Me autem* pro- 
pter innocentiam susce- 
pisti: et confirmasti me 
in conspectu tuo in z- 
ternum. 

14. Benedictus Domi- 
nus Deus Israel a se- 
culo et usque in sz- 
culum : fiat, fiat. 
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11. Ma tu, o Signore, abbi 
pietà di me, e rendimi la vita ': 
e darò ad essi la loro retribu- 
zione. 

19. Da questo ho conosciuto 
che tu mi hai amato , perche nou 
avrà il mio nemico onde ralle- 
grarsi riguardo a me. 

15. Hai prese le mie difese a 
causa della mia innocenza: e mi 
hai posto in sicuro? dinanzi a 
te per P eternità. 


14. Benedetto il Signore Dio 
d' Israele da un secolo fino al- 
l’altro secolo: cosi sia, così sia’. 


ma per testimonianza di Gesù Cristo medesimo, il profeta, parlando iu 
nome di Gesù Cristo, qui dinota Giuda , del quale Achitophel era la 


figura ( Joan. xut. 18 


1) Rendimi la vita, rendendomi la sanità. 
2) Mi hai posto in sicuro dalla violenza de' miei nemici , ec. 
3) Così sia, così sia; o siccome nell' ebreo: Amen, amen. Siffatte 


voci, le quali sono una forte affermazione del desiderio espresso colle 
parole di questo salmo, possono per avventura non far parte del salmo 
medesimo. Anzi alcuni furon di parere che il versetto che le precede 
si dovesse pur considerare siccome indipendente da questo salmo, e sic- 
come destinato a formar solo la conclusione della prima parte del Sal- 
terio, cui molti riguardano come diviso in cinque parti, perchè si tro- 
vano quattro o i^ conclusioni presso a poco somiglianti , di cui 
questa è la prima. Tattavia questo versetto sembra essere qui la coa- 
clusione naturale del salmo, e nulla impedisce di riguardarlo come for- 
mante parte del medesimo. I due Amen, coi quali finisce, si possous 
considerare come semplici voci le quali solennemente confermino le be- 
nedizioni date al Signore in questo ultimo versetto. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO 


Y. 1. In finem; l'ebreo in altra maniera: « AI maestro della me 
sica ( ovvero, al capo de' cantori ), salmo di Davide ». 

Y. 2. Et pauperem ; questa voce manca nell’ ebreo. 

Y. 3. 3k. Dominus conservet eum; ebr.: « Dominus custodiet eom—Il 
Signore lo custodirà ». 

Y. 4. % Dominus opem ferat, ec.; ebr.: « Suffalciet Deus eum, 
ec. — Il Siguore lo sosterrà , ec. ». - 
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+. 4. 3k. Universum stratum ejus, ec.; ebr.: « Omne stratum. ejus 
vertes in infirmitate ejus — Tutto il suo letto cambierai nella sua ma- 
lattia »; vale a dire: Di un letto di dolore e di affanno, lo farai letto 
di sanità e di letizia; il che viene ad esprimere: Cambierai il suo stato, 
restituendolo alla primiera santità. 

è. 7. 3k Egrediebatur foras, et loquebatur ; ebr. : « Egressus foras 
statim. eloquitur suis conjuratis — e fuori, e fosto sparla co’ suoi 
congiurati ». Qui nell'ebreo termina il pensiero. La voce In idipsum della 
Volgata, e nell’ ebreo Simul, è la prima del versetto seguente; il quale 
perciò legge : « Simul contra me muüssitant omnes qui me odio habent, 
ec. — Insieme bisbigliano sopra di me tutti quelli che mi odiano, ec. ». 

+. 9. % Verbum iniquum, ec.; ebr.: « Verbum Belial infusum est 
ei; iste decumbens baud surget posthac — un male maligno gli è 
attaccato addosso; egli non si rileverà giammai del male onde egli gia- 
ec. ». — F'erbum Belial è un ebraismo per dire Res Belial; cioè: res 
pessima, exitiosa. 1 Settanta ponendo xazéíJevro xat iuoù , constitue- 
runt adversum me, par che abbiano letto nell’ ebreo 12 *p*Y* ,. jatzikà 
bi, in cambio di *3 , Jatzuk bo , come ora trovasi, cioè infusum 
ei. Sembra pure che in vece di NUNI, vaascer — et qui decumbit, ovvero 
iste decumbens, abbiano letto NUNN, haascer — numquid , come porta 
la Volgata. 

Y. i 3k Magnificavit super me supplantationem; ebr.: « Extulit 
contra me caleaneum — Alzò il calcagno contro di me »; o sia: « ri- 
calcitrò contro di me ». I Settanta leggendo come porta la Volgata la- 
tina , spiegarono il sen:o dell’ ebreo ; poichè levare calcaneum contra 
aliquem, è lo stesso che illum supplantare. 

y. 15. Me autem, ec. — Hai prese, ec. ; V ebreo in altra maniera: 
« Da questo pure conosco che mi ami, perchè per la mia integrità mi 
prenderai sotto la tua protezione, e mi coll i alla tua presenza 
per sempre ». Nell ebreo alla lettera si legge: Ego autem, propter inno- 
centiam meam suscipies me. Le voci Ego autem sono un ebraismo, come 
se noi dicessimo: Ma quanto a me, tu mi prenderai, ec. 
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SALMO XLI 


Crede il Calinet che questo salmo sia stato composto al tempo della 
cattività di Babilonia dai figliuoli di Core, dei quali questo salino 
rta il nome, od almeno da alcuni di essi. Il padre di Carrières 
di parere che questo.salmo sia semplicemente diretto ai figliuoli di 
Core, e che Davide stesso composto lo abbia quando si vide allonta- 
nato dalla casa del Signore in forza delle persecuzioni di Saul, ov- 
vero di Assalonne. Quella di Assalonne vi sembra meglio convenire. 
Il Salmista brama di rivedere il tabernacolo del Signore; si aílligge 
dei rimproveri che gli fanno i suoi nemici, e si consola colla spe- 
ranza di rivedere il tabernacolo del suo Dio. 


1. In finem", intel- 
lectus filiis Core. 


2. Quemadmodum de- 
siderat cervus ad fontes 
aquarum : ita desiderat 
anima mea ad tc, Deus. 

9. Sitivit anima mea 
ad Deum fortem, vivum: 
quando veniam et appa- 
rebo* ante faciem Dei? 

A. Fuerunt mili lacry- 
me mex panes" die ac 
nocte, dum dicitur mibi 
quotidie : Ubi est Deus 
tuus ? 

9. Hxc recordatus 
sum *, et effüdi in me 
animam meam: quoniam 
transibo in locum taber- 
naculi admirabilis , us- 
que ad domum Dei, 
in voce exsultationis et 


4. Per la fine, salmo d'intel- 
ligenza a'figliuoli di Core. 


9. Come il cervo desidera le 
fontane di acqua: cosi te desi- 
dera, o Dio, l' anima mia: 


5. L’ anima mia ha sete di Dio 
forte, vivo: e quando sarà che 
io venga e mi presenti dinanzi 
alla faccia di Dio? 

4. Mio pane furono le mie la- 
crime e notle e giorno, mentre 
a me si diceva: Il Dio tuo do- 
ve è? 


B. Tali cose teneva io in me- 
moria: ma dilatai in me |’ anima 
mia ': perocchè io passerò al luo- 
go del tabernacolo ammirabile , 
fino alla casa di Dio, dove (si 
odono ) voci di esultazione e di 
laude, festosi suoni di quei che 


*) 3 Ma dilatai in me l’anima mia, ec. — et effudi in me animam 
meam: nelle Differenze , ec. , nota relativa , si spiega il senso di 


sta frase. Il Martini però la sviluppa così: Ma io mi consolai, dilatai 
il mio spirito angustiato dai precedenti pensieri, perchè spero con gran 
fermezza, anzi tengo per certo, che per misericordia del Signore io pas- 
serò al luogo dove Dio ha il suo ammirabile, grandioso tabernacolo, em- 
trerò negl" intimi penetrali della casa di Dio, della Gerusalemme celeste. 


SALMO XLI. 


confessionis, sonus e- 
pulantis. 

6. Quare tristis es, 
anima mea", et quare 
conturbas me? 

Sperain Deo, quoniam 
adhuc confitebor illi : sa- 
lutare vultus mei, et 
7. Deus. meus ". 

Ad meipsum anima 
mea conturbata est": 
propterea memor ero tui 
de terra Jordanis, et 
Hermonim , a monte 
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sono al banchetto. 


6. Perehè mai, o anima mia', 
sei tu afflitta, e perchè mi con- 
turbi ? 

Spera in Dio*, perocchè an- 
cora canterò le laudi di lui: sa- 
lute della mia faccia?, e 7. Mio 
Dio. 

Dentro di me è turbata l'a- 
nima mia: per questo mi ricor- 
derò di te nel paese che è dal 
Giordano fino a Hermon ‘, e alla 
piccola collina. 


modico *. 

8. Abyssus abyssum 
invocat in voce catara- 
clarum tuarum": omnia 
excelsa tua" et fluctus 
tui super me transierunt. 


8. L'abisso chiama l'abisso ? 
al rumore delle tue cataratte : 
tutte le tue procelle e i tuoi 
flutti sono passati sopra di me. 


1) xk Perche mai, o anima mia, ec.: questa sermocinazione , per 
così dire, col proprio spirito è una forma nativa dei più antichi scrit- 
tori. Presso Omero Ulisse ( Odiss. 20, 17) così ragiona con se stesso : 


ErsSog di ninbas, xpadinv rvirare ue 
Title dh; xpadín , xai xuvtepov &Mlo mot Er)ns, 


« Pur battendosi il petto , e rampognando 
Egli stesso il suo cor, soffri, gli disse, 
Tu che assai peggior male allor soffristi , ec. ». 


2) Spera in Dio, ec.; vale a dire: Attendi il soccorso di Dio, per- 
chè ancora canterò le laudi di lui, ancora gli farò i miei rendimenti 
di grazie, siccome a quello che è insieme il mio salvatore, a cui volgo 
assiduo lo sguardo, e il mio Dio. In questi termini mi sono studiato di 
consolarmi fra le pene del mio esiglio. 

3) 3k Salute della mia faccia, vuol dire salute, o sia salvatore, che 
sta sempre dinanzi al mio cospetto, cioè dinanzi alla mia mente (Martini). 

4) Il monte Hermon era all’ oriente del Giordano, sui confini della 
Siria; si divideva in più giogbi (# per questa ragione è detto JTermo- 
niim, che per sè è nome plurale, siccome anche noi sogliamo dire 
alpi ed apennini per essere una lunga e continuata catena di gioghi e di 
ba ze). La piccola collina qui accennata si vuole essere un nome pro- 
p: o ( Vedi le Differenze del testo ebr. in h. LL). Un tal luogo parti- 
colare serviva di asilo a Davide; egli dichiara che sarà sempre memore 
di Dio e delle maraviglie da lui quivi operate a beneficio del suo po- 
polo, affinchè ana tale ricordanza lo conforti, ed alimenti la sua spe- 
ranza fra le sciagure che lo opprimono. 

3) 3k L'abisso chiama U abisso : all' abisso, 0 sia alle dirotte acque 
inondanti, il Salmista non rare volte assomiglia le miserie e le calamità, 
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9.In die mandavit Do- 
minus misericordiam su- 
am ; et nocte canlicum 
me apud me oratio 

eo vite mex. 

10. Dicam Deo : Su- 
sceptor meus * es: quare 
oblitus es mei ? et quare 
contristatus" incedo, dum 
affígit" me inimicus ? 

11. Dum confringun- 
fur ossa mea", expro- 
braverunt mihi qui tri- 
bulant me^ inimici mei: 
dum dicunt mibi per 
singulos dies: Ubi est 
Deus tuus? 

19. Quare tristis es, 
anima mea, et quare 
conturbas me? 

Spera in Deo, quo- 
niam adhuc confitebor 
illi: salutare valtas mei", 
et Deus meus. 


molto più quando sono tali che non è più lusinga di scam 
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9. Nel giorno il Signore or- 
dinerà * che venga la sua mise- 
ricordia; e la notte a lui darò 
laude: meco avrò |’ orazione a 
Dio, che è mia vita. 

40. Dirò a Dio: Tu sei mio 
aiuto: perchè ti sei scordato di 
me? e perchè vo io contristato, 
mentre il nimico mi affligge? 


11. Mentre sono spezzate le 
ossa mie, dicono a me impro- 
perii que’ nemici che mi perse- 
guitano : dicendomi ogni li: Do- 
ve è il tuo Dio? 


42. Anima mia, peu ti rat- 
tristi e ti conturbi 

Spera in Dio, perocchè an- 
cora canterò le lodi di lui: sa- 
lute della mia faccia, e Dio mio. 


Siffatte 


metafore non sono straniere agli antichi greci. Eschilo nelle” Supplici 
così introduce a parlare Pelasgo, re degli Argivi: - 


,Kaxiv di ndo morapuòs ds irépy erat * 
Arne d' &Buagoy milzyos où pal toropov 
T63' icBiBnxs, x dudapov Diuzv xaxov. 


« Moltitudin di guai, come torrente, 


Mi sovrasta, e 
Mal valicabil pe 
Nè v'ha porto de'mali ..... » 


pue di sciagura 
ago m" accerchia , 


( Bellotti). 


Dice poi il Salmista che un abisso chiama l'altro, perché appena scam- 
pato da una calamità, subitamente cadeva nell’ altra , quasi dall’ ante- 
cedente chiamata a sommergerlo. 

1) X Nel giorno il Signore , ec.: ma verrà, verrà certamente il 
giorno della misericordia , verrà il giorno, in cui il Signore ordinerà 
che la misericordia venga a liberarmi, e io frattanto nella notte delle 
afflizioni canterò le sue lodi, e lo benedirò per tutto quello che a lui 
piace di fare riguardo a me ( Martini). 3k Un'altra spiegazione per 
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avventura più conforme all'ebreo ed alla stessa latina versione può es- 
sere la seguente: Dopo che passarono quelle calamitose procelle e quei 
tristi affanni, e venne il giorno della prosperità, Iddio diede luogo alla 
sua misericordia che mi visitasse e consolasse: ma anche nel tempo te- 
nebroso , nel tempo della tentazione e della tribolazione non cesseranno 
i miei cantici in lode del Signore, nè i miei rendimenti di grazie. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera: « AI maestro della 
musica, ovvero, al capo de’ cantori ». Il Calmet Pu penne che questo 
salmo sia stato composto dai figlinoli di Core, o alcuni di essi, 
traduce così l ebreo : Salmo istruttivo dei figlinoli di Core. Vedi la 
Dissertazione sopra gli autori de’ salmi, vol. 1v Dissert. pag. 158. 
Credendo altri che Davide stesso sia l' autore di questo salmo, vogliono 
che si traduca: Salmo istruttivo diretto ai figliuoli di Core. In luogo 
del genitivo intellectus, cuvíasoc, che si è veduto nel alla testa 
del salmo xxxt, qui il greco mette sis cuvscty, in intellectum, ovvero 
«d intellectum , come si esprime la Volgata nei salmi xri e xLIV. 

Y. 3. Quando veniam et apparebo, ec. — Quando sarà che mi pre- 
senti, ee; I? ebreo in altra maniera: « Quando io verrò e vedrò la faccia 
di Dio ? ». 

y. [^ In luogo di panes, l'ebreo, i Settanta e gli antichi salterii 
latini leggono panis. : 

y. 5. 3k Hec recordatus sum, ec.; ebr.: « Illorum memor sum, et 
effundo animam meam in me; quod transirem cum multitudine, incede- 
rem cum cis usque ad eedem Dei cum voce laudis et confessionis, turba 
festum agente — Queste cose io rammento, e l'anima mia interna- 
mente si strugge di dolore; rammento, cioè , che io passava colla mol- 
titudine , andava con essi al tempio di Dio con suoni di canto e di 
lode, in mezzo a un coro festeggiaate ». La voce "D, £ Ve fuor di 
dubbio si accorda col termine Tp, see, caldaico, significa numerus col- 
lectus, summa collectio, e le è affine il termine arabo aa ; turba, 
Altri però deducono questo nome da ‘>D, texit, operuit, e quindi, 
attesa anche la similitudine con pp. soc, tugurium, ban tradotto taber- 
naculum. Così fecero la maggior parte degli antichi, non esclusi i Set- 
tanta, che leggono àv cómo cunvis, in locum tabernaculi. La voce se- 

ente dell’ ebreo CITTN , edadem, è futuro della coniugazione Aithpael 
in cambio di ethdadem , dalla radice ;TTT, lente processit. I Settanta par 
che abbiano letto nel testo MYTN, adereth , che ha lettere alla prima 
voce somigliantissime, e significa ingens amplitudo, magnificentia; onde 
poi Savuuotic, admirabilis. Parimente l' ebreo pon, hamon, significa 
turba, moltitudine, ma insieme fremito, strepito, dalla radice TO, che 
— sua idee. I Settanta adottarono la ye e ri 3 xov, 
sonus. Finalmente l' ebreo 3221, , € il greco fopratovros porta 
Y' idea del tripudiare e del LTL all Diacnsta latino ced 
que di precisarla più minutamente coll’ esprimere una festa di solenne 
convito , qual sarebbe il nuziale, accompagnato da cantici e da musi- 
cali strumenti. 

Y. 6. 3k Quare tristis es, anima mea, ec.; ebr.: « Quid vinis 
temetipsam , anima mea, et ínfremis in me? — Perchè mai ti abbatti, 
anima mia, e ti commovi in me? ». — La voce quare della Volgata nel- 
ebreo non è ripetata qui; bensì ripetuta si vede nell’ ultimo versetto 
di questo salmo e del seguente. 
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y. 6. sk Salutare vultus mei, et Deus meus; l'ebreo ora legge: « Sa- 
lotes vultus ejus, Deus meus. Ad me ipsum, ec. ( vedi il versetto se- 
guente ) »; ma pare evidente che una sola lettera, o sia il vau, non 
posta a suo luogo nell’ odierno testo ebraico , abbia prodotta la confa- 
sione (si confrontino nell’ ebreo il y. 12 di questo salmo, e il salmo 
xum, y. 5, dove si ripete la stessa forma ). Pertanto in cambio di 
m YID, panau elohai, come ora si legge, è da porsi TN 35, 
panai velohai ( salutes , oppure auxilia) vultus mei, et Deus meus. Per 
tal modo naturalmente viene la traduzione italiana: salute della mia fac- 
cia , ec. ( Vedi la nota relativa a questa frase sotto il testo ). 

y. 7. Conturbata est; ebr.: « Depressa es— ti ahbatti e ti conturbi ». 

Ibid: 3k A monte modico; V ebreo è YYD Vi, har mütznhar, e la 
maggior parte prendono questa espressione pel nome me rio di un 
monte adiacente all’ Hermon , ovvero per quel tratto dell’ Hermon che 
a poco a poco declina al piano, per cui, rispetto agli altri altissimi 
gioghi, quel tratto appellar si poteva monte piccolo , come appellativa- 
mente suonano le parole ebraiche. Nel senso di nome proprio sarebbe 
(e fino al) monte Mitzar. í 

y. 8. 3k In voce cataractarum tuarum ; ebr. alla lettera: «Ad vo- 
cem tuborum, oppure emissariorum tuorum — al suono de’ tuoi canali ^. 
I nome "Uy, ízinmor, è tubo o canale, per cui l'acqua si porta in 
declive da un monte; e la parola s kol — voce, si intende del fra- 
gore delle acque medesime precipitanti dalle vette montane. In vece di 
canali , i Settanta dissero cataratte , specialmente accennando la cascata 
d'acqua che si precipita d' alto in basso. Conghiettara il Michaelis che 
il Salmista alluda alle cataratte del Libano. : 

Ibid. % Omnia exeelsa tua; ebr.: « Omnes inundationes tuz —tutte 
le tue inondazioni ». Il greco oi petswpirpòt, e il latino exsulta, si pren- 
dono nel senso di gurgites altissimi. 

y- 10. Susceptor meus; ebr.: « Petra mea — la mia ròcca », cioè 
la mia forza e il mio sostegno. 

Ibid. 3k Contristatus; ebr.: « Atratus — vestito a bruno», cioè 
mesto e dolente. 

Ibid. Dum affligit, ec.; ebr.: « Dum ópprimit, ec. — mentre mi af- 
fligge , ec. »; oppure « per l' oppressione del nemico ». 

y. 11 x Dum confringuntur ossa mea, ec.; ebr.: « Cum confractione 
in ossibus meis convitiantur me inimici mei — Con una ferita che va 
fino alle ossa ( come se queste si spezzassero ) i miei nemici mi scher- 
niscono ». Per ferita s' intende acerbissimo dolore; d'ordinario la voce 
ebraica MY%), reizach, si adopera a significare omicidio, uccisione; ma la 
sua primitiva e propria forza, conservata nell'arabo soy) è confre- 


git, enne ide: e così la vediamo adoperata nel rxu, y. 5, 
secondo |’ ebreo, ed in Ezechiele xxr. 22. Perciò con ragione i Set- 
tanta volsero : « iy tà xata3)àg3at tà doria pov; e quindi la Vol- 
gata latina: Dum confringuntur ossa mea. 

Ibid. Qui tribulant me, nell’ ebreo queste voci non si trovano; vi 
si legge soltanto : Inimici mei. 

Y. 12. Salutare vultus mei: vedi supr. }. 6. 
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SALMO ALII. 


Nell’ ebreo questo salmo non ha titolo, e secondo che osserva il Cal- 
met, dalla semplice lettura di esso inferir si deve che è una conti- 
nuazione dell’ antecedente ; perciocchè vi si manifestano gli eguali 
sentimenti, vi si ritrovano le eguali espressioni. Si ba dunque mo- 
tivo di credere che questi due salmi sieno stati composti dal mede- 
simo autore, e che l'occasione per cui ambidue forono composti, sia 
la medesima. Anche il p. di Carriéres conviene in questo parere. 
XI Salmista supplica il Signore di assumere la difesa della sua causa; 


si consola colla speranza di rivedere il tabernacolo del suo Dio. 


Psalmus David*. 


4. Judica me, Deus, 
et discerne causam, me- 
am * de gente non san- 
cla: ab homine iniquo 
et doloso erue me. 

2. Quia tu es, Deus, 
fortitudo mea*: quare 
me repulisti ? et quare 
tristis" incedo, dum af- 
fligit me inimicus"? 

9. Emitte lucem tuam 
et veritatem tuam : ipsa 


me deduxerunt", et ad- 


duxerunt in montem san- 
ctum tuum et in taber- 
nacula tua. 

A. Et introíbo ad al- 
tare Dei , ad Deum qui 
VIztificat juventutem me- 
am": confitebor tibi in 
cithara^, Deus, Deus 
meus. 

5. Quare tristis es, 
anima mea, et quare 
conturbas me ? 


Salmo di Davidde. 


1. Fammi ragione , o Signore, 
e prendi in mano la causa mia: 
liberami da una nazione non santa, 
dall' uomo iniquo e ingannatore. 


9. Perché tu sei, o Dio, la mia 
fortezza : perché mi hai tu riget- 
tato? e perchè son io contristato, 
mentre mi affligge il nimico ? 


5. Fa spuatare la tua luce e 
la tua verità ': elleno mi stra- 
dino e mi conducano al tuo monte 
santo e a' tuoi tabernacoli. 


4. E mi accosterò all’ altare 
di Dio, a Dio il quale dà leti- 
zia alla mia giovinezza: te io 
loderò sulla cetra, Dio, Dio mio. 


5. E perchè, o anima mia, 
sei tu nella tristezza, e perchè 
mi conturbi ? 


1) E la tua verità, cioè il tuo soccorso e il compimento delle tue 


promesse. 
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Spera in Deo, quoniam —Spera in Dio', imperocchè 
adbuc confitebor illi: ancora canterò le lodi di lui: 
salutare vultus mei, et salute della mia faccia, e Dio 
Deus meus. mio. 


1) Spera in Dio, ec. Vedi il salmo antecedente, }. 6. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Psalmus David: questo titolo non è nell'ebreo, ma nella versione 
dei Settanta. 

Y. 1. 3k Et discerne causam meam; ebr.: « Et litiga litem meam a 
gente immisericorde — E difendi la mia causa contro gente che non è 
pia, ovvero contro a gente spietata ». 

y. 2. 3k. Tu es, Deus, fortitudo mea; ebr.:« Tu es, Deus pro- 
Lip rr mei — Tu sei il Dio del mio sostegno ». 

id. 3« Tristis; ebr.: « Atratus — vestito a bruno ». 

Ibid. Dum affligit me inimicus; vedi salmo xri. 10. 

y. 5. * Ipsa me deduxerunt, ec.; ebr.: « Ipsa me deducant, ec. — 
Esse mi guidino , o mi guideranno y €€. ». 

Y. 4. 3k Ad Deum qui 9 repa n erem meam : ebr.: « Ad Deum. 
lretitie exsultationis mez— a Dio, che è tutto il mio gaudio e tutta la 
mia consolazione ». 

Ibid. [n cithara; ebr.: « In chinnor». Vedi la Dissertazione intorno 
agli stromenti di musica , vol. ni. Dissert. , pag. 727. 
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Il Calmet attribuisce questo salmo ai figli di Core, e crede che sia stato 
composto al tempo della cattività di Wabilonia. Molti son d'avviso che 
lo abbia composto Davide con uno spirito di profezia, e che parli 
egli medesimo nella persona de' Maccabei e degli altri Giudei oppressi 
dalla crudeltà di Antioco. Meglio però questo salmo pare che convenga 
alla cattività di Babilonia; e Davide può averlo composto in questo 
senso col medesimo spirito di profezia. Vi si scorgono gl’ Israeliti 
fedeli che richiamano al pensiero le antiche maraviglie Signore 
operate a beneficio del suo popolo, che espongono al Signore la loro 
estrema umiliazione, implorano con istanza e sollecitudine la loro 
liberazione. 8. Paolo applica il y. 22 di questo salmo alle persecu- 
zioni che fin dal suo tempo provavano i primi fedeli. 


4. In finem*, filiis Co- — 1. Per la fine, ai figliuoli di 
re, ad intellectum. . Core, salmo d' intelligenza. 


2. Deus, auribus no- 2. Noi, ‘o Dio, colle nostre 
stris audivimus: patres orecchie udimmo: i padri nostri 
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mostri annunciaverunt " 
nobis opus quod ope- 
ratus es in diebus eo- 
rum , et in diebus" an- 
tiquis. 

5. Manus tua gentes 
disperdidit ", et plantasti 
eos : afilixisti populos , 
et expulisti eos. 

4, Nec enim in gladio 
suo possederunt terram, 
et brachium eorum non 
salvavit eos : 

Sed dextera tua et 
brachium tuum et illu- 
minatio vultus tui : quo- 
niam complacuisti in eis. 

5. Tu es ipse rex 
meus et Deus meus: 
qui mandas salutes Ja- 
cob. 

6. In te inimicos no- 
stros ventilabimus cor- 
nu, et in nomine tuo 
spernemus " insurgentes 
in nobis. 

7. Non enim in arcu 
meo sperabo*: et gladius 


1) x Estü 
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a noi annunziarono quello che 
tu facesti nei giorni loro, e nei 
giorni antichi. 


5. La mano tua estirpò le na- 
zioni ', e desti loro ferma sede: 
castigasti que’ popoli, e li discac- 
ciasti. 

4. Imperocchè non in virtù 
della loro spada divenner padroni 
della terra , nè il loro valore die- 
de ad essi salute: 

Ma sì la tua destra e la tua 
potenza e il benigno tuo volto*: 
perchè avesti buon volere per 
essi. 

5. Tu sei tu stesso il mio re 
e il mio Dio: tu che ordini la 
salute di Giacobbe. 


.6. Per te? avrem forza per 
gettare a terra * i nostri nemici, 
e nel nome tuo non farem caso 
di quelli che insorgono contro 
di noi. 

7. Imperocchè non nel mio 
arco porrò la mia speranza: e 


le nazioni, cioè le sette nazioni che abitavano la terra 


di Chanaan: le estirpasti come piante nocive e infette; e desti loro ( cioè 
a’ padri nostri ) ferma sede: castigasti que’ popoli e li discacciasti : man- 
dasti contro di esse immense schiere di mosconi, i quali costrinsero la 
maggior pete a fuggire. Vedi Josue xxiv. 12. ( Martini ). 

2) 3k ZI benigno tuo volto; più letteralmente : la luce del tuo volto, 
evvero il benigno sguardo che ai gettato sopra di me. 

3) Per te; vale a dire, per la tua potenza. 

5) 3k Avrem forza per gettare .a terra — ventilabimus cornu; la 
frase dell’ ebreo , em anche dalla Volgata latina, è metaforica, e 
chiaramente dinota il cozzare e il ferir col corno siccome sogliono i 
fori, i quali, secondo che descrive Virgilio, AEneid, xi, 720 e seg.: 


* ... inter se se multa vi vulnera miscent, 
Cornuaque obnixi infigant , et sanguine largo 
: Colla armosque lavant ». 


edes and bloom. 
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meus non salvabit me. 


8. Salvasti enim nos 
de affligentibus nos: et 
odientes nos confudisti. 


9. In Deo laudabimur 
tota die: et in nomine 
tuo confitebimur in se- 
cnlum*. 

40. Nunc autem re- 
pulisti et confudisti nos: 
et non egrediéris, Deus, 
in virtutibus nostris ". 

11. Avertisti nos re- 
trorsum post inimicos 
nostros : et qui odérunt 
nos, diripiebant sibi. 

19. Dedisti nos. tam- 
quam oves escarum: et 
in gentibus dispersisti 
nos. ‘ 

15. Vendidisti popu- 
lum tuum sine pretio: 
et non fuit multitudo 
in commutationibus eo- 
rum *. 

14. Posuisti nos op- 
probrium vicinis nostris: 
subsannationem et de- 
risum his qui sunt in 
circuitu nostro. 

45. Posuisti nos in 
similitudinem gentibus: 
commotionem capitis in 


populie. 
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la mia spada non sarà quella che 
mi salverà. 

8. Imperocchè tu ci salvasti 
da coloro che ci affliggevano : e 
svergognasti coloro che ci odia- 
vano. 

9. In Dio ci glorieremo ogni 
di: e il nome tuo celebreremo 
pe’ secoli. 


10. Ma adesso tu ci hai riget- 
tati e svergognati: e non vai * 
innanzi a’ nostri eserciti. 


11. Ci facesti voltare le spalle 
a’ nostri nemici: e quei che ci 
odiano , ci saccheggiarono. 


19. Ci rendesti come pecore 
da macello: e ci hai dispersi tra 
le nazioni. 


45. Hai venduto il tuo popolo 
per nissun prezzo *: e non a 
gran pregio lo alienasti. 


44. Ci hai renduti oggetto di 
obbrobrio pe’ nostri nemici: fa- 
vola e scherno de’ nostri vicini. 


15. Hai fatto sì, che siamo 
proverbiati dalle nazioni : e siamo 
il ladibrio de’ popoli. 


s XE non vai, ec.; letteralmente: E non andrai, ec. 


3* Hai venduto . . 


. per nissun prezzo , ec.; fummo da te ven- 


duti schiavi a vilissimo, anzi a nissun prezzo, talmente che ben si vide 
il nissun conto che tu facevi di noi, e che non altro tu volevi, se non 
be non fossimo più tuoi, e fossimo puniti pe’ nostri falli ( Martini ). 
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16. Tote die vere- 
cundia mea contra me 
est, et confusio faciei 
mex cooperuit me: 

17. A voce expro- 
brautis et obloquentis, 
a facie inimici et per- 
sequentis *. 

48. Hec omnia ve- 
nerunt snper nos, nec 
oblíti sumus te: et ini- 
que non egimus in te- 
stamento tuo ": 

19. Et non recessit 
relro cor nostrum: et 
declinasli semitas no- 
stras a via tua”. 

20. Quoniam bumi- 
liasti nos in loco aflli- 
ctionis", et cooperuit 
nos * umbra mortis. 

91. Si obli sumus * 
nomen Dei nostri, et si 
expandimus manus no- 
stras ad deum alienum: 

29. Nonne Deus re- 
quiret ista? Ipse enim 
novit abscondita cordis. 

Quoniam propter te 
morlificamur tota die: 
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46. Ho dinanzi a me tutto il 
giorno la mia ignominia, e la 
mia faccia di confusione è coperta: 


XLI. 


47. In udendo il parlare di 
chi mi vitupera, e mi dice im- 
properii, in veggendo il nemico 
e il persecutore. 

18. Tutte queste cose sono 
cadute sopra di noi, e non ci 
siamo dimenticati di te: e non 
abbiamo operato iniquamente con- 
tro la tua alleanza: 

49. E il nostro cuore non si 
è ribellato: e non bai permesso * 
che declinassero dalla tua via i 
nostri passi. 

20. Mentre tu ci bai umiliati 
nel luogo dell’ afflizione, e ci 
ha ricoperti l' ombra di morte *. 


21. Se noi abbiam dimenti- 
cato il nome del nostro Dio, e 
se abbiamo stese le mani a un 
dio straniero ? : 

22. Non farà egli Iddio ricerca 
di tali cose? Imperocchè egli 
conosce i segreti del cuore *. 

Ma per tua cagione siam tutto 
di? messi a morte: siamo sti- 


» » 3k E non hai permesso, ec.: vedi la nota corrispondente nelle 
er 


enze del testo ebreo. 


2) 3k. Ci ha ricoperti l'ombra di morte; vale a dire: ci fu tolta ogni 
rauza di sottrarci a queste sventure, talmente che spaventati e privi 
i consiglio andiamo tentone a guisa di coloro che in orrenda solitudine 
€ sotto notturno cielo oscurissimo vanno errando senza sentiero. 
3) Se abbiamo stese le mani a un dio straniero per addomandargli 
soccorso, 
4) Egli conosce i segreti del cuore, e ne punisce tutte le brame sre- 
olate. 
" 5) Tutto di; ciò è conforme all’ ebreo. L' espressione originale, che 
la Volgata rende d’ ordinario per fola die, si può facilmente confondere 
con quella che significar potrebbe omni die. La Volgata medesima la 
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zestimati sumus sicut o- 
ves occisionis. 

25. Exsurge: quare 
obdormis, Domine * ? 
Exsurge, et ne repellas 
in finem. 

24. Quarefaciem tuam 
avertis *? oblivísceris 
inopiae nostra et tribu- 
lationis nostre "? 

25. Quoniam humi- 
liata est in pulvere a- 
nima nostra: congluti- 
natus est in terra venter 
noster. 

26. Exsurge, Domi- 
ne"; ádjuva nos: et 
redime nos propter no- 
men tuum ". 
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mati come pecore da macello. 


25. Lévati su: perchè sei tu 
addormentato, o Signore? Levati 
su, e non rigettarci per sempre. 


24. Per qual ragione ascondi 
tu la, tua faccia? ti scordi della 
nostra miseria e della nostra tri- 
bolazione ? 

25. Imperocchè è umiliata fino 
alla polvere l' anima nostra *: 
stiamo prostrati col ventre sopra 
la terra. 


26. Lévati su, o Signore; 
soccorrici: e liberaci per amor 
del tuo nome. 


(a) S. Script. prop., P. v, n. 27. 


esprime per quotidie, nel salmo xLI, y. 4, e per singulos dies, nel y. 11 
del medesimo salmo. Veggansi gli altri passi ove si trova l'eguale e- 
spressione dell'ebreo. Ps. xxiv. 5, xxxi. 3, xxxiv. 28, xxxv. 26, 
xxxvi. 7. 13, xti. 9. 16, Lt. 4, Lv. 2. 3. 6, nxx- 8. 15. 24, rxxxn. 
14, uxxxv. 3, xxxvii, 18, Lxxxvin. 17, ct. 9, cxviit. 97, cxxxix. 
3. et alibi. 

13) Lévati su, ec.; Dio sembra addormentato quando soffre in silen- 
zio l'oppressione del suo popolo; sembra togliersi dal suo sonno allor- 
chè manifesta e compie i suoi giudizii contro i nemici del suo popolo. 

2) 3k. Eumiliata fino alla ste» l'anima nostra; vale a dire: Siamo 
ridotti alle estreme anguslie; siamo stesi a terra come moribondi, o 
come guerrieri vinti e prostrati , sulla cervice de' quali preme insul- 
tando il piede del vincitore. Tali idee metaforiche van pur continuando 
nel secondo membro di questo versetto. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


+ In finem , ec.; veggasi la nota sopra il titolo del salmo xr. 
. Annunciaverunt; ebr.: « Narraverunt — narrarono ». 
. Et in diebus; la particella et non è nell’ ebreo. 

+. 3. * Manus tua gentes disperdidit; ebr.: « Manu tua gentes se- 
dibus suis ejecisti — colla tua mano discacciasti le genti cananee dalle 
loro sedi». Manus tua della Volgata è lo stesso che potentia tua — la 
fua potenza , ovvero la tua mano possente. 


y»! 
}. 2 
Ibid 
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. 6. X 3 ebr.: «conculcabimus — conculcheremo ». 
7. 3k Sperabo; ebr.: « Fiduciam pono — confido ». 

. 9. In fine del versetto I° ebreo aggiugne Sela. 

10. 3k [n virtutibus nostris; ebr.: « In exercitibus nostris — in- 
manzi a' nostri eserciti »; come volge |’ italiano. 

y. 13. % Et non fuit multitudo in commutationibus eorum; ebr.: « Ne- 
que multiplicasti possessionem pretiis eorum »; vale a dire: Né fu tale la 
vendita di essi, che nella permutazione il venditore ne riportasse un 
lucro considerevole. Così vediamo una conformità di senso col greco e colla 
Volgata latina. Teodozione pure si espresse cosi: Kal oùx iv mAtóvaapa 
dv và 2))ayuari Juor — Et non fuit redundantia , oppure utilitas in 
commutatione nostra. I Settanta pure conforme al codice alessandrino 
leggono in commutationibus, 710v — nostris. Altri così traducono l'ebreo : 
« Non lo hai posto neppure all’incanto per darlo a chi più offerisse ». 

Y. 17. 3k. Et persequentis; ebr.: «Et ulciscentis se, oppure, et propter 
ulciscendi avidum — per cagione del vendicativo, oppure del nemico in- 
teso a far su di noi le sue vendette ». 

y. 18 3k Et inique non egimus in testamento tuo; ebr.: « Et non 
mendaciter egimus contra fedus tuum — Non fummo infedeli contro la 
tua alleanza »; cioè, non l'abbiamo violata: 

Y. 19. Et declinasti semitas nostras a via tua; l'ebreo sottintende in 
questo secondo membro del versetto la negativa, la quale viene espressa 
nel primo: « Et non recessit retro cor nostrum, et (non) declinavit 
gressus noster a semila tua — e i nostri passi non declinarono (non 
si sono scostati) dal tuo sentiero ». Così ha tradotto anche s. Girolamo, 
Per la stessa maniera nel salmo 1x, y. 19, l' ebreo porta : Non in fi- 
nem oblivio erit pauperis: patientia pauperum (non) peribit in finem. 
E nel salmo xxxvii, y. 2 secondo l'ebreo: Domine, ne in indignatione 
iua corripias me, et (ne) in furore tuo castiges me. E nel salmo xxiv, 
6, secondo l’ebreo alla lettera: Ne extollatis in altum cornu vestrum: 
(ne) loquamini cervice dura. Per rapione di siffatto ebraismo cosi pure 
vengono spiegate le parole del salmo xxxiv, y. 19. Non supergaudeant 
mihi qui adversantur mihi immerito: qui oderunt me sine causa (non) 
annuant oculis, 

y. 20. 3€. Humiliasti nos in loco afflictionis ; ebr.: « Contrivisti nos 
in loco draconum — ci hai posti (acerbissimamente afflitti) in un luogo 
di dragoni ». Sotto questo nome di dragoni il profeta qui dinota i nemici 
del popolo del Signore. Alcuni però per luogo di dragoni intendono 
terre incolte e deserte, orrida dimora di serpenti e di fiere, Perciò 
Aquila tradusse: év tóro doute, in un luogo inabitabile. La voce 
ebraica DIM, fannim , veramente dinola bestie terribili, di immensa 

ndezza, acquatiche e terrestri, e talora specialmente si adopera per 
significare i draghi, ovvero il coccodrillo e la balena: ma i Settanta qui 
traducendo: iv tózo xexwo:ws, in luogo di sventura, onde poi venne 
în loco afflictionis, sembrano aver riguardato più il senso che la parola ; 
perciocchè i luoghi ove abitano draghi sono luoghi cavernosi, deserti 
orridi, e perciò luoghi tristi e mal augurati. 

Ibid. % Et cooperuit nos, ec.; ebr.: « Et operuisti nos umbra mor- 
tis — E ci hai coperti di ombra di morte ». 

y. 21. Si obliti sumus... (y. 22) Nonne Deus requiret, ec.?; ebr.: 
«e Si obliti fuissemus ... (y. 22) Nonne explorasset Deus? — Se 
noi gue dimenticato ... non ne avrebbe Iddio domandato conto 
ec. ? ». 

y. 25. xk. Exsurge: quare obdormis, Domine? Exsurge , ec.; ebr.: 
« Evigila: quare obdormis, Domine? Excita te , ec. — Déstati; perché 
dormi, o Signore ? Svégliati, ec. ». 

y. 25. Quare faciem tuam avertis? ebr.: « Quare faciem tuam abs- 
&ondis? — Perchè la tua faccia nascondi ? ». 
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+. 24. dk Inopia nostre et tribulationis nostre; ebr.: « Afflictionis et 
oppressionis nostre — della nostra afilizione e della nostra oppressione ». 

y. 27. Exsurge, Domine, cc.; uell’ebreo la voce Domine non è e- 
spressa; e in cambio di adjuva nos, vi si legge auxilium nobis; ebraismo 
per dire auxilium nostrum, onde è il senso: « Lévati tu che sei il no- 
stro soccorso ». 

Ibid. % Propter nomen tuum ; ebr.: « Per misericordiam, ovvero , 
bonitatem tuam — per tua misericordia ( per tua bontà ) ». 
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Il Colmet , il p. di Carrières e il maggior numero de' comentatori ri- 
guardano questo salmo , preso letteralmente, quale epitalamio delle 
nozze di Salomone colla figliuola del re d’ Egitto. Il p. di Carrières 
ci lascia nell’ incertezza , se attribuir si debba a Davide, ovvero a 
Salomone. Il Calmet lo attribuisce a Salomone, ovvero a qualche 

rofeta del suo tempo. Ma s. Paolo ci manifesta che Salomone è qui 
a figura di Gesù Cristo ( Hebr. 1. 8. 9), e che le nozze di o 
rincipe sono qui un simbolo dell’alleanza di Gesù Cristo colla sua 
Chiesa. Il Calmet riconosce che in questo salmo trovansi molti passi, 
i quali propriamente non convengono nè a Salomone, nè alla regina 
sua sposa. Alcuni pur credono che questo salmo sia stato composto, 
non nella circostanza delle nozze di Salomone, ma allorchè Iddio ri- 
velò a Davide che il Messia nascerebbe da lui, e che eternamente 
regnerebbe sopra la casa di Giacobbe ; al quale effetto essi aggiun- 
gono non importare che Iddio abbia, o no, palesato nello stesso 
tempo a Davide, che il Messia avrebbe origine da lui per parte di 
Salomone, e che questo principe rappresenterebbe il Messia sotto 
più rapporti. Qui parla lo stesso profeta, ma parla veramente da 
profeta, cioè parla per annunziare i misteri che lo Spirito di Dio 
gli rivela rispetto al Messia, al suo regno, ed alla sua alleanza colla 
Chiesa. La divinità di Gesù Cristo e la sua incarnazione vi si pre- 
sentano senza veli ; e la distinzione delle persone divine vi è chiara- 
mente indicata. La maniera colla quale Gesù Cristo ha vinto il mondo, 
vi è predetta in termini magnifici. La Chiesa cristiana sotto il nome 
di regina e di sposa quivi è rappresentata con tutto lo splendore di 
una eminente virtù. Essa ba sue radici nella stirpe di Israele, ma 
tutte le Chiese de’ Gentili le sono associate. In mezzo a questa mol. 
titudine l’unità sussiste ; e quantunque accorrano le figlie de’ principi, 
una sola è la sposa. Gli apostoli » che sono i figli di questo re glo- 
rioso, dividono fra loro l'universo, e divengono i dodici capi di 
wu popolo novello che riempie tutta la terra, e che sussisterà fino 
al termine de’ secoli, 


4. In finem, pro iîs* 1. Per la fine, per quelli che 
qui commulabuntur, fi- saranno cangiati. Ai figliuoli di 
liis Core, ad intellectum: Core, salmo di intelligenza: can- 
canticum pro dilecto. tico per lo diletto. 


SALMO XLIV. 


2.Eructavit cor meum* 
verbum bonum: dico ego 
opera mea regi": lingua 
mea calamus scriba ve- 
lociter scribentis. 

$. Speciosus forma 
pre filiis hominum: dif- 
fusa est gratia in labiis 
tuis: propterea" bene- 
dixit te Deus in zter- 
num. 

A. Accingere gladio 
tuo * super femur tuum, 
potentissime: 8. Specie 
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2. Il mio cuore ha gettato 
una buona parola: al re io re- 
cito .le opere mie: la mia lingua 
è la penna * di uno scrittore che 
scrive velocemente. 

$. Specioso in bellezza* so- 
pra i figliuoli degli uomini: la 
grazia è diffusa sulle tue labbra?: 
per questo ti benedisse Dio in 
eterno *. 


4. Cingi a'tuoi fianchi la tua 
spada, o potentissimo: 5. Colla 
tua speciosità e bellezza tendi 


+) La mia ua è la penna, ec.; vale a dire: la mia lingua segue 
con impetuosità i movimenti del mio cuore; e rapidamente esprime i 
sentimenti de’ quali esso è penetrato. 

l Specioso in bellezza, ec. — Speciosus forma pre filiis hominum. 
3k Il caldeo più distintamente traduce: Pulcritudo tua, o rex Messia, 
preestantior est filiorum hominum. Nella dissertazione sopra la bellezza di 
Ges Cristo, vol. v Dissert. pag. 218, si è già notato che principal- 
mente si considera in lui la bellezza incredibile delle interiori perfezioni , 
essendo Cristo pieno di grazia e verità, senza ombra o neo ki peccato, 
santo, innocente , immacolato , segregato da’ peccatori e più eccelso dei 
cieli (ad Hebr. vu. 26 ). Del resto, prendendo le parole al suono della 
lettera , fu stile degli antichi tempi l’ attribuire ai più nobili spiriti 
avvenenza e nobiltà di forme. Non altrimenti Omero descrive i suoi due 
eroi Achille ed Ettore; e Virgilio chiama il suo Enea, os humeros- 
"Age Deo similem. Presso gli Ebrei medesimi quanto fosse apprezzata 

bellezza e la vantaggiosa statura del corpo, chiaramente apparisce 
dal 1.° libro dei Re, ix. 2, x. 25. 

2x Le azia è di, sulle tue labbra; la tua parola, il tuo 
favellare è più dolce del mele, corre soavemente, ed è attivo e più pe- 
netrante di qualunque spada a due tagli ( Hebr. rv. 12 ). Quindi nel Van- 
gelo si legge intorno a Cristo, che egli era potente in parole e in opere ( Luc. 
xxiv. 19), e che aleun uomo non parlò mai com' agli paria ( Joan. vin. 
46 ), e per effetto di questa grazia diffusa sulle labbra di Cristo, la pa- 
rola di lui convertì e giustifico infinito numero di peccatori. La copia 
di ogni grazia fu sparsa sulle labbra del Salvatore, e questa grazia in 
poco tempo riempiè tutto l'universo ( Hieron. ad princ. ) ( Martini). 

4) Per questo ti benedisse Dio in eterno; Gesù Cristo nella sua uma- 
nità fu colmo di benedizioni e di grazie, e la prima eh' egli ricevette, 
la quale è la grazia della sua predestinazione alla gloria di essere unito 
ipostaticamente alla divinità, la ricevette gratuitamente, senza alcun 
merito da sua parte, e per la pura benedizione di Dio; ma le grazie che 
Ja sua umanità santa non aveva al primo momento della sua esistenza, 
cioè le qualità del suo corpo glorioso, l' esaltazione del suo nome, la 
sua risurrezione , la sua ascensione, ec., queste grazie egli le ricevette 
in considerazione de’ suoi meriti, e per ricompensa delle sue umiliazioni, 
della sua obbedienza , della sua passione e morte. 
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tua et pulcritudine tua 
intende. 

Prospere procede , et 
regna *, propter verita- 
tem et mansuetudinem 
et justitiam : et dedu- 
cet te mirabiliter dex- 
tera tua. 

6. Sagitta tue acute 
(populi sub te cadent) 
in corda inimicorum re- 
gis. 

7. Sedes tua, Deus, 
in seculum szceuli": vir- 
ga directionis " virga 
regni tui. 

8. Dilexisti justitiam , 
et odisti iniquitatem : 
propterea anxit te; Deus, 
Deus tuus, oleo leti- 
tia prz consortibus tuis. 
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Y arco. 


Avanzati felicemente, e regna, 
mediante ]a verità e la mansue- 
tudine e la giustizia: e a cose 
mirabili ti condurrà la tua destra. 


6. Le tue penetranti saette 
passeranno i cuori de’ nemici del 
re; i popoli cadranno ai tuoi 
piedi. : 

7. Il tuo trono, o Dio ', per 
tutti i secoli: lo scettro del tuo 
regno scellro di equità. 


8. Hai amato la giustizia, ed 
hai odiato l' iniquità : per questo 
ti unse ?, o Dio, il tuo Dio 5 
di un unguento di letizia sopra 
i tuoi consorli. 


1) Il tuo trono , o Dio , ec.: siffatto testo è uno di quelli che non 


possono convenire a Salomone, e che s. Paolo applica a Gesù Cristo , 
al quale solo può convenire (ad Mebr. 1. 8). 

2) Per questo ti unse, ec.; è il senso della voce latina propferea, 
che usa la Volgata, supponendo che il profeta qui parli non della prima 
unzione della quale fu unto Gesù Cristo nella sua concezione, e che 
ba preceduto ogni merito nella sua umanità; ma di quella di cui fu 
unto nella sua risurrezione , mediante la gloria incffabile della "ue il 
"Padre colmò la sua umanità. Altri qui prendono l'espressione dell' ebreo 
3 nel medesimo senso che nel y. 3, e spiegano propter quod 
« Ami la giustizia ed odii la iniquità , perciocchè Iddio ti unse, ec. ». ; 
e gli stessi ciò intendono della prima unzione che ricevette l' umanità di 
Gesù Cristo. Però ben possiamo attenerci al senso della Volgata. San 
Girolamo conservò questo senso nella traduzione che fece sull’ebreo. 

3) Ti unse, o Dio, il tuo Dio, ec.: si pretende che i Settanta ab- 
biano così tradotto, Deus — o Dio , in vocativo. Ora nel testo dei Set- 
tanta si legge in nominativo, Deus, Deus tuus — Dio , il tuo Dio. La 
Volgata e l'ebreo si potrebbero egualmente prendere nello stesso senso. 
Sembra però che s. Paolo ciò intendesse nel primo senso, poichè in 
prova della divinità di Gesù Cristo arreca non solo l' espressione: .Sc- 
des tua , Deus. — il tuo trono, o Signore; ma anche l'espressione 
Unxit te Deus, Deus tuus; — la qual cosa suppone che egli la inten- 
desse nel primo senso: « O Dio, il tuo Dio ti unse ». S. Agostino in- 
siste egli pure su questo vocativo, e ne deduce una prova della divi- 
mità di Gesù Cristo: O fu, Deus, unxit te Deus tuus ( Enarr. in hunc 
psal. n. 19). | 
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9. Myrrha et gutta et 9. Spirano mirra* e lagrima 


casia a vestimentis tuis, e cassia le tue vestimenta tratte 
a domibus eburneis: ex dalle case d' avorio*: 10. onde te 
quibus delectaveruntte"  rallegrarono? le figlie de' regi 
10. filie regum in ho- rendendoti onore. 

nore tuo. : 

Astitit regina" a dex- — Alla tua destra si sta la regi- 
tris tuis in vestitu deau- na in manto d’oro, con ogni 
rato, eircümdata varie- varietà di ornamenti. 
tate. 

11. Audi, filia,etvide, — 11. Ascolta, o figlia, e con- 
et inclina aurem tuam: — sidera *, e porgi le tue orecchie: 


1) xk Spirano mirra, ec.; gli antichi amavano le vestimenta profu- 
mate di odori, le quali perciò tenevano in casse o di avorio, o di ce- 
dro, o di altra preziosa materia, dove facevano ad esse prendere gli 
odori che più amavano. La mirra è una gomma odorosa de vien dal- 
l'Arabia, ed esce da una pianta simile alla spina egiziana. Lagrima 
(gutta) è la mirra più pregiata che gocciolava dall’ albero naturalmente 
senza incisione : la cassia è la scorza d'un albero salvativo delle Indie 
orientali, similissimo alla cannella. Altri dicono che fosse un'erba di 
radica odorosissima ( Martini). — % In vece di gutta nell’ebreo è 

ma, chaloth, voce che si crede significar 1° aloe. 

5) Dalle case d' avorio; ovvero dai cofani o casse d' avorio, che si: 
appellavano con quel nome perchè fatte in forma di case , ove si con- 
servavano le vestimenta sparse di erbe odorifere. * Così l' editore 
francese; meglio però il Martini ciò intende non de' cofanì, gere 
robe o casse , nelle quali si riponevano le vestimenta , ma de' palagi, di 
cui le stanze erano incrostate di avorio. Gli antichi fanno menzione di 
siffatte stanze od abitazioni. Presso Omero ( Odyss. iv. 72. 73) Mene- 
lao possedeva un luogo spazioso ed elevate stanze, ove risplendevano 
l'oro, l'argento, l'avorio, ed ogni più raro metallo. 

SX ET DE donata ignevra 
Xpucoü 1 XMixrpou ts xai dpryopov , 30 &Mgavroc. 
Virgilio ( ZEneid. x.» 135 e segg.) scrive: 
6. + + + n + + + + Quale per artem 
Inclusum buxo, aut Oricia tercbintho 
Lucet ebur ». 
Orazio pure, Lib. 1. Od. xvm: 


« Non ebur, neque aureum 
Mea renidet in domo lacunar ». 


Nelle stesse Scritture ( 1 Reg. xxii. 3g) leggiamo che Achab si edi- 
fico una casa d'avorio. Joni meritamente il caldeo spiega: Ex palatiis 
que vestita sunt dente clephantino, 

3) Onde te rallegrarono , ec.: vedi nelle Differenze del testo ebreo 
la nota relativa. 

4) E considera, ec.; oppure: bar gli occhi per contemplare la gloria 
del tuo sposo; e porgi le tue orecchie alle parole che escono dalle sue 
labbra; e tutta occopata della grandezza € sapienza di lui scordati, cc. 


S. Bibbia, Vol. VI. Testo. $8 
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et obliviscere populum 
tuum et domum patris 
tui: 42. Et concupiscet 
tex decórem tuum. 

Quoniam ipse est Do- 

minus Deus tuus, et 
adorabunt eum". . 
: 45. Et filie Tyri in 
muneribus " ; vultum tu- 
um deprecabuntur o- 
mnes divites plebis. 

14. Omnis gloria ejus" 
filie regis ab intus: in 
fimbriis aureis " , 1D. cir- 
cumamicta varietatibus". 

Adducentur regi vir- 
gines post eam: proxi- 
mz cjus afferentur tibi. 

46. Afferentur in la- 
titia et exsultatione: ad- 
ducentur in templum 
regis ". 

47. Pro patribus tuis 
nati sunt tibi fili *: con- 
stitucs eos principes su- 
per omnem terram. 

48. Memores erunt * 
nominis tui in omni ge- 
neratione , et genera- 
tionem : propterea po- 
puli confitebuntur tibi in 
seternum , et in seculum 
szculi. 
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e scórdati del tuo popolo e della 
casa di tuo padre: 12. E il re 
amerà la tua bellezza. 


Perché egli & il Signore Dio 
tuo, e a lui renderanno adora- 
zioni *. 

45. E le figlie di Tiro por- 
teranno doni: porgeran suppliche 
a te tulli i ricchi del popolo. 


14. Tutta la gloria della fi. 
glia del re è interiore: ella è 
vestita di un abito a varii colo- 
ri, 15. con frange d' oro. 

Saranno presentate al re dopo 
di lei altre vergini: le compa- 
gne di lei saranno condotte a te. 

16. Saranno condotte con al- 
legrezza e con festa: saran me- 
nate al tempio del re. 


17. In luogo de’ padri tuoi* 
sono nati a te de’ figliuoli: tu li 
costituirai principi sopra tutta la 
terra. 

18. Eglino si ricorderan del 
tuo nome per tulte le genera- 
zioni: per questo daranno a te 
laude i popoli in eterno e pei 
secoli de’ secoli. 


+) A lui renderanno adorazioni; e tu, essendo sua sposa, sarai par- 


Y delle sue glorie. 


In luogo de’ padri tuoi, ec. ; dal y. 15 il profeta volge la parola 


al re, e prosegue 


a parlargli sino al termine, Ciò è chiaramente notato 


nell’ ebreo con punti vocali, dove i pronomi sono determinati nel senso 
del mascolino , siccome quelli che si riferiscono tutti al re. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, pro iis, ec.: il p. Calmet traduce 1° chreo: Salmo istrut- 
tivo, diretto al capo della musica dei figliuoli di Core, per essere can- 
tato sopra istrumento a sei corde; cantico delle fanciulle dilette , cioè 
delle amiche della sposa. Vedi la Dissertazione sopra gli strumenti di 
musica , vol. m Dissert. pag. 757. Altri però sono d'avviso che il pla- 
rale ebreo N77), jediloth , di genere femminile , si debba volgere in neu- 
tro; onde sarebbe: Carmen dilectorum , o sia rerum dilectarum , che 
è quanto dire cantico soave, giocondo. — S. Girolamo traduce pro li- 
lis; il p. Houbigant , super Tilia nale intellectum dans, canticum 
amoris, senza darne alcuna spiegazione. 

Y. 2. 3k. Eructavit cor meum, ec.; ebr.: « Ebullit cor meum, ec. — 
n c mio cuore arde di prorompere in elette parole ». 

id. 3 Dico ego opera mea regi; l'ebreo pase alcuni interpreti : 
« Dico ego: opera mea sunt regi »; vale a dire: Dirigo i miei travagli 
a o fine di narrare le lodi e le virtà del re; 0 più semplicemente: 
Del re io lo nelle opere mie; percib Simmaco tradusse l'ebreo 
MU, tel) sat opera mea, per tX rrovijuata pov. 

lbid. 3€ Propterea , ec. ; ebr.: « Propterea quod, ec. — per la ra- 
gione che, ec. ». 

Y. 4. 3 Accingere gladio tuo , ec. ; cbr. : « Cinge, o heros, femur 
tuum gladio tuo, qui est gloria tua et decor — Al fianco cingi, 0 eroe, 
la tua spada, che è la tua gloria e il tuo decoro». Qui l'ebreo ter- 
mina il sentimento e il versetto. La parola intende, con cui si chiude il 
versetto presso i Settanta e nella Volgata latina, corrisponde alla voce 
decore, ripetuta dall’ ebreo nel principio del versetto quinto. Ciò in- 
dica che i Settanta in cambio di leggere RUDI vahadarecha , et de- 
core tuo , hanno letto m, vahadrech, che significa et intende, op- 
pure dirige; xai évvttv£ ; e la copulativa xai fu poscia dal latino 
Omessa. 


y. 5. xk. Prospere de et regna; ebr.: « i Et decore tuo prosperare, 
ume ec. (oppure felix véhitor, ec. ). — ( E in questa tua maestà va 

ice ) e cavalca ». I cambio di cquita, i Settanta hanno tradotto a- 
ciave, regna, più riguardando al senso che alla parola, perciocchà 
era costume che i re, dopo essere inaugurati, salissero sopra un cavallo 
regio ( Vedi libro 1: dei Re, capo primo ). La stessa voce ebraica 1299, 
recab, può anche esprimere il salire non già sopra destriero, ma so- 
pra il cocchio; onde volgono alcuni: Sali sul tuo cocchio. Però è seme 
pre fatta allusione al regno. 

Ibid. % Sedes tua, Deus , seculum seculi; ebr.: « Solium tuum, 
Deus, est solium sseculi et seternitatis — Il tuo trono, o Dio, è trono 
eterno » ; oppure sussisterà in tutti i secoli e nella eternità, 

Y. 7. 3k Wirga directionis; ebr.: « Virga swquitatis — scettro di 
equità ». | 

Y. 9. * Ex quibus delectaverunt te — onde te rallegrarono. Qui 
termina il versetto e il sentimento nell’ ebreo; poichè le parole Filie 
regum , ec. appartengono al versetto seguente. Gli interpreti nel vol- 
p queste ultime parole tra di loro discordano; pare molto plausibile 

seguente versione : « Per tal motivo esse (le tue vestimenta ) ti re- 
cano diletto ». 

Y. 10. % Astitit regina, ec. ; ebr.: « Fili regum inter caras tuas, 
ovvero inter honorabiles tuas ; adstat regina ad dexteram tuam in auro 
Ophir — Le figlie dei re sono fra le tue care (ovvero fra le tue ono- 
rale); assisa sta alla tua destra la regina in oro di Ophir (cioè adorna 
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di oro finissimo ). — Le parole seguenti della Volgata, circumdata va- 
rietate, qui nell' ebreo non esistono, ma.soltanto nel y. 14. Pare che 
i Settanta abbiano profittato di questa espressione per ridurre la frase 
ebraica , in oro di Ophir, a significazione più particolare, la quale de- 
terminasse tutti gli ornamenti della sposa o regina, che varii sono se- 
condo la diversità delle membra ; come il diadema, la collana, il cinto, 
i calzari e simili, 

y. 12. 3k. Et adorabunt eum ; ebr.: « Et adora eum — e tu lo adora v. 
Qualche greca lezione porta adorabis; ma il testo dei Settanta, giusta 
l'esemplare alessandrino, è mpocxuwicovaw durò — Adorabunt eum. 
E da supporsi che tale fosse anche la lezione antica dell'ebrco, poichè 
i Settanta interpreti ebber sott’ occhio codici ottimi, e d'altronde le 
voci ebraiche adorabunt ed adorabis, non differiscono se non nell’ ul- 
tima lettera, la quale ha potuto facilmente esser variata per la somma 
similitudine che interviene fra esse. 

y. 15. 3k. Et filie Tyrii in muneribus , ec.; l' ebreo alla lettera: « Et 
filia Tyri, ec. — E la figlia di Tiro »: secondo lo stile degli Ebrei 
questo nome è collettivo , e dinota in genere gli abitanti di una città, 
o sia la città stessa; onde qui può tradursi: « E la città di Tiro, ec. ». 

y. 14. 3k. Omnis gloria ejus, cc. : ebr.: « Tota magnifica filia regis 
intrinsecus — Tutta maestosa è la figlia del re nell’ interno del palazzo ». 
Però letteralmente significa totus splendor, e quando si legga l’ultima 
lettera della voce ebraica con punto, o mappik TDI, chevuddah, 
sarebbe appunto fotus splendor ejus , o tota gloria ejus, come si legge 
da s. Gila nel comentario dei salmi e da s. Agostino. Tuttavia 
il greco dei Settanta ora non legge il pronome ejus, e nemmeno il Sal- 
terio milanese. 

Ibid. 3k In fimbriis aureis; cbr.: « In vestimentis e panno auri flo- 
ribus intertexto — essa è ammantata di broccato d'oro, ec. » 

}. 15. 3k. Cireumamicta varietatibus; ebr. : « In vestibus auro pictis 
( così prosegue) ducetur ad regem: virgines post eam, socis ejus 
adducentur tibi — In veste a ricamo sarà condotta al re: le vergini ad 
suo seguito, sue amiche, ti saranno presentate ». 

Y. 16. In templum regis; ebr.: « Yn palatium regis — nel regio pa- 
lazzo »: la medesima voce ebraica 5251, hecal, significa palatium, come 
si vede in Daniele, 1. 4: In palatio regis; e significa templum, come 
si scorge nel salmo v, y. 8: Adorabo ad templum sancium tuum; cd 
in ogni altro luogo ove si parla del tempio dd igues. 

Y. 17. 3k. Pro patribus tuis nati sunt tibi filii; l' ebreo : « Patrum 
tuorum loco sint tibi filii — I tuoi figli tengono ( o terranno ) il luogo 
de' tuoi padri ». 

Y. 18. 3x Memores erunt, ec.; ebr.: « Memoriam celebrabo , ce. — 
Yo renderò il nome tuo celebre e memorando nella successione dei tem- 
pi ». Anche i Padri greci e molti latini codici manoscritti leggono in 
prima pene singolare: Memor ero; ma i Settanta, secondo l' esem- 

lare alessandrino, leggono pwnoSArovrar — memores erunt; e così han 
etto s. Girolamo e s, Agostino ne’ loro comentarii, 
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Credono alcuni che Davide composto abbia questo salmo dopo aver vinti 
i Filistei, i Moabiti, i Sirii e gli Idumei, Altri, mossi da alcune 
traccie di somiglianza , le quali trovansi fra questo salmo e la pro- 
fezia di Ezechiele riguardo a Gog e Magog , credono che questo salmo 
sia stato composto, dopo la cattività di "Babilonia ,; da alcuno dei fi- 
gliuoli di Core , nella circostanza della morte di Cambise , la spedi- 
zione del quale sembra loro annunziata da questa profezia di Eze- 
chiele ; e questo è pure il sentimento del p. Calmet. Però il rapporto 
che questo salmo sembra avere colla profezia di Ezechiele non prova 
che sia stato composto nel tempo in cui ebbe compimento tale pro- 
fezia. Questo salmo può essere profetico secondo la lettera stessa; e 
Davide, animato dallo spirito di profezia, può esserne egli stessa. 
Y autore. Le vittorie che questo principe aveva riportate sopra le 
mazioni infedeli, divengono per lui un pegno di protezione che Dio 


continuerà a manifestare in favor del suo popolo. 


4. In finem *, filiis 
Core, pro arcanis, psal- 
mus. 


9. Deus noster refu- 
gium et virtus : adjutor 
in tribulationibus" , que 
invenerunt nos nimis. 

$. Propterea non ti- 
mebimus dum turbabi- 
tur terra", et transfe- 
rentur, montes in cor 
maris. 

A. Sonuerunt et tur- 
bate " sunt aqua eorum: 
conturbati sunt montes 
in fortitudine ejus. 

5. Fluminis impetus * 
lztificat civitatem Dei: 


1) 3k. Per questo non ci sb 


4. Per la fine, ai figliuoli di 
Core, per gli arcani. 


2. Il nostro Dio, rifugio e for- 
tezza nostra : aiuto nelle tribola- 
zioni, le quali ci hanno pur troppo 
assaliti. 

5. Per questo non ci sbigot- 
tiremo * quando sia scommossa la 
terra, e i monti sieno trasportati 
nel mezzo del mare. 


4. Le sue acque sono state 
agitate con gran rumore: della 
possanza di esso (mare) trema- 
rono i monti. 

3. La città di Dio è rallegrata 
dall’ impeto della fiumana : l'Al- 


ottiremo , ec. ; ben più giustamente i pii 


Ebrei potevano usare le poetiche parole che Orazio applica al suo sa- 


piente (lib. 11, od. 11): 


« Justum et tenacem propositi virum 
Non civium ardor, etc... ..... " 
Mente quatit solida, neque auster 


Impavidum ferient ruine ^. 
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sanctificavit tabernacu- 
jum suum Altissimus. * 

6. Deus in medio e- 
jus; non commovebitar : 
adjuvabit eam Deus ma- 
ne diluculo. 

7. Conturbate sunt 
gentes, et inclinata sunt 
regna: dedit vocem suam, 
mota est terra *. 

9. Dominus virtutum 
nobiscum: susceptor no- 
ster" Deus Jacob. 

9. Venite et videte 
opera Domini , qua po- 
suit prodigia" super ter- 
ram : 10. Auferens bel- 
la usque ad finem terra. 

Arcum cónteret, et 
confringet arma‘, etscu- 
ta* combüret igni. 

11. Vacate, et videte 
quoniam ego sum Deus: 
exaltabor in gentibus, 
et exaltabor in terra. 

19. Dominus virtutum 
nobiscum : susceptor no- 
ster" Deus Jacob. 
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tissimo ha santificato il suo ta- 
bernacolo. 

6. Il Signore sta nel mezzo 
di lei; ella non sarà scossa: la 
soccorrerà il Signore fin dalla 
punta del di *. 

7. Furon conturbate le genti *, 
e vacillarono i regni: egli fe’ udir 
la sua voce e la terra fu smossa. 


8. Con noi il Signor degli 
eserciti : nostro rifugio il Dio di 
Giacobbe. 

9. Venite e osservate le opere 
del Signore, e i prodígi da lui 
fatti sopra la terra: 10. Egli, 
che toglie le guerre sino a tutte 
le estremità della terra. 

Egli romperà Varco ?, e spez- 
zerà le armi, e darà gli scudi 
alle fiamme. 

41. State tranquilli 5, e rico- 
noscete che io sarò Dio: sarò 
esaltato tra le nazioni 5, e sarò 
esaltato sopra la terra. 

12. Il Signore degli eserciti 
è con noi: nostro asilo il Dio 


di Giacobbe. 


1) sk Fin dalla punta del di; vale a dire: con sollecitudine, di 
huon'ora, e nel tempo più opportuno: perocchè la mattina è il tempo 
più proprio per operare ( Martini ). 

2) Furon conturbate le genti , che sí erano sollevate contro di noi, 


e vacillarono i regni che 


4 


ichiarata ci aveano la guerra, 
3) Egli romperà l'arco de’ nostri nemici. 
State tranquilli , oppure abbandonate, o empii , i forsennati vo- 


rc disegni, e riconoscete, ec. : così è introdotto Dio medesimo a par- 


5) Serò esallato tra le nazioni, pei luminosi prodigi che andrò ope- 


ne Cw P 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Fn finem, ec.; il Calmet traduce ]'ebreo: Cantico dato al 
maestro della musica della famiglia di Core, il quale presede al coro 
delle fancialle. Vedi la. Dissertazione sopra gli strumenti di musica, ec. 
Si potrebbe anche tradurre: Al capo dei cantori della famiglia di Core, 
cantico che debbe essere cantato sopra i tuoni più alti della cetra, o 
della viola. Il p. Houbigant traduce: De absconditis. 

y. 2. X 4 in tribulationibus , cc. ; ebr.: « Auxilium in angu- 
stiis repertum ‘est valde (oppure -repérimus abunde) — troviamo ín 
Esso lui un aiuto onnipossente in tutte le nostre afllizioni ». I Settanta 
dopo l'espressione in angustiis (ovvero in tribulationibus ) , stimarono 
di dovervi sottintendere WUN, ascer, e per evallage di genere e di nu- 
mero intesero il verbo NYI22 , nimelza, per TNY122, nimízaoth, onde in- 
terpretarono : iv SMitsot voi, dupovoats pag coo0px; perciò la Vol- 
gata: In tribulationibus, qua invenerunt nos nimis. 

Y. 5. sk. Dum turbabitur terra; cbr.: « Dum locum mutabit terra, 
(oppure in mutando terram) — ancorchè si cangiasse la terra ». 

Y. 4. 3K Sonuerunt, et turbata, ec.; ebr.: « Strepant, tarbentur 
aqua cjus, etc. — strepitino , tumultuino le sue acque, ec. ». In fine 
del versetto Sela. Il pronome «cjus si riferisce al mare, accennato al 
termine del versetto terzo , al quale nome mare, DO}, jamim , quan- 
tunque plurale, è però da riferirsi l'affisso del numero singolare in 

, memav, come avviene spesso dei nomi plurali portanti signifié 
cazione del numero singolare. 

y. 5. * Fluminis impetus, ec.; ebr.: « Flumen et rivi ejus recreant 
(o recreabunt) eivitatem Dei — Il fiume, e i suoi ruscelli rallegre- 
ranno la città di Dio, ove sorge il tabernacolo dell’ Altissimo, cioè la 
città di Gerusalemme ». I Settanta col leggere toù zrotapou 10 ippripara, 
fiuminis impetus , sembrano dinotare una copia d'acque ampiamente scor- 
revole: a questa copia di acque insieme placida e fecondatrice paragona 
il Salmista la condizione lieta e tranquilla di Gerusalemme sotto la 
divina tutela ; Ja qual condizione esso mette di fronte ai tumulti ed all 
sovversione delle pubbliche cose che già avea paragonate al fremito e 
alla agitazione delle onde marine. 

Ibid, 3k. Sanctificavit tabernaculum suum Altissimus; ebr.: « San» 
clum habitaculorum Altissimi — il più santo degli abitacoli dell'Altis- 
simo »; poichè di tutti i luoghi della terra israelitica , che tutti eranó 
abitacoli di Dio, fu scelta la città di Gerusalemme per essere la prin- 
tipal sede del culto divino. 

Y. 7. Mota est terra ; ebr.: «liquefacta. est terra — la terra fu di- 
sciolta, ovvero la terra sì strugge n. . 

Y. 8. Susceptor noster; ebr.: « arx ‘nobis — il nostro riparo ». Iu 
=» Sela. " : 

«9. 3 era Domini, que posuit prodigia , cc.; cbr. : « Opera 
Domini , Lock solitudines A e im e opere del Signore» il 
quale misc in desolazione la terra ». Il verbo ebraico TOW, seiammà, 
significa tanto desolatio, quanto res stupenda; a questo ultimo scnso si 
appigliarono i Settanta leggendo ripara — digia. 

Y. 10. Arma; chr.: «lanceam — la lancia ». » 

Ibid. * Et scuta ; ebr.: et currus— ed i cocchii. nu, nhagalà — 
currus è dalla radice db, volvit, rotavit, e propriamente esprime l'idea 
della rotondità , quindi Supeods xataxxócit (y nupi, tradussero i Set- 
tanta , ai quali è conforme la Volgata. 


ul 12. Susceptor noster ; ehr. : arx nobis: vedi supra, Y. 8. In fine, - 
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I Calmet considera questo salmo come una continuazione dell’ antece- 
dente, e pensa che sia stato composto da alcuno dei discendenti di 
Core , dopo la morte di Cambise, e nella circostanza della dedica- 
zione del secondo tempio. Ma nel maggior numero gli interpreti son 
d’ avviso che Davide stesso abbia composto questo salmo, all’occa- 
sione che l' arca dal tabernacolo già da lui eretto fu trasportata so- 

pra il monte di Sion. Tutte le nazioni qui sono invitate a celebrare 

1° ingresso trionfale del Signore nel suo santuario. I Padri ravvisano 

in questo salmo I° ascensione di Gesù Cristo (y. 6). 


4. In finem*, pro f- A. Per la fine, ai figliuoli di 
liis Core, psalmus. Core. 


9. Omnes gentes, — 9. Genti quante voi siete, bat- 
plaudite manibus :jubi- tete palma a palma: onorate Dio 
late Deo in voce exul- con voci di giubilo e diallegrezza. 
tationis. 

3. Quoniam Dominus 5. Imperocchè il Signore è ec- 
excelsus, terribilis: Rex — celso, terribile: Re grande di tutta 
a4napnus super omnem -quanta la terra *. 
terram. 

* A Subjecit* populos A. Ma soggettato a noi i po- 
nobis, et gentes sub pe- poli, e le nazioni sotto de’ no- 
dibus nostris. stri piedi. 

3. Elégit nobis here- — 5. Noi egli elesse per sua ere- 
ditatem suam, speciem  dità, la bella porzion di Giacobbe, 
Jacob", quam dilexit la quale egli amò. 


6. Ascendit Deus in 6. È asceso Dio * tra le voci 
jubilo, et Dominus in di giubilo, e il Signore al suono 
voce tubz. della tromba. 

7. Psallite Deo no- — 7. Cantate laudi al nostro Dio, 
stro, psallite: psallite cantate: cautate laudi al Re no- 
Regi nostro, psallite. stro, cantate. 


1) sk Re grande, ec.; vale a dire Re supremo, che ba l'impero so- 
pra tutta quanta la terra. 

2) E asceso Dio nel suo santuario tra le voci di giubilo; e il Signore 
he uscirà al suono della tromba. Nella prima parte di questo versetto 
i Padri ravvisano I° ascensione di Gesù Cristo. L' altra parte è appli- 
cabile alla sua seconda venuta, conforme al detto di s. Paolo, che 
Gesù Cristo discenderà dal cielo at suono della tromba di Dio: In 
tuba Dci descendet de celo. 1. Thess. 1v. 15, 
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8. Quoniam Rex o- ^ 8. Imperocchè Dio è il Re di 


mnis terrz Deus: psal- tutta la terra: con saviezza can- 
lite sapienter *. tate. 

9. Regnabit " Deus 9. Il Signore regnerà sopra 
super gentes: Deus se- le nazioni : il Signore siede so- 
det super sedem san- pra il suo trono santo '. 
ctam suam. 

10. Principes popu- #0. I principi de’ popoli si son 
lorum congregati sunt" riuniti col Dio d'Abramo, per- 
"eum Deo Abrabam, quo- chè gli déi forti * della terra sono 
niam dii fortes terre * stati grandemente esaltati. 
vehementer elevati sunt. 


1) sk Fl Signore siede sopra il suo trono santo, «al di sopra di 
wi iniri. 2g di tutte 1t Podestà , di tutte le Virtü , di atte le 
Dominazioni e di tutti i nomi di Dignità che possono essere non solo 
nel presente, ma anche nel secolo eziandio a venire ». Per fal modo 
s. Paolo (ad Ephes. 1. 21) ci viene spiegando questo passo profetico. 
Nella medesima epistola (a i5,e n 5) spiega pedi ment come i 
principi de' popoli si sieno riuniti col popolo del Dio di Abramo , 
come si accenna nel versetto seguente, 

3) Gli déi forti, ec.; sotto questa frase s'intendono i principi stessi 
già sopra nominati ( Vedi nelle Differenze del testo ebreo la nota re- 
lativa ). E poi cosa degna di riflessione che in questo versetto , in cui 
per ben due volte il profeta parla dei re della terra, si guardi dal dare 
ad essi il nome di re; sembra veramente ch'egli così adoperi per ri- 
servare specialmente questo nome al Re immortale, di cui celebra in que- 
sto salmo le glorie, ed a cui perfettamente appartiene. Così quelli che 
hanno il governo delle pubbliche cose sono strettamente designati coi 
nomi che al loro ministero convengono , o dei quali debbono sostener 
Y importanza , cioè con quello di principi, di protettori e difensori dei 
popoli affidati alla loro autorità. 
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y. 1. In finem , ec. — Per la fine, ec.; l'ebreo: « Al capo de’ can- 
tori; ovvero al maestro della musica ». 

>. 4. Subjecit; ebr. : « Subjiciet, ovvero subjicit — Soggetterà, ov» 
vero soggetta , ec. »; e così nel versetto seg. : « Eliget, ovvero eligit — 
Eleggerà , e elegge ». 

y. 5. 3k Speciem à odii quam, ec.; ebr. : « Gloriam Jacob, p 
diligit — In gloria di Giacobbe, che è il suo diletto ». In fine Se 

4 8. 3e Psallite sapienter ; conforme all’ ebreo : « Psallite quotquot 
intelligitis — cantate voi tutti che ben vel sapete»; altri volgono: 
« Cantate un inno istruttivo ». Il greco dei Settanta avverox, e il la- 
tino sapienter equivale ad intelligenter — coll' intelligenza nell'arte del 
compor cantici, arte sommamente apprezzata. 

Y- 9. 3k Regnabit ; ebr. : « Regnat, ec. — Regna Iddio, ec. ». 

Y. 10. 3k M dunal sunt, ec.: ebr. : « Adjungunt se populo Dei Abra- 

— fanno alleanza col popolo del Dio di Abramo, e riconoscone 
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Jchovà per loro comune sovrano ». Y Settanta banno la voce 19, non 
nham , populus, ma nhim, cum, onde posero perà ToU JeoU, ec. — 
cum Deo , ec. 

7. 10. % Quoniam dii fortes terre; ebr.: « Quia Dei sunt fortes terrz; 
vehementer elevatus est — poichè di Dio sono i magnati della terra; 
egli è grandemente esaltato ». Propriamente in ebreo, in cambio di 
fortes, abbiamo elypei, o scuta terre, perciocchè i principi, i forti 
del popolo son quelli che proteggono come di uno scudo la turba, e ne 
allontanano i disastri. Non altro si giudica essere anche il senso delle 
parole latine , dii fortes terre. Se non che nel greco leggiamo in ge- 
nitivo 00 Seod ol xparat( — dei fortes, ed oggidi pure alcune e- 
dizioni latine, siccome quella del Clario, leggono in genitivo Dei, 
che poi verisimilmente si è cambiato in Díi. In questo caso il senso 
del latino e del greco non differirebbe dall'ebreo. I Settanta poi banno 
tradotto nel numero proprio di moltitudine l'ebreo elevatus est, facendo 
innpSnoxy, elevati sunt , ed applicando questa voce ai principi pro- 
tetori del popolo; del che abbiamo non rari esempii nelle Scritture. 
Così, Gen. cap. 1, leggiamo nell’ ebreo sit luminaria, in cambio di 
sint, e Gen.xLix, y. 22, l'ebreo legge: Filie discurrit, in cambio di 
discurrerunt. Del resto, applicando quel verbo al nominativo fortes, il 
senso è spontaneo e chiaro. 
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Ji Calmet considera questo salmo come una continuazione dell’ antece- 
dente , e insieme dell’ inno cantato nella dedicazione del secondo 
tempio , dopo la sconfitta di Cambise. H p. di Carriéres pensa che 
il profeta in esso renda lodi al Signore per qualche luminosa vit- 
toria che la città di Gerusalemme avesse ri ta sopra i suoi ne- 
mici che venuti erano ad assediarla ; e alcuni son d' avviso che si vo- 
glia significare la sconfitta di Sennacherib. In questo medesimo senso 
si potrebbe dire che Davide abbia composto questo salmo con ispirito 

rofetico, e forse nell’ occasione del traslocamento dell’ arca, come 
il salmo antecedente. Il Salmista principalmente si occupa della glo: 
ria di Sion. La protezione singolare, della quale Iddio fu cortese 
verso la città santa , edificata su quel ‘Îmonte, è qui presa come un 
pegno della singolare protezione che proseguirà a spiegare in favor 
del suo popolo. I santi Padri vanno d'accordo nello scorgere qui i 
caratteri ed i privilegi della Chiesa. 


4. Psalmus cantici", —4.Salmodel cantico, ai figliuoli 


filiis Core, secunda sab- di Core, per il secondo giorno 
bati". della settimana. 


9. Magnus Dominus 2. Grande il Signore e lau- 
et laudabilis nimis, in dabile sommamente, nella città 
civitate Dei nostri, in del nostro Dio, nel suo monte 
monte sancto ejus. santo '. 

*) * Suo monte santo: la Chiesa viene spesse volte paragonata ad 


br monte. Vedi salmo Lxvm. 16. 17 ; Lxxxvi. 1; Zsaia 1; Matth. v. 
a4, ec. 
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5. Fundatur exsulta- 
tione * universe terre 
mons Sion : latera aqui- 
lonis, civitas Regis ma- 

i. 

A. Deus in domibus 
ejus" cognoscetur, cum 
suscipiet eam. 

3. Quoniam ecce re- 
ges terra * congregati 
sunt, convenerunt in 
unum. 

6. Ipsi videntes sic 
admirati sunt, contur- 
bati sunt, commoti sunt". 

7. 'Tremor apprehen- 
dit eos : ibi dolores ut 
parturientis. 

8. In spiritu vehe- 
menti * cónteres naves 
Tharsis. 

9. Sicut audivimus, 


1) La città del 
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5. Con giubilo di tutta la terra 
è fondato il monte di Sion: la 
città del gran Re ' dal lato di. 
settentrione, 


4. Il Signore nelle case di lei 
sarà conosciuto, allorchè egli ne 
prenderà la difesa. 

5. Imperocchè ecco che i re 
della terra si son raunati, hanno - - 
fatta congiura ?. 


6. Questi stessi al vederla re- 
starono stupefatti, si contarba- 
rono, si commossero ?. 

7. Li prese il terrore 5: quindi 
dolori come di una donna che 
partorisce. 

8. Col soffio veemente tu fra- 
casserai ? le navi di "Tharsis. 


9. Secondo quello che avevamo 


gran Re, ec.; l'antica città di Gerusalemme era a 


mezzodì ; la nuova, dove sorgeva il tempio, era a settentrione. Vedi Dis- 
sert. sulla estensione dell'antica Gerusalemme, ec., vol. n Dissert. p. 747 , 
e Pianta dell’ antica Gerusalemme, cc. nell'4ftlante. Il nome di Sion 
significa in ebreo.luogo secco ed a:ido; per questa cagione più viva 
ancora è l idea con cui il Salmista ce lo rappresenta. Questo monte 
secco ed arido di sua natura è divenuto un fonte di benedizioni, da 
che il tabernacolo del Signore vi risiede: Pulcher distillatione mons 
Sion, idest, mons qui vocatur siceus. 
j Hanno fatta congiura contro questa città. 
3) Si commossero , avendo considerata la sua vantaggiosa posizione, 
le fortissime mura, le alte torri erette in sua difesa, e finalmente la 
protezione che Iddio spiegava in favore di essa. 
.. 5) Li prese il terrore: quindi dolori, ec.: in altra maniera: « Li prese 
il terrore nel luogo stesso in che si posero (ibi); e dolori come; ec. ». 
5) Tu fracasserai , ec.; ovvero: «Tu gli bai fracassati, siccome fra- 
casserai, ec. ». In tal modo spiegano il presente versetto coloro che ri- 
portano questo salmo alla sconfitta di Sennacherib , supponendo che l’ul- 
timo membro del versetto rinchiuda semplicemente un paragone, giacchè 
Sennacherib non avea sul mare alcuna truppa. Ma il Calmet , riportando 
il salmo a Cambise , il quale avea truppa e per terra e sul mare , spiega 
il testo letteralmente: « Vel. medesimo tempo tu fracasserai con vento im- 
petuoso, ec. ». Quanto al nome Tharsis, s. Girolamo afferma che nella 
Propria lingua gli Ebrei con siffatto nome intendono il mare , onde le 
navi di Tharsis sono le navi del mare. 
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sic vidimus in civitate 
Domini virtutum, in ci- 
vitate Dei nostri : Deus 
fundavit eam in eter- 
num *. 

10. Suscepimus ", De- 
us, misericordiam tuam 
in medio templi tui. 

11. Secundum nomen 
tuum, Deus, sic et laus 
tua in fines terre : ju- 
stitia plena est dextera 
tua. 

19. Lzxtetur mons 
Sion, et exsultent filize 
Jude propter judicia 

a, Domine. 

13. Circümdate Sion, 
et complectimini eam: 
narrate in turribus ejus". 

14. Ponite corda ve- 
stra * in virtute ejus; et 
distribuite domos ejus * 
ut enarretis in progenie 
altera : 

18. Quoniam hic est 
Deus, Deus noster in 
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udito *, così abbiam veduto nella 
città del Siguore degli eserciti, 
nella città del nostro Dio: il Si- 
gnore l'ha fondata per l’eternità *. 


40. Abbiam ricevuto, o Dio, 
la tua-misericordia in mezzo al 
luo tempio. 

11. Come il tuo nome, o Dio, 
così la tua gloria sino a’ confini 
della terra: la tua destra è piena 
di giustizia. 


42. Rallegrisi il monte di Sion}, 
ed esultino le figlie di Giuda * a 
causa de’ tuoi giudizi 5, o Si- 
gnore. 

45. Girate intorno a Sionne, 
e disaminatela per ogni parte: 
contate le torri di lei 5. 

44. Considerate coll’ animo 
vostro quant ella è forte; e di- 
stinguete le case di lei: per rac- 
contare alla stirpe che verrà ?: 


15. Come questi è Dio, il no- 
stro Dio in eterao, e ne' secoli 


*) Secondo quello che avevamo udito dalla bocca de’ suoi profeti , i 
quali ci annunziarono il trionfo di cui siamo testimonii , così abbiam 


veduto , ec. 


2) sk- Il Signore l' ha fondata per l'eternità: ciò sarebbe falso, 
qualora si riferisse alla città materiale di Gerusalemme. Tutto è vero, 
tutto è esatto, quando si riferisce alla Chiesa. 

3) Rallegrisi il monte di Sion, quel monte che in così particolar 
maniera gusto gli effetti della tua divina protezione. 

4) Ed esultino le figlie di Giuda, vale a dite le città del regno di 
Giuda, di cui era centro il monte di Sion. 

5) A causa de’ tuoi giudizii, in virtà de'quali le hai liberate dagli 


ingiusti oppressori, 


6) * 


ntate le torri di lei : le forze spirituali della Chiesa qui si 


veggono adombrate da metaforiche espressioni. 


7) Per raccontare alla st 


ni sg che verrà, come questi è Dio, ec. 


( vedi vers. seg.); e per farle manifesto che tutte le forze de'nostri 
nemici, adunate contro questa città, non hanno in verun modo scemata 
la grandezza, il vigore, la magnificenza e la bellezza di lei. : 
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slernum , et in seecu-  de'secoli: ei ci governerà in per- 
lum szeuli: ipse reget petuo'. 
nos in swcula ". 


1) Ei ci governerà in fuo; ci difenderà mai sempre da tutti 
cdidc de Ap" x 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Psalmus cantici, ec.; l'ebreo in altra maniera : « Cantico-Psal- 
mus — Cantico-Salmo ». Vedi la nota sopra il titolo del salmo xxix. 

Ibid. Secunda sabbati; queste voci non sono nell’ ebreo, ma presso 
i Settanta. 

Y. 5. 3k Fundatur exsultatione , ec.; l'ebreo va soggetto a diverse 
interpretazioni. Kimehì traduce pulcher tractu, cioè (il monte Sion) è 
vagamente situato; altri forse più probabilmente volgono le voci ebraiche 
qu nor, Jephech noph, pulcher elatione — posto in bella eminenza ; 

e. 

e vi corrisponde la voce arabica (3 93 eminentia, elatio, sopra gli al- 
tri oggetti; e vi consente la stessa naturale posizione del Sion, che 
sovrastava agli altri colli su cui era edificata Gerusalemme. Segue l’ c- 
breo, leggendo : « Gaudium universe terre — esso (il monte Sion ) 
è gioia di tutta la terra ». I Settanta, in cambio di pulcher elatione , 
leggono évpitwv— bene radicans; e per tal modo la sostanza del senso 
ebraico viene espressa; e lo sarebbe pur chiaramente anche nella Vol. 
gata latina, se a fundalur andasse congiunto ]' avverbio bene, come 
nel greco. 

Y. 4. * Deus in domibus ejus, ec.; ebr.: «Deus in palatiis ejus (ci- 
vitatis ) agnitus est vice arcis — Iddio è conosciuto ne' palazzi di essa 
quale maccessibile fortezza ». î 

Y. 5. 3k Rceges terre ; la voce ferre non è nell’ ebreo; pare che la 
aggiugnessero i Settanta per una spiegazione. ° 

. 6. 3k Commoti sunt; ebr.: «In precipitem fugam acti sunt — fa- 
rono TS in una fuga precipitosa ». 

y. 8. 3k In spiritu vehementi, ec.; molti sono d' avviso che anche 
Yebreo supponga qui un apostrofe diretta improvvisamente al Signore, 

erciò intendono, come nel latino, il verbo nella seconda persona del 
uturo. Ma non essendoci veruna conghiettura che qui il discorso sia 
diretto a Dio , anzi apparendo solo nel versetto decimo che il Salmista 
si rivolge al Signore, pare più plausibile l' interpretazione di quelli che 
volgono : « Vento orientali confringit naves Tharsis — E come un vento 
orientale che spezza le navi di "Tharsis ». Per la quale interpretazione 
si sottintende nel principio ripetuta la lettera 5, tamquam , del versetto 
antecedente, e il pronome relativo NUN, avanti il verbo. I Settanta poi 
dicono £y rvevuari fiato, onde la Volgata , in spiritu vehementi , per- 
chè veramente il vento orientale, o sia kadim, così chiamato nelle Scrit- 
ture, è vento gagliardissimo e funesto, siccome altrove abbiamo notato. 

Y- 9. 3k Deus fundavit cam in eternum; ebr.: « Deus stabiliet eam 
in sempiternum — Iddio la renderà (o la renda) stabile in eterno ». 
In fine Sela. 

Y. 10. Suscepimus ; ebr. : « Meditamur , cc. — Noi ci figariamo , o 
Dio , Ja tua bontà, ec. ». 

Y. 13. 3k. /arrate in turribus cjus ; ebr.: « Numerate turres ejus — 
£ontate le torri di lei », come volge il Martini. 


Ps. 1xxn. 2. 


Matt. xui. 35. 
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* Y. 15. X Ponite corda vestra; ebr.: « Ponite cor vestrum ad antemu- 
rale ejus — Poncte mente alle fortificazioni di essa città ». L' ebreo 
nere cor ad rem aliquam è diligentemente considerare una cosa, 
Ibid. Et distribuite domos ejus — e distinquete le case di lei, ec.; 
in altra maniera l' ebreo : « E considerate uno ad uno i suoi pa- 
lazzi , ovvero e mirate l'altezza de’ suoi palazzi ». 
+. 15. 3k. In secula; ebr.: « Usque in mortem — fino alla morte ». 
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Jl presente salmo è nel numero di quelli che, secondo la lettera, non altro 
endo sott'occhio che verità spettanti alla morale, non ci palesano 

an verun modo l’ occasione in cui han potuto essere composti. Il Cal- 
met che taluno dei figli di Core possa aver composto questo 
salmo per consolare i suoi fratelli prigionieri a Babilonia. Noi ab- 
biamo qui soppresso il titolo , Salmo di Davide, che si legge in al- 
cune versioni, perchè nè l'ebreo, nè il greco dei Settanta, nè il la- 
tino della Volgata esprimono il nome di Davide. Però si nota che 
s. Ambrogio leggeva in testa di questo salmo: Psalmus David; e 
veramente nulla osta perchè venga attribuito a quel principe. Lo 
Spirito Santo ci ammonisce per del Salmista, che qui parlerà 
un linguaggio enigmatico. E per vero dire, il Salmista sembra di 
rimo aspetto insistere soltanto sopra la vanità delle ricchezze; ma 
H agevole il ravvisar che egli cosi adopera per manifestarci che non 
già colle caduche e corruttibili cose , quali sono l' oro e I° argento, noi 
possiamo essere redenti, ma bensi col sangue preaioso di Gesü Cristo, 


4. In finem", filiis Co- — 1. Per la fine, ai figliuoli di 


re, psalmus. 


2. Audite hac, omnes 
gentes": auribus perci- 
pite, omnes qui babi- 
fatis orbem. 

$. Quique terrígenz, 
‘et filii hominum " : simul 
in unum dives et pau- 

er. 

4. Os meum loquetur 
sapientiam : et meditatio 
cordis mei prudentiam. 

9. Inclinabo in para- 
bolam aurem meam: 


Core , salmo. 


2. Udite queste cose, o nazioni 
quante voi siete: porgete le vo- 
stre orecchie, tutti voi abitatori 
della terra. 

$. E voi di stirpe oscura, e 
voi di nobil lignaggio: il povero 
insieme ed il ricco. 


4. La mia bocca parlerà sa- 
pienza: e la meditazione del mio 
spirito parole di prudenza. 

5. Terrò intente le orecchie 
alla parabola ': esporrò sul sal- 


13) Terrò intente le orecchie alla parabola che mi sarà inspirata : e- 


Sporrò .,. 


il mio tema , vale a dire, la materia di cui debbo parlare. 


SALMO XLVIII. 


aperiam in psalterio pro- 
positionem meam *. 

6. €ur timebo in die 
mala ? iniquitas calcanei 
mei* circimdabit me: 


7. Qui confidunt in 
virtute sua, et in mul- 
titudine diyitiarum sua- 
rum gloriantur. 

8. Frater non redi- 
mit *, redimet homo? non 
dabit Deo placitationem 
suam ", 9. Et pretium re- 
demtionis " anima sua. 

Et laborabit in zter- 
num, 10. Et vivet adhuc 
in finem" : 41. Non vide- 
bit interitum, eum vide- 
rit sapientes morientes ". 

Simul insipiens et stul- 
tus peribunt: et relin- 
quent alienis divitias 
8uas. 

12. Etsepulcra eorum 
domus illorum in zter- 
num: tabernacula eorum 
in progenie et progenie: 
vocaverunt nomina sua 
in terris suis *. 

45. Et homo cum in 
honore esset, non in- 
tellexit": comparatus est 


1) Nel cattívo 
2) Mi 
vendetta 
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: ferio il mio tema. 


6. Per qual ragione sarà io ti- 
moroso nel cattivo giorno ' ? l’ini- 
quità delle opere mie mi premerà 
d' ogni parte *: 

7. Cosi quelli che si confidano 
nella loro potenza, e si gloriano 
dell' abbondanza di lor ricchezze. 


8. Il fratello non riscatta, e un 
alti? uomo riscatterà ? nissuno darà 
a Dio cosa atta a placarlo, 9. Né 
‘il prezzo di riscatto per l’ anima 
sua. 

Ed ei sarà eternamente nell'af- 
flizione, 10. E tuttavia? viverà per- 
petuamente. 11. Non vedrà egli 
la morte, mentre ha veduto che 
muoiono i saggi ? 

L'insensato e lo stolto periranno 
egualmente: e lasceranno le loro 
ricchezze ad estranei. 


19. E & loro sepolcri saranno 
le loro case in eterno: e i loro 
tabernacoli per tutte le genera- 
zioni: diedero essi i loro nomi 
alle loro terre *. 


45. E l'uomo posto in nobile 
condizione non ha avuto discer- 
nimento 5: è stato paragonato ai 


orno, o sia nel giorno della morte e del giudizio di Dio. 
Le d' ogni parte, perché allora nulla potrà sottrarmi alla 
el giustissimo giudice. 


3) In altra maniera: « E tuttavia s' immaginerà di vivere perpetua- 
mente. Si lusingherà di non vedere la morte, allorchè pure vedrà, che 


Muoiono i saggi». 


4) Diedero essi i loro nomi alle loro terre, per eternare la loro va- 


nità, e come se dovessero eternamente 
5) Non ha avuto discernimento ; nè 


ossederle. 
E rilevato che la gloria della 


quale si vedeva circondato; era soltanto una figura passeggiera, un'om- 


bra che dovea svanire. 
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jumentis insipientibus , 
et similis factus est illis. 

44. Hsc via illorum" 
scandalum ipsis : et po- 
stea in ore suo compla- 
cebunt ". 

45. Sicut oves in in- 
ferno positi sunt: mors 
depascet eos. 

Et dominabuntur eo- 
rum justi in matutino : 
et auxilium. eorum ve- 
terascet " in inferno a 
gloria eorum. 

16. Verumtamen De- 
us rédimet animam me- 
am de manu inferi, cum 
acceperit me *. 

47. Ne timüeris, cum 
dives factus fuerit ho- 
mo *, et cum multipli- 
cata fuerit gloria domus 
ejus. 

18. Quoniam cum in- 
terierit, non sumet o- 
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giumenti senza ragione, ed à-di- 
venuto simile ad essi *. 

14. Questo far di costoro è 
per essi uno scandalo: e quelli 
che vengon dopo si compiace- 
ranno de’ lor dettati. 

A8. Sono stati messi nell’ in- 
ferno a gregge, come le peco- 
re *: saran pascolo della morte. 

E i giusti al mattino avrau do- 
minio sopra di essi: e dopo la 
loro gloria ogni soccorso verrà 
meno per essi nell' inferno. 


16. Iddio però riscatterà l’ani- 
ma mia dal potere dell'inferno ?, 
quando egli mi prenderà. 


47. Non ti faccia specie, quando 
un uomo sia diventato ricco, e 
sia cresciuta in gloria la casa di 
lui. ' 


18. Ymperocché morto che sia, 
non porterà nulla seco *, e non 


1) Ed è divenuto simile ad essi, abbandonandosi senza alcun ritegno, 


al par di essi, alle immonde cupidigie. 

'* 3) 3 Sono stati messi nell inferno a gregge , come le pecore , ec.; 
vale a dire: Come gregge di pecore che dopo il lieto pascolo all’ im- 
brunir del giorno si raccoglie in oscari ricetti, così i ricchi malvagi, 
dopo aver godute in copia le delizie della terra, saranno spinti e rin- 
chiusi nelle tenebrose sedi dell' inferno; quivi della morte , nel di cui 
impero son caduti , saranno eterno pascolo; o meglio ,. quivi la morte 
li reggerà, come il pastore regge guidando ai pascoli le sue pecore. — 
Nell' ebreo la similitudine è più naturale, perche in esso la morte IMM, 
muth, è di genere maschile. 

3) sk ARiscatterà D anima mia dal potere dell inferno ; cioè mi li- 
bererà dal suo dominio, nè permetterà che io vi cada. Qui il Salmista 
sembra annunziare la redenzione futura di Cristo, e la sua discesa nci 
Juoghi inferni per liberare le anime degli antichi giusti. Tale è il sen- 
timento de’ santi Basilio, Agostino, Ambrogio, Queue e di Euti- 
chio. Altri con s. Giovanni Grisostomo intendono questo passo del luoge 
infernale a cui souo condannati i malvagi, e spiegano: Quando Dio mi 
chiamerà a sè da questa vita mortale, e non permetterà che io vada negli 
,eterni tormenti, 

5) 3k Morto che sia , non porterà nulla seco, ec.; nè lo accompa- 
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mnis: neque descendet - 


eum eo gloria ejus. 
19. Quia anima ejus " 
in vita ipsius benedice- 
lur: confitebitur tibi, 
cum benefeceris ei. 
20. Introibit usque in 
progenies patrum suo- 
rum , et usque in zeter- 
num non videbit lumen. 
21. Homo, cum in 
honore esset, non in- 
tellexit*: comparatus est 


andrà dietro a lui la sua gloria. 


49. Imperocchè sarà benedetta 
l' anima di lui mentre ei vivè- 
rà ': ti loderà quando tu gli avrai 
fatto del bene. 

20. Anderà fio laggiù a.tro- 
vare la progenie de’ padri suoi ?, 
e non vedrà lume in eterno. 


21. L' uomo posto in nobile 
condizione non ha avuto discer- 
nimento: è stato paragonato ai 


jumentis insipientibus , 


giumenti senza ragione, ed è di- 
et similis factus est illis. ] 


venulo simile.ad essi. 


gmeranno le sue ricchezze. Perciò al malvagio possiamo rivolgere quelle 
poetiche parole ( Propert. lib. wr, Eleg. v, ». 13-14): 


« Haud ullas portabis opes Acherontis ad undas :, 
Nudus ab inferua , stulte, vehere rate ». 


1) XE Sarà benedetta Ü anima di lui mentre ei viverà: questo ricco, 
felice secondo il mondo, sarà lodato mentr' è in vita, ma sarà dimen- 
ticato, e forse ancora vituperato e maledetto dagli uomini dopo'la sua 
morte ( Martini ). : 

2) * Anderà fin Ù a trovare, ce.: torna il | sepe al suo ra- 
gionamento e dice: questo uomo felice avrà per suo fine di andar lag- 
giù nell’ inferno a trovare la progenie de’ suoi perversi maggiori, dei 
quali ba imitato i pravi costumi, e non vedrà luce in eterno, non ve- 
drà la gloria del Signore ; sarà in tenebre perpetuae, nelle tenebre este- 
riori, là dove è pianto e stridore di denti, Matth. xxv. So. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Zn finem, ec. — Per la fine, ec.; l'ebreo: & Al maestro della 
musica, ovvero al capo de’ cantori ». 

- 2. Omnes gentes; ebr.: « Omnes populi — o popoli tutti». — 

. 9. Quique. terrigene et filii hominum ; : « Etiam filii homi- 
nis, etiam fili viri »; nella prima espressione si intendono i lebei, 0 
sia uomini di comune nascita; si intendono nella seconda i nobili, o sia 
persone di una nascita distinta. Si è già veduta la frase, filii viri, presa 
in questo senso nel salmo rv, y. 3. L'una e l’altra poi si troveranno 
pur messe di fronte nel salmo Lx1, y. 10. Nel libro de’ Proverbii, vir. 


s Salomone dice sns : O viri, ad vos clamito, el vox mea ad filios _ 
i 


minis. Il libro di Giobbe comincia con queste parole: Wir erat in 
lerra. Hus, nomine Job, et erat vir ille. Quest uomo possente non è 
chiamato homo , ma vir. Nel y. 17, infra, ci incoptreremo ancora in 
questo termine vir. 


S. Bibbia. Vol, VI. Testo, 39 
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y. 5. 3k Apériam in psalterio propositionem meam ; ebr. : « Aperiam 
în LAT panim Exposan cum cithara) enigma meum — Aprirò 
ent] colla cetra il mio enigma ». Cetra in ebreo kinnor. Vedi la 

ione sopra gli strumenti di musica degli Ebrei, vol. m Dissert. 
pag. 737. Per enigma si intende in primo luogo una foggia di espri- 
mersi avviluppata ed oscura, colla quale gli antichissimi sapienti sole- 
vano velare le loro sentenze, affinchè , per. essere troppo aperte e ma- 
nifeste , non divenissero finalmente troppo comuni e triviali. Poi quella 
voce fa tolta a significare ogni altra sentenza con senno e buon criterio 
profferita, peas non tanto all’ oscuro modo di esprimersi quanto 
alla gravità del pensiero. 

Y. 6. sk Iniquitas calcanei mei, ec.; nell’ ebreo avanti iniquilas è 
da sottintendersi l'avverbio 12, chi, quando; ed il nome 2pY, shaker, 
che altrove significa calcaneum ( Genes. sig nre xvi. 9); ma 

i meglio si prenderebbe un participio v DPY, supplan 
svi pack dn ragion dd eus n 4 tradurrebbe | Di : ‘aa 
qual ragione sarò io timoroso nel cattivo giorno), quando la iniquità di 
coloro che mi insidiano mi circonderà ? ». 

y.8. 3€ Frater non redimit, ec.; ebr.: «Fratrem non redimendo re- 
dimet ( o zia prorsus non redimet) vir — Niuno può fin alcun modo 
redimere il suo fratello dalla morte ». Fir aan è piana 

reso in luogo di aliquis, quisquam. I Settanta leggendo : 'A3:\pos 03 
vrptat , Mene Mur. Maie non redimit, relies Acus, 
hanno ripetuto, come si scorge, il verbo redimet sempre come verbo 
principale; là dove, siccome abbiam tradotto, principale è il solo re- 
dimet coll’ infinitivo unito per maggiore asseveranza, non redimendo re- 
dimet. Nel greco poi, e così nel latino della ies oo: 9 convien ripe 
tere la negativa, Frater non redimit, (non) redimet homo; o con- 
"red siecome porta s. Basilio, leggere con interrogazione, Redimet 


Ibid. Non dabit Deo placationem suam; l'ebreo "DI, copher, è pre 
tium pro redimenda vita; quindi volgiamo: « ( Niuno ) può dare a Dio 
il prezzó del suo riscatto ( del riscatto del guo fratello ). 

Y. 9. 3k. Et pretium re ionis, ec.; ebr.: « Nam pretiosum est re- 
demtionis prelium anima eorum — che di troppo caro à il prezzo, col 

le è d' uopo riscattare da morte le anime loro»; vale a dire: 
Nuno è talmente ricco che possa per quel riscatto numerare a Dio un 
prezzo sufficiente; e perciò (così prosegue immediatamente il testo ) 
« Cessabit (o desinet) in perpetuum — se ne asterrà in eterno»; 
vale a dire: desisterà da questo suo disegno o tentativo di riscattare 
}’ anima altrui. I Settanta in cambio di cessabit leggono éxoriaas», e 
la Volgata re laborabit. Pare quindi che i Settanta nel testo ebraico 
in cambio di , chadal, cessare, quiescere, abbiano tradotto "yi, 
charal, liari , o quasi urticis pungi. i 

y. 10. * Et vivet adhuc in finem; ebr.: « Ut vivat porro in per 
petuum » , soítintesa la ovis del versetto antecedente; vale a dire: 
« Cesserà ( desisterà ) far tentativi per vivere in perpetuo ». Per 
tal modo il prefisso vau qui si traduce ut, come in alcuni altri 
en Taluno vuole che il vau qui sia condizionale, onde il senso sarebbe: 

iva anche l'eternità, non vedrà forse la fossa ( 0 sia il sepolcro)? 
Le ultime parole corrispondono all'ebreo: Et ne videat foveam , che, 
seguendo la prima interpretazione, si aggiugnerebbero alle altre parole 
così: « Cesserà dal far tentativi vivere in perpetuo, e per non ve- 
dere la fossa (il sepolcro ) ». La Wolgata poi legge: Non videbit interi 
tum, e lega qu termini col membro seguente. 

* $. 11. X% Cum viderit sapientes morientes, ec. ; ebr.: « Nam videt et sa- 
pientes mori, ec. — Perchè vede morire anche i sapienti, e perire €- 
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gualmeute l' insensato e lo stolto ». Vede morire anche i sapienti, che 

parevano superiori alla condizione comune degli uomini, e tali da po- 

tersi immaginare alcun ripiego per eludere il comune destino: perciò 

egli dee sempre più persuadersi che a nessun prezzo, nè con alcuno 
orzo si può comperare l'immortalità. : 

y. 12. 3€. F'ocaverunt nomina sua in terris suis; ebr., secondo s, Gi- 
rolamo : « Vocaverant nominibus suis terras suas — Imposero i proprii 
nomi alle loro terre ». In egual senso avea tradotto Simmaco: óvouá- 
ouvtes Ew dvouaziav dutisy tàs Xue. Alcuni così ingegnosamente in- 
terpretano l'ebreo, seguendo pure il greco irexziinavto — invoca- 
verunt, e la versione etiopica: « Interim dum ( posteri ) invocant no- 
mina eorum (quasi deorum scilicet) super terras, ec. — Nel mentre 
che (i posteri ) invocano i loro nomi (quasi nomi di divinità ) sopra la 
terra, ec. ». Con ciò si verrebbe a dinotare il culto de’ morti, onde 
chbe origine l' idolatria, come attesta il libro della Sapienza, 

Y. 13. 3k. Et homo, cum in honore esset, non intellexit ; ebr.: « Sed 
Lomo in bonore non pernoctabit (non permanebit) — Ma l’uomo in 
dignità (in onore) non durerà ». o . 

Y. 14. 3k. Hec via illerum, ec.; cbr.: « Hzc via eorum stultitia 
ipsis — Questo è il proceder degli uomini, attesa la stoltezza del loro 
cuore; oppure: Questa è la pazza condotta ch'essi tengono». X. Set- 
tanta e l'interprete siro, in cambio dell' ebraico 5D2, chesel, hanno 
letto 5p » chescel, dalla radice WD, impegit , offendit; perciò volsero 
gx&v0xiow — scandalum, offendiculum. È 

Ibid. 3« Et postea in ore suo , ec. ; chr.: « Et qui post. cos (ince- 
dunt), os eorum ápprobant — E quelli che dietro ad essi (camminano), 
approvano le loro parole (si compiaciono delle loro sentenze ) ». In 
fine Sela. 

Y. 15. Positi — sono stati messi; l'ebreo: « Ponentar — si mette- 
ranno ». ' 

Ibid. 3c Et auxilium eorum veterascet, ec.; ebr.: « Et formam eorum 
absumet infernus (sepulerum) a domicilio quod erat sibi ( idest ita ut &on 
sit domiciliam ulli eorum amplius in terra) —e la loro ipee asserà ad es- 
sere consunta nel sepolcro, cosi che non più avrà domicilio alcun di loro, 
che prima si erano innalzati superbi e vastissimi edifici ». La voce ebraica 
"Tu, tzor, significa altresì petra, e per metafora tutto ciò che serve ad al- 
cuno di valido sostegno. A. questo senso pare che mirassero i Settanta, 
volgendo : x; fonda duri made Mostar — auxilium eorum vete- 
rascet, il qual verbo è pure da ro2, propriamente tritus, attritus fuit; 

indi veteravit, interiit. La voce seguente dell’ ebreo 523, zebul, sem- 

significare non qualunque abitacolo , o domicilio, ma un domicilio 
glorioso , quale è il cielo, e quale appunto viene inteso presso Isaia, 
Lx, y. 15, ed in Abacuc, iu, y. 11. X Settanta paiono appigliarsi 
m questo senso, ed aver tradotto fx tig dolns durov fEdedn0oav ( et 
« gloria sua expulsi sunt, come volge il Salterio milanese ); volendo 
significare le abitazioni splendide e superbe che gli empii cangiano colle 
sedi infernali, I 

Y. 16. Cum acceperit me; ebr.: « Cum susceperit me — quando mi 
torrà dal mondo ». In fine Sela. j 

y. 17. Homo ; o secondo l'ebreo: WIN, vir quispiam, un uomo pos- 
sente. 

y. 19. Quia anima ejus; ebr.: « Quia anime suz in vita sua be- 
nedicet; laudabunt te, o dives , cum benefeceris tibi — Imperocchè egli 
se la sarà goduta nella sua vita; e ti loderanno, o-ricco, perchè ti sei 

rocurata Ja felicità. Ma poscia anderai laggiù, ec. ( vedi vers. seg.) n. 

Settanta in cambio dell’ ebreo, Cum benefeceris tibi, hanno órav d7a- 

Sivns durò — cum benefeceris ei, ovvero ipsi, il qual pronome è ri- 
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tenuto dal Salterio milanese. Essi pertanto non hanno letto Tv s lac, 
tibi, ma *b, ld, ci; e questa ultima lezione rende il senso più facile 
è chiaro. 

Y. 21. Non intellexit, vedi supra }. 13, di cui questo è una ripe 
fizione: colla differenza che qui nell’ ebreo si legge: T MN, et non 
intellexit, là dove nel 3. 15 si legge p 53, non commoratus est. 
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I p. di Carrières lascia indeciso se questo salmo si debba attribuire a 
Bavide, ovvero ad Asaph; e non ne rintraccia l'occasione ; va con- 

+ tento in dire che esso è una profezia del giudizio che Dio deve pro- 
nunziare alla fine del mondo contro tutti i violatori della sua legge. 
Xi Cahnet pensa che questo salmo sia stato composto da alcuno dei 
discendenti di Asaph all’ occasione della cattività babilonica. Il Sal- 
mista annunzia la venuta del Signore; in una maniera chiarissima 
dinota la insufficienza de’ sacrificii dell’ antica legge; rimprovera ai 
varicatori le loro trasgressioni. Il sacrificio eucaristico che, con- 
fine il suo nome stesso, è il sacrificio di rendimento di grazie , è 
due volte indicato sotto 3 


uesto medesimo nome, nel testo ebreo ( yy. 14 
e 23), siccome 


to agli antichi sacrificii. 


1. Psalmus Asaph. 4. Salmo per Asaph*. * 

Deus deorum Domi- Il Dio degli déi*, il Signore 
nus locutus est, et vo- ha parlato, e ha chiamata la ter- 
cavit terram, a solis or- ra?, dall'oriente fino all' occaso. 
'tu usque ad occasum. 


2. Ex Sion species — 2. Da Sionne* (apparirà) lo 


1) Salmo per AsapA; vale a dire, salmo composto da Asaph, " 
pre diretto ad Asaph, per essere cantato nel tabernacolo. Vedi 

issertazione intorno gli autori dei Salmi, vol. v Dissert., pag. 158. 
Asaph era uno dei tre maestri della musica del tempio, e capo dei 
cantori della famiglia di Gerson. 1. Par. vi. prid t. 

2) 3k. /1 Dio li déi; vale a dire, il Dio dei giudici della terra, il 
supremo Giudice. Nell'ebreo è la voce DMN, elohim, da 2x , él, che, 
«come altrove abbiamo notato, significa anche fortis; onde alcuni tra- 
ducono Deus fortis, ec. Tuttavia quella forma di dire è un ebraismo 
nei salmi frequentissimo per significare O:ó» ónaro» — il Dio sommo, 
Y unico vero Dio, nello stesso modo con cui dicono gli Ebrei canticum 
canticorum , sanctum sanctorum , ec. Né questa è forma insolita agli 
stessi Greci. Jerocle ( Aurea carmina ) là dove parla del sommo Id- 
dio, lo nomina cv Inptovpyòv povov Giov , èv SEON GEQN dv clxot 
Ti, xa 9:0» Ümaro», xai &ptatov — Creatorem solum Deum, quem 
DEUM DEORUM dixerit aliquis, et Deum summum et optimum. 

3) Ha chiamata la terra, cioè gli abitanti della densa, 5 fino di pre- 
sentarsi al suo cospetto. 

4) t Da Sionne , dalla superna Sionne, dalla Gerusalemme celeste 
verrà Cristo al giudizio ( Marti ). 
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decóris ejus" : Deus ma- 
nifeste 3. Veniet: Deus 
noster , et non silebit. 

Ignis in conspectu e- 
jus exardescet, et in cir- 
euita ejus tempestas va» 
lida. 

4. Advocabit celum 
desursum et terram, 


discernere" — populum 
suum. 
3. Congregate illi san- 


etos ejus", qui órdinant 
testamentum ejus super 
sacrificia. 

6. Et annunciabunt 
eeli justitiam ejus: quo- 
niam Deus judex est. 

7. Audi, populus meus, 
et loquar ; Israel, et te- 
stificabor tibi: Deus, 
Deus tuus , ego sum. 
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splendore di sua magnificenza: 
. Manifesto verrà Iddio ', il no- 
stro Dio, e non istarà in silenzio. 
Innanzi a lui un fuoco arden- 
fe?, e con questo fuoco un tür- 
bine violento. 


A. Chiamerà di lassü il cielo? 
e la terra a giudicare il suo pa- 


polo. 


3. Congregate a lui * tutti i suoi 
santi, i quali fermaron con lui 
alleanza per mezzo dei sacrificii. 


6. E i cieli annunzieranno la 
giustizia di lui*: perchè il giu- 
dice è Dio. 

7. Ascolta, popol mio, e io 
parlerò ; Israele (ascolta), e io 
spiegherommi con te: Dio io s 


no, e tuo Dio. 


1) Sk Manifesto verrà, ec.: verrà ta volta Gesù Cristo non nel- 
l'umiliazione e nell'oscurità, come nella prima venuta: perocchè verrà 
con tutto lo splendore e con tutta la magnificenza che lo farà manifesto 
a tutti come Dio grande, giudice de’ vivi e de’ morti. Questo giudice, 
il quale nella sua prima venuta stette in silenzio, non giudicò, nè con- 
dannò veruno, perché venne non a giudicare il mondo, ma a salvarlo, 
Joan. tr. 17; parlerà questa volta‘, e riprenderà e punirà i peccatori 
( Martini ). — È d’uopo paragonare le cose che qui dice il profeta con 
quelle che dice s. Pietro parlando dell’ ultima venuta di Gesù Cristo 
nella sua n.* Epist. , cap. 1t , yy. 10. 11 e 12. 

2) 3k Innanzi a lui un fuoco ardente, ec.: parla delle fiamme, dalle 
quali sarà abbruciata e purgata la terra: e questo fuoco si ruoterà come 
turbine impetuoso ( Martini ). , 

3) * Chiamerà di lassù il elelo, ec.: gli angeli del cielo e gli uo- 
mini pii assisteranno a questo giudizio, anzi i santi stessi saran giudici 
insieme con Cristo, r. Cor. vi. 3. E notisi che si dice che sono chia- 
mati e gli angeli e i giusti a giudicare il popolo di Dio, perchè quan- 
tunque il giudizio si faccia di tutto il mondo e di tutto il genere umano, 
contuttociò più particolare e severo sarà il giudizio del popolo fedele 
eletto e beneficato sopra degli altri, e quei che non credono, sono già 
giudicati. Joan. in. 18 ( Martini ). 

4) Congregate a lui, ec. : così egli medesimo dirà a' suoi angeli. 

5) La giustizia di lui, o sia il tempo della giustizia di lui; perchè 
il giudice è Dio, il giudice universale , il giudice de’ vivi e de’ morti. 
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8. Non in sacrificiis 
tais" arguam te: holo- 
causta autem tua in con- 
spectu meo sunt semper. 

9. Non accipiam . de 
domo tua vitulos, ne- 
que de gregibus tuis" 
hircos. 

10. Quoniam mex 
sunt omnes fer: silva- 
rum, jumenta in mon- 
tibus *, et boves. 

11.Cognovi omnia vo- 
latilia coli": et pulcri- 
tudo agri mecum est. 

42. Si esuriero , non 
dicam tibi: meus est e- 
nim orbis terra, et ple- 
nitudo ejus. 

45. Numquid mandu- 
cabo carnes taurorum, 
aut sanguinem hircorum 
potabo ? 

14. Immola Deo sa- 
crificium laudis : et red- 
de Altissimo vota tua. 
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8. Non ti riprenderò per ra- 
gione de'tuoi sacrificii ': e i tuoi 
olocausti sono sempre dinanzi a 
me. 

9. Non rieeverò dalla tua casa 
i vitelli, nè da’ tuoi greggi i ca- 
pretti. 


40. Imperocchè sono mie tutte 
le fiere de’ boschi, i giumenti nei 
monti , ed i bovi. 


11. Io conosco tutti gli uccelli 
dell’ aria =: ed è mia |’ amenità 
delle campagne. 

19. Se. io avessi fame, a te 
nol direi?: imperocchè mia è la 
terra, e ciò che la riempie. 


15. Mangerò io forse le carni 
de’ tori? o beverò io il sangue 
de’ montoni * ? 


14. Offerisci a Dio sacrificio 
di lode®: e le promesse adempi 
fatte da te all'Altissimo. 


*) 3k Non. ti riprenderò per ragione de’ tuoi sacrificii, cioè per aver 


trascurato di offerirmeli. I 


iudei all’ opposto erano talmente solleciti 


e zelanti nell’ofterire il sacrificio cotidiano del mattino e della sera, che 
i sacerdoti non se ne astennero anche nell’ occasione che Pompeo asse 
diava il loro tempio, e si vedevano l' un l'altro cadere sotto i colpi 
delle freccie romane. Vedi Giuseppe Fl. de Bello Jud., lib. 1, cap. vu, 
edit. Havere. 

2) Fo conosco tutti gli uccelli dell aria; essi vivono sotto l’ asso- 
]uto mio dominio; ed è mia, ec. 

E. A te nol direi; perchè non sarei costretto a domandare cibo 
te. 

4) O beverò io il s de’ montoni che mi offri? Come dunque ti 
vai immaginando che io abbisognar possa de’ tuoi sacrificii ? 

5) 34 Offerisci a Dio saerificio di lode, ec. : vuoi tu sapere il sa- 
crificio che io gradiró? Offeriscimi sacrificio di laude, sacrificio offerto 
con cuore puro, pieno di riconoscenza delle mie misericordie, e adempi 
tutto quello che nella solenne alleanza a me promettesti; rendimi 1° a- 
more, la fede, l'obbedienza, la fuga del male, la sollecita cura di 
fare il bene, come a me promettesti; in una parola, in luogo degli ani- 
mali, offerisci e sacrifica te medesimo ostia vivente, santa, accetta a Dio, 
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43. Et invoca me in 
die tribulationis : eruam 
te; et honorificabis me. 

46. Peccatori autem 
dixit Deus: Quare tu 
enarras justilias meas, 
et assumis testamentum 
meum per os tuum ? 

47. Tu vero odisti di- 
sciplinam, et projecisti 
sermones meos retror- 
sum. 

48. Si videbas furem, 
currebas cum eo: et cum 
adulteris portionem tuam 
ponebas. . 

19. Os tuum abunda- 
vit malitia: et lingua tua 
concinnabat dolos. 

90. Sedens adversus 
fratrem tuum loquebaris, 
et adversus filium ma- 
tris tue ponebas scan- 
dalum *. 

21. Hc fecisti, et 
tacui: existimasli , ini- 
que", quod ero tui si- 


————————— 
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15. E invocami nel giorno della 
tribolazione: ti libereró, e tu da- 
rai a me gloria '. 

16. Ma al peccatore disse Dio: 
Perchè fai tu parola de’ miei co- 
mandamenti *, e hai nella bocca 
la mia alleanza? 


17. Tu però hai in odio la di- 
sciplina , e ti se’ gettate dietro le 
spalle le mie parole. 


48. Se vedevi un ladro, eor- 
revi con lui: e facevi combric« 
cola cogli adulteri ?. 


19. La tua bocca è stata piena 
di malvagità : e la tua lingua or- 


^ diva inganni. 


20. Stando a sedere ‘ parlavi 
contro del tuo fratello, e al fi- 
gliuolo di tua madre ponevi in- 
ciampo; 


21. Queste cose hai fatte, ed 
io ho taciuto ; hai creduto, o ini- 
quo, ch'io sia per esser simile 


il razionale tuo culto. Rom. xv. 1 ( Martini). — Più strettamente , il 


sacrificio di lode, il sacrificio di 


dimento di ie sostituito agli am- 


tichi, è il sacrificio eucaristico da Gesù Cristo istituito, e del quale il 
nome stesso significa rendimento di grazie. 
1) E tu darai a me gloria, mediante le lodi che la gratitudine stessa 


ti ecciterà a tributarmi, 


3) Perchè fai tu parola de^ miei comandamenti, ec.; come ardisci tu 
di parlare de' miei comandamenti, i quali tu non osservi; e come non 
ti vergogni di aver sempre nella bocca la mia alleanza, mentre tu non 
la hai nel cuore, e co' fatti la .disprezzi e la disonori? ( Martini). 

3) Xe Facevi combriccola cogli adulteri ; op , ti associavi cogli 


adulteri , cri a parte dei loro delitti, o imit 


tuo favore. 


e appoggiandoli col 


4) 3k Stando a sedere, ec.: nel tuo ozio, nelle tue geniali conver- 
sazioni tuo piacere e tua occupazione si fu la detrazione contro del 
fratello. Pouevi inciampo; preparavi occasioni di caduta col tuo sconcio 


parlare, colle tue storte massime, Ho taciuto. Non ti ho punito come tu 
meritavi: ho sofferto con pazienza infinita le tuc iniquità ( Martini). 
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milis: arguam te etsta- a te: ti riprenderò e te porrò 
tuam contra faciem tuam... di contro alla tua faccia '. 

22. Intelligite liec, — 99. Ponete mente a queste cose - 
qui obliviscimini Deum, voi che vi scordate di Dio: af- 
mequandorapiat', et non finchè non vi rapisca una volta, 
sit qui eripiat. senza che sia chi vi liberi. 

95. Sacrificium lau- 95. . Il sacrificio di lode * mi 
dis" honorificabit me:  onorerà; ed esso è la via per 
et .illie inter. quo o- cui farò vedere all’ uomo la sa- 
stendam illisalutare Dei. lute di Dio. 


1) Te porrò di contro alla tua faccia, ti farò conoscere quanto mai 
il peccato ti renda in siffatta guisa orribile, che non potrai sopportare 
te stesso. Vedi nelle Differenze dell' ebreo la nota a questo }. 21. 

2) Auche qui il sacrificio eucaristico è dinotato come quel sacrificio 
di rendimento di grazie, pel quale Dio è glorificato in una maniera 
degna di Dio. 3k Prendendo le parole: il sacrificio di lode mi onorerà, 
in un senso astratto, cioè per cantici di lode resi all’ Altissimo, ve- 
diamo pienamente comprovata. la sentenza espressa in un antico sco- 
Jiaste P: Omero : «ütt mÀ£ov tiv Sugtov téprovt&t di St0t toîs idiot 
fxactog Üuvotg — Deos suis quemque hymnis magis quem sacrificiis de- 
lectari ». Per questa cagione troviamo che ognuno de'piü vetusti poeti 
si volse a cantare inni alle divinità, o che questi inni almeno loro si 
attribuiscono. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 2. * Ex Sion species decoris ejus; ebr. : « Ex Sion perfecti de- 
coris Deus splendet — Da Sionne, sede di una perfetta bellezza, Id- 
-dio risplende ». Nel latino pure species decoris equivale alla espres- 
sione, perfecta puleritudo. 

y. i 3 Discernere ; ebr.: « Ad judicandum — a giudicare », come 
volge l’ italiano. 

Y. 5. 3k. Congregate illi sanctos ejus; ebr. : « Congregate mihi san- 
‘etos ( o pios ) mcos , qui pepigerunt pactum meum super sacrificia — 
Congregatemi i miei adoratori , quelli che fecer meco alleanza pei sa- 
crificii ». I Settanta interpreti nelle voci ebraiche corrispondenti a que- 
pei or hanno letto il vau, 1, in cambio della lettera, jod, }; il 
quale mutamento è facilissimo per la grande somiglianza di quelle due 
lettere : da ciò ne deriva il pronome di terza persona illi, ejus, ec., 
in vece del pronome di prima persona, come nell'ebreo. Del resto: 

! ordinare testamentum , equivale a disponere o ferire pactum. 

Y. 8. 3 /Non in sacrificiis tuis, ec.; ebr.: « Non redarguam te pro- 
pter sacrificia tua; neque ob holocausta tua redarquam te, que sunt co- 
ram.me jugiter — Non ti riprenderò pe’ tuoi sacrificii, nè per gli olo- 
causti tuoi che continuamente mi si presentano ». 

Y. 9. 3k. De gregibus tuis ; ebr. : « De caulis tuis — da’ tuoi ovili +» 

+ Y. 10. 3k. Jumenta in montibus, ec. ; chr.: « Animalia in montibus 
mille — gli animali ché a mille a mille van pascolando sui colli ». 
i La voce ebraica s'eleph, che sì legge in fine di questo versetto, 
significa bovem ed anche aille, Perciò alcuni interpreti prendono la 
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voce. eleph pel plurale ma, elaphim , e volgono montes boum. — 
monti abbondanti di buoi. Non altrimenti intesero i Settanta, I’ inter- 
prete siro e la Volgata latina. 

y. 11. X Folatilia ewli, ec.; cbr.: « Volatilia montium ; et fera 
agri mecum — Zo conosco tutti gli uccelli de’ monti; e le fiere della 
canfpagna sono al mio comando ». I Settanta in cambio delle parole 
Et fera agri, volsero xxi bputòtns 700 d'ypo9 — et pulcritudo agri. 
Simmaco pure ha tradotto 725306, copiam ( agri ) ; f gard poi mav- 
ToÜzmà yupag — varium agri proventum , al che si avvicina s. Giro- 
Jamo , tradpcendo : Et universitas agri mecum est. Queste varie inter- 
pretazieni possono derivare dalla varia significazione della voce 393; 
ziz, che ha per radice TT, zuz, in caldaico se movere, moveri ; e nel- 
l'arabo cucurrit, tremuit; onde è specialmente fera e splendor. 

y. 20. 3k Ponebas scandalum ; ebr.: « Dabas infamiam — diffamavi 
il figlio di tua madre ». 

y. 21. Inique; questa voce manca nell’ ebreo; nel testo latino si 

trebbe prendere quale avverbio; e questo è il senso del greco che 
legge : YzilxB:n avouiav — Existimasti iniquitatem, come volgono 
ag alcuni antichi salterü latini ( e fra questi il Salterio milanese ). 

' ebreo legge : « Existimasti quod ero tui similis — Tu pensasti che 
io fossi simile a te ». Nel membro seguente il greco delle edizioni di 
Aldo e Compluto leggono: « Et statuam contra faciem tuam 746 duxp- 
tizs cov — ptecata tua ». 3& Così più chiaramente vien espresso il senso 
dell' ebreo, conforme al quale possiamo leggere: « E spiegherò avanti 
a’ tuoi occhi le tue iniquità ». 

y. 22. Nequando rapiat, ec. ; ebr.: « Ne rapiam, et nemo eripiens — 
affinchè io non vi rapisca, nè vi sia chi vi salvi ». 

y. 25. sk Sacrificium laudis, ec. ; ebr.: « Sacrificans laudem glo- 
rificabit me — Quegli che mi offrirà il sacrificio di lode, di rendimento 
«li grazie , mi glorificherà ». 
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IL epigrafe posta in capo a questo salmo ci annunzia ch' esso fu inspi- 
rato a Davide. dopo che il profeta Nathan si presentó a lui, e lo 
riprese del delitto commesso con Bethsabea. Il Calmet ed alcuni altri, 
non curando quella epigrafe, aman meglio supporre che questo salmo 
sia stato MT pm nel tempo della cattività de' Giudei in Babilonia, 
quen alla fine si vede che il Salmista chiede a Dio il ristabi- 

imento di Gerusalemme; la qual cosa sembra a loro che non con- 
venga al tempo di Davide. Perà questi, animato essendo dallo spi- 
rilo di profezia, ben poteva nel tempo di sua penitenza pronun- 
ziare un salmo, che doveva un giorno convenire a’ Giudei prigionieri 
in Babilonia. Qui il Salmista implora la misericordia del Signore, 
gli richiede il perdono della sua iniquità; prega per Gerusalemme. 


1. In finem ^, psal- 4. Per la fine, salmo di Da- 
mus David, 2. Cum ve- ‘vidde, 2. Quando andò a tro- 
nit ad eum Natban pro- varlo il profeta Nathan, allorchè 


. pheta, quando intravit egli si accostò a Bethsabea. 
ad Bethsabee. 


Rom. ur. 4. 
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5. Miserere mei, De- 5. Abbi misericordia di me, o 
us, secundum magnam Dio, secondo la grande tua mi- 
misericordiam tuam*: et sericordia: e secondo le molte 
secundum multitudinem operazioni di tua misericordia * 
miserationum tuarum de- cancella la mia iniquità. 
le iniquitatem meam. : 

4. Amplius lava me * A. Lavami ancor più dalla mia 
ab iniquitate mea, eta iniquità *, e mondami dal mio pec- 
peccato meo munda me. cato. 
, 5. Quoniam iniquita- — 3. (Perocché io conosco la mia 
tem meam ego cogno- iniquità, e il mio peccato mi sta 
sco, et peccatum meum sempre davanti. 
contra * me est semper. 

6. Tibi soli («) pec- 6. Contro di te solo peccai?, e 


(a) S. Script. prop. , P. iv, n. 17. — Rép. erit., Psaumes , art. J'ai 
péché contre vous seul, 6 mon Dieu. — Bible vengée , object. 2. 


1) * E secondo le molte operazioni di tua misericordia: non solo è 
in Dio la misericordia, ma di questa misericordia ha egli date molte 
e molte prove, onde sta scritto che le opere della misericordia di lui 
tutte sorpassano le altre opere; Psal. cxuw. . 9. Per questa adunque pieto- 
sissima inclinazione che Dio ebbe mai sempre di perdonare ai pecca- 
tori, per questa gli chiede Davidde che seco ancora usi misericordia, e 
cancelli fino all’ ultime traccie del suo peccato ( Martini ). 

2) Lavami ancor più, ec. : purga sempre più la mia coscienza dalla 
immondezza del peccato : più copiosa lavanda e grazia più abbondante 
richiedesi , perch' io ricuperi interamente e conservi una perfetta pu- 
rezza ( Martini ). 

3) Contro di te solo peccai, ec.: Davide , per vero dire , avea pec- 
cato anche contro Uria, contro Bethsabea, cui strascinò nel delitto, con- 
tro tutto Israele che fu scandalizzato da lui; ma in ultimo risultamento 
ogni peccato contro il prossimo si riduce in peccato contro Dio, che 
solo ebbe autorità di interdire l'atto di cui ci siamo resi colpevoli 
(Drach). % Vale pure questa spiegazione del Martini: Quantunque io 
abbia e oltraggiato 1’ onor d'una moglie, e fatto perire il marito in- 
nocente ; contuttociò posso dire che contro di te solo peccai, perchè e 
della trasgressione della tua legge e delle ingiurie falte al mio pros- 
simo a te solo si appartiene di fe vendetta. Onde tu sii giustificato nelle 
fue peu ec. Dal cominciamento del versetto quinto fino a questa se- 
conda parte di questo versetto sesto abbiam chiuso tutto in parentesi 
per dimostrare come queste parole: onde tu sii giustificato, ec., legano 
col versetto quarto: mondami dal mio peccato, onde (ovvero affinehè) 
fu sii giustificato , ec. Sarà glorioso per te e per la tua misericordia, 
o Signore , il mondarmi, il perdonarmi ; perocchè tu così farai vedere 
come a dispetto de’ miei demeriti tu sei e sarai sempre fedele nelle 
tue promesse, e userai pietà col peccatore, che a te ricorre pentito dei 
suoi trascorsi: così sarà giustificata la tua parola, e gli uomini, che 
pretendessero di disaminare la tua condotta e di chiamarti quasi in 
giudizio , resteranno confusi riportando tu piena vittoria, perchè sarai 
riconosciuto sempre giusto e sempre verace. 


cavi*, et malum coram 
te feci : ut justificeris in 
sermonibus tuis *, et vin- 
cas cum judicaris. 

7. Ecce enim* in ini- 
quitatibus " conceptus 
sum, et in peccatis con- 
cepit me mater mea. 

8. Ecce enim verita» 
lem * dilexisti: incerta 
et occulta sapientia tuze 
manifestasti mibi. 

9. Asperges me hys- 
sopo", et bim: 
lavabis me, et super ni- 
vem dealbabor. 

10. Auditui meo da- 
bis gaudium et lztitiam : 
'et exsultabunt ossa hu- 
miliata. 
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il male feci dinanzi a te): affin- 
chè tu sii giustificato nelle tue 
parole, e riporti vittoria quando 
se’ chiamato in giudizio '. 

7. Imperocchè ecco che io 
nelle iniquità fui conceputo *, e 
ne’ peccati mi concepì la mia ma- 
dre. 

8. Ed ecco che tu hai amata 
la verità ?: tu svelasti a me gli 
ignoti ed occulti misteri di tua 
sapienza *. 

9. Tu mi aspergerai coll’ isso- 
po °, e sarò mondato : mi lave- 
rai, e diverrò bianco più che la 
neve. 

40. Mi farai sentir parola di 
letizia e di gaudio: e le ossa 
umiliate tripudieranno. 
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1) Quando se’ chiamati in giudizio; oppure (riporti vittoria) ne' giu- 


dizit che si fanno di te; i quali giudizii sono sempre vantaggiosissimi , 
perchè si scorge che tu hai compassione di quelli cui la debolezza umana 
trasporta nel peccato. 

3) % Nelle iniquità fui conceputo, ec.: non solo tutti i cattolici in- 
terpreti e la Chiesa cristiana, ma anche gli Ebrei intesero queste pa- 
role del peccato originale, il qual peccato, dicono gli stessi Ebrei, che 
è indicato con sette diversi nomi nelle Scritture; perocchè è chiamato 
il male, T incirconcisione del cuóre, il nemico, lo scandalo o sia in- 
ciampo , il cuor di pietra o sia la pietra, U aquilonare , ovvero colui 
che vien da settentrione ; e finalmente l' immondezza ( Martini ). 

. 3) 3k. Bd ecco che tu hai amata la verità; vale a dire: Questo ori- 
finale peccato che recai meco nascendo mi riempie di tenebre, e mi 
fa propendere al male. Provo in me stesso che quanto a me, io non 
sono che miseria , ignoranza e menzogna. Vedendomi in uno stato così 
infelice, sarei quasi disperato. Ma pure so che ami la verità; so che 
malgrado la mia estrema miseria e la corruttela del mio cuore, tu adem- 
Pirai appuntino tutte le tue promesse. Io non morrò dell’ eterna morte; 
me ne assicura il tuo profeta nel nome tuo (rr. Reg. xit. 13). 

4) Gli ignoti e oceulti misteri di tua sapienza, dalla quale bo ap- 
preso di quanto dispiacere ti sia il peccato. 

3) Tu mi aspergerai coll’ issopo : nella cerimonia della purificazione 
de’ leprosi si aspergevano essi con un ramo d'issopo intinto nell’ acqua, 
dove si avea infuso il sangue di un passere (Vedi Levit. xiv. 6). 3k L'a- 
Spersione fatta coll'issopo a fine di purificare il popolo dalle colpe le- 
pali, era una figura del sangue di Gesù Cristo, il qual sangue solo fa 

Ogni tempo valevole a mondare gli uomini dalle loro iniquità, 


Levit. xwv. 
INum. xix. 
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- A1. A verte faciem ta- 
am^ a peccatis meis : et 
omnes iniquitates meas 
dele. 

19. Cor mundum crea 
in me, Deus: et spiri- 
tum rectum" ínnova in 
viseeribus meis. 

15. Ne projicias me 
a facie tua : et spiritum 
sanctum tuum ne áuferas 
a me. 

44. Redde mihi lzti- 
tiam salutaris tui": et spi- 
ritu principali * confirma 
me. 

15. Docebo iniquos 
vias tuas: et impii" ad 
te convertentur. 

16. Libera me de san- 
guinibus, Deus, Deus 
salutis mez : et exsulta- 
bit lingua mea justitiam 
tuam *. 

17. Domine, labia mea 
aperies, et os meum an- 
nunciabit laudem tuam. 

18. Quoniam si vo- 
luisses sacrificium *, de- 
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41. Rivolgi la tua faccia dai 
miei peccati: e cancella tutte le 
mie iniquità. 


19. In me crea, o Dio, un 
cuor mondo: e lo spirito retto 
rinnovella nelle mie viscere. 


45. Non rigettarmi dalla tua 
faccia: e non togliere da me il 
tuo santo spirito *. 


14. Rendimi la letizia del tuo 
Salvatore: e per mezzo del be- 
nefico spirito tu mi conforta. 


45. Insegnerò le tue vie agli 
iniqui: e gli empii a te si con- 
vertiranno. 

16. Liberami dal reato del 
sangue, o Dio, Dio di mia sa- 
lute: e la mia lingua canterà 
con gaudio la tua giustizia ?. 


17. Signore, tu aprirai le mie 
labbra, e la mia bocca * annun- 
zierà le tue lodi. 

18. Imperocchè se un sacri- 
ficio tu avessi voluto 5, lo avrei 


1) 3k Non togliere da me il tuo santo spirito: un uomo che dispiace 


a se stesso, e si adira contro i proprii 
dello Spirito Santo, dice s. Agostino. 


eccati , non è privo del dono 
a si può qui intendere per lo 


spirito santo non solo i doni e le ispirazioni di lui, ma anche il me- 
desimo santo Spirito; perocchè Davide, benchè chiegga sempre il perdono 
de’ suoi peccati, era già riconciliato con Dio, ed era nella carità (Martini). 

2) % Vedi nelle Differenze dell’ ebreo, nota a questo versetto, la 
spiegazione secondo l’ ebrep. 

3) * Canterà con gaudio la tua giustizia: quella giustizia, della 
quale rivestendo tu il peccatore lo rendi giusto: questa è chiamata so- 
vente dall’ Apostolo giustizia di Dio, perchè da Dio viene per mezzo della 
fede, ed è contrapposta da lui alla giustizia legale. Vedi ad Philip. ni. 9 
( Martini ). 

4) La mia bocca, cui la confusione recata dal mio delitto avea chiusa, 
annunzierà , ec. 

5) x Sc un sacrificio tu avessi votuto, ec. Sc uu sacrificio di ani- 


dissem utique : holocau- 
stis non delectaberis. 

19. Sacrificium Deo 
spiritus contribulatus * : 
cor.contritum et hbumi- 
liatum, Deus , non de- 
spicies. 

20. Benigne fac, Do- 
mine , in bona voluntate 
tna Sion, ut zdificentur 
muri * Jerusalem. 

21. Tunc acceptabis 
sacrificium * justitiz , o- 
blationes et holocausta " : 
tune imponent super al- 
tare tuum vitulos. 
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offerto: ta non ti compiacerai 
degli olocausti. 

19. Sacrificio a Dio lo spi- 
rito addolorato: il cuore contrito 


-e umiliato ' nol disprezzerai tu, 


o Dio. 


20. Colla buona volontà tua 
sii benefico, o Signore, verso 
Sionne , affinché stabilite sieno 
le mura di Gerusalemme *. 

20. Tu accetterai allora il sa- 
erificio di giustizia ?, le obbla- 
zioni e gli olocausti : allora * por- 
ranno de’ vitelli sul tuo altare. 


mali tu avessi voluto per l’espiazione del mio peccato, non avrei man- 
cato di offerirlo; ma gli olocausti de’ bovi e degli arieti non sono per 
loro stessi accetti a te. Ma Davidde non offerse egli anche di poi dei sa- 
crificii legali? Sì certamente, ma gli offerse per obbedienza alla legge, 
nendo j^ sua speranza non in que' sacrificii, ma in quell' unico sacri- 
io , che per essi era figurato, e nella fede del futuro Mediatore gli 
offerse ( Martini ). 

1) 3k Il cuore contrito ed umiliato , che confessa e piange le sue 
prevaricazioni, e ripone la sua fiducia nella tua misericordia e nei me- 
riti del tuo Salvatore; questo cuore, nol disprezzerai tu, o Dio (ovvero, 
Iddio non lo disprezzerà, come leggono ora i Settanta e come porta il 
Balterio milanese ). 

3) 4f stabilite sieno le mura di Gerusalemme, e vi si innalzi un 
tempio , dove tu sii adorato. 

* JU sacrificio di giustizia, vale a dire quello che partirà da un 
animo giusto e pio: intendonsi le opere buone fatte mediante l’ aiuto 
della grazia del Redentore. 

4) xx Allora i sacerdoti porranno, ec. : il sacrificio de’ vitelli era fra gli 
altri il più accetto; misticamente il porre vitelli sull’altare non è al- 
tro che offerire a Dio perfette opere di giustizia. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem , ec.; ebr.: « Al maestro della musica, ovvero al 
capo de' cantori », 

Y. 2. 3e. Secundum mai misericordiam tuam, ec.; ebr.: « Se- 
eundum bonitatem tuam — Secondo la tua bontà ( ovvero clemenza ) ». 
L'aggettivo magnam si legge nei Settanta , che hanno xac tó péya 
Vaóc cov. Forse i Settanta aggiunsero questa parola per meglio spie- 


Gare il senso di questo versetto, Perciocchè si chiama grande la mise- © 
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ricordia che si ottiene pe’ meriti di Cristo divenuto per noi giustizia e 
santificazione e redenzione, e in virtà della quale sì rimettono i pec- 
cati, che sono la miseria somma di un’ anima, 

Y. 4. Amplius lava me ; ebr.: « ila, lava me (idest lava me 
multum, et sepius, magis e) — Vieppiù sempre lavami ». 

y. 5. * Contra ser ere a me 2 aventi gli occhi miei ». 

Y. 6. Tibi soli peccavi ; ebr.: « Tibi, tibi soli peccavi — Contro 
di te, di te solo io peccai ». Alcuni volgono: « Te solo conscio, in- 
nanzi a te solo d». 

Ibid. % Ut justificeris in sermonibus tuis, ee.; ebr.: « Ideo justus 
es in loquendo te, purus es in judicando te — perció tu sei ricono- 
seiufo giusto nelle tue parole (quando a cagion d'esempio mi riprendi 
e minacci per mezzo di Nathan), sei puro ( incolpabile ) ne tuoi giu- 
dizii ( contro di me pronunziati ) ». 1 Settanta hanno espressa la frase 
ebraica purus es, ce., colle voci xai vinione iv TO xpívtc3al os — 
et (ut) vincas cum judicaris, come porta la Volgata. Per tal maniera 


al verbo 7123 hanno attribuita la significazione del siriaco E rid 


vicit, come talvolta altrove, e intesero passivamente l’infinito 
besciaphetéca , in judicando te. 

y. 7. Enim; questa copulativa non si vede nell’ ebreo; nè parimente 
nel versetto che segue. 

Ibid. % In iniquitatibus... in peccatis; ebr.: « In iniquitate... in 
peccato — nella iniguità ... nel peccato». Così meglio viene inteso il 
peccato d'origine ( Vedi a'piè del testo la nota relativa ). I Settanta dis- 
sero in plurale : i» Gvopizis .. . 6v duapriatg—in iniquitatibus . .. in 
peceatis, perchè , come riflette il Martiui , il peccato originale, che è 
uno in sè, non è uno, ma molti peccati riguardo agli effetti, essendo 
questo il principio e la sorgente velenosa di tutti gli altri peccati, i 
quali in certo modo in esso sono rinchiusi. Dice adunque Davidde: « Ta 
sai, o Signore; la mia miseria , c come conceputo nel peccato e nato 
peccatore, io porto dentro di me l'inclinazione funesta al male e al 


lo. 

y. 8. se. Ecce enim veritatem, ec. ; ebr. : « Ecce veritatem desideras 
in precordiis ( oppure in renibus) ; et (oppure ideoque) in occulto sapien- 
tiam mihi fac notam — Ecco la verità tu desideri ( ami ) nell’ interno 
del cuore, (nell'intimo cuore dell' womo), e (perciò ) in occulto ( nel 
fondo del mio cuore) tu manifestami la sapienza ». I Settanta le due 
voci ebraiche MMI , tochoth , cordia, e DID, sathum, occultam, 
le hanno intese ed applicate alla sapienza, leggendo: tà &În\x xai 
xpugtz nic copizs gov, ec. ; onde la Volgata porta, incerta (qui in 
vece di abscondita ) et occulta sapientie tue, ec. 

Y- 9. Asperges me hyssopo; ebr.: « Munda me hyssepo — Mondami 
coll’ issopo », o sia coll’ aspersione dell’ issopo, come si fa coll’immondo. 

Y. 10. Exsultabunt ossa humiliata ; ebr.: « Exsultent ossa que con- 
trivisti — Esultino le ossa che tu hai trite ». — Fu già veduto che os 
significa anche membro. 

Y. 11. 3. Averte faciem tuam; ebr.: « Absconde, ec. — Nascondi la 
tua faccia da’ miei peccati » , o sia per non mirare i miei peccati. 

Y. 12. X Spiritum rectum. — lo spirito retto; o in altra maniera, 
secondo la forza della voce ebraica ; nacon , uno spirito fermo c 
costante nell' esercizio della virtà e della pietà. 

y. 14. A Redde mihi laetitiam salutaris tui; ebr.: « Redire fac mihi 
letitiam salutis tue — Rendimi l’ allegrezza della tua salute n; cioè, 
fa che di nuovo io mi rallegri del salutare soccorso a me conceduto. 

Ibid. 3k Zt spiritu principali, ec.: « Et spiritus spontaneus sustentet 
me — E mi sostenga uno spirito spontaneo », cioè libere e sciolto da 
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dubbiezze e perplessità , nobile e lieto, quale & lo spirito della grazia, 
che è ne’ fedeli |’ autore della vera libertà spirituale. Alcuni spiegano 
uno spirito di fermezza e di costanza, che ti obbedisca di buon grado 
per sempre ( Vedi ad Rom. vii. 2). Siccome poi la voce 312 , nadiv, 
significa non solo sponfaneum, ma anche principem, ei a dire, per- 
sona che è di pieno suo diritto , ed opera come più gli viene a grado, 
senza esplorare la volontà altrui, ed a questa soggettarsi; così per que- 
sta ragione i Settanta dissero: mvedpa ri ysuovixòv — spiritum. principa- 
lem, spirito generoso, degno di un principe, degno di un animo reale. 

y. 15. Impii; ebr. : « Peccatores ». 

y. 16. xk Exsultabit lingua mea justitiam tuam ; conforme all' ebreo : 
« Laudabit cam exsultatione, ec. — loderà esultando, ec. ». 

y. 18. 3k Si voluisses ificium, ec. ; ebr.: «.Mostiis non delecta- 
ris; alióquin eas offerrem ; holocaustum tibi non est gratum — Tu non 
ti detti di sacrificii, che pur ti offrirei; non ti è grato verun olocausto ». 

y. 19. 3k Spiritus contribulatus ; ebr.: « Spiritus contritus — uno 
spirito contrito »; la qual voce contrito è di nuovo ripetuta, leggen: 
dosi cor contrilum, ec. — un cuor contrito. 

y. 20. 3X Ut edificentur muri, ec. ; ebr.: « /Edifica muros, ec. — 
edifiea le mura , ec. ». 

Y. 21. Sacrificium , ec.; ebr.: « Sacrificia, ec. — Sacrificii di giu- 
stizia ». 

Ibid. Oblationes et holocausta; ebr.: « Holocaustum et integrum » , 
nel che vediamo ripetuta l'idea dell’ olocausto, perchè tutto interamevte 
si abbruciava. Altri forse più chiaramente per la voce infegrum inten- 
dono le offerte da ardersi interamente. Vedi Levit. vi. 22. 23. 
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Questo salmo , secondo l'iscrizione che porta, fu inspirato a Davide in 
occasione che Doeg , idumeo , fece la sua manifestazione (1. Reg. 
xxu. 6 e seg.). Il Calmet, il p. di Carrières e gli altri interpreti 
si attengono a questa iscrizione, la quale concorda assai bene col salmo: 
Saul , divenuto nemico di Davide, cercava di farlo perire, e si que- 
relava di non trovar persona che lo informasse degli andamenti di 
quello che era l'oggetto del suo odio. Allora Doeg , idumeo, per 
piacere a questo principe gli disse di aver veduto Davide nella abi- 
tazione del sommo sacerdote Achimelech. Sopra questa manifesta- 
zione, Saul chiamò avanti di sè Achimelech e tutti i sacerdoti di 
sua famiglia , e tutti li fece uccidere in sua presenza. Doeg fu egli 
stesso il ministro di questa orribile esecuzione. Davide rimprovera à 
questo traditore la sua perfidia. Il traditore sarà sterminato, e Da- 
vide conservato. 


4. In finem*, intelle- 4. Per la fine, salmo d'in- 
clus David, 2. Cum ve-  telligenza di Davidde, 2. Quan- 
nit Doeg Idumxus, et do Doeg Idumeo andò a dare 
munciavit Sauli: Venit avviso a Saulle dicendo: Da- 
David in domum Achi- vidde è stato a casa di Achime- 
melech. lech. 
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3. Quid gloriaris in 
malitia, qui potens es 
in iniquitate " ? 

A. Tota die injustitiam 
cogitavit lingua tua : si- 
cut novacula acuta fe- 
cisti dolum. 

3. Dilexisti malitiam 
super benignitatem : ini- 
quitatem " magis quam 
loqui zquitatem. 

6. Dilexisti omnia vcr- 
ba precipitationis " , lin- 
gua dolosa ". 

7. Propterea Deus " 
destruet te in finem : e- 
vellet te *, et emigrabit 
te de tabernaculo tuo, 
et radicem tuam de ter- 
ra viventium. 

8. Videbunt justi, et 
timebunt , et super eum 
ridebunt. 

Et dicent*: 9. Ecce 
homo qui non posuit 
Deum adjutorem suum, 
sed speravit in multitu- 
dine divitiarum suarum, 
et prevaluit in vanitate 
sua. 

40. Ego autem, sicut 
oliva fructifera " in domo 
Dei, speravi in mise- 


1) * Tutto il di la tua lingua ha meditato, ec.: 
stata in ogni tempo preparata e 
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5. Perchè fai ta gloria della 
malvagità, tu che sc’ potente a 
far male? 

A. Tutto il dì la tua lingua 
ha meditato P ingiustizia ': quale 
affilato rasoio hai fatto tradimento. 


3. Hai amato la malizia piit 
che la bontà: il parlare inique 
piuttosto che il giusto. 


6. Hai amato tutte le parole 
da recar perdizione, o lingua 
ingannatrice. 

7. Per questo Iddio ti distrug- 
gerà per sempre, ti schianterà, 
e ti scaccerà fuora del tuo pa- 
diglione, e ti sradicherà dalla 
terra de’ vivi *. 


8. Vedran ciò i giusti, e te- 
meranno, e di lui rideranno. 


Dicendo: 9. Ecco l uomo il 
quale non ha eletto Dio per suo 
protettore, ma sperò nelle sue 
molte ricchezze, e si fece forte 
ne’ suoi averi. 


40. Ma io, come olivo fecondo 
nella casa di Dio, ho sperato 
nella misericordia di Dio per 


la tua lingua è 
ronta a nuocere iro i così 


non per inavvertenza , ma per mal animo tu hai parlato e dato occa- 
sione a fanto male: quale affilato rasoio, ec. Un rasoio ben affilato 
tradisce facilmente, e taglia la carne in vece di radere la barba; così 
tu quando nissun vi pensava , quando il fatto stesso assolveva Achime- 
lech, che non era informato di quel che passava tra Saulle e me, tu 
colla tua maligna relazione hai traditi tanti innocenti ( Martini ). 

2) sk. Ti sradicherà dalla terra ‘de’ vivi, sterminando tutta la tua 


posterità, 
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ricordia Dei in zternum |’ eternità e per tutti i secoli. 
et in seculum szculi *. 

11. Confitebor tibi in 41. Te loderó io pe’ secoli, 
seculum, quia fecisti: et perché hai fatta tal cosa ' : e a- 
expectabo nomen tuum, spetterò l' aiuto del nome tuo, 
quoniam bonum est in perché buona cosa è questa nel 
conspectu ^ sanctorum  cospelto dei santi tuoi. 
tuorum *. > 


*) Perchè hai fatta tal cosa, ovvero perchè tu certamente farai 
me e per la mia salute quello che io dico , e che, attesa la immutabi- 
lità delle tue promesse , considero come già avvenuto. 


— 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera: «Al maestro della mu- 
sica, salmo di Davide , pieno d' istruzione ». La voce intellectus della 
Volgata si lega al genitivo nel s 

Y. 3. Qui potens es in iniquitate; ebr.: « Qui potens es misericordia 
Dei — o tu che sei potente solo per misericordia divina ». Però la voce 
ebraica TOM, chesed, non significa soltanto misericordia, ma anche ob- 

io, come si rileva Levit, cap. xx, }. 17, secondo il testo ebreo. 
Quindi forse meglio si volgerebbe l'ebreo : « Qui potens es oppro- 
brio Dei — © tu che sei potente a fare obbrobrio a Dio »: le pa- 
role sono dirette a Doeg idumeo, che uccise una moltitudine di sacer- 
doti; il che veramente ridondò in obbrobrio di Dio. I Settanta hanno 
tradotto £y xzxíz, in malitia, oppure in iniquitate, come sta nella 
Volgata » poichè iniquissimo veramente fu il fatto di Doeg , che solo, 
ripugnando tutti gli altri, quantunque ordinasse il re, ba osato stendere 

mano contro i sacerdoti dell' Altissimo. 

3. 5. sk. Iniquitatem ; l'ebreo propriamente mendacium; cioè: Ami... 
più la bugia che il parlar retto, In fine Sela. 

y erba precipitationis ; ebr.: « Verba perditionis; cioè: Tu 
non parli se non a fine di perdere », L' ebreo y53, balanh, propria- 
mente significa deglutire, alardire , perdere. 

Ibid. 3« Lingua dolosa; ebr., secondo s. Girolamo: « Linguam dolo- 
sam »; così pure leggono i greci codici, s. Agostino e il Salterio mi- 
lanese ; onde sarebbe : « Hai amato tutte le parole di ruina, la lingua 
frodolenta ». 

Y. 7. 3k. Deus; ebr.: DN, #l — il Dio forte. 

Ibid. 3c Evellet te; l'ebreo, secondo s. Girolamo: Terrebit te, 
dalla voce rmi, chathath, terrere; i Settanta hanno letto probabilmente 
mr, chathà , carpere , evellere. In fine Sela. Il pronome tuo ( taber- 
naculo ) seguente non è nell’ ebreo. 

Y. 8. El dicent: queste voci non sono espresse nell’ ebreo. 3k Le se- 
guenti: Adjutorem suum, in ebreo sono espresse per pra suam, 
ovvero robur suum — (Non ha eletto Dio) per sua fortezza. 

Y. 10. Sicut oliva fructifera ; ebr.: « Sicut oliva virens — come un 
olivo verdeggiante ». 

, Ibid. In ceternum et in seculum seculi; secondo l'ebreo: « Per tutti 
i secoli e per l° eternità ». 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 40 


—- 


— sd —— 
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Y. 11. Fn. conspectu sanclorum tuorum; l'ebreo: Coram piis tuis —al 
cospetto de’ tuoi divoti, oppure di quelli che sono l'oggetto delle tae 
misericordie. 
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SALMO LII. 


Xl salmo seguente non è se non una ripetizione del salmo xm secondo 
la Volgata, o xiv, secondo l'ebreo. Conforme alla lettera, esso pare 
rimere i gemiti de’ Giudei pricinnieri a Babilonia, sia che Da- 

vide composto lo abbia con ispirito di profezia, siccome il p. di Car- 
riéres sembra pensare, sia che la sua composizione avesse luogo nel 
tempo stesso di quella cattività, come lo crede il p. Calmet. li Sal. 
mista vi espone la corruzione universale dei nemici del popolo del 
Signore; sollecita la liberazione d'Israele. Nella dipintura che qui fa 

il Salmista della corruzione de’ nemici del popolo del Signore, san 
Paolo discopre la corruzione universale in cui tutti gli uomini son 


caduti 


pel I € da cui non possono esser liberati se non dalla 
grazia di Gesù Cristo (ad Rom. 11 e seg. ). 


4. In finem", pro Mae- 
letb, intelligentie David. 


Dixit insipiens in cor- 
de suo: Non est Deus. 

2. Corrupti sunt, et 
abominabiles facti sunt in 
iniquitatibus : non est qui 
faciat bonum. 

3. Deus de colo pro- 
spexit super filios homi- 
num, ut videat si est in- 
telligens, aut requirens 
Deum. 

4. Omnes declinave- 
runt, simul inutiles facti 
sunt": non est qui faciat 
bonum, non est usque 
ad unum. ì 

5. Nonne scient omnes 


A. Per la fine, sul Maeletb], 
salmo d'intelligenza di Davidde. 


Disse lo insensato in cuor suo: 
Iddio non è. 

9. Si sono corretti, e sono di- 
venuti abbominevoli nelle iniqui- 
tà ': non havvi chi faccia il bene *. 


5. Dio gettò lo sguardo dal 
cielo sopra i figliuoli degli uo- 
mini, per vedere se siavi chi ab- 
bia intelletto, o chi cerchi Dio. 


4. Tutti sono usciti di strada, 
sono divenuti egualmente inutili : 
non havvi chi faccia il bene, non 
ve n° ba nemmen uno. 


5. Non se n° avvedranno eglino 


,.") Nelle iniquità ; sì legge nel salmo x. 1, nei loro affetti (in stu- 


diîs suis). 


. 3) 3k. Non havvi chi faccia il bene , dove non lo preven 
zia del Salvatore, come può osservarsi nel salmo xiu, che 
sima somiglianza col presente. 


la gra- 
grandis- 
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qui operantur iniquita- 
tem, qui dévorant ple- 
bem meam ut cibum pa- 
nis ? 

6. Deum non invoca- 
verunt: illic trepidave- 
runt timore, ubi non erat 
timor. 

Quoniam Deus dissi- 
pavit ossa eorum qui 
hominibus placent": con- 
fusi sunt, quoniam Deus 
sprevit eos. 

7. Quis dabit ex Sion 
salutare Israel? cum con- 
verterit Deus captivita- 
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tutti coloro che fan loro mestiéro 
della iniquità, che divorano il 
popol mio come un pezzo di 
pane ' ? 

6. Non hanno invocato Dio : 
ivi tremaron di paura *, ove non 
era timore. 


Imperocchè Dio ha spezzate 
le ossa? di coloro che godon la 
grazia degli uomini : son rimasi 
svergognati, perchè Dio gli ha 
dispregiati. 

7. Chi darà di Sionne la sa- 
lute d'Israele ? Quando Dio li- 
bererà il popol sno dalla sehia- 


vitù, esulterà Giacobbe e ralle- 


tem plebis sur, exsulta- 
grerassi Israele. 


bit Jacob, et lxtabitar 
Israel. 


1) Come un pezzo di pane, che margiasi senza cruecio 0 rimorso. 

2) [vi tremaron di paura, ec.; vale a dire: Costoro che nulla teme- 
vano , furon presi (o saranno presi da timore), imperocchè Dio, ec. 
( vedi vers. seg. ). In altro modo ancora, paragonando questo salmo col 
suddetto xl, cos) possiamo spiegare: Dio dissiperà la forza di quelli 
che hau posto assedio a te, che sei il suo popolo. Quanto a voi, o 
empii, avete voluto svergognare il povero, e vi faceste beffe de’ suoi 
pensieri, perchè ha collocata la sua speranza nel Signore; ma voi mo- 
desimi rimarrete confusi, poichè il Signore vi rigetterà e vi riproverà. 

3) sk. Imperocchè Dio L spezzate le ossa, ec. ; le ossa dinotano le 
forze, la potenza, come altrove si è delto. Dio distrugge la potenza 
di quegli uomini carnali, i quali cercano di piacere agli altri uomini, 
ai mondani, agli empii, e in grazia di questi, e per istar bene con 
questi, rinunziano alle massime della religione. Costoro avranno eterna 
confusione, perchè Dio gli disprezza e gli rigetta da sè ( Martini). 

4) Chi darà di Sione la salute d’ Israele ? queste parole esprimono 
il desiderio del profeta stesse. Vedi salmo xi, y. 7. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; il Calmet traduce l'ebreo: « AI maestro della mu- 
sica , che presedeva alle danze religiose, Salmo di Davide , ‘ripieno di 
istruzione ». Alcuni prendono la voce MITO pel nome di uno stromento 
di musica. Vedi la Dissertazione intorno gli strumenti di musica degli 
Ebrei , vol. i. Dissert., pag. 737. 8. Girolamo traduce: per chorum; 
il p. Houbigant: super ehorum. La voce greca cv»íazoc , tradotta qui 


nella Volgata per intelligentia , è la voee ch’ essa esprime megli altri 
salmi col unire intellectus. i PE 
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$. 4. + Inuliles facti sunt.; ebr.: « Feetidi facti sunt — si sono con- 
taminati ». 

y. 6. 3k. Qui hominibus placent; in ebreo: « Circumdantium te — 
Di chi s'accampa contro di te »; in cambio della voce FM, chonac, pare 
che i Settanta abbian letto s chonaph, voce significante un uomo 
ipocrita, simulatore, adulatore, onde volsero dv3pwrapicxwy, eorum qui 
hominibus placent, come nella Voljata. 


9000096000000060060060000000000 86660066050 ^66530 65065046660 62000966505 $0999 


SALMO LIII. 


L' iscrizione di questo salmo ci fa conoscere che venne inspirato a Da- 
vide allorchè gli abitanti di Ziph , città o borgata della tribù di 
Giuda, annunziarono a Saul, che Davide, di cui egli aveva risoluta 

la perdita , era nascosto in mezzo ad essi, ovvero vicino ad essi, 

cio nei dintorni del luogo che abitavano (1 Reg. xxut. 19). Il 

Calmet, il p. di Carrières e la maggior parte degli interpreti si at- 

tengono a questa iscrizione. Davide implora il soccorso del Signore, 


ed annunzia la ruina de’ suoi nemici. 


1. In finem *, in car- 
minibus, intellectus Da- 
vid, 2. Cum venissent 
Ziphai, et dixissent ad 
Saul: Nonne David abs- 
conditus est apud nos? 


$. Deus, in nomine 
tuo salvum me fac: et 
in virtute tua judica me. 

4. Deus, exaudi * ora- 
tionem meam : auribus 
percipe verba oris mei. 

5. Quoniam alieni in- 
surrexerunt — adversum 
me; et fortes quesie- 
runt animam meam: et 


1. Per la fine, sopra i cantici, 
salmo d' intelligenza di Davidde, 
9. Essendo andati gli Zifei a dire 
2 Saulle: Davidde non è egli 
nascosto nel nostro paese? 


$. Salvami, o Dio, pel tuo 
nome ': e colla tua potenza * di- 
fendimi ?. 

4. Esaudisci, o Dio, la mia 
orazione : porgi orecchio alle pa- 
role della mia bocca. 

3. Imperocchè uomini stranieri* 
hanno alzato bandiera contro di 
me; e uomini potenti? cercano 
l anima mia: e non hanno avuto 


1) Pel tuo nome, o sia, per amore ( ovvero per la gloria) del tuo 
nome. 

2) Colla tua potenza , ovvero , facendo risplendere la tua potenza. 
3 Difendimi , sostenendo In giustizia della nostra causa contro gli 
sforzi de' miei nemici. 3 Tale è la forza dell’ espressione , judica me, 
anche nell’ ebreo. 

4) Uomini stranieri — alieni; vale a dire, uomini che , deposto il 
carattere di fratelli, per me non han più che un cuore di straniero e 
di nemico. Vedi una simile espressione nel salmo xvi, yy. 49 e 46. 

5) Uomini potenti , o uomini violenti e terribili. 
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non proposuerunt Deum 
ante conspectum suum. 

6. Ecce enim Deus 
ádjuvat me, et Domi- 
nus susceptor est anime 
mez. 

7. Averte mala inimi- 
cis meis, et in veritate 
tua disperde illos. 

8. Voluntarie sacrifi- 
cabo tibi, et confitebor 
nomini tuo, Domine, 
quoniam bonum est. 

9. Quoniam ex omni 
tribulatione eripuisti me: 
et super inimicos meos 
despexit oculus meus j^ 


Dio* dinanzi agli occhi loro. 

6. Ecco peró che Dio mi aiu- 
ta, e il Signore ha preso a di- 
fendere la mia vita». 


7. Ritorci il male? sopra dei 
miei nemici, e dispergili secondo 
la tua verità *. 

8. Ti offerirò sacrificio volon- 
tario 5, e darò laude al nome 
tuo, o Signore, perchè buona 
cosa è questa 5. 

9. Perocchè da ogni tribola- 
zione mi hai liberato?: e gli oc- 
chi miei con disprezzo han ve- 
duti i miei nemici. 


1») Non hanno avuto Dio, ec.; vale a dire, non hanno alcun riguardo 


iustizia. 


alle regole di sua 


3) Ha preso a difendere la mia vita; vale a dire, si pose in luogo 
di coloro che dovevano difendere e sostenere la mia vita. 
3) Ritorci il male, che cagionar mi vogli 70, sopra i miei nemici, o 


sia sopra quelli che mi stanno osservando e spiando i miei 


passi. In- 


torno a queste foggie d' imprecazioni veggansi le cose dette nella pre- 


fazione. 


4) 3€ Secondo la tua verità; secondo le promesse veraci e fedeli che 


tu mi hai fatte ( Martini ). 
5) Ti o, 
alle tribolazioni che provo. 


fferirò sacrificio volontario di me stesso, ben anco in mezzo 


6) Perchè buona cosa è questa , ovvero, perchè (il tuo nome) è 


ieno di bontà. 


7) Mi hai liberato, ovvero, mi libererai, ec.... 


e gli occhi miei... 


vedranno i miei nemici rovesciati, e non più in grado di nuocermi. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Al maestro della 
musica stabilito sopra le suonatrici di strumenti, salmo di Davide , ri- 
pieno d' istruzione ». Calmet ( Vedi la citata Dissertazione sopra gli 


strumenti di musica 


degli Ebrei, alla voce MNeghinoth ). In altro 


pure : « Al capo de’ cantori, sopra gli strumenti a corda ». Duguet. Il 
p. Houbigant traduce : In canticis. 

y. 4. Exaudi ; ebr.: « Audi — ascolta ». 

Y- 9. % Despexit oculus meus — Gli occhi miei con disprezzo han 


veduto , ec. : così veramente, secondo la forza del verbo despicere, si 
potrebbe tradurre; ma la voce ebraica MN), raatha i 

to legge il Salterio milanese: forse il despexit della 
sum aspicere. 


respexit, come a 
Welgata sta sei 


, sta per vidit, 
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L' iscrizione di questo salmo ci avverte soltanto che fa inspirato a Da- 
vide ; é il seguito fa conoscere che ciò fu all’ occasione della perfi- 
dia di Achitophel: allorchè Davide fu costretto a fuggire dinanzi il 
suo figliuolo Assalonne ; questo è pure il pensiero del E Calmet, e 
del p. di Carriéres. Daride implora il soccorso del Signore; gli 

espone la sua afflizione. Rimprovera al traditore la sua perfidia; 

annunzia la ruina de’ suoi nemici, ed esorta i giusti a riporre la loro 


fiducia nel Signore. 


4. In finem *, in ear 


minibus , intellectus Da- 
vid. ^ 

. 9. Exaudi, Deus, ora- 
tionem meam, et ne de- 
spexeris deprecationem 
meam: ;3. Intende mihi, 
et exaudi me. 

Contristatus sum in 
exercitatione mea", et 
conturbatus sum 4. À 
voce inimici, et a tribu- 
latione peccatoris : 

Quoniam  declinave- 
runt in me iniquitates : 
et in ira molesti erant 
mihi. 

5. Cor meum contur- 
batum est" in me: et 
formído «mortis cécidit 
super me. 

6. Timor et tremor 
venerunt super me, et 
contexerunt me tenebrz. 


2) De 


4. Per la fine, sopra i cantici , 
salmo d'intelligenza di Davidde. 


9. Esaudisci, o Dio, la mia 
orazione, e non disprezzare le 
mie suppliche: 3. Volgi a me il 
tuo sguardo, ed esaudiscimi. 


Mi sono rattristato nella mia 
meditazione, e son rimaso con- 
turbato 4. Alle voci dell’ inimi- 
co, e per la persecuzione? del 
peccatore : 

Imperocché mi hanno gettate 
addosso delle iniquità: e mi 
contrariano con isdegno. 


5. Il mio cuore mi trema nel 
petto: e un terrore di morte è 
caduto sopra di me. 


6. Il timore ed il tremore mi 
han sorpreso, e nelle tenebre 
sono involto ?. 


») E perla persecuzione che io soffro per parte del peccatore. 
iniquità, di cui io non sono colpevole. 


3) & nelle tenebre sono involto, ovvero: E l’orrore di cui: sono com- 
preso, mi avvolgeva come di folte tenebre. 3€ Gesù Cristo nell’,Orto 
ima della sua passione avendo preso seco Pietro, Giacomo e Giovanni, 
cominciò ad essere compreso da terrori e ad avere il cuore suo trafitto 
da una estrema afflizione. Allora diss egli : L' anima mia è rattristata 


+ 
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7. Et dixi : Quis da- 
bit mihi pennas sicut 
columbz, et volabo, et 
requiescam ? 

8. Ecce elongavi* fu- 
giens, et mansi in so- 
litudine. 

9. Exspectabam eum * 
qui salvum me fecit a 
pusillanimitate / spiritus 
et tempestate. 

10. Precipita, Domi- 
ne; divide linguas eo- 
rum: quoniam vidi ini- 
quitatem et contradictio- 
mem in civitate. 

11. Die ac nocte cir- 
cumdabit eam super mu- 
ros ejus iniquitas: et la- 
bor in medio ejus, 12. Et 
injustitia : et non defe- 
cit de plateis ejus usura 
et dolus. 

15. Quoniam si ini- 
micus meus maledixis- 
set mihi, sustinuissem 
ulique : et si is qui óde- 
rat me, super me ma- 
gna locutus fuisset, abs- 
condissem me forsitan 
ab eo. 
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7. E ho detto: Chi mi darà 


ali come di colomba, e volerò, 
e avrò riposo '? 


8. Ecco che io fuggirei lon- 
tano, e mi terrei nella solitudi- 
ne ?. 

9. Aspetto Jui che mi salvò 
dall’ abbattimento di spirito e 
dalle procelle ?. 


10. Disperdili, o Signore; 
confondi le loro lingue 4: perchè 
io ho veduta l’ ingiustizia e la 
contraddizione nella città. 


41. Di e notte va attorno so- 
pra le mura di lei |’ iniquità, e 
nel mezzo di essa la vessazione 
12. E lingiustizia: e non si 
parte dalle piazze di lei l'usura 
e la frode 5. 


15. Che se nn mio nemico a- 
vesse parlato male di me, certa- 
mente avrei pazientato : e se uno 
di que’ che mi odiavano, avesse 
detto improperii grandi contro di 
me , avrei forse potuto guardar- 
mi da lui. 


fino a morte. S. Marco, xiv. 55 e 34. Vedi i salmi vi. 3; exu. 5; 


cxLu. 5, 


2 


1) E avrò riposo in luogo sicuro e rimoto. 
3€ Vale a dire: Se mi fosser date le ali di colomba, mi fuggirei 


longi da’ miei nemici e dalla turba di quelli che mi perseguitano. Così 
dopo il risuscitamento di Lazaro Gesù Cristo sapendo che i Farisei 
cercavan di ucciderlo se n'andà in un paese presso al deserto. Joan. xr. 
54 (Martini). 

3) E dalle procelle che i mici nemici avevano suscitate contro di me, 
e da quello spirito di odio e di furore che gli anima contro di me. 

4) Confendi le loro lingue , affinchè non possano convenire ne’ con- 
sigli che prender vorrebbero contro di me. 

3) sk Tale era lo stato della città di Gerusalemme al tempo della 
Passione del Salvatore. 
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44.Tu vero homo una- 
nimis, dux meus et no- 
tus meus: 

15. Qui simul mecum 
dulces capiebas cibos" : 
in domo Dei ambulavi- 
mus cum consensu ". 

16. Veniat mors su- 
per illos *, et descendant 
in infernum viventes : 
quoniam nequitiz: in ha- 
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44. Ma tu, 0 uomo, di uh 
solo spirito' con me, mio soprin- 
tendeate e mio familiare : 

45. Tu che insieme meco 
preudevi il dolce cibo: cammi- 
nammo d'accordo nella casa di 
Dio *. 

16. Venga sopra costoro la 
morte ? , e vivi scendano nell’ in- 
ferno*: perocchè ogni malvagità 
è nei loro ridotti, e ne’ cuori 


bitaculis eorum, in me- loro. 
dio eorum. 

17. Ego autem ad 
Deum clamavi: et Do- 
minus salvabit me. 

18. Vespere et mane 
et meridie narrabo et 
annunciabo : et exaudiet 


vocem meam. 


17. Ma io alzai a Dio le mie 
grida: e il Signore mi salverà. 


18. Alla sera? e al mattino 
e al mezzodi parlerd® e gemerò: 
ed egli esaudirà la mia voce. 


1) % Ma tu, o uomo, di un solo spirito, ec. Evidente descrizione 
del perfido Giuda: Ma tu sei, o Giuda traditore, quegli che io pa- 
reggiava in un certo modo a me stesso, coll’ inviarti a predicare il 
Vangelo, come ha me inviato mio Padre. Io ti aveva cletto a mio apo- 
stolo ed a mio confidente. Secondo la lettera però tutti questi rimpro- 
veri cadono manifestamente sopra Achitophel, il quale era uno dei con- 
siglieri di Davide. mn. Reg. xv. 12. 

3) 3k. Camminammo d'accordo nella casa di Dio: compagno a me di 
mensa, compagno di religione; e vuol dire: mi tradisci tu che non fa- 
cestiFprofessione d' idolatria e di empietà, ma di una religione santa e 
celeste, la di cui perfezione tu apparasti dalle mie parole e da’ miei, 
esempii ( Martini ). 

3) F'enga sopra costoro la morte, ec.: anche intorno a queste pro- 
fetiche imprecazioni, vedi le cose dette nella prefazione. 

4) * È vivi scendano nell inferno; notissima è la morte di Giuda. 
Quella degli altri persecutori avvenne appunto come era stata predetta, 
ancorchè nel Vangelo non se ne parli. . 

5) Alla sera, ec.: gli Ebrei cominciavano il giorno alla sera; perciò 
il Salmista qui in sul principio nomina quella parte del giorno. 3 Si 
allude alle ore delle adunanze sacre e della orazione comune; peroc- 
chè questa era al mattino, al mezzodì e alla sera: e così anche Daniele 
adorava Dio, e faceva orazione tre volte al giorno. Dax. vr. 20. Il qual 
esempio passò nella Chiesa cristiana, la quale tenne sempre la costu- 
manza che il sacrifizio dei nostri altari si celebrasse nel tempo di mezzo 
tra l’orazione del mattino e quella della sera ( Martini). 

6) Parlerò, oppure mediterò sopra i miei andamenti, e gemerò in- 
torno i mici mali. 


Amie => 
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19. Rédimet in pace 
animam meam ab his qui 
appropinquant mihi: quo- 
niam inter multos erant 
mecum. 

20. Exaudiet Deus, et 
humiliabit illos , qui est 
ante szcula *. 

Non enim est illis tom- 
mutatio, et non timue- 
runt Deum: 24. Exten- 
dit manum suam * in re- 
tribnendo. 

Contaminaverunt * te- 
stamentum ejus: 22. Di- 
visi sunt ab ira * vul- 
tus ejus: et appropin- 
quavit cor illius. 

Mollíti sunt sermones 
ejus super oleum, et ipsi 
sunt jacula. 

25. Jacta super Do- 
minum curam tuam, et 
ipse te enutriet : non da- 
bit in ternum fluctua- 
tionem justo. 

24. Tu vero, Deus, 
dedices eos in puteum 
interitus: viri sanguinum 
et dolosi non dimidiabunt 
dies suos; ego autem 
sperabo in te, Domine. 
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19. Renderà fa pace all' anima 
mia, liberandola da coloro che 
mi assaliscono: perocchè sono in 
compagnia di molti* contro di 
me. . 
20. Dio mi esaudirà, e umi- 
lierà costoro *, quegli che è pri- 
ma de’ secoli. 

Perocchè eglino non si can- 
giano, e non hanno timore di 
Dio: 21. Egli ha stesa la mano 
per dare ad essi la retribuzione. 


Han profanato il testamento di 
lui : 22. Saran dispersi dall’ ira 
della sua faccia: e il cuore di 
lui già prende la pugna. 


Le parole di lui sono più molli 
dell’ olio, e pur sono saette. 


253. Getta nel seno del Signo- 
re la tua ansietà, ed egli ti so- 
stenterà : ei non farà che il giusto 
ondeggi per sempre. 


24. Ma tu, o Dio, condurrei? 
coloro nella fossa di perdizione: 
i sanguinarii e i frandolenti non 
avran la metà de’ loro giorni *; 
ma io in te spererò, o Signore. 


1) 3 Sono in compagnia di molti, ec.; oppure sono in gran numero 


contro di me. 


7) Umilierà costoro, ec..,. gli obbligherà a curvare i loro capi sotto 


i colpi della sua giustizia. 
3) Condurra 


i, ovvero, li farai discendere, li precipiterai. 


4) x INon avran la metà de’ loro giorni, ovvero, non compiranno i 


loro giorni, periranno di morte immatura; parole misteriose 


accen- 


nano la riprovazione de'Giudei per lunghissimo tempo. 


Eme ro 


— Áo a e 


da Men 


Atm, S. PM 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem. Vedi la nota sopra il titolo del salmo antecedente. 

y. 3. Contristatus sum in exercitatione mea, ec.; secondo | ebreo; 
« Flevi dum exercerer cogitando et mecum ipse conferendo miserias 
meas — Piansi mentre era inteso alle mie miserie, e nel pensier mio 
le ravvolgeva ». 

y. 5. 3k Cor meum conturbatum est; ebr. : « Cor meum doluit in 
medio mei — Il cuor mio è compreso di dolore dentro di me ». 

y. 8. 3k Ecce elongavi, ec.; l'ebreo in altra maniera: « Ecce elon- 
garem, ec. — Ecco che io fuggirei, ec.»: vedi nel testo la versione 
italiana. In fine Sela. 

Y. 9. 3k Exspectabam eum, ec.; ebr. : « Festinabo ut salver a spi- 
ritu concitato , a tempestate — Mi affretterò di salvarmi dal vento im- 

etuoso , dal turbine ». Pare che i Settanta traducendo: ZExspectabam 

cum qui me salvum faceret a pusillanimitate et tempestate. (al che 
quasi in tutto si attiené la Volgata), abbiano seguito più il senso che le 
parole; se non che il greco 70» 2:6», unito ad exspectabam, pare ag» 
giunto in tempi posteriori per maggior rischiarimento. : 

y. 15. 3k. Cibos; nell’ ebreo la voce "D , sod, significa secreto, non 
cibo. E però verisimile che i Settanta, i quali hanno tradotto éy)vxzvas 
édiauzia, o sia dulces capiebas cibos, abbiano letto 7%, tzaid, che si- 
gnifica esca, i 

Ibid. % Cum consensu; Y ebreo, secondo s. Girolamo, porta in 
terrore ; forse s. Girolamo ha letto 323, raghez, che vuol dire terrore; 
i nostri codici hanno (23, raghes, conjunctim, a cui corrisponde la 
lezione del greco e della Volgata. 

Y. 16. 3k F'eniat mors super illos; V ebreo si può tradurre anche 
così : « Exigat mors super illos — la morte eserciti sopra di essi le sue 
esazioni ». 

Y. 20. 3K Qui est ante secula ; con maggior significazione nell’ ebreo : 
Qui sedet ab initio, cioè : Quegli che dal principio delle cose siede giudice 
di tutti gli uomini, giudicherà in mio favore e condannerà gli avversarii, 

Y. 21. Extendit manum suam — Ha stesa la mano, ec.; l'ebreo si volge 
pure così: « Hanno stesa, oppure (il traditore) ha stesa la mano con- 
tro i suoi pacifici ». 

^ * Coutaminaverunt; ebr.: contaminavit ( sottintendi unusquis- 
que ). 

y. 22. Divisi sunt ab ira — saran dispersi, ec.; l'ebreo si può tra- 
durre: « Hanno nella bocca la dolcezza del latte, e la guerra nel cuore’; 
le loro parole sono più insinuanti dell’ olio, ma nello stesso tempo sono 
penetranti come spade. La differenza delle due versioni deriva dal leg- 
gersi in ebreo NITON, chamahoth, per la lettera 73, anzi che INDI, 
chamaoth, per la lettera x; poiché nel primo senso é pre ira, come 
anche tradussero i Settanta ; nel secondo è pre lacte, o butyro. Pari- 
mente nei Settanta in cambio del passivo divisi sunt, è diviserunt, op- 
pure molliverunt — ammollirono la bocca; ora il verbo Tn, chalekw, 
è propriamente in attivo, ‘ma può ricevere anche la significazione del 
passivo. 


SALMO LV. 655 
ALLA INZZE LAI ALIA LAZIO Pane rana ago pA An PALI ALIA PALE ASL LL Paco 


SALMO LV. 


L^ iscrizione di questo salmo annunzia che Davide lo compose nell’ oc- 
casione del pericolo a cui si vide esposto, allorchè era nel paese di 
Geth in mezzo a' Filistei; il p. di Carrières e il p. Calmet lo pren- 
dono in questo senso, Il p. di Carrières portesi ad interpretare 
Y iscrizione di questo salmo, aggiugne che Davide lo compose per 
consolar quelli che vennero a visitarlo nella caverna di Odollam quando 
uscì da Geth, e cui esso appella il popolo allontanato dai santi, 

erchè erano allontanati dalla città di Gerusalemme, Il Calmet non 
iscorgendo nel salmo cosa alcuna che abbia rapporto a questa parte 
dell’ iscrizione, la riguarda come assai sospetta ; crede che sia di 
un'altra mano , e che quegli che mise tali voci in capo a questo 
salmo, fosse di sentimento che potesse convenire a' Giudei prigionieri 
a Babilonia. Il Salmista implora il soccorso del Signore ; pone la sua 
fiducia in Dio, e non teme gli effetti delle ingiustizie degli uomini. 


- 


i TTT 


4. Iu finem *, pro po- 
pulo qui a sanctis longe 
factus est: David in ti- 
tuli * inscriptionem; cum 
tenuerunt eum Allophyli* 
in Geth. 


2. Miserere mei, Deus, 
quoniam conculcavit me 
homo; tota die impu- 
guans tribulavit me. 

9. Conculcaverunt me 
inimici mei tota die: quo- 
niam multi bellantes ad- 
versum me ". 

A. Ab altitudine diei 
timebo ": ego vero in te 
sperabo. 

9. In Deo laudabo ser- 
mones meos *: in Deo 
speravi; non timebo quid 
faciat mihi caro. 

6. Tota die verba mea 


1. Per la fine, per la gente 
aliontanata dalle cose sante: i- 
scrizione da mettersi sopra una 
colonna, per Davidde; quando 
gli stranieri lo ebbero in Geth. 


2. Abbi misericordia di me, 
o Dio, perocchè l° uomo mi ha 
conculcato ; tutto giorno assalen- 
domi mi ha afflitto. 

5. Tutto giorno mì han con- 
culcato i miei nemici: perocchè 
son molti que’ che combattono 


contro di me. 


A. Nel pieno giorno sarò in 
timore * : ma io spererò in te. 


5. In Dio loderò la parola detta 
a me: in Dio ho posta la mia 
speranza; non temerò quel che 
possa farmi la carne. 

6. Tutto giorno ebbero in ab- 


13) Sarò in timore di essere’ scoperto da' miei nemici. Alcuni così 
spiegano il versetto : In qualunque giorno io abbia motivo di temere, 


porrò in te la mia fiducia. 


Mit n ts 


- t Tuer 


2° 


vm P anii lt P — -— ÀÓ rr m attt - E t is. d 


636 


exsecrabantur: adversum 
me omnes cogitaliones 
eorum in malum. 

7. lohabitabunt", et 
abscondent: ipsi calcaue- 
um meum observabunt. 

Sicut sustinuerunt" a- 
nimam meam, 8. Pro 
nihilo " salvos facies" il- 
los : in ira populos con- 
fringes. 

Deus, 9. Vitam meam* 
annunciavi tibi: posuisti 
laerymas meas in con- 
spectu tuo *, sicut et in 
promissione tua *. 

10. Tune converten- 
tur inimici mei retror- 
sum : in quacumque die 
invocavero te, ecce co- 
gnovi quoniam Deus 
meus es. 

41. In Deo laudabo" 
verbum: in Domino lau- 
dabo sermonem. 

In Deo speravi: non 
timebo quid faciat mihi 
homo. 

19. In me sunt, Deus, 
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bominazione le mie parole ' : tutti 
i loro pensieri son rivolti contro 
di me ad offendermi. 

7. Si uniranno insieme, e si 
terranno nascosi: noteranno però 
1 miei passi *. 

Siccome essi sono stati atten- 
dendo al varco l’anima mia, 8. Tu 
per nissun modo li salverai : nel- 
l ira tua dispergerai questi po- 
poli ?. 

A te, o Dio, 9. Ho esposto 
qual sia la mia vita: le mie la- 
crime ti se' tu poste dinanzi agli 
occhi tuoi , come sta nelle tue 
promesse 5. 

10. E allora saran messi in 
fuga i miei nemici: in qualan- 
que giorno io t'invochi, ecco 
che io riconosco 5 che tu se’ il 
mio Dio. 


11. In Dio loderò la parola: 
nel Signore loderò la promessa. 


Ho sperato in Dio: non te- 
merò quel che possa farmi un 
uomo. 

19. Son presso di me , o Dio, 


M 
1) Ebbero in abbominazione le mie parole, dando un sinistro senso 
a quanto mai diceva e faceva ; ovvero: Non cessano di avvelenare le 


mie parole e le mie azioni. 
1) (Noteranno ( o Notano ) 
farmi perire. 


tutti i miei passi per avere occasione di 


3) Nell’ ira tua dispergerai, ec. ovvero: Nell' ira tua dispergi questi 
popoli che i tuoi servi opprimono. 


4) Ho esposto quel sia la 
mali io sia travagliato. 


5) Come sta nelle tue promesse , ec.: ce si 
specialmente le promesse del Signore nel uteronomio, 


guenti. 


mia vita incerta e vagabonda, e da quanti 


rammentare 
XXX. I € se- 


5) 3k Ecco ehe io riconosco, ec.: frattanto però mentre tu vuoi che 


io sia tuttora in affanni ogni volta che io ricorro a te, sperimentalmente 
conosco che tu sei il mio Dio, perchè mi aiuti e mi consoli (Martini). 


» 
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vota tua, qux reddam, i voti di laude ', che ho a te fatti, 
laudationem tibi. i quali io scioglierò. 

15. Quoniam eripui- —45. Perocchè liberasti l' anima 
sti * animam meam de mia dalla morte, e i miei piedi 
morte, et pedes meos de dalle cadute: ond'io sia accetto 
lapsu: ut placeam coram dinanzi a Dio nella luce dei vivi. 
Deoinlumine viventium. 

1) xk Sono presso di me... i voti, ec.; cioè : Ho presenti le pro- 


messe che io ti ho fatte di offerirti sacrificio di laude e di rendimento 
di grazie , e queste promesse adempirò ( Martini). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.: il p. Calmet traduce l'ebreo : « Al maestro di 
musica stabilito sopra il coro denominato la colomba muta nell’ allon- 
tanamento » ( Vedi la Dissertazione sopra gli strumenti di musica degli 
Ebrei , vol. 11 Dissert. pag. 757 L Sì può anche tradurre: Sopra l’ op- 
pressione del lo che venne allontanato. 


e Ibid. David in tituli, ec.; il Calmet traduce l'ebreo: Salmo inscritto 


del nome di Davide, allorquando, ec. Si può tradurre: Mistero per 
Davide. Salmo xv. 1. 

Ibid. Allophyli ; in ebreo i Filistei: la voce allophyli, che signi- 
fica stranieri , viene dal greco dei Settanta, che d'ordinario chiamano i 
Filistei col nome di à20ó9vJot. 

Y. 5. Multi bellantes adversum me; ebr.: « Multi pugnant mecum 
eum elatione — Molti mi combattono con animo orgoglioso »; alcuni 
seguendo Aben-Ezra , in vece delle parole cum elatione, volgono in 
excelso, e spiegano: « Io ho molti angeli in cielo, che per me combat- 
tono ». Aquila tradusse con apostrofe diretta a Dio: xo)oi ro)suovai 
pe, jurc — Multi pugnant mecum, o Excelse ! 

Y. 4. 3k Timebo; ne" codici greci si ha la negativa, ivi leggendosi : o) 
qofnSácouzt — non timebo ; così nel Salterio milanese; però s. Giro- 
lamo ( Epist. ad Sunniam et Fretelam) nota che la negativa vi fu ag- 

junta. 
n Y. 5. > Laudabo sermones meos; ebr.: « Laudabo verbum ejus — darò 
lode a Dio per la sua parola (per le sue premono) ». Forse i Settanta 
hanno letto in fine della voce A dien davar il jod, *, in cambio del 


vau , 

Y. 7. 3k. Inhabitabunt; l'ebr. secondo s. Girolamo: « Congregabun- 
tur, 0 sia SANA sunt — si sono adunati i I Settanta hanno letto, 
non IMI, Jj , ma TM, jaguru ; quindi i CO T4pOtx/jT0Ugt — 
inhabitabust ii mil ista 

Ibid. 3k Sicut sustinuerunt — Siccome essi sono stati, ec. ; l' ebreo 
unisce queste parole al versetto antecedente: « Notano i miei passi, sic- 
come stando in aspettazione di togliermi la vita ». 

y. 8. 3k Pro nihilo ; l'ebreo; by, nhal-aven — pro iniquilate; 
ed è manifesto sbaglio per T'N by', nhal ain — pro nihilo. 

Ibid. xc Salvos facies: in alcuni codici greci trovasi oct, expelles; 
ma la vera lezione corrispondente all'ebraica è 050515, salvabis. 

Y. 9. Vitam meam; la voce ebraica YT, nodi, significa mutationem, 
migrationem — fuga , o corso rapido, instabile: giusta il qual senso 
posero i Settanta tà» Conv — la mia vita, cioè il corso della mia vita, 
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Y- 9. 3k Posuisti laerymas meas in conspectu tuo — le mie lacrime 


ti se’ tu poste dinanzi; alcuni così traducono letteralmente TV ebreo: 
« Raccogli nel tuo otre le mie lacrime »; cioè: abbiale presenti. 

Ibid. 3€ Sicut et in promissione tua; ebr.: « Nonne in libro tuo 
(consignatz sunt lacryma )? — Non sono elleno (scritte le mie la- 
crime) nel libro tuo? ». Vale a dire: « Non è egli vero che, secondo le 

romesse contenute nel tuo libro stesso (cioè nel libro della tua legge), 
in qualunque giorno io ti invochi , sarai messi in fuga? ec. », Piace ad 
aleuni che nell ebreo si faccia allusione al costume de’ grandi, i quali 

rescrivono che le cose di molto rilievo sieno registrate, affinchè per 
[A moltiplicità delle altre cure non si cancellino esse dalla memoria. 

Y. 11. In. Deo laudabo , ec. — In Dio loderò la parola, ec.; V e- 
breo : « Darò lode a Dio per la sua parola »; oppure in senso miste- 
rioso: Loderò nel Signore , in Jehova, la sua parola, il suo Werbo. 
L' ebreo ripete così nei due membri di questo versetto la medesima 
voce, che significa verbum; e il caldeo vi supplisce col pronome‘, ejus, 
che trovasi al y. 5, di cui questo è una ripetizione. Vedi nel salmo 
xxxi , y. 6, ove i Padri intendono con questo termine verbum, il 
Verbo medesimo. l 

y. 13. Quoniam eripuisti, ec. — Perocchè liberasti, ec.; secondo 
alcuni interpreti l' ebreo porta |’ interrogazione , così: « Giacchè libe- 
rasti l' anima mia dalla morte, non prescverai altresì i miei piedi dalla 
caduta , ec. ? ». 


SALMO LVI. 


L' iscrizione di questo salmo ci avverte che Davide lo compenesse al- 
lorchè , fuggendo dinanzi a Saul, si ritirò in una caverna. Il p. di 
Carrières e il p. Calmet sono d' avviso che ciò avvenisse*allorche , 
uscendo dal deserto di Maon, ove si vide vicino a cadere fra le mani 
di Saul , egli si rifuggì nella caverna di Engaddi. Veggasi quanto 
vien detto nel 1.° libro dei Re, cap. xxiv. Davide implora il soc- 
corso del Signore; attende con una ferma fiducia la sua liberazione, 
e promette di porgerne al Signore i suoi rendimenti {di grazie. I 
Padri riconoscono in questo salmo il mistero della Passione di Gesù 
Cristo e della risurrezione. 


In finem *, 1. Ne dis- Perla fine: 4. Non mandare in 
perdas: David in tituli perdizione : iscrizione da mettersi 
inscriptionem , cum fu- sopra una colonna, a Davidde, 
geret a facie Saul in quando, faggendo Saul, si ritirò 
speluncam. in una spelonca. 


9. Miserere mei, Deus, 9. Abbi misericordia di me, o 
miserere mei, quoniam Dio, abbi misericordia di me, 
in te confidit anima mea: perchè in te confida l° anima mia: 
et in umbra alarum tua- e all’ ombra dell’ ali tue spererò, 
rumsperabo,donectrans- sino a tanto che passi |’ iniquità". 
eat iniquitas. 

1) Sino a tanto che passi l'iniquità, e il furore de’ miei nemici siasi 
dissipato. 
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5. Clamabo ad Deum 
altissimum : Deum qui 
benefecit mihi. 

4. Misit de celo, et 
liberavit me: dedit in 
opprobrium conculcan- 
tes me. 

Misit Deus misericor- 
diam suam et veritatem 
suam *: 3. Et eripuit " 
animam meam de medio 
catulorum leonum: dor- 
mivi conturbatus. 

Filii bominum , den- 
tes eorum arma * et sa- 
gille: et lingua eorum 
gladius acutus. 

6. Exaltare super ce- 
los, Deus; et in omnem 
terram gloria tua. 

7. Laqueum parave- 
runt pedibus meis, et 
incurvaverunt . animam 
meam *. 

Foderunt ante faciem 
meam foveam , et inci- 
derunt in eam. 

8. Paratum cor meum, 
Deus, paratum cor meum: 
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5. Alzerò le mie grida a Dio 
altissimo: a Dio, mio benefat- 
tore *. 
A. Mandò? dal cielo a liberar- 
mi: svergognò * coloro che mi 
conculcavano. 


Mandò ^ Dio la sua misericor- 
dia e la sua verità: 3. E liberò 
l’anima mia di mezzo ai giovani 


leoni: conturbato mi addormen- 


tat. 


Dei figliuoli degli uomini sono 
i denti lance e saette: e affilato 
coltello la loro lingua. 


6. Innalza te stesso, o Dio, 
sopra de cieli; e la tua gloria 
per tutta la terra. 

7. Tesero un laccio a’ miei pie- 
di, e vi fecer piegare l'anima 
mia”. 


Scavarono dinanzi a me una 
fossa, e in essa sono caduti. 


8. Il mio cuore, o Dio , egli 
è preparato 5: egli è preparato il 


*) 4 Dio, mio benefattore, e il quale mi assisterà secondo le mie 

ranze e secondo la giustizia della mia causa. 

2) * Mandò, oppure manderà dal cielo , cc. : mandò a me il suo 
aiuto, ovvero i suoi angeli ( Martini ). 

3) Svergognò , oppure svergognerà, coprirà di confusione coloro che 
mi conculcano colle violenze che sopra di me esercitano. 

4) Mandò ( oppure manderà ) Dio in mio soccorso la swa miseri- 


cordia, o sia la sua bontà, colla quale si muove a consolare gli afflitti, 
e la sua verità, o sia la fedeltà colla quale adempie le sue promesse . . . 
Conturbato mi addormentai nel mezzo de’ miei nemici. Dei figliuoli de- 
gli uomini, paragonabili a' giovani lioni che anelano alla preda, sono 
3 denti, ec. 

5) Wi fecer piegaré U anima mia per la copia dei mali dijcui mi 
hanno oppresso. 

6) 3k E preparato a tutto quello che tu vorrai che io soffra dagli 
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cantabo, et psalmum di- 
cam. 

9. Exsurge, gloria 
mea": exsurge, psalte- 
rium et cithara: exsur- 
gam. diluculo. 

10. Confitebor tibi in 
populis, Domine: et psal- 
mum dicam tibi in gen- 
tibus. 

11. Quoniam magni- 
ficata est usque ad cee- 
los misericordia tua, et 
usque ad nubes veritas 
tua. A 

42. Exaltare super ece- 
los, Deus: et super o- 
mnem terram gloria tua. 
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cuor mio : canterò e salmeggerò. 


9. Sorgi, o mia gloria: sorgi 
tu, salterio , e tu, cetra *: io sor- 
gerò coll’ aurora *. 


40. A te darò laude, o Si- 
gnore, tra i popoli: e inni a te 
canteró tra le genti. 


41. Imperoechè si è innalza- 
ta? fino a' cieli la tua misericor- 
dia, e fino alle nubi la tua ve- 
rità. 


19. Innalza te stesso*, o Dio, 
sopra de'cieli; e la tua gloria 
per tutta quanta la terra. 


uomini. Io farò la tua volontà, e tu mi libererai; onde a te canterò 
inni e salmi di ringraziamento e di laude ( Martini ). 

?) Alcuni antichi osservano che il salterio e la cetra erano due stru- 
menti a corda che avevano la figura del delta, di cui il primo si toc- 
cava nella parte inferiore, e risuouava nella superiore, dove era la sua 
cavità, ed il secondo viceversa si toccava nell'alto e risuonava al basso. 

2) Sorgerò coll’ aurora : s. Agostino riconosce che qui Gesù Cristo 
annunzia l' ora stessa della sua risurrezione: Widete horam resurrectio- 
mis (Aug. in hunc locum ). 

3) Si è imnalzata, oppure sarà grande ed elevata, ec... . e fino alle 
mubi la tua verità , attese le maraviglie da te operate per liberarmi, 
conforme alle tue promesse , dal furore de' miei nemici. 

4) Innalza te stesso, ec.: veggasi il y. 6. Sono le medesime espres- 
sioni e lo stesso senso , tranne che nel y. 6 il secondo super, che qui 
leggiamo , viene espresso colla preposizione in. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Pn , €c.; l'ebreo: « AI maestro di musica ». Giusta il 
comune sentimento, questa parola significa che il presente salmo è una 
preghiera mediante la quale Davide supplica il Signore di non farlo 

ire, Il Calmet intende che sia quale avvertimento che dà l'autore 

el salmo, o quello che ne fece la collezione: « Badate bene a non 
perdere questo lavoro; conservatelo con rispetto ». Vedi la Dissertazione 
ae gli strumenti di musica degli Ebrei, vol. im Dissert. , pag. 727- 
un altro rinomato interprete (Duguet) trova che i salmi, i quali hanno 
per titolo , Ne disperdas, siccome son pieni di minaecie contro i pec- 
catori, e tuttavia contengono promesse e speranze, si pub credere che 
quelle due voci sieno una preghiera formante come il compendio del 
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I Calmet traduce l'ebreo: Salmo iscritto del nome di Davide. Si 
può anche tradurre: « Mistero per Davide ». 

+. 4. Suam ; l' ebreo aggiugne Sela. 

y. 5. Eripuit; nell'ebreo manca questo verbo, ma si può facilmente 
sottintendere. 

Ibid. Arma; ebr.: ^ lancea — lancia ». 

y. 7. Animam meam ; |’ ebreo aggiugne Sela. 

y. & 3k Exsurge, gloria mea; cbr.: « Vigila, ec. — Ti desta, ec. ». 
eeceosecesseeoseeseeeeon 
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Molti interpreti son d'avviso che Davide componesse questo salme, co- 
me il precedente, quando soffriva persecuzione dal lato di Saul 





e de’ suoi aulici, e forse presso a poco nel medesimo tempo del 
precedente. Questo è il pensiero del p. di Carrières e del p. Cal- 
met, che lo riguarda altresì come un seguito del precedente. Davide 
a’ suoi nemici rimprovera la loro ingiustizia, ed annunzia la loro 
ruina. Questa ruina dei nemici di Davide rappresenta la ruina dei 
Giudei nemici di Gesù Cristo. 


In finem *: 4. Ne dis- 
perdas. David: in tituli 
inscriptionem. 


. 9. Si vere utique ju- 
stitiam loquimini", recta 
judicate, filii hominum. 

9. Etenim in corde ini- 
quitates operamini : in 
terra injustitias manus 
vestre concinnant. 

4. Alienati sunt pee- 
catores a vulva, erra- 
verunt ab utero: locuti 
sunt falsa. 

8. Furor illis secundum 
similitudinem serpentis: 
sicut aspidis surdz et 
obturantis aures spas ; 


Per la fine: 4. Non mandare in 
perdizione. A Davidde: iscrizione 
da mettersi sopra una colonna. 


2. Se veramente voi parlate per 
la giustizia, sieno retti i vostri 
giudizii, o figliuoli degli uomini. 

5. Ma voi nel cuore operate 
l'iniquità : le vostre mani lavo- 
rano ingiustizie sopra la terra. 


.. 4. Si sono alienati da Dio i 
peccatori fino dal loro nascere, 
fin dal seno della madre han de- 
viato ' : hanno parlato con falsità. 

3. Il loro furore -è simile a 
quello di un serpente: simile a 
quello di un’ aspide sorda *, che 
si chiude le orecchie; 


1) Dal seno della madre han deviato , ec.; vale a dire: fin dalla 


culla, fin dalla prima tenera infanzia sono usciti dalla via della verità. 

2) Simile a quello di un' aspide sorda, ec. Nulla giova l° investigare 
se realmente esistano incantatori, e se i serpenti abbiano l' ingegno di 
turarsi le orecchie, mentre che si profferisce |’ incanto , e di indovinare 
quando sia finito. La Scrittura si adatta all’ ordinario linguaggio giu- 
sta le idee comunemente ricevute ( Drach ). — Vedi la Dissertazione 
sopra gl incanti de’ serpi, vol. 1v Dissert. , pag. 5. 

S. Bibbia. Vol. VI. Testo. AI 


"——P———. 0 WEE NES 


642 


6. Quz non exaudiet 
vocem incantantium, et 
venefici incantanlis sa- 
pienter (2) 

7. Deus cónteret" den- 
fes eorum in ore ipso- 
rum: molas leonum con- 
fringet Dominus. 

8. Ad nihilum deve- 
nient tamquam aqua de- 
currens: intendit arcum 
suum*,donec infirmentur. 

9. Sicut cera, que 
fluit", auferentur: super- 
'cécidit ignis, et non vi- 
derunt solem. 

10. Priusquam intelli- 
gerent" spina vestre rha- 
mnum : sicut viventes , 
sic in ira absorbet eos *. 

41. Letabitur justus 
cum viderit vindictam : 
manus suas" lavabit in 
sanguine peccatoris. 
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6. La quale non udirà la voce 
dell’ incantatore , e del mago pe- 
rito degl’ incantesimi. 


7. Dio stritolerà i loro den- 
ti * nella lor bocca: il Signore 
spezzerà le mascelle de’ lioni. 


8. Si ridurran nel niente co- 
me acqua che scorre: egli tien 
teso il suo arco, perfino a tanto 
che sieno abbattuti. 

9. Saranno strutti, come cera 
che si fonde: cadde il fuoco so- 
pra di essi, e non vider più il 
sole. 

40. Prima che queste vostre 
spine si sentano fatte un roveto ?, 
così li divorerà nel suo sdegno, 
quasi ancor vivi. . 

44. Si rallegrerà il giusto nel 
veder la vendetta: laverà le mani 
sue nel sangue del peccatore ?. 


(a) S. Script. prop., P. v, n. 18. — Bible vengée, Psaumes, object. 4. 
1) Dio stritolerà i loro denti, ec.; li tratterà come trattansi i ser- 


penti, di cui sono imitatori; e verrà loro tolta ogni forza di nuocere, 
come prima facevano, servendosi della loro potenza per aflliggere e ves- 
sare gli innocenti. 

2) % Prima che queste vostre spine si sentano fatte un roveto, cc. : 
questo versetto assai oscuro ho procurato di tradurlo colla possibil chia- 
rezza, seguendo il senso più adattato alle parole della nostra Volgata. 
Gli ingiusti sono spine pei buoni. Dio sterpa queste spine prima che 
divengano un roveto, primachè diventino una pianta più forte c più 
arida a far male. Stermina Dio gli empii prima che arrivino a quel- 
Y' alta potenza a cui aspirano , e ancor vivi e floridi c in prosperità li 
divora col suo sdegno. Così parla il profeta ai giusti per consolarli 
delle trafitture che soffrono da queste spine crudeli ( Martini ). — Vedi 
nelle Differenze la nota relativa. 

3) 3k. Laverk le mani sue nel sanque del peccatore : s. Agostino dice 
‘che i giusti lavano le mani loro, cioè le opere loro nel sangue de’ pec- 
‘eatori, perchè i castighi, co’ ne Dio punisce costoro, servono a ren- 
dere più sollecita e vigilante la pietà de’ giusti, onde le loro opere pu- 
rificano dai mancamenti e difetti che impedivano la lor perfezione (Mar- 
tini E Il e non applaudisce giammai alle sventure dell' empio ; 
ma -beuedi dio che li percuote per convertirli, o per liberare la 
terra da’ loro scandali. 


SALMO LVII. 645 


19. Et dicet homo: — 49. E l'uomo dirà: Certamente 
Si utique" est fructus ju- se v' ha frutto pel giusto, v'ha 
sto, utique est-Deus ja- certamente un Dio che giudica 
dicans eos in terra. costoro sopra la terra. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.: vedi ciò che fu detto intorno il titolo del salmo 
antecedente. 

J. 2. X Si vere utique justitiam loquimini , ec. ; ebr. : «An revera, 
congregatio , justitiam loquimini ? zequitates judicatis ,- filii Adam ?. — 
Voi che vi siete adunati, parlate voi veramente il giusto? giudicate il 
retto, o figliuoli degli uomini ? ». Il Michaelis ( Biblioth. Orient. P. xi , 
pag. 160) è d'avviso che in vece di DIN, elem, si debba leggere DIN, 
elim, dii, cioè judices ; perciocchè nello stile degli Ebrei i giudici erano 
appellati dei: molti ne sono gli esempii nella legge: Diis non detrahes. 

xod. xxi. 28 et alibi. 

Y. 7. Deus conteret ; ebr.: « Deus, contere (everte), ec. — O Dio, 
stritola (distruggi), ec. »; così confringe, in cambio di confringet; vale 
a dire: O Signore, spezza le mascelle, ovvero i denti molari de’ lioni, 
cioè di siffatti uomini feroci ; e così i verbi de’ versetti seguenti. 

y. 8. 3k. Intendit arcum suum, ec.; ebr.: « Intendit sagittas suas — 
tende le sue saette ». I Settanta in cambio di B6ày — sagittas, posero 
TóÉov — arcum, intendendosi sotto questo nome anche le sgette ( Vedi 
Hesych. in hane vocem). Omero ce ne offre varii escmpii. 

7 9 3k Sicut cera, que fluit, ec. ; Vebreo di questo versetto varia 
d' assai, leggendo: « Sicut limax in tabem fluens abit (abibant ipsi); ut 
abortivum mulieris,quod non vidit solem — Sieno ridotti a nulla, a guisa di 
lumache che si struggono ed imputridiscono, simili agli aborti che non 
videro il sole ». Aquila pure ba tradotto : ógoíog *yrc ivripm Taxiv 
mopevetat; al che è conforme s. Girolamo volge Pebreo: Quasi 
vermis fabefactus pertransiens. Parimente Aquila, Simmaco , Teodozione 
e s. Girolamo le parole bo MUN, esceth nephel , esposero ixtpmua 
quvarie — abortum mulieris. Il testo alessandrino porta nella prima 

arte del versetto, qual che ne sia la ragione: così xx pc taxeis, onde 
a Volgata: Sicut cera, que fluit; e nella seconda parte, fre xüp — 
eecidit ignis, prendendo la voce MUN, escelh , nella significazione del 
caldeo NMUN, esta — ignis; e sembra alludere al rovescio di Sodoma. 
gendosi poi naphal in cambio di nephel, è appunto ceeidit. 

Y. 10. 3k Priusquam intelligerent, ec. ; ebr.: « Priusquam ollee per- 
sentiant rhamnum — Prima che sentano le vostre olle il rovo », o sia 
il fuoco prodotto dalle spine che prestamente ardono e riscaldano; è una 
foggia di proverbio, di cui tale sembra essere il senso : Prima che i vo- 
stri consigli siano giunti a maturità e al loro effetto. It verbo ebraico 

s bun, propriamente significa intelligere, ma si trasferisce anche 

| sentir fisico, come al gusto del palato, al senso del calore, ce. Il 
testo alessandrino in cambio di olle , traduce spine; e veramente l'e- 
breo D, sir, nel numero singolare, è spina, ma preso în plurale e 
nel genere femminino, si suole tradurre olle. Il Salterio milanese legge: 
Priusquam producant spine vestrìe rhamnum , e sembra aver seguito il 
greco di Simmaco , che legge: rpiv 7| avendo ai Gxzv3ot Üuv 
Gere yevia da: papvos, la qual versione è seguita pure da s. Girolamo, 

: Antequam crescant spine vestrae in rhamnum. 
id. Y Sicut viventes, sic in ira absorbet eos; ebr.: «Tam vivum 
quam adustum, turbine abripiet eum — tanto il vivo (cioè verdeggiante ) 
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quanto l'adusto, disperderà (nel rovo) », vale a dire: Iddio d'improv- 
viso rovescerà tufti que' consigli e macchinamenti. Il testo alessandrino 
riferisce il senso non ai consigli, ma a chi li va macchinando, onde tra- 
duce ócit Covzac, e spiega l'ebreo MN, charon — estus, ardor, col vo- 
cabolo astratto ira. In molti altri modi si interpretano le parole di que- 
sto difficilissimo verso. Ma il sentimento non può essere oscuro, ed è 
la dispersione o distruzione improvvisa de’ nemici. 

Y. 11. 3K. Manus suas; ebr.: « Gressus suos, ovvero pedes suos—La- 
verà (Bagnerà) i suoi piedi nel sangue »; sembra esservi allusione al 
soldato vincitore, che scorre il campo di battaglia intriso del sangue 
dei nemici. 

Y. 12. 3k Si utique, ec.; ebr.; « Utique fructus est pio, utique Deus 
judex in terra — V'ha pure un vantaggio pel giusto (la virtù non ri» 
mane senza premio); v'ha pure un Dio che giudica in terra ». 
[LEE 


SALMO LVIII. 


L'epigrafe di questo salmo ci annuncia che Davide lo abbia composto al- 
Jorchè Saul spedì un «- di soldati, e ordinò che si circondasse la sua 
casa per farlo perire. Il Calmet trovando poca relazione fra il salmo 
e la sua epigrafe, si induce più di buon grado a credere che questo 
salmo sia stato composto da Esdra o da Nehemia in occasione dei 
contrasti che loro suscitarono quei popoli , dai quali impedire si 
voleva il ristabilimento di Gerusalemme. Ma il p. di Carrières e il 
maggior numero de’ comentatori si attengono alia iscrizione ; e se 
questo salmo sembra avervi rp op agi Ja cagione si è che esso 
ha di mira molto più Gesù Cristo che Davide, il quale è soltanto 
în queste luogo la figura di Gesù Cristo, così come riflettono i Pa- 
dri. Il Salmista, meno in suo nome che in quello di Gesù Cristo, 
implora il soccorso del Signore, annunzia la rovina de’ suoi nemici, 
e si dimostra certo della sua liberazione. 


1. Per la fine: Non mandare 
in perdizione. A Davidde: iscri- 


4. In finem: Ne disper- 
das. David: in tituli in- 


scriptionem *, quando mi- 
sit Saul, et custodivit 
domum ejus ut eum in- 
terficeret. 


2. Eripe me de ini- 
micis meis, Deus meus, 
et ab insurgentibus in 
me * libera me. 

5. Eripe me de ope- 
rantibus iniquitatem : et 
de viris sanguinum salva 
me. 

A. Quia ecce ceperunt 
animam meam": irrue- 
runt " in me fortes *. 


zione da meltersi sopra una co- 
lonna, quando Saul mandó ad 
assediare Ja sua casa per ammaz- 
zarlo. 


2. Salvami da’ miei nemici, o 
mio Dio, e liberami da coloro 
che insorgono contro di me. 


5. Toglimi dalle mani di quei 
che lavorano iniquità, e salvami 
dagli uomini sanguinarii. 


A. Perocchè ecco che avran 


presa l’anima mia: uomini di gran 
possa son venuti ad assalirmi. 


— 


an ei gne mmi odo 
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5. Neque iniquitas 
mea *, neque peccatum 
meum, Domine: sine ini- 
quitate * cucurri, et di- 
rexi : 6. Exsurge in oc- 
cursum meum, et vide. 

Et tu, Domine Deus 
virtutum, Deus Israel, 
intende" ad visitandas o- 
mnes gentes: non mise- 
rearis omnibus qui ope- 
rantur iniquitatem. 

7. Convertentur " ad 
vesperam : et famem pa- 
tientur " ut cartes, et cir- 
cuibunt civitatem. 

8. Ecce loquentur * in 
ore suo, et gladius in 
labiis eorum: quoniam 
quis audivit ? 

9. Et tu, Domine, de- 
ridebis eos: ad nihilum 
deduces * omnes gentes. 

40. Fortitudinem me- 
am" ad te custodiam, quia 
Deus susceptor meus es. 


LI 
3 Per visitare tutte 
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5. Né ciò, o Signore, per la 


mia iniquità, nè per mia colpa: 
senza iniquità io corsi, e regolai 
i miei passi. 6. Sorgi e vienmi 
incontro, e considera. 


E tu, o Signore Dio degli 
eserciti, Dio d' Israele, svégliati 
per visitare * tutte le nazioni *: 
non far misericordia a verun di 
coloro che operano l'iniquità. 


7. Verranno alla sera, e pa- 
tiranno fame canina, e gireranno 
intorno alla città ?. 


8. Ecco che apriranno la loro 
bocca 4: avendo un coltello nelle 
loro labbra (dicendo): Chi ci ha 
ascoltati 5? 

9. Ma tu, o Signore, ti bur- 
lerai di loro: stimerai come un 
nulla tutte le genti 5. 

10. La mia fortezza riporrò 


in te, perchè tu se’, o Dio, il 


mio difensore. 


Fisitare significa peus , condannare. 
le nazioni, ec.; secondo la lettera stessa è certo, 


siceome osserva il p. Calmet, che le persone delle quali Davide aveva 
motivo di laguarsi, non erano Gentili. I Giudei prevaricatori sono spesse 
volte paragonati dai profeti ai Gentili infedeli. Si chiamano essi stirpe 
di Chanaan , popolo di Gomorra, ec. (Isai. 1. 10; Ezech. xvi. 5); 
Gesù Cristo, per bocca del Salmista, li chiama gente straniera (Ps. xvi. 
45 e 46), ed Ezechiele li denomina pur anco nazioni apostate, GENTES 
APOSTATRICES ( Ezech. n. 3). 

3) Gireranno intorno alla città, affinché io non possa sfuggire dalle 
lor mani. 


4) 3 Ecco che apriranno la loro bocca, avendo, ec. Torna a par- 


lare de'suoi nemici, i quali dipinge come impudenti calunniatori, che 
banno il coltello nelle lor labbra, perché tutte le loro parole, tutti i 
loro discorsi tendono a far perire l' innocente. E contro ogni appren- 
sione dei divini castighi, dicono sfacciatamente tra loro: Chi è che ci 
ascolti ? chi è che penetri i nostri disegni? Così negano la provvidenza 
di Dio. ( Martini). 

5) Chi ci ha ascoltati? così essi parlano: Nessuno ha udite le de- 
terminazioni da noi prese contro di lui. y 

6) Stimerai come un nulla tutte le genti, e rovescerai senza fatica 
tutti i disegui che i miei nemici formano contro di me, 
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11. Deus meus, mi- 
sericordia ejus * przve- 
niet me: 19. Deus osten- 
det mihi * super inimi- 
cos meos. 

Ne occidas eos, ne- 
quande obliviscantur po- 
puli mei *. 

Disperge illos in virtu- 
te tua, et depone eos, pro- 
teetor meus , Domine *. 

15. Delictum oris eo- 
rum *, sermonem labio- 
rum ipsorum: et com- 
prehendantur in super- 
bia sua. 

Et de exsecratione et 
mendacio * annunciabun- 
tur 14. In consumma- 
tione *: in ira consum- 
mationis , et non erunt. 

Et scieut quia Deus 
dominabitur Jacob, et 
finium terra *. 

45. Convertentur ad 
vesperam, et famem pa- 
tientur ut canes, et cir- 
cuibunt civitatem. 

16. Ipsi dispergentur 
ad manducandum : si ve- 
ro non fuerint saturali, 
et murmurabunt *. 
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41. La misericordia del mio 
Dio mi preverrà : 12. Dio mi ha 
fatto vedere la vendetta de’ miei 
nemici. 


Non gli uccidere', affinchè non 
se ne scordi il popol mio *. 


Dispergili colla tua possanza, 
e degradali?, o Signore, protet- 
tor mio, 

15. A motivo del delitto della 
loro bocca, e per le parole delle 
loro labbra *: e sieno presi dalla 
propria loro superbia. 


E perlo spergiuro e per fa men- 
zogna saran chiamati 14. Alla 
perdizione dall’ ira che li consu- 
ma, ed e’ più non saranno *, 


E conosceranno come il Si- 
gnore regnerà sopra Giacobbe, 
e sino alla estremità della terra. 

45. Si convertiranno alla sera, 
e saranno affamati come cani, e 
gireranno attorno alla città. 


46. Eglino andraà vagabondi 
cercando cibo: e se non saranno 
satollali, ancora mormoreranno. 


4 X Non gli uecidere , non gli sterminare interamente. 


on se ne scordi il 
bitore, non 
3) Degr 
4) E per le paro 
di togliermi la vila. 


li da 


5) * E per lo spergiuro, ec.: 


l mio; non si scordi di quanto ti è de- 
iù veggendoli cogli occhi suoi. 
uello stato di elevazione in cui si trovano. 

delle loro labbra, colle quali banno determinato 


vale a dire: Saranno chiamati, cioè 


mandati alla perdizione , come rei di testimonianze false portate contro 
di me, e di orrende menzogne ; saran mandati in perdizione dall’ ira 


di Dio che li consumerà , li struggerà , ed ei non saranno più po 
non avranno più patria , nè regno, nè stato fisso sopra la terra : 


Pa 


popolo che lo negherà, non sarà più ( Dan. 1x. 26) ( Martini ). 
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17. Ego autem can- 47. Ma io canterò la tua for- 
labo fortitudinem tuam": tezza: e inni di letizia offerirò 
et exsultabo mane mi- al mattino * alla tua misericordia. 
sericordiam tuam : 

Quia factus es susce- Perchè tu se’ stato mia difesa 
ptor meus et refugium e mio rifugio nel dì della mia 
meum in die tribulatio-  tribolazione. 
nis mex. 

18. Adjutor meus, ti- 18. Aiuto mio, te io canterò, 
bi psallan , quia Deus perchè tu, o Dio, tu sei mia 
susceptor meus es:Deus difesa: Dio mio, mia misericor- 
meus, misericordia mea. dia. 

1) 3k. Inni di letizia offerirò al mattino, ec. — exsultabo mane, ec.; 
in vece di exsultabo, molti codici latini hanno exaltabo ; a questa lezione 
sembra essersi attenuto il traduttore italiano: secondo la prima sarebbe 
il senso: Ed esultando loderò , ec. Dice al mattino per significare che 


fin dal primo spuntar della luce sorgerà a cantare le lodi di Dio, e 
che a questo dover religioso non vorrà anteporre alcuna cura umana, 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y- 1. In tituli inscriptionem : vedi la nota intorno al titolo del salmo Lvr. 

y. 2. * Ab insurgentibus in me, ec.; ebr. : « Pre adversariis meis 
exaltes me — Fammi superare coloro che mi sono avversi ». 

Y. 4. * Ceperunt animam meam, ec.; ebr.: « Insidiantur anima mea 
— tendono insidie alla mia vita ». I Settanta tradussero: i37; peugxv TRY 
Wux5» pov — venati sunt animam meam; e si scorge che il senso è 
conforme coll’ ebreo: laonde le parole della Volgata , ceperunt animam 
sneam, si debbono interpretare, come Davide si vedesse al punto di cadere 
nelle mani de'suoi nemici, o metaforicamente nei lacci che gli erano tesi ». 

Ibid. 3k frruerunt in me ; ebr. « Congregantur adversus me — si 
adunano contro di me ». I Settanta volsero: ériSsvro iz dui; onde la 
Volgata: Zrruerunt in me. 

Ibid. % Fortes; ebr. robusti; cioè uomini potenti, quali erano Saul, 
ed Abner capitano del suo esercito. 

y. 5. 3k Neque iniquitas mea, ec.; ebr.: « Non ob delictam meum, 
non propter peccatum meum»; vale a dire, i potenti si adunarono, fe- 
cero impelo contro di me, senza mia colpa o prevaricazione. 

Ibid. :€ Sine iniquitate, ec. ; ebr. : « Absque culpa (scilicet mea) aceur- 
runt e parant se (oppure accucurrerant , m) Ben colpa (mia) essi 
corrono e si dispongono alla mia ruina »; il che viene espresso chiara- 
mente dalla versione siriaca: Sine iniquitatibus meis cucurrerunt contra 
me , el pararunt sese contra me. I Settanta volgono in prima persona: 
f0pzuov val vativSvpa, eucurri et direxi; dal che sembra aver essi letto 
l’ ebraico coi verbi appunto di prima persona TINI MN, arulz veecun. 

y. 6. Intende, ec.; ebr.: « Evigila ad animadvertendum in omnes 
gentes — Svégliati per punire tutte le genti », o sia tutti cotesti uo- 
mini impuri al pari degli infedeli. In fine Sela. 

Y. 7. * Convertentur ; ebr.: « Revertantur ad vesperam — Ritornino 
alla sera, avendo invano consumato il giorno, e d conseguito ». 

Ibid. 3« Et famem patientur , ec. ; ebr. :« Fremant ut canes — latrino 
come cani » famelici che non hanno rinvenuto cibo dopo uu lungo er- 
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rare. Il testo alessandrino legge: UipobEova — famem patientur ; ma 
come sospetta il Bochart ( Hieroz. part. 1, lib. 1); forse il greco in- 
terprete originalmente ha scritto uztuzEougty — strepent. 

+. 8. 3k Ecce loquentur, ec.; ebr.: « Ecce eructant ore suo ( convicia) — 
Ecco vomitano colla loro bocca parole pungenti ed ingiurie ». 

Y. 9. & Ad nihilum deduces, ec.; ebr.: « prata La , ec. Ti fa- 
rai beffe, ec. ». 

y. 10. Fortitudinem meam, ec. ; ebr.: « Robur cjus ad te attendam » ; 
vale a dire: Non temo la forza di lui ( cioè di Saul o di altro nemico), 
ma aspetto il tuo soccorso. Nota il De-Rossi a questo luogo, che parec- 
chi codici ed antichi interpreti da lui prodotti vell opera delle Varianti 
con alcuni moderni critici leggono o mia forza. — Sembra all’ editore 
francese che questo versetto si debba leggere come il versetto ultimo , 
the nell’ ebreo molto gli si assomiglia. Si ba l' esempio di siffatte ripe- 
tizioni nei yy. 7 e 15 di questo salmo stesso. 

| y. 11. % Deus meus, misericordia ejus, ec. ; ebr.: « Deus gratie mea 
raeveniet me — Iddio che mi è benefico e misericordioso , mi andrà 
innanzi (si porrà innanzi a me come scudo e difesa mia ) ». 

y. 12. % Deus ostendet mihi, ec. ; ebr. : « Deus videre me faciet inimi- 
cos meos — Dio mi farà vedere la vendetta ne' miei nemici » ; mi farà 
vedere la loro sconfitta e ruina. 

Ibid. 3k INequando obliviscantur populi mei; così anche l’ ebreo, che 
porta alla lettera: « Nequando obliviscantur populares mei »; il testo 
alessandrino legge: pirote imeadovtar ToU vóuov cov; onde il Salte- 
rio milanese porta: Nequando obliviscantur legis tue; così parimente 
leggono s. Ilario, s. Agostino ed altri; alcuni però sospettano che nel 
testo alessandrino fosse scritto in origine toù Azov coU, populi tui, 
come appunto hanno Aquila e Teodozione. 

Ibid. Protector meus , Domine; ebr.: « Clypeus noster, Domine — 
O Signore, tu che sei il nostro scudo ». 

y. 13. 3 Delietum oris eorum: collocando le parole dell' ebreo nel 
loro ordine naturale , è questo il senso: « Verbum labiorum ipsorum 
est peccatum oris ipsorum — La parola delle loro labhra & peccato della 
loro bocca, ec. »; vale a dire: Iniqua è ogni loro parola. 

Ibid. Et de exsecratione et m io, ec.; ebr. : « Et propter male- 
dictiones et propter mendacia qua enarrant ( capiantur) — (È siano presi ) 
a motivo delle maledizioni (contro gli innocenti) e delle menzogne che 
contano », 

y. 14. 3k. In consummatione , ec.; ebr.: « Consume , in ira consume, 
et non subsistant — Distruggili, con furore distruggili, e più non e- 
sistano ». Sembra che i Settanta traducendo £y curti)itz, in consumma- 
tione , abbiano presa la voce ;1)2, cale, per un nome, e non per un 
verbo imperativo. Per togliere poi la contraddizione che taluno vorreb- 
be notare fra questo versetto secondo l'ebreo: Consume , ec. , e l' un- 
decimo , Ne occidas eos, ec., è d' uopo riflettere che questo consumere 
intender si dee non dell’ uceisione e ruina totale, ma della sottrazione 
e dello spoglio de' comodi e beni primieri , talmente che essi non più si 
ravvisino per quelli che già furono. 

Ibid. 3€ Et finium terre; ebr.: « Usque ad fines terre n. — In ul- 
timo Sela. 

+. 16. 3k Et murmurabunt; ebr.: « Et famelici pernoctabunt — pas. 
seranno famelici le notti intere senza trovare di che satollarsi ». Il 
verbo ebraico m s lun, nella coniug. Niphal dinota murmurare pre 
impatientia (come Num. xiv. 27. 29); perciò il testo alessandrino se- 
guitò dalla Volgata e da s. Girolamo legge: x«t *yoyyUgouct» — et 
murmurabunt, 

Y. 17. 3k Ego autem cantabo fortitudinem tuam, ec.; ebr. : « Robur 
meum! tibi canam , ec. — O mia forza (0 mio sostegno )! a te io can- 
terà , ec. ». Vedi supra y. 10, e salmo cxLM. 2. 
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L'iscrizione porta che Davide abbia composto questo salmo allorquando 
combattè i Sirii dei due fiumi ed i Sirii di Soba, e allorquando 
Gioab essendo ritornato da tale spedizione sconfisse dodicimila I- 
dumei nella valle delle Saline. Le note spiegheranno le difficoltà di 
questa iscrizione; solo qui conviene aggiugnere che nel salmo si 
scorge il soggiogamento avvenuto non degli Idumei ‘soltanto, ma al- 
tres) de’ Moabiti e de’ Filistei. Il Calmet, trattenuto dalle difficoltà 
che trova e nella iscrizione e nel salmo medesimo, che gli sembra 

co a Davide adattarsi, sceglie di riportarlo ai prigionieri di Ba- 

ilonia. Ma gli interpreti nella maggior parte, volendosi attenere 
alla iscrizione, son -!° avviso che questo salmo sia stato composto da 
Davide in occasione «elle vittorie da lui riportate sopra i Filisfei , 
i Mosbiti, i Sirii e gli Idumei, delle quali vittorie si parla nel 11.° 
libro dei Re, cap. vri. x, e nel 1? libro de" Paralipomeni , cap. xvii 
xix. Il Salmista si affligge a nome del suo popolo, ed implora il 
soccorso del Signore, colloca in Dio le sue speranze , e si glorifica 
in lui all' aspetto dei vantaggi mediante il suo soccorso riportati. 
Le vittorie di Davide rappresentano quelle di Gesü Cristo, partico- 
larmente le sue conquiste sopra le nazioni per mezzo dcl Vangelo. 


i.Ínfinem":prohisqui — 1. Per la fine: per quelli che 
immutabuntur: in tituli saranno cangiati : iscrizione da 
inseriptionem: ipsi David mettersi sopra una colonna: allo 
in doctrinam, 2. Cum stesso Davidde per istenzione , 
succendit * Mesopota- 2. Quando egli mise a fuoco e 
miam Syrie, et Sobal, fiamma la Mesopotamia della Si- 
et convertit Joab, et per- ria, e Sobal, e tornato Gioab, 
cussit Idamzeam in valle vinse l' Idumea con istrage di 
Salinarum duodecim mil- dodicimila uomini * nella valle 


lia. delle Saline. 


1) Con istrage di dodicimila uomini : nel n.? libro dei Re, vitr. 15, 
si dice che Davide acquistossi grande rinomanza nella valle delle Saline, 
ove disfece diciottomila uomini. E nel 1.° libro de’ Paralipomeni , xvi. 
12, si legge che Abisai, fratello di Gioab, sconfisse diciottomila Idu- 
mei nella valle delle Saline. Ma nel 1n.° libro de' Re, xr. 15 e 16, 
si scorge che in quel tempo stesso Gioab riportò pure vittorie nell’ I. 
dumea, dove pose a morte tutti i maschi. La spedizione della valle delle 
Saline attribuita a Davide, a Gioab e ad Abisai, può essere stata ese- 
guito da Abisai, sotto il comando di Gioab e di Davide ; e facilmente 
si può conciliare il numero di dodicimila uomini qui indicato, con quel 

assa portante diciottomila, Comunemente si colloca la valle delle Sa- 
ine alla estremità meridionale del mar Morto. Il Calmet la pone nella 
Palestina a mezzodì di Palmira, piegando verso quella parte di ldu- 
mea che doveva essere all’ oriente della Terra Santa, 


650 


S. Deus, repulisti nos, 
et destruxisti nos : ira- 
tus es, et misertus es 
nobis *. 

4. Commovisti terram, 
et conturbasti eam *: sa- 
na contritiones ejus", 
quia commota est. 

5. Ostendisti populo 
tuo dura: potasti nos 
vino compunctionis *. 

6. Dedisti metuentibus 
te * significationem , ut 
fugiant a facie arcus ; 

Ut liberentur dilecti 
tui : 7. Salvum fac dexte- 
ra (ua , et exaudi me ". 

8. Deus locutus est in 
sancto suo " : lzetabor, et 
partibor Síchimam , et 
convallem Tabernaculo- 
rum * metibor. 

9. Meus est Galaad, 
et meus est Manasses : et 
Ephraim fortitudo capi- 
tis mei: Juda rex meus*. 


10. Moab olla spei 
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5.-Ta ci rigettasti, o Dio, e 
ci distruggesti: ti sdegnasti, e 
avesti misericordia di noi. 


4. Scuotesti la terra *, e la 
spaccasti: sana le piaghe di lei, 
perocché ella è scommossa. 


5. Dure cose facesti provare 
al tuo popolo : ci abbeverasti con 
vino di amarezza. 

6. Tu che desti a coloro che 
ti temevano un segno, perchè 
dalla faccia dell’ arco fuggissero; 

Affiache fosser liberati i tuoi 
diletti : 7. Salvami colla tua de- 
stra, ed esaudiscimi. 

8. Ha parlato Dio ^ pel suo 
santo ?: mi consolerò, e spar- 
tirò la Samaria *, e misurerò la 
valle dei Tabernacoli. 


9. Mio è Galaad 5, e mio è Ma- 
nasse: ed Ephraim fortezza della 
mia testa ©: Giuda mio re. 


40. Moab vaso di mia speran- 


») sk Scuotesi la terra, ec.: colla bella similitudine di un tremuoto 
che scuote e fende qua e là il suolo, rappresenta i terrori e gli scon- 
volgimenti dello Stato ( Martini ). 

2) Za parlato Dio; egli ci ha promesso una compiuta vittoria sopra 


i miei nemici. 


3) * Pel suo santo; di questa interpretazione tale ne è il senso, giu- 


sta il Bellarmino: Dio ha parlato per me, suo santo profeta, e aperta- 
mente predisse ciò che doveva avvenire, e che già in gran parte ebbe 
compimento. 
4) La Samaria — Sichimam: questo paese era all'occidente del Gior- 
dano, e la valle di Socoth o dei Taberancoli all’ oriente. 
5) Galaad: questo paese era situato all’ oriente del Giordano ed oc- 
cupato dalla mezza tribù di Manasse, di cui l' altra metà aveva la sua 
orzione all’ occidente del Giordano , talmente che, sotto il nome di 
anasse, sì intende comunemente la porzione della mezza tribù che 
abitava all'occidente , poichè la porzione di quella che all’ oriente abi- 
fava, era conosciuta sotto il nome di Galaad. 
6) Fortezza della mia testa; vale a dire, appoggio della mia corona. 
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‘mere *: in Idumzam ex- 
tendam calceamentam 
meum: mihi alienigena 
subditi sunt *. 

11. Quis deducet me 
in. civitatem munitam ? 
quis deducet me usque 
in Idumzam È: 

42. Nonne tu, Deus, 
qui repulisti nos? et non 
egrediéris, Deus, in vir- 
tutibus nostris? 

45. Da nobis auxilium 
de tribulatione; quia va- 
na salus hominis. 

44. In Deo faciemus 
virtulem: et ipse ad nibi- 
lum deducet * tribulan- 
tes nos. 
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za ' : col mio piede calcherò PI- 
dumea *: gli stranieri a me saran 
soggetti. ' 


11. Chi mi condurrà nella città 
munita ?? Chi mi condurrà fino 
nell’ Idumea ? 


19. Chi, se non tu, o Dio, 
il quale ci rigeltasti? e non ver- 
rai tu, o Dio, co’ nostri eser- 
citi ? 

15. Aiutaci tu nella tribola- 
zione; perocchè invano si aspetta 
salute dall’ uomo. 

14. Con Dio farem cose gran- 
di *: ed egli annichilerà coloro 
che ci affliggono. 


1) x Moab, vaso di mia speranza; vale a dire: Moab è un paese 
che io già posseggo colla speranza, tenendo per fermo che mi verrà dato 


a sorte ( Martini). 


3) % Col mio piede calcherò V Idumea, in segno del dominio che 
ho acquistato nei di essa: questa espressione par che alluda a qualche 
li 


costume fra g 


brei per indicare: un diritto acquisito, o ricuperata li- 
bertà, come era il manus injectio 
Deuteronomio, xxv. 9 leggiamo che 
pue ricusava di menarla in moglie , gli traeva la scarpa, con che 

licava di esser libera dal fratello del marito defunto, e di esserle per- 


pe i Romani. Certamente nel 
a vedova di un fratello, se l'altro 


messo di maritarsi con altro che le venisse a grado. 
3) Nella città munita: la maggior parte intendono Bosra, città forte 


di Idumea, della quale si parla nella profezia del ca 


Lx d' Isaia y. 1. 


4) Farem cose grandi; o sia azioni di forza e di valore: così porta 


i senso. dell’ ebreo. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem: il Calmet traduce l'ebreo : Testimonianza istruttiva 
diretta al maestro della musica, per essere cantata sopra lo strumento 
a sei corde ed inscritta del nome di Davide, quando egli mise a fuo- 
eo, ec. Il Ay Houbigant traduce: Super hexachordum testimonii ; arca- 


num David ad docendum. 


Y. 2. Cum succendit, ec, — quando mise a fuoco, ec.; V cbreo : « l'ann 
combattè e disfece i Sirii dei due fiumi », vale a dire quelli de 


Me- 


sopotamia , ed i Sirii di Soba , vale a dire quelli della Cele-Siria. n. 


Reg. vin. 


5 , x. 15. 16; 1 Par. xvur 3, xix. 16. 


Y. 3. 3k. Et misertus. es nobis; ebr. alla lettera: « Revertere ad nos— 
fa ritorno a noi», Però il verbo IN, sciuv, reverti, nella coniug. pihel, 
significa altresì reducere (spiritum) recrearc. Quindi altri volgono : « Re- 
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ficies , vel refice nos — porgi a noi ristoro ». Un tal senso non si disco- 
stercbbe né dai Settanta, nè dalla Volgata. La particella copulativa et, 
che manca nell’ ebreo , si trova nei Sctianta e nella Volgata; questa 
particella si prende per aufem. 

Ibid. % Conturbasti eam; cbr.: « Dehiscere fecisti eam — l' hai spac- 
cata »: immagine poelica esprimente lo sconquasso e la ruina recata 
da un tremuoto. 

Y- 4. 3K Sana contritiones ejus , ec.: ebr. : « Sana contritiones ejus , 
nam vacillat — Sana le sue rotture, perché essa vacilla ». 

y. 5. 3k ino compunctionis; ebr.: « Vino temulentiz (oppure fremoris)— 
di un vino inebbriante (che dà del tremore) »; ed è frase comune agli 
Orientali, che sotto il nome di vino o calice dinotano i beni, ovvero 
i mali che toccano in sorte. Qui dunque si vuol significare che Iddio ha 
colmo di mali e di sciagure il popolo israelitico; le quali sciagure quau- 
do sono veementi, perturbano in guisa che non si sappia qual consi- 
glio prendere, a guisa d'uomo dalla copia del vino oppresso. Il testo 
alessandrino volge ótvov xxcxv)b:o; , che propriamente significa vinum 
altum soporem inducens, come porta la versione di Aquila Givov xzpo- 
Oi' — vinum soporis — vino che assopisce, e per così dire aggra- 
va, onde s, Girolamo volge, pofasti nos vino consopiente. Ed è opi- 
nione di alcuni che tale espressione significhi letteralmente quel vino 
misto e soporifero che si porgeva da bere ai colpevoli avanti il loro 
supplizio , e loro toglieva il sentimento del dolore. Forse la Volgata 
traducendo vino compunctionis , ebbe di mira ciò che intese s. Agostino, 
il quale legge vino stimulationis , servendo lo stimolo all’ azione del pun- 
gere; e questa idea più di ogni altra si avvicina alla versione di Sim- 
maco ótvoy GZÀov — vinum agilationis, perchè l'ebbro stimolato dal vino 
si agita e ondeggia nella persona. 

y. 6G. 3k Dedit meluentibus te, ec.; ebr.: « Da metuentibus te vexil- 
lum ad elevandum propter veritatem (n) — Dà a coloro che ti 
temono, lo stendardo che si ba da levare in alto per adempir la verità 
(delle tue promesse) ». In fine Sela. Il testo alessandrino riportà la voce 
Dovnnb, lehithnoses , alla radice DD, nus, fugere , e in cambio di 

» koscet, veritas, sembra aver letto nop, kesceth , arcus, onde 
interpreta : où quysiv drmò mpogomou To) Tübov, e la Volgata rende: 
« Ut fugiant a'facie arcus ». Tale è la versione di Simmaco. 

y. 7. 3k. Et exaudi me ; ebr. : « Et exaudi nos — e ci esaudisci ». 

y. & In sancto suo: ebr.: « In sanctitate sua, oppure in sanctuario suo — 
nel suo santuario ». Ma la stessa voce ebraica letta con altri punti, cioè 
NUTP, kedosció , porta la prima versione, vale a dire in sancto suo , come 
volgono i Settanta, e porta il senso espresso nella versione italiana. 

y. 8. Convallem Tabernaculorum ; cbr. : « Vallem Succoth — la valle 
di Succoth » , che era una città della tribù di Gad. Il ome Succoth ( o 
Socoth ) significa tabernacula; e quella città fu così appellata perchè ivi 
primamente Giacobbe pianto le sue tende ( Genes. cap. xxx. ). 

Y. 9. 3k Juda rex meus; chr.: « Juda legislator meus — Giuda darà leggi 
in mio nome ». La parola dell’ ebreo mechokel:, propriamente 
gislator, è tradotta dal greco fagtàivs, rex , per significare la regia tribà 
di Giuda. 

Y. 10. Olla spei mec; cbr. : « Olla lotionis mee — il vaso della mia la- 
vatura »; vaie a dire: Mi servirà come vile domestico, essendo propria 
de' servi la lavatura de’ piedi. Il testo greco volge Mine mis £ÀriOog 

ov — olla spei mee , come a dire: mea sperata servitia; vale a dire: 
n Moab spero, ravviso la servità che dovrà prestarmi : l’ ebreo ym, 
lavare, in lingua de! Caldei significa sperare. 

Ibid. 3: Miki alienigene subditi sunt ; ebr.: « Super me , Palzstina, ju- 
bila — Alza grida di allegrezza su di me, o Palestina ». La Palestina, o 
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più strettamente i Filistei nella versione greca sono spesse volte appellati 
semplicemente d36v3ot, stranieri; e la Volgata perciò modellata sul greco 
porta alienigenc. La voee ebraica espressa per jubila — alza gridi, ec., 
quando si deduca non da y*3, ría&h , intensum sonum edidit, ma da y^, 
pascere, societatem contrahere, ec., ne deriva il senso dei Settanta e 
della Volgata, che leggono ùr:taymoav, subditi sunt; poichè i Filistei 
debellati e resi tributarii, si associarono alla nazione degli Ebrei. 

y. 14. 3k. Et ipse ad nihilum deducet , ebr. : « Et ipse conculcabit ini- 
micos nostros — Egli stesso verrà a conculcare i nostri nemici ». 


SALMO LX. 


L' iscrizione di questo salmo lo attribuisce a Davide. Alcuni son d'av- 
viso che egli composto lo abbia quando veniva perseguitato da Saul, 
ed altri quando perseguitato era da Assalonne. Però altri sono di 
sentimento che questo salmo sia una preghiera de’ Giudei prigio- 
nieri in Babilonia stessa verso il tempo della loro liberazione, e quando. 
'già la speravano : così sente il p. Calmet, Ma questo salmo ben po- 
teva essere inspirato allo stesso Davide in occasione di quelle mede- 
sime vittorie di cui si parla nella iscrizione del salmo antecedente ; 

erciocché nei libri dei Re, e dei Paralipomeni si accenna che, quando 

avide mosse contro i Sirii, V intento era di stendere il suo impero 
fino all’ Eufrate, cioè di compiere l' opera dello stabilimento dei figli 
4' Israele in tutta la estensione del paese che Dio aveva ad essi .de- 
stinato per proprio retaggio. Davide allora vinse i Sirii, e per tal 
modo i figli d'Israele giunsero al possedimento di tutta 1° eredità che 
Dio aveva loro destinata : ecco ciò che in questo salmo forma il sog- 

etto dei loro rendimenti di grazie. Il Salmista implora il soccorso 
del Signore, e manda sospiri verso il tabernacolo del suo Dio. Egli 

el Messia. 


4. Per la fine, su' cantici. di 


annunzia il regno eterno 


4. ln finem", in bymnis 


David. 


2. Exoudi , Deus, de- 
precationem meam *: in- 
tende orationi mez. 

9. A finibus terre ad 
te clamavi : dum anxia- 
retur" cor meum, in pe- 
tra exaltasti me ". 

Deduxisti me", 4. Quia 
factus es spes mea, tur- 
ris fortitudinis a facie 
inimici. 

8. Inhabitabo in taber- 
naculo tuo in szcula: 
prétegar in velamento 
asarum tuarum *, 


Davidde. 


2. Esaudisci, o Dio, le mie 
suppliche: porgi orecchio alla mia 
orazione. 

5. Dalle estremità della terra 
a te alzai le mie grida: mentre 
il mio cuore era in affanno, so- 
pra un’ alta pietra mi collocasti. 

Tu fosti mia guida, 4. Per- 
chè tu se’ mia speranza, torre 
fortissima contro il nemico. 


5. Abiterò per sempre nel tuo 
tabernacolo : sarò protetto sotto 
il velo delle tue ali. 


654 


6. Quoniam ta, Dens 
meus, exaudisti oratio- 
nem meam : dedisti he- 
reditatem timentibus no- 
men iuum. 

7. Dies super dies re- 
gis adjicies: annos ejus 
nsque in diem genera- 
tionis et generationis. 

9. Pérmanet in zter- 
num in eonspectu Dei: 
misericordiam et verita- 
tem* ejus quis requiret ? 

9. Sic psalmum dicam 
nomini tuo in seculum 
swculi: ut reddam vota 
mea de die in diem. 


1) 3k. Giorni tu 
dere del re Davidde ^ 
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6. Perché tu, o Dio, hai e- 
saudita la mia orazione: hai data 
l eredità a quelli che temono il 
nome tuo. 


7. Giorni tu aggiungerai ai 
giorni del re ': gli auni di lui fino 
al di d'una e d'altra generazio- 
ne *. 

8. Egli dura in eterno nel co- 
spetto di Dio: chi potrà pene- 
trare la misericordia di lui, e 
la verità ? 

9. Cosi io per tutti i secoli 
canterò ? inno di laude al nome 
tuo: per rendere ogni giorne i 
miei voti. 


giungerai a' giorni del re, ec.: se si vuole inten- 
sarà una preghiera del popolo a Dio, perché lun- 


hissima vita conceda a questo re: ma ‘e il caldeo e gli antichi rab- 


ni e tutti i Padri a Cristo solo riferiscono queste parole, le 


veramente in lui solo si verificano letteralmente, perché il regno di lui 


non ha fine ( Martini ). 


3) $ Zino al di d'una e d'altra generazione : gli anni del regno 


di Cristo riempiranno tutto il secolo presente e tutto il secolo faturo, 
vale a dire, non finiranno , perché il secolo futuro non ha teruiüine 
( Martini ). 

3) 3k Così io per tutti i secoli canterò, ec.: questa misericordia e 

esta verità saranno l' argomento degli inni eterni, che io a te canterò, 
inni e rendimenti di ie che saran sempre nuovi, e non mai inter- 
messi, perchè questo io promisi a te, e sta sarà una delle dolci mie 
occupazioni per tutta I' eternità (Martini). 


—— 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; V cbreo in altra maniera: « Al maestro di musica 
stabilito sopra le suonatrici di strumenti, salmo di Davide ». ( Xn"altra 
maniera pure: Al capo de'cantori ; sopra gli strumenti a corda, salmo 
di Davide). Vedi la Dissertazione sopra gl strumenti di musica, ec., 
vol. ur. Dissert., pag. 757. Il p. Houbigant traduce: Super canticis. 

y. 2. 3k Exaudi, Deus, deprecationem meam; ebr.: « Audi, Deus, 
clamorem meum — Ascolta, o Dio , il mio grido e i miei gemiti ». 

Y. 5. 3k Dum anxiaretur, ec.; cbr. : « Dum languet — Quando .vien 
meno il rhio cuore ». ; 

Ibid. sk In petra exaltasti me; cbr. : « Ad petram (rupem), que 
celsior est pre me, exalta ( deduc me) — Scorgimi in una rocca inacces- 
sibile per me ». 
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Y. 3. Deduxisti me; V ebreo unisce al versetto terzo queste voci che 
si sogliono porre in principio del versetto seguente. Nella divisione no- 
stra ci siamo attenuti all’ ebreo. 

y. 5. sk. Prolegar in velamento alarum tuarum; ebr.: « Confagiam 
meum quzram sub latibulo alarum tuarum — Cercherò il mio asilo sotto 
il nascondiglio delle tue ali ». In fine Sela. 

y. 6. sk Dedisti hereditatem timentibus , ec. ; l'ebreo alla lettera : « De- 
disti hereditatem timentes, ec. — Mi hai dato in retaggio coloro che 
temono il tuo nome »; vale a dire: Quei che temono e onorano Iddio 
con un pio culto sono la mia possessione. Il testo alessandrino , il cal- 
deo e la Volgata hanno sottinteso alla voce ebraica 1N%, jire, un Ins 
med, 5, onde han tradotto in dativo fimentibus; e così varia il senso. 

y. 8. Misericordiam et veritatem , ec.; ebr.: « Misericordia et veri- 
tas fac ut custodiant illum — Fa in guisa che la misericordia e la ve- 
rità lo custodiscano ». Più letteralmente nell’ebreo è: Misericordiam et 
veritatem para, servabunt eum. Sembra che i Settanta in cambio di 7:2, 
man — para, abbiano letto 2 , mi quis, e che il verbo WI, natzar ser- 
vare , custodire, interpretato lo abbiano per requirere, scrutari , come si 
rileva dal salmo cxviti , Y. 2, e altrove, Così interpretando hanno omesso 
il pronome in fine del verbo cbraico , ed aggiunto lo hanno al nome veri 
Óafem, onde portano: «"Elrog xzi dXá3:txv dutod cis dutationt — 
Misericordiam et veritatem ejus quis requiret? ». 


SALMO LXI 


L' epigrafe di questo salmo lo attribuisce a Davide , ed alcuni lo rife- 
riscono al tempo che egli era perseguitato da Saul, altri al tempo 
che perseguitato era da Assalonne. Sembra che Davide si vedesse in 
allora ridotto da' suoi nemici ad estreme angustie. Esorta se mede- 
simo e quelli che seguivano le sue parti a riporre in Dio tutta la 
loro fiducia. Il Signore è possente e misericordioso; egli rimeriterà 
rito secondo le sue opere; sopra ciò il Salmista stabilisce la sua 

lucia, : 


4.In finem*, pro Idi- — 1. Per la fine, per Idithun, 
thun*, psalmus, David. salmo di David. 

2. Nonne Deo subje- 2. Non sarà ella soggetta a 
ela" erit anima mea? ab Dio l anima mia, mentre da lui 
ipso enim salutare meum. dipende la mia salute ? 

5. Nam etipse Deus 3. Imperocchè ed egli è mio 
meus", et salutaris meus: Dio e mio Salvatore , mia difesa, 
susceptor meus, non mo- non sarò più in agitazione. 
vebor amplius. 

A. bine ys irruitis®* — A4. Fino a quando assalite un 
in hominem! interficitis uomo’, e voi tutti cercate di dar 


1) 3x Fino a quando assalite un uomo: Parla di sè in terza persona: 
e parla a' suoi nemici: Voi, che siete tanti di numero, fino a quando 
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universi vos, tamquam 
paríeti inclinato et ma- 
cerie depulsz ? 

5. Verimtamen pre- 
tium* meum cogitaverunt 
repellere: eucurri in sili: 

Ore suo benedicebant: 
et corde suo maledice- 
bant. 

6. Verumtamen Deo* 
subjecta esto, anima mea: 
quoniam ab ipso patien- 
fia mea ". 

7. Quia ipse Deus 
meus" et salvator meus: 
adjütor meus , non emi- 

abo. i 

8. In Deo salutare 
meum et gloria mea: 
Deus auxilii mei"; et spes 
mea in b. est. 

9. Sperate in eo, o- 
mnis congregatio popu- 
li * : effundite coram illo 
corda vestra: Deus ad- 
jutor noster in zter- 
num *. 

40. Verumtamen vani 
filii hominum *, menda- 
ces filii hominum in sta- 
téris; ut decipiant ipsi 
de vanitate in idipsum. 
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morte ad uno che é quasi muro 
che casca, e come scommossa 
macerie ? 

5. Ma eglino pensarono a le- 
varmi quello che ho di prezioso: 
corsi sitibondo ' : 

E benedicevano colla bocca: 
€ in cuor loro maledicevano. 


6. Ma tu, anima mia, sii sog- 
getta a Dio: imperocchè da lui 
(viene) la mia pazienza. 


7. Perchè egli è il mio Dio 
e il mio salvatore: egli mio 
aiuto, e io non vacillerò. 


8. In Dio la mia salute e la 
mia gloria: egli il Dio di mia 
difesa; e la mia speranza è in 
Dio. 

9. Confidate în lui*, o popoli 
quanti voi siete : spandete dinanzi 
a lui i vostri cuori: Dio nostro 
aiuto in eterno. 


10. Certamente vani sono i fi- 
gliuoli d' Adamo, bugiardi i fi- 
gliuoli degli uomini posti sulle 
bilancie ; onde tutti insieme in- 
gannano più che la vanità. 


vi adopererete nell'assalire un uomo solo, e di più anche debole, si- 


milissimo a un muro che casca a 
sassi, che nulla vale a tener cust 
1) 3k. Corsi sitibondo, ec. : giusta la versione della 


ezzi, e ad una scommossa macerie di 
ito un orto od un campo? ( Martini ). 
olgata così il 


Martini spiega queste passo: Fuggii con tanta precipitazione che non mi 
diedi tempo di rinfrescarmi col bere, benchè fossi grandemente assetato. 
Può essere una maniera di parlar proverbiale, 

2) Confidate in lui, ec.; secondo la lettera, qui Davide si rivolge 
al piccol numero di coloro che gli erano uniti, mentre la moltitudine 


seguiva Assalonne. 
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11. Nolite sperare * 4%. Non vogliate confidare 
iu iniquitate, et rapinas nella iniquità, e non vogliate a- 
nolite concupiscere: di- mar le rapine: se le ricchezze 
vitia si aflluant, nolite vi vengono in copia, non po- 
cor apponere. nete in esse il cuor vostro. 

19. Semel locutus est — 12. Una volta ha parlato Dio ': 
Deus: duo * hzcaudivi: queste due cose io udii: 

Quia potestas Dei est, . Che la potenza è di Dio: 45. E 
45. Et tibi, Domine, che in te, o Signore, è mise- 
misericordia; quia tu red- ricordia; perchè tu renderai a 
des unicuique juxta o- ciascheduno secondo le sue ope- 
pera sua. razioni. 


1) * Una volta ha parlato Dio, ec.: secondo il senso che natural- 
mente presentano le parole della Volgata, così spiega il Martini: Dio he 

lato una volta; così il profeta accenna la fermezza della parola di 
Dio » la quale noa si muta, non si ritratta, non varia, come avviene 
delle parole degli uomini. E parlando Dio, due cose io appresi da lui: 
primo che a lui solo appartiene la potestà somma e sovrana ed assoluta; 
e di poi appresi che in te, e Signore, si trova la misericordia: colla 
suprema potestà tu giudichi tutti gli uomini, e dai a'cattivi la pena 
dovuta a’ loro delitti; colla misericordia tu salvi i buoni: così tu ricom- 
pensi ciascuno secondo le sue operazioni. Egli è visibile che il profeta 
attribuendo alla misericordia una parte del giudizio , eioé il sentenziare 
in favore de’ buoni;, viene perciò a insegnarei molto prima di s. Paolo, _ 
che grazia di Dio è la vita eterna. Aleuni dotti Ebrei traducono le 
prime parole di questo versetto in tal p Dio parlò una volta : due cose 
udii: ovvero, una sola parola disse Dio , e due cose io udii: e vogliono 
intendere che ogni parola di Dio ha due sensi: il senso della lettera, 
e il senso intellettuale riguardante i misteri. Onde ogni parola di Dio 
vale per due : verità appresa nella tradizione della Sinagoga, e ricevuta 
come sua propria eredità nella Chiesa cristiana; verità ha luogo in 
tutti i Libri santi, e in i parte di essi, ne’ quali, oltre la scorza della 
lettera, un senso più ime iudesi, il senso spirituale riguardante 
il Cristo e la sua sposa la Chiesa. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y- 1. In finem, ce.; l'ebreo: « Al maestro della musica ». 

Ibid. Pro Idithun: vedi la nota sopra il titolo del salmo xxxvtrr. 

X. 2. 3k Nonne Deo subjecta, ec.; ebr.: « Attamen ad Deum silebit 
anima mea, quia ab ipso salus mea — Sì, } anima mia si terrà in si- 
lenzio dinanzi a Dio , perché da lui aspetto la mia salute ». L' interro- 
gazione è portata dal testo alessandrino, che legge : óvyt, Nome , ec. 

y. 3. 3k. Nam et ipse Deus meus, ec.; ebr.: « Profecto ipse est pe- 
tra per et ge "E elevatio mea ; non vacillabo multum — Pereioc- 
che egli è la mia r e il mio scampo; è il mio ri ; non vaeil- 
lerò gran fatto » In fine Sela. zi 

Y. 4. 3 Quousque irruitis, ec.: giova il leggere ne' seguenti termini, 
cangiando l'ordine delle parole per ragion di chiarezza , ma lasciando 
intatto il senso: « Quousque interficitis omnes vos., irruitis in virum , 

S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 42 
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tamquam in paríetem inclinatum et maceriam impulsam — Fino a quando 
voi tutli cospirerete a far morire l' uomo (cioè a farmi morire; o in 
a'tra maniera: macchinerete del male contro l'uomo, e cercherete 
di ucciderlo ) ; vi rovescerete sopra di lui, come. su di uma crollante 
e ruinosa muraglia? ». Il verbo ebraico , secondo il testo comune, è 
propriamente interficiemini — sarete uccisi; ma nota il De-Rossi che 
molti suoi manoscritti leggono in attivo , e così pure varie edizioni e 
tutte le versioni antiche. Perciò i Settanta volsero govivite, come a 
dire , efficimini homicide. 

y. 5. 3k. Werumiamen pretium meum, ec, ; ebr.: « Verumtemen exal- 
tationem ejus cogitaverunt repellere , complacuerunt mendacio, ec. — 
Veramente essi consultarono ( ovvero consultano) di sospingerlo dalla 
sua altezza ( dall' alto grado ) ; dilettandosi di menzogna, ec. ». In fine 
Sela. Qui la voce della Volgata pretium sta per honorem, e corrisponde 
alla greca riu, alla quale è affine dignitas, exallatio, come porta 
l'ebraico TINTO , masseoth. Quanto alla mutazione del pronome ejus del- 
Y odierno ebreo in meum della Volgata , essa ha potuto accadere con 
tutta facilità , essendo molto affini di forma il vau, Y, del terzo pro- 
nome, col jod, 5, del pronome primo. Però la lezione della Volgata trova 
appoggio in tutti i codici greci e latini, e in moltissimi glossatori. La 
voce cucurri della Volgata deriva dal greco #3pauov, la qual voce 
dell’ aoristo ha una ambigua significazione , setta prendere tanto 
per cucurri, quanto per cucurrerunt. Così poi tradussero i Settanta, per- 
chè lessero , non MY, o» complacuerunt, ma "Y?! , jareizu, cucur- 
rerunt. La voce della Volgata , in siti, è del testo greco év dij» , del 
qual cambiamento non bene si rileverebbe la cagione, a meno che non 
si dicesse che originalmente fosse iv Yiviz, appunto in mendacio, e che 
per affinità di suono si senmbiasse l'un vocabolo coll’ altro. 

y. 6. * Werumiamen Deo, cc.; ebr.: « Utique Deo sile — Si, anima 
mia, e tienti in silenzio ed in pace , ec. n. 

Ibid. Patientia mea; ebr. : « Exspectatio mea — la mia aspettazione 
(la mia fiducia ) ». . 

Y- 7. % Quia. ipse est Deus meus, ec. ; ebr.: «Quia ipse est pe- 
tra mea, ec. »: vedi supr. y. 3. 

y. 8 3k. Deus auxilii mei, ec. ; ebr. : « Petra fortitudinis mea; re- 
fugium meum in Deo — in Dio è la forte. mia cittadella , il mio rifu- 

io ». — La copulativa ef, cui la Volgata e i Settanta esprimono nel- 
1’ ultimo membro, manca nell’ ebreo. 

Y. 9. * Sperate in eo, omnis congregatio li; ebr.: « Sperate 
in eo omni tempore , o populi — Popoli (fedeli) sperate in esso lui in 
ogni tempo ». I Settanta, che hanno cvva'yovy? , sembrano aver letto nel- 
Vl'ebreo NTY, nhadath, congregatio, e non la voce odierna NY, nheth, tempus. 

Ibid. 3€ Deus adjutor noster i» eternum ; cbr. : « Deus spes (refu- 
fium) nobis. Sela — Dio è la nostra speranza (il nostro rifugio ). 
Sela ». A. questa ultima voce, che la Volgata traduce in eternum, cor- 
risponde nel greco Qt&joJpa , voce che l'interprete latino: talvolta o- 
mette , talvolta traduce semper; o, come qui, in eternum, — Vedi la 
Dissertazione sopra Sela , vol. 1n Dissert. pag. 778. 

Y. 10. Ferumtamen vani filii hominum, ec. — Certamente vani, 
ec. Tale è il senso che molti danno all'ebreo: « Vani sono in vero 
gli uomini plebei, mentitori i nobili; posti essi insieme in bilancia, sono 
più leggieri della stessa vanità ». — L' ebreo porta alla lettera : Uti- 
que filu. hominis vanitas , mendacium filii viri: qui si scorge la di- 
stinzione fra filii hominis e filii viri, che già si è veduta nel salmo 
xLvm, y. 3. Poi segue l'ebreo alla lettera : In stateris ad ascendendum 
( cioè ut ascendant) ipsis pre vanitate, simul;—vale a dire: E quando 
si pongano nella bilancia , al minimo peso, al minimo grano, saranno 
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subitamente spinti in alto; tanto sono vani e leggieri. S. Girolamo 
traduce queste ultime parole: In stateris dolosis fraudulenter agunt si- 
mul. X e tal modo il santo Dottore si approssima alla versione della 
Volgata, in stateris ut decipiani; come spiegano altresì gli altri Padri 
greci e latini sull’ esempio dei Settanta, che banno toù djujcat, ad 
mnique agendum , oppure ad deceptionem. Sembra perciò che i Settanta 
Jeggessero nell’ ebreo, non ; lanhaloth, ad ascendendum , ma 
my, lanholoth , ad iniquitates, da OY, nhavela , iniquitas. Per ul- 
fimo, è chiaro dal testo ebraico e greco; che alla voci, ut decipiant, 
non si dee unire il pronome ipsi; ma che convenga interpretare : « Men- 
daces ... in stateris ut decipiant ( ad decipiendum); oppure in state- 
ris dolosis et fraudolentis : ipsi de vanitate in idipsum ; m. ipsi 
ex vanitate habent ut unum sint — Bagiardi... sono nelle bilancie in- 
nnatrici e frodolente: e quantunque in varie foggie sieno vani e men- 
i, essi futti collimano in questo sol punto di essere tutti sog- 
getti a vanità». Osserva s. Basilio che qui non trattasi di bilancie pe: 
priamente dette, che a pochi converrebbero, ma di bilancie metaforiche, 
o sia del criterio dell' umana ragione, a noi da Dio concedato per discer- 
nere e ponderare quasi sopra bilancie il bene ed il male. In questo senso 
adopera bilancie ingannatrici chiunque scambia il bene apparente col 
Dal; o vedendo il meglio , si appiglia al peggiore. 

P. 11. * Nolite sperare, ec.; ebr.: « Nolite sperare in oppressione 
et rapina; nec vani sitis — Non confidate nell' oppressione e nella ra- 
pina; né siate vani a segno di riposare sopra usurpate sostanze. 

y. 12. 3k Semel... duo ; ebr.: « Semel, oppure unum ... bis — Una 
volta , e irrevocabilmente ... e due volte » , cioè più volte, ponendosi 
il numero determinato e certo per 1' indeterminato, 
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Il titolo di questo salmo che Davide composto lo abbia allorchè 
si trovava nel deserto dell'Idumea, o piuttosto nel deserto della Giu- 
dea. L' edizione romana dei Settanta, gli antichi salterii latini e le 
edizioni comuni della Volgata leggono l’Idumea; ma l'ebreo, il 
caldeo , l'edizione dei Settanta di Compluto e molti manoseritti leg- 

no la Giudea; e questa sembra la vera lezione. Non si rileva che 

vide si sia giammai rifuggito in alcun deserto dell’ Idumea; ma 
visse gran tempo nei monti di Giudea, frontiera della Idumea. La 
maggior parte son d’' avviso che egli abbia composto questo salmo 
allorchè essendosi procurato uno scampo lungi dalla corte di Achis, si 
ritirò nel deserto di Ziph , al mezzodì di Giuda. Alcuni, senza darsi 

na della iscrizione , riferiscono questo salmo ai Giudei prigionieri 
3n Babilonia, e il p. Calmet preferisce questa opinione. Ma senza 
discostarsi dalla iscrizione , si può credere che Davide abbia com- 
posto questo salmo allorchè, fuggendo la persecuzione di Saul, avea 
cercato un asilo in qualche deserto di Giuda, e forse nel deserto di 
Cades, che par nominato nell'ebreo del }. 3. Davide esprime il de- 
siderio che È arde di rivedere il tabernacolo del Signore; trova in 
Dio ogni sua consolazione; annunzia la ruina de'suoi nemici c il 
suo proprio trionfo. 


4.PsslmusDavid,cum 4. Salmo di David, quando 
esset in deserto Idu. stava nel deserto dell Idumea. 
max *. 
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2. Deus, Deus meus, 
ad te de Ince vigilo *. 

Sitivit in te anima mea: 
quam multipliciter * tibi 
caro mea! 

9. In terra. deserta et 
invia et inaquosa, sic 
in sancto apparui tibi *, 
ut viderem virtutem tuam 
et gloriam tuam. 

4. Quoniam melior est 
misericordia tua super 
vitas: labia mea lauda- 
bunt te. 

5. Sic benedicam te 
jn vita mea: et in no- 
mine tuo levabo manus 
meas. 

6. Sicut adipe et piu- 
guedine repleatur anima 
mea: et labiis exsulta- 
tionis laudabit os meum. 

7. Si memor fui tui 
super stratum meum, in 
matutinis " meditabor in 
te: 8. Quia fuisti adju- 
tor meus". 
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2. Dio, Dio mio, a te io a- 
spiro al primo apparir della Ince. 

Di te ha sete l' anima mia : in 
quante maniere ha sete di te la 
mia carne! 

S. In una terra deserta ', che 
vie non ha, ed è mancante di 
acque, mi presentai a te come 
nel santuario, per contemplare 
la tua potenza e la tua gloria. 

4. Perocchè miglior delle vite? 
ella è la tua misericordia: a te 
le labbra mie daran laude. 


5. Quindi io ti benedirò nella 
mia vita: e nel nome tuo alzerò 
le mie mani ?. 


6. Sia come ingrassata e im- 
pinguata l'anima mia‘: e con voci 
di giubilo te loderà la mia bocca. 


7. Se io mi son ricordato di 
te nel mio letto al bel mattino, 
mediteró sopra di te: 8. Peroc- 
ché mio aiuto sei tu. 


1) 3 In wma terra. deserta, ec.: in quest' esilio , in questo luogo 


deserto , inospite e arido io ho e nudrisco i sentimenti stessi e gli af- 
fetti che occupano l'anima mia, quando ho la sorte di trovarmi nella 
mia patria, dinanzi al tuo tabernacolo , e di meditarvi le tue grandezze 
e la tua gloria ( Martini). — Qui si accenna il deserto di Cades , di 
cui si fa parola nel salmo xxvii, y. 8. Esso era situato nel mezzo di 
Giuda. Chdes significa in ebreo la santità. Perciò le parole: « Fn san- 
eto apparui tibi » , si potrebbero spiegare: Mel deserto di Cades ti at- 
tendo, spinto dal desiderio di contemplare, ec. 

3) sk Perocchè miglior delle vite, ec.; vale a dire: Più della vita 
(vite in plurale è ebraismo), più di qualunque vita temporale io stimo 
e apprezzo la misericordia che tu in questo luogo mi dimostri: per 
questo ti loderò, ti renderò grazie nel mio esilio ( Martini). 

3) 3 E nel nome tuo alzerò le mie mani; e invocando il tuo nome 
santo, alzerò al cielo le mani: così insegna 1° Apostolo agli uomini, 
che drino in ogni luogo pure le mani ( Martini ). 

4) 3k Sia come ingrassata e impinquata l' anima mia dalle tue gra- 
zie e dalle tue spirituali consolazioni , affinchè con più grande fervore 
di spirito io possa cantar le tue lodi ( Martini ). ' 
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Et in velamento ala- 
rum tuarum ' exsultabo: 
9. Adhzsit anima mea 
post te : me suscepit de- 
xtera tua. 

40. Ipsi vero in va- 
num quesierunt * anì- 
mam meam: introibunt 
in inferiora terre. 

11. Tradentur in ma- 
nus gladü: partes vul- 
pium erunt. 

19. Rex vero leatabi- 
tar in Deo : laudabuntur 
omnes qui jurant in eo; 
quia obstructam est os 
loquentium iniqua. 
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E all’ ombra dell’ ali tue ro e- 
sulteró: 9. Dietro a te va ane- 
lando | anima mia : la tua destra 
mi ha sostenuto. 


10. Eglino però indarno cer- 
cano la mia vita: entreranno 
nelle cupe viscere della terra *. 


44. Saranno dati in poter della 
spada: saran preda delle volpi. 


19. Ma il re in Dio si alle- 
grerà : avranno laude tutti coloro 
che per lui' giurano *; perchè è 
stata chiusa la bocca di coloro 
che parlavano iniquamente. 


Y) 3k. Entreranno nelle viscere della terra , ec.: precipiteranno nel- 
l’infermo, saranno dati in pe della spada vendicatrice: saranno preda 


e pascolo delle volpi e del 


e altre fiere che divoreranno i loro cadaveri. 


ueste espressioni dinotano anche meglio quello che avvenne ai nemici 
i Cristo, i quali invano cercaron la morte. di lui , perchè non ne ri- 
trasser quel frutto che bramavano, cioè di distruggere la sua Chiesa; 
perocchè egli risuscitato la stabilì e la rendè invincibile a tutte le loro 
persecuzioni. Ma eglino ne ebber per frutto la perdizione e temporale 
ed eterna ( Martini ). 
3) Che per lui giurano ; cioè che giurano per lui e nel suo nome; 
che lo confessano, e gli rendono il culto dovuto. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In deserto Idumeere; ebr.: «In deserto Jude — nel deserto 
di Giuda ». Vedi l’ argomento, 
> Y. 2.3 Ad te de luce vigilo, ec. ; ebr. : «Te inquiro studiosissime , 
ec. — Vo ansiosamente in traccia di te , ec, ». 

Ibid. + Quam multipliciter ; questa espressione derivata dal greco del 
testo alessandrino , rog&r)ws , corrisponde nell’ ebreo alla voce 723, 
camá , che qui solo si incontra : il contesto indica che ba il senso di 
bramare con istanza alcuna cosa; e perciò Simmaco tradusse ipsiperzi 
ce, e s. Girolamo , desideravit te ; onde sarebbe la versione : Te ar- 
dentemente desidera la mia carne, cc. . 

Y. 3. sk Sie in sancto apparui tibi; cbr.: « Sic in sancto contem- 
plor te ( o sia cupio te contemplari ) — cosi nel tuo santuario desidero 
di contemplarti e di vedere , ec. ». 

Y. 7. 3k In matutinis ; ebr.: « In vigiliis ( noctis) — Nelle veglie 
( della notte ) ». : I 


—Á rain "ie 
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y- 8. sk Adjutor meus ; ebr.: « Auxilium mibi — il mio aiuto ( il mio 
sostegno ) ». 

y. 10. Ipsi vero in vanum quersierunt, ec. ; ebr.: « Ipsi vero inter- 
ficere quaesierunt, ec. — Essi cercarono la mia vita per perderla », La 
voce ebraica TUO, lescio», quando , mutati i punti odierni, si legga 
lesciave , significherà la voce adoperata dai Settanta, i paruv, in 
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L'iscrizione di questo salmo, non meno che la maggior parte de’ co- 
mentatori, attribuiscono a Davide questo salmo ; e gli uni credono che 
egli composto lo abbia durante la persecuzione che gli moveva Saul; 
altri nel tempo della ribellione di Assalonne. Il Calmet sceglie di 
riferirlo ai prigionieri di Babilonia. Non è faori della verisimiglianza 


che l’occasione di questo salmo sia stata la d pissing di Saul. Il 


Salmista implora il soccorso del Signore; 


i espone la violenza e la 


malizia de’ suoi nemici , ed annunzia la loro ruina. 


In finem*, 1. Psalmus 
David. 


2. Exaudi , Deus, ora- 
tionem meam" , cum dé- 
precor : a timore inimici 
eripe animam meam. 

9. Protexisti me" a 
conventu malignantium, 
a multitudine" operan- 
tium iniquitatem. 

4. Quia* exacuerunt ut 
gladium linguas snas: in- 
tenderunt arcum rem a- 
maram*, 5. Ut sagittent 
in occultis immaculatum. 

6. Subito sagittabunt 
eum, et non timebunt: 
firmayerunt sibi sermo- 
nem nequam. 

Narraverunt ut abscon- 
derent laqueos, dixerunt: 
Quis videbit eos ? 


Per la fine, 4. Salmo di Da- 
vid. 


9. Esaudisci, o Dio, l' ora- 
zione mia , mentre t'invoco : dal 
timore del nemico ' custodisci l’a- 
nima mia. 

3. Tu m' hai difeso dalla co- 
spirazione de’ maligni, dalla turba 
di gente data al mal fare. 


4. Perocchè assalirono -come 
spade le loro lingue: tesero il 
loro arco (amara cosa), &. Per 
saettare al buio l' innocente. 


6. Lo saetteranno all improvvi- 
so, e non temeranno: si sono 
ostinati nello scellerato disegno. 


Presero consiglio di nascou- 
dere i loro lacci, e dissero: Chi 
gli scoprirà ? 


.. *) 3k. Dal timore del nemico , ec.; vale a dire: Fa, o Signore, che 
il mio nemico non possa farmi il male che io temo ( Martini). 
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7. Scrutati sunt ini- 
quitates *: defecerunt 
serutantes scrutinio. 

Accedet homo ad cor 
altum : 8. Et exaltabitur 
Deus. 

Sagitte parvulorum * 
facte sunt plage eorum: 
9.Et infirmata sunt* con- 
tra eos lingue eorum. 

Conturbati sunt omnes* 
qui videbant eos: 10. Et 
timuit" omnis homo. 

Et annunciaverunt o- 
pera Dei: et facta ejus 
intellexerunt ". 

41. Lxtabitar justus 
in Domino, et sperabit 
in eo: et laudabuntur " 
omnes recti corde. 
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7. Studiavano invenzioni per 
far del male: gl’ indagatori ven- 
ner meno nell’ indagare. 

Si alzerà l’ uomo a grandi di- 
segni ' : 8. Ma Dio sarà esaltato. 


Le ferite ch’ essi fanno son fe- 
rite di freccie lanciate da fanciul- 
lini: 9. E senza forza son rima. 
ste? le loro lingue per loro danno. 

Si sbigottirono? tutti quei che 
li videro: 10. E ogni uomo si 
intimori. 

E annunziarono le opere di Dio: 
e meditarono sopra le cose fatte 
da lui. ' 

11. Il giusto si allegrerà nel 
Signore , e in lui spererà : e lo- 
de avranno * tutti gli uomini di 
cuore retto. 


1) 3k. Si alzerà, Ü uomo a grandi disegni: così sviluppa il Martini la 


sua versione: L'uomo inventerà , studierà, cuocerà in cuor suo dei 

randi disegni in danno della verità e della giustizia; ma Dio si glori- 
ficherà col dissipar con un soffio tutte le suc invenzioni e le sue mac- 
chine. 

2) 3k E senza forza son rimaste , ec. : il Martini così spiega : E le 
lingue colle quali di calunnie e di obbrobrii caricavano il giusto, sono 
state impotenti a far vero male a lui, ma un male grande hanno fatto 
ad essi rendendoli degni dell'ira di Dio, e degni dei terribili castighi 
co’ quali punirà le loro scelleratezze , e particolarmente l'ingiusto odio 
contro il giusto del Signore. 

3) Si sbigottirono , ovvero Si sbigottiranno tutti quei che li videro 
( che li vedranno perire in tal guisa ). 


4) E lode avranno , ec. ... per essere insieme i più saggi e i più 


avventurati. 
PEA 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 
In finem , ec.; ebr. : « Al maestro della musica ». 


y. 1. 3€. Orationem meam; ebr.: « Audi, Deus, vocem meam in ser- 
mone meo (in precibus meis) — Ascolta, o Dio, la mia voce nella 
mia preghiera »; vale a dire: Ascolta, o Dio, la mia voce, mentre 
innanzi a te sciolgo i miei gemiti e le mie istanze per aver soccorso da te. 

y. 3. 3k Prolexisti me, ec.; ebr.: « Abscondes me a consilio ma- 
lignorum, ec. — Mi nasconderai dal consiglio de' maligni, ec. ». 


s "ani. = A _ 
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Y. 5. 4 4 multitudine ; ebr.: « A. tumultn , ec. — dalle adunanze 
tamultuose, di quelli che operano I" iniquità ». 

Y. 4. 3k. Quia exacuerunt , ec. — Berocchè assalirono , ec.: la voce 
ebraica TUN , ascer, essendo ambigua, in varii codici greci e latini, 
non trovasi quia, ma sibbene il pronome qui; onde si volgerebbe: I quali 

zarono come spada la lingua loro , ec. . 

Ibid. 3« Intenderunt arcum rem amaram ; ebr.: « Intenderunt sazit- 
fam suam verbum amarum — Tesero, oppure vibrarono, come sactte, 
le loro amare e calunniose parole ». A 

Y- 7. 3k. Serutati sunt iniquitates , ec.; ebr.: « Perficiunt scrutinium scru- 
tatum ; intimum viri et cor profundum exhauriunt; vale a dire: Cercano 
studiosamente ogui via di nuocere, usando le arti della più scaltra ma- 
lizia; impiegano ogni astuzia, di che l'umano cuore è capace ; o in 
altra maniera, forse più conforme alla lettera: « Perfezionano, raffinano 
con sottigliezza le perquisizioni, investigano colla maggior finezza l' in- 
terno di ciascheduno e nel cuore più astruso ». Dopo le parole scrutati 
sunt iniquitates , l' ebreo si puà tradurre, consummaverunt perscrutatio- 
‘mem, in cambio delle parole della Volgata , defecerunt scrutantes scrutinio ; 
le quali parole sono dalla versione dei Settanta : "Efieroy éEspsuvovres 
tEspruvioz:s. Con ciò pare che indicar volessero come quei nemici di Davide 
ponessero in campo ogni arte per nuocérgli, ma nelle loro macchinazioni 


venisser meno: il che è spiegato dal siro che legge e&t, consummati 


sunt. Parimente alle parole della Volgata, necedet homo ad cor altum, 
ed alle greche, rpooshivasta: &vJporrog xxi xapdia fa3tia, corrispon- 
dono le ebraiche già accennate, intímum viri et cor profundum: da ciò 
rilevasi che i Settanta in cambio dell'odierno 39), kerev,. intimum , 
ovvero cogitationem , banno letto nel loro codice. 399, karav, accessit , 
oppure accedet. Cor altum poi, come è evidente, si pone in luogo di 
cor profundum. Rimane la varietà di lezione tra il greco e la Volgata 
riguardo alla proposizione ad (cor alfum); alla quale nel greco corri- 
PP et (cor altum). Però, siccome gli antichi santi Padri, Hario , 

irolamo , Agostino, leggono nel lor comentario, ad cor altum, è assai 
credibile che così pur si trovasse nei greci testi; molto più che la lc- 
zione et cor altum, difficilmente potrebbe rinvenire un senso, 

y. 8. * Et exaltabitur. Deus. Sagitte lorum, ec.; ebr.: « Sed 
feriet eos Deus; sagitta repentina erunt plagz corum; vale a dire: «Ma 
Dio saetterà loro stessi con improvvisa freccia, e compariranno le loro 
ferite; oppure, ed essi si troveranno in un subito coperti di piaghe ». 
La voce ebraica OMMI, vajiorem, dedotta non dal verbo TY, Jara, fe- 
riet, sagittabit, ma dal verbo DM, rum , nella coniugazione hophal, 
significa exaltabitur: nel qual senso fu presa dai Settanta, che leggono 
dlwinestar Parimente, leggendosi nell ebreo; non DNND, pitheom, 
repente, repentinum, ma IINND, pethaim, abbiamo la voce parvulorum; 
o la greea dei Settanta, mriwy. 

y 9. 3k. Et infirmate sunt , ec.; ebr.: « Et labi facient super semetipsos 
linguam suam — E faranno ricadere sopra di loro la loro lingua ma- 
tedio , le loro trame ». 

Ibid. Conturbati sunt omnes; ebr. : « Et fugient omnes videntes cos — 
E faggiranno tutti quelli che li vedranno ». Però la voce ebraica TT), 
or significa e Jes, come dall' ebraico rende s. Girolamo , e com- 
moveri , o conturbari , «ome fanno i Settanta che leggono 'Erxpáz 3252», 
onde la Volgata porta, conturbati sunt. 

y- 10. Et timuit... Et annunciaverunt, ec. ; questi verbi nell' ebreo 
meglio si spiegano col futuro: « E temeranno ... Ed annunzieranno, ec. ». 

Ibid. £t facta ejus intellexerunt ; cbr. : « Et opus ejus intelligent — 
E troveranno ben fatto quel che egli operò ». 

Y. 11. Laudabuntur; ebr. : « Gloriabuntur — si glorieranne ». 


SALMO LXIV. 663 
waasePAARADARAREARORAARORQanO LR AANA BASS AAMBA RADAR AMAA TRASI AA haac aS 


SALMO LXIV. 


L'iserizione di questo salmo nell’ ebreo, nella versione dei Settanta, nella 
Volgata lo attribuisce a Davide, Il maggior numero degli interpreti lo 
altribuiscono pure a quel principe, ed alcuni credono ch' egli com- 

osto lo abbia per rendere grazie a Dio della pioggia e degli abbon- 
Banti raccolti delle campagne , o dopo grande penuria cagionata dalla 
siccità (11. Reg. xxi. 1. 10). In alcuni esemplari della versione dei 
Settanta , e nella Volgata che fu eseguita su quella versione, ' cpi- 
grafe di questo salmo contiene non solo il nome di Davide, ma an- 
cora questa espressione: « Cantico di Geremia e di Ezechiele pel po- 
polo che fu trasportato; allorchè cominciava ad uscire, ovvero, allor- 
chè era in procinto di uscire. Ed alcuni altri esemplari pongono il nome 
di Aggeo in luogo del nome di Ezechiele. Il Calmet e molti altri co- 
mentatori abbandonano interamente siffatta iscrizione come quella che 
non può sostenersi, poichè se questo salmo è di Davide, non può 
dunque essere nè di Geremia nè di Ezechiele; in oltre nè Geremia, 
nè forse Ezechiele furono presenti al tempo in cui il popolo stava 
per uscire da Babilonia; e finalmente Aggeo, il quale vi fu pre- 
sente, non era contemporaneo di Geremia. Il Calmet, senza ri- 
guardare alla iscrizione , crede che questo salmo sia stato composto 
in occasione di ciò ehe avvenne al tempo di Aggeo, allorchè Iddio 
avendo punito il suo popolo con una siccità che produsse gran penuria, 
mandò poscia una pioggia che rese la sua fecondità alle campagne. 
I p. di Carrières pensa che il cenno fatto di Geremia e di Eze- 
chiele in questa iscrizione, può essere. stato aggiunto per dinotare 
che Davide avea composto questo salmo affinchè si cantasse dagli 
Israeliti verso il tempo della loro uscita da Babilonia, conforme alle 
profezie di Geremia e di Ezechiele, che apparvero lungo tempo dopo 
quel res . Yl profeta annunzia e celebra la liberazione d' Israele, 
e le benedizioni delle quali il Signore colmerà il suo popolo. 


1. In finem", psalmus — 4. Per la fine, salmo di Da- 
David: cauticum Jere- vid: cantico di Aggeo, Geremia 
mix et Ezechielis, po- ed Ezechiele, al popolo della tras- 
pulo transmigrationis *, migrazione , quando. principia- 
cum inciperent exire. vano a partire. 

2. Te decet hymnus, 9. A te son dovuti , o Signo- 


Deus, in Sion: et tibi re, gl'inni in Sionne: e a te 
reddetur votum in Je- saranno renduti i voti in Geru- 


rusalem. salemme. 

S. Exaudi orationem" — 3. Esaudisci, o Dio, la mia 
mcam: ad te omnis caro orazione: verranüo a te tutti gli 
veniet. uomini. 
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4. Verba iniquorum * 
prevaluerunt super nos: 
et impietatibus nostris" tu 
propitiaberis. 

5. Beatus quem ele- 
gisli et assumsisli : in- 
habitabit * in atriis tuis. 

Replebimur in bonis 
domus tua: sanctam est 
templum tuum, 6. Mi- 
rabile in zquitate *. 

Exaudi nos, Deus sa- 
lutaris noster, spes o- 
mnium finium terra, et 
in mari longe. 

7. Préparans montes * 
in virtute tua , accinctus 
potentia : 

8. Qui conturbas pro- 
fundum maris *, sonum 
fluctuum ejus. 

Turbabuntur gentes", 
9. Et timebunt qui ha- 
bitant terminos a signis 
tuis: exitus matntini et 
vespere delectabis. 


10. Visitasti* terram, 
et inebriasti eam : multi- 
plicasti locupletare eam. 

Flumen Dei repletum 
est aquis : parasti cibum 


1) E delle isole pù, rimote : 


m sotto aggiugne 
della terra a causa 
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A. Le parole degl’ iniqui hanno 
prevaluto sopra di noi: ma tu 
sarai propizio alle nostre empietà. 


5. Beato quello cui to elegge- 
sti e prendesti in tua società: egli 
avrà stanza nel tuo tabernacolo. 

Sarem ripieni de' beni della tua 
casa: santo è il tuo tempio, 
6. Ammirabile per la giustizia. 


Ascolta le nostre preghiere, 
o Dio, salvator nostro, speranza 
di tutte le parti della terra e delle 
isole più rimote '. 

7. Tu che dài a’ monti fermezza 
col tuo potere, tu cinto di po: 
tenza : 

8. Tu che sconvolgi il pro- 
fondo del mare, e fai romoreg- 
giare i suoi flutti. 

Saranno in agitazione le genti, 
9. Impauriti gli ultimi abitatori 
della terra a causa de’ tuoi pro- 
digi: tu spanderai ]' allegrezza 
e dove nasce il mattino * e dove 
nasce la sera. 

40. Tu hai visitato la terra, 
e l' hai inzuppata?: tu |’ hai ar- 
ricchita in molte maniere. 

Il fiume di Dio ^ è ripieno di 
acque*: hai preparato il loro cibo; 


il Salmista spiega se stesso, allorchè 


io 9) Saranno... impauriti gli ultimi abitanti 
tuoi prodig i. 
2) X E dove nasce il mattino, 


ec.: così volge il Martini , ritenendo 


la lezione vespere, in cambio di vesperas, siccome portano i Seltanta, 
che hanno iamipas. Alcuni perà scrivono nel genitivo vespere , del pari 
che matutini, conforme all'ebreo, che da varii si traduce così: Exitus 
aurore et vespere, 0 sia stellas matutinas et vespertinas, 

3) x L'hai insuppeta, cioè, l'hai innaffiata con abbondanti pioggie 
fecondatrici. 

4) Il fiume di Dio , vale a dire, il Giordano. 

5) sk Ripieno di acque, cioè di pioggie venute dal cielo, Perciocchè 
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illorum *; quoniam ita est 
praeparatio ejus *. 

11. Rivos ejus ine- 
bria*: multiplica geni- 
mina * cjus: in stillici- 
diis ejus letabitur ger- 
minans. 

19. Benedices coro- 
ne * anni benignitatis 


tua : et campi tui reple- 


buntur ubertate. 

43. Pinguescent spe- 
ciosa deserti " : et exsul- 
tatione colles accingen- 
tur. 

44. Induti sunt aríetes 
ovium *, et valles abun- 
dabunt frumento : clama- 
bunt, etenim hymnum 
dicent. 
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perocchè così la terra è prepa- 
rata. : 

41. Inebbria i rivi di lei : mol- 
tiplica i suoi germogli : dell innaf- 
fiamento di lei si rallegrerà tatto 
quello che germina. 


19. Tu benedirai la corona del- 
P anno di tua benignità: e sa- 
ranno grandemente ubertosi i tuoi 
campi. i 

45. S' impingueranno i monti 
del deserto ' : e di letizia cinte 
saranno le pendici *. 


44. Gli arieti de’ greggi? son 
ben vestiti, e le valli abbonde- 
ranno di frumento : e alzeranno 
le voci, e canteranno inni di 
laude. 


Dei, è come dire, flumen a Deo effectum, ec. , fiume o ruscello 
dalla divina provvidenza formato per irrigare e fecondare la terra. 

1) 3k. S impingueranno i monti del deserto: in vece di speciosa de- 
seri, che non fa qui un buon senso , ho creduto di poter seguire la 
lezione dei Settanta dell'edizione di Roma, s. Agostino, s. llario, 
s. Ambrogio, Cassiodoro e gli antichi salterii che leggono montana de- 


serti : l' affinità tra due parole greche 


robabilmente fu causa del cam- 


biamento che si trova adesso nella Volgata. I monti stessi de’ più ste- 
rili ed abbandonati deserti diverranno grassi e fecondi e daranno frutti 
degni di Dio mediante la sua benedizione (Martini). 3 Vedi nelle Diffe- 
renze ec., la nota relativa. Chi lesse montana deserti, forse nel greco in 
cambio di àpaiz, speciosa trovò prz montes, per ouptx, ovvero Opt 


anzi in alcuni codici greci le 
chè nel Salterio milanese qui 


ciosa deserti. 


2) sk E di letizia cinte saranno le 


una forse Gupovs , fines, terminos , poi- 


fines deserti, in cambio di spe- 
pendici: ornate mirabilmente di 


lieti e copiosi frutti saran le pendici ; s' intendono i colli e le pendici 
del deserto , come sopra ( Martini ). 

3) sk Gli arieti de greggi; secondo i Settanta e la bes pie cosi 
spiega il Martini : Gli arieti che servono alla moltiplicazione del gregge 
son vestiti di puro e candido e fino vello. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem , ec. ; l'ebreo: a AI maestro della musica, salmo o 
cantico di Davide ». 

Ibid. Populo transmigrationis, ec. — al popolo della trasmigrazione, 
ec. Ciò non trovasi nell’ ebreo. Vedi l' argomento. : 

Y. 2. 3k Te decet hymnus, ec.; ebr.: « Tibi silentium et laus, 
Deus — A te si compete, o Dio, il silenzio e la lode ». Oppure: « A 
te il silenzio è lode » ,.cioé , 1° aspettazione , la fiducia in te è la lode 
che ti si compete in Sion. Laonde nell’ ebreo, in cambio del verbo 
decet, sta la voce silentium , e nei Settanta mpinit , avendo essi, cóme 
apparisce, dedotto 1° ebraico MOT, dumijà, non dalla radice ONT, dim, 
ma dalla radice NOT, damà , assimilari, onde è conformilas e conve- 
nientia. — Nell’ ebreo non trovansi le ultime voci, in Jerusalem. 

Y. 3. 3€. Exaudi orationem, ec.; ebr. : « Audiens orationem, ec. — 
O tu che odi le preghiere, a te tutti gli uomini verranno »; ovvero : 
* Odi la mia preghiera fino a tanto che tutti gli uomini vengano a te ». 
S. Girolamo legge e traduce cosi. 

Y. 4. sk Verba iniquorum; ebr. : « Verba iniquitatum — le parole di 
iniquità » , o semplicemente « le iniquità ». 

bid. 3e Impietatibus nostris; cbr. : « Pravaricationibus nostris — alle 
nostre prevaricazioni ». : 

Oy. 5. k Et assumsisti: inhabitabit ; ebr. : « Et quem admittis ut ha- 
bitet , ec. — e che ti accosti, perchè abiti , ec.». 

Ibid. s Sanctum est templum tuum , mirabile in cequitate ; Y° ebreo 
seguita col genitivo, e porta, fempli sancti tui: cioè : «Saran ripieni 
dei beni della tua casa, del santo tuo tempio ». Poi segue alla lettera: 
Terribilia in justitia exaudi nos ; vale a dire: « Terribilibus iisque ju- 
stissimis judiciis exaudi nos — con terribili ma giustissimi giudizii ci 
esaudisci ». La voce qui adoperata dall’ ebreo, ferribile, non è tale 

erché atterrisce , ma perchè produce gran maraviglia, ed incute, per 
ir così, un terrore di venerazione. In questo senso i Settanta ban 
tradotto 3zJuzctót — mirabilis 

Y. 7. 3k Preparans montes , ec.; ebr.: « Stabiliens montes. robore 
tuo — che rassodi i monti colla tua forza ». Però la voce T?» cun, 
significa tanto preparasti , quanto stabilivisti. 

Y- 8. 3k. Qui conturbas profundum maris, ec. ; Y' ebreo odierno pre- 
senta un senso opposto: « Qui mitigas sonitum maris, sonitum flu- 
ctuum ejus — che accheti il mormorio del mare, lo strepito delle sue 
onde ». I Settanta par che abbiano letto , non r?2VD, maseviach, mi- 
ligans, compescens, ma bensì TYy2O , mavnhith , conturbans, per- 
Serien ; però che con tal voce i Settanta ban potuto indicare , 
non lo sconvolgimento della procella, ma la minaccia e il terrore in- 
cusso alla procella ( parlando con umane e sensibili idce ) , affinchè si 
achetasse, conforme a quelle parole dirette al mare tempestoso ( Mare. 
cap.1v Y. 39 ): Tace, obmutesce. Le voci poi profundum e sonitus si espri- 
mono nell’ ebreo con una sola parola {NW , secon; perciò per profundum 
intendiamo il fremito del mare che erumpe dall’ imo fondo , e per so- 
nitum il rumore più strepitoso delle onde in tempesta. Ma i Settanta 
han ridotto la seconda voce ebraica sceon, e la latina somum , ad un 
sentimento diviso , leggendo :"Hyouc xuptoyv dutiis tg vunootATITaLi 
onde il Salterio milanese porta: sonum fluctuum ejus quis sustinebit? 

Ibid. 3c Türbabuntur gentes: nell’ ebreo prosegue il senso antece- 
dente, e porta multitudinem gentium ; cioè : ( Che accheti il mormorio, 
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ec.,...) e la moltitadine, ovvero il tumulto delle nazioni ». Perciò 
sembra che i Settanta abbiano letto nel loro codice, non già To. ha- 
mon, multitudo , ma "23, hamu, turbati sunt, onde. Bianno : 1202 27- 
coytxt tà É2vq. — turbabuntur gentes. | Fa 

Ibid. Visitasti , ec. ; in ebreo questo verbo ei seguenti possono 
preudersi nel futuro : Wisiterai , ec. ] 

y. 10. 3k. Cibum illorum; ebr.: « Il loro frumento ». 

Ibid. Jta est preparatio ejus; ebr.: « Sic prieparasti- eam — Così 
Y avevate disposta (la terra ) ». 

Y. 11. 3 Rivos ejus inebria ; ebr.: «Sulcos ejus irriga — i suoi 
solchi irriga con fertili inondazioni »; così pure i Settanta che leggono 
TÀc &u)zzz;; e così intendiamo qui la voce rivos della Volgata. 

Ibid. Multiplica genimina , ec.; ebr. : « Déprime glebas ejus; im- 
bribus liquefae eam; benedic germini ejus — abbassa , ovvero spiana 
le sue zolle; va innaffiandola, ovvero stemprandola colle pioggie ; e fe- 
conda il suo germoglio ». Si scorge che i Settanta , traducendo come 
si esprime la Volgata , ebbero di mira, più che la lettera , il senso e 
il lieto germogliare di una terra ben colta e fecondata. 

Ibid. Benedices corone, ec.; ebr. : « Coronas annum bonitatis tue, 
et orbite tuz stillant pinguedinem — Tu coroni l'anno della tua be- 
neficenza, e i tuoi sentieri stillano pinguedine ». Il testo alessandrino 
riporta a questo versetto il verbo ultimo (benedic) del versetto antece- 
dente , ed ha letto, non il verbo TYTCY , nhittarta, coronas ( ovvero coro- 
nasti ), ma il nome IYTOJ , nhatereth , corona , onde porta: îvioyieets 
tiv otipavov TOU ivuxutoU Ti ypuatótv roc cov — benedices corone, ec. 

y. 13. 3k Pinguescent speciosa deserti; ebr.: « Stillant mansiones 
(pascua) deserti »; vale a dire: Stillano di pinguedine i luoghi verdeg- 
gianti di erbe»: i quali luoghi tratto tratto si incontravano nella Pale- 
stina. 

+. 14. 3k Induti sunt arietes ovium, ec.; ebr.: « Induuntur pascua 
gregibus, valles obteguntur frumento; jubilaut, etiamque canunt — I pa- 
scoli, ovvero , le pianure sono ingombre di greggi; le valli sono coperte 
di grano; giubilano, e altresì cantano ». 
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Credono alcuni che questo salmo non sia di Davide, perchè il nome di 
questo principe non si trova alla testa nel maggior numero degli esem- 
lari del Salterio; solo si scorge in alcuni antichi esemplari. La voce 

i risurrezione , che si legge nella. Volgata e nella versione dei Set- 
tanta, non esiste nell’ ebreo ;- e cogli Essapli di Origene si pretende 
provare che anticamente questa voce neppur si trovava nella versione 
dci Settanta, Il Calmet pensa che ha potuto essere aggiunta dai eri- 
stiani greci sulla considerazione che questo salmo si poteva applicare 
alla risurrezione di Gesù Cristo, od anche alla risurrezione generale. 
ll p. di Carrières crede che una tal voce può essere stata aggiunta 
coll’ intento di notare che siffatto salmo fu composto per rendere 
grazie a Dio della liberazione del suo popolo , la quale veniva con- 
siderata come una risurrezione , a cagione dei mali estremi da eui 
era eppresso nella sua cattività. La maggior parte de’ comentatori 
riferiscono questo salmo alla liberazione de’ Giudei prigionieri a Ba- 
bilonia ; e in questo senso il p. Calmet lo riguarda come una con- 
Ünuazione del precedente. Il p. di Carrières sa che colla stessa 
opportunità si potrebbe riferirlo alla uscita dall'Egitto; ovvero che 
Davide stesso , qualora sia 1’ autore di queste salmo , pessa non al- 
tro avere avuto di mira che la liberazione sua propria. Il profeta 


in suo nome, se l' autore è Davide, o piuttosto Israele per bocca 
del profeta, tutti i popoli invita a rendere omaggio al Si , e 
promette di fare ad esso lui i suoi rendimenti di uis pel laseitin 


della \sua liberazione. 


In finem*, 4. Can- 
ticum psalmi resurrectio- 
nis. 

Jubilate Deo, omnis 
terra: 2. Psalmum di- 
cite nomini ejus: | date 
gloriam laudi ejus ". 

5. Dicite Deo: Quam 
terribilia sunt opera tua, 
Domine *! in multitudi- 
ne virtulis toe mentien- 
tur" tibi inimici tui. 

A. Ounnis terra adoret 
te, el psallat tibi : psal- 
mum dicat nomini tuo. 

3. Venite et videte 
opera Dei: terribilis in 


Per la fine, 41. Salmo e can- 
tico della risurrezione. 


Terra tutta quanta, alza a Dio 
yoci di giubilo: 2. Canta salmi 
al nome di lui, rendi a lai glo- 
riosa laude. 

5. Dite a Dio: Quanto sono 
terribili, o Signore, le opere 
tue! a cagione della tua molta 
possanza i tuoi nemici fingeranno 
con te. 

4, La terra tutta adori te, e 
canti le tue lodi: canti laude al 
nome tuo. 

3. Venite e osservate le opere 


- di Dio: terribile nei suoi consi- 
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consiliis * 
hominum. 
6. Qui convertit mare 
in aridam; in flumine 
pus] pede: ibi 
tabimur in ipso. 

7. Qui dominatur. in 
virtute sua in zternum ; 
oculi ejus super gentes 
respiciunt: qui exáspe- 
rant", non exaltentur 
in semetipsis. 

8. Benedicite, gen- 
tes", Deum nostrum, 
et auditam facite vocem 
laudis ejus : 

9. Qui posuit animam 
meani " ad vitam , et non 
dedit in commotionem 
pedes meos. 

10. Quoniam probasti 
nos, Deus: igue nos 
examinasti, sicut exami- 
malur argentum. 


super filios 


44. Induxisti nos in, 


laqueum : posuisti tribu- 
Jationes in dorso nostro: 
12. Imposuisti homines" 
super capita nostra. 

Transivimus perignem 
et aquam: et eduxisti 
nos in refrigerium. 


3k Egli converte il mare in arida terra, ec.: allude al 


671 
gli verso i figliuoli degli uomini. 


6. Egli converte il mare in a- 
rida terra *; passeranno il fiume 
a piede asciutto : ivi in lui ci al- 
legreremo *. 

7. Egli ha un dominio eterno 
per sua potenza ; gli ocehi di lui 
sono aperti sopra le nazioni : co- 
loro che lo irritano , non s' in- 
alberino dentro di loro. 


8. Benedite , o nazioni , il no- 
stro Dio; e fate udire le voci 
con cui lo lodate. 


9. Egli ha serbata I anima mia 
alla vita, e non ha permesso che 
i miei piedi vacillassero. 


40. Perchè tn, o Dio, hai 
fatto prova di noi: ne hai fatto 
saggio col fuoco?, come si fa 
dell’ argento. 

41. Ci hai condotti al laccio4: 
hai aggravate di tribolazioni le 
nostre spalle: 42. Duri uomini 
hai messi sopra le nostre teste. 


Siam passati pel fuoco e per 


l' aequa? : ma ci hai quindi con- 
dotti in luogo di ristoro. 


assag- 


1o d mar Rosso, Exod. xiv. 21, e al Tasso del fiume Giordano 


os. m. 13 ( Martini ). Iddio converte i 


mare in arida ferra, per 


aprirvi un passaggio agli Israeliti, e per farvi perire gli Egizii Il fiume 


ui pure è il Giordano, 
* ME allegr 


legreremo: questo futuro può prendersi in passato: Ci siamo 


» €b£ i nostri nemici ci avean teso, 


d pe se sd rog sargio col fuoco delle tribolazioni. 


* Nf fuoco e nell'acqua , vale a dire, in grandi pericoli. 
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45. I_otroibo in do- 


mum tuam in holocau- 
stis: reddam tibi vota 
mea, 

24. Quz distinxerunt 
labia mea: et locutum 
est os meum in tribu- 
latione mea. 

45. Holocausta me- 
dullata ófferam tibi cum 
incenso arietum:’ offe- 
ram tibi boves cum bhir- 
cis. 

16. Venite, audite, et 
narrabo, omnes qui ti- 
metis Deum, quanta fe- 
cit anime mes. 

17. Ad ipsum ore meo 
clamavi , et exaltayi sub 
lingua mea. 

18. Iniquitatem si a- 
spexi in corde meo, non 
exaudiet * Dominus. 

19. Propterea exan- 
divit Deus, et attendit 
voci deprecationis mex. 

20. Benedictus Deus, 
qui non amóvit oratio- 
nem meam et miseri- 
cordiam suam a me. 
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15. Entrerò nella tua casa per 


offerire olocausti: scioglierò i 
voti, 


44. Pronunziati dalle mie lab- 
bra: e i quali la mia bocca pro- 
feri nel tenipo di mia tribolazione. 


15. Ti offerirò pingui olocau- 
sti col fumo de’ capri *: ti of- 
ferirò bovi e montoni. 


16. Venite, udite, tutti voi che 
temete Dio , e racconterò quanto 
grandi cose ba fatto Dio per 
P anima mia. 

17. A lui alzai le grida della 
mia bocca, e l'ho glorificato 
colla mia lingua. 

48. Se io vedessi nel cuor 
mio l iniquità, il Signore non 
mi esaudirebbe. 

19. Ma Dio mi ha esaudito, 
e ha dato udienza alla voce delle 
mie suppliche. 

20. Benedetto Dio, il quale 
non ba allontanato da me nè la 
mia orazione nè la sua miseri- 
cordia. 


») Col fumo de’ capri , che io farò ardere in tuo onore. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem, ec.; ebr.: « Al maestro di musica ». 
Thid, Resurrectionis; questa voce non è nell’ ebreo. 
y. 2. 3k Date gloriam laudi ejus ; ebr. : « Ponite gloriam laudem ejus 


— Rendete 
lodarlo ». 


gloriosa la sua lode; ovvero: Riponete la gloria vostra nel 


Y. 3. Domine; questa voce non trovasi nell' ebreo, e nemmeno nella 


versione dei Settanta. 


Ibid. Mentientur; l'espressione dell’ ebreo UMD, jecachasciu, di cui 
il senso letterale è mentientur, come traduce la Volgata, significa ren- 
dere un omaggio forzato e simulato. 
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; a Nomini tuo ; oell'ebreo in fine Sela. 


. 5. 3k Terribilis in consiliis ; ebr.: « Formidabilis in actione — For- 
ux mlt ep ebr.: « Rebell ribell 
.7. * erant; ebr.: « les — i ribelli ». 
7. & Gentes; ebr.: « Populi n. 
Y- 9. 3k Meam... meos; ebr.: «Nostram... nostros »; cioé: Egli 
è che tieue in vita l'anima nostra, e non permette che vacilli il nostro 


iede. 
, Y. 12. dk Imposuisti homines, ec. ; ebr.: « Equitare feeisti homines 
in caput nostrum»; vale a dire: Ci hai soggettati ai nostri nemici; è 
modo di dire metaforico tolto dai destrieri, che vengon domati e resi 
soggetti dal cavaliere che siede lor sopra; perciò altri volgono: Ci 
hai uno strignimento (un grave peso) ai nostri lombi. 

id. Homines; nello stile degli Ebrei, V'QN , enose — homo, qui 
adoperato , è distinto da YN, vir, come presso i Latini; e si intende 
un uomo ordinario, il più debole, il più soggetto alle miserie dell’ u- 
manità. 

Y. 15. Cum Aircis; l'ebreo aggiugne Sela. 

y. 18. 3k Mon exaudiet , ec. ; ebr.: « Iniquitatem si aspexissem ... 
non auditurus me fuisset Dominus — Se avessi scorta nel mio cuore 
iniquità, il Signore non mi avrebbe dato ascolto ». Ma ora Dio mi ha 
esaudito , ec. (redi vers. seg.). — Però s, Agostino, Cassiodoro e molti 
antichi salterii leggono: /Von exaudiat; la versione dei Settanta si espri- 
me così, leggendo: px tíczxouc&ro pov. La versione di s. Girolamo 
non si esprime altrimenti. In tal caso il senso sarebbe: Se io veggo e 
soffro nel cuor mio l'iniquità, il Signore non mi esaudisca. ] 





SALMO LXVI. 


Jl nome di Davide non si trova nell’ ebreo alla testa di questo salmo , 
che dal Calmet viene considerato come una continuazione dei due 
precedenti. Perciò il medesimo Calmet è d'avviso che questo salmo 
non meno che gli altri due siano stati composti nel ritorno dalla 
cattività , allorchè Dio rese alla terra la sua fecondità dopo essere 
rimasta lungamente sterile. Ma nella versione dei Settanta e nella 
"Volgata , dove è posta l'iscrizione del salmo , si trova il nome di 
Davide; e il p. di Carrières è d'opinione che questo salmo si possa 
attribuire allo stesso Davide, il quale, mentre addomandava la sua 
edo liberazione dalle mani de' suoi nemici , p eiie. m così 

ire, in anticipazione quella del popolo di Dio dalle mani de’ Babi- 
lonesi, e più ancora quella di tutti gli uomini dalla schiavitù del de- 
monio , mediante la venuta del Messia, che il profeta avea special- 
mente in vista, siccome l'oggetto principale di tutte le sue brame. 


In finem*, 1. In hym- Per la fine, 4. Sopra gl'inni: 
nis, psalmus cantici Da- salmo ‘o cantico di David. 


2. Deus misereatur 2. Iddio abbia pictà di noi, e 
nostri, et benedicat no- ci benedica: faccia splendere la 
bis: illuminet vultum luce della sua faccia sopra di noi, 


S. Bibbia. Vol. VA. Testo. 45 
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suum super nos, et mi- e abbia di noi pietà; 


sereatur nostri *; 

5. Ut cognoscamus* 
in terra viam tuam, in 
omnibus gentibus salu- 
tare tuum. 

4. Confiteantur tibi 
populi, Deus; confitean- 
tur tibi populi omnes. 
3. Letentur et exsultent 
gentes : 

Quoniam judicas po- 
pulos in ®quitate, et gen- 
tes in terra dírigis ". 

6. Confiteantur tibi 
populi, Deus ; confitean- 
tur tibi populi omnes: 
7. Terra dedit fructum 
suum. 

Benedicat nos Deus, 
Deus noster; 8. Bene- 


5. Affinché la tua via ' cono- 
sciamo sopra la terra, e la sa- 
lute tua (che &) per tatte le genti. 


A. A te dieno laude, o Dio, 
i popoli; a te- dieno laude i po- 
poli tutti. 5. Si rallegrino ed esul- 
tino le genti: 


Perché tu governi i popoli nel- 
l'equità , e se’ duce delle nazioni * 
sulla terra. 

6. Te confessino, o Dio, i 
popoli; te confessino i popoli 
tutti: 7. La terra ha dato il suo 
frutto ?. 


Ci benedica Dio, il nostro Dio; 
8. Dio ci benedica *, e lo temano 


1) 3€ Affinchè la tua via, ec.; vale a dire: Affinchè conosciamo le 


tue volontà sopra la terra, affinchè ci sia insegnato tutto quello che tu 
vuoi dagli uomini nel tempo che vivono sopra la terra, e a' tuoi voleri 
ci conformiamo ( Martini ). 

2?) E se’ duce delle nazioni, ec. Tutto ciò si spiega assai natural 
mente della vocazione de’ Gentili. 3k. Gesù Cristo è la via di Dio, che 
a Dio stesso ne scorge. Dice Egli di se stesso in s. Giovanni, xiv. 6: 
Io sono la via, la verità e la vita. Egli è pure la salute che è data 
da Dio; e viene espressamente chiamato la salute di Dio in s. Luca 
u. 30 , ur. 6 , negli Atti apost. xxvur, 28, ec. 

. 3) La terra ha dato il suo frutto : questo frutto della terra è il Mes- 
sia stesso, più volte dinotato nelle divine promesse sotto il nome di germe, 
perchè nascer doveva da una vergine, e dal tronco di Jesse nel tempo 
che questo tronco sembra sterile e reciso: Isai. 1v. 2: Erit germen Do- 
mini in o pi ager et gloria, et fructus terre sublimis. E x1. 1: 
dietur virga de radice den. et flos de radice ejus ascendet. E xvv. 8: 
Aperiatur terra, et germinet salvatorem. Jerem. xxii. 5: Suscitabo Da- 
vid germen justum. È xxxi. 15: Germinare faciam David germen ju- 
stitie. Ezech. xxxiv. 27: Terra dabit germen suum, vel um suum. 
( Nell' ebreo è precisamente l'espressione del Salmista, ) fbid. 29; Et 
suscitabo eis germen nominatum. in Zaccaria vi. 12, ove la Volgata 
traduce: Ecce vir Onuens nomen ejus, l'ebreo porta: Ecce vir Genmen 


nomen e 

4) Ci benedica Dio, il nostro Dio; Dio ci benedica: la ripetizione del 
nome di Dio per tre volte, unita al verbo singolare ci benedica, è at- 
tissima ad accennare il mistero della augustissima Trinità delle Persone 
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dicat nos Deus: et me- tutte le estremità della terra. 
tuant eum omnes fines 
terra. 


în una sola essenza. Or questo mistero fu chiaramente ed espressamente 
manifestato per mezzo del Vangelo. Onde è come se il Salmista dicesse : ci 
salvi la santissima Trinità, e sia da tutti adorata. E quell’ aggiunta del 
ronome nostro fatta la seconda volta che Dio è nominato, è destinata a 
indicare il particolare affetto e fidanza nel Figliuolo, il quale essendosi 
incarnato e fattosi simile all'uomo, contrasse una strettissima relazione 
con noi, qual è quella che il capo ha colle membra, e il re co’ suoi 
sudditi, e il pastore colle sue pecorelle, e il Salvatore del mondo con 
totti quelli, pel riscatto de’ quali diede la propria vita ( Martini). 
1) E lo temano tutte le estremità della terra, riconoscendo dovunque 
la sua grandezza, potenza , giustizia e bontà, 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


Y. 1. In finem, ec.; l'ebreo: « Al maestro della musica, il quale 
presiede sopra le suonatrici di strumenti »; ovvero: « Al primo de’ can- 
tori, sopra gli stromenti a corde ». 

Ibid. David: questo nome non trovasi nell’ ebreo. Vedi l' argomento. 

Y. 2. Et misereatur nostri: nell’ebreo non leggonsi queste voci finali 
del versetto , che si chiude col termine Se 

+. 3. Ut cognoscamus, ec. ; cbr. : « Ut cognoscant ( omnes mortales) — 
affinchè conoscano (tutti i mortali ), ec. ». 

Y. 5. sk Et gentes in terra dirigis ; l'ebreo in altra manicra: « Et 
gentes ut pastor duces — E delle nazioni sarai tp stesso la guida ed il 
pastore », In fine Sela. 
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I critici sono assai divisi di parere intorno il soggetto e I° occasione 
di questo salmo. L'inscrizione lo attribuisce a Davide; e il p. Calmet 
si dichiara in favore di quelli che lo riguardano come un cantico di 
trionfo composto da quel principe, cerimonia del traslocamento 
dell’ arca da Cariathiarim a Gerusalemme, o sia dalla casa di Obe- 
dedom nel tabernacolo eretto a Sion. Si osserva che questo salmo co- 
mincia con quelle stesse espressioni che furono adoperate da Mosè 
nel deserto, quando cambiando stazione era d’ uopo trasportar l arca 
da un luogo all'altro ( Num. x. 55). I Padri, appoggiati all’ auto- 
rità di s. Paolo ( ad Eph. iv. 8), applicano questo salmo a Gesù 
Cristo , e vi marcano particolarmente la sua ascensione, la predica- 
zione degli apostoli , la vocazione de’ Gentili. Il p. di Carrières ri- 
conosce esservi chiaramente indicati siffatti misteri; ma si limita a 

iegare il senso letterale. Secondo lui, questo salmo fa composto da 

avide in occasione che si trasportò |’ arca a Gerusalemme ; e in 
esso il profeta prega Iddio di sorgere contro i suoi proprii nemici 
e di fare in guisa che il suo popolo provi mai sempre gli effetti di 
quella giustizia, potenza e bontà di cui gli diede contrassegni così 
luminosi quando lo sottrasse al giogo di Egitto, lo stabilì nella Terra 
Promessa e gli conferì vittoria sopra i suoi nemici. 


4. Per la fine: salmo o cantico 
dello stesso Davidde. 


4. In finem*, psal- 
mus cantici: ipsi David. 


2. Exsurgat Deus, 
et dissipentur * inimici 
ejus: et fugiant qui odé- 
runt eum, a facie ejus. 

$. Sicut deficit fumus", 
deficiant: sicut fluit cera 
a facie ignis, sic pereant 
peccatores * a facie Dei. 

A. Et justi epulentur", 
et exsultent in conspectu 
Dei : et delectentur in 
latitia. 


9. Sorga il Signore, e sieno 
dispersi i suoi nemici: e fuggano 
dal cospetto di lui coloro che lo 
odiano. 

9. Svaniscano, come svanisce 
il fumo : come si fonde la cera 
al fuoco, cosi periscano i pecca- 
tori dinanzi alla faccia di Dio. 

4. E i giusti banchettino, e 
giubilino alla presenza di Dio: 
e godano nell' allegrezza. 


* Nel volume ry. Dissertazioni, pag. 19 € seguenti, trovasi una Dis- 

serfazione apposita informo il salmo Noequt: alla quale ci riportiamo 
per le diverse interpretazioni di questo salmo, il più intralciato ed 
oscuro , specialmente per lo sviluppo del senso mistico. Però non ab- 
biamo omesso di presentar qui pure le nostre esplicazioni ed aggiunte, 
© per maggiori rischiarimenti, o perchè si rilevi a quale interpretazione, 
fra le varic che spesso occerrono, noi amiamo propendere. 
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3. Cantate Deo, psal- 
mum dicite nomini ejus: 
iter facite ei qui ascen- 
dit " super occasum: Do- 
minus nomen illi *: exsul- 
tate in conspectu ejus. 

Turbabuntur a facie 
ejus *, 6. Patris orpha- 
norum , et judicis vidua- 
rum. Deus in loco san- 
cto suo *: 

7. Deus qui inhabi- 
tare facit unius moris in 
domo: qui educit vinctos 
in forüitudide , similiter 
eos qui exasperant , qui 
habitant in sepulcris. 

8. Deus, cum egrede- 
réris in conspectu populi 
tui, cum pertransíres in 
deserto * : 

9. Terra mota est; éte- 
nim celi distillaverunt 
a facie Dei Sinai *, a fa- 
cie Dei Israel. i 

10. Pluviam volunta- 
riam segregabis , Deus, 
hereditati tua: et infir- 
mata est, tu vero perfe- 
cisti eam. 

11. Animalia tua ha- 
bitabunt in ea: parasti in 
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5. Lodate Dio, intonate sal- 


mi al nome di lui: preparate la 
strada a colui che sale sopra 
l' occaso: ei si noma il Signore: 
Esultate davanti a lui. 


(I nemici ) resteranno sbigot- 
titi alla presenza di lui, 6. Pa- 
dre degli orfani, e giudice delle 
vedove. Dio sta nel suo luogo 
santo : 

7. Dio fa abitare nella sua 
casa uomini di un sol rito: egli 
con sua fortezza pone in libertà 
i prigionieri e quegli ancora che 
lo irritano, che abitano ne’ se- 

oleri. 

8. Allorchè tu, o Dio, andavi 
innanzi al tuo popolo ', quando 
passavi pel deserto : 


9. La terra si scosse; ed an- 
che i cieli si liquefecero * al co- 
spetto del Dio del Sinai, del Dio 
d' Israele. 

10. Una pioggia liberale ? ne 
terrai tu a parte, o Dio, per la tua 
eredità: e se questa é stata af- 
flitta tu però l'hai ricreata. 


41. In essa i tuoi animali? sog- 
giorneranno: nella tua bontà hai 


) Allorchè tu, o Dio, andavi innanzi al tuo popolo per condurlo 


fuori di Egitto, 


3) sk Si liquefecero , 0 sia si sciolsero in pioggia. 
3) * Une” pig liberale , ec.: tu aret pronte delle pioggie ab- 


bondaali secondo i 


desiderio e il bisogno del 


lo che è tuo retag- 


io ( Martini ). — Questo retaggio significa qui il popolo d' Israele. 
i ^ E se wa ds a Praga E P pat sudo in languore 
nel deserto per mancanza del cibo e dell’acqua, fu però, ec. 
3) 3k / tuoi animali , o sia il tuo gregge, il tuo popolo, soggior- 
meranno im essa, cioè nel retaggio : e questo nome non più dinota il 
popolo d’ Israele, ma la terra di promissione, 
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dulcedine tua pauperi , 
Deus *. 

19. Dominus dabit 
verbum * evangelizanti- 
bus virtute multa. 

45. Rex virtutum di- 
lecti *, dilecti: et speciei 
domus dividere spolia. 
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preparato al povero il nutrimento. 


12. Il Signore darà la parola 
a coloro che annunziano con 
virtà grande la buona novella. 

45. I re potenti ' saran del dilet- 
to, del dilettissimo: e gloria della 
casa sarà il divider le spoglie =. 


14. Si dormiatis * in- 
ter medios cleros, penne 
columbx deargentatze, et 
posteriora dorsi ejus in 
pallore auri. 

15. Dum discernit ce- 
lestis reges super eam , 
nive dealbabuntur inSel- 
mon. 

16. Mons Dei, mons 
pinguis " : mons coagu- 
latus, mons pinguis. 


14. Quando voi dormiste in 
mezzo a’ pericoli, sarete come 
colombe * di piume argentine , 
delle quali l'estremità del dorso 
ha il pallore dell’ oro. 

43. Mentre il Re del cielo fa 
giudizio de’ re della terra, diver- 
ranno bianchi più della neve che 
è sul Selmon. 

46. Il monte di Dio? è fer- 
tile monte : monte grasso, monte 


pingue. 


1) 3k. 7 re potenti, ec. Il Martini seguendo il tenore della Volgata così 
spiega misticamente il versetto: I più grandi re saran Yir al dominio 
del diletto unico Figlio: e alla gloria della casa di lui (della Chiesa) ap- 
partiene il dividere le spoglie delle nazioni tolte all'impero de’ demonii 
e acquistate al Vangelo. Nella prima e nella seconda parte di questo 
versetto abbiam sottinteso il verbo sostantivo, il quale è omesso sovente 
ne’ libri profetici, ed è indisperisabile in questo jul a dare un senso 
alla nostra Volgata. — Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa a questo 
yersetto. 

3) Il Calmet è d'avviso cbe il Salmista qui faccia allusione alla vit- 
toria riportata da Dcbbera (Jud. iv e v). Altri qui ravvisano come una 
profezia della sconfitta di Sennacherib ( Vedi Js. xxx1. 8 e 9, sxxm. 25). 

3) 3€ [n mezzo a' pericoli: il Martini così giustifica la sua versione : 
La difficoltà grande di questo versetto è troppo ben provata dalla va- 
rietà grande delle sposizioni. Tenendoci, secondo il nostro istituto, alla 
Volgata, dobbiam notare che la voce cleros è pretta voce greca, e signi 
fica sorte, e questa parola non solo ne' profani autori, ma anche nelle 
Scritture è trasferita ad esprimere i pericoli, ovvero le disavventure ; 
perocchè dicendosi che la vita di un uomo, e il di lui bene o male dalla 
sorte dipende, intendesi ch’ egli sia in evidentissimo risico di perire. 
Vedi nelle Differenze , ec. la nota relativa. 

4) Foi, mediante il soccorso divino , sarete risplendenti come co- 
lombe , ec. 

5) s. Fl monte di Dio: con questo nome, oltre I° Horcb, è chiamato 
il Sion. Però in genere l' aggiunto Dei è una forma ebraica che serve 
al superlativo , o ad indicare l' eccellenza dell'oggetto di cui si parla. 
Onde alcuni spiegano : Il Selmon è monte altissimo e nevoso, ma fer- 
tile nell' ima parte; esso è monfe grasso, ec. 
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17. Ut quid suspica- 
mini montes coagulatos? 
Mons in quo beneplaci- 
tum est Deo habitare in 
eo: etenim Dominus ha- 
bitabit in finem. 

48. Currus Dei * de- 
cem millibus multiplex; 
millia letantium: Domi- 
nus in eis, in Sina, in 
sancto ". 

49. Ascendisti in al- 
tum; cepisti captivitatem; 
accepisti dona in bomi- 
nibus: etenim non cre- 
dentes *, inhabitare Do- 
minum Deum. 

20. Benedictus Do- 
minus die quotidie: pro- 
sperum iter faciet nobis " 
Deus salutarium nostro- 
rum. 

21. Deus noster,Deüs 
salvos faciendi ": et Do- 
mini, Domini * exitus 
mortis *. 

99.Verümtamen Deus 
confringet capita inimi- 
corum suorum: verticem 
capilli . perambulantium 
in delictis suis. 
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17. Ma perchè pensate voi ' 
a’ monti feraci? Egli è un monte 
in cui si è compiaciuto Dio di 
abitare : perocchè il Signore per 
sempre vi abiterà. —— 


18. Egli è il cocchio di Dio * 
circondato da molte diecine di mi- 
gliaia; questa lieta gente? è a 
migliaia: il Signore con essi e 
nel Sina e nel Santo. 

19. Ascendesti all'alto ^; pren- 
desti teco i prigionieri; riceve- 
sti doni per gli uomini: onde 
anche sopra di quelli che non 
credevano, abiti Iddio Signore. 


20. Benedetto il Signore per 
tatti i giorni: il Dio di nostra 
salute farà prospero il nostro 
viaggio. 


91. Dio di salvazione egli è 
il Dio nostro; e il Signore, il 
Signore è quegli che scampa da 
morte ?. È 

22. Ma Dio spezzerà le teste 
de’ suoi nemici: le teste ben chio- 
mate di coloro che camminano 
ne’ loro delitti. 


1) * Ma perchè pensate voi che esistano altri monti feraci, dal Si- 


gnore favoriti? 


2) Jl cocchio di Dio, cioè V afca delV alleanza. , ud 
3) Questa lieta gente , animata dal gaudio che loro inspira la divina 


presenza, & a migliaia , ec. 


4) Ascendesti all’ alto, sopra il monte di Sion , per discacciarne i 
pe empii che fo occupavano, % e dove hai fatto prigionieri i Ge- 


user, 


‘coloro che appartengono a lui e in lui ripongono o 


5) El Signore è quegli che scampa da morte; e libererà in effetto 


i loro fiducia, 


6) 3k Le teste ben chiomate — verticem capilli , lo stesso che verti- 
cem crinitum , colla quale espressione si dinota persona che mmove al- 


tiera e superba, 


1 tma, n, init an 1 


KC 
ta tait, IR eus te n 
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95. Dixit Dominus : 
Ex Basan convertam *, 
convertam in profundum 
maris : 

24. Ut intingatur pes 
tuus in sanguine: lingua 
canum tuorum, ex inimi- 
cis, ab ipso. 

23. Viderunt ingres- 
sus tuos, Deus, ingres- 


sus Dei mei, regis mei, 


qui est in sancto *. 

26. Przvenerunt prin- 
cipes conjuncti psallen- 
libus , in medio juvencu- 
larum tympanistriarum. 

27. In ecclesiis bene- 
dicite Deo Domino , de 
fontibus Israel. 

28. Ibi Benjamin ado- 
lescentulus, in mentis 
excessu *; principes Ju- 
da, duces eorum; princi- 
pes Zabulon, principes 
Nephthali. 

29. Manda, Deus, vin 


] 1) 3k E del medesimo le lingue, ec. — 
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253. Il Signore ha detto: Gli 
uomini di Basan caccerò io in 
fuga , li caccerò nel profondo del 
mare : 

24. Di modo che del sangue 
de' nemici il tuo piede si tinga: 
e del medesimo le lingue de' cani 
tuoi *. 

95. Han veduto, o Dio, i tuoi 
passi ^: i. passi del mio Dio, del 
mio re, che sta nel santuario. 


26. Precedettero i principi uniti 
a’ cantori, in mezzo alle fanciulle 
che senavano i timpani ?. 


27. Benedite * nelle adunanze 
Iddio Signore, voi che derivate 
da Israele. 

28. Ivi il piccolo Beniamino, 
rapito fuori di sè; i capi di Giuda 
loro condottieri; i capi di Zabu- 
lon, i capi di Nephthali. 


29. Spedisci, o Dio, la tua 


canum fuorum , ex 


inimicis, ab ipso ; thle è la costruzione: « Et ( tingatur ) lingua canum 
tuorum ab ipso sanguine ex inimicis effuso ». 
2) X Han veduto, o Dio, i tuoi passi, ec.: il tuo popolo» 0 Dio, 


ba veduto tutto quello che tu bai fatto in suo favore, 


vedute le tue 


vittorie, i tuoi trionfi, ed ha riconosciuto sempre più la tua onnipotenza 


e la tua divinità ( Martini). — Letteralmente : 


an veduto o Dio, & 


tuoi passi, cioè il tuo ingresso in Gerusalemme, malgrado gli sforzi 


de' tuoi nemici. 


3) Il Calmet riguarda tutto ciò come una descrizione dell’ ingresso 


m — 


trionfale del Signore nella terra di Chanaan, allorchè vi introdusse il 
suo popolo: Altri riportano ancora ciò al trionfo d’Israele dopo la 
sconfitta di Sennacherib. Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa , 


. 25. 

4) Benedite, ec.: com queste parole i cantori e le fanciulle canta- 
trici si esortano scambievolmente a dar laude a Dio. © piuttosto la de- 
scrizione che fece il Salmista, finisce a questo verselto; e dal versetto 
seguente fino al termine, si esprimono i voti e le lodi di quelli che 
conducono ]' arca a Gerusalemme. 
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tali tue: confirma hoc, 
Deus, quod operatus es 
in nobis. 50. A templo 
tuo in Jerusalem, tibi óf- 
ferent reges munera. 

SA. Increpa feras a- 
rundinis , congregatio 
taurorum in vaccis po- 
pulorum*: ut excludant 
eos qui probati sunt ar- 

nto *. Dissipa* gentes 
bella volunt. 

52. Venient legati * 
ex Egypto: ZEthiopia 
preveniet manus ejus 
Deo. 

$5. Regna terrz, can- 
tate Deo: psallite Domi- 


no *. 

54. Peallite Deo *, qui 
ascendit super celum * 
cceli, ad orientem: ecce 
dabit voci sux * vocem 
virtutis. 

55. Date gloriam Deo 
super Israel: magnificen- 
tia ejus et virtus ejus in 
nubibus. 
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potenza: conferma quello che in 
noi hai operato. 30. Dal tempio 
tuo ' di (cic onte a te of- 
feriranno doni i regi. 


91. Minaccia le fiere che stan 
pe’ canneti *, }’ adunanza de’ po- 
poli, che è come di tori tra le 
mandre di vacche: per cacciar 
fuori coloro che sono provati co- 
me l’argento. Dissipa le nazioni 
che aman la guerra. 

52. Verranno ambasciadori dal- 
P Egitto ?: l'Etiopia stenderà per 
tempo a Dio le sue mani. 


$9. Regni della terra, cantate. 
laudi a Dio: cantate salmi al Si- 

ore. 

54. Cantate salnii a Dio, il 
quale è salito al sommo cielo dalla 
parte dell’ oriente : ecco che egli 
la sua voce farà voce di virtù. 


5%. Date gloria a Dio a ca- 
gione d’ Israele: la sua magoi- 
ficenza e la sua potenza va fino 
alle nubi *. 


1) Dal tempio tuo, ec. — A templo tuo , ec.; la maggior parte ri- 


feriscono al membro antecedente queste parole: At 


lo in Jerusalem; 


e i due versetti si possono così unire in un solo: « aselied o Dio, 


la tua potenza ( Comanda alla tua potenza di sempre prot 
mezzo del tuo tempio che è in Gerusalemme : conferma, o 


erci ); dal 
io , quello 


che per noi hai operato; e a te offeriranno doni t regi ». 
3) Le fiere che stan pe' canneti; le fiere silvestri. Il Calmet è d'av- 


viso che sotto questa espressione , come sotto quella de’ tori, si debbano 
intendere gli Egizii e gli Etiopi; altri vi ravvisano gli Assirii ed i Caldei. 

3) Verranno ambasciatori dall’ Egitto per conchiudere alleanza con te. 

4) Fa fino alle nubi; ovvero, apparisce nelle nubi, ove fa udi- 
re lo strepito rimbombante del suo tuono. Altre volte si leggeva nella 
Volgata: Date gloriam Deo; super Israel magnificentia. ejus, et virtus 
ejus in nubibus — Date gloria a Dio; la sua magnificenza risplenderà 
a ragione de’ beneficii fatti ad Israele, c la sua potenza nel mezzo delle 
nubi, ec. ». 
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56. Mirabilis "Deus in 56. Mirabile Dio ne suoi sanè 
sanctissuis':Deuslsrael, ti: il Dio d'Israele, egli stesso 
ipsedabitvirtutemetfor- darà virtù e fortezza al suo po- 
titudinem plebisue".Be- polo. Benedetto Dio. 
nedictus Deus. 





DIFFERENZE DEL TESTO- EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.: in altra maniéra e secondo l' ebreo: « Al maestro 
della musica, salmo-cantico di Davide ». 

y. 2. 3k Dissipentur ; ebr.: « Dispergantur — dispergansi ». S. Ago- 
stino leggeva cosi nella Volgata stessa ; e vi scorgeva la dispersione 
de' Giudei dopo la ruina di Gerusalemme. . ^ 

y. 9. 3k Sicut. deficit fumus, ec.; ebr.: « Sicut propellitur fumus, 
propelles — Gli scaccerai col soffio della tua collera a guisa che dal 
vento è discacciato il fumo ». 

Ibid. sk Peccatores; ebr.: « Impii — gli empii ». 

Y. 4. 3k Justi epulentur ; ebr. : « Justi letentur — I giusti gioiscano 
come si fa in occasione di festivo banchetto ». 

Y. 5. 3k. Iter facite ei qui ascendit, ec. ; ebr.: « Viam parate ei qui 
equitat, vel curru vehitur per deserta — Preparate la strada a quel «e 
cavalca (che è eth) gui deserti ». La voce ebraica 377, nherem, 
si spiega vesp:ra e desertum; od anche super celum, super nubes; onde 
alcuni volgono: A colui che sale sopra le nubi, come sopra il suo cocchio. 

Ibid. + Dominus nomen illi ; ebr.: "iste hrndigl est nomen ejus — 
Quegli che è, ecco il suo nome », Jah, o Jehova, è il gran nome di 
Dio , il nome incommunicabile, che non può essere attribuito a Gesù 
Cristo se non per la ragione che Gesù Cristo è Dio e Uomo. Vedi lo 
sviluppo di questa proposizione nella Deuxieme Lettre aux Fsraelites. 
Valeur du nom tetragrammatique , chap. 1, 

Ibid. Turbabuntur a facie ejus; queste voci non sono nell’ ebreo. 

+. 6. * Deus in loco sancto suo, ec. — Dio sta nel suo luogo santo, 
ec.; oppure secondo l'ebreo; « Padre degli orfani e giudice (difen- 
sore) delle vedove è Dio nel suo santo abitacolo (segue il y. 7 ); Dio 
che fa abitare in famiglia que’ che sono soli (o sia senza prole); Dio 
che fa passare i prigionieri in luoghi di ogni cosa abbondanti; ma ai 
ribelli è forza abitare gli aridi luoghi ». La voce ebraica Qv» , jechi- 
dim — unicos, solitarios, come traduce s. Girolamo , improles, si può 
prendere anche per la voce latina wunitos , come fanno i Sattanta che vol- 
gono uovotporovs, unius moris, o sia wnius sensus, wnius voluntatis ; 
di sentimenti concordi, di volontà uniforme; onde in alcuni esemplari 
della Volgata leggiamo twwmimes. Altri avvertendo alla lettera ;1 posta 
in fine alla parola 72, bajtha — domum, notano in questa parte del 
versetto un moto a luogo, e volgono: Deus solitarios ( extorres) domi 
facit habitare — Iddio fa abitare, oppure raduna nella propria casa 

li erranti ». Inoltre la voce ;MMY, tzechicha , propriamente significa 
luogo arido e deserto, ma per essa talora si indica la cattività, nella 
guisa appunto che Ezechiele, cap. xxxvi, y. 12, chiama la cattività babilo- 
nica sepolcri degli Ebrei. Qui non oscura apparisce l' allusione al ma- 
raviglioso cangiamento del pubblico stato degli Ebrei allorchè per som- 
mo divino beneficio furono liberati dalla servitù egizia e stabiliti in una 
terra di ogni bene ricchissima. 

Y. 8. In deserto; V ebreo aggiunge Sela. 
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Y- 9. * A facie Dei Sinai, ec.; ebr.: « A facie Dei; iste Sinai distilla- 
vit a facie Dei, Dei Israel — (i cieli si liquefecero ) al cospetto di 
Dio; e il monte Sinai si disciolse in rugiada al cospetto di Dio, del 
Dio d' Israele ». Giova paragonare questo testo con quello del canto di 
Debbora nel libro de’ Giudici, v. 4. 5. 

Y. 11. In altra maniera e secondo l’ ebreo si potrebbero così espri- 
mere i versetti 8, 9, 10 e tutto il presente: « Allorchè tu, o Dio, 
andavi innanzi al tuo popolo all uscire dall’ Egitto , quando passavi pel 
deserto con esso lui, la terra fu scossa, ed anche i cieli, ec. Or pro- 

ui così a mostrarei la (ua protezione , e secondo le tue promesse 
( xi. 14) versa, o Dio, una pioggia abbondante e volontaria so- 
pra il tuo retaggio, sopra il paese che dato in eredità al tuo po- 
polo, c che per questa cagione ti sei degnato chiamare tuo retaggio (Exod. 
xv. TAL e se questo retaggio talora cadde in languore a cagione dei 
flagelli coi quali percosso lo hai pei nostri peccati, tu però hai poscia 
ristorate le sue forze con nuovi beneficii sopra di noi versati. Un tal 
paese è il soggiorno del tuo gregge, è la dimora del tuo popolo; nella 
tua bontà hai preparato questo asilo al povero, cioè a questo popolo 
debole che ti piacque di scegliere ( Deut. vi. 7 ). 

y. 12. * Dominus dabit verbum , ec.; cbr.: Dominus dabit verbum leta 
munciantium magno numero — Il Signore somministrerà la parola alla 
numerosa schiera delle annunziatrici di cose liete ». Queste eran donne 
che annunziavano e cantavano le vittorie. Segue nel testo il loro canto 
trionfale. Abbiam tradotto annunziatrici , perché secondo la lettera il 
termine ebraico ha la desinenza del femminino. Però non è inusitato 

gli Ebrei il porre il genere femminile pel maschile: così nel libro 
dell’ Ecclesiaste , cap. 1, giusta il festo ebraico si legge: Werba concio- 
natricis , filii Bodl, in cambio di concionatoris, ec. Laonde male non 
si apposero i Settanta volgendo toic évxyye\ttopévote nel genere maschile. 
«19. Y Rex virtutum dilecti, ec. ; ebr.: « Reges exercituum fage- 
runt, fugerunt; et habitatrix domus partitar spolia — 1 re degli eser- 
citi fuggirono, faggirono; e l' abitatrice della casa divide le spoglie ». 
Il primo verbo ebraico di questo versetto è TYTT!, Jiddodun , che meglio 
si vuol riferire a TT), nadad — fugit. La versione sira traduce congrega- 
buntur, s. Girolamo out pec snow Simmaco 727737902», i Settanta 
toù dyarntov; e quindi la Volgata dilecti, la quale forse Ho all'uso 
ebraico, il positivo, per indicare il superlativo, come in fatti volge il 
traduttore italiano. Ora tutti questi interpreti derivarono la suddetta voce 
ebraica da TTT, dod — amicus, e stabilirono il senso , amici invicem sunt 
(intendi reges, voce che forse per varietà dei punti vocali è divenuta 
rex in singolare ). Parimente le voci nY3 2122 , nevath bajith, significano 
alla lettera habitans, oppure habitatriv domus; ma derivando la voce 
ebraica da 7TN2, nait , ne viene il senso del siriaco , che legge puleri- 
tudo domus, e del greco, che porta ópatótuc, species domus, e tale ci 
sembra essere stata la primitiva lezione della Volgata in cambio di speciei. 
Però il senso va a collimare allo stesso punto, da che la frase astratta 
leritudo, o species domus, sta pel nome concreto mulier speciosa, col- 
Faggiente di den; poiché à noto che nelle regioni dell'Oriente le 
donne non sono use ad uscir di casa, anzi abitualmente si trattengono nei 
penetrali della medesima, 

J. 14. 3k Si dormiatis — Quando voi dormiste, ec. I Calmet è 
d’avviso che il Salmista continui la sua allusione alla vittoria di Deb- 
bora, e che qui si rivolga alle tribù di Ruben e di Gad che rieusarono 
di muovere contro Jabin (Judie. v. 15. 16 ). Egli coaì spiega l' ebreo : 
Sebbene voi siate rimase come. sopite fra le vostre sponde, o colombe 
dalle ali argentine e dalle piume dorate; però quando (y. 15) il Si- 
gnore ebbe posti in fuga i re collegati, voi diveniste candide come la 
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neve che è sul Selmon (cioè da quel tempo vi siete rese illustri col va- 
lore vostro e colle vostre ricchezze ). 3 voce ebraica INDW , sce- 
thaim, dalla maggior parte de’ recenti interpreti , e specialmente dal 
ichaelis, si vuole che siguifichi canales; e da ciò, come apparisce, non 
va discorde il Calmet , che in esso vocabolo ravvisa sponde o rive. Al- 
tri, avanti il Michaelis , furon d' avviso che quel vocabolo significasse 
il sostegno delle olle o stoviglie, che diremo treppiedi, e poi semplice- 
mente volgono : « Dove pur siate costretti a giacere fra le stoviglie ». 
I Settanta traducono : 'Ezy xotun dite dvapiooy tiv xMjpov, e quindi 
volgono l'ebreo scephathaim, x)5pouc, col qual nome sogliono essi in- 
dicare non solo le sorti, ma anche le ioni di determinate , 
come si rileva Num. xvii , 24. 26; Geremia, xi. 13, Lo stesso pare 
che avesse di mira l'Onkelos, che nella Genesi, xLix. 14, esprime quella 
voce per terminos, onde si potrebbe congetturare che da TYDU, scia- 
phath , posuit, sia derivata la suddetta voce duale scephathaim, cioè, 
binos terminos — due termini , coi quali si determinano i confini dei 
due campi limitrofi. Perciò, volendoci attenere ai Settanta, specialmente 
in tanta oscurità del testo ebraico , sciaphataim , o sia cvauicov to 
x\p%y, sarebbe : « Inter medios agrorum vestrorum terminos — fra 
mezzo i confini de' vostri campi »; che à quanto dire: Tranquilli dei 
vostri campi, e reduci dalla guerra, sarete come colombe , cc.; vale a 
dire , sarete ricchi e risplendenti d'oro e d'argento, frutto della preda 
riportata dai vostri nemici, Un' altra oscurità qui vien prodotta dalla 
Volgata , che non traduce, ma espone semplicemente la parola greca x)x- 
p^vc colle lettere latine cleros. 

— Quelli che considerano le parole del Salmista come un seguito della 
profezia che volge intorno la sconfitta di Sennacherib, così traducono: 
« Dove pur siate costretti a giacere tra i focolari, diverrete risplendenti 
come le piume argentee della colomba e come le sue ale azzurre ». Po- 
scia i medesimi comentatori così spiegano il y. 15 seguente: « Mentre 
1° Onnipossente sarà venuto in soccorso di questa città, ed avrà da essa 
allontanati e dispersi i re che la assediavano , diverrà la medesima più 
risplendente del monte di Selmon, quando è coperto di neve ( Isai. 
XXXII 20 € uenti ) ». Finalmente altri, ai quali sembra che il 
Y. 14 risguardi la ‘cattività di Babilonia, ed il y. 15 la sconfitta del- 
| esercito di Gog indicato da Ezechiele, così volgono: « Dove voi 
siate costretti a giacere fra le pietre del focolare, nel paese de’ vostri 
nemici, come in mezzo di una fornace che, coll’ ardore del fuoco, vi an- 
nerisca , ne uscirete però con ali somiglianti alle ali della colomba co- 

rta di una bianchezza argentea ed alle sue grandi piume, delle quali 
il biondo splendore imita quello dell’ oro ». Poi così volgono il y. 15: 
« Indi allorchè 1° Onnipossente avrà distrutti in questa terra i re, che 
vennero a turbare il vostro riposo dopo il vostro stabilimento, diverrete 
coperti di uno splendore somigliante a quello della neve che copre il 
monte di Selmon ». Il monte di Selmon era nella tribù di Ephraim ; 
se ne parla nel libro de' Giudici, 1x, 48. 3k Però di questo y. 15 sem- 
bra essere più accetta la seguente interpretazione dall'ebreo: « Cum dis- 

ergeret Deus reges in ca (terra), albescebat ( scilicet ea terra ) ve- 
ut in Selmon nix — Dopo che Iddio ebbe dispersi i re in quella (terra 
di cui si parla avanti ) , essa albeggiava come la neve onde è coperto 
il monte di Selmon »; vale a dire: Tanta fu la strage, che la terra in- 
gombra e coperta delle ossa de'nemici uccisi albeggiava come neve, ec. 
La versione caldaica e la greca di Teodozione prendono I' ebraica : 
izalmon, non per nome proprio, ma comune. Conforme ad esse ‘sì tra- 
durrebbe : « Albeggiava come neve nelle tenebre, nell’ oscurità ». 

Y. 16. *% Mons pinguis ; l’ebrco si può tradurre Mons Basan. ( con 
nome proprio ); e quindi: Monte di Dio è il monte di Dasan; la quale 
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espressione si ripete pe con pleonasmo non raro nell’ ebreo: « Monte 
altissimo è il moute di Basan ». Monte altissimo, poichè in ebreo, se- 
condo la lettera, è mons eminentiarum. " 
— A tenore di questa interpretazione così spiegasi nell'ebrco il 
Y. 17 seguente: « Perché guardate di mal occhio, o monti eminenti, 
. un monte che Dio volle esser sua sede, e che il Signore abiterà eler- 
namente? », Così pure interpreta il Calmet, il quale è d'avviso che in 
questi versetti il Salmista descriva la conquista del paese di Chanaan e di 


Basan. 

y. 18. 3k. Currus. Dei, ec.; ebr: « Currus Dei duas myriades, millia 
iterationis. — Il cocchio di Dio (I arca) ne ha seco ventimila e molte 
replicate migliaia ». Il numero certo è qui posto per numero incerto , 
ma copiosissimo.La voce TRU], scinean, iterationis, ovvero duplicata, da 
alcuni è presa per puv, scianan, da sciaan, tranquillus fuit, onde volgono 
millia angelorum , quasi intendendo sotto quella voce tranquilli beati : 
al che paiono aver riguardato i Settanta volgendo ye”iddes dv.Invive- 
tw; da ciò la Volgata fece: millia letantiwm. 

Ibid. % Dominus in eis, in Sina, in sancto; ebr.: « Dominus inter 
eos, sicut super Sinai cum majestate — Il Signore è tra essi, che con- 
ducono l'arca, come una volta fu nel monte Sinai, spirando maestà ». 
Alcuni in cambio delle parole cum majestate , volgono ia sanctuario, e 
così spiegano : « Quel Dio che uma volta apparve sul Sinai, ora siede 
nel suo santuario ( nel suo luogo santo ) sul monte di Sion ». 

Y. 19. 3k. Etenim non credentes, ec. ; ebr.: « Et etiam rebelles ut ha- 
bites hic, Jah, Deus — (Prendesti doni fra gli uomini) e anche i ribelli, 
affinché qui abiti, o Signore Iddio »; vale a dire: Affinché qui in 
Bionne tu stabilisca la tua sede, dopo aver soggiogati i Gebusei. L' o- 
scurità maggiore della Volgata sembra nascere dalla variata punteggiatura. 

— Il p. Calmet, il quale, siccome abbiamo dianzi accennato, è d' av- 
viso che dal Y. 16 fino a questo 19 si descriva la conquista del paese 
di Chanaan e di Basan, così prosegue a tradurre l'ebreo : « Il cocchio 
del Signore è circondato da ventimila soldati, da molte migliaia di 

eli e di uomini ; il Signore è in mezzo ad essi; il Dio di Sinai è 
"d om santuario, Ascendesti all'alto; facesti risplendere la tua gloria; 
prendesti un gran numero di prigionieri; ricevesti doni dagli uomini , 
tributi dai popoli vinti; il Signore Iddio stabilì la sua sede in mezzo a 

ue’ ribelli che negavano di riceverlo e di riconoscerlo ». Altri riguar- 
d questi passi come un elogio del monte di Sion, e come un séguito 
della profezia che ha di mira Sennacherib , € traducono fin dal y. 16: 
« Il monte di Dio è il monte di Basan; cioè monte veramente fertile ; 
esso è il monte ricco ed abbondante, esso è il vero monte di Basan. 
Perchè vi gloriate voi, o altri monti fertili? Questo è il monte in cui 
si è compiaciuto Dio di stabilire la sua sede; sì, il Signore per sem- 
pre vi abiterà. Ivi presso Iddio sono ventimila cocchii, e milioni di 
rpm beati, di spiriti celesti, ( o secondo l'interprete siro ) i milioni 

1 suo esercito ; il supremo Signore è in mezzo di essi pue è nel suo 
santuario, come un giorno ap sul monte Sinai. Ascendesti all'alto, 
sei apparso in tutto lo splendore della tua grandezza (Isai. xxxii. 10); 
liberasti quelli che erano prigionieri; enel ien di che far doni agli uo- 
mini , e facesti partecipi di questi doni coloro pure i quali non crede- 
vano che tu avessi la tua dimora in Sion ». Ma qui il monte di Sion rap- 
presenta la Chiesa (ad Hebr. xu. 22); e della Ascensione stessa di 
Gesù Cristo vien detto: Ascendisti in altum , ec. Ad Ephes. iv. 8. 

y. 20. 3k Prosperum iter faciet nobis; ebr.: « Si quis onus imponit 
nobis ( nos premit), Deus ille salus nostra — Se alcuno ci aggrava 
( ovvero se ci carica di afflizioni ), Dio è la nostra salvezza ». In fine 
Sela. La voce ebraica DOP, janhamos, letteralmeute siguifica portabit, 
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e i Settanta la espressero col verbo xzr:vodozzi, prosperare iter, vo- 
lendo significare, per dir così, che prospere ambulat rtg portatur a Deo. 

y. 21. % Deus moster, Deus salvos ee: ebr.: « Deus nobis 
Deus ad salutes — Iddio è per noi un Dio salvatore ». L' espressione 
della Volgata: Deus salvos ffciendi, equivale alle parole Deus salvans. 

Ibid. sk Et Domini, Domini; nell' ebreo sono doe nomi, l'uno Je- 
hovà, il nome essenziale di Dio, l' altro Adonai, che significa Signore. 

Ibid. s Exitus mortis: l'ebreo così è spiegato da alcuni: « Jehovà 
Domini sunt impetus in hostes mortis pleni — A Dio Signore appartiene 
l'impeto contro i nemici, accompagnato da morti e da strazii: al che pare 
avvicinarsi la versione di Simmaco, che porta: toù Kupiov ToU deorò- 
tov ai sis Savatoy &£Eodot. 

y. 25. 3k Ex Basan convertam, ec.; ebr.: « Ex Basanitide reducam, 
reducam ex profundo maris — Li ricondurrò da Basan, li ricondurrò 
dal profondo del mare ». Alcuni intendono che qui si parli del lo 
d' Isracle ; perciò così spiegano : « Io ricondu il mio popolo dalle 
mani del re di Basan, come l'ho ricondotto dal profondo del mare; 
quand’ anche assalito venisse da nemici tanto formidabili quanto gli 
Amorrhei, io li renderò liberi dalle lor mani, come gli ho resi liberi 
dal potere egizio nel passaggio del mar Rosso ». Però molto più proba- 
bilmente ciò intender si deve dei nemici di quel popolo stesso, come 
apertamente ci persuade il versetto che p le e che segue, ne' quali si 
fa cenno non degli uomini pii, ma de’ nemici che si debbono sterminare; 
onde il senso porta che le truppe ostili d'ogni dove condotte da Dio 
in faccia ad Israele si esporranno ad essere distrutte da questo popolo, 
La versione delle ultime parole, ex profundo maris, paiono contrarie alla 
versione della Volgata, che legge, in profundum maris; tuttavia osservano, 
che la preposizione T2, min, dell’ ebreo , la quale significa ex, ab, 
talvolta si pone per 2, be, che significa in; perciò nel Deuteronomio 
cap. xxx, 7. 2, là dove si legge, Dominus de Sinai venit, rabbi Dá- 
vid è d'avviso che legger si debba: « Dominus in Sina montem venit ». 

Y. 25. Quelli che riportano il presente versetto ed i seguenti alla 
sconfitta di Sennacherib, così traducono l' ebreo: « Si son veduti i tuoi 
passi, o Dio, si sono veduti gli andamenti del mio Dio, del mio Re, 
che sta nel santuario. (y. 26) I cantori precederanno ; i suonatori di 
strumenti muoveranno dietro ad essi; e nel mezzo di questi due cori 
saranno fanciulle sovatrici dei timpani. (y. 27) Benedite nelle adunanze 
Iddio, benedite il supremo Signore voi che siete della stirpe d’ Israele. 
(+. 28) Ivi il giovane Beniamin è alla testa degli altri; i capi di Giuda 
vi compaiono colla loro porpora; ivi si trovano i capi di Zabulon, i capi 
di Nephthali ». Si può anche tradurre il y. 28 così: « Ivi il piccolo Be- 
miamin è in estasi; i principi di Giuda sono i loro condottieri, del pari 
i principi di Zabulon e i principi di Nephthali ». Si possono richiamare 
i cenni fatli intorno a ciò nella Dissertazione sopra questo salmo ( Ex- 
surgat), vol. iv Dissert., pag. 64. 

I 28. 3k In mentis excessu, ovvero in extasi; così porta il greco dei 
Settanta che legge, iv ivotàozt, riportando la voce ebraica DIM, rodem, 
alla radice IMM, radam, sopivit, ma meglio quella voce si riporta a 
mm, rada, dominatus est, onde si volge, dominans ( idest princeps ) 
eorum, come volge Aquila leggendo xpatov aùUrov. Nella nota antece- 
dente abbiamo già veduto che taluno volge l'ebreo DNON, rigmatham, 
aggiunto a principes Juda, ne’ seguenti termini: « I capi di Giuda vi 
compaiono colla loro porpora ». Altri volgono cetum eorum: £ principi 
di Giuda colla loro schiera; altri forse con maggior ragione, lapis eo- 
rum; pietra, 0 sia sostegno e fondamento loro; dal che non troppo si 
discostano i Settanta , che leggono riyeuives dvuTày — duces corum. 

Y- 31. 3 In vaccis populorum; ebr.: « Cum vitulis populorum — 


SALMO LXVII. 697 


( La turma dei tori) coi vitelli dei popoli »; cioè i popoli potenti, ne- 
mici d' Israele , e le genti meno di essi valide e mumerose. Per tori 
si potrebbero anche intendere i capitani, per vitelli i soldati che militano 
sotto di essi. 

y. 31. 3k Ut exeludant cos qui probati sunt argento; l'ebreo secondo 
molti: « ( Disperde ceetum, ec.) conculcantem fragmenta argenti — ( Di- 
sperdi la turma) di quelli che calcano frammenti di argento »; vale a 
dire, « che camminano con lamine di argento sotto i piedi de’ loro ca- 
valli ». Altri volgono : Qui (cztus) prosternat sese cum fragminibus 
argenti; vale a dire (la quale adunanza o turma) fatta supplichevole 
si prosterni dinanzi a me con masse d'argento offerte in tributo. Così 
volgendo prendono il verbo DDI, raphas, conculcavit, a foggia della 
coniugazione hithpael; e per tal modo, attesa la forza reciproca di 
quella coniugazione, recano il senso a tutta semplicità. 

È Ibid. & Dissipa , ec.; ebr. :« Dissipat — dissipa ( disperge) » nell’ in- 
icativo. 

Y. 52. 3** Legati ; ebr.: « Magnates — i magnati ». 

y. 55. Prallite Domino ; nell’ reo in fine Sela. 

Y. 54. Psallite Deo: queste due parole non sono espresse nell'e- 
breo, ma vi sono sottintese. 

y. 54. * Qui ascendit super celum, ec.; l'ebreo: « Equitanti super 
ceelos celorum a principio — ( Cantate inni ) a Lui che dal principio 
si sublima al di sopra de'cieli »; ovvero a Lui che cavalca sopra i cieli 
de' cieli antichi ». Vedi supra, y. 5, intorno le parole: Qui ascendit super 
occasum. Diciamo cieli antichissimi, perchè l'ebreo si può anche volgere: 
In celis celorum antiquitatis , cioè in celis supremis atque antiquis. Il 
cielo poi dicesi antico per significare che Iddio da ogni tempo vi risiede, 
e che da lui venne creato. Siccome poi la voce » cheden, vuol dire 
e prineipium ed orientem, da ciò il greco ha posto xatà dvato)kg, e 
la Volgata ad oric.ttem. 

Ibid. 3c Dabit voci sue, ec.; ebr.: «Dabit in voce sua vocem for- 
titudinis — cioè Farà sentire la sua voce, voce forte », Questa voce è il 
tuono. In altra maniera : « Egli darà alla sua voce un tuono efficace e 
possente; e ad essa tutti i popoli saranno obbedienti. 

y. 36. x Mirabilis , nell’ ebreo Terribilis. 

Ibid. In sanctis suis— ne' suoi santi, oppure nel suo santuario. Tale 
è il senso dell'ebreo, e la Volgata medesima si può intender cosi, pren- 
dendo sanctis per l'ablativo neutro del plurale sancta, che dinota il san- 
tuario. 

Ibid, Sue: questo pronome nell'ebreo à omesso. 
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Questo salmo porta nel suo principio inscritto il nome di Davide; ed 
alcuni lo attribuiscono ad esso lui, e composto lo vogliono quando 
egli era perseguitato da Saul, ovvero da Assalonne; altri lo ripor- 
tano alla cattività di Babilonia; e il Calmet preferisce questo ultimo 
sentimento rispetto al senso letterale e storico. Il p. di Carrières ri- 
guarda questo salmo come una preghiera che Davide rivolge al Si- 

ore per chiedergli soccorso contro i suoi nemici cbe ingiustamente 
Baia Ma insieme ammette che gli apostoli sovente lo ap- 
plicano a Gesù Cristo ir jn. 17, Xix. 28; Act. 1. 20; ad Rom. 
Xi. 9, xv. 3), e che a Cristo conviene così perfettamente, che si può 
considerare come quel grido possente che, al dire di s. Paolo, egli 
innalzò a Dio nella sua Passione, e che da Dio fu ascoltato a motivo 
del suo umile ossequio. Qui son pure, giusta l' osservazione del 
p. Calmet, alcuni passi, i quali convengono a Gesù Cristo così par- 
ticolarmente, che quasi non si possono ad altri applicare. Certamente 
i Padri ed i comentatori riconoscono di pieno accordo, che nel 
senso profetico questo salmo riguarda il Messia, e contiene vaticiuii 
chiarissimi e indicatissimi sopra la Passione di Gesù Cristo, la ri- 
provazione de’ Giudei e lo stabilimento della Chiesa. 


4. In finem*, pro iis 
qui commutabuntur, Da- 
vid. 

2. Salvum me fac, 
Deus: quoniam intrave- 
runt aquz usque ad ani- 
mam meam *. 

9. Infixus sum " in li- 
mo profundi, et non est 
substantia : veni in alti- 
tudinem maris, et tem- 
pestas demersit me. 

A. Laboravi clamans ; 
rauca factz sunt " fauces 
mea: defecerunt oculi 
mei, dum spero in Deum 
meum. 


4. Per la fine, per quelli che 
saranno cangiati, di Davidde. 


2. Salvami, o Dio: imperoc- 
chè son. penetrate le acque ' sino 
all’ anima mia. 


5. Son fitto in profondissimo 
fango, che non ha consistenza: 
son venuto in alto mare, e la 
tempesta mi ha sommerso. 


A. Mi sono stancato a gridare; 
le mie fauci sono inaridite: si 
sono ottenebrati * gli occhi miei, 
mentre aspettando li tengo rivolti 
al mio Dio. 


1) 3k. Le acque significano le afflizioni , le calamità. Sono assediato 
e investito dalle afflizioni come uno che si trovi talmente immerso nel- 
l’acque, che queste penetrando dentro di lui vanno asoffogarne il cuore 
e ad estinguere la sua vita ( Martini ). 

2) Si sono ottenebrati — defecerunt oculi: questo è un ebraismo per 
esprimere l'idea del rimanersene deluso nella propria speranza. 


SALMO LXVIII. 


5. Multiplicati sunt su- 
per capillos capitis mei 
qui odérant me gratis ; 
confortati sunt qui per- 
seculi sunt me inimici 
mei injuste : quz non ra- 
pui, tunc exsolvebam. 

6. Deus, tu scis insi- 
pientiam meam : et deli- 
cta meaa te non sunt abs- 
condita. 

7. Non erubescant in 
me qui expectant te, Do- 
mine, Domine virtutum: 
non confundantur super 
me qui querunt te, Deus 
Israel. 

8. Quoniam propter te 
sustinui opprobrium: o- 
peruit confusio faciem 
meam. 

9. Extraneus factus 
sum fratribus meis, et 
peregrinus filiis matris 
mex. 

10. Quoniam zelus do- 
mus tue comédit me: et 
opprobria exprobran- 
tium tibi ceciderunt su- 
per me. 
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3. Son eresciuti di numero so- 
pra i capelli della mia testa co- 
loro che mi odiano senza ragio- 
ne; son divenuti piü forti i ne- 
mici miei che mi perseguitano 
ingiustamente : io allora pagai 
quello che io non avea rapito '. 

6. Tu conosci, o Dio, la mia 
stoltezza ^: e i miei peccati non 
sono nascosi a te. 


7. Non abbian per causa mia 
da arrossire ? coloro i quali aspet- 
tano te, o Dio degli eserciti *: 
non sieno confusi per cagion 
mia coloro che cercano te; o Die 
d^ Israele. 

8. Perocchè per amor tuo ho 
sofferta ignominia: e di confu- 
sione è stato coperto il mio volto. 


9. Son divenuto straniero ai 
miei fratelli , e ignoto a’ figliuoli 
della mia madre. 


10. Perchè lo zelo della tua 
casa mi divorò ?, e gl’ insulti di 
coloro che t insultavano són ri- 
caduti sopra di me. 


1) Pagai quello che io non avea rapito ; vale a dire: Ho patito quello 


che meritato non aveva. 


2) sx Tu conosci, o Dio la mia stoltezza, ce.: è una volgar maniera 


di parlare, ma assai forte , come quando un uomo per rigettare da sè 
un’ accusa datagli, diee per esempio al giudice: Tu sai, non è ignoto a 
te, com'io sia capace di tal delitto. Così Cristo : Se in me è stoltezza, se io 
bo commesso qualche delitto tu '| sai, o Dio, cui nulla è nascosto (Martini). 

3) sk Non abbian per causa mia arrossire , ec. : non permettere 
che le mie tribolazioni arrechino confusione e vergogna a quelli che in 
te pongono le loro speranze, o Dio fortissimo e potentissimo. Or avreb- 
ben da vergognarsi per causa mia i tuoi amici, se tu non mi esaudisci. 

4) 3k I quali aspettano te, o Signore, Dio li eserciti. 

5) Lo zelo della tua casa mi divorò ; vale a dire: Non ho perd 
soffrire la profanazione del tuo tempio, né l' abuso della tua santa legge. 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 4A 
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11. Et operui " in je- 
junio animam meam: et 
factum est in opprobrium 
mibi. 

19. Et posui vestimen- 
tum meum cilicium"; et 
factus sum illis in para- 
bolam. 

15. Adversum me lo- 
quebantur qui sedebant 
in porta: etin me psalle- 
bant qui bibebant vi- 
num * (9). 

14. Ego vero oratio- 
nem meam ad te, Domi- 
ne: tempus beneplaciti , 
Deus: in multitudine 
misericordie tua exaudi 
me, in veritate salutis 
tue. 

13. Eripe me de luto, 
at non infigar: libera me 
ab iis qui oderunt me, et 
de profundis aquarum. 

16. Non me demergat 
tempestas aque ", neque 
absorbeat me profun- 
dum neque urgeat * su- 
per me puteus os suum. 
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11. E umiliai col digiuno l'a- 
nima mia: e tutto questo si è 
per me convertito in obbrobrio. 


19. E presi per mia veste il 
cilicio; e fui il loro ludibrio. * 


45. Contro di me parlavano 
quei che stavano assisi alla por- 
ta *: e sopra di me i bevoni ? 
cantavano delle canzoni. 


14. Ma io a te, o Signore, 
rivolgo la mia orazione: tempo 
di favore, o Dio, egli & questo: 
esaudiscimi secondo la moltitu- 
dine della tua misericordia, se- 
condo la verità * della salute ch'io 
aspetto da te. 

15. Trammi dal fango 5, affin- 
ché io non vi resti sommerso : 
liberami da coloro che mi odiano, 
e dalle acque profonde. 

16. Non mi sommerga la tem- 
pesta, e non mi assorbisca il mar 
profondo: e il pezzo non serri 
la sua bocca sopra di me. 


(a) S. Script. prop. , part. v, n. 27. 


1) sk Fui il loro ludibrio ; o sia fui posto da essi in favola ed a scopo 


del ludibrio altrui. 


ci Quei che stavano assisi alla porta: i luoghi di adunanza e le piazze 
pubbliche erano alla porta della città. 

3) sk E sopra di me i bevoni, ec.: con ciò si vuole indicare che 
non solo pubblicamente nella adunanza, ma altresì nelle private case 
im tempo de’ conviti e fra i bicchieri gettavasi sopra di lui il ludibrio 


e lo scherno. 


4) Secondo la verità, ec.: ovvero: Secondo la salute che viene da 


te e che è la verace salute, 


5) Trammi dal fango, ec.; vale a dire, dalle afflizioni nelle quali mi 


veggo sommerso. 
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17. Exaudi me, Domi- 
ne, quoniam benigna est 
misericordia tuá : secun- 
dum multitudinem mise- 
rationum tuarum respice 
in me. 

18. Et ne avertas " fa- 
ciem tuam a puero tuo: 
quoniam tribulor, velo- 
Citer exaudi me. 

49. Intende anime 
mez *, et libera eam: pro- 
pter inimicos meos éripe 
me. 

20. Tu seis imprope- 
rium meum et confusio- 
nem meam et reveren- 
tiam meam: 21. In con- 
spectu tuo sunt omnes 
qui tríbulant me. 

Improperium exspec- 
tavit" cor meum, et mise- 
riam: et sustinui qui si- 
mul contristaretur,et non 
fuit; et qui eonsolaretur, 
et non invéni. 

22. Et dederunt in e- 
scam meam fel: et in siti 
mea potaverunt me aceto. 

93. Fiat mensa eorum 
coram ipsis in laqueum, 

1) * Za mia ii 
di consenso coll’ 
da confusione. 
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47. Esaudiscimi, o Signore, 
perchè benefica ella è la tua mi- 
sericordia : secondo la molta tua 
pietà a me rivolgi lo sguardo, 


48. E non perder di vista il 
tuo servo: esaudiscimi pronta- 
mente, perchè io son tribolato. 


19. Fatti dappresso all’ anima 
mia, e dalle salute: a riguardo 
de’ miei nemici conducimi a sal- 
vamento. 

20. A te son noti gli obbro- 
brii ch'io soffro, e la confusione 
mia e la mia ignominia': 24. Sotto 
degli occhi tuoi * sono tutti quelli 
che mi tormentano. 


Il mio cuore si aspettò obbro- 
brii e miserie: e aspettai chi en- 
trasse a parte di mia tristezza, 
e non vi fu; e chi mi porgesse 
consolazione, e nol trovai. 


22. E il fiele diedero a me per 


cibo ? : e nella sete mia mi ab-- 


beverarono coll’ aceto. 
25. La loro mensa diventi per 
essi lacciuolo*, e scandalo per loro 


inia — reverentiam meam; questa voce latina, 
reo, sta per verecondia o rossore che derivar suole 


2) 3k Sotto degli occhi tuoi, ec.: vale a dire : Tu li conosci ad uno 
ad uno: non solo ti sono note le mie afflizioni, ma anche gli autori di 


esse ; ed io stesso conoscendo il loro livore e l'odio ehe mi portavano , 
mi aspettai da loro quello che io soffro, ignominie e crudeltà (Ma ini). 
3) E il fiele diedero a me per cibo: il compimento di queste parole 
è preciso e letterale nella persona di Gesù Cristo. Matth. xxvu. 54. 48; 
arc. xv. 56; Luc. xxi. 36; Joan. xix. 2 
4) 3€ La loro mensa diventi per essi lacciuolo; V apostolo (Rom. x. 
9) citò questi due versetti, come contenenti la predizione del funestis- 
sim stato a cui dovean ridursi gli Ebrei in pena della loro crudeltà 


Matth. xxvi. 
48. 


Rom. x1. 9. 


Act. 1. 20. 


. 
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et in retributiones et in 
scandalum. 

24. Obscurentur oculi 
eorum,ne videant: et dor- 
sum eorum semper in- 
curva *. 

25. Effande super eos 
iram tuam: et furor ire 
tu: " comprehendat eos. 

26. Fiat habitatio eo- 
rum deserta ": et in ta- 
bernaculis eorum non sit 
qui inhabitet. 

27. Quoniam quem tu 
percussisti ", persecuti 
sunt: et super dolorem 
vulüerum meorum" ad- 
diderunt. 

28. Appone iniquita- 
tem super iniquitatem 
eorum : et non intrent in 
justitiam tuam. 


29. Deleantur de libro 


verso il Messia: e' cadranno 
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retribuzione '. : 


94. Si offuschino i loro occhi, 
sieché non veggano: e aggrava 
mai sempre il loro dorso *. 


985. Scarica sopra di loro l'ira 
tua: e gli serri il furore dell'ira 
tua. 

26. La loro abitazione diventi 
un deserto ?: e non siavi chi abiti 
sotto i loro padiglioni. 


97. Perocchè banno persegui- 
tato colui che tu avevi percosso: 
e al dolore delle mie piaghe ag- 
giunser dolore. 


28. Aggiungi iniquità alle loro 
iniquità *: e alla giustizia tua non 


pervengano. 


29. Sieno cancellati dal libro 


in un ostinato orribile accecamento in 


pena di aver chiusi volontariamente gli occhi all’innocenza del Cri- 
sto, e alla verità da lui predicata: quindi la divina parola, che dovea 
essere la loro mensa, eioè il loro cibo e il loro sostentamento, sarà 
essi un laccio, a cui saran presi dal diavolo; e dalla stessa parola pren- 
deranno occasione di rovina e di scandalo, carnalmente interpretandola, 
e ostinandosi ad aspettare un Messia, che li faccia grandi e gloriosi so- 
pra la terra, e disprezzando la Croce di Cristo divenuta per essi ar- 
gomento di scandalo (come dice l' Apostolo), e i patimenti di lui, ben- 
chè predetti tante volte nelle stesse Scritture. E questa sarà retribuzione 
giusta e dovuta alla loro incredulità. Così un velo avranno sopra degli 
occhi loro, talmente che nulla più vedranno nelle Scritture di tutto quello 
che dovrebbe condurli alla fede di Cristo. Vedi n Cor. 1. 14 (Martini). 

1) * E. scandalo per loro retribuzione ; ovvero: E per giusto castigo 
riesca loro d'inciampo e di ruina. Intorno a questa sorta di imprecazioni 
veggansi le cose dette nella Prefazione. 

CF E aggrava mai sempre il loro dorso: tu li opprimerai sotto il 
peso delle sciagure e de' mali: permetterai eziaudio, che privi di ogni 
spirito per alzare gli occhi alle cose spirituali e celesti, non altro veg- 
gano o sappian desiderare, se non le cose della terra ( Martini ). 

3) x r2: loro abitazione diventi un deserto. La ruina di Gerusalemme 
fa il compimento di questa profezia. 

4) * Aggiungi iniquità alle loro iniquità, ec. : tu permetterai che 
de'loro peccati sien giusta pena e terribile i nuovi loro peccati; che 
d'una in altra iniquità vadan precipitando ( Martini ). 
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viventium: et cum justis 
non scribantur. 

50. Ego sum pauper et 
dolens: salas tua, Deus *, 
suscepit me. 

91. Laudabo nomen 
Dei cum cantico: et ma- 

ificabo eum in laude". 

52. Et placebit Deo su- 
per vitulum novellum *, 
cornua producentem et 
ungulas. à 

55. Videant pauperes", 
et lztentur: querite De- 
um, et vivet anima ve- 
stra. 

54. Quoniam exaudi- 
vit pauperes " Dominus, 
et vinctos suos non de- 
spexit ". 

55. Laudent illum celi 
et terra: mare et omnia 
reptilia in eis *. 

36.Quoniam Deus sal- 
vam faciet Sion, et zdi- 
ficabuntur" civitates Ju- 
da: et inhabitabunt ibi, 
et hereditate acquirent 
eam. 
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de' viventi ': e non sieno descritti 
tra’ giusti. 

50. Io son povero e addolo- 
rato : la tua salute, o Dio, mi 
ha sostenuto. 

91. Loderò il nome di Dio 
co’ miei cantici: e lo glorificherò 
co’ rendimenti di grazie. 

52. E questi piaceranno a Dio 
più che un giovane vitello, che 
butti fuori le corna e le unghie. 


55. Veggan ciò i poveri *, e 
si consolino ?: cercate Dio, e l'a- 
nima vostra avrà vita 4. 


94. Imperocchè il Signore ha 
esauditi i poveri, e non ha po- 
sti in non cale quei che sono 
per lui in catene. 

55. Dien lode a lui i cieli e 
la terra: il mare e gli animali 
tutti che sono in lor contenuti. 

56. Imperocchè Dio salverà 
Sionne, e saranno edificate le 
città di Giuda : ed ivi avran fer- 
ma stanza, e la possederanno 5 
come proprio retaggio. 


1) Sieno cancellati dal libro de’ viventi: questa sentenza pronun- 


ziata contro i Giudei, persecutori di N. S. Gesù Cristo, li priva del 
titolo glorioso di popolo di Dio, ch' essi portato avevano fino al com- 
pimento di quella profezia di Daniele (1x. 26 ): Et non erit ejus. po- 
pulus , qui eum negaturus est, conforme alle parole del Signore ( Osee 
1. OQ ): Quia vos non ulus meus , et ego non ero vester. Leggiamo 
nt Vangelo che il Salvatore ha spesse volte predetto che il regno di 
Dio sarà da essi tolto. 

=) Weggan ciò i poveri, cioè quelli che soffrono persecuzione, e che 
sono esposti ad ogni genere di sventure. : 

3) E si consolino nella speranza di ricevere dalla sua bontà somiglianti 
soccorsi. . 

4) E l’anima vostra avrà vita, liberata essendo dai mali di cui era 
oppressa. 

5) E la possederanno , ec. ; vale a dire: « E possederanno di nuovo 
Sionne come loro retaggio. 
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57. Et semen servo- — 57. E i figliuoli de’ servi di 
rum ejus possidebit eam: lui avran di essa il possesso: e 
et qui díligunt nomen e- in essa dimoreranno quelli che 
jus, habitabunt in ea. amano il di lui nome. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem ; l'ebreo in altra maniera: « Al maestro della musica, 
sopra lo strumento a sei corde n. Vedi nella Dissertazione sopra gli stru- 
menti di musica degli Ebrei, vol. mi Dissert., pag. 727, le cose dette 
intorno lo scioscianim. Il p. Houbigant traduce, super rdum. 

+. 2. Meam: questo pronome non è nell’ ebreo. 

y. 3. x* 1 sum, ec.; ebr.: « Demersus sum in czno profundi; 
nec statio — Xo mi trovo immerso in un profondo pantano, in cui non 
è veruna consistenza »; vale a dire: in cui il piede non trova dove fer- 


marsi. 

Ibid. Et tempestas; ebr.: « Et fluentum inundavit me — E la cor- 
rente mi inonda ( mi affoga ) ». 

y. 4. Rawom face sunt; chr.: « Adustum ( exsiccatum ) est guttur 
meum — inaridita è la mia gola ». 

e 3k Dum spero ; cbr.: « Pra exspectando , ec. — aspettando il 
mio Dio ». 

y. tr. 3 Et operui; ebr.: « Et flevi et afflixi in jejunio, ec. — Io 
piansi, ed afflissi l' anima mia col digiuno ». I Settanta o, Kai 
avvtxa)viix , Et operui, intesero il verbo ebraico DI, — flevi, 
non propriamente del pianto e del dolore, ma de’ suoi esterni contras- 
segni, e la voce animam intesero della persona, e quindi del capo; 
onde la loro versione equivale alla espressione seguente : « E copersi 
il capo mio digiunando »; il quale atto, che in più luoghi della Scrittura 
si accenna (Vedi n Reg. cap. xv. y- 50, xx. $. 12; Esther, cap. vi. y. 4, ec.), 
significa digiumare fra il pianto e la tristezza in segno di umiltà e penitenza. 
Perciò in altro salmo diim : Humiliabam in jejunio animam meam, 

y. 12. Cilicium ; ebr. : « Saccum — un sacco », cioè un abito di duolo 
€ di penitenza. 

y. 15. Finum; l'ebreo porta la voce "DU, scecar, colla quale si 
crede indicarsi vino di palma. 

Y. 16. 3k INon me demergat tempestas aqua; ebr.: « Ne me inundet 
(operiat) fluvius aquarum — Non mi sommerga la corrente delle 


ue ». 
"nid. dk Neque urgeat, ec.; ebr.: « Neque claudat , ec. — Nè chiuda 
il pozzo ( la fossa) sopra di me la sua »; vale a dire: Nè il 
margine della fossa , rovinando sopra di me, cada e mi affogbi. Altri 
credono che si alluda al coperchio del pozzo , il quale chiuso, è tolta 

i speranza a chi entro vi giace. Perciò il greco cvy éco, e il latino 

eat, sembra che equivalgano alla frase non comprimat, e quindi, come 
nell’ ebreo, non at. 

Jy. 18. $ Ne avertas, ec.; ebr.: « Ne abscondas, ec. — Non na- 
scondi la tua faccia al tuo servo ». 2 

Y. 19. 3 Intende anime mea; ebr.: « Appropinqua, ec. — Accostati 
— mia ». bei 

. 21. 3 Improperium exspectavit , ec. ; l'ebreo: « robrio con- 
tritum est cor meum , et dirus sum — L' infamia mi bh il cuore, 
e sono da ansietà e dolore compreso ». La voce MW letta collo sein (scia- 
bar), significa contritum est, e così pure ba tradotto s. Girolamo; letta 
col sin ( sabar ) , significa exspeetavit, come volsero i Settanta. Pari- 
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mente la voce iMYUN, anusa, presa qual nome, come fecero i Settanta, 
significa grave afllizione, espressa dai medesimi Settanta colla voce 7«- 
Natrwpiay , miseriam ; presa qual verbo, è valde dolui, o, come volge 
s. Girolamo, desperatus sum. 

y. 24. * Et dorsum eorum semper incurva; ebr.: « Et lumbos eorum 
perpetuo fac nutare — E fa che i loro lombi sempre vacillino », tal- 
mente che essi rimangano mai sempre curvi verso terra. 

y. 25. 3€ Furor ire tuc; ebr.: « Ardor ire tuz — l'ardore dell'ira tua », 

y. 26. 4 Fiat habitatio eorum deserta; V ebreo strettamente: « Sit 

alatium eorum desolatum — Sia il loro palazzo (la logo fortezza o il 
ba tempio ) devastato e reso solitario ». 

Y. 27. Quem tu percussisti ; nell' ebreo si legge: Tu quem percus- 
sisti ; ed è una manifesta trasposizione in cambio di quem fu. 

Ybid. % Fulnerum meorum ; ebr.: « Ad dolorem eorum qui a te 
sauciati, annumerant — Al dolore di quelli che hai feriti, ne aggiun- 
gono più altri »; cióé accumulano dolori a dolori. 

y b. 3k Salus tua, Deus, ec. ; ebr.: « Salus tua, Deus, exaltet me — 
La tua salvezza, o Dio, mi esalti », cioè, mi sollevi, mi ponga in si- 
curo, « Allora loderò il nome di Dio, ec. » ( Vedi y. 1 M 

y. 51. 3k In laude; ebr.: « In confessione — con inni di ringraziamento. 

y. 52. 3k Super vitulum. novellum — più che wn giovane vitello ; 
nell’ ebreo si ravvisa una allusione di nomi, poiché cantico è PW, scir, 
vitello à MY, scior, come a dire: Più piacerà a Dio scir (cantico ) , 
che scior ( vitello ), più un sacrificio di lode, che di animali. 

y. 53. F'ideant pauperes , ec. — Weggan ciò i poveri, ec.; alcuni 
così volgono l' ebreo : « Lo vedranno i poveri, e si allegreranno; quelli 
che cercano Dio , lo vedranno, e i loro cuori vivranno ». 

Y. 54. 3 Exaudivit pauperes, ec.; ebr.: « Audit pauperes, ec, — Il 
Signore ascolta i poveri. 

Ibid. Non despexit — non ha posti in un cale; così anche l' ebreo. 
X Settanta volgono dux é£ovOévoctv, letteralmente, non aunullavit; tut- 
tavia il senso è il medesimo. 

y. 35. * Et omnia reptilia in eis; ebr.: « Et omne repens in eis — 
e tutto quello che in essi guizza ». 

y. 56. Et edificabuntur, ec. ; ebr.: « Et zdificabit , ec. — Ed edi- 
ficherà di nuovo le città di Giuda ». Questa profezia letteralmente 
si spiega del ristabilimento della Giudea dopo la cattività di Babilonia. 
Esso figurava lo stabilimento della Chiesa. 


Cia lc AAA AAA A AA AIA aa 
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Il titolo di questo salmo nella Volgata porta che Davide composto lo abbia 
in memoria della liberazione ottenuta dal Sì ; ma queste voci 
non sono nell'ebreo. Alcuni riportano il presente salmo al tempo che si 
ribellò Assalonne. Esso ha una quasi perfetta somiglianza cogli ultimi 
versetti del salmo xxxix. Il Calmet lo considera come intimamente 
legato col salmo che segue. Pare, dice questo interprete, che un, 
til sno fosse una preghiera molto comune presso 1 Giudei, sic- 
come lo è ancora presso di noi. Secondo il pensiero del p. di Car. 


rières, esso può considerarsi una preghiera Davide d' ordinario 
pronunciava a fine di implorar Signore il soccorso nelle suc op- 
portunità. 


4.-In finem *, psalnus —A4. Per la fine, salmo di David, 
David, in rememoratio- in memoria della liberazione ot- 
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nem, quod salvum fecerit 
eum Dominus. 


2. Deus, inadjntorium 
meum intende " : Domi- 
ne, ad adjuvandum me 
festina. 

3. Confundantur et 
revereantur qui querunt 
animam meam: 4. Aver- 
tantur retrorsum et eru- 
bescant qui volunt mihi 
mala. 

Avertantur statim eru- 
bescentes * qui dicunt 
mibi: Euge, enge. 

5.Exsultent et laetentur 
in te omnes qui querunt 
te; et dicant semper: Ma- 
gnificetur Dominus: qui 
diligunt salutare tuum. 

6. Ego vero egénus et 
pauper sum: Deus, ád- 
juva me*: adjutor mens* 
et liberator meus es tu : 
: Domine, ne moréris. 
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tenuta dal Signore. 


9. Muoviti, o Dio, in mio soc- 
corso : Signore, affréttati a dar- 
mi aita. 


3. Sieno confusi e svergognati 
coloro che cercano l'anima mia: 
4. Sieno vòlti in fuga e svergo- 
gnati coloro che si pascolano 
de’ miei mali. 


Sien vòlti in fuga subitamente 
e svergognati coloro che a me 
dicono : Bene sta, bene sta. 

5. Esultino in te e si ralle- 
grino tutti coloro i quali te cer- 
cano; e coloro che amano la sa- 
lute che vien da te, dican mai sem- 
pre: Glorificato sia il Signore '. 

6. Io però son povero e men- 
dico: aiutami, o Dio: tu se’ mio 
aiuto e mio liberatore: Signore, 
non tardar più *. 


‘ +) Glorifieato sia il Signore ne' potenti soccorsi ch’ egli appresta a 
coloro che gemono nella miseria. 
2) [Non tardar più a porgermi aiuto. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; l'ebreo in altra maniera: « AI maestro della 


musica, salmo di Davide 
traduce : ad 


servire di monumento ». Il p. Houbigant 
commemorandum. Le parole: 


od salvum fecerit eum Do- 


minus, non sono nell’ ebreo, e neppure anticamente in un gran numero 


di esemplari de’ Settanta. 


Y. 2. *% In adjutorium. meum intende; ebr.: « Ad liberandum me — 


affrettati a liberarmi ». La voce intende non è nell’ ebreo, ove si sot- 
tintende festina , che è nel secondo membro; o forse converrebbe leg- 
gere n come nel salmo xxxiv. 14: Complaceat tibi, Domine, ut eruas 
me : Domine, ec. t. 

y». 4. * Avertantur statim. erubescentes ; ebr. : « Convertantur pro 
m le pudoris sui, ec. — Ritornino indietro per confusione da loro 


ben meritata quei che dicono insultando a' miei mali: Bene sta, cc. ».— 
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Il pronome mihi, che qui manca nell’ebreo, si trova nel testo parallelo‘ 
del salmo xxxix. 16, ed è un ebraismo in cambio della espressione 
de me. 

y. 6. xk Adjuva me; ebr.: « Festina mibi — vieni prontamente a 
me ». 

Ibid. Adjutor meus; ebr.: « Auxilium meum — il mio soccorso, ec. ». 
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Nell' ebreo questo salmo non ba titolo. La maggior parte degli antichi 
e moderni interpreti, riguardo al senso letterale, lo riportano a Da- 
vide quando da Gerusalemme lo discacciò il figliuolo Assalonne; tale 
è la spiegazione che ci dà il Calmet. I figliuoli di Jonada. erano i 
Rechabiti, che, siccome accenna Geremia, entrarono in Gerusalemme 
alquanto prima che Nabuchodonosor prendesse quella città debellando 
Joachim ; e per conseguente, i figliuoli di Jonadab potevano essere fra i 
primi piena allora condotti a Babilonia, Il p. di Carrières ed al- 
cuni altri sono d' avviso che in capo a questo salmo siasi posta |’ i- 
scrizione, quale ora trovasi , a fine di mostrare che Davide lo com- 
pose durante la ribellione di Assalonne, ma i figliuoli di Jonadab 
ne usarono nel tempo di quella prima cattività. Il Salmista implora 
il soccorso del Signore, e lo supplica di non abbandonarlo nella 
sua vecchiezza. Sicuro della sua liberazione, ammira la potenza e la 
giustizia del Signore. 


Psalmus David *. Flio- 
rum Jonadab, et priorum 
captivorum. 


Salmo di David. De’ figliuoli 
di Jonadab, e de’ primi prigio- 


nieri. . 


1. In te, Domine, spe- 
ravi: non confundar in 
zlernum *. 

2. In justitia tua libe- 
ra me, et eripe me: in- 
clina ad me aurem tnam, 
et salva me. 

5. Esto mihi in Deum 
protectorem ", et in lo- 
cum munitum, ut salvum 
me facias: quoniam fir- 
mamentum meum * et re- 
fagium meum es tu. 

4. Deus meus , éripe 
me de manu peccatoris *, 


4. In te, o Signore, ho po- 
sta la mia speranza: non sia io 
confuso in eterno. 

2. Per la tua giustizia dammi 
liberazione, e salute ': piega le 
tue orecchie verso di me, e sal- 
vami. 

3. Sii tu a me un Dio pro- 
tettore, e un asilo sicuro per far- 
mi. salvo : perocchè mia fermezza 
e mio refugio se’ tu. 


A. Dio mio, liberami dalle ma- 
ni del peccatore, e dalle mani 


1) Dammi liberazione e salute, e ritirami dal pericolo che mi stringe. 
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et de manu contra legem 
agentis" et iniqui: 

5. Quoniam tu es pa- 
tientia mea* , Domine: 
Domine, spes mea a ju- 
ventutle mea. 

6. In te confirmatus 
sum ex utero: de ventre 
matris mex tu es prote- 
ctor meus *: in te canta- 
tio mea * semper. 

7. Tamquam prodi- 
gium factus sum multis: 
et tu adjutor fortis *. 

8. Repleatur os meum" 
laude, ut cantem gloriam 
tuam , tota die magnitu- 
dinem tuam. 

9. Ne projicias me in 
tempore senectutis: cum 
defecerit. virtus mea, ne 
derelinquas me. ^ 

10. Quia dixerunt ini- 
mici mei mihi: et qui 
eustodiebant " animam 
meam, consilium fece- 
runt in unum , 

41. Dicentes: Deus 
derelíquit eum: perse- 
quimini et comprehen- 
dite eum, quia non est 
qui eripiat. 
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del violator della legge, e dal- 
P iniquo : ° 

5. Imperocchè tu se’, o Si- 
gnore, la mia aspettazione *: Si- 
gnore , tu mia speranza fin dalla 
mia gioventù. 

6. Sopra di te io posai nel- 
P’ascire dall’ utero: dal seno della 
madre mia tu se’ mio protettore: 
te io cantai in ogni tempo. 


7. Fui tenuto da molti come 
un portento *: ma un forte di- 
fensore se’ tu. 

8. Sia piena la mia bocca di 
laude, affinché io canti la tua 
gloria e la tua grandezza per 
tutto il giorno. 

9. Non rigettarmi nel tempo 
della vecchiezza: non abbando- 
narmi quando verrà meno la mia 
fortezza. 

10. Imperocchè contro di me 
han parlato i miei nemici : e quelli 
che tendevano insidie all' anima 
mia, han tenuto insieme consi- 

lio , 

11. Dicendo: Iddio lo ha ab- 
bandonato: tenetegli dietro, ed 
afferratelo ?, dappoichè non v'ha 
chi lo scampi. 


1) Tu se' ... la mia aspettazione; ovvero: « Tu sei quegli nel quale 


spero con 


2) 


ui tenuto 


azienza aspettando », 
molti come un portento ; vale n dire: le perse- 


cuzioni, le angustie , i mali senza numero, che ho sofferti , banno tal- 


mente risvegliate le maraviglie di chi mi conosce, che non capiscono 
com’ io abbia potuto reggermi e sostenermi , e mi hanno considerato 
come un nuovo inaudito portento; ma essi non sanno quanto sia forte 
un uomo che ha il tuo aiuto con sè, non sanno quanto forte e invitta 
sia la tua protezione ( Martini ). 

3) Tenetegli dietro, ed afferratelo ; od in altra maniera: « Tenetegli 
dietro, e vi sarà dato di afferrarlo ». 
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12. Deus, ne elongé- 
ris a me: Deus meus, in 
auxilium meum respice ". 

43. Confundantur et 
deficiant detrahentes a- 

nime mex *: operiantur 
confasione et pudore qui 
quzrunt mala mihi. 


14. Egoautem semper 
sperabo : et adjiciam su- 
per omnemlaudem tuam. 

15. Os meum annun- 
ciabit justitiam tuam, tota 
die salutare tuum. 

Quoniam non cognovi 
litteraturam *, 16. Introi- 
bo in potentias Domini: 
Domine, memorabor ju- 
stitiz: tue solíus. 

17. Deus, docuisti me 
a juventute mea: et us- 
que nunc pronunciabo * 
mirabilia tua. 18. Et us- 
que in senectam et se- 
nium , 

Deus, ne derelinquas 
me: donec annunciem 
brachium tuum genera- 
tioni omni que ventura 
est*: 

Potentiam tuam , 19. 
Et justitiam tuam, Deus", 
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19. Non ti dilangare, o Dio, 
da me: Dio mio, volgiti ad aiu- - 
tarmi. M 

15. Sieno confusi e vengan 
meno coloro che appongono ca- 
lunnie all’ anima mia: sieno co- 
perti di confusione e di vergo- 
gna * quelli che amano il mio 
male *. 

44. Ma io sempre spererò: e 
laudi aggiangerò a tutte le laudi 
tue. 

45. La mia bocca predicherà 
la tua giustizia, e tutto il giorno 
la salute che vien da te. 

Perchè io non ho cognizione 
di lettere?, 46. M° internerò nella 
possanza del Signore 4: della sola 
giustizia tua 5, o Signore, io mi 
ricorderò. 

17. Ta, o Dio, fosti mio mae- 
stro fin dalla mia giovinezza: e 
io annunzierò le maraviglie fatte 
da te fino a quest ora. 18. E 
tu fino alla vecchiezza, 


Fino all' età avanzata, o Dio, 
non mi abbandonare: fino a tan- 
to che io, a tatta la generazione 
che verrà, aununzii la tua for- 
tezza, 

E la potenza tua, 19. E la 
tua giustizia, che va fino agli 


1) Siano coperti di confusione e di vergogna, scorgendo tutti i loro 


disegni rovesciati. 


2) Intorno a questa maniera d' imprecazioni veggansi le cose dette 
nella Prefazione a questo libro dei salmi. 


3) INon ho cognizione di lettere , 


er penetrare i misteri de’ tuoi li- 


bri e per cavarne soggetto di lodarti. Vedi nelle Differenze, ec. la nota 


relativa. 


4) [Nella possanza del Signor 


e, la quale risplende nelle sue opere, 


e specialmente nelle cose operate a mio favore. . 
.5) Della giustizia tua e della tua misericordia, di cui mi hai fatto 


provare i benigni effetti. 
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usque in altissima, quz 
fecisti magnalia: Deus , 
quis similis tibi?” 

20.Quantas ostendisti* 
mihi tribulationes multas 
et malas! et conversus 
vivificasti me, et de abys- 
sis terrz iterum reduxi- 
sti me: 

91. Multiplicasti ma- 
gnificentiam tuam:etcon- 
versus consolatus es me. 

22. Nam et ego confi- 
tebor * tibi in vasis psal- 
mi veritatem tuam: Deus, 
psallam tibi in cithara *, 
Sanctus Israel. 

95. Exsultabunt labia 
mea cum cantavero tibi, 
et anima mea, quam re- 
demisti. 

24. Sed et lingua mea 
tota die meditabitur ju- 
stitiam tuam: cum con- 
fusì et revériti fuerint 
qui querunt mala mibi. 
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altissimi cieli, e le magnifiche 
cose fatte da te: chi, o Dio, 
è simile a te? 

20. Quante facesti provare a 
me tribolazioni molte ed acer- 
be '! e di nuovo mi ravvivasti, 
e dagli abissi della terra > di bel 


nuovo mi ritornasti : 


91. Tu désti in molti modi a 
conoscere la tua magnificenza ?, 
e di bel nuovo mi consolasti. 

22. Imperocchè io pure al sno- 
no de’ musicali strumenti darò 
laude a te per la tua verità: te 
io canterò sulla cetra, o Santo 
d'Israele 4. 

25. Esulteranno le mie lab- 
bra e l’anima mia redenta da te, 
quando io canterò le tue lodi. 


24. Ed ancor la mia lingua 
tutto dì parlerà della tua giusti- 
zia: allorchè confusi e svergo- 
gnati rimarranno quelli che ama- 
no il mio male. 


1) Quante facesti provare a me tribolazioni molte ed acerbe, allor- 


chè a cagione de’ miei 
») E dagli abissi de 
dire precipitato. 


eccati ti sei discostato da me! - 
terra, ove il mio delitto mi avea per così 


3) La tua magnificenza, o sia la grandezza della tua bontà. 
4) X O Santo d' Israele; vale a dire: O Dio che santifichi il tuo 
Israele, il popolo de' credenti ( Martini). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


.Y. 1. Psalmus David , ec.; questo titolo non è nell’ ebreo, Vedi la 
Disserlazione sopra i Rechabiti, vol. v Dissert., pag. 239. 

Ibid. % Non confundar in ceternum; secondo | ebreo: « Numquam 
confundar — Non sia giammai confuso ( preso da vergogna ) ». 

Y. 5. 3k. Esto mihi in Deum protectorem , ec.; ebr.: « Esto mihi in 


petram domicilii — Siami di rocca, d' abitazione »; o 


pure : « Siami di 


rocca forte ed inaccessibile, siccome nelle Farianti del De Rossi portano 
molti codici mss. , molte edizioni, i Settanta, il caldeo, l'arabo, e la 
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Volgata medesima, che legge: et in locum munitum. Segue l' ebreo: « Ut 
ingrediar semper — per entrarvi di continuo ». 

y. 5. 3k. Ut salvum me facias, quoniam firmamentum meum, ec.; ebr.: 
« Preecepisti servare me, quia petra mea, ec. — Hai disposto di sal- 
varmi, perchè tu sei la mia rupe, ec. ». I Settanta e la Volgata qui 
si esprimono come nel luogo parallelo del salmo trigesimo, y. 5, e da 
questo confronto dei due luoghi affini, non a torto deducono che la le- 
zione dell'ebreo qui fu soggetta a cambiamento. 

Y. 4. 3k Peccatoris; ebr.: « Impii — dell’ empio ». 

Ibid. 3« De manu contra legem agentis, ec.; ebr.: « E manu perversa 
agentis et oppressoris — dalla mano del perverso e del violento ». 

. 5. 3k Quoniam tu es patientia mea; ebr.: « Quoniam tu exspe- 
elatio mea — Poichè tu sei la mia aspettazione »; così volge pure il 
traduttore italiano. 

Y.-6. De ventre matris mem tu es protector meus; ebr.: « E visceri- 
bas matris mea tu eductor meus fuisti — Tu se'quegli che mi trasse 
dal seno della madre mia ». Forse il testo A edt ama volgendo cxs- 


macie, protector, e il siro, fiducia mea, cbbero di mira l'arabo | ,x-&—5, 


che dinota anche sufficit , nel senso del Michaelis, che così spiega: Ab 
utero matris mea tu sufficiens mihi fuisti; vale a dire: Fui contento di 
te solo protettore e benefattor mio. 

Ibid. 3e In te cantatio mea, ec.; ebr.: «In te, ovvero De te laus, 
ec. — Tu sei il soggetto continuo della mia lode ». 

JY. 7. 3k. Et tu adjutor fortis ; ebr.: « Tu vero refugium meum ro- 
boris — Ma tu sei il mio forte ricovero ». 

y. 8. * Repleatur o5 meum, ec.; ebr.: « Repleatur os meum laude 
tua, tota die gloria tua — Piena sarà ogni giorno la mia bocca della 
tua lode e della tua gloria ». 

Y. 10. 3. Et qui custodiebant, ec.; ebr.: « Et qui explorant, ec. — 
e quelli che spiano la mia vita, e cercano i mezzi di perdermi, con- 
sultano insieme ». 

Y. 12. 3k. Respice; ebr.: « Festina — corri (in mio aiuto ) ». 

Y. 13: 3k. Detrahentes anime mea; ebr.: « Adversarii anime mez — 
Gli avversarii dell anima mia ». 

y. 15. YX Quoniam non i litteraturam ; l'ebreo porta: « Non 
enim novi numerationes », unisce questo inciso al vers. antecedente ; 
onde così si svolge : « La mia bocca racconterà la tua clemenza, della 
quale gli effetti sono così copiosi che io non ne conosco il numero ». In 
questo senso 'a voce latina litteraturam sarebbe equivalente a litteras ; 
e qui la voce litteras significherebbe numeri o cifre aritmetiche , a si- 
guificar le quali usano le lingue d' Oriente le stesse lettere alfabetiche. 
A questo senso vediamo pure avvicinarsi il Salterio milanese, che legge 
negotiationem, come altresì legge s. Agostino. Da ciò pare che in qual- 
che antico codice greco in vece di ypauuxrérz, si leggesse rpayuatitas. 
Del resto, la voce ebraica "OD, saphar, dalla quale si deduce NMOD, 

heroth , tanto significa seribere , narrare, quanto numerare ed altro, 
Finalmente, secondo l'odierno codice ebraico, a litteraturam, o sia nu- 
meros, finisce il }. 15 e il sentimento; un altro ne prine colle pa- 
role Introibo in potentias Domini, ec.; vale a dire: « Entrerò nelle 
prodezze del Signore Iddio, e rammenterò la sola tua bontà ». 

}. 17. 3k Et usque nune pronunciabo, ec.; ebr.: « Et usque nunc an- 
nuncio admiranda tua — e fino a quest'ora annunzio le tue maravi- 
glie ». Le seguenti parole della Volgata: Et usque in senectam et senium, 
nell'ebreo legano col vers. seguente cosi: « E anche sino alla vecchiaia 
e canutezza, o Dio, hon mi abbandona ». a 

Y. 18. 3k Generationi omni que ventura est; cbr.: « Generationi 
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huic, et omni qui venturus est, potentiam tuam — (Finchè io anne 
zii il tuo braccio) alla presente generazione, e la tua potenza a tuiti 
quelli che verranno ». 

Y. 19. 3k Et justitiam tuam , Deus, ec.; ebr.: « Et justitiam tuam, 

que est usque in excelsum ; quia fecisti magna — e (finchè an- 
nunzii) la tua giustizia, o Dio, che va fino agli altissimi cieli, perchè 
hai operate cose grandi, ec. ». 

Y. 20. Quantas ostendisti, ec. — Quante facesti provare, ee. Que- 
sto versetto cosi in altra maniera si può esprimere secondo l' ebreo: 
« Perciocchè dopo avermi fatte provare molte ed acerbe tribolaziooi, di 
nuovo mi ravvivasti , ec. ». È costume presso Ly Ebrei di adoperare il 
verbo converti o reverti significare rursus ed iterum. I Settanta pure 
lo hanno inteso così nell'ultimo membro di to versetto, come anche 
si scorge nella Volgata; e i due altri m i di questo medesimo e 
del seguente versetto , ne'quali in ebreo si trova l'eguale espressione, 
si possono prendere in senso: Reversus es, vivificasti me... re- 
versus es, extraxisti me... reversus es, consolatus es me; idest, Ite- 
rum vivificasti me... ilerum extraxiti me ... iterum consolatus es me. 

y. 22. 3k. Nam et ego confitebor , ec. ; ebr.: « Etiam ego confitebor 
tibi in instrumento nebel veritatem tuam, ec. — Anch'io coll’ istrumento 
del mablio celebreró , e mio Dio, la tua verità, la fedeltà delle tue 

sse ». 5 

Ibid. % In cithara — sulla cetra; ebr.: « Sopra il chinnor ». Vedi 

la Dissertazione intorno agli strumenti di musica, vol. 11 Dissert., p. 737. 
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I. tomentatori , nel maggior numero, son di pe che Davide abbia 
osto questo salmo poco tempo avanti la sua morte, allorchè sta- 

bili sul trono il figliuolo Salomone. Per la maggior parte altresì ri- 
tengono che questo salmo, giusta il senso letterale, rappresenti la 
felicità del regno salomonico, e che in un senso più elevato descriva 
fl regno di Gesù Cristo, del quale Salomone era la figura. Essi in 
— Cantico vanno marcando molte espressioni, le quali nemmeno 
etteralmente possono ad altri convenire fuori che a Gesù Cristo. Il 
Calmet crede che Davide dia principio col rivolgere a Dio la sua 
preghiera pel giovane re e pe” suo popolo, e che poscia subliman- 
dosi ad un oggetto ben superiore, canti la grandezza del Messia e 
Ja magnificenza del sno regno. Secondo che il p. di Carrières, 
Davide in questo salmo si propose di dare al giovane principe istru- 
zioni a lui necessarie per governare santamente il suo popolo, o, per 
meglio dire, di chiedere per lui una maniera di pre piena di - 
gezza e di equità, la quale chiamasse sopra il suo regno la benedi- 
zione del cielo. Ma insieme osserva che tutte le cose qui dal pro- 
feta espresse convengono così poco a Salomone, ed in vece così per- 
fettamente a Gesù Cristo, di cui Salomone era il tipo, che agevolmente 
apparisce questo divin Salvatore essere il principale oggetto a cnà 


avide riguardava. 
Psalmus *, 4.Io Salo- — Salmo, 4. Sopra Salomone. 


monem *. 


Deus, judicium tuum Dà, o Dio, la potestà di giu- 


To —") imeem ee— o — 
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regi da, et justitiam tuam 
filio regis : 


2. Judicare * populum 
tonm in justitia, et pau- 
peres tuos in judicio. 

5. Suspiciant * montes 
pacem populo , et colles 
justitiam. 

4. Judicabit pauperes 
populi, et salvos faciet 
filios pauperum , et hu- 
miliabit calumniatore m*. 

3. Et permanebit cum 
sole*, et ante lunam, in 
generatione et genera- 
tionem. 

6. Descendet sieut plu- 
via in vellus, et sicut stil- 
lieidia stillantia super 
terram. 

7. Orietur in diebus 


te 
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dicare al re, e l'amministrazio- 
ne di tua giustizia al figliuolo 
del re ': 

9. Affinchè egli giudichi con 
giustizia il tuo popolo, e i tuoi 
poveri con equità. 

3. Ricevano i monti * la pace 
pel popolo, e i colli ricevano la 
giustizia. 

4. Ei renderà giustizia ai po- 
veri del popolo, e salverà i fi- 
gliuoli de’ poveri, e umilierà il 
calunniatore. 

B. Ed ei sussisterà quanto il 
sole*, e quanto la Juna, per tutte 
quante le generazioni. 


6. Egli scenderà come piog- 
gia ? sul vello di lana, e come 
acqua che cade a stille sopra la 
terra. 

7. Spunterà ne’ giorni di loi 


liuolo del re: Gesù Cristo à re e figlinolo di re, es- 
Davide, secondo la carne. Iddio gli co munica la sua e- 


quifà per giudicare. Il Padre non giudica alcuno; ma ha data al Fi- 
gliuolo ogni possanza per ledere, affinchè tutti onor ino il Figliuolo 
come onorano il Padre ( Joan. v. 22). 
1) I monti... i colli significano alcune volte i principi e i grandi. 
3) x Ed ei sussisterà quanto il sole, ec.; il profeta rivolge qui a 
Gesù Cristo il suo parlare. Egli eserciterà la sua podestà reale fino che 
il sole iltumitierà di giorno i mortali, e la luna di notte: colle quali 
ioni 'é ‘descritta la durazione etetna del regno di Cristo. Non dis- 
3n è la foggia latina di esprimersi presso Ovidio (Amor. lib, 1; El. xv. 


« Nulla Sophocleo veniet jactura cothurno ; 
Cum sole et luna semper Aratus erit»; 


3) Egli scenderà come pioggia, ec.: sembra che si alluda al vello 
di Gedeone, di cui si parla nel libro de’ Giudici, vi. 57 e seguenti, 
Quel vello bagnato da dolce rugiada, mentre tutta la terra si vedeva 
arida, può raffigurare la nazione de’ Giudei, sopra la quale Gesù Cri- 
sto versò le sue prime grazie, mentre tutte le nazioni erano in preda 
della loro fatale aridità. Tutta la terra innaffiata da poi, mentre il vello 
timane secco, può raffigurare il gentilesimo divenuto l'oggetto delle 
benedizioni del Signore, mentre la nazione de’ Giudei è cadula essa me- 
desima nella aridità. 
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ejus justitia" et abun- 
dantia pacis, donec aufe- 
ratur luna *. 

8. Et dominabitur a 
mari usque ad mare, et 
a flumine usque ad ter- 
minos orbis terrarum. 

9. Coram illo próci- 
dent /Ethiopes*: et ini- 
mici ejus terram lingent. 

10. Reges Tharsis et 
insule munera ófferent : 
reges Árabum et Saba * 
dona adducent: 

44. Et adorabunt eum 
omnes reges terre: o- 
mnes gentes servient ei. 

12. Quialiberabitpau- 
perem a potente": et 
pauperem cui non erat 
adjutor. 

13. Parcet pauperi * et 
inopi : et animas paupe- 
rum salvas faciet. 

14. Ex usuris et ini- 
quitate * rédimet animas 
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giustizia e abbondanza di pace, 
fino a tanto che non sia piü la 
luna. 

8. Ed ei signoreggerà da un 
mare sino all' altro mare, e dal 
fiume sino allé estremità del 
mondo '. 

9. Si getteranno a’ suoi piedi 
gli Etiopi: e i nemici di lui ba- 
ceranno la terra *. 

40. I re di Tharsis? e le isole 
a lui faranno le loro offerte: i 
re degli Arabi e di Saba * por- 
teranno i loro doni. 

44. E lo adoreranno tatti i re 
della terra: le genti tutte a lui 
saranno serve °. 

42. Imperocchè egli libererà 
il povero dal possente: e tal po- 
vero, che non aveva chi lo aiu- 
tasse. 

415. Avrà pietà de) povero e 
del bisognoso : e le anime dei 
poveri farà salve. 

414. Libererà le anime loro 
dalle usure * e dalla ingiustizia : 


1). Dal fiume sino alle estremità del mondo , cioè per tutta l' esten- 
sione della Terra Promessa ai figliuoli d' Israele ( Exod. xxin. 51). Ma 
in un senso men limitato l' impero di Gesù Cristo si è esteso da un 
mare fino all’altro, cioè sopra tutta la terra, considerata come cinta 
da' mari, E pel fiume che qui si accenna, i Padri intendono il Giordano, 
presso cui Gesù Cristo cominciò l'esercizio della sua missione. % Altri 
© intendono l'Eufrate, da cui si percorre fino al gran deserto fra la 

alestina e l'Egitto da settentrione ad oriente, come dal mar Rosso 
al Filisteo o Mediterraneo si percorre da mezzogiorno a ponente. 
3) Baceranno la terra: si prosterneranno a’ suoi piedi. 
3) Tharsis era la capitale della Cilicia; ma questo nome si prende 
anche in generale pel mare (Psalm. xLvu. 8). Vedi lib. 1i Reg. x. 22. 
ui Tharsis e le isole si potrebbero prendere pei popoli marittimi ec- 
cidentali e settentrionali. 

4) I re degli Arabi e di Saba, ec.: vedi nelle Differenze, ec. la nota 
relativa a questo versetto. 

5) Le genti tutte a lui sarannno serve; cioè si sormmetteranno liete al 
sub impero. 

6) Dalle usure, alle quali sono esposte. 
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eorum : et honorabile no- 
men eorum * coram illo. 

15. Et vivet, et dabi- 
tur ei * de auro Arabi, 
et adorabuntde ipso sem- 
per: tota die benedicent 
ei. 

16. Et erit firmamen- 
tum * in terra in summis 
montium, superextolle- 
tur super Libanum fru- 
etus ejus: et florebunt 
de civitate sicut feenum 
terra. 


benedictum in saecula : 
ante solem pérmanet no- 
men ejus". 

Et benedicentur in i- 
peo omnes tribus terrz": 
omnes gentes magnifica- 
bunt eum*. 

18. Benedictus Domi- 
nus Deus Israel*: qui 
facit mirabilia solus :e 

19. Et benedictum no- 
men majestatis ejus * in 
zternum: et replebitur 
majestate ejus" omnis ter- 
ra: fiat, fiat”. 


17. Sit nomen ejus * 
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e il nome loro * sarà in onore 
dinanzi a lui. 

45. Ed ei vivrà, e gli sarà 
dato dell’oro dell’Arabia, e sem- 
pre lo adoreranno: e tutto il dì 
lo benediranno. 


46. E nella terra il frumento ? 
sarà sulla cima delle montagne, 
e le sue spighe si alzeranno ? più 
che i cedri del Libano: e mol- 
tiplicheranno gli uomini nella 
città come l’ erba ne? prati. 


17. Sia benedetto pei seeoli 
il di lui nome: il nome di lui 
fu prima che fosse il sole. 


E in lui riceveran benedizione 
tutte le tribù della terra: le genti 
tutte lo glorificheranno. 


18. Benedetto il Signore Dio 
d' Israele: egli solo fa cose am- 
mirabili : 

19. E benedetto il nome della 
maestà di lui in eterno: e la 
terra tutta sarà ripiena della sua 
maestà : così sia, cosi sia. 


1) E il nome loro, che è il rifiuto e il ludibrio del mondo, sarà in 


onore, ec. 
2) x E nella terra il 


ento , ec.; gli interpreti che seguono il 


senso mistico , ravvisano in questo versetto la pes del Vangelo pa- 


ragonata alla semenza. Lue. vin. 11, ce. Gli 


tori della città sene 


i Fedeli ond' è composta la Chiesa. 


3) sk Ze sue spighe si alzeranno, ec.: Omero nella deserizione del- 
l' ottimo re così parimente legge (Odyss. lib. xix, v. 11-12) : 


— ípnat Se yaiz piave 
mupods al xptSàs , ApiSnor di divdpra xaprá. 


T it hordea tellus 
Triticeasque dea. pomis scatet arbor ubique. 
S. Bibbia. Vol. VI. Testo. A6 


——À € 
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90.Defeéeruntlaudes* —20. Fine delle laudi di David, 
David , filii Jesse. figlinolo di Jesse *. 


1) Qui finisce il 11? libro de’ salmi, giusta la divisione degli Ebrei. 
uesto è l'ultimo salmo di quelli che compose Davide. Cosi argomen- 


'tiamo dalla occasione stessa in cui questo salmo venne composto. Sic- 


PENSA gn 


come Davide non sopravvisse lungo tempo alla consacrazione di Salo- 
mone in re; così non potremmo recare alcun motivo più ben a poggiato 
dell essersi collocate qui le parole : Defecerunt laudes , ec. Tuttavia non 
ne segue che Davide non'sia autore di alcuno di quelli che verranno 
pe, non essendo ordinati i salmi secondo il tempo in che furono 
scritti. 


————@m 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


* Psalmus : questa voce non è nell’ ebreo. 

- Y. i. In Salomonem ; il p. Hoübigant traduce: de Salomone; ma 
nelle bue note riconosce che questo salmo si riferisce a Gesù Cristo, 
di cui Salomone era la figura. 

Y. à. Judicare; ebr.: « Judicabit — Giudichérà, owero Giudichi », 
poiché nell'ebreo il futuro si potrebbe prendere per l'ottativo; così come 
gli altti faturi seguenti fino al y. 12, qualora si riferisca questo salmo 
a Salomone; ma nel senso profetico, che risguarda Gesù Cristo, il fu- 
taro si adatta perfettamente. 

Y- 3. Suscipiant; l’ebreo antora qui alla lettera porta suscipient in 
futuro : « Riceveranno, (0 letteralmente secondo l'ebreo ) annunzieranno 
i monti, ec. ». 

3. 4: Humiliabit calumniatorem ; ebr.: « Cònteret oppressorem — 
Schiaccerà ( disttuggetà ) l' oppressoré ». 

y. 5. sk. Permanebit cum sole, ec. ; ebr.: « Timebunt te, ec. — Ti 
temeranno, ovvero Ti temanó fincliè dürerà fl sole e la luna per tutte 
le età ». I Seitatta e ame cuprapapivet, permanebit cum, et., sem- 
brano aver letto nell’ e UNNI, viarock — et prolongabit ( vitam ), 
in cambio di Tm, virauca — et timebunt te. 

3. 2. 3k Orietur .. . justitig; ebr.: « Florebit... justus — Fiorirà 
( ovvero fiorisca ) il giusto ». Pare che i Settanta abbiano letto nell’ e- 
breo DTF, tzedek — justitia, in cambio di p", tzadik — justus. 

Ibid. 4 Donec auferatur luna ; ebr.: « Usque dum non luna (sit) — 
finchè la luna più non esista ». Così dall' ebreo è tolta l'ambiguità della 
versione grequi fg où dvckvatpeaS 3 x ai vh, che può significare do- 
mec auferatur, come nella Volgata, oppure donec extollatur, ec., come 
hel. Balterio milanese. 

*. 9. * iopes — gli Etiopi: il Calnict è d'avviso che la voce 
ebraica ( DMY, isijim ) significhi commercianti marittimi. Altri vogliono 
che dinoti uomini selvaggi, o sia quelli che abitano nelle foreste. 3k Più 
probabilmente possiamo quella voce intendere di barbari che abitano 
terre deserte , vaste cd ignote solitudini; la radice di quel vocabolo 
sembra essere t'y , fzija — siccitas, regio sicca et torrida , desertum. 

Y. 10. 3k Reges Arubim et Saba; ebr.: « Reges Sceba et Seba ». 
Molti erano i popoli così denominati. Sono alcuni d'avviso che Sceba 
fosse una regione dell’ Arabia Felice, e Seba o Saba una regione in- 
teriore dell'Africa , per es. l'Etiopia. In generale Sceba e Seba pos- 
sono rappresentare i popoM rüeridionali ed orientali. 
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y. 12. 3k. Liberabit pauperem a potente; ebr.: « Liberabit egenum 
clamantem — Libererà il povero che e nella sua afflizione ». 8i 
scorge che i Settanta ponendo xtwwydv ix Ovvágrou — pauperem a 
tente , banno letto nell ebreo SUL, non ardere ma con altri 

unti, miscioanh. In consimil maniera ha interpretato il testo sitiaco, chc 
Far ab eo qui fortior eo. 

+ 13. 3k. Parcet pauperi; ebr.: a Misetcbitur, ec. — Avrà pietà, 
ec. n, come volge l’ italiano. 

}. 14. Ex usuris et iniquitate, ec. ; ebr.: « Ex oppressione et vio- 
lentia redimet animam eorum — Dalla oppressione e dalla violenza li- 
bererà la loro vita ». 

Ibid. 3c £t Aonorabile nomen eorum, èc.; ebr.: « Et pretiosus erit 
sanguis eorum in oculis ejus — E prezioso sürà al suo cospetto il loro 
sangue ». La voce sangue dell’ ebreo si vede manifestamente esser po- 
sta in cambio di vifa; onde abbiamo conformità col senso dei Settanta 
e della Volgata; da che vila e nome stanno per la persona dei poveri 
che qui sono accennati. A 

y. 15. Et dabitur ei, ec.; cbr.: « Et vivet, et dabit ei de auro Saba, 
atque orabit pro ipso assidue — E ( questo povero cui difende il re) 
darà a lui ( al re suddetto) oro di Arabia, e pregherà continuamente 
per lui (cioè per la sua pe ) ». Si scorge dall'ebreo, che il latino 
adorabunt equivale alla frase adorantes orabunt — pregheranno ado- 
rando. Più letteralmente dal greco rpoogivtovta: mspt autei, volge il 
Salterio milanese, orabunt pro ipso. È poi tradotto il verbo ebreo orabit 
nel numero plurale, forse perchè originalmente vi si leggeva un vau, *, 
nella sua desinenza. Comunque ciò sia, l'ebreo legge in numero singo- 
lare anche il verbo seguente benedicent: « E ogni giorno lo benedirà ». 

Y. 16. Et erit firmamentum, ec. ; nell’ ebreo reca difficoltà l' interpre- 
tazione. della voce DD, phissa; molti la spiegano per una piccola por- 
zione o sia per ut pugno di frumento; onde volgono: « Un tantino di 
frumento in terra nella sommità de’ monti produrrà strepitoso frutto come 
il Libano, e germoglieranno (gli uomini) dalla città, come l' erba dalla 
lerra ». Dicesi frutto strepitoso, eioé messe di frumento così copiosa e 
così elevata che, qualora la agiti il vento, manderà stfepito qual so- 
gliono i cedri sal Libano. Dalla città sembra un nome collettivo per si- 
pu in genere le città. Aleusi intendóno la città santa, Geràsa- 

emme, Là suddetta voce è presi da varii interpreti nella significazione 
dell' arabo Luwò, expandit, diffudit se, onde volgono, Et erit abundantia 

i, ec. Il caldeo volge T*yD, sanked — fulcimentum (panis); vale a 
diré: Tanto è lontano the solto un tal principe tegni petiùrià di pane, che 
anzi hon tnancherà giammai di germogliare da terra il frümento. I Set- 
tanta leggendo otiprypa, firmamentum, sembrano avvicinarsi al caldeo. 

Y. 17. 3k. Sit nomen gus, ec. ; ebr.: « Erit nomen ejus iù seculum — 
Darerà il suo nome in eterno ». . 

Ibid. 3€ Ante solem permanet nomen ejus; ebr. : « In co tu solis 
sobolescet ( ropagabitur ) nomen ejus — In faccia al sole ( splen- 
derà il zh crescerà (si propagherà) il suo nome ». Il caldeo ha tra- 
dotto: Et antequam esset sol, erat nomen ejus; da qui ci 
sembra derivata la versione dei Settanta : mpò toù Xliov drapivet, eci, 

ella di s. Girolamo: « Perseverabit nomen ejus », é la versione della 

olgata , conforme ai Settanta: « Ante solem permanet, ec. — il nome 
di lui fu prima che fosse il sole ». Nel senso mistico così il Martini in- 
terpreta queste parole rispetto a Cristo: Egli chiamasi Dio, ed era prima 
che fosse il sole, il quale per Ini fu fatto come tutte le altre cose crea- 
te. — Della voce ebraica T3, Jinnon, sobolescet ( de a gr” ), diauzi 
accennata, trovasi la spiegazione nella Deuxieme L € aux Israclites, 
del sig. Drach , ch. 2, sect. v, p. 130 ct suiv. 
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y. 17. Omnes tribus terra: queste voci non si trovano nell'ebreo, ove 
solo leggesi: Et benedicentur in eo, alla quale espressione si può asse- 

re caso reggente il nominativo che segue e regola l' altro mem- 

del versetto. 

Ibid. 3€ Omnes gentes magnificabunt eum; ebr.: « Omnes uli fe. 
licem pradicabunt - — TA popoli lo predicheranno dg nd ». 

y. 18. 3k Dominus Deus Israel; ebr, : « Dominus Deus, Deus Israel.— 
Il Signore Iddio , il Dio d' Israele ». 

Y. 19. Nomen majestatis ejus; ebr.: « Nomen glorie ejus — il nome 
suo glorioso ». 

Ibid. Majestate ejus ; ebr.: « Gloria ejus — della sua gloria ». 

Ibid. Fiat, fiat; ebr.: « Amen, amen ». 

Y. 20. Laudes ; nell' ebreo è orationes — preghiere : la differenza con- 


siste in una sola lettera: IMUDI » orationes, nmn, laudes. 
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Molti eredono che questo salmo si debba attribuire ad Asaph, del 
quale porta il nome. Ma il Calmet suppone che Asaph vivesse in 
tempo della cattività babilonica, la qual cattività sembra a lui essere 
l'occasione del salmo. Il p. di Carrières pensa che questo Asaph 
fosse il celebre musico di un tal nome, il quale viveva al tempo di 
Davide, e che egli si è proposto in questo salmo di confortare nella 
loro debolezza que’ giusti che scandalezzati rimangono in mirare la 
prosperità de' malvagi che muovono ad essi persecuzione. 


4. Psalmus Asaph. 1. Salmo di Asaph. 


Quam bonus * Israel Quanto è mai buono Iddio * 
Deus, his qui recto sunt con Israele, con quelli che son 
corde! di cuor retto! 


2.Mei autem pene mo- 2. Ma poco mancò che i miei 
ti" sunt pedes; pzne ef- piedi ^ non vacillassero, e che 
fusi sunt gressus mei, ^ non uscisser di strada i mici passi. 


1) 3k Quanto è mai buono Iddio, ec.: questa à una esclamazione che 
fa il profeta dopo aver lungamente pensato sopra le varie vicende delle 
umane cose. Quanto è buono , benigno, liberale Iddio con Israele , ma 
particolarmente con que’ figliuoli di Giacobbe, i quali camminano con 
cuore retto e sincero, con animo puro e con buona coscienza (Martini). 

2) sk Ma poco mancò che i miei piedi, ec.: ma poco mancò che io 
non vacillassi, e non soccombessi a una forte tentazione, e non mi ab- 
bandonassi a una maniera di pensare non vera, e uscissi dalla via della 
verità, perocchè l° animo mio fu punto da zelo ardente, considerando le 
opere de’ malvagi, e vedendo come vivono felici e tranquilli. Ecco la 
tentazione che talora assale il giusto: Signore (dice il profeta), per qual 
motivo è prosperata la via dell’ empio ? Jerem. xu. 1 ( Martini). 
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5. Quia zelavi super 
iniquos , pacem peccato- 
rum videns. 

A. Quia non est respe- 
ctus * morti: eorum: et 
firmamentum in plaga 
eorum *. 

3. In labore hominum 
non sunt: et cum bomi- 
nibus non flagellabuntur. 

6. Ideo tenuit eos" su- 
perbia : operti sunt ini- 
quitate et impietate sua. 
+ 7. Prodiit quasi ex a- 
dipe " iniquitas eorum : 
transierunt in affectum 
cordis *. 

8. Cogitaverunt", et 
locuti sunt nequitiam: i- 
niquitatem in excelso lo- 
cuti sunt. 

9. Posuerunt in ccelum 
os suum: et lingua eo- 
rum transivit in terra. 
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5. Perchè io fui punto da zelo 
verso gl'iniqui, in osservando la 
pace de’ peccatori. 

4. Perchè non pensano alla 
loro morte: e non son di durata 
le loro piaghe *. : 


3. Non hanno parte alle affli- 
zioni degli uomini": e con gli uo- 
mini non son flagellati. 

6. Per questo la superbia li 
prese: son ricoperti della loro 
iniquità ed empietà. 

7. Dalla grassezza? in certo mo- 
do scaturi la loro iniquità: si so- 
no abbandonati agli affetti del loro 
cuore. 

8. Pensano, e parlano malva- 
gità: da luogo sublime ragionano 
di far del male *. 


9. Han. messa in cielo la loro 
bocca 5: e la loro lingua va scor- 
rendo la terra. 


*) Le loro piaghe, dalle quali sono afflitti durante la lor vita, de 
ste non sono di durata, perchè presto sono sanate, e presto passano i loro 


dolori. 
2) sx Mon hanno 


arte alle afflizioni degli uomini, ec. Sono esenti 


delle miserie che soffrono gli altri , e non ne partecipano neppure 


sentimento di compassione, perchè hanno cuor duro. Per questo son pieni 
di superbia, e fanno arditamente tutto il male che possono e vogliono, 
e sono ripieni d'iniquità e di empietà, non temono Dio, e non han ri- 
spefto per gli uomini ( Martini ). 

3) 3k. Dalla grassezza, ec.; così il Martini sviluppa la sua versione: 
Dalla troppo grande felicità e abbondanza nacque la loro perversità: la 
facilità di soddisfare le loro passioni li rendette scellerati; e veggendo 
che tntto lor riusciva, si abbandonarono a tutti i desiderii del corrotto 
lor cuore ( Vedi nelle Differenze la nota relativa). 

4) Da luogo sublime ragionano di far del male; in altra maniera: Prof- 
eriscono altamente la iniquità, che concepita avevano nel secreto del 
loro cuore. 

5) 3 Han messa in cielo la loro bocca, ec. Hanno parlato di Dio, 

di Dio stesso perfidamente. E quanto agli uomini della terra, non ne 
risparmian veruno: la loro lingua colle mormorazioni, colle maldicenze, 
colle calunnie scorre la terra, e la riempie di disordini e di guai. E molto 
vivamente dipinta la passione di dir male con queste parole: E la lin- 
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40. Ideo convertetar 
populus meus" hic: et 
dies pleni invenientur in 
eis ". 

41. Et dixerunt: Quo- 
modo scit Deus? et si est 
scientia in Excelso ? 

42. Ecce ipsi peccato- 
res ", et abundantes in 
seculo, obtinuerunt di- 
vitias. 

13. Et dixi " : Ergo 
sine causa justificavi cor 
meum, et lavi inter in- 
nocentes * manus meas. 

14. Et fui flagellatus 
tota die", et castigatio 
mea " in malulinis. 

45. Si dicebam": Narra- 
bo sic: ecce nationem" fi- 
liorum tuorum reprobavi. 

16. Existimabam ut co- 
gnoscerem hoc: labor est 
ante me: 
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10. Per questo il popol mio ' 
a tali cose si rivolge: e giorni» 
trova di piena afllizione. 


11. E hanno detto: Come mai 
Iddio sa questo? e l'Altissimo 
ne ha egli notizia ? 

19. Ecco che i peccatori me- 
desimi, e i fortunati del secolo 
han raunate ricchezze *. 


15. E io dissi: Senza motivo 
adunque purificai il mio cuore, 
e lavai le mani mie cogl' inno- 
centi. 

44. E fui tutto dì flagellato, 
e fui sotto la sferza di gran mat- 
tino ?. 

15. Se io pensassi di ragio- 
nare così: ecco che io condan. 
nerei la nazione de? tuoi figliuoli *. 

16. Mi studiava di intender 
questo": eosa laboriosa è questa 
che mi si pone davanti: 


gua di lui va scorrendo la terra: come se si parlasse di qualche fiera 
crudele che va qua e là correndo e cercando su chi gettarsi per istra- 
ziare e uccidere ( Martini ). 

1) xk Per questo il popol mio, ee.: notisi primo, che nel latino 
hic è avverbio, ed è posto in vece di huc, anzi huc lessero s. Ambro- 
gio, Cassiodoro e varii manoscritti dell'antica Volgata. In secondo luogo 
la voce pleni è genitivo, e-si sottintende calicis , dies pleni calicis. Il 
vero senso adunque di questo versetto, senso che è confermato da tutto 
quello che segue, egli è: Per questo il popol mio (è Dio che parla Lon 
profeta), il popol dei giusti peat, a qua , cioè si rivolge a consi 
rare tali cose, e ne concepisce grande amarezza. Il calice è simbolo 
delle afilizioni e delle amarezze, onde Cristo disse: passi da me questo 
calice ; e così altrove ne' salmi ( Martini). 

2) Han raunate ricchezze, mentre i giusti si trovano in seno alla po- 
vertà ed alla miseria. 

3) E fui sotto la sferza di mattino, là dove i malvagi sono nella 
prosperità e nella abbondanza di ogni genere di beni. 

4) De’ tuoi figliuoli, che tutti passarono le tribolazioni e pei pa- 
timenti; ovvero, che hanno essi medesimi rinunziato a tutti i beni e a 
tutte le delizie della vita. 

5) Mi studiava di intender questo; ma persuaso mi sono che non mi 
era possibile di penetrare ne’ consigli della tua provvidenza riguardo ai 
buoni ed ai malvagi. . 
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17. Donec intrem in 
sanctuarium Dei, et in- 
telligamin novissimis eo- 
rum. 

18. Verámtamen pro- 
pter dolos" posuisti eis: 
dejecisti eos dum alleva- 
rentur. 

19. Quomodo facti 
sunt" in desolationem ; 
subito defecerunt; perie- 
runt propter iniquitatem 
suam 

20.Y elut somnium sur- 
gentium, Domine, in ci- 
vitate tua imaginem ipso- 
rum ad nihilum rédiges ". 

91. Quia inflammatum 
est" cor meum, et renes 
mei" commutati sunt: 99. 
Et ego ad nihilum reda- 
clus sum*, et nescivi. 

95. Ut jumentum fa- 
ctus sum apud te: et ego 
semper tecum. 

24. Tenuisti manum 
dexteram meam: et in 
voluntate tua deduxisti 
me', et cum gloria su- 
scepisti me. 

25. Quid enim mihi 
est in celo*? et a te 
quid volui super terram"? 
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17. Per sino a tanto eh'io entri 
nel santuario di Dio', e intenda 
qual sia Ja fine di coloro. 


18. Per altro in ingannevole 
felicità gli hai posti: tu gli bai 
gettati a terra nell'atto che si 
levavano in alto. 

19. Come mai sono eglino ri- 
dotti in desolazione; son venuti - 
meno.a un tratto; sono andati 
in perdizione per la loro iniquità? 


20. Come il sogno * di un che 
si sveglia, così tu nella tua città, 
o Signore, ridurrai nel nulla l'im- 
magine di costoro. 

24. Ma perchè il mio cuore 
fu in tormento, ed ebber tortura 
gli affetti miei: 22. Ed io fui an- 
nichilato? senza sapere il perchè*. 


25. E fui qual giumento di- 
nanzi a te5: e mi tenoi sempre 
con te. 

24. Mi prendesti per la mia 
destra: e secondo la volontà tua 
mi conducesti, e con onore mi 
accogliesti. 


95. Imperoechè qual cosa hav- 
vi iai per me nel cielo? e che 
volli io da te sopra la terra? 


1) Per sino a tanto che io entri nel santuario di Dio; vale a dire: 
Per sino a tanto che il Signore non mi abbia egli medesimo intro- 
dotto ne’ secreti de’ suoi consigli. Infr. y. 24. . . 

2) Come il sogno svanisce nel momento che uno si p* qr così tu, 


o Signore, ridurrai nel nulla P immagine di costoro, ci 


della loro vana gran 


il fantasma 


dezza. 
3) Ed io fui annichilato per l' eccessiva miseria in che mi vedeva 


immerso. 


4) Senza sapere il perchè tu mi facevi patire tutte queste calamità. 
5) Fui qual giumento dinanzi a te, sommesso a’ luoi voleri, senza 
contraddire ad essi, e senza esaminarli. 
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96. Defecit caro mea 
et cor meum: Deus cor- 
dis mei*, et pars mea, 
Deus, in zternum. 

27. Quia ecce qui 
elongant se a te, peri- 
bunt: perdidisti omnes 
qui fornicantur abs te. 


98. Mihi autem adhz- 
rere Deobonum est; po- 
nere in Domino Deo 
spem meam : ut anun- 
ciem omnes preedicatio- 
nés tuas" in portis fili 
Sion ". 
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26. La carne mia e il mio euo- 
re' vien meno: o Dio del mio 
cuore, e mia porzione, o Dio, 
nell' eternità. 

27. Imperocchè ecco che co- 
loro che da te sì allontanano, 
periranno: tu manderai in per- 
dizione tutti coloro che a te 
rompon la fede. 

28. Ma per me buona cosa 
ella è lo stare unito con Dio; il 
porre in Dio Signore la mia 
speranza: affinchè tutte le tue 
laudi io anunzii alle porte della 
figliuola di Sion *. 


1) 3k La carne mia e il mio cuore, ec.: la carne mia e il mio spi- 


rito del i si consumano e vengon meno 
seder le e Dia obbietto di Gu ge 


I' ardente brama di 
gli affetti miei, e unica mia porzione 


e mio retaggio per tutta l' eternità ( Martini). 


2) o4 


porte della figliuola di Sion : nelle adunanze del popolo 


.di Gerusalemme, nelle adunanze del popolo fedele; dinanzi al quale 
pubblicamente e solennemente predicherò a tua lode tutte le tue mise- 


ricordie ( Martini ). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. 3k. Quam bonus, ec.; ebr.: « Profecto bonus est Israeli Deos, 
mundis corde — È pur buono Iddio ad Israele , ai puri di cuore ». 


}. 2. 


3k Mei autem pane moti; ebr.: « Me vero quod attinet, pene 


declinarunt pedes mei — Quanto a me, per poco non isdrucciolarono i 


miei piedi ». 


Y. 4. 3k. Quia non est respectus, ec.; ebr.: «Nam non sunt constrictio- 


nes usque ad mortem corum — Non vi son legami (cioè malattie o do- 
leri) fino alla loro morte ». Il caldeo volge: « Non terrentur, ant con- 
turbantur propter diem mortis », alla quale versione è affine quella dei 
Settanta : "Ovx fate Gvavevars dv ti Saváro dutiv, Non est abnuitio 
im morte eorum, ovvero: INon est declinatio mortis corum , come leg- 

no s. Agostino e il Salterio milanese; vale a dire: Gli empii non 

linano , non rifuggono dalla morte; perchè non vi pongono pensiero 
giammai , nè rimangono inquieti per esso. 

Ibid. * Et entum in plaga eorum; ebr. : «Et pingue est cor- 
pus eorum — E pingue è il loro corpo »; vale a dire: Godono di una 
salute vigorosa; e se mai inferma il loro corpo, tosto si ristabilisce. 

y. 6. % Ideo tenuit eos, ec. ; ebr.: «Ideo cinxit eos ( torquis in- 
star) elatio ; obtégit amictu violentia eos — Perciò la superbia cinge 
(a guisa di collana) il loro collo, e una veste di violenza petens ». 

E: 7. *Prodiit quasi ex adipe, ec.; ebr.: « Prodiit pra adipe ocu- 
lus eorum — Vien fuori per la grassezza il loro occhio ». I Settanta 


dig i ie Cua diro Vj è 
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in cambio di occhio leggendo xj dimmi duri, iniquitas eorum, e il 
testo siriaco perversitas eorum, sembrano aver trovato ne'loro codici 
TOW, nhaonomò, da Twy, nhavon — iniquitas magna, in cambio di 
motmny, hhenemo — oculus eorum, da j'y , nhain — oculus, Alcuni 
prendono l'occhio per tutto il sembiante, e volgono conforme al cal- 
deo: « Per la pinguedine è mutato il loro sembiante ». 

Y. 7. % Transierunt in affectum cordis; ebr.: « Transgredientur cogita- 
tiones cordis —i vani pensieri del cuor loro oltrepassano ogni confine ». 
Altri volgono: « Sboccano le immaginazioni dell’ animo ». Il greco dei 
Settanta qui legge didSeots, dispositio, onde il Salterio milanese porta: 
Transierunt in dispositionem cordis; col qual vocabolo si intende che 
gli empii tali divennero quale si è la disposizione del loro cuore , cioè 
tutti carnali. \ 

Y. 8. * Cogitaverunt, ec.; ebr.: « Subsannant, loquuntur in malitia, 
ex alto loquuntur — Deridono, parlano con malizia, alto favellano (i 
loro discorsi sono pieni di ergeglio e contumeliosi) ». Il primo verbo 
di questo vers., pi spente è così tradotto dal confronto col caldeo e 
col siriaco IN, majek — irridere. 

Y. 10. Populus meus; ebr.: « Populus ejus » , cioè il popolo di Dio, 

lbid. sc Et dies pleni invenientur, ec.; ebr.: « Ét aque pleni 
(calicis) exprimentur eis — E. acque di pienezza (di pieno calice, o sia 
api) gli si spremeranno ». In cambio dell’ ebreo 10, me — aqua, 
i nta sembrano aver letto *i3 , jeme — dies; quindi ripépar ràn- 
pets, dies pleni. Parimente sembrano aver riportato 1y12*, jimmatzu, alla 
radice NY, mafza — invenit. ] 

}. 12. 3€ Ecce ipsi peccatores , ec. ; ebr. : « Ecce isti impii, et tran- 
quilli (felices) seculi, qui augent opus — Ecco, questi sono empii! e 
seno pure eternamente tranquilli, e aumentano le sostanze ». 

Y- 13. Et dixi: queste voci non sono nell’ ebreo. 

Ibid, Inter innocentes ; ebr.: « In innocentia — nell’ innocenza ». 

Y. 14. Tota die; ebr.: « Omni die — ogni giorno ». 

Ibid. % Et castigatio mea, ec.; ebr.: « Et castigatio mea ad matutina 
singula — E, il mio eastigo si rinnovella ogni mattina, poiche sono perpe- 
tuamente esposto a nuovi patimenti ». 

JY. 15. X Si dicebam , ec. — Se io pensassi di ragionare così, ec.; 

: «Se io dico: MNarrerò il come, ec.»: altri volgono: « Se io 
dico: Narrerò ( pronunzierò parole) come essi fanno, ec. ». 

Ibid. 3« Ecce nationem , ec.; ebr.: « Ecce in generationem filiorum 
tuorum perfidus efficior — Ecco verso la generazione de' tuoi figli (verso 
la tua famiglia, verso i tuoi pii cultori) mi rendo colpevole ». Cosi 
e la voce ebraica INTiI, bagadisi — aricari , fe fallere. 

erciò, conforme all’ ebreo , il greco xzvvétnxx, reprobavi , equivale 
alla seguente espressione: Ciò è lo stesso che mancare e dipartirmi da 
quelli che ti prestano ossequio e culto, 

y. 18. x Futinum propter dolos, ec.; ebr.: « Profecto in lubri- 
Cis locis ponis eos , cadere eos facis in loca fallacia — Certo tu li col- 
lochi in luoghi sdruccioli, e li precipiti in -rovine ». La voce PM, cha- 

— levis, lubricus, ec., è dalla radice così pronunziata, che meta- 
foricamente significa blandus lg e così la presero i Settanta, inten- 
dendo sotto quel nome lusinghe ingannatrici , fu Parimente la voce 
TüMTDD, masscinoth, scritta colla lettera sin dalla radice NWI, nas, 
vuol dire extulit, in altum sustulit, e così fa presa dai Settanta che 
leggono iv tò inapSivat, dum extollerentur, come porta il Salterio 
milanese. Colla lettera sin ha pur letto il siriaco che porta: Cum ele- 
vabuntur. 

JY. 19. * Quomodo facti sunt , ec.; ebr.: « Quomodo facti. fuerunt 
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in desolationem subito? Defecerunt, cousumti sunt a terroribus? — Co- 
me mai in un momento rovinarono, mancarono e perirono di spavento ? ». 
Nel greco pure l'avverbio subito è unito al verbo antecedente. La 
espressione della Volgata propter iniquitatem è dal greco dei Settanta 
che così interpretarono es nno, ballaha, di assai oscura significa- 
zione. 

y. 20. XX Ad nihilum rediges; ebr.: « Spernes — disprezzerai », li 
renderai dispregevoli, li tratterai ignominiosamente. 

y. 21. 3 i omar est; ebr. : « Exasperatum est — il mio cuore 
€ esacerbato ». Pare che i Settanta abbiano letto yon, ithchammetz , 
colla lettera finale mem, D, in cambio di tzade, V , cioè ithchamem, 
che appunto significa calefaetum est, onde volsero ibixai2n , exarsit. 

Ibid. sk Et renes mei, ec.;-ebr.. « Et in renibus meis exacui memet- 
ipsum — E nelle reni mie mi sono inasprito »; vale a dire: Ho destati in 
me stesso acuti dolori, e mi trovai ferito i da pungiglione , sover- 
chiamente meditando intorno la prosperità d "cattivi ». Così molti inter- 

retano la forza del verbo T3U, scianan — eracuit, nella coniugazione 
Lithpael. Altri derivano la voce ebraica qui usata da ;UW, sciana — 
mulavit , e così comprovano la versione greca 33023102», commutati 
sunt, Il Salterio milanese oggidì porta: « Quia delectatum est cor meum, 
et renes mei resoluti sunt »: con questa lezione si ebbe forse di mira il 
senso spirituale di quelli che spiegano questo versetto dell’ amore ar- 
dente del giusto verso la divina legge, e il diletto da cui il medesimo 
è confortato nell'esercizio per se stesso penoso delle virtù. Tuttavia 
confessiamo questa lezione essere recente , e introdotta da mano forse 
troppo ardita. Gli antichi salterii ambrosiani leggono , come nel greco 
de’ Settanta : Quia exarsit cor meum , et renes mei immutati sunt. 

y. 22. * Ad nihilum redactus sum; ebr.: « Et ego insipiens — Ed 
io sono ( oppure era ) un insensato », Perciò, secondo l’ ebreo, le pa- 
role della Volgata par che si debbano spiegare così: Et ego ad mhi- 
lum sapientie redactus sum, vale a dire: Da uomo divenni stupido 
quasi giumento , e per ciò niente di umano in me rimase. In questo 
modo spontaneamente seguono le parole: Ef nescivi , et ut jumentum 
factus sum : le quali parole si pronunziano da Davide per della 
sua profonda umiltà. : 

Y. 24% 3€ In voluntate tua deduxisti me, ec.5 ebr.: « Pro tuo consi. 
lio duces me, et postea cum gloria me suscipies — Tu mi guiderai col 
tuo consiglio, e quindi mi accaglierai in gloria ». 

y. 25. 3e Quid enim mihi est in celo? ebr.: « Quis mihi in ceelis— 
Chi ho io in cielo, fuori di te? ». I Settanta avendo letto ti, quid, 
pare che negli antichi codici ebraici fosse la voce 32, ma, pronome 
di cosa , non YO, mi — quis, pronome di persona. 

Ibid. Et a te quid volui super terram? ebr.: « Et tecum nolui in 
terra quidpiam — E unito a te altro non bramo in terra ». Pertanto 
il senso dell’ intero versetto è tale: Tu sei quel solo al quale io mi 
appoggio, tm sei il solo mio diletto; nulla nè in cielo nè in terra pre- 
ferisco a te. 

+. 26. 3€ Deus cordis mei, ec.; ebr.: « Petra cordis mei et portio mea, 

, ec. — o Dio, che sei la pietra (il sostegno) del cuor mio e la 
mia parte. ec. ». 

y. 28. 3»« Omnes preedicationes tuas ; ebr. : « Universa tua — 
tutte le tue opere ». I Settanta, per metonimia, chiamarono le opere di 
Dio, tas aiverets 009, laudes tuas. 

Thid. In portis filie Sion: queste voci nou sono nell'ebreo, e nou 
erano negli antichi interpreti greci; sembrano tolte dal salmo 1x, y. 15. 
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Alcuni sostengono che questo salmo ahbia di mira la presa di Gerusa- 
lemme fatta da Nabuchodonosor; altri, che abbia per oggetto la de- 


solazione della città e del tempio sotto Antioco ig! pond: altri in fine, 
del 


che riguardi l'ultima ruina di Gerusalemme e 


tempio per opera 


dei Romani. Il Calmet preferisce | opinione che spiega questo salmo 
riferendolo alla distruzione di Gerusalemme fatta da Vialedialenziar, 
Il p. di Carrières trova che tutte le espressioni di questo salmo al 
tempo della persecuzione di Antioco così perfettamente convengono, 


che mal 


grado l’ incertezza generata dai diversi sentimenti degli in- 


terpreti, non si ges a meno di non riguardarlo come una profezia 


degli avvenimenti 


che allora ebber Inogo, e come una deseriziane an- 
ticipata della desolazione del tem 


io e delle estreme angustie alle 


quali i Giudei sj videro ridotti dalla crudeltà di quel principe empio. 


1. Intellectus" Asaph. | 


Ut quid, Deus, repu- 
listi in finem*? iratus est 
furor tuus" super oves 
pascus tue? 

2. Memor esto congre- 
gationis tux", quam pos- 
sedisti ab initio; rede- 

- misti virgam hereditatis 
tue: mons Sion, in quo 
habitasti in eo. 

3. Leva manus tuas" 
in superbias eorum in 
finem : quanta maligna- 
tus est inimicus in san- 
cto ! 

4. Et gloriati sunt" 
qui odérunt te, in medio 


4. Salmo d'intelligenza, diAsaph. 


E perchè, o Dio, ci hai tu 
rigettati per sempre' ? ' si è in- 
fiammato il tuo sdegno contro le 
pecorelle della tua greggia? 

2. Ricordati della tua congrega- 
zione, che tua fu sin da prin- 
cipio *: tu comperasti il dominio 
di tua eredità: il monte di Sion 
fa il luogo di tua abitazione. 


5. Alza per sempre il tuo 
braccio contro la loro superbia? : 
quanti mali ha commesso il ne- 
mico nel santuario ! 


4. E coloro che ti odiano, se 
ne vantarono nel luogo stesso 


1) 3k Ci hai tu rigettati per sempre? (i stai in silenzio, non ci dai 
segno di salute, come se ci avessi rigettati per sempre (Martini). 

2) * Che tua fu sin da principio: dai tempi di Abramo, che fu lo 
stipite di tua famiglia e del popolo a te consacrato ( Martini ). 

) Contro la loro superbia: contro la superbia di coloro che osano 
assalire questo mante di 


Sion, ed opprimere quelli che vi abitano per tuo 
comando. i 
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solemnitatis ture. 

Posuerunt sigria sua*, 
signa: 9. Et non cogno- 
verunt sicut in exitu su- 
per summum * 

Quasi in silva ligno- 
rum securibus 6. Exci- 
derunt januas ejus in 
idipsum:" in securi et a- 
scia dejecerunt eam. 

7. Incenderunt igni 
sanctuarium tuum: in 
terra polluerunt taberna- 
culum nominis tui. 

8. Dixerunt in corde 
suo * cognatio eorum si- 
mul: Quiescere faciamus 
omnes dies festos Dei 
a terra. 

9. Signa nostra non 
vidimus, jam non est 
propheta: et nos non 
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delle tue solennità '. 

Hanno poste (e non v han fatto 
riflessione) le loro iusegne?: 5. 
Le insegne sulla sommità del tem- 
pio, come ad un capo di strada?. 

Hanno similmente spezzate 
con accette le sue porte‘, 6. Come 
si fa degli alberi nella foresta : 
colla scure e colle accette lo 
hanno atterrato. 

7. Han dato fuoco altuo san- 
tuario: han profanato il taberna- 
colo 5 che tu avevi sopra la terra. 


8. Ha detto iu cuor suo tutta 
la loro nazione: Leviam di so- 
pra la terra tutti i giorni consa- 
crati al culto di Dio. 


9. E noi non veggiam quei 
nostri prodigi?, nè v' ha- più al- 
cun profeta?: ed egli più non 


1) * Nel luogo stesso, ec. : nel tempio, dove si celebravano le tue 
feste co' sacrifici e col canto delle tue lodi, ivi coloro che hanno in 
odio il tno nome, si gloriarono superbamente delle profanazioni falte 
in disprezzo del medesimo tempio ( Martini ). 

2) $ Hanno poste (e non v' han fatto riflessione ) le loro insegne, 
tc.: per maggior chiarezza ho chiuse in parentesi quelle parole: e non 
v'han fatto riflessione. I superbi vincitori entrati in Gerusalemme hanno 
poste le insegne loro militari; le insegne, dico, che portan le immagini 
delle false loro divinità , le hanno poste sulla cima del tempio santo, 
come se fosse stato un capo di strada, e non hanno fatto riflessione 
alla santità del luogo abitato da te, mon vi hanno badato, nè questo 
luogo han distinto da qualunque altro luogo profano ( Martini). — Vedi 
nelle Differenze la nota relativa. 

3) Come ad un capo di strada; ovvero come all’ alto delle porte; 
cioè, come fatto avrebbero alle porte di una città conquistata; o in al- 
tro modo parimente, come nel mezzo di pubblica piazza. 

4) s Ze sue porte (le porte del tempio)... lo hanno atterrato, lo 
stesso tempio ( Martini ). 

5) % Han profanato il tabernacolo ; hanno contaminato e rovesciato 
a terra il tabernacolo sacro al tuo nome. 

6) Non veggiam que’ nostri prodigi, che Iddio soleva operare per 
nostra difesa. Taluno così spiega le voci, signa nostra non vidimus. 
Le insegne del nostro culto, le cerimonie , le solennità, il culto nostro 
tutto è abolito. 

7) Nè v' ha più alcun profeta, che da parte del Signore ci consoli, 
assicurandoci del suo pronto soccorso. 
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cognoscet amplins*, 

10. Usquequo, Deus, 
improperabit inimicus? 
irrítat adversarius no- 
men tuum in finem? 

11. Ut quid avertis * 
manum tuam , et dexte- 
ram tuam, de medio 
sino tuo in finem? 

19. Deus autem rex 
noster ante secula: ope- 
ratus est" 
medio terre. 

45. Tu confirmasti in 
virtute tua mare: con- 
tribulasti capita draco- 
num* in aquis. 

14. Tu confregisti ca- 
pita drtconis*: dedisti 
eum escam populis /E- 
thiopum*®. 

15. Tu dirupisti fon- 
tes et torrentes: tu sic- 
casti fluvios Ethan". 

16. Tuus est dies, 
et tua est nox: tu fa- 
bricatus es" auroram et 
solem. 

17. Yu fecisti omnes 
terminos terra: zstatem 
et ver" tu plasmasti ea. 


salutem in 
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ci riconosce '. 

10. E fino a quando, o Dio, 
insulterà | inimico ? e l’avversa- 
rio bestemmierà continuamente 
il tuo nome? 

44. E perchè ritiri tu la tua 
mano? Tira fuor dal tuo seno 
la tua destra una volta per sem- 


pre. : 

19. Ma Dio, il quale dai se- 
coli ‘è nostro re: ha operato sa- 
lute nel mezzo della terra. 


15. Tu desti col tuo potere 
saldezza al mare*?: tu le teste de’ 
dragoni conculcasti nelle acque. 


44. Tu sprezzasti le teste del 
dragone: lo facesti preda dei po- 
poli dell’ Etiopia. 


45. Tu apristi le rupi? in fon- 
tane e torrenti: tu asciugasti i 
fiumi* nella loro forza*. 

16. Tuo è il giorno, e tua è 
la notte: tu creasti. l' aurora ed 
il sole. 


47. Tu facesti la terra e i 
suoi confini: opera tua sono l’e- 
state e la primavera. 


*) Ed egli più non ci riconosce ; cioè non più riconoscerà in noi il 
popolo prediletto dal Signore ed onorato della sua potente protezione. 
2) Tu desti col tuo potere saldezza al mare, talmente che per dar 
libero il passo al tuo popolo le acque stettero salde come muro da de- 
stra e da sinistra; e nelle acque stesse schiacciasti le teste superbe degli 
Egiziani, i quali come dragoni crudeli volevano divorarci ( Martini f. 
3) Tu apristi le rupi, cc.: si allude a quello che sta scritto nel- 
T Esodo xvi. 7; Numeri xx. 8, quando Mosè per dissetare il popolo 


fece colla sua verga s, 


orgare le acque dal vivo masso. 


4) Tu asciugasti i fiumi: ciò s'intende specialmente del Giordano. 


Jos. 111. 


5) 3 /Vella loro forza: il Giordano, quando lo passarono gli Ebrei 


iedi asciutti, era nella sua maggiore gonfiezza. 


» cap. nm ( Martini ). 


edi il libro di Gio- 


Kwc. 1. 68-70. 
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18. Memor esto hujus; 
inimicus  improperavit 
Domino : et populus in- 
sipiens incitavit" nomen 
tuum. 

49. Ne tradas bestiis 
animas coufitentes tibi": 
et animas pauperum 
tuorum ne obliviscaris 
in finem. 

20. Respice in testa- 
mentum tuum": quia 
repleti sunt*, qui .ob- 
scufati suht ‘erre, do- 
mibus iniquitatum. 

91. Neavertátur humi- 
lis factus confusus": pau- 
per ét inops" laudabunt 
nomeu tuum. 

99. Exsurge, Deus, 
judiea causam tuam": 
meinor esto improperio- 
rum tuorum, eorum que 
ab insipiente sunt tota 
die. 

93. Ne obliviscaris 
voces inimicorum tuo- 
rum: superbia " eorum 
qui te odérunt, ascendit 
semper. 


1) In poter delle bestie; cioè in potere di 
Alla 
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48. Di queste cose ricordati; 
il nemico ha detti improperii con- 
tro il Signore: e un popolo 
stolto ha bestemmiato il tuo 
nome. 

19. Non dare in poter delle 
bestie* le anime di quelli che 
te onorano: e non li scordar 
per sempre delle anime de’ tuoi 
poveri. 

20. Volgi lo sguardo alla tua 
alleanza*: perocchè i più oscuri 
uomini della terra banno 


di case iniquamente occupate. 


24. L'uomo umiliato non si 
parta (da te) svergognato: il po- 
veto e il bisognoso daran lodi 
al tuó nome. 

22. Lévati su, o Signore, giu- 
dica la tua causa: ricordati de- 
gli oltraggi fatti a te, di quelli 
che un.popolo stolto ti fa tutto 
giorno. 

25. Non ti scordare delle voci 
de tuoi nemici: la superbia di 
coloro che ti odiano, va sempre 
in sù. 


ti uomini furibondi. 


tua alleanza ; cioè all'alleanza che bal stabilita col tuo popolo. 


— 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Intellectus — Salmo d' inielligenza; in altra maniera: Salmo 
d' istruzione. 

Ibid. In m 3 ebr.: « In sempiternum »; vale a dire: Così a lungo. 

Ibid. sk /ratus est furor tuus, ec.; ebr.: « Fumabit nasus luus contra 
pu pascui tui »; vale a dire: Fumerà il tuo sdegno contra il gregge 

| tuo pascolo ? I Settanta, e quindi la Volgatà, banno cspfèssa la 
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tiva metafora dell'ebreo, in cui l'ira è paragonafa a fuoco, che ac- 
teso nelle interiora, spira fumo dalle narici. 

y. 2. 3X Memor esto congregalionis tue; ec.: « Recordare csetus ( po- 
puli) tui, quem acquisivisti olim, quem redemisti in virgam hereditatis 
tue; montis Sion (recordare), illius in quo habitasti — Ricordati del 
tuo popolo, che hai acquistato da gran tempo, che bai riscattato per 
essere quasi tuo dominio ereditario; (ricordati ) di questo monte di 
Sion, in cui risiedi». La voce 1937, sceveth, che propriamente significa 
prs per metonimia dinota sceltro , e quindi dominio. 

3. %* Leva manus tuas, ec.; ebr.: « Eleva pedes tuos ad desolatio- 
mes szculi; omne malefecit hostis in sancto — Alza i tuoi piedi sulle 
desolazioni eterne (cioè vieni, vedi le desolazioni); tutto ha rovinato 
il nemico nel santuario». Per desolazioni eterne intendiamo luoghi per 
moltissimi anni lasciati inculti ed orridi. I Settanta hanno tradotto le 
seguenti parole, érì Umspnpavias dutóv, in superbias eorum: vi si av- 
vicina il testo siriaco; onde possiamo congetturare che negli antichi co- 
dici ‘si leggesse la voce , per sin, lemasoth, nel qual caso si- 
gnifica superbias, elevationes. Del resto i Settanta sembrano aver ri- 
guardato P al senso che alla parola; il qual senso è oguora il mede- 
Simo; o dicasi: alza la tua mano (t&6 Xeipds coU), e comprimi la 
loro superbia; ovvero: alza i tuoi piedi, ec. 

Y. 4. 3 Et gloriati sunt, ec.; ebr.: « Rugierunt adversarii tui in 
medio convebtuum tuorum — Ruggirono (o ruggiscono) i tuoi nemici 
in mezzo delle ine adunanze ( oppure ne’ luoghi sacri al tuo culto ed 
alle sacre adunanze ) ». Perciò conforme all" deb esporremmo il latino 
della Volgata: « Gloriati sunt, ec. — Si vantarono con feroce fre- 
mito; ec, ». ! 

Ibid. 4 Posuerunt signa sua, ec.; ebr.: « Posuerunt ipsorum signa in 
signa — Hanno poste per segnali le loro insegne »; vale a dire: avendo 
abolito il culto del vero Dio, e i riti sacri che si ‘celebravano nelle so- 
rr adutianze, vi hanno introdotto i riti e le cerimonie di un culto 

iardo. 

» 5. Je Et non cognoverunt sicut in exitu super summum; ebr.: « Co- 
gnoscitur sicut adducens desuper in perplexa ligni secures , ec. — E 
noto, che come chi avventa in alto contro un gruppo di legna le scu- 
ri; così ( y. 6) hanno spe£zate ( oppure abbattono ), ec.». Da ciò si 

e ehe eognostitur, nell’ odierno ebreo, è senza la negativa; che le 
pa » Sicut in exitu super summum , relative alle insegne, come si spiega 
nella versione italiana, furono poste per maggiore sviluppo della imma- 


gine antecedente, e che le altre, quasi in silva lignorum securibus, 


troppo compendiosamente presentano la similitudine del testo ori- 
y. 6. 3k Exciderunt januas ejus in idipsum ; ebr.: « Et nunc scal- 
pturas ejus pariter — Così ora eglino insieme (abbattono) le sue scul- 
ture ». Forse i Settanta leggevano nel loro codice my, nhavath — 
evertere , e nón Dy3, venhata ; onde fecero éEéxojay , exciderunt. Pa- 
rimente in cambio di seulpturas ejus, posero T&S 3upac duriic, januas 
jus, forse avendo letto TTD, Qua quom ejus, in cam- 
io di MTITMD , pitucheja — sculpturas ejus, o sia, lapidi e legui ar- 
tificiosamente scolpiti, ed adorni di varie figure. 
+. 8. sk Dixerunt in corde suo ; ebr.: « Dixerant in corde suo: Oppri- 
memus ( oppure , agite, opprimamus ) eos simul; combusserunt omnia 
loea conventuum Dei in terra — Dissero nel loro cüdre: Opprimiamoli 
insieme ; e incendiarono tutti i luoghi delle adunanze di Dio (ovvero tutti 
i santuarii di Bio) in terra ». La voce 12292, ninam — opprimemus, 
fa presa dai Scitanta, dal testo caldaico e da s. Girolamo pel nome DI), 
(col suo affisso) nim— sobeles, prosapia; onde i Settanta volsero: 7] avy7i- 
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vita durOv, cognatio eorum. Parimente i Settanta per la voce ebraica 
TM, monhad , intesero, non loca conventuum, oppure, come volge 
Aquila, cuvaywyàs, le adunanze, ma impràs, dies festos, e quindi 
per congruenza di verbo ban tradotto l' ebreo combusserunt, non xaza- 
xzUcwpev, ma xaramaocOpry, quiescere faciamus. Nondimeno s. Giro- 
lamo, nell’ epistola ad Suniam, congettura che originalmente legger si 
dovea xaczxzücouty , incendamus. 

Y. 9. 3k. Et nos non cognoscet amplius ; ebr.: « Nec est apud nos qui 
sciat quousque — Nè v'ha alcuno presso di moi che sappia quanto 
tempo dureranno queste nostre sciagure; oppure, fino a quanto tempo 
«sarà differita la venuta di quel profeta che da Mosè ci venne pro- 
messo ». — I Giudei non erano senza profeti nel tempo della cattività 
babilonica, poichè avevano Ezechiele e Danicle; ma vivevgno nella a- 
spettazione di quel profeta che loro era stato promesso ed annunziato 
da Mosè, che TE stesso Messia; eglino allora non sapevano quando 
mai apparirebbe. 

y. 10. Zrritat; ebr.: « Probris afficiet — insulterà ( ovvero bestem- 
mierà ), ec. ». Vedi la versione italiana; ed infr. y. 18. 

y. t1. 3k. Ut quid avertis, cc.; ebr. : « Quare retrabis, ec. — Per- 
chè ritiri la tua mano (il tuo soccorso ) ? ». L' aggiunto che segue , et 
dexteram tuam, sembra un pleonasmo, oppure, secondo alcuni, si può 
così congiugnere nell'ebreo colle parole seguenti : Et dextera tua e 
medio sinus fui consume ; vale a dire: E la tua destra tirando fuori 
dal tuo seno, con essa distruggi il nemico. La voce ;122, calle — con- 


fume, dedotta dalla radice 55), erficere , può anche significare 
fecte et absolute; onde è la sonia della Volgata in finem. La 
proverbiale, manum in sinum condere, significa, starsene ozioso; onde ri- 
trarre dal seno la mano è porsi ad are, 

Y. 12. 3K Operatus est, ec.; ebr.: «Operans salutes in medio terre — 
Opera la salvezza ec.», ovvero in altra maniera: « Ma Iddio da 
secoli à nostro re, e ci ha spesso salvati al cospetto di tutta la ter- 
ra ». Alcuni nelle parole, in medio terre, riscontrano due ebraismi; 
l uno nella frase in medio, in cambio della semplice proposizione in, 
l’altro nella voce ferre, adoperata a significare individualmente la terra 
d' Israele; onde volgono : Operatus est salutem in terra Israel — Ha 
operato la salvezza nella terra d' Israele. Del resto i Giudei sembrano 
aver creduto che la Palestina fosse come il punto di mezzo di tutto 
Puniverso, nulla in ciò concedendo ai Greci, che, al dire di Strabone, 
vanfavano questa cosa medesima di Delfo; perciò da Euripide è chia- 
mata Delfo dupadòs, oppure Lesdupados *yzc, umbilicus terre. 

Y. 15. *% Capita draconum ; ebr.: « ita belluarum in aquis — 
Ja testa delle belve nelle acque »; colle quali espressioni è siguificato 
Faraone col suo esercito. Vedi nelle note filologiche la nota relativa. 
L' ebreo per belluarum , usa la voce MIN, thanninim , che, secondo 
molti, particolarmente significa balene. 

Le da Y Capita draconis; ebr.: « Capita Leviathan »: col nome di 
Leviathan abbiamo veduto dinotarsi più probabilmente i coccodrilli (Vedi 
dob. xv. 20 e seg. ). Il caldeo esprime il senso colle parole proprie, 
cioè capita fortium — i capi de’ forti (capitani di Faraone ). Cosi molti 
anche qui di Faraone e de'suoi duci spiegano la voce metaforica del 
-— ma in genere quel nome misterioso di Leviathan significa società 

i draghi. 

Ibid. Populis AEthiopum — (lo facesti preda ) de" li dell’ Etio- 
pia): il Calmet traduce l° pin De pepeli mariti Petri, de'popoli 
che abitano ne’ deserti o nelle foreste. E la stessa voce che trovasi nel 
salmo Lxxi, y. 9- Siffatta voce qui si intende de’ popoli ictiofagi , cioè 
de' popoli ché si nutron di pesci, i quali abitavano alle sponde del mar 
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Rosso, e de' quali gli Egizii divennero la preda, divenendo preda dei 
pesci, che sono il loro alimento. Misticamente i Giudei incredali, dei 
uali Gesù Cristo stesso diceva: Wos ex patre diabolo estis ( Joan. vu. 
m ), potevano essere qui raffigurati dal Leviathan, di cui le teste fu- 
rono spezzate dalla mano di Dio, e le di cui membra divennero preda 
delle belve feroci, cadendo nel potere de’ Romani idolatri. 

Y. 15. Tu siccasti fluvios Ethan: questa voce ebraica MN, Ethan, 
tbe la Volgata conserva, si prende in un senso generico: Fluvios Ethan, 
cioè fluvios fortitudinis, ovvero fortes — fiumi grossi, ec. 

Y. 16. 3€. Tu fabricatus es, ec.; ebr.: « Tu firmasti luminare ( col- 
lective astra ) et solem — Tu hai stabilito gli astri e il sole ». Il cal- 
deo in cambio della voce ebraica TIND, maor — luminare , lucem, 
pose M'YTD , síarà — lunam, contrapponendola a WNW, scemese — 
solem; così anche i Settanta che leggono: X) xamprioo Ttov , xal 
cilnvav; onde il Salterio milanese porta: Tu preparasti lunam et so- 
lem. Però il greco dell’edizione aldina legge, p&vot xat )t0v, nel senso 
dell ebreo, Probabilmente la Volgata leggendo auroram, ha voluto dino- 
tare la luce primitiva che Iddio creò dal principio delle cose, anteriore 
alla creazione del sole e degli astri. 

Y. 17. * 4Estatem et ver ; ebr.: « /Estatem et hiemem — I° estate 
e l'inverno ». Gli Ebrei distinguevano con nomi proprii soltanto que- 
ste due stagioni. 

Y. 18. 3k. Incitavit; ebr.: « Blasphemavit — ha bestemmiato », come 
nella versione italiana. 

Y. 19. % Animas confitentes tibi; ebr. : « Animam turturis tui — 
l'anima ( la vita ) della tua tortora »; e vuol dire, del diletto tuo po- 
polo afflitto. I Settanta leggono, uz» iEopoloyougívn» cot, ani- 
mam confitentem tibi. Si scorge che, mutato il rese in daleth , essi 
hanno letto nell' ebreo "TT, thodeca — (que ) confitebitur tibi, dalla 
radice Tm, che in Aiphil significa anche ópoloysty , feri, in cam- 
bio di , thoreca — turturis tui; né il senso sarebbe affatto diverso , 
qualora suppongasi che nella immagine della tortora siasi adombrato il 
popolo di Dio, che geme ed espone innanzi a Dio le sue tribolazioni. 
— Quanto al relativo ( qua) si è già veduto più volte che gli Ebrei 
sogliono sottintendere questo pronome (qui, que, quod) nello stile 

etico, 
ai 20. Tuum: questo pronome non è nell’ ebreo, 

Ibid. % Quia repleti sunt, ec.: ebr.: « Nam plena sunt tenebricosa 
terre habitaculis violentie — Perchè pieni sono i luoghi più tenebrosi 
dela terra di ricettacoli di violenza ». Sotto l'idea di luoghi più tene- 
brosi della terra si vogliono esprimere i nascondigli e gli angoli i più 
rimoti, che sono, come si va querelando il Salmista, occupati e ripieni 
di uomini violenti, rapitori ed assassini. I Settanta traducendo .come 
fa la Volgata, hanno inteso, non luoghi, ma uomini oscuri, cioè vili 
ed ignobili, facendo simile la voce qui usata nell’ ebreo IUNO, ma- 
chasciachim , a quella usata ne' Proverbii DIVI, hascinchim , e sup- 
ponendo che la voce MINI, neoth, derivi da MNI, naa — pulcher, deco- 
rus fuit; perciocchè vogliono esprimere, come je si scorge dalla Vol- 
gata, che siffatti uomini oscuri hanno copia di belle e splendide abita- 
zioni, che si son procurate colla violenza e colla rapina. Simmaco , 
secondo il senso di quest'ultima voce, ma piü chiaramente ancora, volse: 
Gui india Snaxy daxotwpíva vis yiîs boatotitwy d0mizc, Nam plena 
sunt fenebricosa terre venustissimis ( objectis ), quie sibi violentia com- 
parant. 

y- 21. 3€. Humilis factus confusus ; i Settanta: teturmetvmpivos xa 
xzmmaguppivos, humilis factus et confusus; onde il Salterio milanese: 
Humiliatus et confusus. 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. A6 
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9. 21. 3k. Pauper et inops, ec. ; ebr. : « Oppressus et pauper, ec. — 
L' oppresso ( I infelice) e il mendico lodino ( loderanno) il tuo nome, 
pedi gli avrai fatti salvi ». 

y. 22. 3k Judica causam tuam ; ebr.: « Age causam tuam — Sostieni 
( difendi ) la tua causa ». 

y. 23. sk Superbia corum qui te oderunt; ebr.: « Tumultus insur- 
gentium contra te, ascendit continuo — Lo strepito di coloro che insor- 
gono contro te, continuamente si alza ». Perciò qui prendiamo la pa- 
rola superbia del testo greco e latino a significare voci superbe e piene 
di romorose bestemmie. Ne’ testi greci, in vece di inimicorum tuorum, 
leggesi servorum, oppure supplicum tuorum; c così leggeva s. Agostino, 
ed ora pur legge il Salterio milanese; ma pare nel greco essersi in- 
trodotta per abbaglio la voce dix:tòv in cambio di £y pov. 

lbid. 3k Ascendit semper; à Settanta aggiungono zpog cé, ad te, e 
cosi il. Salterio milanese. 
eeesepesee 
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Alcuni riportano questo salmo a Davide perseguitato da Saul; altri lo 
riferiscono alla sconfitta di Sennacherib ; molti credono che sia stato 
composto durante la cattività babilonica, Il Calmet preferisce questo 
ultimo sentimento. Il p. di Carrières riporta anch’ esso questo salmo 
alla cattività suddetta, ed osserva che è una specie di dialogo nel 
quale ora pre i giusti, ora il profeta, ed ora il Signore egli 
medesimo. I giusti cominciano dal lodare Iddio e dall'implorare la 
sua assistenza ; poi il Signore promette ad essi il suo soccorso; e in 
fine il profeta minaccia a’ malvagi tutte le divine vendette , se non 
si umiliano soflo la sua mano, e non desistono dal perseguitare il 
suo popolo. 


4. In finem*, ne cor- 4. Per la fine, non disperge- 
rumpas', psalmus cantici re, salmo e cantico di Asaph. 
Asaph. 


2. Confitebimur tibi, — 9. Noi darem laude a te, o Dio; 
Deus; confitebimur, et ti darem laude, e invocheremo 
invocabimus' nomen tu- il tuo nome: racconteremo le tue 
um: narrabimus mira- maraviglie. 
bilia tua". 

5. Cum accepero tem- 3. Quand'io avrò preso il tem- 
pus, ego justitias ja- po’, io giudicherò con giustizia. 
dicabo ". 

A. Liquefacta est ter- 4. Si è strutta la terra? con 
ra, et omnes quihabi- tutti i suoi abitatori: io fui che 


1) Quand’ io avrò preso il tempo determinato; vale a dire: Quando 
sarà venuto il giorno da me segnato. 

3) La terra d’Isracle, o tutta la terra al tempo del diluvio, Nel 
senso spirituale ciò si deve intendere di una generale corruzione. 
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tant in ea: ego confir- 
mavi * columnas ejus. 

3. Dixi iniquis" : No- 
líte inique agere*; et 
delinquentibus *: Nolite 
exaltare corna. 

6. Nolite extollere io 
altam cornu vestrum : 
nolite loqui adversus 
Deum" iniquitatem (4). 

7. Quia neque ab o- 
riente, neque ab occi- 
dente*, neque a deser- 
tis montibus; . 

8. Quoniam Deus ju- 
dex est: hunc bumiliat, 
et hunc exaltat. 

. 9. Quia calix" in ma- 
nu Domini vini meri 
plenus misto": et in- 
clinavit ex hoc in hoe": 

Verumtamen fex ejus 
non est exinanita: bi- 
bent omnes peccatores 
terra. 


725 
alle colonne di lei diedi saldezza'. 


5. Ho detto ‘agl’iniqui: Non 
vogliate operare iniquamente 5 e 
ai peccatori: ÎNon vogliate alzar 
le corna. 

6. Non vogliate alzare in alto 
le vostre corna? : non vogliate 
parlar | contro di Dio iniqua- 
mente. 

7. Imperoechè nè ad oriente, 
nè ad occidente, nè sulle mon- 
tagne deserte? (avrete scampo‘); 


8. Perocchè il gindice è Dio: 
egli umilia luno, e l’altro e- 
salta. 

9. Perchè il Signore ha nella 
mano un calice? di vin pretto,(cali- 
ce) pieno di amara mistura: e da 
questo ne mesce in altro ( calice): 

Ma la feccia di esso non è eon- 
sumata: ne beranno tutti i. pec- 
catori della terra. 


(a) S. Script. prop., pars v, n. 29. 
+) 3k. Zo fui che alle colonne di lei diedi saldezza: io fui che diedi 


stabile sussistenza alla terra, e per conseguenza posso c scaoterla e can- 
giarla secondo il mio volere ( Martini ). i ] 

2) sx Mon vogliate alzare in alto le vostre corna: insiste il Salmista 
-ripetendo enfaticamente le parole dell'antecedente versetto: Non van- 
tate tanto la vostra potenza ; nou abusate di essa cosi insolentemente. 

3) Nè sulle montagne deserte ; vale a dire, dal lato del mezzogiorno. 
Vedi nelle Differenze, ec., la nota relativa. 

4) 3k Avrete scampo , ovvero : avrete soccorso tale, che vi preservi 
dalle punizioni a voi dovute. 

5) 3k IL Signore ha nella mano un calice, ec. Omero stesso non in 
dissimigliante ‘maniera descrive i mali e i beni compartiti da Giove ai 
mortali ( lad. lib. xxiv. v. 527 c seg. ): 


Sori *jXp ta midor axtentratar dv Atòg dude, 

RIPA , 9 pi» daddi, dutàp 6 Tera. 
Stansi di Giove 

Sul limitar due dogli, uno del bene, 

L'altro del male ........;.. ne . 
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40. Ego autem an- 40. Ma io per tutti i secoli an- 
nunciabo^ in szculum:  nunzieró, e canterò laudi al Dio 
cantabo Deo Jacob. di Giacobbe. 

41. Et omnia cornua 11. Perocché io spezzerò tutte 
peccatorum confringam: le corna de’ peccatori*: mai giu- 
et exaltabuntur cornua. sti alzeranno le loro teste. 
justi. 

1) Tutte le corna de' peccatori , o sia tutta la loro potenza. 


———— 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In finem , ec. ; ebr. : « Al maestro di musica ». 

Ibid. Ne corrumpas. Veggasi intorno a ciò il titolo del salmo rvr, 
ove leggiamo : Ne disperdas. 

y. 2. 3€ Et invocabimus, cc.; ebr.: « Et propinquum nomen tuum »; 
vale a dire: «(Noi ti celebriamo, o Dio, noi ti celebriamo), per- 
chè vicino è Il tuo nome »; cioè, il tuo potere, la tua maestà è pronta 
a favorirci. verisimile che i Settanta abbiano Jetto ne’ loro co- 
dici Da mp. vekarb bescimeca — et invocure in nomine tuo, non 
T2 mp. vekarob scemeca — et propinquum nomen tuum, gli ama- 
nuensi avendo potuto congiugnere facilmente la prima lettera del voca- 
bolo seguente coll' ultima del precedente. 

Ibid. % Narrabimus mirabilia tua; ebr. : « Narrant mirifica tua — 
Ci narrano i nostri padri le tue maraviglie ». 

Y. 3. * Justitias judicabo; ebr. : « Recte judicabo — giudicherò con 
rettitudine ». 

+. 4. * Confirmavi, ec.; l'ebreo secondo alcuni: « Direxi zequilibrio, 
ec. — equilibrai , ec. ». In fine Sela. . 

y. 5. 3k. [niquis ; ebr.: « Insanis — agli insensati ». 

Ibid. 3k Nolite inique agere; ebr.: « Ne insaniatis — Non fate 

e», . 

Ibid. * Et delinquentibus, ec.; ebr.: « Et impiis: Ne exaltetis cor- 
nu — Ed agli empii: Non alzate le corna »; cioè: Non gonfiatevi di 
orgoglio, troppo fidando nelle vostre forze : è metafora tolta dagli ani- 
mali cornuti, che, allorquando inalberano le corna, minacciano impeto 
€ ruina. 

y. 6. sk Nolite loqui adversus Deum, ec.; V ebreo alla lettera: Lo- 
quamini collo duro; si scorge che avanti il verbo si deve sottin- 
tendere la voce 5N, al — ne, come fecero i Settanta che hanno: Mj 
Jastrt, Ne loquamini; o che vi si deve sottintendere il pronome NIN, 
ascer, come fece il caldeo che legge, Wos qui loquimini; oppure Sim- 
maco, che porta \z)odvres. La versione più verisimile steeble; ce Non 
parlate con collo duro » , cioè, con fasto, con arroganza. I Settanta 
traducendo, come fa la Volgata, adversus Deum iniquitatem, sembrano 
aver letto Ty, battzur, letteralmente adversus petram, colla qual voce 
è significato Iddio , perchè fortissimo e di potenza inconcussa, in vece 
di NWI, betzavar — in collo; parimente per la voce ebraica DNY , 
frhathak, non intesero durum ( collum ), ma verba dura et iniqua ; 
onde volsero ddexiav. 

y. 7. Nw ab oriente, neque ab occidente ; in luogo delle parole 
dell' ebreo, 23y!21 NEMO, ab exitu et ab occidente, l'interprete siro 
leggeva 279122 D'NXY2, exitus ab otcidente. Non sarà alcuna uscita 
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m? dal lato dell' occidente, nè da quello del deserto de' monti. Intorno 
alla qual cosa si potrebbe osservare che per l'eguale ragione il profeta 
non accenna in tal caso nè settentrione, né oriente, poichè, secondo il 
testo medesimo di Isaia, xut. 25, dal settentrione insieme e dall'oriente 
doveva venir Ciro: Suscitavi ab aquilone , et veniet ab ortu solis. 

Y. 9. 3k. Calix .. . vini meri plenus misto ; nell' ebreo produce diffi- 
coltà la parola TON, ehamar, aggiunta al vino. Alcuni la spiegano 
( vinum ) rubrum — vino rosso, così qualificato per significare un vino 
potente e fervido, nella guisa stessa che Omero chiama tov u£)zvx 
olvov, vinum nigrum (il che equivale a vino rosso), &tSona, fervidum. 
In questo senso i medesimi volgono: « Un calice è in mano del Si- 
gnore, il cui vino bolle ». Per esprimere l'idea di un vino potente e 
generoso; i Settanta e Simmaco tradussero 0tvo; Xxpzroc, e s. Giro- 
Jamo vinum meracum. Aben-Ezra al contrario volge vinum turbidum, 
feeculentum — vino torbido , feccioso. 

Ibid. 3e Plenus misto ; ovvero mixtione, secondo l'ebreo; cioè ri- 
colmo di vino infuso, poichè il verbo , onde è la voce mesech — 
mixtione , significa non solo mescolare ,' ma anche infondere, appunto 
come il greco x:pày, e lo stesso verbo latino miscere, quando trattasi di 
nappi. Il caldeo però, ritenendo la prima idea del mescolare, traduce 
plenum mixtione amaritudinis — pieno di amara mistura, come vediamo 
spiegato dal traduttore italiano. 

Ibid. % Et inclinavit ex hoc in hoc; ebr.: « Et effluere facit ex eo — 
cioè : E ne versa da quel calice, ne dispensa a suo arbitrio », La frase 
inclinare poculum, che è dei Settanta , significa il latino pere 
re — dare, o versar da bere. — Del resto, si scorge che l' espres- 
sione in hoc della Volgata non è nell’ ebreo, e che vi si trova soltanto 
ex hoc, T2. L' interprete siro legge in cambio hinc et hinc, cioè da 
un lato e dall’ altro. 

Y. 10. Ego autem annunciabo , ec.; s. Agostino leggeva: Ego autem 
in secula gaudebo ; vale a dire: « Io poi mi troverò in un gaudio eter- 
no ». Molti antichi salterii (e tra questi il milanese ) leggono così; 
ed è il senso della versione de'Settanta, i quali sembrano aver letto nel-, 
I ebreo, bian, exsultabo , in cambio di T}3N, annunciabo. 
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Nell’ ebreo il titolo di questo salmo non accenna che si riferisca agli 
Assirii, secondo che espresso si vede nella Volgata e nella versione 
dei Settanta. Ma gli interpreti, nel maggior numero, son d' avviso 
che realmente si riferisca alla sconfitta di Sennacherib. Alcuni anche 
pretendono che sia stato composto dopo quel grande avvenimento 
da un Asaph che allora vivesse; altri vogliono che sia stato com 
sto da Davide in seguito alla vittoria riportata sopra gli Ammoniti, e 
che poscia Ezechia se ne sia giovato per ringraziare Iddio della pro- 
tezione conceduta al suo popolo in occasione che venne distrutto l'e- 
sercito di Sennacherib. Il met preferisce il primo sentimento; il 
p. di Carrières propone l'uno e l' altro. Il Salmista celebra la se- 
gnalata sconfitta dei nemici di Gerusalemme. 


4. In finem", inlan- 1. Per la fine, per lodare, 
dibus, psalmus Asaph, salmo di Asaph, cantico sopra 
canticum ad Assyrios". gli Assirii. 
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9. Notas in Judea 
Deus: in Israel magnum 
nomen ejus. 

5. Et factus est in 
pace” locns ejus, et ha- 
bitatio ejus ih. Sion: 

4. Ibi. confregit po- 
tentias arcuum *, scu- 
tum, gladium et bellum. 

5. Illuminans to mi- 
rabiliter" a montibus z- 
ternis : 

6. 'Turbati sunt omnes" 
insipientes, corde: dor- 
mierunt somnum suum; 
et nihil invenerunt o- 
mnes viri divitiarum ia 
manibus suis. 

7.Abincrepationetua", 
Deus Jacob, dormita- 
verunt qui ascenderunt 
equos. 

8. Tu terribilis es, et 
quis resistet tibi *? ex 
tunc ira tua. 

9. De celo auditum 
fecisti judicium: terra 
tremuit et quievit", 

10. Cum exsurgeret in 
judicium Deus, ut sal- 
vos faceret omnes man- 
suetos terra *. 

11. Quoniam cogitatio 
hominis" confitebitur tibi: 
et reliquie cogitationis 
diem festum agent tibi. 
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9. Dio è conosciuto nella Giu-- 
dea: in Israello è grande il suo 
nome. 

5. E sua sede è nella pace, 
ed ha sua abitazione in Sionne. 


4. Ivi egli ba distratta la forza 
degli archi, lo scudo, la spada 
e la guerra. 

5. O tu che spandi mirabil- 
mente tua luce dalle alte mon- 
tagne *: 

6. Son rimasti conquisi tutli 
gli stolti di cuore: dormirono 
il loro sonno; e nulla troyarono 
nelle loro mani tutti questi uo- 
mini tesoreggianti. 


7. AI tuono delle tue minac- 
ce, o Dio di Giacobbe, si ad- 


dormentarono i cavalieri. 


8. Terribile se' tu, e chi a te 
farà resistenza ? lira tua è an- 
tica ?. 

9. Dal cielo facesti sentire il 
tuo giudizio?: tremò la terra e 
si tacque, 

40. Allorchè Dio si levò su 
per far giudizio, per tutti salvare 
i mansueti della terra. 


11. L'uomo che rifletterà, da- 
rà a te laude: e la fine de' suoi 
pensieri sarà di onorarti con gior- 
ni festivi. 


1) 3k. Dalle alte montagne — a montibus eeternis; | puer dalle 


montagne fin dal 


qe de’ secoli create, e fino al 
durature. Vedi nelle Differenze la rota relativa. 


termine dei secoli 


3) sk ZL’ ira tua è antica: il Martini così spiega la sua versione: 
Ab eterno tu hai odiati gli ingiusti nemici di Sienna, ed ab eterno bai 
determinato di sterminarli. L'ira tua è tanto più forte quanto più an- 
tica. Vedi nelle Differenze la nota relativa. 

3) Il tuo giudizio, il giudizio da te profferito contro i nostri nemici. 
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19. Vovete et red- — 12. Offerite voti al Signore Dio 
dite Domino Deo ve- vostro, e scioglieteli , o voi tutti 
stro, omnes quiin cir- che stando intorno a lui gli pre- 
cuitu ejus affertis mu-  sentate doni : 
nera : 

Terribili, 13. Et ei A lai terribile, 43. A lui che 
qui aufert spiritum prin- toglie lo spirito ai grandi, a lui 
cipum", terribili apud che è terribile ai re della terra. 
reges lezra. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. In finem, ec.; il Calmet traduce l'ebreo: « Al maestro della 
musica, che presiede alle suonatrici di strumenti ». (In altra maniera : 
« AI capo de' cantori, sopra gli strumenti a corde » ). 

Ibid. Ad Assyrios : queste due voci non sono nell’ ebreo. 

y. 3. 3 Et factus. est in pace, ec.; ebr.: « Et est in Salem taber- 
naculum ejus — In Salem è il suo tabernacolo ». Salem è l’antico no- 
me di Gerusalemme; esso significa pace, e quel nome fu preso come 
un appellativo dai Settanta, che perciò traducono: xai éyevn.3a dv ét- 
piva 9 Toros durov; onde la Volgata: Et factus est in pace , ec. 

Y. 4. * Potentias arcuum; questa versione corrisponde al testo dei 
Settanta, che porta, tà xoatn tov tóbov, le forze degli archi; cioè; 
le forze de' nemici eserciti. Però alcuni codici, e tra questi il Vaticano, 
portano, tà xípatx tiv robov, onde s. Ambrogio legge : Confregit 
cornua arcuum, L' ebreo da alcuni moderni è tradotto scintillas arcus, 
cioé le saette che si spiccano rapidamente dall'arco, siccome scintille, 
ovvero, che vibrate nell'aria scintillano ; altri, coi quali consente il 
Michaelis, volgono, saette volanti a guisa di augelli — sagittas avium 
instar volantes. In finc del vers. Sela. . 

y. 5. 3k Illuminans tu mirabiliter, ec.; l'ebreo secondo la più proba- 
bile interpretazione : « lllustrior es et formidabilior quam montes pra- 
dz — Più illustre tu sei e più formidabile che i monti della preda ». 
Per monti della preda AM i re forti e violenti, che regni e po- 
poli depredando sconvolgono. Jarchì particolarmente per essi intende uo- 
mini giganteschi, ed elevati a guisa di monti, avvezzi alla preda; dei 
quali però la potenza è un nulla a fronte della divina. I Settanta in 
cambio di montes preda, tradussero , àz' dpiwv dimviwv, a montibus 
aeternis ; quindi si può congetturare che in cambio dell’ odierno ebreo 
Ta. tereph — , leggessero ETYO, ferem —ante, avverbio, ma forse 
inteso per nome a siguificare antiquitatem, oppure anliquum, come av- 
viene della voce TP, kedem. E monti eterni possono significare o i 
cieli o il monte di Sion, nel quale il Signore dicesi risiedere come in 
sua propria abitazione. Così intese anche il siro, che legge: ex monte 
fuo potente. Addurremo: anche la ingegnosa interpretazione del Mazo- 
chio intorno a questo versetto: egli così traduce l'ebreo: « Luminosus 
es, magnificentius paludatus, quam montes virgultis amicti — Sci lu- 
minoso, e con maggior magnificenza vestito, che i monti ammantati di 
virgulti ». Il Mazochio deriva la voce NIN, addir, da "YTM, eder, voce 
significante magnifico vestimento; e MO, tereph , fra le altre signifi- 
cazioni, riduce a quella di virgulli. Perciò, secondo lui, montes virgulti 
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non altro sono se non montes virgullis amicti, monti vestiti, adorni di 
floridi virgulti che fanno grazioso aspetto. 

Y. 6. 3k. Turbati sunt omnes, ec.; ebr.: « Preda facti sunt fortes corde, 
dormiverunt somnum suum; nec invenerunt omnes viri fortes manus 
suas — l valorosi d'animo son divenuti essi medesimi preda del tuo 
popolo, dormirono il loro sonno (furono uccisi, o sia dormirono il sonno 
eterno di morte); e tutti quegli uomini forti non trovarono le loro mani 
(le loro forze) »; vale a dire: A. coloro che si gloriavano di aver vinti 
regni e città , mancò l’ animo e la forza del loro braccio. I Settanta 
in cambio di preda facti sunt (ovvero exspoliati sunt), volgendo, îr2- 
pXyS3uaxs muvtss ol dauverot Ti xx dix, turbati sunt omnes insipien- 
tes corde, e così il siro che legge: Conturbati sunt omnes stulti corde, 
in vece dell'ebreo YW2N, abirè — fortes, sembrano aver letto Yan, 
obedè — perditos corde , insipientes , scambiato il * col T, e cbe vi 
abbiano accomodato il verbo secondo la forza di questa espressione. Pa- 
rimente i Settanta presero la voce "^ri chajil — fortes, a significare opes, 
divitias , come spesso occorre, e la voce N), lo —nec, sostantivamente 
per nihil; perciò volsero come vediamo esposto nella Volgata. 

Y. 7. 3k. Ab increpatione tua , ec.; ebr.: « Ab increpatione tua, ,. 
somno ébrutus fuit currus et equus — Per la tua riprensione ... è 
stato da profondo sonno sorpreso e il carro e il cavallo »; vale a dire, 
chi montava il carro, e il cavallo. $i scorge che i Settanta non hanno 
letto 253, rechev — currus , ma 323, rochev — eques. Così il siro. 

Y. 8. * Quis resistet tibi, ec.; ebr.: « Quis stabit contra te, ex 
tune irz tua (quo tempore czeperit ira tua ) — chi resisterà al tuo co- 
spetto, in tempo del tuo sdegno (allorchè farai sentire la forza del tuo 
sdegno )? ». Tale è pure il senso letterale della Volgata. 

Y. 9. * Terra tremuit, et quievit; ebr.: « Terra timuit, et quievit — 
La terra temette, e s'achetò allo strepito della tua voce, ed alla vista 
de’ tuoi giudizii ». . 

Y. 10. 3€ Omnes mansuetos terre ; ebr.: « Omnes humiles terre — 
rd gli umili della terra »; alcuni volgono : «Tutti gli infelici». In fine 


Y. 11. Quoniam cogitatio hominis , ec.; ebr.: « Nam faror homi- 
nis celebrabit te; residuum irarum accinges — Poichè il furore del- 
I' uomo ti celebrerà (ti acquisterà lode iH e del residuo di sdegno ti 
fregerai » ; cioè, e ti fregerai delle spoglie de’ furibondi nemici. fs 
tanta volgendo come espone la Volgata, derivarono la voce NON, che- 
math, da DIM), nacham — pernituit, onde è il senso di riflettere al pas- 
sato e sentirne pentimento ; e derivarono la voce "Ann, tacheggor — 
accinges , dalla radice 13M, festum agere, tripudiare. Alcuni con di- 
versa interpretazione così spiegano |’ ebreo : de reliquias ire horresees ; 
vale a dire : Abbi in odio l'ira permanente; e così volgono, supponendo 
essere tale il senso della parte prima di questo versetto, che il com- 
primere l'ira sia un confessare il Signore che comanda: frascimini, et 
ne peccelis ; cioè l'ira vostra non tocchi al peccato, ma, appena insorta, 


comprimasi. Quanto poi alla voce r, si volge horresces, per ra- 
gione delle lettere trasportate in cambio di fachrog. 
Y. 13. * Qui aufert spiritum principum ; ebr.: « Vindemiat spiritum 


principum — Vendemmia lo spirito de' grandi »; vale a dire, per 
militudine tolta dalle uve che si spiccano dalle viti, fronca la vita 
principi, 


si 
dei 
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La maggior parte de' comentatori credono che questo salmo sia stato 
composto da Asaph, e diretto a Iditun perchè fosse cantato ; questa 
è la maniera con cui ne spiegano la iscrizione. Molti pensano che le 
due persone qui denominate non sieno contemporance di Davide, ma 


altre del medesimo nome, 


che vivevano al tempo della cattività ba- 


bilonica , alla quale riportano essi questo salmo; o che per lo meno 
il loro nome qui dinoti solamente il coro de’ musici che discendevano 
da essi: questo è il pensiero del Calmet. Altri vogliono che questo 
salmo sia stato composto da Davide per essere cantato alternativa- 
mente da Idithun e da Asaph. Al p. di Carrières basta di osservare 


che il profeta , 


ual ch'egli fosse, rappresenta con assai viva imma- 
pe i sentimenti di un'anima che si trova da Dio allontanata, e che 


a con sommo ardore di essere a lui unita; egli aggiugne che 
sentimenti cosi disposti convengono perfettamente a Davide quand' era 
lontano da Gerusalemme, ed a' Giudei prigionieri a Babilonia, ai 
quali si vuole che il profeta abbia mirato. 


A. In finem*, pro I- 
dithun*, psalmus Asaph. 


2. Voce mea" ad Do- 
minum clamavi: voce 
mea ad Deum, et in- 
tendit mihi. 

9. In die tribulationis 
mee Deum exquisivi : 
maonibus meis nocte " 
contra eum, et non sum 
deceptus. 

Renuit consolari ani- 
ma mea: 4. Memor fui 
Dei", et delectatus sum: 
et exercitatus sum , et 
defecit spiritus meus. 

3. Anticipaverant vigi- 
lias oculi mei *: turbatus 


A. Per la fine, per Idithun, 
salmo di Asaph. 


2. Alzai la mia voce e le mie 
grida al Signore: alzai la mia 
voce a Dio, ed egli mi ascoltò. 


5. Nel giorno di mia tribola- 
zione stesi la notte verso Dio 
le mie mani: e*non sono stato 
deluso. 


Non volle consolazione l'anima 
mia: 4. Mi ricordai di Dio, e n' eb- 
bi conforto: e mi esercitai nella 
medilazione, e venne meno il 
mio spirito *. 

5. Gli occhi miei prevennero 
le vigilie*: io era turbato e non 


*) Venne meno il mio spirito pel dolore di vedermi così allontanato 


da lui. 


2) 3k Gli occhi miei pervennero le vigilie: erano aperti 


pe del- 


l'ora in cui sogliono svegliarsi gli uomini più solleciti e diligenti. O 
piuttosto vuol significare che in tutte le quattro parti, o vigilie, nelle 
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sum, et non sum locutus. 
6. Cogitavi dies an- 
tiquos: et annos zter- 
nos in mente habui. 
7. Et meditatus sum 
nocte* cum corde meo: 
et exercitabar, et sco- 
pebam spiritum meum. 
8. Numquid in zter- 
num projiciet Deus ? 
aut non apponet ut com- 
placitior " sit adhue? 
9. Aut in finem" mi- 
sericordiam suam abs- 
cindet, a generatione in 
generationem? 
40. Aut obliviscetur 
misereri Deus ? aut con- 


tinebit in ira sua * mise- 


ricordias suas? 

44. Et dixi*: Nunc 
cepi: hac mutatio dex- 
tere Excelsi. 
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apersi la bocca *. 
6. Ripensai a’ giorni antichi*: 
ed ebbi in mente gli anni eterni. 


7. E meditava la notte in cuor 
mio?: e ponderava, e ripurgava 
il mio spirito. 


8. Ci rigetterà forse Dio in 
eterno? ovvero non vorrà più es- 
sere disposto a placarsi ? 


9. Ovvero torrà egli per sem- 
pre la sua misericordia a tutte 
le generazioni ? 


10. Ovvero si dimenticherà Dio 
di usar pietà, o tratterrà nell’ ira 
sua* le sue misericordie ? 


41. E io dissi: Adesso io, in- 
comincio *: questo cangiamento 
(vien) dalla destra dell'Altissimo. 


quali era divisa la notte, i suoi occhi non mai si chiudevano, passando egli 
la notte nella meditazione delle cose divine e nell' orazione , bramando 
da Dio sollievo a' suoi mali ( Martini ). Vedi nelle Differenze la nota 
relativa. . 

1) 3K. Fo era turbato, e non apersi la bocca: e nella meditazione delle 
opere di Dio io restava quasi stordito e fuor di me stesso, e non ar- 
ticolava parola ( Martini). 

3) x Ripensai a’ giorni antichi: vale a dire a quei giorni, nei quali 
cose sì grandi e inaudite tu operasti a favor del tuo popolo, ai giorni 
particolarmente di Mosè e di Giosuè ( Martini ). 

3) * E meditava la notte in cuor mio, ec.: e tali cose andava 
meditando e ponderando la notte dentro di me, e quindi mi volgea a 
disaminare me stesso e tutte le mie azioni e la intera mia vita , pro- 
curando di ripurgare il mio cuore da ogni macchia anche pià occulta , 
giudicando me stesso con severità, perch'io so che chi da se stesso si 
giudica , dal Signore non sarà giudicato ( Martini). Vedi nelle Dif- 
ferenze la nota relativa. 

Ù 4) 3k Tratterà nell’ ira sua, ec. : vedi nelle Differenze la nota re- 
tiva. 

5) sk. E io dissi: Adesso io incomincio: calmate le mie agitazioni, di- 
leguati i miei dubbi, io adesso principio a respirare e a saper confidare 
nella bontà del Signore, quanto dee confidare un'anima che conosce la 
carità e misericordia di lui verso di noi: e questo cangiamento , per 
cui da una violenta tempesta il mio cuore passa a una dolcissima calma, 
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19. Memor fai operum 
Domini: quia memor 
ero ab initio mirabilium 
tuorum. 

45. Et meditabor in 
omnibus operibus tuis: 
et in adinventionibus 
tuis" exercebor. 

14. Deus, in sancto 
via tua: quis Deus ma- 
gnus sicut Deus noster? 

45. Tu es Deus qui 
facis mirabilia: notam 
fecisti in populis virtu- 
tem tuam. 

16. Redemisti in bra- 
chio tuo‘ populum tuum, 
filios Jacob et Joseph. 

47. Viderunt te a- 
quz, Deus, viderunt te 
aqua, et timuerunt: et 
turbate sunt abyssi. 

18. Multitudo sonitus* 
aquarum: vocem dede- 
runt nubes. 

Etenim sagitte tue 
trauseunt: 19. Vox to- 
mitrui tui in rota”. 

Illuxerunt coruscatio- 
ues tua orbi terre: com- 
mola est et contremuit 
terra. 
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12. Mi son ricordato delle opere 
del Signore: anzi mi ricorderò 
di tutte le maraviglie fatte da te 
fin da principio. 

15. E mediterò tutte quante Je 
opere tue : e anderò investigando 
i tuoi consigli. 


14. Le tue vie, o Dio, sono 
sante': qual è il Dio che grande 
sia come il Dio nostro? 

45. Tu se’ il Dio che operi ma- 
raviglie : tu facesti manifesto ai 
popoli il tuo potere. 


16. Col tuo braccio tu riscat- 
tasti il tuo popolo, i figliuoli di 
Giacobbe e di Giuseppe. 

17. Te videro le acque*, o Dio, 
le acque ti videro, e s' impauri- 
rono: e gli abissi furono scon- 
volti. 

18. Romor grande di pioggia?: 
le nuvole hauno date fuori le loro 
voci. 

Le tue saette scoppiano : 19. 
La voce deltuo tuono ruota per 
Varia. 

I tuoi folgori illuminarono il 
giro della terra: la terra si scosse 
e tremò. 


abbandonandomi interamente nelle braccia della misericordia del mio 
Dio, questo cangiamento è opera della mano di lui, ed è un effetto 


della sua grazia ( Martini). 


1) 3k Sono sante ; letteralmente , nella santità permanenti. 
2) x Te videro le acque, ec.: le acque del mar Rosso ti videro, 


videro il lor Creatore e Signore, e ti obbedirono con rispettoso ti- 
more, e gli stessi profondi gorghi del mare farono in agitazione e tre- 
more dinanzi a te, e cangiaron la lor fierezza in umile docilità, e die- 
dero libero il passo al tuo popolo ( Martini ). 

3) Romor grande di pioggia , ec.: tutto ciò si spiega del rovescio 
degli Egizii nel passaggio del mar Rosso, sebbene alcune di tali cir- 
e non sieno indicate nell’ Esodo. Ma lo storico Giuseppe le ri- 
ferisce. 
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20. Ia mari via tua, — 20. Ta camminavi pel mare'; 
et semite tue in aquis tu ti facesti strada per mezzo alle 
multis: et vestigia tua acque: e non si vedranno le tue 
non coguoscentur. pedate. 

24. Deduxisti sicut — 21. Guidasti il tuo popolo come 
oves populum tuum, in tante pecorelle =, col ministero di 
manu Moysi et Aaron. Mosè e di Aronne. 


1) sk Tu camminavi pel mare , ec: frattanto tu andando innanzi 
al tuo popolo, passavi il mare con esso a traverso delle acque profonde, 
che stetter ferme qual muro dall’ una parte e dall’ altra; e non rimase 
vestigio del tuo passaggio, perchè pests che fu il tuo popolo, le acque 
tornarono a chiudere e seppellire la strada, nè si vide più alcun segno 
che fosse stata aperta giammai ( Martini). 

2) 3k. Come tante pecorelle, ec.: conducesti per mezzo di Mosè e di 
Aronne un popolo immenso iu sì pericoloso e lungo viaggio con quella 
stessa facilità colla quale un pastore conduce un branco di pecorelle 
( Martini ). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. t. In finem, ec.; Y ebreo : « AI maestro della musica ». 

Ibid. Pro Idithun; vale a dire, diretto a Idithun perchè si canti. 
Vedi intorno il titolo del salmo xxxvi. 

y. 2. 3k Foce mea, ec. ; ebr.: « Vox mea ad Deum, et clamabo; 
vox mea ad Deum, et audire ad me ( cio? et exaudiet me) — La mia 
voce a Dio dirigo e grido; la mia voce innalzo a Dio, ed egli mi 
ascolterà s. 

Y. 5 3k Manibus meis nocte, ec.; ebr.: « Manus mea per noctem ef- 
fusa; et non remittitur — la mia mano di notte a lui è stesa; e non 
si rallenta »; il che fu spiegato da Simmaco esattamente: x ysi0 uo éx- 
terapévn dinvezdig. I Settanta leggendo, ivavtiov dutoÙ, eontra eum in cam- 
bio di effusa, o distenta, pare È abbiano trovato nel testo, non la voce 
ma, niggherà, ma ;TTA), negddà — contra. Parimente traducendo essi le 
parole dell'ebreo, et non remittitur, colle seguenti: xxt ox rami, 
et non sum deceptus, sembrano aver riguardato piuttosto al senso; vale 
a dire, che il giusto non si rallenta stendendo la sus mano ad implo- 
= il divino soccorso, perchè spera che non sarà deluso nella sua ri- 
chiesta. 

Y. 4. 3k Memor fui Dei, ec. ; ebr. : « Recordor Dei, et pérstrepo; 
meditor, ec. — Mi ricordo di Dio, e mando clamori; medito , e vien 
meno, ec. ». Il verbo ebraico MOANI, veehemejà, che propriamente 
significa sonui, elamavi, si intende e del. grido di letizia, come fecero 
i Seltanta, che volsero, zxt éuppav3av, et delectatus sum, e del gemito 
o grido di turbamento, come intese s. Girolamo , che volge, conturba- 
bar. Parimente la voce ebraica "TUN, asichá, significa submisse loqui, 
secum loqui, onde è meditor. Perciò il traduttore italiano unendo i due 
sensi dell' ebreo e del greco volse: Mi esercitai nella meditazione. In 
fine Sela. 

Y. 5. 3k Anticipaverunt vigilias oculi mei; ebr.: « Tenuisti oculos 
meos in vigiliis — Hai tenuto, ovvero Tieni in veglie i mici occhi, e 
un che io possa godere la dolcezza del sonno ». 

. Y- 7. * Et meditatus sum nocte, ec.; ebr.: « ( Recordor) pulsatio- 
vis mez (carminum mcorum); noctu cum corde meo meditor, et scru- 
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tatur spiritus meus — ( Richiamo alla mente) il mio canto; di notte 
ragiono col mio cuore, e il mio spirito investiga ». I Settanta han- 
no letto come nel y. 15 infr., ram, vehagghithi ; onde volse. 
ro, medilatus sum, in cambio di ‘M2923, neghinathi — cantus mei. Il 
verbo seguente dell’ ebreo ET , jechapes dalla radice WON, propria- 
mente significa perscrutari, investigare; onde s. Agostino legge: Et 
scrutabar, e il Salterio milanese, £t ventilabam. Conforme a questo 
senso il verbo scopebam della Volgata non significa scopis mundabam, 
«ut purgabam, ma scopis verrebam et agitabam ; il qual senso metafo- 
rico si riduce ancora alla idea già accennata dell’investigare minutamente 
me’ suoi più astrusi recessi lo spirito. Perciò s. Girolamo nel comenta- 
rio dice, scopebam , idest fodiebam. 

+. 8. 5k Aut non apponet ut, ec. ebr.: « Et non addet velle ultra? — 
E -non tornerà egli più ad amarmi? ». Non getterà più sopra di me 
favorevoli i suoi rdi ? 

y. 9. 3K Aut in finem, ec.; ebr.: « Num desiit in perpetuum gratia sua? — 
È forse la sua clemenza venuta meno in perpetuo? ». L'ebreo, segue così : 
« Consumtum est verbum a generatione in generationem? — E forse man- 
cata in eterno la sua parola? ». Le voci consumtum est verbum furono 
omesse dai Settanta e da tutli gli antichi interpreti, siccome accenna 
s. Girolamo in epist. ad Sunniam et Fretelam. Perciò possiamo con- 
ghietturare che nell’ ebreo e nel greco odierno furono introdotte per 
aggiunta. 

y. 10. 3X. Aut continebit in ira, ec.; ebr.: « Num praclusit in ira 
miserationes suas? — Ha egli chiuse per ira le sue misericordie ? ». Tale 
ci pare essere il senso anche della Vol ata, poichè continere qui è clau^ 
dere , cavere ne quid exeat , aut fluat. o fine Sela. 

y. 11.% Et dixi, ec.; l'ebreo si spiega in diverse maniere: « E dissi: 
La mia afilizione vien da questo, che si è mutata la destra dell'Altissimo, 
il quale ha fatto sottentrare i suoi castighi alle sue consolazioni »; op- 

ure: « E dissi: L'unico oggetto della mia preghiera sarà il cangia- 
mento della destra dell’ Altissimo, che fu succedere le sue consolazioni 
a’ suoi castighi ». Vedi l'altra interpretazione dell’ ebreo nel testo della 
Volgata ad hunc locum. 

J- 15. 3k In adinventionibus tuis, ec. ; l'ebreo T9 , nhaliloth, si- 

i opere e consigli egregiamente meditati e condotti al loro termine; 
in cambio di exercebor , nell' ebreo è pe — ragionerò. 

y. 16. Tuo; questo pronome nell’ ebreo è sottinteso. In fine Sela, 

y. 18. * Multitudo sonitus, ec.; ebr.: «eExcusserunt aquas nubila — 
"Wersarono le nubi un profluvio di acque »; ma le tre voci dell'ebreo e 
queste corrispondenti possono essere tre nomi distinti, e in caso relto, 

ando si muti un sol punto vocale della prima voce TOM, zoremi, e - 
si legga zoremò', poiché ne verrebbe la lezione: Znuudatio ejus, aque , 
»ubila; e quindi i Settanta sembrano aver letto ed avere inteso per 
Y'inondazione di Dio la copia delle acque che oppressero gli Egizii, e 

r le altre voci, acque e nuvole, le cagioni di quella inondazione, cioè 
fe aeque stesse del mare che si ricomposero nella loro antica sede, e 
le nuvole che versavano dirotta pioggia dall’alto mista di lampi e di 
folgori , affinchè più rapidamente perissero gli Egizi. La qual bufera 
siccome dovea essere accompagnata da spaventoso fragore, così i Set- 
tanta accennarono anche l'idea del suono. 

y. 19. * Fox tonitrui fui in rota; ebr. : « Vox rugitus tui in tur- 
bine (audita est, come aggiugne il caldeo ) — La voce del tuo ruggito 
(il rumor del tuo tuono) fu udita nel turbine vorticoso che futto agita e 
ravvolge nel suo giro ». Altri in vece di tradurre in turbine, oppure in 
“rota, volgono super rotas — sopra le ruote dei cocchii di Faraone, che 
da quella spaventosa bufera venivano sconvolti e precipitati iu profondo. 
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Sono alcuni d'avviso che questo salmo sia stato composto da Asaph; 
pensano altri che composto lo abbia Davide perché fosse cantato da 
Asaph; e ciò coll'intento di mostrare il diritto che aveva la sua 
famiglia alla sovranità, ad esclusione delle altre tribù, e particolar- 
mente ad esclusione della tribù di Epbraim, che dopo Giuda era la 

iù numerosa e potente, e che, dopo il tempo di Giosuè, era sem- 
pre stata în possesso del tabernacolo e dell’ arca del Signore. Il Calmet 
riferisce questo salmo al regno di Asa, re di Giuda, il quale riportò 
una vittoria segnalata sopra gli Israeliti delle dieci tribù. Al p. di 
Carrières basta di osservare che l'intelligenza dal profeta richiesta 
ad Asaph per cantare questo salmo ci istruisce quanto essa ci sia 
necessaria nel leggerlo, a fine di cavar profitto dagli ammaestramenti 
che qui ci vuol porgere; perchè , aggiugne egli, il profeta col nar- 
rare tutte le grazie che fece Iddio al suo popolo, e tutti i mali che 
gli inviò per punire le sue infedeltà vuole insegnarci di essere a lui 
fedeli, di porre in lai la nostra speranza, e di attenerci inviolabil- 
mente all’ osservanza de’ suoi precetti. Il profeta annunziando che 
parlerà in parabole ed in enigmi, ci ammonisce che i fatti de’ quali 
ridesta la memoria , e i quali tutti, nel senso storico, appartengono 
all'antico popolo, sono parabole ed enigmi, i quali, ad doner pro- 
fetico, han di mira il nuovo popolo. In questa maniera appunto, entro 
a ciò ch'egli dice della manna (Jy. 2j e 25), Gesù Cristo mede- 
simo ci discopre il mistero dell’ eucaristia ( Joan. vi. 31 e segg.). 


4. Intellectus" Asaph. 4. Istruzione, ovvero intelli- 
genza di Asaph. 


Attendite, popule me- Ascolta, popolo mio, la mia 
us, legem meam: iucli- legge': porgi le tue orecchie alle 
nete aurem vestram ip parole della mia bocca.: 
verba oris mei. 

9. Aperiam in para- — 2. Aprirò in parabole la mia 
bolis os meum: loquar bocca: diró cose recondite? dei 
propositiones" ab initio: primi tempi: 

5. Quanta audivimus — 5. Le quali furono da noi udite 
et cognovimus ea: et e intese, e a noi le narrarono 
, patres nostri narraverunt i padri nostri. 
nobis. 

a La mia legge, o sia la mia dottrina, i miei insegnamenti. 

2) Dirò cose recondite, ec.: la lettera di questo salmo nou presen- 
ta se non una narrazione molto chiara e naturale di varii avvenimenti; 
ma, secondo l'Apostolo, tutti questi avvenimenti erano figurativi (1. ad 


Cor. x. 11). Per questa ragione, al dire de’ Padri, qui il profeta an- 
nunzia la sua narrazione come enimmatica e parabolica. _ 
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4. Non sunt occulta- 
ta" a filiis eorum, in 
generatione altera: 

Narrantes laudes Do- 
mini, et virtutes ejus, 
et mirabilia ejus qua 
fecit. 

5. Et suscitavit testi- 
monium" in Jacob, et 
legem posuit in Israel: 

Quanta. mandavit pa- 
tribus nostris nota facere 
ea filiis suis, 6. Ut co- 
gnoscat generatio altera. 

Filii qui nascentur et 
exsurgent, et narrabunt 
filiis suis: 

7. Ut ponant in Deo 
spem suam, et non o- 
bliviscantur operum Dei, 
et mandata ejus exquí- 
rant. 

8. Ne fiant sicut pa- 
tres eorum, generatio 
prava et exásperans": 
generatio quz non di- 
rexit cor suum, et non 
est creditus cum Deo 
spiritus ejus. 

9. Filii Epbrem, in- 
tendentes et mittentes 
arcum", conversi sunt 
in die belli. 

40. Non custodierunt 
testamentum Dei, et in 


*) Stabil i suoi 
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4. E questi non le tennero asco- 
se a'loro figliuoli, e alla seguen- 
te generazione: 

Narrando le lodi del Signore, 
e le opere potenti, e le mara- 
viglie fatte da lui. 


5. Nel popolo di Giacobbe egli 
stabilì i suói comandamenti' , e 
ad Israele diede la legge: 

Le quali cose comandò egli 
a'padri che facessero sapere ai 
loro figliuoli, 6. Affinchè la se- 
guente generazione le sappia. 

E i figliuoli che nasceranno e 
verranno alla luce, le racconteran- 
no a'proprii figliuoli: 

7. Affinchè questi in Dio pon- 
gano la loro speranza, e uon si 
scordino delle opere di Dio, e 
custodiscano i suoi comanda- 
menti. 

8. Affinchè non sieno come i 
padri loro, generazione prava e 
ribelle: generazione che non 
ebbe cuore retto, e della quale 
lo spirito non fu fisso in Dio. 


9. I figliuoli di Ephrem, pe- 
riti nel tendere e scoccar | ar- 
co, nel giorno della battaglia * 
voltaron le spalle. 

40. Non custodirono l' allean- 
za di Dio, e non vollero cam- 


i — suscitavit testimonium, ec.; vale a 


, comandament 
dire: Volle che in Giacobbe sempre esistessero persone che rendessero 
testimonianza alle maravigliose sue opere. 
2) Nel giorno della battaglia, ec.: alcuni ciò riportano alla batta- 


glia in cui l'arca del Signore fu presa da’ Filistei. 1. Reg. rv. 
met ciò riferisce alla guerra di 


re d' Israele. 11, Par. xui. 


Il Cal- 
ia, re di Giuda, contro Jeroboam , 


Deut. xxxu. 5. 


Exed.xiv.22. 


Exod. xv. 6. 


Ps. civ. 41. 
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lege ejus noluerunt am- 
balare. 

11. Et obliti sunt be- 
nefactorum cjus, et mi- 
rabilium ejus quz osten- 
dit eis. 

19. Coram patribus 
eorum fecit inirabilia in 
terra /Egypti, in campo 
Taneos. 

45. Iaterripit mare, 
et perduxit eos: et sta- 
tuit aquas quasi in utre". 

44. Et deduxit eos in 
nube diei, et tota nocte 
in illuminatione ignis. 

45. Interrupit petram" 
in erémo: et adaquavit 
eos", velut in abysso 
multa. 

16. Et eduxit aquam 
de petra: et deduxit tam- 
quam flamina aquas. 

47. Et apposuerunt 
adhue peccare ei: in i- 
ram excitaverunt Excel- 
sum in inaquoso. 

418. Et tentaverunt 
Deum in cordibus suis, 
ut peterent escas ani- 
mabus suis. 

49. Et male locuti 
sunt" de Deo, dixerunt: 
Numquid póterit Deus 
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minare nella sua legge. 


11. E si scordarono de’ suoi 
beneficii, e delle cose mirabili 
che egli avea lor fatte vedere. 


12. Dinanzi a'padri loro fece 
egli cose mirabili nella terra di 
Egitto , nella campagna di Ta- 
nis '. 

15. Divise il mare*, e portolli 
a riva: e chiuse le acque quasi 
in un otre. 

14. E li guidò il giorno per 
mezzo di una nuvola?, e tutta 
la notte col chiarore del fuoco. 

15. Spaccò nel deserto la ru- 
pe: e diede loro acque, quasi 
fossero presso una profonda fiu- 
mana. 

16. Imperocchè egli le acque 
fe uscir dalla pietra: e le acque 
fe' scorrere a guisa di fiumi. 

17. Ma eglino non rifinirono 
di peccare contro di lui*: ad ira 
mosser l'Áltissimo in quel secco 
deserto. 

18. E ne’ cuori loro tentaro- 
no Dio, chiedendo cibo a so- 
stener le loro vite. 


49. E parlarono male di Dio, 
e dissero: Potrà egli forse Dio 
imbandirci una mensa in un de- 


1) Tanis, chiamato in chreo Tzonhan, Ty19, era una delle principali 


città del Basso Egitto. Vedi la JDissertazione sul passaggio de 


Rosso, vol. 11 Dissert. pag. 51 e seg. 
a) Divise il mare : si intende |' Erilreo. 
3) [n mezzo di una nuvola, ovvero insieme ad una nuvola, che mo- 


veva innanzi ad essa. 


4) Non rifinirono di peccare contro di lui colla loro diffidenza e colle 


loro mormorazioni, 
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parare mensam in de- 
serto ? 

20. Quoniam percus- 
sit petram, et fluxerunt 
aqua, et torrentes inun- 
daverunt, 

Numquid et panem 
poterit dare, aut parare 
mensam" populo suo? 

91. Ideo audivit Do- 
minas, et distulit*: et 
ignis accensus est in Ja- 
cob, et ira ascendit in 
Israel. 

22. Quia non credide- 
runt in Deo, nec spera- 
verunt* in salutari ejus. 

23. Et mandavit nu- 
bibus désuper, et januas 
ceeli operuit. 

24. Et pluit illis man- 
na ad manducandum, et 
panem ceeli* dedit eis. 

25. Panem angelorum* 
manducavit homo:cibaria 
misit eis in abundantia. 


serto ? 


20. Perché egli ha battuta la 
pietra, e ne sono sgorgale ac- 
que , e ne sono sboccati torrenti, 


Potrà egli forse dare anche 
del pane, o imbandire una mensa 
al suo popolo? 

921. Udi adunque il Signore, 
e differi il soccorso: e un fuoco 
si accese contro Giacobbe', e 
monto l'ira contro Israele. 


22. Perché eglino non eredet- 
tero a Dio, non sperarono la 
salute da lui. 

25. Ora egli fu che diede or- 
dine alle alte nuvole, e aperse 
le porte del cielo *. 

24. E piovve ad essi per cibo 
la manna, e diede lore pane del 
cielo. 

25. Mangiò luomo il pane 
degli angeli ?: ei mandò loro in 
abbondanza onde eibarsi. 


1) 3k. E un. fuoco si accese contro Giacobbe, ec.: parla di quel fuoco 
che divorò l'ultima parte degli alloggiamenti, e fu estinto alle pre- 
ghiere di Mosè, Num. xi. 1. 2; onde quel luogo ebbe il nome d'in- 


cendio ( Martini ). 


2) 3k E aperse le porte del cielo: 
frase conosciuta anche in altre lingue. 


seg.) cosi descrive: 


este porte sono le nubi; ed è 
mero (Iliad. lib. vin, v. 595 € 


Avtüparat dè muAat puxov dupaviy , dg sx ov Apa, , 

Ts dmeritpanma: piyas óupxvüg duluuròs te, 

aura a ro eer “ca xe 

H' piv dvax)ivat muxiviv vipog, id inedita 
Cigolando s' aprir per se medesme 


L' eteree porte . . 


oem t o 9 00 


a cui custodi 


Vegliano l' Ore, che il maggior de’ cieli 
Hanno in cura, e l' olimpo, onde sgombrarlo , 
O circondario della sacra nube. ( Monti). 

3) Il pane degli eli; questa espressione non si verifica alla let- 
tera se non nella santissima cucaristia, che è veramente il frumeuto del 
cielo , il pane degli angeli. Joan. vi. 35. - 

S. Bibbia. Vol. VI. Testo. A7 


Num. xt. 1.2. 


Exod. xvi. 4. 
Num. xt. 7. 


Joan. vi. 51. 
Cor. x. 5. 


Num. xi. 321. 
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26.Transtulit austrum* 
de colo, et induxit in 
virtute sua africum. 

97. Et pluit super eos 
sicut pulverem carnes, 
et sicat arenam maris 
volatilia . pennata. 

28. Et ceciderunt in 
medio castrorum eorum, 


. circa tabernacula eorum. 


Num. xi. 55. 


99. Et manducave- 
runt, et saturati sunt ni- 
mis: et desiderium eorum 
attulit eis; 50. Non sunt 
fraudati a desiderio suo. 

Adhuc esce eorum 
erant in ore ipsorum, 
91. Et ira Dei ascendit 
super eos. 

Et occídit pingues eo- 
rum, et electos Israel 
impedivit ". 

52. In omnibus his 
peccaverunt adhue: et 
non crediderunt in mi- 
rabilibus ejus. 

55. Et defecerunt" in 
vanitate dies eorum, et 
anni eorum cum festi- 
natione. 

54. Cum occideret 
eos, querebant eum: et 
revertebantur, et dilá- 
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26. Rimosse dal cielo l'au- 
stro, e colla sua potenza vi meno 
I’ africo. 

27. E fece piovere sopra di 
essi le carni comela polvere, e 
come le arene del mare uccelli 
alati. 

28. E caddero in mezzo a'loro 
alloggiamenti, intorno a’ lor pa- 
diglioni. 

29. E ne mangiarono, e si 
satollarono oltre il bisogno : ed 
egli soddisfece a’ lor desiderii ; 
50. Ed ebbero tutto quel che 
bramavano. 

Avean tuttora in bocca le loro 
vivande, 54. Quando Vl ira di 
Dio piombò sopra di essi'. 


E i più grassi* ne uccise, e 
prostrò il fiore d' Israele. 


52. Con tutto questo peccaro- 
no tuttavia: e non prestaron fede 
alle sue maraviglie ?. 


55. Ei giorni loro* qual fu- 
mo sparirono , e i loro auni con 
fretta. 


54. Lo cercavano quando ei 
gli uccideva: e a lui si volge- 
vano, e con sollecitudine * an- 


1) E ira di Dio piombò sopra di essi, e la sua giustizia non volle 
lasciarli impuniti, avendo brame così sregolate. 

3) * £ i più grassi, vale a dire, i più dediti a vita lauta e voluttuosa. 

3) E non prestaron fede alle sue maraviglie; e questo non ha po- 
tuto renderli persuasi che Iddio era abbastanza potente per dar loro la 


terra che promesso aveva. 


4) E i giorni loro in punizione di siffatta incredulità sparirono nel 


deserto qual fimo. 


5) 3k Con sollecitudine; tale è il senso della voce diluonio, o mame, 
anche secondo l’ ebreo; poiché diluculo qui corrisponde alle voci con- 


tinuo, statim, ec. 


Ld 
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eulo veniebant ad eum. 

53. Etrememorati sunt 
quia Deus adjütor" est 
eorum, et Deus excel- 
sus redemtor eorum est. 

96. Et dilexerunt 
eum* in ore suo, et lin- 
gua sua mentili sunt ei: 

57. Cor autem eorum 
non erat rectum cum 
eo: nec fideles habiti 
sunt in testamento ejus. 

58. Ipse autem est 
misericors", et propi- 
tius fiet peceatis eorum: 
et non disperdet eos. 

Et abundavit ut aver- 
teret iram suam: et non 
accendit omnem iram 
suam. 

$9. Et recordatus est 
quia caro sunt: spiritus 
vadens et non rediens. 

40. Quoties exacer- 
baverunt eum in deser- 
to? in iram concitave- 
runt eum in inaquoso? 

A1. Et conversi sunt, 
et tentaverunt Deum: 
et Sanctum Israel exa- 
cerbaverunt *. 

42. Non sunt recor- 
dati manus ejus, die qua 
redemit eos de manu 
tribalantis: 

45. Sicut posuit in 
ZE gypto signa sua, et 


759 


davano a lui. 

93. E si ricordavano che Dio 
è loro aiuto, e l'Altissimo. Dio 
è il lor Redentore. 


$6. E lo amarono a parole ', 
e con la lor lingua dissero a lui 
cose false: 

97. Ma il cuor loro verso di 
lui non era retto: né furon fe- 
deli alla sua alleanza. 


58. Egli però è misericordioso, 
e perdonava loro i peccati: e non 
gli sterminava. 


E l'ira sua molte e molte vol- 
te rattenne: e non diè fuoco a 
tutto il suo sdegno. 


59. E ricordossi ch'ei sono 
carne?: un soffio che passa e 
non ritorna. 

40. Quante volte lo esacerba- 
rono? nel deserto? lo provoca- 
rono ad ira in quegli aridi luo- 
ghi ? 

A1. Ed ei tornavano a tentare 
Dio: ed esacerbarono il Santo 
d' Israele. 


49. Non tenner memoria di 
quel ch'ei fece in quel dì in cui 
li riscattò dalle mani dell’ op- 
pressore : 

AS. E come egli fe” vedere i 
suoi segni* nell’ Egitto, e i suoi 


+) E lo amarono a parole; vale a dire: il loro ritoruo non era sincero. 
3 Ch ei sono carne, soggetti all' umana fragilità, 


Quante volte lo e. 


, facendosi a lui ribelli, 


4) E come egli fe vedere i suoi segni, ec. Vedi intorno il j. 12. 


Exod. vi. 20. 


Exod.vn1.24. 


Exod. x. 15. 


Exod. xit. 29. 
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prodigia sua in campo 
Taneos. 

44. Et convertit in 
sanguinem flumina eo- 
rum, et imbres eorum", 
ne biberent. 

A43. Misit in eos ce- 
nómyam", et comédit 
eos; el ranam, et dis- 
perdidit eos. 

46. Et dedit eerugini* 
fructus eorum, et labo- 
res eorum locustz. 

47. Et occidit in gran- 
dine vineas eorum, et 
moros eorum" in prui- 
na*. 

48. Et tradidit gran- 
dini jumenta eorum, et 
possessionem eorum * 
igni. 

49. Misit in eos" iram 
indignationis sue: in- 
dignationem et iram 
et tribulationem, immis- 
siones per angelos ma- 
los. 

50. Viam fecit semi- 


te ire sue: non pe- 


percit a morte" anima- 
bus eorum; et jumenta 
eorum in morte con- 
clusit. 

54. Et percussit o- 
mne primogenitum in 
terra /Egypti: primitias 


1) Delle mosche — 
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prodigi nella campagna di Tanis. 


44. E mutò in sangue i loro 
fiumi e le loro acque, affinchè 
non avessero da bere. 


A5. Mando loro delle mosche *, 
che li mangiavano; e delle ra- 
nocchie , che li disertavano. 


46. E i lorò frutti diè in pre- 
da alla ruggine, e le loro fati- 
che * alle locuste. 

47. E uccise colla grandine 
le loro viti, e iloro mori colla 
brinata. 


48. E alla grandine diede in 
preda i loro giumenti, e al fuo- 
co? le lor possessioni. 


49. Mandò sopra di loro l' ira 
e l'indegnazione sua :l'indegna- 
zione e l'ira e la tribolazione , 
mandata per mezzo de' cattivi an- 


.geli. 


50. Larga strada apri all’ira 
sua: non risparmiò loro la mor- 
te; e nella stessa morte involse 
i loro giumenti. 


54. E percosse tutti ì primo- 
geniti nel territorio dell’ Egitto: 
le primizie delle loro fatiche nei 


am : questa voce latina viene dal greco , 


e significa un miscuglio di ogni genere di mosche. % Vedi nelle Dif- 


ferenze la nota relativa. 


3 


2) Le loro fatiche ; cioè le raccolte, per le quali faticarono. 
E al fuoco del cielo, ec. 
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omnis laboris" eorum in 
tabernaculis Cham. 

59. Et ábstulit sicut 
oves populum suum: 
et perduxit eos tam- 
quam gregem in deserto. 

55. Et deduxit eos " 
in spe, et non timue- 
runt: et inimicos eorum 
operuit mare. 

54. Et induxit eos" 
in montem sanctificatio- 
nis sue, montem quem 
acquisivit dextera ejus. 

Et ejécit a facie eo- 
rum gentes; et sorte 
divisit" eis terram in 
funiculo distributionis : 
35. Et habitare fecit in 
tabernaculis eorum tri- 


bus Israel. 
56. Et tentaverunt et 
exacerbaverunt Deum 


excelsum: et testimonia 
ejus non custodierunt. 

37. Et averterunt se", 
et non servaverunt pa- 
ctum : quemadmodum 
patres eorum, conversi 
sunt in arcum pravum. 

58. In iram concita- 
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padiglioni di Cham *. 


32. E ne trasse il suo popolo 
come pecore: e come una greg- 
gia li guidò nel deserto. 


55. E fuor li condusse spe- 
ranzosi, e non ebber di che te- 
mere: e il mare seppellì i loro 
nemici. , 

54. E li condusse al monte 
di santificazione?, monte cui egli 
col braccio suo acquistò. 


E dalla faccia loro discacciò 
le nazioni; e distribuì loro a sor- 
te la terra? misurata con le cor- 
de*: 5. E i tabernacoli di quelle 
mazioni diede in abitazione alle 
tribù d' Israele. 


56. Ma eglino tentarono ed 
esacerbarono l'altissimo iddio: 
e non custodirono i suoi coman- 
damenti. 

57. E volsero a lui le spalle, 
e non osservarono il patto: si 
mutarono 'in arco fallace?, come 
già i padri loro. 


58. Lui mossero ad ira sui loro 


1) Nei padiglioni di Cham: V Egitto è denominato ferra di Cham, 
po Cham, figliuolo di Noé, fu padre di Mezraim, che popolo 


Egitto. 


2) Al monte di santificazione, o sia al monte di Sion che consacrato 


si aven. 


4 


3) La terra, che loro aveva promessa. 
3k Misurata con le corde — in funiculo distributionis: così mi- 


suravansi i terreni anche nell’ Egitto; così colle corde si stabilivano i 


confini 


resso gli antichi latini; onde taluno a funibus deriva la voce fi- 


nes. Quindi abbiamo in un antico frammento: finis dicta eo quod agri 


funieulis sint divisi. 


5) In arco fallace, dal quale si scaglia obbliquamente il col 


; ciò 


vuol dire: Non camminarono nella via che loro era stata prescritta. 


Exod.x1v.27. 


Jos. 13.7. 
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verunt eum in collibus 
suis": et in sculptilibus 
suis ad emulationem 
eum provocaverunt. 
59. Audivit Deus*, 
et sprevit, et ad nihi- 
lum redégit valde Israel. 
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colli: e con gl'idoli scolpiti da 
loro provocaron lo zelo di lui. 


59. Udilli Iddio, e disprezzò, 


e umiliò altamente Israele. 


i. Reg. v.4 60. Et repulit taber- 60. E rigettò il tabernacolo 
«599 naculum Silo, taberna- di Silo, il suo tabernacolo, dove 
culum suum, ubi ha- fe’ sua dimora tra gli uomini. 
bitavit in hominibus. 

61. Et tradidit in ca- 64. E la loro fortezza diede 
ptivitatem" virtatem eo- alla schiavitù *, e la loro gloria 
rum, et puleritudinem nelle mani de’ nemici. 
eorum in manus inimici. 

62. Et conclusit in — 69. E chiuse il popolo suo tra 
gladio populum suum: le spade: e disprezzò la sua pro- 
et hereditatem suam pria eredità. 
sprevit". 

63. Juvenes eorum  — 65. La loro gioventù fu divo- 
comédit ignis: et virgi- rata dal fuoco?: e le loro vergini 
nes eorum" non sunt non furon piante. 
lamentate. 

64. Sacerdotes eorum 64. I loro sacerdoti^ periron 
in gladio ceciderunt: et di spada: e non si piangevano 
vidue eorum" non plo- le loro vedove. 
rabantur, 

65. Et excitatus est — 65. Ma il Signore si risvegliò 
tamquam dormiens Do- come un che dormiva, come un 
minus, tamquam poteos uom valoroso? dopo aver bevuto 
erapulatus a vino" («). assai bene del vino. 

(a) S. Script. prop., part. v, n. 27. 

*) Lui mossero ad ira sui loro colli, cioè ne'luoghi eccelsi dove of- 
ferivano agli idoli sacrificii abbominevoli. 

2) Diede alla schiavitù nelle mani a' Filistei. 

3) Dal fuoco della guerra. 

4) E loro sacerdoti, Ophni e Phinees. 

5) 3k Come un uom valoroso, ec.: il Signore dopo aver fatta giusta 
e terribil vendetta delle iniquità del suo popolo, abbandonandolo al fu- 
rore de’ Filistei, e dormendo, per così dire, sopra le calamità , onde 
lo stesso popolo rimase quasi oppresso, sfogata l'ira sua, si risvegliò a 
guisa di forte campione, il quale, accreseiute le sue forze col vino, 
sorge pieno di ardimento e di brio per andar contro ai nemici. Ab- 

TTT i e ap CRI a tii B È 
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66. Et percussit ini- 
micos suos in posterio- 
ra: opprobrium sempi- 
ternum dedit illis. 

67. Et répulit taber- 
naculum Joseph: et tri- 
bum Ephraim non e- 


legit ; 
68. Sed elegit tri- 
bum Juda, montem Sion, 


quem dilexit. 

69. Et aedificavit sicut 
unicornium' sanctificium 
suum in terra quam 
fundavit in saecula (4). 

70. Et elegit David 

' servum suum; et sustu- 
lit eum de gregibus o- 
vium": 


(a) S. Script. prop., part. 
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66. E percosse i suoi nemici 
alle spalle ': e di sempiterna igno- 
minia li ricoperse. . 


67. E rigettò il tabernacolo di 
Giuseppe: e non elesse? la tri- 
bù di Ephraim; 


68. Ma elesse la tribù di Giu- 
da, il monte di Sion, cui egli 
amò. 

69. Ed edificò come il corno 
del monoceronte il suo santua- 
rio sopra la terra fondata da lui 
pe secoli. 

70. Ed elesse Davidde suo 
servo; e dalla greggia delle pe- 
corelle lo prese: 


V, n. 27. 


—Á > D, alpes Le 


biamo notato altre volte che la Scrittura parlando agli uomini dovea 
adattarsi al loro linguaggio per farsi intender da loro, e parlare an- 
che di Dio umanamente (per così dire); e certe similitudini , le quali 
a’ dì nostri, secondo la maniera comune di pensare, ci sembreranno un 
po straordinarie, avean tutta la grazia in tempi più rimoti, come ap- 
parisce dall'uso che ne hanno fatto gli scrittori più antichi e più colti 
della Grecia ( Martini). Vedi nelle Differenze, ec. , la nota relativa. 

1). E percosse i suoi nemici alle spalle, ec.: parla della vergo- 
gnosa malattia, colla quale Dio (dopo essersi servito de’ Filistei a pu- 
nire il suo popolo) castigo l° po. eg e l' empietà de' medesimi Fili- 
stei: del qual castigo volle che eglino ancor lasciassero un eterno mo- 
numento. Vedi 1. Reg. v. 9, ec. ( Martini). 

2) x E rigettò il'tabernacolo di Giuseppe, e non elesse , ec. Giu- 
seppe fa padre di Ephraim e di Manasse, e la tribù di Ephraim era 
la più potente dopo quella di Giuda, e il tabernacolo del Signore col- 
l’arca stava a Silo, città della tribù di Ephraim : presa l' arca da' Fi- 
listei, e di poi rimandata, il Signore non la fece tornare a Silo, benché: 
ivi per qualche tempo ‘restasse il tabernacolo: ma Dio elesse, per farvi 
depositare l'arca, il luogo di Cariathiarim nella tribù di Giuda, donde 
fu di poi trasportata da Davidde sul monte di Sion. Così Dio dimostrò 
come egli, sdegnato contro la tribù di Ephraim, la pee della gloria 
che in lei ridondava dall' avere nella propria casa l' arca del Signore, 
e quest' onore trasferiva alla tribù di Giuda, eleggendo per fissa e sta- 
bile sua dimora il monte di Sion ( Martini). 
ai Ed elesse Davidde suo servo, che apparteneva alla tribù di 

iuda. 


ne er I as 
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71. De postfetantes — 71. Dalla cura delle gravide 
accepit eum, pascere pecorelle lo tolse, per pascere 
Jacob servum suum, Giacobbe suo servo, e Israele 
et Israel hereditatem suo retaggio. 
suam(). 

72. Et pavit eos in 72. Ed ci gli ha pasciuti se- 
innocentia cordis sui": condo l'innocenza del suo cuo- 
et in intellectibus ma- re: e secondo la perizia delle 
vuum suarum deduxit .sue mani' gli ha condotti. 
eos. 

(a) S. Seript. prop., part. v, n. 27. 


1) Secondo la perizia delle sue mani, o sia con una intelligenza 
piena di lumi, e tale che apparve in tutte le sue azioni. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y 1. Infellectus, ec. — Istruzione , ovvero intelligenza , ec. Vedi 
la Dissertazione sopra gli autori dei salmi; vol. 1v Mert: pag. 158. 

y. 2. 3k Loquar propositiones; ebr.: « Loquar znigmata antiqua — 
Produrrò enigmi antichi »; con che si intendono cose e detti assai o- 
scuri e reconditi: così il greco rp0fipzta , adoperato dai Settanta, 
che la Volgata letteralmente volge propesitiones. 

Y. 4. $ Non sunt occultata, ec ; ebr.: « Non celabimus a filiis eo- 
rum generalioni novissime, ec. — Non li celeranno a’ loro figliuoli, che 
narreranno alla futura generazione , ec. ». 

y. 5. 3k. Et suscitavit testimonium, ec. — E stabilì i suoi comandamenti, 
ec. ; l'ebreo: « E stabilì la testimonianza in Giacobbe, e pose la legge 
in Israele, le quali ordinò a’ nostri padri, ec. ». 

y. 8.  Generatio prava et exasperans ; ebr.: « Generatio declinans 
et rebellis — una generazione sediziosa e ribelle ». 

Y- 9. 3k. Intendentes et mittentes arcum ; ebr. : « Armati, jaculantes 
arcu — armati, arcieri ». 

Y. 13. 3k Statuit aquas quasi in utre ; ebr. : « Consistere fecit aquas 
maris tamquam cumulum — Fermi come in un mucchio le acque del 
mare », 

Y. 15. 3k Petram; ebr.: « Petras — le pietre, o le rupi ». 

Ibid. Eos: questo pronome è omesso nell ebreo. 

Y. 19. 3k- Et male locuti sunt; ebr.: « Et locuti sunt contra Deum — 
E mormorarono contro Dio ». 

y. 20. 3€. Mensam ; ebr.: « Carnem, ec. — (Potrà egli apprestar ) 
della carne, ec. ». 

Y. 21. 3K. Et distulit ; cbr.: « Et iratus est — e si adiró ». 

Y. 22. Nec speraverunt — E non sperarono ; l'ebr. : « E non con- 
fidarono ». 

y. 24. 3k Panem celi; chr.: « Triticum cceleste — grano del cielo »; 
così è chiamata la manna , perchè a guisa di grano si raccoglieva , e 
perché non era frutto di campi, ma per divina virtù si forniva dall'alto. 

J. 25. 3k Panem angelorum — il pane degli angeli: si vuol dimostrato che 
la voce 2x, abír, non a significare. gli angeli, ma i grandi, i potenti 
si adoperi, c che si possa applicare agli angeli soltanto per una foggia 
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poetica di esprimersi; onde volgono: « Pane da principi » , cioè pane 
egregio, pane non comune ad ogni condizione di persone , ma solo 
ai grandi. Il testo caldeo così ne sviluppa il senso: « Nutrimentum quod 
descendit de babitaculo angelorum — un alimento (un pane) venuto 
dal luogo dove stanno gli angeli ». 

y. 20. 3€ Transtulit austrum, ec.; ebr.: « Proficisci fecit. ventum 
orientalem in celis — Egli mosse ne'cieli il vento orientale »: la voce 
ebraica è D'TD , kadim, a cui si fa corrispondere il latino eurus. Per- 
ciò nella Volgata dobbiamo intendere l'austro orientale. Ma siccome 
questo austro non è contrario all’ africo, o sia al libico, come si chiama 
nel greco, anzi gli è vicino e congiunto; così Teodoreto, Eutimio ed 
altri non ispiegano la voce dell’ebreo, proficisci fecit, per rimovere dal 
cielo, e per impedire che soffi ma nel senso di suscitarlo, di intimargli che 
soffi; nel qual senso il Salterio milanese porta: Et excitavit austrum de 
calo. Secondo questa lezione, non un solo ma due venti da due vicine regioni 
avrebbero addotta quella grandissima copia di quaglie. Tuttavia non è per 
nessun modo improbabile la interpretazione che volge l’ebreo transtulit, cioè 
abstulit, — rimosse dal cielo / pem 0 austro orientale, e che il solo 
africo o sia libico abbia sospinte le quaglie nel campo degli Ebrei ; poi- 
chè nel capo xi. 51 de'Numeri si fa menzione di un solo vento, e di quel 
vento che trapassando il mare libico sospingesse le quaglie nel deserto. 
Or questo vento non è l'euro, ma il libico, Con questa ultima inter- 
pretazione si spiegano altresì più facilmente le parole della edizione 
greca e latina. 

y. 31. sk. Impedivit; ebr.: « Incurvavit»; vale a dire: Atterrò i 

iù scelti d' Israele. 

y. 55. sk Et defecerunt, ec.; ebr.: «Et consumsit in vanitate dies 
eorum, et annos eorum in terrore — Ed egli consumò nelle vanità i 
loro giorni, e i loro anni nello spavento ». Perciò la espressione greca 
peri orovdzs, e la latina, cum festinatione, sembrano indicare non tanto 
la fretta, quanto il trepidare degli Ebrei fra una vita incerta e a con- 
tinui timori esposta. 

y. 55. sk. Adjutor; ebr.: « Petra »; vale a dire: che Dio è la loro 
rocca. 

y. 56. sk Et dilexerunt eum, ec.; ebr.: « Et allexerunt cum ore 
ipsorum — E le lusingavano, colla loro bocca ». 

y. 38. Est misericors. — E misericordioso; qui il presente sta in 
luogo del to, ed è proprietà della lingua ebraica. Perciò è lo stesso 
che dire: Egli però era misericordioso, ec. Parimente il latino fiet, sta 
in vece di fiebat. 

y. Gi. 3€. Et Sanctum. Israel exacerbaverunt ; ebr.: « Fecerunt ut 
ipsorum peniteret Numen Israelis — E fecero sì che il Nume d'Israele 
avesse pentimento di averli trascelii e protetti ». Questa è la più proba- 


E] 
bile versione conforme alla voce siriaca / al, penituit. 


Y. 44. 3k. Et imbres eorum; ebr.: « Et rivos eorum — e i loro rivi »; 
cioè, i canali del Nilo. 

Y. 45. Cenomyam ;. alcuni interpretano lU ebreo, colluviem, mixtionem 
omnium insecforum ; secondo che volgono i Settanta, intendiamo per xv- 
vÓUULZV , muscam caninam — mosca canina. 

y. 46. 3k dErugini; nell’ ebreo la voce bion, chasil, significa una 
specie di cavallette; altri spiegano questa voce del bruco. 

Y. 47. % Et moros eorum — e i loro mori; l'ebreo: « Et sycómo- 
ros eorum — E i sicomori »; così pur volge il caldeo. 

Ibid. In ina; la voce ebraica NM, chanamal, significa , se- 
condo alcuni, tempesta, grossa grantine. 

Y. 48. 3 Possessionem corwn — le loro possessioni; secondo l'ebreo: 
« I loro armenti ». 
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y. 49. 3k Misit in eos, ec. — Mandò sopra di loro, ec.; l'ebreo: 
« Scagliò contro di loro il furore (ovvero l'ardore) dell’ ira sua, 
Y escandescenza e lo sdegno e l’ afflizione; mandò contro di loro mes- 
saggieri di mali », Così con termini generali si abbracciano tutte le al- 
tre piaghe delle quali fu percosso | Egitto, sebbene particolarmente 
non vengano annoverate. Per messaggieri di mali possiamo intendere i 
cattivi angeli, o sia i demonii, che per comando di Dio affliggono i cat- 
tivi uomini; od anche i buoni angeli, spediti da Dio come infausti 
ministri della sua collera e delle sue vendette. 

Y. 5o. Non pepercit a morte, ec. — non risparmiò loro la morte, 
ec.; secondo l’ ebreo : « Non trattenne da morte la loro anima, e alla 
mortalità consegnò il loro bestiame, ovvero la vita loro ». La voce Cr! 
chajatham, può significare tanto bestiam eorum, quanto vitam eorum; 
meglio però sembra che si debba volgere l’ebreo per vitam e non per 
pecus, atteso il parallelismo che domina nei membri e versetti di questo 
salmo. 

y. 51. Primitias omnis laboris; Vebr. alla lettera: « Primitias virium— 
le primizie delle loro forze ». 

. 53. sk Et deduxit eos, ec. — E fuor li condusse speranzosi, et.; 
l ebreo: « E lo guidò (il popolo) con sicurezza, ne temette ». 

Y. 54. 3k Et induxit eos, ec. — E li condusse al monte, ec.; l'e 
breo: « E lo introdusse (il popolo ) al suo santo confine, a questo monte 
che acquistò la sua destra ». Per sineddoche confine, limite è posto per 
tutta la intera regione, 

Ibid. % Et sorte divisit, ec. — e distribuì loro a sorte, ec.; l'e 
breo: « E loro fece cadere in sorte la terra di quelle nazioni, per 
loro eredità, e collocò ne’ loro domicilii le tribù d' Israele ». 

y. 57. % Et averterunt se, ec. — E volsero a lui le spalle, ec.; l'e- 
breo : « E retrocedettero, e prevaricarono come i loro padri, e si ri- 
voltarono da Dio come un arco fallace (come un arco che delude la- 
spettazione di chi vuol giovarsene ) ». ! 

y. 58. 3k In collibus suis; ebr.: «In excelsis suis — ne' loro alli 
luoghi ». Luoghi siffatti si veggono rammentati fin dal tempo de’ Giu 
dici; a quel tempo appunto qui allude il Salmista, 

Y- 59. Audivit Deus, ec. — Udilli Iddio, ec.; V ebreo : « Dio udì 
la voce de’ loro delitti, e s'adird, e abbominò fortemente Israele, © 
lo ridusse ad estrema umiliazione ». : 

Y. 61. 3. Et tradidit in captivitatem, ec. — E la loro fortezza diede, 
ec. ; l'ebreo: « E mise in cattività la sua forza (l'arca, simbolo della 
sua potenza e sede della sua gloria), e in mano del nemico la s? 
gloria », cioè l'arca medesima, dalla quale luminosa splendeva la gloria 


del Signore. 

y. i. 3k Sprevit; ebr.: « Iratus est»; vale a dire: E si sdegnò 
contro la sua eredità. m 

Y. 63. 3k Et virgines corum, ec. — e le loro vergini non furon 
piante ; molti traducono l'ebreo: « E le loro vergini non furono lodate, 
cioè non furono maritate; vale a dire: Non si cantarono per esse ! 
cantici , come solevasi nelle nozze delle fanciulle. 

Y. 64. x Et vidue eorum, ec. — e non si piangevano le loro ve- 
dove; ebr.: « E le vedove non piansero que’ loro mariti »; V interpre 
tazione caldaica aggiugne: poichè esse pure morirono in un sol giorno; 
Ja qual cosa nelle Scritture si narra della moglie di Phinees (1 Reg. 
IV. 19. 20). 

y. t5. 3k Tamquam potens crapulatus a vino — come un uom vw 
loroso dopo aver bevuto assai bene del vino; V ebreo: « Come un p 
che va gridando ( ovvero giubila ed esulta ) pel vino ». Altri, secondo 
il caldeo, volgono: « Sicut vir qui aperitur a vino »; vale a dire: Sic 
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come un prode, a cui si aprono gli occhi (che si sveglia) dopo il vino 
bevuto. : 

3. 69. * Et redificavit sicut wnicornium , ec. ; ebr.: « /Edificavit si- 
cut in excelso, ec. —fabbricó come in alto luogo il suo santuario, ec. ». 
L' ebreo Dn2*, ramim, m reg veramente excelsum ; onde alcuni vol- 

no, siccome palazzi eccelsi; e Jarchì interpreta, cclos excelsos, cioè, 

bricò siccome i cieli eccelsi il suo santuario; vale a dire: Diede al 
suo santuario stabilità, fermezza, ed uno stato immutabile, siccome ai 
cieli da lui in siffatta guisa creati. I Settanta però debbono aver letto 
nell’ ebreo OI, remim, che significa i monoceronti, o bestie che 
banno un corno unico, piantato nel mezzo della fronte, e questo for- 
tissimo e solidissimo. 

y. 70. 3x De sepu owum; ebr.: « De caulis pecoris, ovvero 
evium — dalle mandre di pecore ». 

y. 72. 3k In innocentia cordis sui — secondo l'innocenza del suo 
cuore ; l’ ebreo: « Conforme alla integrità del suo cuore ». Nota il De 
Rossi che una infinità di mss. e di edizioni, i Settanta, il siro, il cal- 
deo , l' arabo e s. Girolamo portano , nella sua integrità. 
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Il Calmet e la maggior parte de'comentatori riportario questo salmo 
al disastro di Gerusalemme avvenuto sotto Nabuchodonosor. Altri, 
appoggiaridosi alla testimonianza dell’ autore del libro 1? de’ Macca- 
bei (1. Mach. vit. 7), lo applicano ai mali che Antioco fece patire 
alla Giudea. Il p. di Carrières propone i due sensi, e senza deter 
minarsi più per l'uno che per l'altro, se ne va pago di osservare 
che questa è una preghiera nella quale il profeta rappresenta a Dio 
i mali con cui i nemici del suo popolo lo hanno oppresso, e le pro- 
fanazioni che que'nemici recarono al suo tempio. Si può aggiugnere 
che il profeta sollecita la liberazione dei figli d' Israele, ed an- 
nunzia le vendette che il Signore eserciterà sopra i nemici del suo 
popolo. 


4. Psalmus Asaph. 4. Salmo di Asaph. 


Deus, venerunt gentes O Dio, son venute le nazioni 
in hereditatem tuam; pol- nella tua eredità; ban profauato 
luerunt templum san- il tempio tuo santo; han can- 
ctum tuum; posuerunt giata Gerusalemme in un tugu- 
Jerusalem in pomorum rio da guardiani delle frutta *. 
custodiam". 


1) sk Fn un fugurio da guardiani delle frutta: Gerusalemme, que- 
sta sì splendida e grandiosa città, è ridotta come uno di que’ tugurii 
che si dna , perchè vi dorman la notte quei che stanno alla campa- 
gna a custodire le frutta da’ ladroncelli (Martini ). 


ri MARI am 


der. x. 25. 


ui + 
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9. Posuerunt morti- 
cína servorum tuorum. 
escas volatilibus cceli, 
carnes sanctorum tuo- 
rum" bestiis terre. 

5. Effuderunt sangui- 
nem eorum tamquam 
aquam in circuitu Je- 
rusalem: et non erat 
qui sepeliret. 

4. Facti sumus op- 
probrium vicinis nostris: 
subsannatio et illusio his 
qui in circuitu nostro 
sunt. 

9. Usquequo, Domi- 
ne, irascéris in finem! 
accendetur velut ignis 
zelus tnus? 

6. Effunde iram tuam 
in gentes que te non 
novérunt, et in regna 
que nomen tuum non 
invocaverunt. 

7. Quia comederunt 
Jacob, et locum ejus 
desolaverunt. 
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2. Han gettato i cadaveri dei 
tuoi servi. pasto agli uccelli del- 
l'aria, le carni de' santi tuoi alle 
fiere della terra *. 


5. Hanno sparso come acqua 
il loro sangue intorno a Geru- 
salemme: e non v'era chi desse 
lor sepoltura. 


4. Siam divenuti oggetto d' i- 
gnominia pe’ nostri vicini: d’in- 
sulto* e di scherno per que’ che 
ci stanno all’ intorno. 


5. E finoa quando, o Signo- 
re, sarai sdegnato implacabil- 
mente 3? e arderà come fuoco 
il tuo zelo*? 

6. Scarica il tuo sdegno” so- 
pra le genti che non ti cono- 
scono, e sopra i regni che non 
hanno invocato il tuo nome. 


7. Perchè hanno divorato Gia- 
cobbe, ed han devastata la casa 
di lui. 


*) Le carni de’ santi tuoi alle fiere, ec.: eguale espressione à ado- 
perata da Omero (IL lib. vii. v. 379 e « 


"H cic xxi Tpoov xopitt xüvag rd oievóuc 
Anpò xxi capuiooi, miowy Eni vnucly “Ayatiy 


Qualcun per certo de’ Troiani ancora 
Presso le navi achee satolli e pingui 
Di sue polpe farà cani ed augelli. 


2) Siam divenuti oggetto . . 


( Monti ). 


. di insulto, ec., come se indarno noi 


avessimo riposte le nostre speranze in te. 
3) * E fino a quando... sarai sdegnato implacabilmente ?- Vale a 
dire, come se mai non volessi placarti, e darci la pace? ( Martini). 
4) Il termine zelo o gelosia (che per sè significa un’ ira veemente ) 
è quello di cui servesi Iddio d’ ordinario per esprimere la sua collera 
contro la nazione d° Israele, cui riguarda come sua sposa. 


5) Scarica il tuo sdegno non sopra di noi che siamo il tuo popolo, 


ma sopra le genti, ec. 
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9. Ne memíneris ini- 
quitatum nostrarum an- 
tiquarum : cito antíci- 
pent nos misericordiz 
tua, quia pauperes facti 
sumus, nimis ". 

9. Adjuva nos, Deus 
salutaris noster: et pro- 
pter gloriam nominis tui, 
Domine", libera nos; 

Et propitius esto pec- 
catis nostris propter no- 
men tuum: 10. Ne for- 
te dicant" in gentibus: 
Ubi est Deus eorum? 

Et innotescat in na- 
tionibus , coram oculis 
nostris, ultio sanguinis 
servorum tuorum, qui 
effusus est. 

11. Intróeat in con- 
spectu tuo gemitus com- 
peditorum :. secundum 
magnitudinem — brachii 
tui pósside filios mor- 
tificatorum ". 

19. Et redde vicinis 
nostris séptuplum in 
sinu eorum: imprope- 
rium ipsorum , quod ex- 
probraverunt tibi, Do- 
mine. 

45. Nos autem, po- 
pulus tuus et oves pa- 
scuz tuz, confitebimur 
tibi" in seculum: in ge- 
nerationem et generatio- 
nem annunciabimus lau- 
dem tuam. 
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9. Non ti ricordare delle pri- 
sline nostre iniquità': ci pre- 
vengano prontamente le tue mi- 
sericordie, perché noi siam di- 
venuti oltremodo miserabili. 


9. Aiutaci, o Dio nostro Sal- 
vatore: e a gloria del nome tuo 
liberaci; 


E sii propizio a’ peccati nostri 
pel nome tuo: 10. Affinché non 
siavi forse tra le nazioni chi di- 
ca: Il Dio loro dov è? 


Nota sia tra le nazioni, veg- 
genti noi, la vendetta del san- 
gue de'servi tuoi, che è stato 
sparso. 


11. Sieno ammessi al tuo co- 
spetto i gemiti di que’ che sono 
in catene: conserva col tuo gran 
braccio i figliuoli di que’ che 
furono uccisi. 


19. E rendi, o Signore, a no- 
stri vicini nel loro seno sette 
volte tanto, pe'loro improperii vo- 
mitati contro di te. 


15. Ma noi, tuo popolo e pe- 
corelle della tua greggia, ti con- 
fesseremo eternamente : annun- 
ciecemo le lodi tue d'una in al- 
tra generazione. 


*) Delle pristine mostre iniquità che attirarono sopra di noi que’ mali. 


— rin Da n n gl RR tie 


Isai. xxiv. 9. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. 3€ In pomorum custodiam; ebr.: « Redegerunt Jerusalem in 
acervum lapidum — ridussero Gerusalemme in un mucchio di sassi ». 
Si scorge che i Settanta traducendo come si esprime la Volgata, si 
appigliarono a similitudine che vivamente presentasse l’ infelice stato a 
cuì era ridotta quella città così potente e doviziosa. 

Y. 2. 3k Carnes sanctorum tuorum; ebr.: « Carnem piorum tuorum — 
la carne delle persone a te devote ». 

y. 8. 3k Quia pauperes facti sumus nimis, ec, — perchè noi siam divenuti 
oltremodo miserabili; 'ebreo: « Perchè siamo molto estenuati ed esausti n; 
vale a dire: poichè in noi nen esiste più nè forza nè facoltà alcuna. 

}. 9. Domine ; questa voce non è nell’ ebreo. 

Y. 10. 3k. Ne forte dicant, ec.; ebr.: < Ut quid dicent gentes — Perchè 
ro al Perside f mortificatorum ; ebr. : « Residuos fae filios 
+ It Possi ios i ; cbr. : « iduos È 
NU d che vivi esed que'che sono destinati a morte ». Però 
l'ebreo filios mortis può anche significare i figliuoli di quelli che fa- 
rono uccisi. Così intesero i Settanta, che hanno rà» teSavatmyiver, 
mortificatorum , o come portano altre lezioni , e tra queste il Salterio 

milanese, morte punitorum. 

+. 13. ù tibi — ti eonfesseremo ; l'ebreo: « Ti celebre. 


remo ». 
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Molti antichi esemplari greci e latini aggiungono alla fine di questo 
salmo le due a seguenti, Pro yia , cioè per gli Assirii, op- 
pure rispetto agli Assiri. M| comune sentimento si è, che questo 
salmo ha per oggetto la cattività de' Giudei a Babilonia; ma alcuni 
credono che sia stato composto al tempo della suddetta cattività ; e 
tale è l' opinione del Calmet; pretendono altri, che sia stato com- 
posto avanti la medesima; e questo è il pensiero del p. di Carrières, 
che per tal modo lo ritiene come una profezia dei mali che i Giu- 
dei doveano allora patire, e come l’espressione de'sentimenti che 
allora dovevano in essi destarsi. Il profeta supplica il Signore di 
liberare il suo popolo; gli espone la desolazione d' Israele, sotto it 
simbolo di una vigna devastata; lo supplica di visitare e ristabilire 
pe vigna. L'ultima venuta di Gesù Cristo è qui domandata 

no a tre volte, yy. 4. 8. 20. 


4. In finem*, pro iis 4. Per la fine, per quelli che 
qui commutabuntur, te- saranno cangiati, testimonianza 
stimonium Asaph, psal- di Asaph, salmo. 
mus. 

2. Qui regis Israel", 2. Ascoltaci tu, pastor di Israe- 
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intende: qui deducis ve- 
lut ovem" Joseph. 

Qui sedes super che- 
rubim, mainfestare 3. 
Coram Ephraim , Ben- 
jamin et Manasse. 

Excita potentiam tu- 
am, et veni ut salvos 
facias nos. 

A. Deus, converte nos: 
et ostende faciem tuam *, 
et salvi erimus. 

5. Domine Deus vir- 
tutum, quousque ira- 
scéris super orationem 
servi lui 

6. Cibabis nos pane* 
lacrymarum: et potum 
dabis nobis in lacrymis 
in mensura? 

7. Posuisti nos in con- 
tradictionem vicinis no- 
stris : et inimici nostri 
subsannaverunt nos. 

8. Deus virtutum, con- 
verte nos: et ostende 
faciem tuam", et salvi 
erimus. 
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le: tn che conduci Giuseppe ' 
come una pecorella. 

Tu che se'assiso sopra i che- 
rubini, fitti vedere 3. Dinanzi 
ad Ephraim, a Beniamin e a Ma- 
nasse ?. 

Sveglia la tua potenza, e vieni 
a salvarci. 


4. O Dio, donvertici?: e mo- 
stra a noi la tua faccia, e sa- 
rem salvi. 

5. Siguore Dio degli eserci- 
ti, fino a quandoti adirerai, nè 
darai ascolto all’orazione del tuo 
servo ? 

6. E ci nudrirai con pane di 
lacrime: e bevanda di lacrime 
darai a noi in larga misura? 


7. Ci hai renduti oggetto di 
contraddizione a’ nostri vicini: e 
i nemici nostri si fan beffe di 
noi. 

8. Dio degli eserciti, conver- 
tici: e mostraci la tua faccia, e 
sarem salvi. 


1) Isracle e eani] iar qui dinotano tutte le tribù, tutto il popolo 
u 


4" Israele. Giuseppe 
zione nell’ Egitto. 


il salvatore e come il padre di tutta la sua na- 


2) Le tribù di Ephraim, Beniamin e Manasse , nel deserto avevano 


il loro campo all'occidente del tabernacolo (Num. 1. 18 e seg.), tal- 
mente che nel cammino dell’armata avevano sempre innanzi a sè l’arca, 
che si portava al centro dell’armata stessa. Fors'anche que'tre nomi rap- 
presentano tutta la casa di Giacobbe. Beniamin, che era unito a Giuda, 
E indicare il regno di Giuda; Ephraim e Manasse possono dinotare 
e due parti del regno d'Israele, la parte occidentale, ove era la tribù 
di Epbraim, e la parte orientale, ove abitava una considerevol porzione 
della tribù di Manasse. 

3) * O Dio, convertici: facci tornare a te e alla tua grazia me- 
diante la penitenza, Convertici a te, e noi ci convertiremo (Jerem. xxxi. 
18), perocchè noi possiamo senza di te volgerti le spalle e meritar l'ira 
tua; ma tornare a te e ricuperare la tua grazia nol possiamo senza di 
te, senza i tuoi aiuti ( Martini). 


— 


dida a RN 
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9. Vineam de /Egy- 


pto transtulisti: ejecisti 
gentes, et plantasti eam. 

10. Dux itineris foi- 
sti* iu conspectu ejus : 
plantasti radices ejus ; 
et implevit terram. 

11. Operuit" montes 
umbra ejus: et arbusta 
ejus cedros Dei. ' 

42. Extendit palmites 
suos qa ad mare: et 
usque ad flumen pro- 

agines ejus. 

15. Ut quid destruxi- 
sti maceriam ejus? et vin- 
demiant eam omnes qui 
pratergrediuntur viam? 

14. Exterminavit eam 
aper de silva: et sin- 
gularis ferus depastus 
est eam. 

45. Deus virtutum, 
convertere: respice de 
celo, et vide et visita 
vineam istam. 

16. Et perfice eam 
quam plantavit dextera 
tua: et super filium ho- 
minis ", quem confirma- 
sti tibi. 

47. Incensa igni, et 
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9. Tu dall'Egitto trasportasti 
una vigna'': discacciasti le nazio- 
ni*, e la piantasti. 

40. Tu le andasti avanti come 
condottiere nel viaggio: tu face- 
sti barbicare le sue radici; ed 
ella. empiè la terra. 

11. L'ombra di lei ricoperse 
i monti: e i rami di lei i cedri 
di Dio ?. 

42. Fino al mare* stese ella 
i suoi tralci: e le sue propaggi- 
ni sino al fiume. 


45. Per ‘qual motivo lai tu 
distrutta la sua siepe? e la ven- 
demmiano tutti quei che pas- 
sano per istrada? 

14. Il cinghiale del bosco? 
l’ha sterminata: e la fiera soli- 
taria feroce ne ha fatto pasto. 


15. Dio degli eserciti, volgiti 
a noi: vedi e mira dal cielo, 
e visita questa vigna. 


16. E lei coltiva, che fu pian- 
tata dalla tua destra : e mira quel 
figliuolo dell’uomo, cui tu e- 
leggesti. 


17. Ella è stata arsa dal fuo- 


1) Tu dall Egitto trasportasti una vigna: questa vigna è la nazione 


d'Israele; che prima era come prigionera in 
a i nazioni: i popoli Chananei. Da questo versetto 


asti 


gitto. 


sino alla fine con bellissima continuata allegoria descrive il Salmista 


( 


la propagazione e gli avanzamenti, e di poi la desolazione di questa vigua 


3) xk E i rami di lei copersero i cedri di Dio, cioè gli altissimi cedri. 
4) * Fino al mare: fino al mare Mediterraneo: sino al fiume, l'Eu- 


. fmi re ) 


l cinghiale del bosco, ec.: applicando questo salmo ai prigionieri 


di Babilonia, questo cinghiale, questa fiera solitaria, debb' essere prin- 


cipalmente Nabuchodonosor. 
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suffossa: ab increpatione co' e diradicata: ma ai minacciosi 
vultus tui peribunt. .tuoi sguardi periranno i nemici. 

48. Fiat manus tua 18. Sia la mano tua sopra 
super virum dextere l’uomo? della tua destra: e so- 
tue: et super filium pra il figliuolo dell’uomo, cui 
hominis, quem confir- tu ti eleggesti. 
masti tibi. 

19. Et non discedi- 49. E noi non recediamo da 
mus ate: vivificabis nos, te: tu ci darai nuova vita, e noi 
€t nomen tuum invoca- invocheremo il tuo nome. 
bimus *. 

20. Domine Deus vir- — 90. Signore Dio degli eser- 
tutum, converte nos: et citi, convertici: e mostraci la 
ostende faciem tuam", tua faccia, e sarem salvi. 
et salvi erimus. 

R) Arsa dal fuoco, o sia dal furore de’ suoi nemici. SL 

2) Sia la mano tua sopra l' uomo, ec. Letteralmente alcuni spiegano 
anche questo testo di Israele, del popolo del Signore: ma la maggior 
parte lo spiegano del Messia, vale a dire di Gesù Cristo medesimo, 


che in senso particolarissimo è D uomo della destra del Signore, e che 
così spesso prende egli medesimo il nome di Figliuolo dell' uomo. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


}. 1. In finem, ec.; V ebreo: « Al maestro di musica, sopra gli 
strumenti a sei corde ». Vedi la Dissertazione sopra gli strumenti di 
musica degli Ebrei, vol. ui. Dissert. pag. 737. 

Y. 2. Qui regis Israel — Pastor d' Israele; così letteralmente, come 
la versione italiana , anche l' ebreo. è 

Ibid. 3c Felut ovem; ebr.: « Instar gregis — come una greggia ». 

y- 4. 3k Ostende [aciem tuam. — mostra a noi la tua faccia; ebr. : 
« Fa risplendere sereno il tuo volto sopra di noi». Far risplendere il 
suo volto , significa compartire il proprio favore. 

y. 5. 4 Orationem servi tui — all’ orazione del tuo servo (Israele); 
ebr.: « All' orazione del tuo popolo »; quindi la voce servo della Vol- 
gata si riferisce ad Israele. : 

Y. 6. 3k Cibabis nos pane, ee. — ci nudrirai con pane di lagrime , 
ec. ; l' ebreo riferisce il senso alla voce popolo del versetto antecedente: 
« Tu lo cibi con pane di lagrime; lo afilvosi con lagrime in abbon- 
danza ». 

y. 8. sk. Ostende faciem tuam, vedi supr. al y. 4. 

Y. 10. 3. Dux itineris fuisti; ebr.: « Expurgasti coram ca, ec. — Tu 
nettasti avanti di essa (vigna) », affinchè ben culto essendo il terreno, la 
medesima gettasse profe radici, ec. I Settanta hanno espresso il senso 
proprio, non il figurato, volgendo come si esprime il Salterio milanese, 
viam fecisti in conspectu ejus , idornoinoas Tumpoadev auris. 

Y. 11. Operuit; nell’ ebreo si legge 3D2, cassu — operti sunt.— co- 
perti furono. 

S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 48 
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y. 16. 3 Super filium hominis ; V'ebr.: « Et super filium »; la voce 
hominis si vede aggiunta dai Settanta per una maggiore spiegazione , 
oiché appena sotto leggiamo anche nell'ebreo super filium inis, 
er questo figliuolo intendiamo alla lettera e collettivamente Israele, 
che dere è detto ( Exod. iv. 22): Filius meus primogenitus Israel, 
ec.; né sembra esservi un bisogno, che la voce 72, ben, qui adoperata, 
si volga a significare radice, pianta , rampollo od altro. Quanto al 
senso mistico vedi più sotto y. 18, nella nota a piedi del testo. 

Y- 19. 3k Et nomen tuum invocabimus — e noi invocheremo il tuo 
mome : alcuni traducono l'ebreo: « E noi saremo nominati col nome 
tuo »; vale a dire: saremo detti il tuo popolo, la tua eredità. 

y. 20. 3k. Et ostende faciem tuam : vedi supr. 37. 4 e 8, che sono 
come il ritornello del cantico, 
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Yl Calmet, il p. di Carrières e il maggior numero degli interpreti sono 
d’ avviso che questo salmo fosse destinato a cantarsi nel giorno della 


festa delle trombe. Si celebrava tale festa nel 


rimo giorno del set- 


timo mese dell’ anno santo, che era il primo dell'anno civile. Dio 
aveva prescritto a'Giudei di celebrare tale festa al suono delle trombe, 
in memoria dell’ alleanza che fece con essi, e della legge che lor 
diede sul monte Sinai al suono delle trombe, quando lì fece uscire 
4' Egitto ( Levit. xxm. 24). Il Salmista qui invita i figliuoli d^ I- 
sraele a celebrare siffatta solennità con un gaudio singolare; rimpro- 
vera ad essi a nome e da parte del Signore la loro indocilità. 


4. In finem *, pro tor- 


cularibus, psalmus ipsi 
Asaph. 


9. Exsultate Deo ad- 
jutori nostro": jubilate 
Deo Jacob. 

5. Sumite psalmum, 
et date tympanum: psal- 
terium jucundum cum 
eithara ". 

4. Buccinate in neo- 
menía" tuba: in insigni 
die solemnitatis vestrz. 

9. Quia praeceptum in 
Israel est, et judicium 
Deo Jacob. 


6. Testimonium in Jo- 


4. Per la fine, per gli strettoi, 
salmo allo stesso Asaph. 


2. Esultate lodando Dio, aiuto 
nostro: alzate voci di giubilo al 
Dio di Giacobbe. 

9. Intonate salmi, e sonate il 
timpano: il dolce saltero insieme 
colla cetra. 


A. Date fiato alla biccina nel 
novilunio: nel giorno insigne di 
vostra solennità. 

5. Imperocchè tale è il coman- 
do dato ad Israele, e il rito i- 
stituito dal Dio di Giacobbe. 

6. Egli lo ha ordinato per me- 


-— 7 nu 
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seph posuit illud, cum 
exiret de terra /Egy- 
pti : linguam, quam non 
nóverat, audivit. 

7. Divertit ab oneri- 
bus dorsum ejus: ma- 
nus ejus iu cóphino ser- 
vierunt *. 

8. In tribulatione in- 
vocasti me, et liberavi te: 
exaudivi te in abscon- 
dito tempestatis; pro- 
bavi te apud aquam Con- 
tradictionis *. 

9. Audi, populus me- 
us, et contestabor te *: 
Israel, si audíeris me, 
40. Non erit in te deus 
recens", neque adora- 
bis deum alienum", 

41. Ego enim sum 
Dominus Deus tuus, 
qui eduxi te de terra 
ZEgypti: dilata os tuum, 
et implebo illud ". 
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moria' a Giuseppe, quando uscì 
dalla terra d' Egitto: quando udì 
una lingua?, che a lui era ignota. 


7. Sgravò (Dio) gli omeri di 
lui da'pesi ^: le mani di lui a- 
vean servito a portare i corbelli. 


8. Mi invocasti? nella tribola- 
zione, e io ti liberai: ti esaudii 
nella cupa tempesta“; feci prova 
di te? alle acque di Contrad- 
dizione. 


9. Ascolta, popol mio, ed io 
t’istruirò: se tu ascolterai me, 
o Israele, 10. Non sarà presso 
di te dio novello, nè adorerai 
dio straniero. 


11. Imperoechè io sono il Si- 
gnore Dio tuo, che ti trassi dalla 
terra d’ Egitto : dilata la tua boc- 
ca*, ed io adempirò i tuoi voti. 


1) Per memoria di ciò che Dio ha operato in favore del suo popolo. 
Giuseppe qui è preso per tutto Israele, come nel salmo LxxiX. 2. 


3) sk. Udì una lingua , ec.: quando il popolo ebreo udì la voce del 


Signore, il quale parlava loro dal Sinai per mezzo di Mosè, e dava 
loro la le;ge: voce e legge ignota per lo avanti a quel popolo (Martini). 
4) x Sgravò ( Dio ) gli omeri di lui da' pesi. Si rammemorano i 
beneficii pe' quali Dio debb'essere lodato e onorato particolarmente nei 
di festivi ordinati a conservarne la memoria. Gli omeri di Giuseppe , 
cioè degli Ebrei, erano aggravati dagli Egiziani di pesi isssppart hl 
egli era condannato a portar ne corbelli la terra impastata per far va- 
sellami ( Martini ). 
5) Mi invocasti, ec.: così si esprime il Signore volgendosi ad Israele. 
3) Nella cupa tempesta: alcuni ciò intendono della tempesta suscitata 
contro Faraone nel passaggio del mar Rosso. Vedi Ps. ixxvi. 17 e seg. 
7) Feci prova di te, ec.; vale a dire: Ho voluto sperimentare se i 
beneficii miei ti indurrebbero a ricorrere a me con fiducia ne' tuoi bi- 
sogni; ma in te non ho altro scoperto che mormorazioni e infedeltà. 
Le acque di contraddizione qui accennate sono particolarmente quelle 
di Cades. Num. xx. 15. 


8) s Dilata la tua bocca, ec.: adorami, amami come tuo Dio, e 


Exod. xvi. 4 
et seqq. 


Exod. xx. 5. 


Act. xiv. 15. 


Baruc. ni. RA 


756 


42. Et non audivit 
populus meus vocem 
meam: et Israel non 
intendit mihi. 

13. Et dimisi eos" se- 
cundum desideria cordis 
eorum: ibunt in adin- 
ventionibus suis. 

14. Si populus meus 
audisset me, Israel si 
în viis meis ambulasset: 

45. Pro nihilo forsi- 
tan" inimicos eorum hu- 
miliassem; et super tri- 
bulantes eos misissem 
manum meam. 

16. Inimici Domini * 
mentiti sunt ei: et erit 
tempus eorum in sz- 
cula. 

17. Et cibavit eos ex 
adipe frumenti: et de 
petra , melle satura- 
vit eos. 
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19. Ma il popol mio non a- 
scoltò la mia voce : e Israele non 
mi credette. 


13. Ed io li lasciai andare se- 
condo i desiderii del loro cuore: 
cammineranno secondo i vani lo- 
ro consigli. 

14. Se il popol mio mi avesse 
ascoltato, se nelle mie vie avesse 
camminato Israele: 

45. Con facilità avrei forse u- 
miliati i loro nemici; e sopra co- 
lorc che gli affliggono avrei stesa 
la mia mano. 


16. I nemici del Signore a lui 
mancaron di fede: ma verrà il 
loro tempo che sarà eterno. 


17. Ed ei gli ha nudriti ' di ot- 
timo frumento: e gli ha saziati del 
mele che usciva dal masso *. 


chiedi quello che tu puoi desiderare, e io ti esnudirò con liberalità e 
generosità sovragrande. Vedi Ephes. ni. 20, Joan. xiv. 14, ec. ( Mar- 
tini). 3« Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa. 

i) 3k Ed ei gli ha nudriti, ec. : allude alla bontà della terra pro- 
messa, ricca di ottimo frumento nelle sue pianure, e di dolcissimi frutti 
nelle colline. Vedi Exod. i. 8, Deut. xxxit. 13, la qual cosa rende 
vieppiù odiosa la loro ingratitudine posted 

2) Del mele che usciva dal masso, cioè del mele il più squisito, che 
ha fatto loro rinvenire nei monti e nelle cave, ne’ petrosi nascondigli 
della terra a loro conceduta; e malgrado ciò , lo o sese 
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Y. 1. In finem, ec.; il p. Calmet traduce l'ebreo: Al. maestro della 
musica, che presedeva al coro delle cantatrici getbée ( In altra maniera: 
Al capo de' cantori, sopra la cetra di Geth: Duguet). Vedi la Disser- 
fazione sopra gli strumenti di musica degli Ebrei, vol. ni Dissert. 
pag. 757. Il Le Houbigant traduce : Super torcularibus. 

Y. 2. 3k. Adjutori nostro; ebr.: « Fortitudini nostra »; cioè: Cantate 
a Dio, che è la nostra forza, il nostro sostegno. 
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y. 3. % Psalterium jucundum. cum cithara — il dolce saltero in- 
sieme con la cetra; l'ebreo: « La soave cetra ( kinnor) e il nablio ». 

Y. 4. 3k. Buccinate in neomenia, ec. — Date fiato alla bitecina, ec.; 
Y ebreo: « Sonate la tromba nella nuova luna, e nel plenilunio, nel 
giorno della nostra solennità ». Il Calmet suppone che il Salmista qui 
dinoti nella prima parte del versetto la festa delle trombe, e nella se- 
conda la festa dei tabernacoli. 

Y. 7. 3k Manus ejus in cophino servierunt; ebr.: « Manus ejus a co- 
phino transiverunt — le sue mani si sono ritirate dalle ceste »; vale 
a dire: furono liberate dal portare que'pesi e quegli strumenti di ser- 
vità. Sembra manifesto che i Settanta , in cambio di niQyn, tanha- 
vorena — transiverunt , 0 recesserunt, leggessero , cangiato il ) in T, 
nirayn, tanhavodena — servierunt, 

Y. 8. 3K Apud aquam contradictionis — alle acque di contraddizione, 
o come nell' ebreo: « Alle acque di Meriba », In fine Sela. 

Y. 9. 3k Et contestabor te; ebr.: « Et testificari faciam in te — E 
ti darò leggi (condizioni ), le quali attesteranno la mia alleanza con te. 

Ibid. sc Deus recens — dio novello; ebr.: « Deus alienus — Non 
vi sarà in te altro dio », 

Thid, 3x Neque adorabis deum alienum; ebr.: « Nec .incurbabis te deo 
extraneo — Nè ti curverai dinanzi a verun dio straniero». 

Y. 11. 3k. Dilata os tuum, et implebo illud — dilata la tua bocca, 
ed io adempirò i tuoi voti: questa versione si vuole secondo l’ e- 
breo. Molti però, e fra questi s. Girolamo, s. Agostino, Teodoreto ed 
Kutimio, veggono in questa espressione una metafora presa dal cibo, 
poiché dilatare os ed implere 0s, più all'atto del mangiare cbe del fa- 
vellare appartiene; e intendono che il solo Dio può saziare e riempiere 
Y appetito del cuore umano, e satollare come di cibo soavissimo ogni 
sua brama. 

y. 13. 3€ Et dimisi eos, ec. — E io li lasciai andare, ec.; V ebreo: 
«e E lo abbandonai alla ostinatezza del suo cuore; e seguì i suoi con- 
sigli »: ciò è inteso del popolo d' Israele. 

Y. 15. sk. Pro nihilo forsitan , ec. — Con facilità avrei forse toni» 
liati, cc.; l'ebreo: « In un istante io umilierei i suoi nemici, e contro 
i suoi avversarii volgerei la sua mano ». 

- Y. 16. 3k Inimici Domini, ec. — I nemici del Signore, ec.: molti 
traducono l'ebreo di questo versetto e del 17 ne’ seguenti termini : 
« Quelli che odiano il Signore (e perseguitano il suo popolo ), sarebbero 
stati convinti di essersi illusi (contando sugli inutili loro sforzi), e la 
felicità del suo popolo avrebbe sussistito in eterno; cibati gli avrebbe 
( il Signore) del più puro frumento e saziati del mele della ‘rocca ». 
Queste ultime espressioni sono fuor di dubbio metaforiche per dire: 
procurare ogni qualità di agi. Propriamente in cambio di saturavit, 

li ha saziati, l'ebreo legge, saturarem te — ti sazierei: perciò Dio 
orna a parlare in seconda persona al popolo , dopo aver parlato di 
lui e di sc stesso in terza. È 


no siii n 


Prov. xxiv. 11. 
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Gli interpreti sono assai divisi di sentimento intorno il tempo e l'oc- 
casione di questo salmo. Alcuni lo riportano al tempo di Giosaphat, 
re di Giuda, il quale ristabilì l' ordine de'giudizii ne' suoi Stati ( 11. 
Par. xix ). Il Calmet riguarda questa opinione come la più proba- 
bile, Il p. di Carrières dichiara che sopra ciò non si può accertare 


cosa alcuna; solo osserva che il profeta qui esorta tutti i 
della terra a render giustizia a’ poveri ed agli orfani, perciocc 


iudici 


Dio 


sla in mezzo ad essi per vedere le loro ingiustizie, e al di sopra 


di essi, per punirle. 


4. Psalmus Asaph. 


Deus stetit" in syna- 
goga deorum": iu me- 
dio autem deos diju- 
dicat *. 

2. Usquequo judica- 
tis iniquitatem ? et fa- 
cies peccatorum sumi- 
tis *? 

5. Judicate egéno et 
pupillo: humilem et pau- 
perem justificate. 

4. Eripite pauperem: 
et egenum * de manu 
peccatoris liberate. 

5. Nescierunt, neque 
intellexerunt: in tene- 
bris ambulant; move- 
buntur omnia funda- 
menta terra. 


1. Salmo di Asaph, 


Iddio sta nell'adunanza degli 
déi: e in mezzo a loro degli 
stessi déi fa giudizio. 


2. E fino aquando farete voi 
giudizii ingiusti ‘, e avrete rispet- 
ti umani in grazia de’ peccatori *? 


5. Rendete giustizia al pove- 
ro e al pupillo: fate ragione al 
piccolo e al povero. 

4. Difendete il povero: e strap- 
pate il mendico dalle mani del 
peccatore?, 

5. Sono* nell'ignoranza, e 
sono privi del bene dell’ intellet- 
to: camminano nelle tenebre; 
sono scosse le fondamenta della 
terra 5. 


*) 3k. E fino a quando farete voi guai ingiusti? Con queste parole 
1 


Dio censura e condanna l' iniquità 


questi dii della terra , che abu- 


sano della potestà data loro dal supremo Signore, da cui è ogni po- 


° testà. Rom. xii. 1 ( Martini). 
azia de’ peccatori, volendoli favorire quando sono potenti. 
mani del peccatore, che lo opprime. 


2) In 
3 


4) Sono i giudici iniqui in una ignoranza crassa e peccaminosa ; igno- 
rano la severità colla quale Iddio domanderà ragione delle loro ingiu- 


stizie. 


5) Sono scosse le fondamenta della terra, cioè i giudici, i grandi 
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6. Ego dixi: Dii e- 6. Io ho detto: Voi stete dii ' 
stis, et filii Excelsi o- e figlinoli tutti dell’ Altissimo. 
mnes. 

7. Vos autem sicut 7. Ma? voi come uomini 
homines * moriemini: et morrete: e cadrete come l'uno 
sicut unus de principi- de principi. 
bus cadetis. 

8. Surge, Deus, ju- 8. Lévati su, o Dio, giudica 
dica terram: quoniam tu la terra: imperocchè tu avrai 
tu hereditabis in omni- per tua eredità tatte le genti ?. 
bus gentibus. 


della terra, che sembravano quali basi e colonne sulle quali si appog- 
giasse la repubblica. In altra maniera: « Perciò tutte le fondamenta 
della terra saranno rovesciate »; l'ingiustizia de’ giudici cagiona la ruina 
delle famiglie, e provoca quella degli Stati. 

1) Foi siete dit, ec.; vale a dire : l'autorità della quale Dio vi ha 
rivestiti, fa risplendere particolarmente in voi la sua immagine. 

2) Ma anche voi, come uomini del volgo, morrete , e cadrete come 
T uno de’ principi, che godono gli stessi vantaggi di voi, e che muoio- 
no tutti i giorni a’ vostri occhi, essendo egualmente soggetti alla sorte 
comune ed alla legge di morte. 

3) I Padri e la maggior parte degli interpreti qui trovano una pro- 
fezia della vocazione de’ Gentili. Gesù Cristo è quello a cui le genti 
debbono essere date in retaggio. Ps. i. 8. 
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y. 1. 3k. Deus stetit, ec. — Iddio sta, ec.; ovvero in altra maniera : 
Iddio presede. 

Ibid. * In dinagege deorum ; ebr.: « In synagoga, ovvero in cztu 
Dei »; vale a dire, nella adunanza sua propria; onde la voce Dei sta 
in luogo del pronome suo. Questa adunanza propria di Dio è il popolo 
israelitico, che si è trascelto da tutte le genti in suo particolare retag- 
gio. I Settanta volgendo 3:5, deorum, hanno anche qui letto per av- 
ventura nel loro codice DIN, elohim, nome di moltitudine, ma che 
spesso ha la significazione del singolare, in cambio di 5N , #/ — Deus. 

Ibid. 3k In medio autem deos dijudicat ; ebr.: « In medio deorum 
jus dicit—in mezzo a’ giudici egli dà giudizio ». La voce deorum qui 
$i traduce giudici, perchè la citata voce elohim così significa spesse 
volte, e qui specialmente dinota judices o magistratus, come nell’ lo 
xx1. 6, xxu. 8. 27, e come porta il caldeo. — Di più veggiamo 
al y. 6 di questo salmo, che gli déi sono i giudici, i grandi della terra. 
Iddio giudica i magistrati ne'loro andamenti e nella giustizia che ren- 
dono altrui. 

y. 2. Facies peccatorum sumitis; nell' ebreo in fine Sela. 

y. 43k. Eripite pauperem: et egenum,ec. — Difendete il povero: e strap- 
pate, ec. ; l'ebreo: « Liberate Î' indigente e il bisognoso: sottractelo 
dalla mano de’ malvagi ». 


Joan. x. 54. 
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y. 7. 3k. Vos autem sieut. homines; Y ebreo si espone pure in questa 
maniera: « Ma se voi abusate della vostra elevazione, morrete come 
Adamo , il primo degli uomini; e cadrete come Lucifero, il primo dei 
principi delle armate celesti; provocherete sopra di voi una morte ed 
wna degradazione eterna. 
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Molti comentatori riportano questo salmo al tempo di Giosapbat, al- 
lorchè gli Ammoniti e i Moabiti , collegati cogli Idumei e con di- 
versi altri popoli, assalirono il regno di Giuda, e furono prodigio- 
samente sconfitti colle proprie loro armi (it. Par. xx). Il Calmet, 
il p. di Carrières preferiscono questa opinione, e pensano altresì che 
il profeta della stirpe di Asaph, mandato da Dio a Giosaphat per 
renderlo sicuro della sua protezione, potrebbe essere l’autore di que- 
sto salmo. Il Salmista implora il soccorso del Signore, gli espone 
la cospirazione de'nemici del suo popolo, ed annunzia la sua sconfitta. 


4. Canticum psalmi 


Asaph. 


2. Deus, quis similis 
erit tibi? ne taceas, ne- 
que compescaris, Deus: 

9. Quoniam ecce i- 
nimici tui sonuerunt, et 
qui odérunt te, extu- 
Jerunt caput. 

4. Super populum tu- 
um malignaverunt con- 
silium ": et cogitaverunt 
adversus sanctos tuos ", 

5. Dixerunt: Venite, 
et disperdamus eos de 
gente: et non memo- 
retur nomen Israel ul- 
tra. 

6. Quoniam cogita- 
verunt unanimiter *: si- 
mul adversum te testa- 
mentum disposuerunt 


4. Cantico o salmo di Asaph. 


9. Chi a te sarà simile, o 
Dio? non istar cheto ', e non 
rattenerti : 

5. Imperocchè ecco che gran 
romore menano i tuoi nemici: 
e quei che ti odiano hanno al- 
zata la testa. . 

4. Han formato de’ malvagi di- 
segni contro il tuo popolo: e 
han macchinato contro de’ santi 
tuoi. 

5. Hanno detto: Venite, le- 
viamoli dall’ essere di nazione: 
e non si rammenti mai più il 
nome d' Israele. 


6. Imperocchè hanno fatta co- 
spirazione : banno formata allean- 
za insieme contro di te 


1) Mon istar cheto : lo starsene cheto, il tacere, è un ebraismo che 


significa non operare, 
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7. Tabernacula Idu- 
mzorum et Ismahelita ; 
Moab et Agareni; 

8. Gebal et Ammon 
et Amalec: alienigenz * 
cum habitantibus Ty- 
rum. 

9. Etenim Assur ve- 
nit cum illis*: facti sunt 
in adjutorium filiis Lot". 

10. Fac illis sicut 
Madian et Sisara: si- 
cut Jabin in torrente 
Cisson. 

11. Disperierunt in 
Endor: facti sunt ut 
stercus terre. 

19. Pone principes 
eorum sicut * Oreb et 
Zeb, et Zebee et Sal- 
mana: omnes principes 
eorum, 15. Qui dixe- 
runt : Hereditate pos- 
sideamus* sanctuarium 
Dei. 

14. Deus meus, pone 
illos ut rotam", et sicut 
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7.1 padiglioni* degli Idumei 
e gl' Ismaeliti; Moab e gli Aga- 
reni? ; 
8. Gebal? e Ammon e Ama- 
lec: gli stranieri ^ cogli abitanti 
di Tiro. 


9. Con essi è venuto anche 
l'Assiro: ha dato aiuto a’ figliuoli 
di Lot?. 

10. Fa ad essi come a'Ma- 
dianiti e a Sisara: e come a 
Jabin al torrente di Cisson. 


11. Eglino perirono in En- 
dor?: diventarono come lo sterco - 
della terra. 

19. Tratta i loro principi co- 
me Oreb e Zeb?, e Zebee e 
Salmana: tutti i loro principi, 
45. I quali hanno detto: Oc- 
cupiamo come nostra eredità il 
santuario di Dio. 


14. Dio mio, fa che sieno 
come ruota'°, e come paglia al 


1) xk / padiglioni, o sia Gli eserciti accampati degli Idumei, ec. 
2) Gli Aqareni erano popoli che abitavano all'oriente dei monti di 


Galaad. 1. P. 


«ur. v. 10 


3) Quelli di Gebal ‘abitavano al mezzodì della terra di Chanaan. 
4) Gli stranieri, ovvero i Filistei. 


5) sk Za dato ainto a° figliuoli di Lot in questa impresa che essi 


hanno meditato contro di noi. 


6) 3k Fa ad essi, ec.; i Madianiti furono messi a fil di spada presso 
Endor, città vicina al Thabor. Vedi Judic. vi. 1. 8, ec. beris 

7) Endor è il luogo ove fu sconfitto l’esercito di Sisara nella valle 
di Jezrael, verso il monte Thabor. 

8) s Diventarono come lo sterco della terra : furono ridotti a sommo 
avvilimento dopo quella sconfitta ( Martini ). 

9) Oreb e Zeb erano due principi di Madian; furon messi a morte 
dagli Ephraimitr ( Judice. vii. 25). Zebee e Salmana erano due re di 
Madian; furono trafitti dalla spada di Gedeone stesso ( Judic. vur. 


5. 21). 


10) 3€. Fa che sieno come ruota: aggirali come in un vortice impetuoso, 
talmente che non possano stare in piedi ( Martini ). 


Sn tt eta 
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stipulam 
venti. 


ante faciem 


43. Sicut ignis qui 


combürit silvam , et si- 
cut flamma combürens 
montes: 

16. Ita persequéris 
illos in tempestate tua: 
et in ira tua* turbabis 
eos. 

47. Imple facies eo- 
rum ignominia: et quz- 
rent nomen tuum, Do- 
mine. 

98. Erubescant et con- 
turbentur in seculum 
szculi: et confandantur 
el pereant, 

19. Et cognoscant 
quia nomen tibi Domi- 
nus": tu solus Altis- 
simus in omni terra. 
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soffiare del vento. 


15. Come fuoco che incendia 
la selva, e come fiamma che arde 
i monti': 


16. Cosi ta col tuo spirito 
tempestoso gli assalirai: e col- 
lira tua li porrai in confusio- 
ne. 

17. Copri d'ignominia i loro 
volti: e cercheranno il nome 
tuo, o Signore. 


18. Abbian vergogna e tur- 
bamento per sempre: e sieno 
confusi e periscano. 


19. E conoscano che tu ti no- 
mini il Signore: tu solo Altis- 
simo sopra la terra. 


1) 3k Come fiamma che arde i monti, o sia gli alberi de’ monti che 
er veemente collisione talora prendon fiamma, secondo che descrive 
| joie lib. 1. v. 896 e seguenti: 


se 


+ + « « + Sepe in magnis fit montibus. . . 
Arboribus vicina cacumina summa terantur 


ut altis 


Inter se, validis facere id cogentibus austris, 
Donec fulserunt flamm:e, fulgore coorto ». 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 4. 3k. Malignaverunt consilium — han formato de’ malvagi dise- 
gni; l'ebreo: « Han macchinato degli astuti consigli ». 

Ibid. * Adversus sanctos tuos; cbr.: « Adversus absconditos tuos — 
contro i protelti da te »; e sono appunto i giusti, cui Dio tiene, per 
cosi dire, nascosti sotto l'ombra di sua protezione. 

Y. 6. 3k Cogilaverunt unanimiter — hanno falta cospirazione: Y ebr.: 
«e Unanimemente consultano insieme ». 


Y. B. 3k. Alienigene: come altrove fu notato , questa voce alienige- 
ne — stranieri, viene dal greco dei Settanta, che così appellano i 


listei: l'ebreo dice con nome proprio, i Filistei. 
Y. 9. 3k. F'enit cum illis; ebr.: « Copulatus est cum cis — (gli 
Assiri ) si sono associati con loro ». 
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y. £ 3k Faeti sunt in adjutorium, ec. ; ebr.: « Fuerunt. brachium 
filiis Lot — divennero il braccio dei figliuoli di Lot »: questi sono i 
Moabiti e gli Ammoniti. 

y. 12. Pone principes eorum sieut, ec. — Tratta i loro principi, ec. ; 
l'ebreo : « Tratta essi e i loro capi, come Oreb e Zecb; e come Zebach 
€ Salmana sieno futti i loro principi ». 

y. 15. 3k. Hereditate possideamus , ec. ; ebr.: « Possideamus no- 
bis habitacula Dei — Andiamo in possesso delle abitazioni di Dio ». 

y. 14. 3k. Pone illos ut rotam, ec. — Fa che sieno come ruota, ec.; 
Kimchi ed altri così volgono l'ebreo: « Fa che sieno come vortice di 
stoppia e polve »; altri: « Come un vortice di fumo che il vento dis- 

erde». . 

Y. 16. 3k In ira tua, ec.: ebr. : «In turbine tuo -— (Li conturbe- 
rai ) col tuo turbine ». 

Y. 19. 3k Quia nomen tibi Dominus — che tu ti nomi il Signore; 
ebr.: « Che tu ti nomi Jehovà ». 
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Credono alcuni che Davide composto abbia questo salmo nel tempo 
della sua fuga sotto Saul, o durante la ribellione di Assalonne. Al- 
tri lo spiegano in senso relativo ai prigionieri di Babilonia, e so- 

raltutto ai leviti; e questo senso vien preferito agli altri dal p. 
Calmet. Il p. di Carrières lo applica a Davide perseguitato da Saul. 
Il profeta esprime l'ardente suo desiderio di rivedere il tabernacolo 
del Signore, dal quale si vede allontanato. 


In finem, 4. Pro tor- Per la fine, 4. Per gli stret- 
cularibus", filiis Core, toi, salmo a’ figliuoli di Core. 
psalmus. 


2. Quam dilectataber- — 2. Quanto amabili sono i tuoi 
macula tua, Domine vir- tabernacoli, o Signor degli e- 
tutum ! serciti ! 

5. Concupiscit et de- 5. L'anima mia si consuma 
ficit anima mea in atria pel desiderio di tua magione: il 
Domini: cor meum et cuor mio e la mia carne esul- 
caro mea exsultaverunt tano in Dio vivo. 
in Deum vivum. 

A. Etenim passer iu- A. Perocché la passera' si 

1) 3k La passera... trova, ec.; vale a dire: Come una passera, dopo 
aver lungamente volato per l’aria, trova la sua ubitazione, dove prender 
riposo; e come una tortorella, dopo aver girato in più parti il luogo, 
sceglie dove depositare le sue uova: così gli altari tuoi io cerco, e 
bramo dove posarmi e eonsolarmi dagli affanni del mondo, e trovar 


ferma e dolce pace in te, Dio degli eserciti, mio re e mio Dio (Martini). 
3k Trova, ovvero frovò , secondo l'ebreo ed il greco, 
' 
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vénit sibi domum, et 
turtur" nidum sibi ubi 
ponat pullos suos: al- 
taria" tua, Domine vir- 
tulum , rex meus et 
Deus meus. 

9. Beati qui habitant 
in domo tua, Domine": 
in secula seculorum 
laudabunt te. 

6. Beatus vir* cujus 
est auxilium abs te: 
ascensiones in corde suo 
7. Disposuit in valle" 
lacrymarum , in loco 
quem posuit. 

Etenim benedictionem 
dabit legislator": 8. I- 
bunt de virtute in vir- 
tutem: videbitur Deus 
deorum in Sion. 

9. Domine Deus vir- 
tutum , exaudi oratio- 
nem meam: auribus per- 
cipe , Deus Jacob". 

40. Protector noster", 
aspice, Deus, et re- 
spice in faciem christi 
tui : 

11. Quia melior est 


trova una casa, e la tortorella 
un nido dove riporre i suoi parti: 
i tuoi altari, Signor degli eser- 
citi, mio re e mio Dio. 


5. Beati coloro che abitano 
nella tua casa, o Signore: te 
loderanno in perpetuo. 


6. Beato l'uomo, la fortezza 
del quale è in te: egli nella 
valle di lagrime 7. Ha disposte 
in cuor suo le ascensioni, fino 
al luogo cui egli si fece. 


Perocchè li benedirà il le- 
gislatore*: 8. Andranno di virtù 
in virtù: (ad essi) si rivelerà 
il Dio degli déi in Sionne. 


9. Signore Dio degli eserci- 
ti, esaudisci la mia orazione': 
porgi le tue orecchie, o Dio di 
Giacobbe. 

10. Volgi il tuo sguardo, o 


‘Dio protettor nostro, e mira la 


faccia del tuo cristo?. 


44. Imperocchè val più un sol 


c Il legislatore, quegli che ha data la legge che conduce a lui. 
3k Esaudisci la mia orazione, colla quale chieggo di andare di 


virtù in virtà, e di essere ricolmo di quelle grazie celesti per mezzo 
delle quali ogni virtà diventi sempre maggiore e più soda, e più ro- 
busta, superando ogni difficoltà, e resistendo ad ogni tentazione; tale 
è il senso che si attribuisce alla frase del y. 7: Zbunt de virlute in 


virtutem. 


3) La faccia del tuo cristo, di quello che tu hai unto per essere il 
re del tuo popolo. Nel senso letterale si intende ciò di Davide; nel 
senso mistico il caldeo, i rabbini generalmente, e i nostri interpreti, 
pel Cristo intendono il nostro unico Salvatore e Mediatore promesso 
nella leggo, e l’unica speranza degli uomini in tutti i tempi, per mezzo 

le 


del qua 


offeriamo a Dio le nostre preghiere e pe' meriti del quale ab- 
biamo fiducia di essere esauditi dal b 


adre ( Martini). 
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dies una in atriis tuis 
super millia: elégi ab- 
jectus esse" in domo 
Dei mei, magis quam 
babitare in tabernaculis 
peccatorum *. 

19. Quia misericor- 
diam et veritatem" di- 
ligit Deus : gratiam et 
gloriam dabit Dominus; 
non privabit bonis eos 
qui ambulant in inno- 
centia. 

15. Domine virtutum, 
beatus homo qui sperat 
in te. 
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giorno nella tua casa, che i mille 
(altrove) : mi sono eletto di es- 
sere abietto nella casa del mio 
Dio, piuttosto che abitare nei 
padiglioni de’ peccatori. 


19. Imperocchè il Signore ama 
la misericordia! e la verità: il 
Signore darà la grazia e la 
gloria ; ei non priverà dei beni * 
coloro che camminano nell'in- 
nocenza : 


15. Signore degli eserciti, 
beato l' uomo che spera in te. 


1) 3k Il Signore ama la misericordia, ec.; vale a dire: Dio è mi- 


sericordioso e buono, e da lui spero le grazie necessarie per la salute ; 
egli è fedele, e aspetto l' adempimento di sue promesse nella gloria 
beata; dono con cui egli coronerà tutti gli altri suoi doni ( Martini ). 

3) 3k Non priverà Dei beni, ec.: imperocché io so di certo che Dio 
non negherà i süoi beni, non negherà se stesso a chi ama la giustizia 
e batte le vie della innocenza. Posto ciò, conclude il profeta che vera- 
mente beato è l’uomo che spera in Dio ( Martini). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Pro tercularibus, ec.: vedi intorno il titolo del salmo Lxxx. 

Y. 4. Turtur — tortorella : la maggior parte de'recenti interpreti sono 
d' avviso che la voce ebraica YT, deror, significhi la rondine. 

Ibid. Altaria: questa voce nell’ ebreo è preceduta dalla preposizione 
TW, eth, che indica l'accusafivo ; la qual cosa ci fa sottintendere un 
verbo che possa reggere questo caso , qual potrebbe essere concupisco, 
senza che se ne de conchiudere che questa voce o altra somigliante 
siasi omessa: è una sospensione di frase come nel salmo vi, }. 4: Sed 
tu, Domine, usquequo 7 

Y. 5. Domine: questa voce non è nell'ebreo. In fine del versetto Sela. 

Y. 6. * Beatus vir, ec. — Beato l'uomo , la fortezza del quale, 
ec. ; l'ebreo: « Beato l'uomo che pone in te il suo sostegno , e le tue 
vie nel suo cuore! », Nell’ebreo in cambio di ascensiones, abbiamo se- 
milas, vias, alla qual voce conviene aggiugnere altas, perché la radice 
e » Salal — exaliare , onde sarebbe alla lettera exaltationes. 

y. 7. * Disposuit in valle, ec.; ebr.: « Transeuntes per vallem 
fletus, fontem ponent eam — Quelli che passano per la valle del pianto, 
Ja ridurranno un fonte (cioè, la renderanno irrigua ) ». Per valle 
del pianto intendesi una valle arida ed aspra, la quale suol generare 
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tristezza nell’ animo del viaggiatore. Il Salmista par che alluda alle 
turbe di quelli che si recavano a Gerusalemme, alla sede dell'area, 
nelle stabilite festività; in un tale viaggio predice che ad essi nulla sarà 
per mancare, quantunque aspro e disagiato ne sia il cammino; per ciò 
dicesi che i viaggiatori renderanno la valle irrigua, cioè in loro grazia 
Iddio aprirà fonti per dissetarli. Alcuni ne fanno un nome proprio, e vol- 

no, nella valle di Baca; valle situata a mezzodì e ponente di Gerusalemme, 

osì da un nome appellativo ne formano un proprio. In cambio di queste voci 
ebraiche, fontem ponent eam, i Sctianta leggono: &c ov zórov dv ESaro, 
in locum quem posmit; dal che si rileva che i Settanta nel testo ebreo 
han letto quo, manhon — locum, ovvero habitaculun, non 7599, 
manhjan — fontem , sottinteso il pronome relativo NMUN, ascer — quem. 

y- 7. 3k Dabit legislator: in cambio di queste parole s. Girolamo 
volge: Amicietur doctor, cioè Benedictionibus vestietur qui docet legem 
Dei; vale a dire: sarà ricolmo di benedizioni il dottore (il maestro ) 
della legge di Dio; e parimente l’ interpretazione caldaica spiega così : 
Beneficiis operiet ( Deus ) eos, qui immorantur in doctrina legis sue. 
I Settanta presero il verbo ;T2y*, janhiè, attivamente, come è in realtà, 
onde il senso conforme alla loro lezione sarebbe: « Vestirà ( colmerà ) 
di benedizioni il Signore, ec. ». Però molti prendono la voce Tm, 
beracoth — benedictiones per berecoth, posto cametz in vece di tzere, 
e quindi leggono piscinas, cisternas; e siccome Ja voce MI, more, 
prendesi a dinotare e pluviam e doctorem; qui assumono il primo senso, 
e quindi volgono : « Imo etiam beneficiis amiciet (vallem illam) plu- 
via — anche la pioggia coprirà di beneficii ( renderà sommamente fe- 
conda ) quella valle ». 

Y. 9. Deus Jacob: nell'ebreo in fine del versetto Sela. 

Y. 10. Protector noster; ebr.: « Clypeus noster — nostro scudo ». 

y. 11. 3€. Elegi abjectus esse; ebr.: « Elegi in limine versari , ce. — 
ho eletto di essere alla soglia della casa del mio Dio ». La metafora 
è tolta da’ portieri del tabernacolo, che erano gli infimi fra tutti i mi- 
nistri della casa di Dio ( Vedi lib. 1. Paralip. cap. 1x). Si scorge che 
i Settanta traducendo zapzpptrtita22t , abjectus esse , hanno espresso 
in cambio del metaforico il senso proprio. 

y. 11. In tabernaculis peccatorum ; ebr.: «Yn tabernaculis impieta- 
tis — nelle tende dell' empietà ». 

y. 12. 3€. Quia misericordiam et veritatem, ec.; ebr.: « Quia sol et 
scutum Dominus Deus — Poichè sole e scudo è jl Signore Iddio ». 
Sembra a taluno probabile che i Settanta in cambio dell’ ebreo wow, 
scemese — solem, abbiano letto TMW, scemen — oleum, e che in cambio 
di m, Jehovà, abbiano letto NN, jeeve — diliget; per ultimo, che sotto 
le voci di oleum e scutum, abbiano inteso misericordiam el veritatem; 
perchè colla prima voce si suole indicare la pietà, lo spirito di com- 
passione, e colla seconda, cioè scufum, si dinota la verità, giusta quelle 
parole del salmo xc: Scuto circámdabit te veritas ejus. 
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Gli interpreti, nel maggior numero, son d'avviso che questo salmo 
sia stato composto dopo il ritorno dalla cattività di Babilonia, al- 
lorchè, il tempio essendosi già ristabilito, e il popolo giudeo comin- 
ciando a ricuperare il suo primo splendore, i popoli vicini ne con- 
cepirono gelosia, e si diedero a perturbare i Giudei, suscitando guerre 
contro di essi. Il profeta prega Iddio di comprimere questi torbidi, e 
di stabilire il suo popolo in una solida pace; e porge questa pre- 
ghiera con tale fede e fiducia da meritarsi che in anticipazione gli 
fosse discoperto il regno della pace e della giustizia sopra la terra, 
Ma siccome questo regno non si è stabilito se non colla venuta del 
Messia, si è considerato questo salmo come una profezia del mistero 
della Incarnazione, in cui la misericordia e la carità si fecero incontro, 
la giustizia e la pace si diedero il bacio, e la terra produsse il suo 
frutto, che è il germe della salute, il Messia stesso. . 


4. In finem*, filiis 
Core , psalmus. 


2. Benedixisti, Do- 
mine, terram tuam: a- 
vertisti captivitatem Ja- 
cob. 

5. Remisisti iniqui- 
tatem plebis tue: ope- 
ruisti" omniapeccata eo- 
rum. 

4. Mitigasti omnem 
iram tuam : avertisti ab 
ira indignationis tuz. 

5. Converte* nos, 
Deus salutaris noster: 
et averte iram tuam " a 
nobis. 

6. Numquid in zter- 
num irascéris nobis? aut 
extendes iram tuam a 
generatione in genera- 
tionem ? 


1) Schiavità — captivitatem 


A. Per la fine, a’figliuoli di 
Core , salmo. 


9. Signore, tu hai voluto bene 
alla tua terra: tu hai tolta la 
schiavità* di Giacobbe. 


S. Tu hai rimessi i peccati 
del popol tuo: hai ricoperti tutti 
i loro peccati. 


4. Hai raddolcito tutto il tuo 
sdegno: hai sedato il furore di 
tua indegnazione. 

5. Convertici, o Dio nostro 
Salvatore, e rimovi da noi l' ira 
tua. 


6. Sarai tu irato con noi in 


eterno? o prolungherai l' ira tua 
di generazione in generazione ? 


; questa voce è in cambio di captivos — 


prigionieri, schiavi ; ed è un ebraismo frequente nello stile de'profeti. 
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7. Deus, tu conver- 
sus* vivificabis nos: et 
plebs tua lztabitur iu te. 

8. Ostende nobis, 
Domine, misericordiam 
tuam, et salutare tuum 
da nobis. 

9. Audiam quid lo- 
quatur in me * Domi- 
nus Deus: quoniam lo- 
quetur pacem in plebem 
suam et super sanctos 
suos", et in eos qui 
convertuntur ad cor". 

10. Verimtamen pro- 
pe timentes eum salu- 
tare ipsius, ut inbabi- 
tet gloria" in terra no- 
stra. 

41. Misericordia et 
veritas obviaverunt sibi: 
justitia et pax osculate 
sunt. 

19. Veritas de terra 
orta est, et justitia de 
celo prospexit. 

45. Etenim Dominus 
dabit benignitatem ": et 
terra nostra dabit fru- 
ctum suum. 

44. Justitia ante eum 
ambulabit, et ponet in 
via gressus suos. 
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7. O Dio, tu volgendoti a noi 
ci renderai la vita: e il popol 
tuo in te si rallegrerà. 

9. Fa vedere a noi, o Signo- 
re, la tua misericordia, e dà a 
noi la tua salute. 


9. Fa ch'io ascolti quello che 
meco parlerà il Signore Dio: 
perocché egli parlerà di pace 
col popol suo e co'suoi santi, 
e con quelli che al cuor loro 
ritornano. 


10. Certamente la salute di 
lui è vicina a coloro che lo te- 
mono : e abiterà nella nostra 
terra la gloria. 


11. La misericordia' e la ve- 
rità si sono incontrate insieme: 
si son date il bacio la giustizia 
e la pace. 

19. La verità spunto dalla 
terra?, e dal cielo ci ba mirati 
la giustizia. 

45. Perocchè darà il Signore 
la sua benignità: e la nostra 
terra produrrà il suo frutto. 


14. La giustizia camminerà 
dinanzi a lui, e porrà nella retta 
strada? i suoi passi. 


*) La misericordia personificata in N. S. G. C., e la verità delle 
promesse che Iddio fatte ci aveva per bocca de’ suoi profeti. 
2) La verità spuntò dalla terra; apparve il compimento delle divine 
promesse. Questa parola e le altre del seguente versetto si applicano 
erfettamente alla y ssa del Verbo Eterno. Gli antichi rabbini 
e spiegano in egual modo del Messia. Vedi nella Deuxieme Lettre aux 
Israelites, pag. 267, un passo molto considerevole del R. Judan (Drack). 
3) E porrà nella retta strada, che essa medesima avrà disposta, î suoi 
passi, 
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Y. 1. In finem; ebr.: « Al maestro di musica ». 

JY. 5. 3k Operuisti — Hai ricoperti; ebr.: « Hai coperti d'obblio, 
ec. ». In fine Sela. 

Y. 5. 3k. Converte — | Convertici ; V ebreo alla lettera: « Converte te 
ad nos — fa ritorno a noi»; ovvero: « Reduc nos — fa che noi ri- 
torniamo ». 

Ibid. 3« Et averle iram tuam, ec.; ebr.: « Et irritam fac iram tuam, 
ec. — e poni un termine all'ira tua con noi ». 

Y. 7. Deus, tu conversus , ec. — 0 Dio, tu volgendoti, ec.; l'ebr.: 
« Non ci farai tu di bel nuovo rivivere, acciocchè possa il tuo popolo 
esultare in te ? ». I Settanta in cambio di /onne, tradussero Deus; 
perciò nel loro codice, in cambio di N51, Aalò, leggevano 5N, eloha — 

eus. Parimente in cambio di conversus, s. Agostino legge convertens, 
in relazione al greco érizpéjac, e così il Salterio milanese ; ma il 
senso è pure: « Tu convertens fe ad nos, ec. »; nel qual modo si con- 
cilia questa lezione colla ebraica e colla latina. 

Y. 9. In me: queste voci non sono nell’ ebreo. 

Ibid. 3e Super sanctos suos; ebr.: « Ad misericordes; oppure ad 
pios — a'suoi divoti ». Vedi salmo xxix. 5. 

Ibid. 4d cor: si legge nell'ebreo: 19020, ad stultitiam; la Vol- 
fala suppone 12D 25, ad cor. Sela, 3k cioè ad cor, semper; tutta- 
via questa ultima voce, od altra simile corrispondente al Sela, d' or- 
dinario si omette; perciò rimase qui convertuntur ad cor — che al euor 
loro ritornano , ciù che tornati in se stessi, seriamente e di cuore si 
convertono. Nell ebreo leggendosi ad stultitiam , il senso sarebbe: 
* Parlerà di pace col popol suo (Y. 9), e co'suoi divoti, acciocchè 
non ricadano in follia ». 5 Settanta pur diversamente leggono: Kai 
imi tods dmtatpepivtas mpòg dutüv xapdiav, et in eos qui convertunt 
"i ad ipsum — e con quelli che convertono (rivolgono) il loro cuore 
a int 

Y. 10. 3k. Gloria: nella versione siriaca si aggiugne il pronome ejus — 
la pr lui. x Per questa gloria alcuni Mertens tendono V arca 
sacra, simbolo della divina maestà, . 

Y. 13. Beniqnitatem ; ebr.: « Bonum — il bene ». 
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Molti credono .che questo salmo sia stato composto da Davide nel tempo 
della persecuzione di Saul. Il Calmet lo attribuisce ai figliuoli di 
Core, del pari che i precedenti ed i seguenti ; e lo riporta al tempo 
della cattività di Babilonia. Il p. di Carrières, attribuendolo a Da- 
vide perseguitato da Saul, lo considera come una preghiera che quel 
principe porge a Dio per chiedergli il suo soccorso, e vi ravvisa una 
profezia della conversione de' Gentili al culto del vero Dio. 


Oratio ipsi* David. Orazione dello stesso Davidde. 


4. Inclina, Domine, 4. Porgi, o Signore, le tue 
aurem tuam, et exaudi orecchie, ed esaudiscimi; peroc- 
S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 
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me; quoniam inops et 
pauper sum ego. 

2. Custodi animam 
meam , quoniam san- 
clus sum”: salvum fac 
servum tuum, Deus 
meus, sperantem in te. 

5. Miserere mei, Do- 
mine, quoniam ad te 
clamavi" tota die: A. 
Letifica animam servi 
tni, quoniam ad te, Do- 
mine, animam meam le- 
vavi. 

5. Quoniam tu, Do- 
mine, suavis et mitis" 
et multa misericordie 
omnibus invocantibus te. 

6. Auribus percipe, 
Domine, orationem me- 
am, et intende voci de- 
precationis mex. 

7. In die tribulatio- 
nis" mee clamavi ad 
te: quia exaudisti me. 

8. Non est similis tui 
in diis, Domine: et non 
est secundum opera tua. 

9. Omnes gentes quas- 
cumque fecisti, venient, 
et adorabunt coram te, 
Domine: et glorifica- 
bunt nomen tuum. 

10. Quoniam magnus 
es tu, et faciens mira- 
bilia: tu es Deus solus. 

11. Deduc me*, Do- 


mine, in via tua; et 
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chè afflitto sono io e in povertà. 


2. Custodisci l’anima mia, per- 
chè io sono a te consacrato’: 
salva il tuo servo, o Dio, il 
quale in te spera. 


5. Abbi pietà di me, o Si- 
gnore, perchè tutto il giorno 
ho alzate a te le mie grida: 4. 
Consola | anima del tuo servo, 
perchè a te, o Signore, ho in- 
nalzata ]' anima mia. 


B. Perocchè soave se’ tu, o 
Signore, e benigno, e di molta 
misericordia per quei che t'in- 
vocano. 

6. Odi propizio, o Dio, la 
mia orazione, e presta atlenzio- 
ne alla voce delle mie suppliche. 


7. A te alzai le mie grida nel 
giorno di mia tribolazione: per- 
ché tu mi esaudisci. 

8. Niuno è simile a te fra gli 
déi, o Signore: e niuno che i- 
mitar possa le opere tue. 

9. Le nazioni tutte , quante * 
ne sono state fatte da te, ver- 
ranno , e te adoreranno, o Si- 
gnore: e daran gloria al nome 
tuo. 

40. Perocchè tu sei grande, e 
fai opere maravigliose: tu solo 
sei Dio. 

11. Conducimi nella tua via, 
o Signore, e io camminerò nella 


1) Perchè io sono a te consacrato; ovvero: Poichè io sono innocente 
di tutti i delitti de’ quali vengo accusato. 


*) Le nazioni tutte, quante, 


ec. I Padri e gli interpreti qui marcano 


una chiarissima profezia della vocazione e conversione de' Gentili alla 


fede di Gesü Cristo. 
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ingrediar in veritate tua: 
letetur cor meum * ut 
timeat nomen tuum. 

19. Confitebor tibi, 
Domine Deus meus, in 
toto corde meo : et glo- 
rificabo nomen tuum in 
aternum. 

15. Quia misericor- 
dia tua magna est su- 
per me: et eruisti ani- 
mam meam ex inferno 
inferiori. 

14. Deus, iniqui * in- 
surrexerunt super me, 
et synagoga potentium " 
quaesierunt animam me- 
am: et non proposuerunt 
te in conspeclu suo. 

15. Et tu, Domine 
Deus miserator et mise- 
ricors, patiens et multa: 
misericordiz", et verax, 

16. Respice in me, 
et miserere mei: da 
imperium tuum puero 
tuo, et salvum fac fi- 
lium ancille tue. 

17. Fac mecum si- 
gnum in bonum, ut vi- 
deant qui oderunt me, 
et confundantur: quo- 
niam tu, Bomine, ad- 
juvisti me et consola- 
ius es me. 
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tua verità: si rallegri il mio euore 
in temendo il tuo nome. 


19. A te io darò laude, o Si- 
gnore Dio mio, con tutto il 
mio cnore: e in eterno glorifi- 
cherò il nome tuo. 


45. Perocchè grande ella è la 
misericordia tea sopra di me: e 
l’anima mia hai tratta fuori dal- 
l' inferno profondo. 


14. O Dio, gl’ iniqui han co- 
spirato contro di me, e una 
turba di potenti ha assalito l'a- 
nima mia: ed eglino non si fi- 
gurano che tu sii ad essi pre- 
sente, 

415. Ma tu, Signore Dio buono 
e beuefico, e paziente e di molta 
misericordia, e verace, 


16. Volgi il tuo sguardo a me, 
e abbi di me pietà ': dà il tuo 
impero al tuo servo *, e salva 
il figliuolo di tua ancella?. 


17. Fa un segno buono‘ per 
me, affinchè coloro che mi o- 
diano, veggano per loro vergo- 
gna eome tu, o Signore, mi 
hai dato aimto e mi hai conso- 


lato. 


; Ed abbi di me pietà secondo le tue promesse. 
3 Dà il tuo impero al tuo servo: dammi quel regno che tu mi hai 


promesso, e di cui vorrebbon privarmi i mici nemici: il regno delle 
nazioni promesse da te per mio retaggio ( Martini ). 

3) * ZI figliuolo di tua ancella; cioè il figi:uolo di madre non in- 
fedele, di madre che teme e onora il tuo nome. 

4) 3€. Fa unsegno buono , ec.; cioè dammi un contrassegno esteriore, 
pel quale appaia la tua grazia, il tuo favore verse di ine; coloro 


mi odiano veggano , ec. 


779 SALMO LXXXV. 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


y. 1. Oratio ipsi: la voce ipsi non è nell'ebreo. Il Calmet non si 
attiene a questo titolo. Vedi la Dissertazione sopra i titoli dei Salmi; 
vol. 1v. Dissert. , pag. 146. 

Y. 2. Quoniam sanctus sum; ebr.: « Quia pius sum — perché sono tuo 
adoratore, e oggetto delle tue misericordie ». Vedi la nota sopra il testo 
del salmo xxix. 5. 

«5. 3€ Clamavi — ho alzato a te le mie grida; ovvero , conforme 
all' ebreo : « Alzo a te, ec. »; così in cambio di levavi — ho innal- 
zato, leggesi: Fo innalzo, ovvero sollevo, ec. 

y. 5. % Et mitis; ebr.: « Et parcens — e clemente ». 

Ibid. 3c Et multe misericordie ; ebr.: « Et multus misericordia — 
e soprabbondante in misericordia ». 

+. 7. In die tribulationis, ec. — A te alzai le mie grida, ec.; 
ehr.: « Io ti invoco nel giorno della mia angustia, perchè ho una piena 
fiducia che tu mi esaudirai ». 

y. 11. XX Dedue me, ec.; ebr.: « Doce me, Domine, viam tuam — 
Insegnami, o Signore, la tua strada ». 

Ibid. 3 Letetur cor meum, ec.; ebr.: « Uni cor meum ad timendum 
nomen tuum — unisci il cuor mio, affinché tema il tuo nome »; vale 
a dire, come spiega il Martini: raccogli il mio cuore, le forze tutte 
del mio cuore, affinchè tutta l'anima mia in questo solo sia occupata, 
in temere ed amare il nome tuo; null' altra cosa io cerchi, null’ altra 
cosa io desideri fuori di te. I Settanta traducendo iv9p2v57 ro, letetur, 
ec., sembrano aver riportato il verbo "T, jached, alla radice imm, 


T ri corri vB 
. Ij. 15 ebr.: « Superbi ». 
D masc potentium — una turba di potenti; ebr. : « Una turba 


di violenti ( di tiranni ) ». 

y. 15. 3k Patiens et multe misericordie — paziente e di molta 
misericordia, e verace; ebr.: « Lento all’ ira (a punire), e grande in 
bontà e verità ». 





eocoseasse secon enaze Sansepaces 
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Gli interpreti cristiani son persuasi che questo salmo sia una descrizione 
della mistica Gerusalemme , cioè della Chiesa di Gesù Cristo, e che 
contenga una profezia della vocazione de’ Gentili. Per ciò che ri- 
guarda la occasione di questo salmo, alcuni credono che sia stato 
composto da Davide, allorchè, dopo il traslocamento dell'arca a 
Gerusalemme, questa città divenne come la sede della religione e del 
culto del Signore. Altri pensano che sia stato composto soltanto dopo 
che Salomone ebbe edificato il tempio; altri in fine lo ripurtano al 
ritorno dalla cattività di Babilonia. 11 Calmet suppone che sia stato 
scritto dai figliuoli di Core, o poco avanti il loro ritorno da Babi- 
lonia, o poco dopo il loro arrivo a Gerusalemme. 


4. Filis Core", psal- — 1. A'figliuoli di Core, salmo, 
mus cantici. ovvero cantico. 
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Fundamenta ejus" in 
montibus sanctis: 9. Di- 
ligit Dominus portas 
Sion super omnia ta- 
bernacula Jacob. 

5. Gloriosa dicta sunt 
de te, civitas Dei ". 

4. Memor ero Rahab* 
et Babylonis scientium 
me: ecce alienígenz", 
et Tyrus, et populus 
JEthíopum, hi fuerunt 
ilic ". 

5. Numquid Sion di- 
cet*: Homo et homo 
matus est in ea: et ipse 
fundaviteam Altissimus? 

6. Dominus narrabit* 
in scripturis populorum 
et principum, horum 
qui fuerunt in ea. 

7. Sicut letantium * 
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Le fondamenta di lei sopra i 
monti santi: 2. Ama il Signore 
le porte* di Sion più che tatti 
i tabernacoli di Giacobbe. 


3. Grandi cose sono state dette 
di te, o città di Dio. 

A. Io mi ricorderò ? di Rahab'* 
e di Babilonia, genti che mi 
conoscono : ecco che gli stra- 
nieri, e Tiro, e il popolo degli 
Etiopi, tutti questi vi avran loro 
stanza 5. 

3. Non sarà egli detto riguardo 
a Sionne: Uomini e uomini in 
lei son nati: e lo stesso Altis- 
simo è quegli che l' ha fondata ? 

6. Il Signore, nella Jista © dei 
popoli e de’principi, dirà di quelli 
che in lei sono stati: 


7. E come quelli che abitano 


*) Le porte, nello stile delle Scritture, significano le città forti ed 
i luoghi ove si rendeva la giustizia. 

2) Più che tutti i tabernacoli di Giacobbe, vale a dire: Più che tutte 
le città ch'egli diede a' discendenti di questo patriarca. 

3) Jo n.i ricorderò, ec.; vale a dire: Io farò in guisa che l' Egitto 
mi conosca, e vengano a Gerusalemme per adorarmi. Vedi nelle Diffe- 


renze, ec., la nota relativa. 


4) Rahab significa l'Egitto, nominato così a cagione del suo gue. 
ptus enim frustra et vane auxiliabitur: ideo c i 
(idest Superbia) ipsi sunt, quiesce. 


Isai. xxx. 7. 
super hoc: 


5) Fi avran loro stanza: tutte queste promesse si verificano soltanto 


nella Chiesa, in cui il Signore chiamò le nazioni stesse che sembravano le 
più aliene dalla fede, o pel loro orgoglio, come gli Egizii, o per la loro 
empietà, come i Babilonesi, o per le loro vane superstizioni, come i 
Filistei, o pei loro disordini, come i Tiri, o a cagione di tutti gli 
altri delitti raffigurati dalla tinta nera degli Etiopi. Tutti questi po- 
poli infedeli dovevano giugnere alla cognizione del vero Dio; tutti do- 
vevano avere nella Chiesa un nuovo nascimento che cancellar doveva 
tutte le traccie dell’ antica distinzione tra Giudei e Gentili. 

€) 3k Il Signore nella lista, ec. : il Signore, il quale conosce quelli 
che sono suoi (n. Tim. n. 19), il Signore, a guisa di un buon pastore 
che tiene il conto delle sue pecorelle, e come un capitano generale, 
che tiene registro dei suoi soldati, terrà il novero de'principi e de’ po- 
poli che saran riuniti in Sionne, e di essi egli solo potrà dire il nu- 
mero, che sarà di là da ogni numero ( Martini ). 
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omnium habitatio est in te sono tutti nell'allegrezza '. 


in te. 


1) Sono tutti nell'allegrezza , che loro sia presente Iddio, il quale 
ba scelto Siorine per pia grin d HS 
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y. Filis Core, ec.; il Calmet traduce l' ebreo: « Salmo o cantico 
dei figliuoli di Core ». 

Ibid. Fundamenta cjus, ec. — Le fondamenta di lei, ec. Il suo fon- 
«amento (che Iddio pose alla sua città ) è ne' monti santi. — Molti ciò 
spiegano della città a Gerusalemme. Ma la voce ebraica è in singolare 
Le fondamento ), e il pronome è mascolino. Alcuni traducono: « La sua 

imora stabile e ferma (la dimbra del Signore) è sui monti santi ». Que- 
sti monti sariti, secondo la lettera, sono il Bion, ove fu eretto il ta- 
bernacolo , ed il Moria, ove fu costruito il tempio. La parafrasi cal- 
daica unisce queste prime voci al titolo del salmo; conforme a che l’e- 
breo potrebbe tradursi : « Cantico delle fondamenta poste sul monte 
santo. Amá il Signore le porte di Sion, et. ». 3k Rispetto al proriome 
ejus, questo è veramente di genere mascolino; nondimeno si può ap- 
plicare al nome "y, nhir — urbs, civitas, giacchè sebbene, regolar- 
mente parlando, questó nome sia femminino, pure ha desinenza a foggia 
di mascolino, non solo nel singolare, ma nel plurale altresì, che dice 
Um, nhirim; anzi non mancano sommi ebraisti che vogliono essere 
uel nome anche di genere mascolino. Perciò nel senso più probabile 
si allude alle fondamenta di quella città, a cui nella sua estasi mirava 
il Salmista, alla città di Gerusalemme. 

Y. 3. Civitas Dei; nell’ebreo, al termine del versetto, Sela. 

Y. 4. 3k Memor ero Rahab, ec.; ehr.: a Memorabo Rabab et Babel 
inter scientes me — Io rammenterò, ovvero potrò l' Egitto e la Babi- 
lonia nel numero di coloro che mi conosceranno ». È 

Ibid. Alienigene — gli stranieri; ebr.: « I Filistei ». Abbiamo già 
notato che la voce della Volgata, alienigemue, viene dai Settanta. Vedi 
la nota sul testo del salmo rxxxu, y. $ 

Ibid. 3c Hi fuerunt illic; ebr.: « Hi nati sunt ibi — costoro ebbero 
quivi il loro nascimento ». 

y. 5. X Numquid Sion dicet; ebr.: « Et (oppure Unde) de Sione 
dicetur, ec. — E. si dirà di Sionne, vedendo tanta moltitudine di popoli 
insieme raccolti fra le sue mura: Uomini e uomini ( vale a dire, secondo 
Ja forza dell'ebraismo, uomini innumerabili ), ec. ». La Volgata, usando 
l'interrogazione, legge iVumquid, ec. — Mon surh egli detto, ec.? 
Ciò fa supporre che forse in principio del versetto in cambio di 1, van, 
leggevasi 1, he, negli antichi codici. Yl greco dei Settanta in vece di 
Numquid Sion, porta Mitnp Ztòy, Mater Sion, come pur legge s. Ago- 
$tino e il Salterio milanese. Crede taluno clig i Settanta abbiano ve- 
ramente tradotto l'ebreo colle voci p ti, oppure punti, id, che 
un posteriore amanuense abbia aggiunto in fine un o, e ché finalmente altri 
cangiassero il jota in n, onde formossi pTnp, mater; in secondo luogo, 
la voce Sion nell’ ebreo è propriamente in dativo, come apparisce dal- 
l’affisso 5), e perchè il verbo corrisponde a nominativo di genere mascolino; 
inoltre il verbo MON}, Jeamar, che veramente significa v pel con qual- 
che cangiamento di punti vocali fa jomar, dicet; onde volsero i Settanta 
psi. Per ultimo le voci homo et homo, che, siccome abbiam tradotto, si 
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congiungono per modo cbe ne esca il senso, homines multi, innumeri , 
si possono ordinare in guisa che la prima voce homo appartenga al 
sendo antecedente dicet, e l’altra al seguente nafus est. In line si vuole 
che la particella ef aggiunta a questa seconda voce, homo, si possa prendere 
in cambio di quia — che, come spesse volte accade nelle Scritture, e che 
la suddetta voce replicata, homo, pulci un soggetto da ogni altro 
distinto, 1° Aspettato dalle genti, il Messia, Pertanto tale sarebbe il 
senso : « Diranno a Sionne, oppure di Sionne, che in essa (in Sionne ) 
nacque il Cristo »; in Sionne, cioè in mezzo al popolo di Dio, nella 
Chiesa che ebbe cominciamento in Abele, e della quale il Cristo me- 
desimo è istitutore secondo la divinità. Può anche dirsi che Cristo 
nacque in Sion, per ragione de’ suoi progenitori, Davide, Salomone, ec. 
Con questa mistica spiegazione consente fra gli altri s. Atanasio (ad 
Marcellin. Epistol. ). Vedi Branca — De Sacrorum Librorum, ec., 
auctoritate , vol. n, pag. 157 e see 

y. 6. 3e Dominus narrabit, ec.; ebr.: « Deus numerabit scribeudo 
populos, ec. — Il Signore nel registrare i popoli narferà: Questo è 
nato qui ». In fine Sela. 

7-3k Sicut letantium, ec. ; l'ebreo, secondo il Kimchi: « Et sic cantan- 
fes sicut tripudiantes, oppure sicut tibicines: Omnes fontes mei in te — 
E cantori e tripudianti anderanno gridando: Tutti i miei fonti di diletto 
e di piacere sono in te ». I Settanta in vece di cantantes volsero prin- 
cipes , leggendo verisimilmente 12YYU , sarim, in cambio di sciarim, ed 
unirono questa espressione all’ antecedente populorum; quanto alle ultime 
voci, dal termine ebreo IMYO, manhoni, fecero habitatio, in cambio di 
NYO, manhjanai — fontes mei, 
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Alcuni riportano questo salmo a Davide perseguitato da Assalonne ; 
altri lo credono composto da Eman, di cui porta il nome. Il Cal- 
met lo attribuisce ai figlinoli di Core , e lo riporta alla cattività di 
Babilonia, Il p. di Carrières non determina se aggiudicar si debba 
a Davide, oppure ad Eman; solamente nota che esso è una pre- 
ghiera nella quale il Profeta rappresenta a Dio gli eccessivi pati- 
menti suoi, ed implora con istanza il di lui soccorso. 


4. Canticum psalmi, 4. Cantico, ovvero salmo, a' fi- 
filiis Core, in finem, glinoli di Core, per la fine, 
pro Maheleth, ad re- sul Maheleth, da cantarsi alter- 
spondendum *, intellec- nativamente , istruzione di He- 
tis Eman Ezrahite. man ' Ezraita. 


2. Domine Deus sa- — 9. Signore Dio di mia salute, 


1) Nella Scrittura è conosciuto Eman come uno de’principali maestri della 
musica del tempio, e capo de’ cantori della famiglia di Core, al tempo 
di Davide, 1. Par. vi. 53, xv. 17. 19, xxv. 1. 4. Egli è anche deno- 
minato veggente o profeta del re. 1. Par. xxv. 5. 
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lutis mex , in die cla- 
mavi el nocte coram te. 

5. Iutret in conspe- 
ctu tuo oratio mea: in- 
clina aurem tuam ad 
precem meam"; . 

A. Quia repleta est" 
malls anima mea: et 
vita mea inferno appro- 
pinquavit. 

3. /Estimatussum cum 
descendentibus in la- 
cum*: factus sum sicut 
homo sine adjutorio ", 
6. Inter mortuos liber *; 

Sicut vulnerati dor- 
mientes * in sepulcris, 
quorum non es memor 
amplius: et ipsi de ma- 
nu (ua repulsi sunt *. 

7. Posuerunt me* in 
lacu' inferiori: in tene- 
brosis , et in umbra 
mortis. 

8. Super me* confir- 
matus est furor tuus: 
et omnes fluctus tuos 
induxisti super me. 

9. Longe fecisti no- 
tos meos a me; po- 
suerunt me abomina- 
tionem sibi": traditus 
sum *, et non egredie- 
bar. 


10. Oculi mei lan-. 


guerunt" pre inopia: 
clamavi. ad te*, Domi- 
ne, tota die; expandi 
ad te manus meas. 
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di giorno e di notte alzai le mia 
grida dinanzi a te. 

$..Giunga al tuo cospetto la 
mia orazione: porgi le tue orec- 
chie alla mia preghiera; 


A. Imperocchè l’anima mia è 
ripiena di mali: e la mia vita 
al sepolcro si avvicina. 


8. Son riputato come un di 
quelli che scendono nella fossa: 
son divenuto come uomo senza 
soccorso, 6. Io che tra’ morti 
son libero'; 

Come gli uccisi che dormono 
ne’ sepolcri, de’ quali tu non hai 
più memoria: ed essi sono esclusi 
dalla tua cura. 


7. Mi posero in una fossa 
profonda: in luoghi tenebrosi, 
e nell’ ombra di morte. 


8. Sopra di me si aggravò il 
tuo furore : e tutte le tue pro- 
celle scaricasti sopra di me. 


9. Allontanasti da me i miei 
conoscenti ; mi riputarono come 
oggetto di abbominazione: fui 
dato in potere altrui, e io non 
avea scampo. 


10. Gli occhi miei si sec- 
carono per l'afllizione: alzai a 
te tutto di le mie grida, o Si- 
gnore ; verso di te io stesi le 
mani mie. 


P). Tra i morti son libero, segregato come essi da ogni commercio 
coi viventi. Vedi nelle Differenze la nota relativa. 
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11. Numquid mortuis 
facies mirabilia, aut me- 
dici suscitabunt" , et 
confitebantur tibi? 

19. Numquid narra- 
bit aliquis in sepulcro 
misericordiam tuam, et 
veritatem tuam in per- 
ditione ? 

15. Numquid cogno- 
scentur in tenebris mi- 
rabilia tua, et justitia 
tua in terra oblivionis? 

14. Et ego ad te, Do- 
mine, clamavi: et mane 
oratio mea przeveniet te. 

13. Ut quid, Domine, 
repellis orationem. me- 
am", avertis' faciem tuam 
a me? 

16. Pauper sum ego 
et in laboribus" a ju- 
ventute mea: exaltatus 
autem, humiliatus sum* 
et conturbatus. 

17. In me transierunt 
ire tuz: et terrores tui 
conturbaverunt me ". 

48. Circumdederunt 
me sicut aqualota die:cir- 
eumdederunt me simul. 

19. Elongasti a me 
amicum et proximum, 
et notos meos a miseria". 
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41. Farai tu forse miracoli a 
pro de’ morti, o i medici ren- 
deran loro la vita, perch’ essi 
a te dieno lode? 

42. Vi sarà egli forse chi nel 
sepolcro racconti * la tua mise- 
ricordia, e la tua verità nell’in- 
ferno ? 


15. Saranno elleno conosciute 
nelle tenebre? le tue maraviglie, 
e la tua giustizia nella terra della 
dimenticanza ? ? 

44. Ma io alzai a te le grida, 
o Signore: ela mia orazione al 
mattino ti preverrà. 

15. E perchè, o Signore, ri- 
getti tu la mia orazione, e ri- 
volgi da me la tua faccia? 


16. Povero sono io e in af- 
fanni fin dalla mia prima età: 
cresciuto poi, fui umiliato e de- 
presso. 


17. I tuoi sdegni son caduti 
sopra di me: e i terrori tuoi mi 
conturbano. 

18. Tutto di come acqua m' i- 
nondano: tutt insieme mi banno 
sommerso. . 

19. Hai allontanato da me |’ a- 
mico e il congiunto, e i miei co- 
noscenti per ragione della miseria. 


1) sk Chi nel sepolcro racconti, ec.; l’uomo nel sepolcro rimane 
nn cadavere inanimato , onde non è più capace di celebrare la mise- 
ricordia e la veracità di Dio, nè di conoscere in quelle tenebre le ma- 
raviglie che Dio opera continuamente, e la giustizia con cui egli il tutto 
governa: perocchè tutto è dimenticanza in quella fossa (Martini). 

2) Nelle tenebre, ec.: vedi la nota antecedente, 

3) Nella terra della dimenticanza — in terra oblivionis; 0 come tra- 
duce s. Girolamo: « In terra que oblivioni tradita est — Nella terra 
che è data in preda all’ oblio s. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Il p. Calmet traduce l'ebreo: « Cantico ovvero salmo dei fi- 

gliuoli di Core, dato al capo della musica stabilifo sopra la danza, o 
« i cori, per essere cantato alternativamente, ovvero con ritornello. 

Il p. Houbigant traduce super choros ut respondeant. Vedi la nota in- 
torno il titolo del salmo LIL. 

Y- 3. Ad precem. meam; ebr.: « Ad clamorem meum — alle mie 
grida ». 

Y. 4. Repleta est; ebr.: « Saturata est — è sazia ». 

Ibid. Inferno; ebr.: « Sepulcro — alla tomba ». 

y. 5. sk In lacum ; ebr.: «In foveam sepulerí — nella fossa del 


sepolero ». 

Ibid. 3« Sicut homo sine adjutorio ; ebr.: « Instar viri sine robore — 
come uomo senza forza ». 

y. 6. Inter mortuos liber — Libero tra i morti, o sia, come alcani 
intetpretano l'ebreo: « Sciolto dalla servità e dalla oppressione degli 
uomini », o come altri vogliono: « Abbandonato, debole ». 

Tbid. 3k Dormientes; ebr.: « Jacentes — che giaciono, ec. ». 

Ibid. Repulsi sunt; ebr.: « Abscissi sunt »; vale a dire: « Sono stati 
recisi dalla tua mano ». 

y. ü 3k Posuerunt me, ec. — Mi posero in una fossa, ec. ; V ebreo: 
e Mi hai cacciato in una profonda fossa, in un luogo di tenebre, in un 
abisso ». Si scorge che i Settanta, in cambio di Y)MW, scialanni — po- 
suisti me, hanno letto JIM? , sciathuni — posuerunt me, e che, in cam- 
bio di mn , bimzoloth — in profundis, hanno letto mo Vga, bi- 
tzal maveth — umbra mortis. 

3. 8. Super me ; nell' ebr. in fine Sela, 

Y. 9. 3€. Posuerunt me abominationem sibi ; ebr.: « Posuisti me abo- 
minationem illis — mi hai reso il loro abbominio »; cioè mi hai reso 
tia loro un oggetto di orrore e di abbominazione. Quanto allo scam- 

io di posuisti in posuerunt, veggasi la nota al y: 7. 

Ibid. Traditus sum; ebr.: « Clausus sum — mi trovo come chiuso 
da' miti nemici ». 

y. 10. 3k Oculi mei languerunt; ebr.: « Oculus meus contabuit 7; 
n la voce m. nhain — oculus, è in vece di tutto il volto, siccome 
il termine os presso i latini; sembra anzi indicare tutta la persona ; 
quindi il senso è : Il mio volto, anzi tutta. quanta la persona mi si 
strugge per dolore e per miserie. 

id. Clamavi ad te; ebr.: « Invocavi te — Ti ho invocato ». 

Y. 11. % Aut medici suseitabunt, ec. — o i medici renderan loro 

, la vita, ec.; l'ebr.: «Num mortui resurgent, te celebrabunt? — I de- 

fanti sorgeranno eglino per eelebrarti nel mezzo de’ viventi ? ». Mor- 

fui — defunti, nell'ebreo sono INDI, rephaim, da ND. raphà — de- 

fecit, desiit ; questa voce ebraica scritta per o ed e, ropheim, significa 

medicos, dalla radice NDY, rapha — mederi, sanare : nel qual senso 
fa presa dai Settanta, che leggono ixrpot, medici. 

L 15. Orationem meam ; ebr.: a Animam meam — l'anima mia ». 

Ibid. Avertis ; ebr. : « Abscondis — nascondi ». 

y. 16. 3k Pauper sum ego et în laboribus; ebr.: « Miser sum ego 
et exspirans — Misero io sono e spirante per le piaghe, per gli af- 
fanni miei ». 

Ibid. 3€ Humiliatus sum; l'ebr.: « Portavi terrores tuos — Portai 
2p de'tuoi terrori». Il verbo ebraico *NNUI, nasathi, è per sè 

iguo, potendo avere la significazione di portare, exaltare, eraltari, 
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mel quale ultimo senso fu preso dai Settanta. Quanto alla seguente voce 


“TON, emeca — terrores tuos, i medesimi nvran letto in vece TON, imac, 
dalla radice DO, macac — humiliari , depauperari. 
+. 17. Conturbaverunt me; ebr.: « Exciderunt me — mi hanno abbat- 


Y. 19. 3k A miseria: la voce ebraica quno, machsciac , propria» 
mente significa tenebre , obscuritas. I Settanta traducendo drò Tala: 
rwpixg, a miseria, sembrano aver prese le tenebre in significazione di 
calamità, come la luce si usa a dinvtare uno stato prospero di cose. 
Alcuni con quella voce ebraica intendono il sepolcro, e spiegano così 
il versetto: « Tolti da me gli amici e i conoscenti tatti, non altro mi 
rimane, a cui rivolgermi, fuorchè il sepolcro ». Altri pur volgono l'in- 
tero versetto così: « Allontanate da me gli amici e i compagni; sottraete 
i miei famigliari », 

esssaesnessentOssone nanannasaneacaseananeniea 
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Sono alemi di peu che Davide stesso abbia composto questo salmo 
in ispirito profetico. Altri lo aggiudicano ad Ethan, di eui porre il nome, 
e che era uno dei primi tre cantori del tempio di Davide. Il Caimet, 
il p. di Carrières e molti altri comentatori credono che Ethan, au- 
tore di questo salmo, vivesse durante la cattività di Babilonia, alla 
quale essi riportano il salmo. In questo si distinguono due parti; 
nella prima, che si stende fino al y. s il Salmista espone la mi- 
sericordia di Dio verso la casa di Davide, e le promesse a lui fatte; 
esalta la verità e la fedeltà delle promesse del Signore; nella parte 
seconda, la quale si estende dal la 59 fino al termine, egli si duole 
delle sventure accadute al regno di Giuda ed alla posterità di Da- 
vide; supplica il Signore perchè si sovvenga delle sue promesse, e 
le adempia. 


3. Intellectus Ethan 4. Istruzione di Hethan Ez- 
Ezrahita. raita '. 


2. Misericordias Do- 2. Le misericordie del Signore 
mini in szlernum can- canterò io eternamente: a tutte 
tabo: in generationem le generazioni annunzierò colla 
et generationem annun- mia bocca la tua verità *. 
eiabo veritatem tuam in 
ore meo. : : 

5. Quoniam dixisti: 5. Imperocchè tu dieesli che 
In zternum misericor- la misericordia ? sarebbe stabi- 


1) Methan Ezraita è celebre nei libri dei Re, mi Reg. iv. 51, e 
si crede che sia lo stesso che Ethan, ovvero Idithun, l'uno dei tre mae- 
stri della musica del tempio, e capo dei cantori della famiglia di Me- 
vari. 1 Par. vi. 44, xxv. t. Vedi l’ argomento. 

?) La tua verità, vale a dire la tua fedeltà nell' adempire le pro- 
messe. 

3) sk ZImperocchè tu dicesti che la misericordia, ec.: ta promettesti 


2 Reg. vu. 12. 
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dia zdificabitur in coe- 
lis: przparabitur veritas 
tua in eis. 


.A. Disposui testamen- . 


tum electis meis"; ju- 
ravi David servo meo: 

5. Usque in zternum 
preparabo semen tuum, 
et :wdificabo in genera- 
tionem et generationem 
sedem tuam ". 

6. Confitebuntur coli 
mirabilia tna, Domine; 
etenim veritatem tuam 
in ecclesia sanctorum. 

7. Quoniam quis in 
nubibus zquabitur Do- 
mino: similis erit Deo 
in filiis Dei? 

8. Deus, qui glorifi- 
catur" in concilio san- 
ctorum: magnus et ter- 
ribilis super omnes qui 
in circuitu ejus sunt. 

9. Domine Deus vir- 
tutum, quis similis tibi? 
Potens es, Domine, et 
veritas tua in circuitu 
tuo. 
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lita per sempre ne’ cieli, e che 
sopra di essi poserebbe la tua 
verità. 

4. Io ho fermata alleanza ' co’ 
miei eletti; ho giurato a Davidde 
mio servo: 

3. Fino all’ eternità serberò sta- 
bile il seme tuo, e per tutte le 
generazioni farò stabile il tuo 
trono. 


6. I cieli predicheranno, o Signo- 
re, le tue maraviglie; e alla tua 
verità (dara laude) la chiesa dei 
santi. 

7. Imperocchè e chi sarà a 
Dio uguale nell’ alto? qual de’ fi- 
gliuoli di Dio* sarà simile a Dio? 


8. Dio, che è glorificato nel 
concilio de’ santi: grande e ter- 
ribile a tutti quelli che a lui 
stanno d'intorno. 


9. Signore Dio degli eserciti, 
chi è simile a te? Possente sei 
tu, o Signore, e intorno a te 
la tua verità?. 


al tuo popolo una misericordia tanto stabile e costante, come sono i 
cieli: promettesti che la tua fedeltà nell’ eseguire quello che hai pro- 
messo, avrebbe per fondamento la immutabile fermezza de' cieli; e sic- 


.come questi son sempre gli stessi, così la tua verità non sarebbe a 


cangiamento soggetta ( Martini ). 

1) 3k Fo ho fermata alleanza, ec.: s'intende ripetuto : tu dicesti: 
Io stabilii alleanza con Davidde e col seme di lui eletto da me; e a 
Davidde mio servo feci questa giorata promessa; io darò stabilità e du- 
razione eterna alla tua stirpe. Questa promessa si trova 11 Reg. vir. 
12, ed ella ha il suo adempimento in Cristo figliuolo di Davidde se- 
condo la carne, e Re in eterno, e non de'soli Ebtei, ma di tutte le 
genti ( Martini ). 

2) Nelle Scritture i figliuoli di Dio ordinariamente dinotano gli an- 
geli. Job. 1. 6. 11, 1. xxxvii. 7. ; 

3) 3k. £ intorno a te la tua verità: tu sei non solamente potentis- 
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10. Tu dominaris po- 
testati" maris: motum 
autem fluctuum ejus tu 
mítigas. 

44. To humiliosti *, 
sicut vulneratum, su- 
perbum: in brachio vir- 
tutis tu: dispersisti ini- 
micos tuos. 

19. Tui sunt celi, et 
tua est terra: orbem 
terre et plenitudinem 
ejus tu fundasti. 

15. Aquilonem et ma- 
re" tu creasti: Thabor 
et Hermon in nomine 
tuo exsultabunt. 

14. Tuum brachium 
cum potentia" : firmetur 
manus (ua, et exaltetur 
dextera tua. 

483. Justitia et judi- 
cium przparatio sedis 
tue: misericordia et ve- 
rias precedent. faciem 
tuam. 

16. Beatus populus* 
qui scit jubilationem: 
Domine, in lumine vul- 
fus toi ambulabunt. 

17. Et in nomine tuo 
exsultabunt tota die: et 
in justitia tua exalta- 
buntur. 
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10. Tu comandi all’ orgoglio 


del mare: e il movimento de’ 
flutti di lui tu ammansi. 


11. Tu umiliasti il superbo, 
come un che è ferito a morte?: 
col robusto tuo braccio tu sper- 
gesti i tuoi nemici. 


19. Tuoi sono i cieli, e tua è 
Ja terra: tu il mondo formasti 
e tutto cuello onde egli è ri- 
pieno. 

45. Tu creasti l' aquilone e il 
mare: il Thabor? e l' Hermon 
esulteranno nel nome tuo. 


44. Potente cosa egli è il tuo 
braccio: sia robusta la mano tua, 
e celebrata sia la tua destra. 


45. La giustizia e l’ equità sono 
la base del tuo trono: la miseri- 
cordia e la verità anderanno in- 
nanzi a te. 


16. Beato il popolo che sa in 
te allegrarsi: Signore, alla luce 
della tua faccia cammineranno. 


17. E nel nome tuo esulteranno 
tuttodi: e mediante la tua giu- 
stizia saranno esaltati. 


simo, ma anche veracissimo ed eternamente fedele, e intorno a te sta 
la verità, la quale tu non perdi giammai di vista, di cui giammai non 
ti scordi ( Martini). 

*) JH superbo Faraone: la maggior parte de’ comentatori spiegano 
così. Vedi il testo di Isaia, Lt. 9. 

2) Come un che è ferito a morte, e non può sorgere a sua difesa. 

3) Il Thabor, come credono molti, qui dinota l' occidente, e 1° Her- 
mon l'oriente , poichè realmente il Thabor era un monte al di qua ed 
all’ occidente del Giordano, e l'Hermon al di là ed all' oriente di 
questo fiume. 


, Gen. 1. 1, ec. 


dct. xi. 22. 


789 


48. Quoniam gloria 
virtutis* eorum tu es: 
et in beneplacito tuo 
exaltabitur cornu no- 
strum. 

19. Quia Domini est 
assumtio nostra *, et 
Sancti. Israel, regis no- 
stri. 

20. Tunc locntus es 
in visione sanctis tuis", 
et dixisti: Posui adju- 
torium in potente, et 
exaltavi electum de plebe 
mea. 

91. Invéni David ser- 
vum meum: oleo sancto 
meo unxi eum. 

99. Manus enim mea" 
auxiliabitur ei, et bra- 
chium mcum eonforta- 
bit eum. 

25. Nihil proficiet" 
inimicns in eo; et fi- 
lius iniquitatis non ap- 
ponet nocére ei *. 

24. Et concidam a 
facie ipsins inimicos ejus: 
et odientes eum in fu- 
gam convertam *. 
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18. Perocchè gloria della loro 
fortezza sei tu': e per la buona 
tua volontà il poter nostro sarà 
esaltato. : 


19. Imperocchè protezione no- 
stra egli è il Signore, e il Santo 
d’ Israele, che è nostro re. 


20. Tu parlasti allora in visione 
a’ tnoi santi, e dicesti: Ho pre- 
parato in un uomo potente | a- 
iuto^, ed ho esaltato quello che 
io elessi di mezzo al mio po- 

o. 

24. Ho trovato Davidde mio 
servo: l'ho unto coll’ olio mio 
santo 3. 

22. Imperocchè la mano mia 
lo assisterà, e farallo forte il mio 
braccio. 


25. Non guadagnerà nulla sopra 
di lui il nemieo; e il figliuole 
d'iniquità non saprà fargli danno. 

24. E distruggeró dinanzi a 


lui i suoi nemici: e metterò ia 


fuga coloro che lo odiano. 


1) 3k. Gloria della loro fortezza sei tu: questo popolo ti giu- 
sti non si gloriano di aver Lu se non Cu ; ed è ie gierto de 


loro virtà, perché tutta viene da te; ed è effetto della buona tua vo- 

lontà , effetto di tua benevolenza se noi possiam qualche cosa. /Vow 

siam sufficienti a pensare qualche cosa da noi, come da nei, ma la 
7 nostra è da Dio, dice l' Apostolo ( Martini ). 

2) sx: Ho preparato in un uomo potente l'aiuto; vale a dire: Ho 
costituito un uomo potente per essere lo strumento della mia prote 
zione, ec. Tutto ciò si applica a Cristo, del Davide era la in 

3) 3k L' ho unto coll’ olio mio santo : allude all’ olio con cui sì uu- 
gevano particolarmente i sommi sacerdoti. Vedi Exod. xxx. 25. 24. 
Bavidde fu unto replicatamente da Samuele: ma con altro olio, olio 
veramente divino, fu unto Cristo: perchè egli fu unto di Spirito Santo, 
e di virtù. det. x. 58 (Martini). 
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95. Et veritas mea et 
misericordia mea cum 
ipso: et in nomine meo 
exaltabitur cornu ejus. 

26. Et ponam in mari 
manum ejus, et iu flu- 
minibus dexteram ejus. 

27. Ipse invocabit me: 
Pater meus es tu, Deus 
meus, et susceptor sa- 
lutis me: *. 

28. Et ego primoge- 
nitum ponam illum, ex- 
celsum pre regibus ter- 
re. 
29. In ziernum ser- 
vabo illi misericordiam 
meam: et testamentum 
meum fidele ipsi. 

50. Et ponam in se- 
culum szculi semen ejus, 
et thronum ejus sicut 
dies celi. 

$1. Si autem dereli- 
querint filii ejus legem 
meam, et in judiciis 
meis non ambulaverint; 

52. Si justitias meas" 
profanaverint, et man- 
data mea non custodie- 
rint : 

53. Visitabo in virga 
iniquitates eorum, et 
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93. E conlui sarà la mia ve- 
rità e la mia misericordia: e nel 
nome mio erescerà egli in po- 
tenza. 

26. E la mano di lui stenderò * 
sopra il mere, e la sua destra 
sopra i fiumi. 

27. Egli a me griderà: Tu 
sei il padre mio, mio Dio,e 
principio di mia salute. 


28. E io lo eostituirò primo- 
genito*, più eccelso dei re della 
terra. 


99. A lui conserverò la mia 
misericordia in eterno: e la mia 
alleanza con lui sarà stabile. 


50. E il seme di lui? farò che 
sussista per tutti i secoli, e il 
trono di lui quanto i giorni del 
cielo. 

54. Che se i figliuoli di lui 
abbandoneranno la mia legge, e 
non cammineranno secondo i pfiei 
comandamenti ; 

52. Se violeranno i giusti miei 
documenti, e non osserveranno 
i miei precetti : 


.55. Visiterò colla verga le loro 
iniquità, e colla sferza i loro 


1) E la mano di lui stenderò, ec.: alcuni ciò spiegano letteralmente 
di Davide, il quale stese il suo impero dal Mediterraneo fino all’ Eu- 
frate; ma tatti convengono in dire , che ciò in principal modo si dee 
intendere dell'impero spirituale di Gesù Cristo, che si estese non so- 
lamente sopra la terra, ma altresì sopra i mari e sopra i fiumi; poi- 
chè il Vangelo debb'essere annunziato per tutto il mondo. 

3) 3k Ed io lo costituirò primogenito (vale a dire primo tra i fi- 


gliuoli miei), e lo renderò 


iù eccelso, ec. 


.3) E il seme di lui, ec. In Gesù Cristo, nato dalla stirpe di Da- 
vide, si trovano interamente adempite queste magnifiche promesse fatte 


a Davide ed alla stirpe sua. 
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in verberibus peccata * 
corum. 

54. Misericordiam au- 
tem meam* non disper- 
gam ab eo; neque no- 
cebo in veritate mea: 

$8. Neque profanabo 
testamentum meum, et 
que procédunt de la- 
biis meis non faciam ír- 
rita ". 

56. Semel juravi* in 
sancto meo; si David 
mentiar " : 

97. Semen ejus in 
seternum manebit. 58. Et 
thronus ejus sicut sol* 
in conspectu meo, 

Et sicut luna perfecta 


jn zternum, et testis. 


in ccelo fidelis. 

$9. Tu vero repulisti 
et despexisti : distulisti 
christum tuum *. 

40. Evertisti testa- 
mentum servi tui: pro- 
fanasti in terra sanctua- 
rium ejus ". 

A1. Destruxisti omnes 
sepes ejus: posuisti fir- 
mamentum ejus formi- 
dinem *. 

42. Diripuerunt eum 
omnes transeuntes viam: 
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peccati. 


94. Ma non torrò a lui la mia 
misericordia; e non farò terto 
alla mia verità: 


95. E non violerò il mio patto, 
e non ritratteró le parole che 
vengono dalla mia bocca. 


56. Una volta per sempre giu- 
rai per la mia santità; non man- 
cherò di parola a Davidde : 

57. Il seme di lui durerà eter- 
namente. 358. E il trono di lui 
sarà in eterno dinanzi a me, 
come il sole, 

E come la luna piena, e come 
il testimone fedele nel cielo '. 


49. Tu però hai rigettato? e 
messo in non cale, e allontanato 
da te il tuo cristo. 

$9. Hai rotta l'alleanza col tuo 
servo: hai conculcato per terra 
il suo sacro diadema. 


A1. Hai distrutti tutti i suoi 
ripari: ne’ luoghi forti di lui bai 
posto lo sbigottimento. 


42. Tatti que’ che passavan 
per via lo han depredato: è di 


1) Come il testimone fedele nel cielo, o sia come l'iride posta da 
Dio in cielo quasi segno e testimone fedele dell’ alleanza stabile e ferma 


da lui contratta cogli uomini. 


2) Tu però hai rigettato, ec.: il Salmista dopo aver celebrate fin qui 
le promesse che Iddio fatte aveva a Davide ed alla sua stirpe, si 
affligge in vedere come la posterità di Davide (quasi Iddio avesse 
annullata la sua alleanza nel tempo della cattività babilonica), si tro- 


vassc allora rigettata da Dio, 


ad ogni genere di calamità. 


spoglia della dignità reale , ed esposta 
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faclus est opprobrium 
vicinis suis. 

43. Exaltasti dexte- 
ram deprimentium eum": 
letificasti omnes inimi- 
cos ejus. 

AA. Avertisti adjuto- 
rium* gladii ejus: et non 
es auxiliatus " ei in bello. 

A3. Destruxisti* eum 
ab emundatione: et se- 
dem ejus in terram col- 
lisisti ". 

46. Minorasti dies 
temporis ejus *: perfu- 
disti eum confusione. 

A7. Usquequo, Domi- 
ne, avertis" in finem; 
exardescet sicut iguis 
ira tua? 

48. Memorare qua 
mea substantia: num- 
quid enim vane cousti- 
tuisti omnes filios homi- 
num ? 

49. Quis est homo 
qui vivet, et non vi- 
debit mortem: eruet ani- 
mam suam de manu 
inferi" ? 

50. Ubi sunt mise- 
ricordie tux antique, 
Domine , sicut jura- 
sti David in veritate tua? 
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venuto lo scherno de’ suoi vicini. 


AS. Hai dato gagliardia alla 
mano di coloro che lo insultano: 
rallegrasti tutti i suoi nemici. 


AA Hai renduto ottuso il ta- 
glio della sua spada: e nella 
guerra non gli hai dato soccorso. 

43. Hai annichilato il suo splen- 
dore: e hai spezzato in terra il 
suo trono. 


46. Hai accorciati i giorni di 
sua bella età ': lo hai ricoperto 
d’ ignominia. 

A7. Fino a quando, o Signore, 
ti terrai ascoso continuamente ; 
e come fuoco divamperà il tuo 
sdegno? . 

48. Ricordati qual sia l' esser 
mio: perocchè non hai tu sog- 
gettati alla vanità tutti i figliuoli 
degli uomini * ? 


49. Qual è quell’ uomo che 
avrà vita, senza veder mai la 
morte? chi trarrà l' anima sua 
dalle mani d' inferno ?? 


50. Dove sono, o Signore, 
le antiche tue misericordie , cui 
tu giurasti a Davidde per la tua 
verità ? 


1) x FE giorni di sua bella età: i giorni suoi migliori di felicità, i 
giorni d' ingrandimento gli hai fatti passare in fretta, e sono venuti i 
giorni, che giorni sembrano di vecchiezza e di decadenza, e alla gloria 
è succeduta la confusione ( Martini ). ” 

2) Non hai tu soggettati alla vanità tutti i figlioli degli uomini, se 
essi non debbono provate che sciagure, e non mai felicità ? 

3) sk L'inferno in questo luogo significa lo stato di morte. Nissun 
uomo ha potestà di liberarsi dalla morte risuscitando ( Martini ). 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 50 
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51. Memor esto, Do- 34. Ricórdati, o Signore, dei 
mine, opprobrii servo- rimproveri (che nel mio seno ce- 
rum tuorum (quod con- lati io tengo), che sono fatti ai 
tinui in sinu meo) mul- tuoi servi da molte genti. 
farum gentium ". 

52. Quod exprobra- — 59. De’ rimproveri fatti, o Si- 
verunt'inimicitui,Domi- gnore, da’ tuoi nemici, i quali 
ne, quodexprobraverunt ci hanno rimproverato la muta- 
commutationem christi zione del tuo cristo ". 
tui. 

85. Benedictus Domi- — 55. Benedetto il Signore in 
nusinzternum:fiatfiat'! eterno: così sia, così sia. 


Pine dp riprcione la muti del tuo cristo, e che tu non 
più il soccorso promessogli. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 3. 3k Quoniam dixisti, ec. — Imperocchè tu dicesti che la mi- 
sericordia, ec.; l'ebreo: « Perchè io ho detto: La misericordia del Si- 
e sopra il suo popolo durerà in eterno (ovvero è come un edificio 
eterno) ; ne’ cieli tu stabilirai la tua lealtà ( oppure ne' cieli è stabilita 
la tua verità) », Pare che i Settanta, i quali leggono Frs, dixisti, non 
trovassero in fine del verbo ebraico la piccola fettera ?, indicante la 
prima persona. Si scorge pure ne’ Settanta una diversa punteggiatura, 
unendosi in eclis al verbo antecedente. 

y. á Electis meis — co’ miei eletti; ebr.: « Col mio eletto ». 

Y. 5. Sedem tuam ; l'ebreo aggiugne Sela. 

‘4. 8. Deus qui glorificatur, ec. — Dio che è glorificato , ec.; Ve- 
brco: « Deus formidabilis in concilio sanctorum (angelorum) valde, et 
timendus ( venerandus ), ec. — Dio è molto formidabile nell’ adunanza 
de’ santi ( degli angeli), è tremendo ( venerabile) a tutti quelli, ec. », 
Valde, (cd in ebreo 7133, rabà, con desinenza femminile ), traduciamo 
molto avverbialmente, non con forma di aggettivo, è così perta il 
contesto dell'ebreo, nè tal voce si deve unire, quale aggettivo, a TO, 
sod— concilio, che è nome di genere mascolino. 

Y. 10. Potestati; ebr.: « Elationi — alla gonfiezza », metaforica» 
mente, come volge il Martini, all orgoglio. 

Y. 11. Humiliasti; ebr.: « Confregisti — hai stritolato ». 

}. 13. Et mare; ebr.: « Et meridiem—E il mezzogiorno », 0 pro- 
peu et dexteram, perchè leggesi T'12*, jamin. I Settanta sem- 

rano aver letto [29123 , jammim — maria , onde poi fecero il singolare 
Th» Sdiaccav, et mare. 

y. "á * Tuum brachium cum potentia, ec. — potente cosa egli è 
il tuo braccio, ec.; l'ebreo: « Tu hai un braccio potente, forte è la 
tua mano, la tua destra sublime ». 

Y. 16. 3k Beatus populus, ec. — Beato il popolo che sa in te al- 
legrarsi, ec.; l'ebreo: « Beatus populus qui scit clangorem (tubarum), 


— — - us as 


- - Sei gica cann g | 
M fede E^ 2e 


SALMO LXXXVIII. 787 


ec. — Beato il popolo che conosce il suono delle trombe; Signore, 
allo splendore della tua faccia egli camminerà , ec. ». Col suono delle 
trombe si soleva convocare l'adunanza sacra degli Ebrei, ed invitare 
il popolo alla celebrazione de’giorni festivi. 

+ 18. Gloria virtutis ; ebr.: « Gloria fortitudinis — la gloria della 
loro fortezza »; come appunto volge l' italiano. 

y. 19. 3k. Quia Domini est assumtio nostra, ec. — Imperocchè pro- 
fezione nostra, ec. ; l' ebr.: « Imperocchè il Signore è il nostro scudo, 
e il santo d' Israele il nostro re ». Alcuni, seguendo Aben-Ezra e Kim- 
chi, spiegano: « Imperocchè al Signore noi dobbiamo il principe che 
è nostro scudo; al Santo d' Israele noi dobbiamo il nostro re ». 

y. 20. Sanctis tuis; nell'ebreo è dubbio se la voce Tnm. lacha- 
sideca , si debba intendere in plurale o nel numero del meno. Nel primo 
caso si intende in genere il popolo degli Israeliti, che erano i cultori, gli 
adoratori del vero Dio; y secondo senso, che si ritiene il più pro- 
babile, si tradurrebbe, al tuo santo, al tuo pio cultore, e vi si inten- 
derebbe o il profeta Nathan, o Davide stesso, o come altri suppongono, 
il profeta Samuele, 

y. 22. 3k Manus enim mea, ec.; ebr.: « Manus mea firma erit cum 
eo »; vale a dire: La mia mano lo rassoderà , ne fia giammai che lo 


oni. 

Y. 23. sk INihil proficiet ; ebr.: « Nihil exiget — Nulla esigerà ». 

Xbid. 3k /Von apponet nocere ei; ebr.: « Non aflliget eum — Non 
lo oltraggerà »; vale a dire: Nessuna forza od iusolenza di uomo po- 
trà abbatterlo. 

y. 24. 3k In fugam convertam; ebr.: « Percutiam — sconfiggerò ». 

y. 27. 3k. Et susceptor salutis mee — e principio di mia salute; V e- 
breo: « E il sostegno della mia salute »; propriamente: « E la rupe, 
o sia l'asilo, ove trovo la mia salute ». 

y. 32. 3k Si justitias meas ,.ec.; cbr.: «Si statuta mea, ec. — Se 
le mie leggi violeranno ». 

y. 33. 3k Iniquitates ... peccata ; ebr.: « Pravaricationem . . . ini- 
quitatem — la prevaricazione . . . la iniquità ». 

y. 54. 3k Misericordiam antem meam, ec. ; ebr.: « Clementiam autem 
meam non irritam reddam ab eo — Ma non sottrarrò da lui la mia 
clemenza; non renderò fallaci le promesse a lui fatte ». 

y. 35. 3k Non faciam irrita; ebr. : « Non mutabo — Non muterò », o 
sia, non ritratterò. 

y. 56. * Semel juravi — Una volta per sempre giurai , ec.; ebr.: 
« Giurai una volta e irrevocabilmente fer la mia santità, e protesto 
ch'io non mentirò a Davide, nè al giuramento per lui fatto : Il seme 
di lui, ec. ». 

Ibid. xe Si David mentiar , è lo stesso che dire : Nequaquam men- 
fiar ; poichè la particella ON, im — si, adoperata in tal modo ne’ giu- 
ramenti, è particella negativa, essendovi pure una reticenza del male 
che si va imprecando a se stesso in caso di spergiuro. Così sogliono dire 
i latini: Si sciens fallo. 

y. 57. % Et thronus ejus sicut. sol, ec. — E il trono di lui sarà 
in eterno, ec.; l'ebr.: « È il suo trono durerà sempre come il sole 
avanti di me; (y. 58) Come la luna durerà per sempre, e come il te- 
stimonio fedele ne' cieli ». In fine Sela. La espressione della Volgata: 
luna perfecta , in ebreo letteralmente porta , luna stabilietur , ov- 
vero preparabitur ; onde l'espressione latina sarebbe da spiegarsi per 
luna stabilis ( preparata), a cui si aggiugne in eternum , trattandosi 
della stabilità, non del lume lunare, ma di quell'astro sostanzialmente 


reso. 
, +. 39. sk Distulisti christum tuum; 1 ebreo, secondo molti: « Kratus es 
! 
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cum uncto tuo — Hai preso in ira il tuo unto ». Alcuni intendono 

ueste parole di Jechonia, ovvero di Sedecia, ultimo re di Giuda, con- 
dotto in cattività e morto a Babilonia; altri le intendono del Messia, 
cui il profeta nel suo spirito vede trattato dal divin Padre/con estremo| 
rigore, quasi disprezzato e rigettato da lui. S. Agostino aderendo in 
parte a questo senso, spiega così: « Distulisti mittere ad nos Christum 
tuum , illum qui perpetuo regnaturus est — Hai differito di mandare 
a noi il tuo Cristo, quel desso che deve perpetuamente regnare ». Il 
verbo ebraico "MY, nhabar, che in hithpael significa ercanduit, ira perci- 
tus fuit, è tradotto per distulit da s. Girolamo nel salmo Lxxvii, y. 59, poi 
chè là dove noi leggiamo: Audivit Deus, et sprevit, egli volge: Audivit 
Deus, et non distulit; è perciò tradotta nella significazione che qui le danno 
i Settanta e la Volgata. Pertanto lo stesso verbo sembra che si possa 
volgere ora spernere, ora differre, ora irasci. Volgendolo poi nel senso 
di differre, soltanto questo verbo è congiunto colle parole Christum 
tuum; gli antecedenti , repulisti e despexisti, avrebbero per accusativo 
nos oppure populum tuum; onde l'intera versione sarebbe: Tn però 
bai rigettato e messo in non cale il tuo popolo; hai differito di man- 
dare, ec. 

y. 4o. 3k Sanctuarium ejus — il suo sacro diadema; la versione 
italiana è secondo l'ebreo, che porta: Coronam ejus; cioè: « Profa- 
masti col gettarlo a terra il suo diadema »; il densa regio che sì te- 
neva per cosa sacra e santa; onde viene l'espressione del greco dei 
Settanta dryizoua, e il latino sanctuarium della Volgata, che traduce 
la stessa parola sanctificationem nel salmo cxxxr, y. 18, ove manife- 
stamente parla il Salmista del diadema, non del tempio, poichè dice: 
Super ipsum . . . ebit sanctificatio mca. 

y. 41. 3k. Posuisti . . . formidinem; ebr.: « Posuisti . . . contritio- 
nes — Hai ridotte in ruina le sue fortezze »; perciò negli stessi luo- 
ghi una volta forti cominciò a dominare lo sbigottimento. 

y. 43. 3k Deprimentium, eum — di coloro che lo insultano ; ebr.: 
« de’ suoi oppressori ». 

y. 44. 3€. Avertisti adjutorium, ebr.: « Retrorsum vertisti aciem gla- 
dii ejus — Hai spuntato il taglio della sua spada ». 

Ibid. Non es auxiliatus, ec, — non gli hai dato soccorso, ec.; ebr.: 
« Non lo hai sostenuto ». 

Y- 45. * Destruxisti, ec.; cbr. : « Cessare fecisti munditiem (mito- 
rem) ejus »; vale a dire: Hai tolta la mondezza di lui, lo splendore, 
il decoro e la maestà di cui prima era rivestito. 

Ibid. Collisisti — hai spezzkto ; V'ebr.: « Hai gettato a terra ». 

y. 46. 3k Dies temporis ejus — i pe di sua bella età ; l'ebreo: 
« Y giorni della sua giovinezza ». I Settanta sembrano aver letto, non 
womy, nhalumav — adolescentie ejus, ma *n2 y, nholamav , tras- 

rtando una lettera, onde sarebbe letteralmente seculorum ejus. Nel. 
Pebico per giorni di sua giovinezza s'intendono que’ giorni ne’ quali 

nesto regno andava sempre crescendo e di estensione e di gloria. — 
h fine del versetto Sela. 


+. 47. Avertis—ti terrai ascoso ; questa versione è secondo l’ebreo. 
Y. 49. De manu inferi; nell'ebreo in fine Sela. 
y. 51. Multarum gentium — da molte genti; cbr.: « Multorum po- 


pulorum — da molti popoli ». 

y. 52. 3k. Quod exprobraverunt, ec. — de’ rimproveri fatti, ec.; 
ebr.: « Perchè i tuoi nemici insultano, o Signore, insultano le pedate 
del tuo Unto »; vale a dire: Ci insultavo, perchè son frapposti indugi 
all’arrivo del tuo Cristo, ed ardiscono sospettare che non verrà giam- 
mai. La voce ebraica 209, nhakev, è pure interpretata vestigium dal 
greco di Aquila, Simmaco e Teodozione, che hanno ?yvn; il siro perta 
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ealedneos ejus. Alcuni per vestigium intendono metaforicamente poste- 
$ - 
ritatem; argomentando dall'araba voce | ac, significante non solo cal- 


cem pedis, ma anche penc: prolem ; onde spiegano: «I tuoi 
nemici insultano que' che ancora rimangono della posterità del tuo Unto. 
Difficilmente si troverebbe la ragione per cui i Settanta volsero c6 
dvrá))aypa, che la Volgata traduce commutationem, a meno che non 
si conghietturi che in questo luogo 2vr4))2yp2 significhi retributionem, 
€ sia compensationem, pel qual vocabolo talora fu adoperata la voce com- 
mutatio, come in Matth, cap. xvi, y. 26. Perciò si spiegherebbe la frase 
biblica nel senso seguente, che i nemici lor rinfacciavano, come ai me- 
riti di Davide si fosse resa una cattiva mercede, avendo Iddio per- 
messo che rovesciato venisse il regno di lui, che con tanta pietà e mu- 
nificenza gli aveva prestato il suo culto. 

y. 55. Fiat, fiat; nell'ebreo amen, amen: qui finisce il i? libro 
de’ salmi, secondo la divisione degli Ebrei. 
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La maggior parte degli antichi e de' moderni comentatori attribuiscono 
Jj salmo a Mosè, del quale porta il nome; ed alcuni gli aggiu- 
icano altresì i dieci salmi seguenti. Questo sentimento è rigettato 
da altri, che que’ dieci salmi non vogliono ammettere siccome opera 
di Mosè. Ma rispetto al presente salmo, credono alcuni che il me- 
desimo sia stato diretto ai discendenti di quel legislatore per essere 
da loro cautato. 11 Calmet pensa che i suddetti dieci salmi e il presente 
sieno opera di taluno fra i discendenti di Mosè, il qual vivesse nel tempo 
della cattività di Babilonia ( Vedi la Dissertazione sopra gli autori dei 
salmi, vol. 1v. Dissert., pag. 158). Il p. di Carrières propone I' o- 
pinione di quelli che attribuiscono il presente salmo a Mosè , e di quelli 
che lo attribuiscono a Davide; indi ha sembiante di preferire l'opinione 
dei primi, stimando che Mosè abbia scritto questo salmo dopo avere 
Iddio manifestato che i figliuoli d'Israele, i quali uscirono d'Egitto, 
morrebbero nel deserto in punizione del loro mormorare. Il Salmi- 
sta rappresenta al Sa a debolezza dell'uomo, e la brevità della 
sua vita, ed implora la divina misericordia sopra il suo popolo. 


1. Oratio Moysi, ho- 4. Orazione di Mosè', uomo 
minis Dei. di Dio. 

Domine, refugium" Signore, tu sei stato nostro 
faclus esnobis,agenera- rifugio per tutte quante le età. 
tione in generationem. 

2. Priusquam montes — 2. Prima che fossero fatti i 
fierent", aut formaretar* monti *, o formata la terra e il 

1) Orazione di Mosè, ec.: vedi V argomento. 

7) % Prima che fossero fatti i monti, ec.: tu, o Dio, tu sei, tu 


sussisti da tutta l'eternità senza principio di tempo ;.e sussisti per 
tutta l'eternità che verrà. Prima della crenzione delle cose tu fosti, e 
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terra et orbis, a seculo 
et usque in seculum* ta 
es Deus. 

9. Ne avertas homi- 
nem" in humilitatem; et 
dixisti: Convertimini, fi- 
lii hominum. 

4. Quoniam mille anni 
ante oculos tuos, tam- 
quam dies hesterna quz 
praterüt, et custodia in 
nocte: 3. Qua pro ni- 
hilo babentur*, eorum 
anni erunt. 

6. Mane sicut herba 
transeat: mane floreat", 
et transeat: vespere dé- 
cidat, induret et are- 
scat. 

7. Quia defecimus * 
in ira tua, et in furore 
tuo turbati sumus. 

8. Posuisti iniquitates 
nostras in conspectu tuo, 


sarai per tutti i secoli immutabile sempre 
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mondo, da tutta l'eternità , e 
per tutta l'eternità, o Dio, sei tu. 


5. Non ridur l'uomo nell’abbie- 
zione '; tu che dicesti: Conver- 
titevi, o figliuoli degli uomini. 


A. Perocchè mille anni dinanzi 
agli occhi tuoi son come il di di 
ieri, che è trapassato; e come una 
vigilia notturna ?: 5. I loro anni 
saran come cosa che nulla si 
stima. 


6.In un giorno passa come erba?: 
al mattino fiorisce, e passa: sulla 
sera cade, e s'indurisce e si 
secca. 


7. Siam venuti meno sotto il 
tuo sdegno, e pel tuo furore vi- 
viamo in turbamento. 

8. Hai collocate davanti a te 
le nostre iniquità, e la nostra 


ed eterno. Per nome di terra 


si intende la parte del mondo disabitata, pel mondo s'intende la terra 
abitata, come apparisce dall’ ebreo e dal greco ( Martini ). 


1) 3k Non ridur l'uomo nell’ abbiezione , ec.: 


non permettere, o Si- 


gnore, che l’uomo cada nella abbiezione e nell’ignominia della colpa , 


da cui 


oscia vada a cadere nell’ abbiezione estrema della dannazione; 


perocchè tu dicesti: Figliuoli degli uomini, converlitivi a me; onde fa- 


cesti conoscere che non la nostra 


edizione tu vuoi, ma il ravvedi- 


mento e la salute nostra ( Martini). 
2) Come una vigilia notturna, che ha poca durata. La notte era 
distribuita in quattro vigilie, che però avevano una durata ineguale, 


secondo le stagioni. 


3) 3k fn un giorno passa come erba, ee. : l'avverbio mane si prende 


pel giorno intero dal mattino fino al declinare del sole, Gen. 1. 5. 8. 
15 e altrove, e in tal senso lo credo usato qui la prima volta, lo che, 
come ognun vede, dà un ottimo senso. L'uomo nasce, e finisce come 
erba in un di; nella stessa mattina egli fiorisce e appassisce ; verso la 
sera quest'erba già piega il capo, s'iudura, e va in polvere. Questa 
bellissima similitudine si rende più sensibile ne’ paesi di clima molto 


caldo, come la Giudea ( Martini). ' 
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seculum nostrum" in 
illuminatione vultus tui. 

9. Quoniam omnes 
dies nostri defecerunt, 
et in ira tua defecimus: 
anni nostri sicut aranea 
meditabuntur. 

10. Dies annorum no- 
strorum in ipsis, se- 
ptuaginta anni: si autem 
in potentatibus, octo- 
ginta anni: et amplius 
eoram", labor et dolor: 
quoniam supervénitman- 
suetudo*, et corripiemur. 

11. Quis novit pote- 
statem" irz tue, et pra 
timore tuo iram tuam 
42. Dinumerare ? 

Dexteram tuam sic no- 
tam fac*, et eruditos 
corde in sapientia. 

15. Convertere, Do- 
mine, usquequo? et 
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vita* davanti alla lace della tua 
faccia. 

9. Cosi tutti i giorni nostri sono 
mancati, e noi sotto il tuo sde- 
gno siam consumati: come tela di 
ragno? saran considerati gli anni 
nostri. 

10. Pei giorni di nostra vita? 
si hanno i settant'anni: e pei 
più robusti gli ottant'apni : e il 
di più è affanno e dolore: dap- 
poichè è venuta in aiuto la (tua) 
benignità ^, e noi saremo tosto 
rapiti. 


41. Chi sa conoscere la gran- 
dezza dell’ira tua? e chi sa com- 
prendere la tua indignazione, come 
tu sei formidabile ? 

42. Fa adunque conoscere (a noi) 
la tua destra?, e dà a noi un 
cuore illuminato dalla sapienza. 

45. Volgiti a noi, o Signore; 
e fino a quando (sarai sdegnato)?* 


1) 3k Za nostra vita — seculum nostrum, o sia le colpe della no- 


stra vita, del tempo da noi vissuto; ed è una ripetizione del primo 
pensiero di questo versetto. 3k Vedi melle Differenze la nota relativa. 

3) Come tela di ragno, che facilmente si rompe e si dissipa, è la 
nostra vita; e noi pure, come addiviene del ragno, ci andiamo esau- 
rendo con inutili cure. 

3) 3k. Pei giorni di nostra vita, ec.: tutto il periodo di una vita cre- 
duta assai lunga si ristringerà a’ settanta anni, e per gli uomini di 
temperamento più robusto anderà fino agli ottanta, e se mai questi 
termini si trapassino , la vita allora non è più vita, ma affanno e do- 
lore ; tanti sono gli incomodi e i mali che accompagnano l'età decre- 
pita ( Martini ). 

4) sk. E venuta in aiuto la (tua) benignità; ed è un effetto di tua 
bontà verso di noi l' avere ristretta dentro questi brevi termini la no- 
stra vita; perocchè se più lungamente tu di lipasi uaggiü, avremmo 
(attese le miserie della età cadente) non più lunga vita, ma morte più 
stentata e penosa. E venuta adunque in aiuto nostro la tua benignità, 
e noi saremo tosto rapiti da questo mondo (Martini). :k Vedi nelle 
Differenze, ec., la nota relativa. 

) * Fa adunque conoscere (a noi) latua destra: nella misera con- 
dizione in cui ci troviamo, fa che noi conosciamo la tua potenza, la 
tua misericordia ( Martini). 

€) Xx E fino a quando, cc.; o in altra maniera, che sembra la più na- 
tarale: « Volgiti a noi, o Signore, una volta finalmente, c placati, ec. ». 
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deprecabilis esto super 
servos tuos. 

14. Repleti' sumus * 
mane misericordia tua; 
et exsultavimus, et de- 
lectati sumus omnibus 
diebus nostris. 

15. Letati sumus" pro 
diebus quibus nos hu- 
miliasti, annis quibus 
vidimus mala. 

16. Respice in ser- 
vos tuos" et in opera 
tua; et dírige filios eo- 
rum. 

17. Et sit splendor 
Domini" Dei nostri su- 
per nos: et opera ma- 
nuum nostrarum dirige 
super nos; et opus ma- 
nuum nostrarum dirige". 


1) 3k. Sarem ripieni al mattino, ec.: 
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placati coi servi tuoi. 


44. Sarem ripieni al mattino' 
di tua misericordia; e saremo nella 
esultazione e nel gaudio per tutti 
i giorni nostri. 


45. Avrem letizia per ragione 
de’ giorni ne’ quali tu ci affligge- 
sti, e per gli anni ne’ quali ve- 
demmo miserie. 

46. Getta il tuo sguardo so- 
pra i tuoi servi e sopra le opere 
tue; e reggi tu i loro figliuoli. 


17. E laluce del Signore Dio 
nostro sia sopra di noi: e go- 
verna tu in noi le opere delle 
nostre mani; e l'opra delle mani 
nostre governa tu. 


solleva il profeta il cnor suo 


colla speranza de' beni futuri: questi beni sono indicati per quella mi- 
sericordia con cui Dio al mattino, cioè nel tempo opportuno, ovvero 
assai presto inonderà di consolazione i cuori de'piusti, facendoli entrare 
nel gaudio del Signore, e coronandoli di felicità e di gloria a propor- 
zione delle miserie e delle umiliazioni sofferte da essi nella vita pre 
sente, e i pochi e brevi giorni «li patimento ricompensando co’ giorni 
eterni di beatitudine nella patria celeste ( Martini). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


! Y. 1. 3k Refugium; cbr: « Habitaculum — soggiorno », ove si cerca 
ricovero da ogni sinistro accidente. 

y. 2. Fierent, ebr.: « Nascerentur — nascessero ». 

Ibid. 3€ Aut formaretur, ec.; ebr.: « Et formares terram, ec. — e che 
tu formasti la terra, ec. ». 

Ibid. 3k A seculo et usque in seculum, ec. — da tutta È elernità, 
ec.; secondo l'ebreo, e fors'anco giusta la Volgata: « Ab eterno e in 
eterno tu sei Dio », Il testo greco d'oggidi omette la voce Deus, ma 
s. Girolamo attesta ( Epist. ad Sunniam et Fret.) che leggevasi ne’ Set- 
tanta e negli altri interpreti. 

7.3. 3k. Ne avertas hominem , ec. — Non ridur U uomo nell ab- 
biezione, ec.; l'ebreo: « Tu riduci l'uomo all’ abbiezione, e dici: Con- 
veriti, ec. ». Sembra essere scomparsa dal codice ebreo la particella 
negativa DN, al, ovvero che si debba leggere l'ebreo colla interroga- 
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zione: Num converies, ec.? Il che sarebbe conforme al greco ed al 
latino: Ne avertas , ec. 

y. 5. 3k Que pro nihilo habentur, €c.; ebr.: « Inundas eos, so- 
mnium sunt — Ta gli inondi, sono un sogno »; vale a dire: Tu a 
guisa di nembo o di violenta alluvione, togli di mezzo gli uomini colla 
forza ineluttabile della morte; essi scompaiono e svaniscono a guisa di 
un sogno, La voce ebraica MY, se leggasi scena, significa sonno o 
sogno, come intende e volge anche s. Girolamo; quando leggasi scianà, 
significa anno. Così presero questa voce i Settanta, onde volgono 
£r» , anni. Parimente se la voce ebraica DMOMN, zeramtam — inundas, 
0 inundasti eos, leggasi con altri punti zirmatam, significa inundatio , 
o sia fluxus eorum; così intesero i Settanta volgendo conforme al senso: 
tà tEovdevinuara dutiv, contemtibilia ipsorum — dispregevoli , o sia 
di nessun conto , perchè in un pessiyh iue gli anni di nostra vita: 
onde poi la Volgata fece: Que pro nihilo habentur, ec. Però nell’ e- 
breo il pronome eorum deve sep in con inundatio, o fluxus ; onde 
sarebbe a tradursi: Fra le cose loro (degli uomini) che in un baleno 
passano, e non sono in alcuna stima, sono da riputarsi gli anni di 
questa vita mortale. 

y. 6. Transeat; ebr.: « Mutabitur — si cangerà, ovvero si cangia ». 

Ibid. % Mane floreat , ec. — al mattino fiorisce, ec.; l'ebreo: « In 
sul mattino fiorisce, ma si muta; la sera si taglia, e si secca ». 

y. 7. % Quia defecimus, ec. — Siam venuti meno ,*ec. ; l ebr.: 
« Certamente noi siamo consunti pel tuo sdegno , e costernati per la 
tva indegnazione ». La particella *5, chi, tradotta per quia al principio 
di questo versetto e per quoniam ai yy. 4 e 9, significa in questo luogo: 
Et sane, profecto. 

y. 8. 3k. Seculum nottrum; nell'ebreo la voce moby, nhalumenu, 
può anche significare occulta nostra, da D)Y, occultare; onde la se- 
conda parte del versetto si volgerebbe così: « Ed -hai esposte le cose 
più occulte alla luce del tuo cospetto ». Per tal modo il senso, anzi- 
chè semplicemente ripetersi, anderebbe crescendo di forza. 

Y. 9. 3k. Omnes dies nostri, ec.; ebr.: « Omnes dies nostri declinant 
in ira tua: consumimus annos nostros tamquam sermonem — Tutti i 
giorni nostri declinano ( ovvero svaniscono ) pel tuo sdegno ( cioè il tuo 
sdegno fa che rapidi scorrano i nostri giorni); noi consumiamo i no- 
stri anni come un discorso »; vale a dire: Gli anni nostri volano 
come il suono di una voce che passa, e più non si può richiamare. 
Tale, secondo molti, è la significazione dell'ebreo 31, heghe. Sic- 
come Ja radice I, haga, significa anche meditari ; così altri volgono: 
Anni nostri sicut cogitatio — gli anni nostri volano come il pensiero. 
Non in dissimil modo Teognide scrive degli anni giovanili, che via ra- 
pidamente scorrono a guisa del pensiero: 

"Acja "kp Gate vonpa mapipyetat armos "pn. 

Altri pure: Anni nostri sicut meditatio; vale a dire: Gli anni non sono 
che un continuo esercizio , una laboriosa meditazione. Più poetica- 
mente, per così dire, il caldeo volge: Consumiamo i giorni di nostra 
vita come alito della bocca nel verno. I Settanta col tradurre: dosi 
dpi va ipe)étwy, sicut aranea meditabantur, o come porta la Volgata, 
meditabuntur, hanno parimente espresso il senso anzi cbe la lettera, 
Non è però facile il rilevare la cagione per cui abbiano espresso con 
due termini ( aranea , meditari) l'unica voce dell'ebreo heghe; quando 
per avventura non si dica col Bustorfio che nell'odierno testo greco si 
sono insinuate due versioni di una sola e medesima voce. 

. Y. 10. % Et amplius eorum, ec. — c il di più è affanno e dolore: 
in cambio del greco dej Settanta, xat tò sio» duro», e del latino, 
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et amplius eorum, il caldeo e il siro volgono, et plures, ovvero, ma- 
xima pars eorum, cioè: E di questi stessi oltanta anni la maggior parte si 

no in molestie ed affanni. La voce [22;T, rahebam, che corrisponde 
al latino et amplius eorum, da altri è riferita alla radice IM, rahav, 
superbire, e spiegano: E il loro fasto (vale a dire, ciò che nella loro 
vita si può dire avventurato, e per cui insuperbiscono) non fu esso pure 
che molestia ed affanno. 

y. 10. 3€ Quoniam supervenit mansuetudo, ec.; l'ebreo alla lettera: 
« Quondam tonsio celeriter, et avolabimus — perchè presto si tronca 
e filo de’ nostri anni), e noi voliamo ». Così porta anche il greco di 

immaco, che legge: tundivtis y&p &gvo éarstavip:da, excisi subito 
avolamus. I Settanta avendo tradotta la voce ebraica ©M, chise — ce- 
leriter, col termine greco 025756, mansuetudo, sembrano aver derivata 
quella voce dalla radice (nUM, chascia — silere o quiescere. Indi i Set- 
tanta leggono 72:2:/3160p£532, corripiemur. Perciò, conforme ai Set- 
tanta, tale sarebbe il senso : Dai dolori e dagli affanni della vecchiezza 
sopravviene in noi la mansuetudine, l'umiltà, la moderazione ; e quindi 
ne saremo emendati, ed apprenderemo ad essere soggetti a Dio, e ad 
impiegare il poco tempo che rimane nel timore e nell’ amore di lui. Se 
il greco zaidtu3n0óp£32, ridur si volesse alla significazione dell'ebreo 
DDyl, manhupha — avolabimus, sarebbe zera022c0p53a, e forse in 
origine così portava il codice alessandrino. 

ni 11. 3€. Quis novit potestatem, ec. — Chi sa conoscere, ec.; 
Y ehr.: « Chi conosce la gravità dell'ira tua, e a proporzione del tuo 
timore la tua indegnazione ? »; vale a dire: E abbastanza comprende 
la tua indegnazione , per temerti quanto meriti di essere temuto ? 

Y. 12. 3k. Dexteram tuam sie notam fac, ec.; ebr.: « Ad dinumerandos 
dies nostros sic scire fac nos, et adducemus cer sapientize — I i 
perciò a numerare i nostri giorni (per conoscerne la brevità , e appli- 
cheremo (ovvero affinché applichiamo ) il cuor nostro alla sapienza ». 
Si scorge che i Settanta hanno trasferito il verbo dinumerare con 
cui comincia nell’ ebreo questo versetto , alla fine del versetto au- 
tecedente, come si scorge pure nella Volgata. E pur chiaro che i 
medesimi non già hanno letto nell'ebreo O, jamenu — dies nostros; 
ma sibbene 3919, jamineca, dexteram tuam, e che in cambio di w*2:, 
nabi — adducemus, hanno letto QN*22, nebijim, propriamente prophetas, 
e in qun toùs memaudevpivove vij xapiiz, eruditos corde, come qui 
si volge. 

y. rà 3k Repleti sumus , ec. — Sarem ripieni al mattino , ec. ; l'e- 

: « Saziaci sul mattino (ben presto) della tua grazia, ec. ». 

y. 15. Letati sumus; ebr.: « Letifica nos — Rallegraci ». 

y. 16. 3k Respice in servos tuos — Getta il tuo squardo, ec.; Vebr.: 
« Manifestisi a^ tuoi servi la tua opera (la salvazione, l'introduzione nella 
Palestina) , e la tua gloria ai loro figli ». I Settanta non hanno letto 
nell’ ebreo 718, je — apparcat, ma MNY, ree — vide, respice; pa- 
rimente non hanno letto n, hadareca — gloria tua, ma con i 
cangiati, e ritenute le stesse lettere, hadrech — dirige, dal verbo T 


y. 17. Domini: qui gli esemplari ebraici variano: alcuni leggono 
rito altri Adonai: « La luce del supremo Signore, che è nostro 

io, ec. ». 

Ibid. Et opus manuum nostrarum dirige: molti antichi salterii latini 
e molti esemplari dei Settanta, in particolare |’ edizione romana, non 
leggono queste ultime parole. L' ebreo si potrebbe tradurre semplice- 
mente : « Il Signore Iddio nostro si compiaccia di versare sopra di noi 
i suoi beni: dirigi, o Signore, il lavoro delle nostre mani ». Letteral- 
mente: Et sit jucunditas Domini Dei nostri super nos; ct opus manut 
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nostrarum. dirige. Ciò che segue nell’ ebreo, non è se non la ripetizione 
delle medesime voci, con questa sola differenza, che in luogo di nm, 
dirige, vi si legge 1122, dirige illud, 
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Il titolo che leggiamo nella Volgata in capo a questo salmo, non si 
trova nel testo originale; i Settanta pure, e que’ Padri che hanno 
letto questo titolo, fecero avvertenza che gli Ebrei non ne mettono 
punto. Alcuni attribuiscono a Mosè questo salmo così come il pre- 
cedente. Molti credono che stato sia inspirato a Davide, ma sono 
di un diverso avviso intorno l' occasione o il tempo a cui debb' es- 
sere riferito. Il Calmet lo riguarda come un cantico morale che e- 
salta la felicità di coloro che pongono in Dio tutta la loro fiducia. 
Il p. di Carrières sembra preferire l'opinione di quelli secondo i 

uali Davide stesso ha composto questo salmo per ringraziare Iddio 

lla protezione spiegata per lui in qualche sua pericolosa emergenza, 
e per indurre ogni uomo a riporre, siccome egli fece, tutta la pro- 
pria fiducia nel Signore, 


Lauda o cantico di Davidde. 


1. Colui che riposa nell’ aiuto 


Laus cantici* David. 
I. Qui babitat* in 


adjutorio Altissimi , in 
protectione Dei celi 
commorabitur. 

9. Dicet Domino": 
Susceptor meus es tu 
et refugium meum: Deus 
meus, sperabo in eum; 

$. Quoniam ipse libe- 
ravit me de laqueo ve- 
nantium et a verbo 
aspero". 

4. Scapulis suis" ob- 
umbrabit tibi, et sub 
pennis ejus sperabis: 
3. Scuto circámdabit* 
te veritas ejus. 


dell’ Altissimo, vivrà sotto la pro- 
tezione del Dio del cielo. 


2. Egli dirà al Signore: Mio 
difensore sei tu e mio asilo: egli 
è il mio Dio, in lui spererò; 


5. Imperocchè egli dal laccio 
de’ cacciatori e da dure cose * mi 
ha liberato*. 


A. De’ suoi ómeri farà ombra a te, 
e sotto le ali dilui avrai fidanza: 
3. La sua verità ti coprirà come 
scudo per ogni parte. 


1) 3k. E da dure cose, ec.: nelle nostre scritture la voce latina ver- 
bum, come l'ebrea che le corrisponde , significa egualmente la parola 
e la cosa, o negozio qualunque siasi ( Martini). — 3k Vedi nelle Dif- 
ferenze, ce. la nota relativa. 

2) 3k Mi ha liberato, ovvero: Mi libererà, come porta l’ebreo e il greco. 
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Non timebis a timore 
nocturno, 6. A sagitta 
volante in die, a ne- 
gotio perambulante in 
tenebris", ab incursu 
et dzmonio meridiano. 

7. Cadent a latere 
tuo mille, et decem 
millia a dextris tuis: ad 
te autem non appro- 
pinquabit. 

8. Verümtamen ocu- 
lis tuis* considerabis , 
et retributionem  pec- 
catorum videbis. 

9. Quoniam tu es", 
Domine, spes mea: Al- 
tissimum posuisti refu- 


SALMO XC. 


Non temerai i notturni spa- 
venti ', 6. Non di giorno la saetta 
volante, non l'avversiero che 
va attorno nelle tenebre, non'gli 
assalti del demonio del mezzo- 

iorno *. 

7. Mille cadranno al tuo fianco?, 
e diecimila alla tua destra : ma 
nissuna (saetta) a te si accosterà. 


8. Ma tu co’ tuoi proprii occhi 
osserverai 4, e vedrai il contrac- 
cambio renduto a’ peccatori. 


9. (E dirai): Tu sei, o Signore, 
la mia speranza: e che per tuo 
rifugio hai scelto l’ Altissimo. 


gium tuum. 
40. Non accedet ad 
te malum: et flagellum 


10. Non si accosterà a te il 
male5: e alla tua casa non acco- 


1) 3k INon. temerai i notturni spaventi, ec.: con siffatte espressioni si de- 
notano generalmente tutti gli infausti casi che avvenir possono di notte e 
fra il giorno, e che si possono con umano consiglio evitare, ovvero 
che possibile non è il prevedere: alcuni a cagion della pestilenza, che 
nell’ ebreo è mentovata nel versetto seguente , intendono la forza di 
wn micidiale veleno, ed una improvvisa infezione in tempo di peste. — 
Vedi nelle Differenze, ec., Ja nota relativa. 

2) 3k Mon lavversiero che va attorno nelle tenebre, non gli assalti, 
ec. : ho seguitato il sentimento degli Ebrei, i quali credono qui in- 
dicati due demonii, uno de’ quali tenta gli uomini la notte, l'altro li 
tenta in pieno giorno, onde è detto demonio del mezzodì ( Martini ). — 
Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa. 

3) sk. Mille cadranno al tuo fianco, ec.: vale a dire dal sinistro tuo 
fianco. Mille saette fn quali parlò nel principio del versetto prece- 
dente ) cadranno a destra e a sinistra, ferendo or gli uni, or gli altri, 
ma nissuna si accosterà alla tua persona. E vuol dire che , mentre un 
numero grandissimo di altri uomini perirà, sia riguardo all’ anima, sia 
riguardo al corpo, Iddio preserverà il giusto (Martini ) 

4) 3€ Ma tu co' tuoi proprii i osserverai, ec.: ma tu potrai ri- 
conoscere quanto sia ben collocata in Dio la tua speranza, allorché ve- 
drai in qual modo saran trattati i peccatori, e la mercede che avranno 
per le loro iniquità ( Martini ). 

5) Mon si accosterà a te il male, ec. I mali esteriori e sensibili non 
son quelli da cui il Signore promette di preservare il giusto; il 
peccato è il solo male vero, è il solo flagello che temer dobbiamo, e 
sì quale noi saremo ognora preservati, se Dio è sempre il nostro 
rifugio. 


non appropiaquabit ta- 
bernaculo tuo. 

11. Quoniam angelis 
suis mandavit" de te, 
ut custodiant te in o- 
mnibus viis tuis. 

42. In manibus por- 
tabunt te, ne forte of- 
fendas ad lapidem pe- 
dem tuum. È 

15. Super aspidem 
et basiliscum * ambula- 
bis, et conculcabis leo- 
nem* et draconem. 

14. Quoniam in me 
speravit *, liberabo eum: 
prótegam eum", quo- 
niam cognovit nomen 
meum. 

15. Clamabit* ad me, 
et ego exaudiam eum: 
eum ipso sum in tri- 
bulatione, eripiam eum, 
et glorificabo eum. 

16. Longitudine die- 
rum replebo eum, et 
ostendam illi salutare 
meum *. 
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sterassi flagello. . 

11. Imperocchè egli ha com- 
messa di te la cura ai suoi an- 
geli: ed eglino in tutte le vie 
tue saranno tuoi custodi. 

42. Ti sosterranno colle lor 
mani, affinchè sgraziatamente tu 
non urti col tuo piede nel sasso. 


15. Camminerai sopra l' aspide 
e sopra il basilisco' , e calpeste- 
rai il lione e il dragone. 


14. Perché egli ha sperato in 
me^, io lo libereró?: lo proteg- 
gerò, perchè ha conosciuto il 
mio nome*. 


15. Alzerà a me la voce, e io 
lo esaudirò: con lui sono io nella 
tribolazione, ne lo trarrò, e lo 
glorificherò. 

16. Lo sazierò di lunghi giorni”, 
e farogli vedere il Salvatore? che 
viene da me. 


*) 3€ Camminerai, cc.: sotto la figura di aspide, di basilisco, di 


lione e di dragone è indicato il demonio, secondo le diverse arti e 
maniere che egli tiene per uccidere le anime. Promette adunque Dio, 
che il giusto, animato dalla speranza in Dio, disprezzerà e calpesterà 
questo aspide, questo basilisco e questo lione e dragone crudele (Martini). 

2) sk Ha sperato in me, non con una sterile speranza, ma con una 
fiducia viva che nasce dal testimonio di una buona coscienza, dall’ a- 
more e da una figliale adesione a’ miei comandamenti. Tale è il senso 
dell’ ebreo. — Vedi nelle Differenze la nota relativa. 

3) sk Perchè egli ha sperato in me, io lo libererò, ec.: ha sperato 
in me, e io non permetterò giammai che sia vana e infruttuosa la sua 
speranza. Egli ha conosciuta la mia benignità e la mia possanza , che 
sono i fondamenti di sua speranza, e io sarò suo protettore, lo esaudirò 
quando a me ricorrerà ne’ pericoli, e dalle tribolazioni lo trarrò illeso, 
anzi con acquisto di gloria ( Martini ). 

4) Ha conosciuto il mio nome, e in esso ha riposta la sua fiducia. 

9 * Lo sazierò di lunghi giorni : i Padri ciò spiegano de'beni eterni. 

d * Il Salvatore, o sia [A salute, ec. Vedi nelle Differenze la nota 
relativa. 


Matth. 1v. 6. 
Lev. w. 10. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Laus cantici , ec. — Lauda o cantico, ec.; vedi l'argomento. 

Ibid. 3€ Qui habitat, ec. ; ebr.: « Sedens in abscondito ... in um- 
bra Omnipotentis, ec. — Chi siede sotto il nascondiglio dell’ Altis- 
simo, all’ombra dell’ Onnipotente egli dimora ». Si scorge che i Settanta 
volgendo aiuto, protezione per nascondiglio od asilo segreto e per om- 
bra, presentarono il senso proprio in cambio del metaforico. In cambio 
di commorabitur — dimorerà, ovvero dimora, letteralmente è per- 
nolterà, cioè rimarrà sicuro e salvo. 

y. 2. 3X Dicet Domino, ec. — Egli dirà al Signore, ec.; Y ebreo: 
« Dirà al Signore, ovvero Che dice del Signore: Il mio rifugio tu sei 
la mia fortezza, il mio Dio, in cui confido ». 

y. 3. 3 4 verbo aspero ; l'ebreo, secondo molti: « A. peste zerumna- 
rum — da ogni funesta sciagura ». I Settanta presero l'ebreo NT, da- 
var, nella prima significazione, che è verbum, sermo, e tradussero, xzi 
dro \Gyov tapa doc , et a verbo aspero, come porta la Volgata, ov- 
vero a sermone perturbante, con che sembra indicarsi un improvviso 
pied che sopravvenga, una repentina notizia che conturbi e lasei 

' animo trepidante e privo di consiglio. Simmaco ed Aquila volsero 
strettamente nel senso di parola d' insulto, di parola insidiosa, )6yov 
imnpsias — Ibyov éntfov)fic. 

Y- 4. 3k Scapulis suis, ec. — De’ suoi ómeri farà ombra, ec.; Ve- 
breo : « Egli ti proteggerà colle sue penne, e sotto le sue ale sarai si- 
curo ». Il verbo sperabis fa posto in cambio di securus eris, come per 
una necessaria e naturale conseguenza, poiché l'uomo costituito sotto 
la divina protezione, può sperare ogni sua liberazione e salvezza. 

5. x Scuto cireumdabit, ec.; ebr.: « Scutum et clypeus veritas 
ejus — Scudo e targa sarà la sua verità (la sua fedeltà ) ». Si vuole che 
i due termini dell’ebreo 71D, MIX, tsinnà, socherà, significhino ambidue 
uno scudo, ma l'uno più ampio e grandioso dell'altro. Altri però, e fra que- 
sti s. Girolamo, traducono : « Scutum et protectio — Scudo e protezione 
(o sia difesa) ». I Settanta presero la voce iMND, sochera (et ey 
peus) per un participio ad verbo WD , cireimdare; ed omessa la 
copulativa et, volsero: dr) xuxddioze, ec., scuto circimdabit. Aquila 
però pose i due sostantivi: óc zavonAíx xai meprpopéta, ee. 

». È % A negotio perambulante in tenebris , ec.; ebr.: u A peste 
quee in caligine incedit, ab excidio quod vastat in meridie — Nè te- 
merai la pestilenza che serpeggia nelle tenebre, nè l' epidemia devasta- 
trice del mezzodì ». Conforme al sentimento di quelli che spiegano le 

rime parole del versetto, ^f sagitta volante , ec. di una pestifera in- 
lezione, le seguenti non sarebbero se non una ripetizione più enfatica 
del senso antecedente, e si intendercbbe l'aria contagiosa che si va 
nelle tenebre insinuando , e la peste che fa strage in ue meriggio. 
Altri per la epidemia del mezzodì intendono un vento di mezzodì, che 
specialmente ne' giorni canicolari arreca morbi perniciosi. I viaggiatori 
in fatto parlano & un vento libico che talvolta spira nelle regioni del- 
l' Egitto, e gli uomini opprime colla sola respirazione. I Settanta tra- 
ducendo a negotio, qui pure, come nel y. 3, presero la voce 722, 
dever — pestis, per ^33, davar — verbum, rem, negotium; e la 
voce QD, ketev — morsum , come volge s. Girolamo, ed anche ex- 
cidium, ruinam , presero essi nella significazione di incursum , ovvero 
occursum malum ; finalmente quanto alla voce TW, Jasciud — quod va- 
stat, o come volge s. Girolamo, insanientis, questa voce, con qualche 
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trasposizione di lettere e con cangiamento di vocali fu presa dai Set- 
tanta per NU), vescied — et demonio. E realmente i Settanta la voce 
DITO, scedim, sogliono interpretarla demonia ( Deuteron. xxxu. 17; 
Ps. cv. 57). Non altrimenti volse il caldeo , che porta: Ab agminibus 
demonum, qui perdunt in meridie. Il Kimchi è pur d'avviso che nelle 
parole ebraiche allegoricamente si esponga l’infestazione demoniaca; la 
quale infestazione meridiana si appella, perchè avevasi opinione che i 
mali spiriti vadano errando specialmenete nelle ore notturne e nelle ore 
meridiane, mentre ne' paesi orientali, atteso il cocentissimo ardore del 
sole, quando volge il mezzodì, le genti sogliono darsi alla quiete ed al 
sonno, Il qual costume dagli idolatri dell’ oriente e dagli stessi Greci fu 
esteso anche alle loro divinità. Omero nell’ Odissea er iv, v. rs e seg.) 
€i rappresenta Proteo che esce a mezzodi da' profondi antri del mare, e 
si adagia nelle fresche grotte, seguito dal suo marino armento. Presso 
Teocrito ( Idyll. 1) invitato il capraio a suonar la zampogna in sul me- 
riggio , vi si rifiuta avendo paura di Pane, che su quest’ ora si riposa 
stanco dalla caccia, ed a cui sempre siede un’ aspra bile entro le nari. 
Anche. ne' tempi posteriori Lucano descrivendo un antico bosco presso 
Marsiglia (lib. i1 Phars. v. 423 e seg.) così si esprime: 


« Non illum cultu populi propiore frequentant, 
Sed cessere deis, medio cum Phobus in axe est, 
è 0000 n n n n ng ng n + pavet ipse sacerdos 
Accessus, ec. ». 


Siffatte opinioni non sembrano essere state sconosciute dagli interpreti 
alessandrini; anzi pare che alle medesime alludendo abbiano espresso 
il sentimento , che l’uomo appoggiato alla divina protezione non dee 
temere le tentazioni demoniache, per quanto sieno forti e violente, 

Y. 8. 3k Werumtamen oculis tuis, ec. — Ma tu co' tuoi proprii oc- 
chi, ec. ; ebr.: « Tu sarai solo spettatore cogli occhi tuoi, e la ricom- 
pensa vedrai de'malvagi, senza da la loro punizione fino a te giunga ». 

Y. 9. % Quoniam tu es, ec. — (E dirai): Tu sci, ec.; l'ebreo: 
* Perché hai detto, tu, o Signore, sei il mio rifugio ». Il verbo di- 
misti è qui sottinteso tanto innanzi al pronome tu nella Volgata, quanto 
dopo nell’ebreo, che non esprime il verbo es. 

Y. 11. 3k Mandavit; ebr.: « Mandabit — commetterà la cura ». 

Y. 13. Super aspidem et basiliscum ; ebr.: « Super leonem et aspi- 
dem — Sopra il lione e l’aspide ». Il primo dei ie termini ebraici , 
5no (sei 1), è quello che trovasi nella seguente frase del libro 
de'Proverbii, xxvi. 13. Dicit piger: Leo est in via. ll secondo 7ND 


( menos), è quello che trovasi nel salmo Lvir, $. 5. Sicut aspidis 
surde. 


p 3k Leonem; ebr.: « Leunculum (catulum leonis) — il lion- 
cello ». 
Y. 14. 3€. Quoniam in me speravit; ebr.: « Quoniam mihi adbesit — 
Poichè ha dimostrato amore (adesione) per me, dice il Signore ». 
Ibid. Protegam eum; l'ebr.: « Eruam eum — To lo salverò (lo 


trarrò da ogni pericolo ) ». 

y- 15. Claeabit , ec. ; ebr.: « Invocabit me — Mi invocherà ». 

Y. 16. 3k Ostendam illi salutare meum ; cbr.: « Ostendam illi salu- 
lem meam — Gli farò vedere la mia salvezza ». 


T — ra ——Y 
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Alcuni dicono che l'autore di questo salmo sia Davide, e lo riportano 
alla sconfitta di Assalonne. Il Calmet non ricuserebbe di attri- 
buirlo ai sacerdoti o leviti prigionieri a Babilonia; ciò sarebbe con- 
sentaneo all'opinione di coloro che riferiscono questo salmo così come 
i due precedenti ai leviti discendenti da Mosè. Però egli preferisce 
il sentimeoto che lo considera soltanto sotto l'aspetto di un salmo 
morale concernente la felicità de’ giusti e la rovina de’ malvagi. H 
p. di Carrières propone il sentimento che aggiudica questo salmo 
a Davide, e l’altro che lo aggiudica a Mosè; e secondo lui, il titolo 
ci insegna che l'iotento del profeta era di muovere i Giudei ad im- 
piegare il riposo del sabato nel decantare la grandezza del Signore, 
che tanto risplende nelle sue opere, e ad animarsi alla osservanza 
della sua legge, in vista della felicità destinata ai giusti e de’ mali 


che incorrono i perversi, 


4. Psalmus cantici, 
in die sabbati. 


9. Bonum est con- 
fiteri Domino, et psal- 
lere nomini tuo, Alti- 
tissime. 

5. Ad annunciandum 
mane misericordiam tu- 
am, et veritatem tuam 

er noctem ; 

4. In decachordo ", 
psalterio, cum cantico, 
in cithara. 

5. Quia delectasti me, 
Domine, in factura tua: 
et in operibus manuum 
tuarum" exsultabo. 

6. Quam maguificata 
sunt opera tua, Do- 


1. Salmo ovvero cantico, pel 
giorno di sabato. 


2. Buona cosa ella è il dar glo- 
ria al Signore, e cantar inni al 
tuo nome, o Altissimo. 


5. Per celebrare al mattino la 
tua misericordia, e la tua verità' 
nella notte *; 


4. Cantando sopra il saltero a 
a dieci corde, e sopra la cetra, 


3. Perocchè tu mi hai letificato, 
o Signore, colle cose fatte da 
te?: e nelle opere delle tue mani 
io esulto. 

6. Quanto sono magnifiche, o 
Signore, le opere tue! grande- 


1) E la tua verità nell’adempire le tue promesse. 


2) Al mattino ... e alla 


nofte; vale a dire, in ogni tempo. La lode 


del Signore debb' essere per noi il primo oggetto al risvegliarci, e la 
notte stessa debbe avere intervalli a lui sacri. 


3) Colle cose futte da te, 
e bontà. 


€ che annunziano la tua sapienza, potchza 
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mine! nimis profundae 
facte. sunt cogitationes 
tue! 

7. Vir insipiens non 
cognoscet: et stultus 
non intelliget hzc. 

8. Cum exorti fue- 
rint" peccatores sicut 
fenum, et apparuerint 
omnes qui operantur 
iniquitatem; ut intereant 
in seculum szculi: 

9. Tu autem Altis- 
simus in seternum, Do- 
mine. — 

10. Quoniam ecce 
inimici tui, Domine, 
quoniam ecce inimici tui 
peribunt: et dispergen- 
tur omnes qui operan- 
tur. iniquitatem. 

41. Et exaltabitar* 
sicut unicornis cornu 
meum: et seneclus mca 
in misericordia uberi. 

12. Et despexit" ocu- 
lus meus inimicos meos: 
et in insurgentibus in 
me malignantibus audiet 
auris mea. 

13. Justus ut palma 
florebit": sicut cedrus 
Libani multiplicabitur". 


1) 3k E la mia forza sarà esaltata, ec.: 


801 


mente profondi souo i tuoi con- 
sigli. 


7. L’ uomo insensato non gl’ in- 
tenderà : e lo stolto non capirà 
tali cose. 

8. Allorchè i peccatori saran 
venuti su come l'erba, ed avran 
fatta la loro comparsa tutti quelli 
che operano |’ iniquità; ‘essi pe- 
riranno per tutti i secoli. 


9. Ma tu, o Signore, tu sei 
eternamente l' Altissimo. 


10. Imperocehé ecco che i ne- 
mici tuoi, o Signore, ecco che 
i nemici tuoi periranno: e saranno 
spersi tutti quelli che operano 
I iniquità. 


11. E la mia forza sarà esal- 
tata' come quella dell’ unicorno: 
e la mia vecchiezza per la co- 
piosá misericordia *. . 

42. E il mio occhio guarderà 
con disprezzo i miei nemici: e le 
mie orecchie udiranno novella in- 
torno a coloro che si levan su, 
e malignano contro di me. 

A8. Fiorirà il giusto come la 
palma?: s'innalzerà qual cedro 


del Libano. 


e io (dice il giusto) cre- 


scerò di forza, e avrò forza tale, quale l’ha il liocorno nel suo duris- 


simo e fortissimo corno 


Martini). 


2) 3€ E la mia vecchiezza per la copiosa misericordia del mio Dio 


sarà renduta forte e vegeta ( 


'artini 


3) 3k. Fiorirà il giusto come la ct del ec.: di sopra (Y.8) paragonò 
i peccatori coll’erba che presto nasce e È ccs ancor muore: ora para- 


gona i giusti alla palma, albero di lun 
SS. Bibbia. Vol. VI. Testo. 


issima vita e sempre verde, 
si 
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14. Plantati in domo — 14. Allorchè son piantati nella 
Domini", in atriisdomus casa del Signore, fioriranno nel- 
Dei nostri florebunt. l'atrio della casa del nostro Dio. 

15. Adhue multipli- 13. Ringioveniranno di nuovo 
cabuntur in senecta u- in pingue vecchiezza, e saranno 
beri, et bene patientes ben forti 
erunt 

16. Ut annuncient, — 16. Per annunziare, come il Si- 
quoniam rectus Domi- gnore Dio nostro è giusto, e 
nus Deus noster , et non è in lui la minima iniquità. 
non est iniquitas in eo. 


e il quale reciso e anche abbruciato ripullula: li paragona anche al ce- 
dro, celebrato per l'altezza a cui sale, come anche per una specie d' in- 
corrattibilità, e per la sua gran bellezza ( Martini ). — Vedi la Dis- 
sertazione sopra il testo del capo xxix, y. 18, del libro di Giobbe: 


* Sicut palma, ec., vol. i. Dissert., pag. 524. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


Y. 4. 3k. In decachordo, ec. — Cantando sopra il saltero, ec.; V ebr.: 
« Sul decacordo ( nhasor ) ovvero istrumento a dieci corde, e sul na- 
blio, con cantico sulla cetra (letteralmente ad sonum higghaion cum 
cithara). Vedi la Dissertazione sopra gli strumenti di musica degli 
Ebrei, vol. im Dissert. , pag. 737. 

y. 5. In operibus manuum tuarum, ec.—nelle opere delle tue mani, 
ec.; ebr.: « Esulto considerando le opere, ec. ». 

y. 8. 3€ Cum exorti fuerint, ec. — Allorchè i ori saran ve- 
muti su, ec.; l'ebr.: « Essi non comprendono che gli empii germogliano 
come l’erba, e tutti quelli che operano l’iniquità, fioriscono per perir 
poscia in eterno ». 

Y. 11. 3k. Et exaltabitur , ec. — E la mia forza sarà esaltata; V'e- 
breo: « Ma in contrario , il mio corno (la mia potenza, la mia dignità) 
s'innalzerà come quello del rinoceronte ; sarò cosperso di olio ver- 
deggiante »; vale a dire: Quasi di olio recente e purissimo cosparso, 
me ne anderò lieto e gioioso. La similitudine è presa dall’ antichissimo 
costume di ugnere ne’ dì solenni e giulivi il capo con olio odoroso. Al- 
cuni riportano la voce *122, ballothi — unctus, delibatus sum, al verbo 
mi, bala — veterascere, onde volgono: Weterascere meum in oleo vi- 
ridi; cioè, la mia veechiezza sarà Ferite e eta, indicandosi per la 
voce oleum, l'umor vitale, e per la voce viridi, il vigore. I Settanta non 
volsero altrimenti, leggendo noi secondo le edizioni di Aldo e di Com- 
re Kai tò yXpac uou 8» slziw míovt, et senectus mea in oleo uberi. 

‘interprete latino sembra aver letto nel greco £v éléw, poichè traduce 
in misericordia. Tuttavia abbiamo altrove notato che metaforicamente 
la voce oleum può indicare benignità, dolcezza e compassione dell’ animo. 
D'altronde, in misericordia pingui, leggeva anche s. Agostino nella Vol- 
gata, ed £v £o riovi, legge l' edizione romana della versione dei Set- 
tanta. 
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Y. 12. % Et despexit, ec. — E il mio occhio guarderà eon disprezzo, 
ec.; l'ebr.: « E vedrà il mio occhio ne' miei nemici, in quelli che sor- 
gono contro di me; udiranno le mie orecchie ne’ maligni che mi perse- 
guitano, la loro ruina ». L'ebreo: Asperit oculus meus, ec., è pur tale 
presso i Settanta, i quali leggono: Kat épidev, ec. ; il Salterio milanese 
pe legge respexit, e sospettiamo che così fosse in origine anche nella 

olgata latina : del che iamo altrove parlato. 

y. 13. 3k. Florebit; ebr. letteralmente: germinabit — germoglierà. 

Ibid. Multiplicabitur ; ebr.: « Crescet — erescerà ». 

Y. 14. 3 Plantati in domo Domini, ec. — Allorchè son piantati; 
l'ebreo così si esprime. in questo e ne’ seguenti versetti: « Quei che 
sono piantati nella casa del $i nore, fioriranno negli atrii del nostro 
Dio, frutteranno anche in vadis , Saranno prosperosi e vegeti, per 
annunziare che il Signore, mia fortezza, è retto, e che non è iniquità 
in lui », — L' espressione della Volgata, bene patientes, è una tradu- 
zione letterale della voce greca ivraSovvtes. Ma siffatta espressione, £u- 
ne3ety, bene pati, è un ellenismo che significa essere ben forte, es- 
sere pieno di vigore. % Si scorge che la Volgata leggendo in senecta 
uberi, ha congiunta la voce D'2U1, descenim, col sostantivo senecta , 
là dove s. Girolamo ed altri la uniscono col seguente aggettivo; e vol- 
gono, Pingues et frondentes erunt. 


Necsssocassagee canos *eseeeeseneecca 
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Il titolo che nella Volgata e nei Settanta è in fronte a questo salmo, 
non si legge uell'ebreo; ed alcuni antichi esemplari dei Settanta ce 
ne fanno accorti. Alcuni riportano questo salmo alla cerimonia del 
traslocamento dell'arca dalla casa di Obededom nella città di Davide. 
Il Calmet ama meglio ravvisarvi il ritorno dalla cattività babilonica; 
e sospetta che questo e il seguente salmo sieno una continuazione 
del precedente; conforme a questa idea, un tal salmo sarebbe esso 
pure l'opera dei figliuoli di Mosè. Si crede, così il p. di Carrières, 
the il titolo qui posto sia stato aggiunto per indicare che questo 
salmo doveva essere cantato nel giorno precedente il sabato in me- . 
moria di ciò che Iddio aveva operato nel giorno sesto della creazione, 
nel quale esso aveva compiuta l'opera dell’ universo, creando l' uomo 
per abitarlo; e si riporta questo salmo al tempo che i Giudei entra- 
rono nel possedimento della Terra Promessa, o allorché fu traslo- 
€ata l'arca sopra il monte di Sion. Il Salmista ammira là grandezza 
€ la potenza di Dio nelle sue opere, e dichiara che la santità deb- 
b' essere ]' ornamento della casa del Signore. 


Laus cantici*, ipsi —— Lauda, ovvero cantico dello stes- 
David, in die ante sab- ‘so Davidde, pel giorno che pre- 
batum , quando funda- cede il sabato, quando la terra fu 
ta est terra". fondata. 


1. Dominus regnavit "; 1. Il Signore ha preso possesso 
decórem indutus est: del regno; si è ammantato di 


vie * * n 


804 


indutas est Dominus 
fortitudinem , et pra- 
cinxit se. 

Etenim firmavit" or- 
bem terre, qui non com- 
movebitur. 

9. Parata sedes tua 
ex tunc: a szculo tu es. 


5. Elevaverunt flu- 
mina, Domine, eleva- 
verunt flumina vocem 
suam. 

Elevaverunt flumina 
fluctus suos, 4. A vo- 
cibus aquarum multa- 
rum *. 

Mirabileselationes ma- 
ris: mirabilis in altis 
Dominus. 

3. Testimonia tua cre- 
dibilia* facta sunt ni- 
mis: domum tuam decet 
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splendore: si è ammantato di 
fortezza ', e ne ha cinti i suoi 
fianchi *. 

Perocchè egli diede fermo stato 
alla terra, ia quale non sarà 
smossa 3. 

2. Fin d' allora fu preparato!, 
o Dio, il tua trono; tu sei ab 
eterno. 

S. I fiumi hanno alzata”, o 
Signore, hanno alzata i fiumi la 
loro voce. 


I fiumi hanno alzati i loro flutti, 
A. Sopra lo strepito delle molte 
acque. 


Mirabil cosa le elevazioni del 
mare: più mirabile il Signore nel- 
Y alto. 

5. Le tue parole sono oltre 
modo degne di fede”: alla casa 
tua si conviene, o Signore, la 


v) xk Si è ammantato di fortezza: forma di dire non isconosciuta 
anche ai Greci: così Omero di Aiace ( IL. lib. vir, v. 164): 


Alavtes, Üoupty Enttiptvot. ahy. 


7) E ne ha cinti i suoi fianchi; vale a dire: E si & allestito per at- 


fendere ad un grande lavoro. 

3) La quale non sarà smossa: questa promessa riguarda la Chiesa, 
che è la terra novella fondata da Gesù Oristo; 3€ e appunto della 
Chiesa disse Gesù Cristo: Non mai le porte o sia la possanza dell’ in- 
ferno prevaleranno contro di essa ( Matth. xvi. 18). 

4) 3€ Fin d'allora fu preparato, ec.: vale a dire: Dappoichè il cielo 
fa creato , il Signore vi ha stabilito il suo trono; ma innanzi pure che 
il cielo fosse creato, il trono del Signore sussisteva ; il Signore regna 
avanti tutti i secoli. 

5) £ fiumi hanno alzata, ec.: il Salmista intende parlare dello straor- 
dinario fragore, prodotto dalle acque che prima copersero la terra, al- 
lorchè al comando di Dio subitamente si ritirarono negli spazii loro 
assegnati; fu d'uopo allora che le acque si dividessero in diverse grandi 
correnti per riempire i diversi ampii intervalli nella terra frapposti. 
Siffatte correnti son qui appellate flumina — fiumi. 

6) Sono oltre modo degne di fede, c nulla potrà impedire l'effetto 
delle tue promesse. — Vedi nelle Differenze, ec., la nota relativa. 


SALMO Xciiì. 805 


sanetitado, Domine, in santità per la lunghezza de’ se- 
longitudinem dierum. coli’. 


*) Per la lunghezza de’ secoli — in longitudinem. dierum ; vale a 
dire: In eterno. 


— 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Laus cantici, ec. — Lauda, o cantico, ec. Vedi l'argomento. 

Ibid. Quando fundata est terra — Quando la terra fu fondata, ov- 
vero abitata. Tale è il senso dei Seltanta: Pel giorno che precede il 
sabato, quando la terra fu abitata: la qual cosa suppone de questo 
cantico fosse cantato il sesto giorno della settimana, in rendimento di 
grazie perchè la terra in quel giorno venne assegnata agli uomini per 
loro abitazione, e popolata da animali necessarii al loro servigio. 

Ibid. * Dominus regnavit, ec. — Il Signore ha preso possesso, ec.: 
P'ebr.: « H1 Signore regnò (ovvero regna), di maestà si rivestì, si am- 
mantò il Signore di fortezza, e si armò del suo potere ». 

y. 2. 3k Etenim firmavit, ec. — Perocchè egli diede, ec.; Vebreo: « É 
stabilì l universo, affinché non si movesse, ovvero talmente che sarà 
immobile ». 

Y- 4. 3k A vocibus aquarum multarum, ec. ; nell’ ebreo così si uniscono 
le parole e il senso di questo versetto: « Maestoso (ovvero Potente ) 
più de’ suoni di molte acque e di forti flatti del mare è il Signore che 
siede ne’ cieli ( ovvero, tu sei, o Signore, nell'empireo) ». Qui perciò 
sembra esservi un incremento di senso: L' innalzamento delle onde ma- 
rine genera terrore e maraviglia; ma il Signore che risiede nel più 
alto de’ cieli è infinitamente più ammirabile. 

y. 5. Testimonia tua credibilia, et.— Le tue parole sono oltre modo 
degne , ec.; l'ebreo: « Le tue testimonianze sono veracissime ». Tali 
testimonianze da alcuni sono prese in senso di promesse, da altri a si- 
gnificare la legge di Dio, che dichiara la sua volontà. L' espressione del 
testo è la medesima che nel salmo xvii, 8, ove il Salmista parla della 
legge di Dio. 
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N titolo clie si legge in capo a questo salmo nella Volgata e ne’ Set- 
tanta, non trovasi nell’ ebreo. Alcuni attribuiscono questo salmo a 
Davide perseguitato da Saul. Molti credono che sia una preghiera 
del popolo prigioniero a Babilonia. Il Calmet segue questo ultimo 
sentimento attribuendolo , come quelli che precedono, ai discendenti 
di Mosè. Il p. di Carrières, senza esaminare chi esser possa l' autore 
di questo e. soltanto osserva che il medesimo perfettamente con- 
viene alla cattività babilonica. Il Salmista riclama la giustizia dcl Si- 
nore contro gli oppressori del suo popolo; rappresenta la loro ce- 
cità; dichiara felice colui che Dio istruisce ne' giorni cattivi; annun- 
zia la giustizia che renderà Iddio al suo popolo, e il giudizio che 
egli eserciterà sopra i malvagi. 


Psalmus ipsi David*, 
quarta sabbati. 


4. Deus ultionum* 
Dominus: Deus ultio- 
num libere egit. 

2. Exaltare qui judi- 
dicas terram: redde re- 
tributionem superbis. 

5. Usquequo pecca- 
tores, Domine, usque- 
quo peccatores gloria- 
buntur? 

A. Effabuntur et lo- 
quentur* iniquitatem , 
loquentur omnes qui 
operantur injustitiam 

5. Populum tdum, 
Domine,humiliaverunt": 
et hereditatem tuam ve- 
xaverunt. 

6. Viduam ed adve- 
nam" interfecerunt: et 
pupillos occiderunt. 


Salmo dello stesso Davidde, per 
il quarto giorno della settimana. 


4. Il Signore è il Dio delle 
vendette ': il Dio delle vendette 
opera liberamente. 

2. Dà a conoscere come glo- 
rioso sei tu, o giudice della terra: 
rendi lalororetribuzione ai superbi. 

5. Fino a quando, o Signore, 
fino a quando i peccatori ande- 
ranno fastosi ? 


4. Apriranno la bocca e par- 
leranno iniquamente, parleranno 
con arrógauza tutti quelli che 
operano l'ingiustizia ? 

5. Signore, eglino hanno umi- 
liato il tuo popolo: e hanno mal- 
menata la tua eredità. 


6. Hanno ucciso la vedova e 
lo straniero: e messi a morte i 
pupilli. 


1) 3k. ZI Signore è il Dio delle vendette: il Signore, che è il Dio 


delle misericordie, si pregia ancora di essere il 


io delle vendette , 


icolarmente perchè egli vendica gli oltraggi fatti a' suoi servi. Vedi 
t. xxxu. 35; Rom. xr. 20 ( Martini). 
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7- Et dixerunt: Non 
videbit Dominus, nec 
intelliget Deus Jacob. 

8. Intelligite, insi- 
pientes* in populo: et 
stulti, aliquando sápite. 

9. Qui plantavit au- 


rem, non audiet? aut ‘ 


qui finxit oculum, non 
considerat" ? 

10. Qui corripit gen- 
tes, non arguet: qui 
docet hominem scien- 
tiam ? 

11. Dominus scitcogi- 
tationes hominum, quo- 
niam vane sunt". 

19. Beatus homo 
quem tu erudíeris, Do- 
mine, et de lege tua* 
docüeris eum : 

135. Ut miliges ei a 
diebus malis", donec 
fodiatur peccatori fovea. 
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7. E hanno detto: Il Signore 
non vedrà, e non ne saprà altro 
il Dio di Giacobbe. 

8. Intendete, o i più stupidi 
del popolo: e voi, stolti, imparate 
una volta. 

9. Colui che piantò l’ orecchia ', 
non udirà? e quei che lavorò 
l'occhio, sarà senza vista? 


10. Non vi condannerà? forse 
colui che castiga le genti? che 
all' uomo insegna la scienza? 


11. Il Signore conosce i pen- 
sieri? degli uomini, e come son 
vani. 

19. Beato l'uomo cui tu avrài 
'istruito*, o Signore, e al quale 
avrai ta insegnata la tua legge: 


45. Per rendere a lui men duri 
i giorni cattivi, fino a tanto che 
sia scavata la fossa’ pel peecatore. 


1) 3k. Colui che piantò Vorecchia: è egli credibile che quel Dio, da 
cui gli altri ricevono in dono l'udito e la vista, non oda e non vegga? 


(Martini). 


2) s Mon vi condannerà , 


ec.: quel Dio che castiga per le loro 


colpe le genti che nol conoscono, non castigherà voi che aveste da lui 
la legge? Non vi condannerà colui che ha data a tutti gli uomini la 
cognizione del bene e del male, del giusto e dell’ ingiusto? Vedi Rom. 1. 
18. 19 (Martini). i 

3) % Conosce i pensieri, ec.: molto più le parole e le azioni. Que- 
sta verità (che Dio vede i più segreti pensieri e movimenti del cuore 
umano) fu conosciuta anche da’ filosofi del gentilesimo ( Martini). 

4) 3k Beato luomo cui tu, ec. : beato l' uomo che ascolta i tuoi in- 
segnamenti, e illuminato da te comprende lo spirito della tua legge. 

uest'uomo avrà gran frutto della sua docilità, e della tua bontà nel- 
J'istruirlo; perocchè egli imparerà a sopportare con più quieta ed umil 
pazienza le avversità e i tempi calamitosi, che vengono sovente per le 
colpe de’ cattivi, le quali avversità non hannò fine, sino 4 talo che 
gli stessi cattivi uomini sieno puniti comè ben meritano, e sien gettati 
ne loro sepoleri. Quindi impariamo come sovente le pabbliche calamità 
sono mandate da Dio per i peccati degli uomini malvagi, ai quali esse 
tengono luogo di pena, ed a'buoni d'esercizio di vittà e di occasione 
di merito: Tale è il senso della nostra Volgatà in questo e nel seguente 
versetto ( Martini ). 

5) 3k Fino a tanto che sia scavata la fossa, cc. Sotto il nome di fossa 
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: 44. Quianon repellet* 
Dominus plebem suam, 
et hereditatem suam non 
derelinquet : 

45. Quoadusque ju- 
stitia" convertatur in 
judicium: et qui juxta 
illam omnes qui recto 
sunt corde. 

16. Quis consurget 
mihi adversus malignan- 
tes ? aut quis stabit 
mecum adversus ope- 
rantes iniquitatem ? 

17. Nisi quia Domi- 
nus adjüvit me: pau- 
lóminus habitasset in 
inferno* anima mea. 

48. Si dicebam: Mo- 
tus est pes meus: mi- 
sericordia tua, Domine, 
adjuvabat me". 

19. Secundum mul- 
titudinem" dolorum meo- 
rum in corde meo, con- 
solationes tua lztifica- 
verunt animam meam, 

20. Numquid adheret 
tibi* sedes iniquitatis , 
qui fingis laborem in 
pracepto? 
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14. Imperocchè il Signore non 
rigetterà il popol suo, e non la- 
scerà in abbandono la sua eredità: 


15. Fino a tanto che la giu- 
stizia venga a far giudizio: e 
(fino a tanto) che staran presso 
a lei tutti quelli che sono di cuore 
retto. 

16. Chi si alzerà per me' con- 
tro i maligni? o chi starà dalla 
parte mia contro di que’ che 
operano l’ iniquità ? 


17. Se non che il Signore mi 
ha aiutato: quasi quasi avrei avuto 
per mia stanza il sepolcro. 


48. Se io diceva a te: Il mio 
piede vacilla: la tua misericor- 
dia, o Signore, veniva in mio 
soccorso. 

19. A proporzione de’ molti 
dolori che provó il cuor mio, le 
tue consolazioni letificarono |’ a- 
nima mia. 


20. Ha forse il tribunale di 
iniquità ® qualche cosa di comune 
con te, che ci prepari travaglio 
ne’ tuoi comandamenti ? 


intendono alcani le insidie prese in genere, nelle quali saranno avvolti 
gli empii destinati al castigo ; altri intendono il sepolcro; da che la 


morte anche nel 
minacciati. 


più bel fiore degli anni è uno dei castighi all’ empio 


*) 3k. Chi si alzerà per me, ec.: il giusto dice: Chi mi assisterà, 
chi prenderà le mie | ogg contro l'iniquità e la prepotenza de'cattivi ? 


Ma tosto egli rispon 


e a se stesso: Certamente 


io è stato sempre in 


mio aiuto: altrimenti io a quest'ora sarei già nel sepolcro ( Martini ). 
2) 3€ Ha forse il tribunale d^ iniquità, ec.: vale a dire: Puoi tu 
tralasciare di render giustizia a'tuoi servi che fedelmente avessero i 


tuoi comandamenti osservato ? 


uL ad TE MT 
- ia — 
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24. Captabuot in ani- 24° Anderanno a caccia del giu- 
mam justi*: et sangui- sto: e condanneranno il sangue 
uem innocentem con- innocente. 
demnabunt. 

99. Et factus est mihi 22. Ma il Signore è stato mio 
Dominus in refugium", rifugio, e il mio Dio il sostegno 
et Deus meus in adju- di mia speranza. 
torium" spei mex. 

95. Et reddet illis 95. Ed ei renderà ad essi la 
iniquitatem ipsorum; et loro iniquità‘: e per la loro ma- 
in malitia eorum dis- lizia gli sperderà: li manderà in 
perdet eos: disperdet perdizione il Signore Dio nostro. 
ilos* Dominus Deus 
noster. 


1) 3x Renderà ad essi la loro iniquità: cioè la pena corrispondente 
alla loro malvagità. Bramarono e procurarono la ruina del giusto: il 
giusto sarà liberato da Dio, ed eglino caderanno nella rovina e nella 
perdizione eterna ( Martini ). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


3. 1. Psalmus ipsi, ec. : vedi l' argomento. 

Ibid. 3c. Deus ultionum, ec. — Il Signore è il Dio delle vendette, 
ec. ; l'ebreo usa l’apostrofe a Dio: « Dio della vendetta, Signore, Dio 
della vendetta, manifestati luminosamente ». Il verbo yDYWT, hophianh, 
propriamente affulge, fa preso in tempo preterito dai Settanta, i quali 
portano iraffnavoato , libere egit, come traduce la Volgata; vale a 
dire: Iddio, come giusto e severo giudice, discoperse gli oceulti delitti 
de' malvagi, e li fece palesi, e ne convinse i medesimi, senza che al. 
cuno potesse resistere alla evidenza del giudizio. j 

Y. 4. 3. Effabuntur et loquentur ; ebr.: « Effutient et loquentur dura ; 
sese jactabunt — E fino a quando si diffonderanno in vane parole, pro- 
romperanno in dure cose (in bestemmie); insorgeranno con insolenza ? ». 

y. 5. Humiliaverunt — hanno umiliato ; V ebr.: « Hanno oppresso, 
ovvero opprimono ». 

y. 6. * Fiduam et advenam, ec. — Hanno ucciso la vedova, ec.; 
così anche nel testo ebreo: i Settauta leggono: Viduam et pupillum 
et advenam occiderunt: advenam — lo straniero, ovvero più letteral- 
mente ancora il proselito, portando il greco zpocXXvtov. 

y. 8. * Intelligite, insipientes, ec. — Intendete, o i più stupidi, ec.; 
Vebr.: « Intendetela infine, o insensati del popolo (cioè, o voi che 
siete più stupidi delle persone più stupide fra il popolo); e voi, o 
stolti, quando metterete giudizio (quando farete senno ?) ». 

Y- 9. 3k Non considerat; ebr.: « Non aspiciet — non vedrà ». Forse 
i Settanta banno espresso l'ehreo colle parole, ovxt xaravosi, non con- 
siderat , per significare che Iddio non vede con occhi carnei, ma colla 
mente sua infinita considera. 


— o ——— qe an o^ titii Pe me nn 
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Y. 11. Quoniam vane sunt; ebr.: « Quoniam ipse vanitas — come 
non sieno se non vanità >», 

Y. 12. 3k De lege tua; sotto il nome della voce "Timm, thorathéca — lege 
tua, sembra, conforme al contesto, che si. debba intendere la sapienza 
con cui Dio amministra le cose, e ad esse provvede. 

y. 13. 3k Ut mitiges ei a diebus malis ; ebr.: « Ad quietem dandam 
ei a diebus mali — per renderlo tranquillo ne' giorni dell’ avversità ». 

+. 14. 3k Non repellet; ebr.: « Non derelinquet — non abbandonerà », 
come nel secondo membro del versetto. 

Y. 15. 3k. Quoadusque justitia , ec. — Fino a tanto che la giustizia, 
ec. ; l'ebr.: « Poiché alla giustizia farà ritorno il giudizio, e lo segui- 
ranno tatti i retti di cuore »; vale a dire: A. suo tempo avran luogo 
le sentenze decisive in favor della giustizia, e quanti sono di cuor retto, 
le approveranno e vi faran plauso. I Settanta volsero "Eoc dv, Quoad- 
usque, tale potendo essere la significazione delle voci ebree TY 13, chi 
nhad, che comunemente si volgono per quia ad. Quanto all’ espressione 
seguente, et qui juxta illam, l'ebreo da porta: « Et post illud (cioè, come 
volge s. Girolamo, et sequentur illud judicium ) », e il greco che legge: 
«xat gouevor dute, et qui habent eam justitiam », presentano un senso 
abbastanza chiaro : lo stesso diciamo del Salterio milanese che legge: « Et 
contincant eam ». La Volgata non produrrebbe alcuna oscurità, ometten- 
dosi il pronome qui, e leggendosi: « Et qui juxta illam, omnes recti 
corde ». Taluno difendendo il qui della Volgata, legge con interroga- 
zione cosi: « Et qui juxta illam? omnes qui recto sunt corde ». Ma l’ in- 
terrogazione non è ammessa nè dal greco nè dall'ebreo. 

Y. 17. 3k. In inferno; V ebr.: «In silentio — nel silenzio dei morti ». 
Ps. cxi. 17. Intorno alle anime de’ defunti usano i poeti latini la stessa 
frase; onde leggiamo, silentes umbre, silentum consilium, non essendo 
fra le ombre nè moto nè suono di alcuna maniera. 

Y. 18. Adjuvabat — veniva in soccorso ; V ebr.: « Mi sosteneva ». 

}. 19. 3k Secundum multitudinem , ec. — A proporzione dè’ molti 
dolori, ec.; l'ebreo: « Nella moltitudine degli inquieti pensieri che 
aveva dentro di me, le tue consolazioni, ec. La voce ebraica ry" , 
sciaranhaph, è voce inusitata, che il caldeo volge cogitationes, e i Set- 
tanta volgono óOUvac , dolores, e nel salmo cxxxvitt. 25, 7pífouc, se- 
= la propria significazione di questo nome non si potrebbe abbastanza 
definire. 

y. 20. 3€. Numquid adheeret tibi, ec. — Ha forse il tribunale d'ini- 

ità, ec.; l'ebreo: « Si associerà egli con te un trono di perversità 

ove domina l'artificio e l ingiustizia), che crea molestia contro la 
egge? ». Vale a dire: Un tribunale che in cambio di una legge equa, 
di giusti regolamenti, non profferisce parole se non aflliggenti e per- 
niciose? Da te, o Signore, è l' autorità, non l'abuso di essa. Invece 
delle parole qui is, la versione dei Settanta porta, è 714000», fin- 
gens, cioè qui fingit; così si esprimono Aquila, Simmaco, Teodozione 
e s. Girolamo : ub parimente è il senso dell’ ebreo. 

y. 21. 3c Captabunt in animam justi; ebr.: « Tutmatim excurrunt contra 
animam justi — Si avventano a schiere contro la vita del giusto ». I 
Settanta hanno 3wp£ucoucty , venabuntur — anderanno a caccia, ec., 
come volge il traduttore italiano. Essi, in cambio dell’ ebreo MI, ja- 

heddu — convenient, ec., sembrano aver letta la stessa parola per 
Jagudu — venabuntur , mutando una lettera. Nel latino la particella in 
(animam) abbonda, e il verbo captabunt corrisponde alla frase ve- 
nando capient. 

y. 22. In refegian ; ebr.: « Elevationem — il luogo elevato ove 
trovo il mio rifugio ». 
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y. 22. 3k In adjutorium, ec.: ebr.: « In petram fiducie me® — la rocca 
eve io mi trovo al sicuro ». 

y. 25. Disperdet illos —li manderà in perdizione: i Settanta, s. Ago- 
stino e gli antichi salterii latini non leggono ta ripetizione di senso; 
ma essa trovasi nell' ebreo e nella versione di s. Girolamo. 
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Il testo ebreo non legge alcun titolo in fronte al presente salmo. Alcuni 
esemplari dei Settanta portano semplicemente lo stesso titolo che è 
nella Volgata; altri fanno avvertenza che non  nell'ebreo. Molti in- 
terpreti, appoggiati all'autorità di s. Paolo, attribuiscono questo salmo 
a Davide t ebr. 1v. 7); ed alcuni lo riportano alla cerimonia del 
traslocamento dell' arca dalla casa di Obededom nel tabernacolo che 
Davide aveva eretto a Sion. Altri lo riportano al tempo della catti- 
vità di Babilonia. Il Salmista invita tutti i popoli, ma specialmente 
i figliuoli d' Israele, a prestare ossequio al ies, e gli esorta ad 
essere docili alla sua voce. 


Lauscantici', ipsi Da- —— Lauda, ovvero cantico dello stes- 
vid. so Davidde. 


4. Venite, exsultemus — 1. Venite, esultiamo nel Si- 
Domino:jubilemus Deo" gnore: cantiamo le lodi di Dio 
salutari nostro. salvator nostro '. 

2. Preoccupemus fa- — 9. Corriamo a presentarci da- 
ciem* ejus in confes- vanti a lui coll’orazione: e coi 
sione: et in psalmis salmi celebriamo le sue lodi. 
jubilemus ei. 

3. Quoniam Deus ma- 5. Imperocchè il Signore è un 
gnus Dominus, et rex Dio grande, e un re grande so- 
pad super omnes pra tutti gli déi *. 

eos ". 


1) La Chiesa romana canta tutti i giorni questo salmo al principio del 
mattutino, ma secondo l'antico Salterio romano, che in qualche espressione 
differisce dalla Volgata. I salterii e i breviarii manuscritti, e quelli pure 
che furono impressi avanti il Concilio di Trento, non lianno altro We- 
mite, exultemus, se non quello della Volgata; alcuni breviarii pure im- 
pressi dopo quel Concilio, lo hanno conservato. Ma in generale, quasi 
tutti i breviarii leggono oggidì questo salmo per l’Invitatorio, seguendo 
il suddetto antico Salterio romano; perciocchè il Concilio di Trento 
avendo commesso al papa l’incarico di riformare il breviario ed il mes- 
sale, ed essendosi compiuta questa riforma da Pio V, l'Invitatorio romano, 
che veniva considerato siccome una specie di inno, fu ne’ breviarii con- 
servato. 

3) Sopra tutti gli déi: vale a dire, sopra tutti quelli che si appel- 


Hebr. 11.7.8. 


Num. xiv. 24. 
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A. Quia in manu ejus* 
sunt omnes fines terra: 
et altitudines montium 
ipsius sunt. 

3. Quoniam ipsius est 
mare", et ipse fecit 
illud: et siccam manus 
ejus formaverunt". 

6. Venite, adoremus 
et procidamus *: et plo- 
remus" ante Dominum, 
qui fecit nos. 

7. Quia ipse est Do- 
minus Deus noster: et 
nos populus pascu ejus, 
et oves manus ejus". 

8. Hodie si vocem 
ejus audiéritis, nolíte ob- 
durare corda vestra; 

9. Sicut in irritatio- 
ne* secundum diem ten- 
tationis in deserto, ubi 
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4. Perocchè D ampiezza tutta 
della terra' egli tiene nella sua 
mano: e alui gli altissimi monti 
appartengono. 

3. Perocchè di lui è il mare, 
ed egli lo fece: e dalle mani di 
lui fu fondata |’ arida terra. 


6. Venite, adoriamolo e pro- 
striamoci: e spargiamo lacrime 
dinanzi al Signore, di cui siamo 
fattura. 

7. Imperocchè egli è il Signore 
Dio nostro: e noi popolo de’ suoi 
pascoli e pecorelle di suo governo. 


8. Oggi se la voce dilui udi- 
rete, non vogliate indurare i vo- 
stri cuori; 

8. Come nelluogo della alter- 
cazione? al di della tentazione 
nel deserto, dove tentaron me? i 


lano déi, tanto per inganno, quanto perché vien loro comunicata qualche 

orzione della autorità divina, Nella Scrittura, sotto il nome di déi si 
intendono non solo le false divinità del paganesimo, ma ancora gli an- 
geli e tutte le potenze della terra. 

1) sk L'ampiezza tutta della terra, ec.; vale a dire: Egli tiene 
Pampia terra nella sua mano : espressione simile a quella d’Isaia, che 
dice le ‘grandi isole non essere riguardo a Dio nulla più che un gra- 
nello di polvere, xL. 15 iic pinus ) 

2). * Come nel luogo dell’ altercazione , cc.: porta l'esempio. degli 
Ebrei nel deserto per far conoscere a quai pericoli esponga la incredu- 
lità e la durezza di cuore, e il rigettare la voce del Signore. La fine 
degli Ebrei che altercarono con Mosè particolarmente a Raphidim, dove 
si trovarono in penuria d'acqua ( Exod. xvi. 2), e tentarono Dio ili- 
cendo: È egli con noi il Signore, o non è? ( Exod. xvn. 7), la fine 
di questi Ebrei fu di essere esclusi dalla Terra Promessa e di perire 
miseramente in quel deserto. Così tutta quella gente favorita da Dio 
con infinita bontà, condotta miracolosamente fuor dell’ Egitto, sostenuta 
per tanti anni a forza di prodigi, perdè colla sua durezza tutto il frutto 
dei benefizii di Dio, ed anche de’ suoi patimenti ( Martini). — Vedi 
nelle Differenze, ec. la nota relativa. — Molti ciò riferiscono alla mor- 
morazione degli Israeliti dopo il ritorno di coloro ai quali erasi dato 
l'incarico di esplorare la terra di Chanaan. Num. xiv. Qui possiamo 
comprendere tutte le altre occasioni in cui gli Israeliti mormorarono 
o tentarono il Signore nel deserto, Num, xiv. 22. 

3) sk Tentaron me, ec.: mormorándo e mettendo in dubbio la mia 
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tentaverunt me patres padri vostri, fecer prova di me, 
vestri, probaverunt" me, e videro le opere mie. 
et viderunt opera mea”. 

40. Quadraginta an- 40. Per quarant'anni fui dis- 
nis offeusus fui* gene- gustato altamente con quella ge- 
rationi illi, et dixi: nerazione, e dissi: Costoro van 
Semperhierrant corde*: sempre errando col cuore: 11. Ed 
11. Et isti non cogno-  eglino non han conosciute le mie 
verunt vias meas; vie; 

Ut juravi* in ira mea: —Ond’io giurai sdegnato: Non 
Si introibunt in re- entreranno nella mia requie '. 
quiem meam. 


provvidenza e la mia fedeltà nell'adempir le promesse: mi tentarono 
€ fecer prova di me per conoscere s'io fossi assai potente e buono per 
contentarli; ed essi videro gl'insigni miracoli che io feci per essi (Martini). 

1) 3k La Terra Promessa è chiamata da Dio sua requie, perchè in 
Lye terra, data da lui al suo popolo, doveva questo aver riposo dopo 
il lungo pellegrinaggio: ovvero perchè ivi doyca riposare l' arca di Dio 
( Martini jt 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Laus cantici, ec., vedi l'argomento. y 

Ibid. 3e Jubilemus Deo, ec. — Cantiam le lodi di Dio, ec.; V ebr.: 
*« Mandiam voci di giubilo al sostegno di nostra salvezza ( propriamente 
petra salntis nostra ) ». 

Y. 2, 3k. Preoccupemus faciem, ec. — Corriamo a presentarci, ec. ; 
Y ebr.: « Presentiamoci innanzi a lui con lodi (oppure offerendo a lui 
i nostri rendimenti di grazie), festeggiando con cantici ». 

Y. 3. Super omnes deos: il Salterio romano qui aggiugne: Quo- 
niam non repellet Dominus plebem suam — Poichè il Signore non re- 
erige il suo popolo. Queste parole non si trovano nella versione di 
8. Girolamo, non nelle edizioni migliori de’ Settanta, non nel testo 
ebreo. Esse paiono tolte dal salmo xci, Y. 14. 3k Il greco dei Set- 
tanta in cambio di super omnes deos, legge éri naoav tiv qiv, su- 
per omnem terram. : 

X. 4. 3K Quia in manu ejus, ec. — Perocchè l'ampiezza, ec. ; l'e- 
breo: « Nella sua mano sono le profondità della terra e le altezze dei 
monti ». Con questa lezione può andar d'accordo la versione greca e 
latina, qualora per fines terre s'intendano i confini della terra rispetto 
alla sua profondità, non quanto alla sua longitudine e latitudine sua. — 
In cambio delle parole, ipsius sunt, il Salterio romano legge, ipse 
conspicit ; la sud. lezione sembra derivare dal greco «jtóg side, per 
«ToU sint, 0 aùtod éczty, ipsius sunt. Qui l'espressione della Volgata 
è conforme all’ ebreo. 

Y. 5. 3k Quoniam ipsius est mare, ec. — Perocchè di lui è il mare, 
ec.; l'ebreo: « Di lui è il mare, perchè egli lo fece ». 


Hebr. rv. 4 et 
seqq. 
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y. 5. Et siccam manus Py formaverunt; in cambio di queste parole, 
il Salterio romano legge: Et aridam fundaverunt manus ejus. La ver- 
sione Volgata è più conforme all'ebreo: Siccam et aridam si prendono 
qui: per terram (Gen, 1. 10). 

y. 6. Procidamus: il Salterio romano qui aggiugne, ante Deum; que- 
ste due voci non sono nell’ ebreo. 3k Però i Settanta portano, poc7í- 
awpev duro , procidamus ante eum, come volge il Salterio milanese. 

bid. Ploremus ; ebr.: « Genuflectamus — inginocchiamoci ». Si può 
resumere che in cambio di 712122 (nivreca), genuflectamus, i Settanta 
eggessero 71222 (nivea), ploremus. 

. 7. Dominus: questa voce non è nell'ebreo. 

Ibid. Et nos populus pascue ejus, et oves manus ejus: in cambio di 
queste parole il Salterio romano legge: /Nos autem populus ejus, et 
oves pascue ejus. Siffatta espressione sembra tolta dal sa. xcix, y. 3. 
La Volgata è conforme all' ebreo. 

Y. 9. Irritatione: in cambio di questa voce il Salterio romano legge 
exacerbatione; l ebreo si può tradurre contradictione — Come nel luogo 
dell" altercazione (così il traduttore italiano ). 

Ibid. Il Salterio romano legge semplicemente probaverunt; ma la 
Volgata e l'ebreo portano: Probaverunt me — fecer prova di me. 

Ibid. 3 Ed viderunt opera mea ; ebr. : « Etiam viderunt opus meum »; 
vale a dire: Fecero prova di me, ancorchè già veduto avessero ciò che 
aveva operato. ! 

Y. 10. Offensus fui: in cambio di questa espressione, il Salterio ro- 
mano legge proximus fui — fui vicino; la qual lezione deriva dall'e- 
quivoco del greco che puà avere l'una c l'altra significazione. Offen- 
sus fui, significa qui infensus e come la Volgata medesima si esprime 
nell’ epistola di s. Paolo agli Ebrei, 11. 10. L'ebreo si può tradurre: 
Tedio affectus fui — mi nauseai ( di quella generazione ). 

Ibid. 3« Semper hi errant corde, ec.; ebr. « Populus errantes corde 
ipsi, ec. — essi sono un popolo che en mai “mu il traviato suo 
cuore, e non conoscono le mie vie ( le mie leggi ) ». — Possiamo conghiet- 
turare che i Settanta leggessero TY, semper, in cambio di DY, popu- 
lus. S. Girolamo leggeva populus, come si legge ancora oggidì nella 
sua edizione. 

y. 11. Ut juravi; in cambio di questa espressione, il Salterio romano 
legge: Quibus juravi ; tale differenza deriva da ciò che nella versione 
dei Settanta in cambio di óc, ut, altri esemplari leggevano ofc, qui- 
bus. Si frova tuttavia questa ultima lezione in alcuni esemplari greci 
dell’ epistola agli Ebrei, 11, Y. 11. L’ ebreo si potrebbe tradurre: De 
que juravi. iu giuramento che qui si accenna è riportato nel libro 

* Numeri , xi. 28 e seguenti. 
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Alcuni hanno creduto cbe il titolo il quale trovasi in fronte a questo salmo 
nella Volgata e ne’ Settanta, vi fosse stato posto da Eoira; oggidì 
esso non leggesi nell’ ebreo. Questo salmo forma parte del cantico 
che fu composto da Davide in occasione che si traslocò |’ arca dalla 
casa di Obededom nel tabernacolo di Sion, e il qual cantico si trova 
nel 1.° libro de’ Paralipomeni, cap..xvi. Il Calmet è di sentimento 
che il presente salmo fa separato dal cantico suddetto de’ Paralipo- 
meni, dopo il ritorno dalla cattività, per cantarlo alla dedicazione 
del secondo tempio. Il Salmista invita tutti i popoli a rendere omag- 

io al Signore, e a sommettersi con lieto animo al suo impero. I 

adri fi ravvisano lo stabilimento del regno di Gesù Cristo, e han 
pure veduto il mistero della croce in quelle parole che vi leggevano: 
Dominus regnavit a ligno. 


Canticum ipsi David', Cantico dello stesso Davidde, 


4. Quando domus adi- 
ficabatur post captivita- 
tem. 


Cantate Domino canti- 
cum novum: cantate Do- 
mino, omnis terra. 

2. Cantate Domino, 
etbenedicitenomini ejus: 
annunciate * de die in 
diem salutare ejus. 

S. Annunciate inter 
gentes gloriam ejus, in 
omnibus populis mira- 
bilia ejus. 

4. Quoniam magnus 
Dominus et laudabilis 


1) 3€. Cantate. al Si 


tutta la terra e agli abitatori di essa , e con questo invito 
mostra come la terra stessa, rigettato il culto degli idoli, 


4. Quando la casasi edificava 
dopo la cattività. : 


Cantate al Signore un nuovo 
cantico': terra talta, canta il 


Signore. 


9. Cantate il Signore, e bene- 
dite il nome di lui: annunziate 
ogni giorno la salute recata da lui. 


5. Annunziate la gloria di lui 
tra le genti, e le sue maraviglie 
a tutti 1 popoli. 


A. Imperocchè il Signore è gran- 
de e grandemente laudabile: egli 


e un nuovo cantico , ec.: parla il profeta a. 


erale di- 
orerà il Si- 


guore, e con grande affetto celebrerà il beneficio della sua redenzione 
seen da Cristo. Un nuovo cantico: pub intendersi nuovo relativamente 
al vecchio cantico di Mosè nella liberazione della schiavitù dell’ Egitto, 
liberazione che era figura di un'altra assai più pregevole: ovvero può 
intendersi la voce nuovo in significazione di prestantissimo, nobilissimo 
cantico , cantico degno e proporzionato all’ ineffabil grandezza del be- 
neficio fatto da Dio agli uomini nel mandare il suo proprio unico Figlio 
a redimerli ( Martini ). 
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nimis: terribilis est su- 
per omnes deos. x 

5. Quoniam omnes 
dii gentium dzmonia *: 
Dominus autem celos 
fecit ". 

6. Confessio et pul- 
critudo* in conspectu 
ejus : sanclimonia" et 
magnificentia in sancti- 
ficatione cjus *. 

7. Afferte Domino", 
patrie gentium, afferte 
Domino gloriam et ho- 
norem: 8. Afferte Do- 
mino gloriam nomini 
ejus. 

Tollite hostias", et 
introite in atria ejus : 
9. Adorate Dominum 
in atrio sancto ejus *. 

Commoveatur" a facie 
ejus universa terra: 10. 
Dicite in gentibus, quia 
Dominus regnavit". 

Etenim correxit orbem 
terre, qui non commo- 
vebitur" : judicabit po- 
pulos in zquitate. 

11. Lxtentur celi, et 
exsultet terra: commo- 
vealur" mare et pleni- 
tudo ejus. 

19. Gaudebant campi" 
et omnia que in cis 
sunt: tunc. exsultabunt 
omnia ligna silvarum" 

13. A facie Domini, 
quia venit, quoniam ve- 
nit judicare terram. 

Judicabit orbem terra 
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è terribile sopra tutti gli déi. 


5. Imperocchè tutti gli déi delle 
genti sono demoni: ma il Si- 
gnore ha creati i cieli. 


6. La gloria e lo splendore 
sono intorno a lui: la santità e 
la magnificenza nel suo santuario. 


7. Presentate al Signore, voi 
famiglie delle nazioni, presentate 
al Signore gloria ed onore: 8. 
Presentate al Signore gloria qual 
conviensi al suo nome. 


Prendete le ostie, ed entrate 
nell’ atrio di lui: 9. Adorate il 
Signore nel santo atrio di lui. 


Dinanzi a lui stia in timore e 
tremore tutta quanta la terra: 
40. Dite tra le nazioni: Il Si- 
gnore ha preso possesso del regno. 

Imperocchè egli ba emendata 
la terra, la quale non sarà smossa: 
egli giudicherà i popoli con e- 
quità. 

11. Rallegrinsi i cieli, ed esulti 
la terra: il mare sia in movi- 
mento con tutte le cose ond' è 
ripieno. s 

19. Tripudieranno le campagne 
e tutto quello che in esse si 
trova: allora esulteranno tutti gli 
alberi delle selve 

15. Dinanzi al Signore, per- 
chè è venuto, perchè venuto egli 
è a governare la terra. 

Governerà la terra con equità: 
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in sequitate*, et popu- governerà i popoli secondo la 
los in veritate sua. sua verità '. 


1) X Secondo la sua verità: secondo la vera e santa legge, ovvero 
secondo le sue fedeli promesse ( Martini ). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Canticum, ec.: vedi l' argomento. 

Y. 2. * Annunciate ; l'ebreo: MUI, baserà, significa bonum nuncium 
afferre, e fu espresso dai Settanta col verbo iua*yy:Xi5:02:, bene nun- 
ciale , evangelizate. 

Y. 5. 3k Omnes. dii gentium. demonia; ebr.: « Omnes dii populorum 
vana — tutti gli déi delle genti sono idoli vani »; yale a dire: Tutti 
gli dei delle genti non sono déi veramente, ma ( Q*9')N, elilim — res 
mihili ) cose da nulla, vane finzioni. Vedi nella Volgata, lib. 1 Paralip. 
xvi. 26. Pare che i Settanta abbiano espresso l'ebreo, idoli vani, 
colla voce demonii, perchè essi abitavano ne’ simulacri degli idoli, e 
dalle genti venivano adorati, secondo le parole dell’ Apostolo, 1. ad 
Cor. x. 20: Que immolant gentes, demoniis immolant et non Deo. 

Y. 5. 3k. Celos fecit — ha creati i cieli; l'ebr.: « Ha fabbricati i 
cieli ». 

Y. 6. 3k Confessio et puleritudo, ec. — ebr.: « Gloria et decor, 
cc. — La gloria (la maestà ) ed il decoro ». 

Ibid. 3e Sanctimonia: nell’ebreo a questo vocabolo corrisponde la 
voce TJ , nhoz, che propriamente significa robur , fortitudinem — for- 
tezza, ma si prende anche per gloria, onore, sostanza, ricchezze. I 
Settanta volgendo dio, sanctimonia, sembrano indicare quella 
gloria e quello splendore che è proprio della santità. 

Ibid. 3€ In sanctificatione ejus; ebr.: «In sanctuario ejus— nel suo san- 
tuario ». Però non è cosa nuova che nelle Scritture la voce sanctificatio 
sia presa per sanctuarium; poichè nel 1.° libro de' Maccabei, cap. 1, y. 23, 
leggiamo : Et intravit in Jui anas eum superbia, et accepit altare 
aureum. Nel 1? libro de’ Paralipomeni, xvi. 27, in cambio di queste 
parole, sanctimonia et magnificentia , ec., troviamo nella Volgata, for- 
titudo et gaudium in loco ejus — La fortezza e il gaudio si trova nel 
luogo ov' ei risiede. 

Y. 7. 3K. Afferte Domino, ec. — Presentate al Signore, ec.; V e- 
breo: « Date al Signore, o famiglie delle genti, date al Signore glo- 
ria ed onore (secondo alcuni e possanza ) ». L° ebreo NMDUN, mise- 
phechoth — familie , è espresso dal greco dei Settanta «i matpizi., 
che ha la stessa significazione. Siccome l'interprete latino riportò in 
questo luogo letteralmente la voce greca, così lu voce patrie qui deve 
intendersi nella significazione del greco. Vedi 1. Paralip. xvi. 28. 

y. 8. sk. Tollite hostias ; ebr.: « Ferte munus — recate la vostra ob- 
blazione di farina »; nell’ebreo non è il vocabolo T1373, zebach — ho- 
sliam, quie occiditur, dum immolatur, vittima, o sacrificio di pecore e 
bovi, ec.; ma bensì ài 32, minchà — hostiam incruentam, o sia dono 
incruento , obblazione specialmente di farina. 

- Q. 3k. In atrio sancto ejus; ebr.: « In ornatu sanctitatis, oppure 
In decore sancto 5; con che si intende il santuario adorno di magni- 
ficenza e pieno di santità. Vedi 1. Paralip. xvi. 29. 

Ibid. 3« Commoveatur; ehr.: « Pavcat — Tremi »; oppure nell’ intero 

senso : « Tremate al suo cospetto, uomini tutti della terra ». 


S. Bibbia. Vol, VI. Testo. 52 


818 SALMO XCV. 


y. ro. Dominus regnavit; alcuni Padri ed alcuni antichi salterii qui 
leggono: Dominus regnavit a ligno ( Vedi la Dissertazione intorno a 
questo testo, vol. iv. Dissert., pag. 91), 3k e spiegano: Il Signore 
regnò dal legno, vale a dire: Ha fatto acquisto del regno sulla croce 
dove morì, come dice l' Apostolo, e risuscitò per aver dominio sopra 
i vivi e sopra i morti: ovvero, come altri spiegano: Jl Signore regna 
dopo il legno, cioè: Dopo sofferta la morte di croce, e dopo esser ri- 
sorto, ba manifestata la podestà datagli dal Padre in cielo e in terra. 
Oltre la citata Dissertazione è degna di essere letta la disputa intorno 
a questa materia del bibliotecario Giambattista Branca ( De Lat. Yulg. 
Edit Auctorit. Libri Tertii Pars 1? c. v). Qui egli sostiene che l’ e- 
p peer a ligno, la quale, secondo s. Giustino martire, fu sottratta 
al testo dei Settanta per frode degli Ebrei, non è in primo luogo 
una aggiunta o glosa di qualche rétore o illustratore, che poi siasi 
insinuata nel testo; 2.° che essa dovette un tempo esistere nel testo 
originale, e che là dove or leggesi soltanto N, aph — etenim, una 
volta dovevasi pur leggere YN, lignum, alla maniera caldaica, ov- 
vero ; secondo l'ebreo, la qual voce poi dagli amanuensi ( sic- 
come consta della lingua caldaica e samaritana) fu ri arsi in YN. 
perché spesso si pronunciava e si scriveva aleph per nhain; 3.° chc 
ciò vien confermato dall'origine e dall'uso stesso del salmo, non che dal 
suo contesto, e dal senso tanto letterale quanto allegorico, tanto storico 
quanto profetico; 4.° che il contesto e il senso specialmente profetico 
viene a soffrire quando si rigetti la lezione di Giustino; 5.° che sif- 
fatta lezione realmente nel secondo secolo della Chiesa esisteva ne’ co- 
dici greci; e parimente leggevasi nell’ antica versione Italica; 6.° in 
fine che forse per solo abbaglio è scomparsa la suddetta espressione e 
dal testo dei Settanta e dagli esemplari ebraici. Perciocchè siccome le due 
voci ; lignum, ed N, efenim, sono l' una all'altra aderenti, e può 
in VN omettersi l' iniziale particella Y, che corrisponde alla latina a , - 
ovvero ab, per via di ellissi ne'sacri libri usitata; così non è difficile 
che il copista abbia omessa alcuna di quelle voci, o posta l'una in 
cambio dell’ altra. 

Ibid. Qui non commovebitur ; nell’ ebreo ricorre la stessa espressione 
del salmo xcti, ove la Volgata dice: Firmavit orbem terre. L'ebrco 
significa più letteralmente: Fundatur orbis terre, ec., cioè: La terra 
è fondata (è consolidata per modo che non sarà più scossa, che sarà 
Lea Vedi le cose dette intorno il salmo xci. 1. 

y. 11. 3k. Commoveatur ; ebr.: « Tonet — romoreggi (rimbombi a 
guisa del tuono col fragore de’ suoi fiotti ) ». Vedi 1. Par. xvi. 52. 

y. 12. Gaudebunt campi, ec. — Tripudieranno, ec.; Y ebreo: « Tri- 
pudiino i campi, ec. ». 

Ibid. Tunc exsultabunt omnia li silvarum; ebr.: « Et preeconia 
dicent, ec. — e manderanno voci di lodi ( ovvero e scioglieranno can- 
tici ), ec. ». 

Y. 13. In cequitate — con equità; l'ebreo: « Con giustizia ». 
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L'ebreo non legge alcun titolo alla testa di questo salmo ; e molti esem- 
plari dei Settanta ce ne rendono avvertiti. Coloro che si attengono 
alla Volgata, pensano che questo salmo sia stato composto da Davide, 
allorquando dopo la morte di Saul egli si vide in pacifico possesso del 
regno che il Signore gli aveva promesso. Altri lo riferiscono al tempo 
succeduto alla rovina di Assalonne. Alcuni lo intendono de' Giudei 
liberati dalla cattività babilonica, Il Calmet segue questo ultimo sen- 
timento, ma senza abbandonare l' interpretazione de’ Padri che spie- 
gano questo salmo del regno di Gesù Cristo e della vocazione dei 
Gentili. S. Paolo pure ci determina ad abbracciare questo senso al- 
lorchè cita il presente salmo parlando di Gesù Cristo (ad Hebr. 1. 6). 
Il p. di Carrières, mentre esso pure adotta questo senso, ha sem- 
biante di credere che autore del salmo sia stato Davide, e che esso 
lo abbia composto dopo la ribellione di Assalonne, Il Salmista ce- 
lebra il regno del Signore, e invita tutta Ja terra a riconoscere con 
animo lieto il suo impero, 


Huic David*, quando 
terra ejus restituta est: 


4. Dominus regnavit: 
exsultet terra; letentur 
insule multa. 

2. Nubes et calígo iu 
circuitu ejus: justitia et 
judicium correctio sedis 
ejus". 

5. Ignis ante ipsum 
precedet, et inflamma- 
bit in circuitu inimicos 
ejus. 

4. Hluxerunt" fulgura 
ejus orbi terre : vidit, 
et commota est" terra. 

5. Montes sicul cera 
fluxerunt a facie Do- 
mini: a facie Domini 
omnis terra(a) *. 


Salmo di Davidde, quaudo la 


terra di lui fu ristorata. 


1. Il Signore è nel suo regno: 
esulti la terra; le molte isole si 
rallegrino. 

2. Intorno a lui una nube ca- 
liginosa: reggono il trono di lui . 
la giustizia e il giudizio’. 


5. Precederà innanzi a lui il 
fuoco, e abbrucerà all’ intorno 
tutti i suoi nemici. 


4. Lampeggiarono le sue fol- 
gora per tutto il giro della terra: 
le vide, e fa scossa la terra. 

521 monti come cera si lique- 
fecero alla presenza del Signore: 
alla presenza del Signore si li- 
quefece tulta la terra. 


(a) S. Seript. prop., pars v, n. 27. 


1) 3k. Za giustizia e il giudizio : per la giustizia s'intende la miseri- 
cordia e la liberalità colla quale egli tratterà î giusti : pel giudizio si 
dinota la severità ond' egli punirà i cattivi ( Martini). 


Exod. xx. 4. 
Levit. xxvi. 1. 
Deut. v. 8. 
Hebr. 1. 6. 


Amos v. 15, 
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6. Annunciaveruntceli 
justitiam ejus: et vide- 
runt omnes populi glo- 
riam ejus. 

7. Confundantur o- 
mnes qui adorant scul- 
ptilia, et qui gloriantur 
in simulacris suis: ado- 
rale eum, omnes angeli 
ejus *. 

8. Audivit, et letata 
est Sion: et exsultave- 
runt filia Judz propter 
judicia tua, Domine. 

9. Quoniam tu Do- 
minus altissimus super 
omnem terram: nimis 
exaltatus es" super o- 
mnes deos". 

10. Qui diligitis Do- 
minum, odíte malum: 
custodit Dominus ani- 
mas sanctorum suorum"; 
de manu peccatoris" li- 
berabit eos. 

41. Lux orta estjusto, 
et rectis corde latitia. 


1) Hanno annunziata i cieli, ec.: 
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6. Hanno annonziata' i cieli la 
giustizia di lui': e han veduto 
tutti i popoli la sua gloria. 


7. Sieno confusi tutti coloro che 
adorano scolpite immagini, e dei 
lor simulacri si gloriano: adora- 
telo voi tutti», o angeli di lui. 


8. Udi Sionne, e n' ebbe alle- 
grezza: ed esultarono le figliuole 
di Giuda? per ragione dei tuoi 
giudizii, o Signore. 

9. Imperocchè tu il Signore al- 
tissimo sopra tutta la terra: tu 
sei oltre modo esaltato sopra tutti 
gli déi. 


40. Voi che amate il Signore, 
odiate il male: il Signore è cu- 
stode delle anime de’ suoi santi ; 
egli le libererà dalle mani del pec- 
catore. 


11. E nata pel giusto la luce, 


la letizia per que’ che banno il cuore 
retto. 


i Padri, che in questo salmo rav- 


visano lo stabilimento del regno di Gesù Cristo sopra la terra, inten- 
dono qui sotto il nome di cieli gli Apostoli (Vedi Ps. xvii. 2), 3k i 
quali annunziarono a tutti i popoli la giustizia che viene da Gesù Cri- 
sto. Nel senso letterale, secondo il Martini: hanno annunziata i cieli la 
giustizia di lui, cioè col piovere fuoco, folgori, ec., contro de’ pec- 
catori, dando a conoscere come Dio è giusto e punisce i cattivi. £ han 
veduta tutti i popoli la tua gloria , cioè la maestà e la possanza del 
loro giudice. , 

2) Adoratelo voi tutti, ec. : s. Paolo cita questo luogo (Ep. ad 
Hebr. 1. 6), parlando di Gesù Cristo , e lo cita secondo la versione 
de’ Settanta, È cui la Volgata esprime il senso. 3k Alla predicazione 
del Vangelo gli idoli furono per ogni dove atterrati, ed i loro adora- 
tori rimasero confusi. 

3) Le figliuole di Giuda: sotto questo nome molti qui intendono le 
città della Giudea, di cui Sionne o Gerusalemme era la metropoli. 


SALMO XCVI. 821 


19. Latamini, justi, 42. Rallegratevi nel Signore, 
in Domino: et confite- o giusti: e celebrate la memoria 
mini memorie sanctifi- della sua santità. 
calionis ejus ". 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Huic David, ec.: vedi l'argomento. 

Y. 2. 3k Correctio sedis ejus, ec.; ebr.: « Basis throni ejus — sono 
la base del suo trono ». 

Y. 4. 3 Illuxerunt, ec. ; ebr.: « Ylluminant , ec. — recano la luce 
i suoi folgori ll’ universo ». 

Ibid. * Et commota est; ebr.: « Et cóntremit — e trema ». 

y. 5. L'ebreo, i Settanta e l'edizione di Sisto V leggono, a facie 
Domini omnis terre, vale a dire, alla presenza del Signore di tutta la 
terra. 

Y. 7. Adorate eum, omnes angeli ejus — Adoratelo , voi tutti, ec.; 
Y ebreo si può tradurre cosi: « Adoratelo voi tutti, o déi, spiriti ce- 
lesti e potenze della terra, Sotto il nome di déi, come altrove fu no- 
tato, si intendono talora nelle Scritture non solo gli angeli, ma altresì 
le potenze della terra. Vedi Psal. Lxxxt. 6. 

- 9. Nimis exaltatus es, ec. — tu se’ oltremodo esaltato , ec. ; V e- 
breo: « Tu sommamente ti innalzi, ec. ». 

Ibid. Super omnes deos: nell' ebreo è la stessa voce MN, elohim, 
che si vede espressa colla parola angeli nel y. 7. Vedi la nota sopra 
il salmo xciv, y. 3. 

y. 10. Sanctorum suorum ; ebr.: « Piorum suorum — de' suoi divoti ». 
V. Psalm. xxix , y. 5. 

Ibid. Peccatoris; ebr. : « Impiorum — degli empii ». 

y. 12. Memorie sanctificationis jus — la memoria della sua santità ; 
in altra maniera, e conforme all’ ebreo: La sua santa memoria. 
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L' ebreo non legge il nome di Davide nel titolo di questo salmo, che 
alcuni riportano, del pari che i precedenti, al ritorno dalla cattività 
babilonica: tale è il sentimento preferito dal Calmet. Il p. di Car- 
rières sembra più inclinato ad aggiudicarlo a Davide, come autore 
dei due precedenti; e trova che il profeta sembra ayer avuto pre- 
sente al suo spirito la liberazione del popolo giudeo dalla cattività 
dell’ Egitto o di Babilonia. Il Salmista, mentre celebra la liberazione 
4* Israello, invita insieme tutta la terra a riconoscere con esultazione 
l'impero del Signore. I Padri ravvisano in questo salmo, come nei 
precedenti , lo stabilimento del regno di Gesù Cristo. 


4. Psalmus ipsi Da- — 1. Salmo dello stesso Davidde. 
vid *. 


Isai. Lu. 10. 


Luc. 11. 6. 
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Cantate Domino can- 
ticum novum, quia mi- 
rabilia fecit: salvavit sibi* 
dextera ejus et brachium 
sanctum cjus. 

2. Notum fecit Do- 
minus salutare suum: in 
conspectu gentium re- 
velavit justitiam suam. 

9. Recordatus est mi- 
sericordiz sua et veri- 
tatis suse domui Israel: 
viderunt omnes termini 
terre salutare ‘Dei no- 
stri. 

A. Jubilate Deo, o- 
mnis terra: cantate et 
exsultate et psallite *. 


5. Psallite Domino" 
in cithara, in cithara et 
voce. psalmi. 

6. In tubis ductilibus * 
et voce tube cornea, 
jubilate in conspectu re- 
gis Domini. 

7. Moveatur * mare 
et plenitudo ejus: orbis 
terrarum , et qui habi- 
tant in eo. 

8. Flumina plaudent 


1) x La destra di lui, ec 
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Cantate al Signore un cantico 
nuovo, perchè mirabili cose egli 
ha fatte: la destra di lui* e il 
suo braccio santo si operarono 
la salute. 

2. Il Signore ha manifestata la 
sua salute: ha rivelata la sua giu- 
stizia agli occhi delle nazioni. 


5. Si è ricordato della sua mi- 
sericordia e della sua verità a fa- 
vor della casa di Israele : gli ul- 
timi confini della terra hanno tutti 
veduto la salute. del nostro Dio. 


A. Canti con giubilo laude a 
Dio tutta quanta la terra: can- 
tate ed esultate al suono de’ mu- 
sicali strumenti. 

3. Cantate cantici al Signore 
sopra la cetra, sulla cetra e sul 
saltero. 

6. Al suono di trombe di me- 
tallo e di buccine, cantate con 
voci di giubilo alla presenza del 
Signore, che è re. 

7. Sia in movimento il mare, 
e tutto quello che lo riempie: la 
terra tutta, e quelli che ? abitano. 


8.1 fiumi batteranno le mani”: 


.: qualora si confronti il senso del pre- 


sente versetto con ciò che dice Isaia della vittoria del Figliuolo di Dio 
(ru. 16): Il Signore guardossi dintorno, e non eravi alcuno (per 
aiutarlo ). Egli restò maravigliato al non vedere chi gli fosse di soste- 
gno ; ma il suo braccio lo ha salvato, e la sua giustizia lo ha soste- 
nuto; qualora, ripetiamo, si faccia questo confronto , non . dubiteremo 
di dire che le parole, la destra di lui, ec., di questo versetto si rife- 
riscono a Gesù Cristo. Egli si è risuscitato colla propria sua forza, e 
senza l’aiuto di alcun uomo ha trionfato di tutti gli uomini; degli uni 
col riprovarli, perchè nol vollero riconoscere per loro Salvatore e loro 
Dio; degli altri coll’ assoggettarli per la efficacia della sua grazia alla 
fede del Vangelo. 

2) 3k I fiumi batteranno le mani, cc.: tutte le creature saranno in 
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manu: simul montes ex- i monti eziandio esulteranno 
sultabunt 

9. A conspectu Do- — 9. Dinanzi al Signore, perché | 
mini, quoniam venit ju- egli? venuto a governare la terra. 
dicare terram (4). 

Judicabit orbem ter- ^ Egli governerà la terra con giu- 
rarum in justitia, et po-  stizia, e i popoli con equità. 
pulos in zquitate. 

(a) S. Script. prop. , pars v, n. 27. 


festa e daran segni del loro giubilo per la venuta del Signore, il quale 
viene a prender possesso del suo regno, e a governare con perfetta 
giustizia ed equità gli uomini ( Martini ). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Psalmus ipsi David: vedi V argomento. 

Ibid. Salvavit sibi, ec.; ehr.: « Salutem ei przestitit, ec. — Lo salvò 
la sua destra, ec.». Vedi Isai. 1ix. 16, Lxm. 5 

Y. 4. Cantate et exsultate, ec. — cantate ed esultate, ec.; Y ebr.: 
« Alzate le vostre voci, cantate e salmeggiate ». 

y. 5. Psallite Domino, ec. — Cantate cantici, ec.; ebr.: « Salmeg- 
giate al Signore colla cetra (col kinnor), colla cetra e con voce di 
canto »; vale a dire: Il suono degli strumenti musicali sia accompa- 
gnato col canto. 

y. 6. sk In tubis ductilibus, ec. — al suono di trombe di metallo, ec.; 
Y' ebr.: « Con trombe e suono di corno giubilate al cospetto del Si- 
gnore », Vedi la Dissertazione sopra gli strumenti di musica degli Ebrei, 
vol. m Dissert., pag. 757. 

Y- 7. 3k Moveatur; ebr.: « Tonet — risuoni ». 


OSLCHLISCSZIOSHONIOLE VALLO RARZI PAS PAZZI IAA ASTA LANE SONO 
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Questo salmo non ba titolo nell'ebreo. La maggior parte lo attribui- 
sce a Davide, e pretende che siasi cantato in tempo del trasloca- 
mento dell’arca nel tabernacolo di Sion. Alcuni credono che sia 
una predizione del ritorno dalla cattività babilonica. Il Calmet in- 
clina maggiormente a credere che siasi cantato nella dedicazione della 
città, ovvero del secondo tempio, dopo la cattività. Il Salmista ce- 
lebra il regno del Signore, ed invita ogni uomo a riconoscere il Dio 
supremo, quello stesso Dio del quale Mosè ed Aronne furono i mi- 
nistri, e cui Samuele e gli altri profeti banno invocato. 


Psalmus ipsi David". Salmo dello stesso Bavidde. 


1. Dominus regnavit, 1. Il Signore già regna, fre- 
irascantur* populi: qui mano i popoli: regna quegli che 
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sedet super cherubim, 
moveatur terra. 

9. Dominus in Sion 
magnus, et excelsus su- 
per omnes populos. 

5. Confiteantur * no- 
mini tuo magno ; quo- 
niam terribile et san- 
ctum est: 4. Et honor 
regis" judicium diligit. 
^ Tu parasti directiones: 
judicium et justitiam in 
Jacob tu fecisti. 

5. Exaltate Dominum 
Deum nostrum, et ado- 
rate scabellum pedum 
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siede sui cherubini', sia in agi- 
tazione la terra. 

92. Il Signore è grande in Sion- 
ne^; egli è eccelso sopra tutti 
quanti 1 popoli. 

5. Dieno gloria al nome' tuo 
grande; perchè egli è terribile e 
santo: 4. È il re glorioso ama 
la giustizia. 


Tu preparasti precetti rettissimi: 
esercitasti il giudizio e la giusti- 
zia nel popolo di Giacobbe. 

5. Esaltate il Signore Dio no- 
stro, e adorate lo sgabello dei 
piedi suoi”: perchè è santo. 


ejus: quoniam sanctum 
est: 

6. Moyses et Aaron* 
in sacerdotibus ejus; et 


6. Mosè e Aronne suoi sacer- 
doti* ; e Samuele un di quelli che 


1) x ZL Signore già regna... regna quegli che siede, ec.: benchè 
fremano i sims da dei M gr eschà sia in tumulto e 
in iscompiglio la terra, con tutto ciò regna e regnerà il Signore, regna 
il Signore che siede sui cherubini. Allude a' cherubini che erano sul 
propiziatorio ( Vedi Psal. Lxxix. 2) ( Martini ). 

5 Il Signore è grande in Sionne: quivi egli dà luminose prove della 
sua grandezza e potenza. 

3) Lo sgabello de’ piedi suoi: sotto questi nomi alcuni intendono 
Y arca (1. Par. xxxvin. 2); altri il tempio. 

4) 3k Mosè e Aronne suoi sacerdoti; e Samuele, ec.: Mosè esercitò le 
funzioni di sacerdote prima della elezione e consacrazione di Aronne; le 
esercitò ancora nel tempo della consacrazione di Aronne per sette giorni, 
onde da s. Gregorio Nazianzeno è chiamato sacerdote de’ sacerdoti (Orat. 
ad Greg. Niss.). Samuele era levita e giudice d' Israele. Questi, dice il 
profeta, non solo conobbero il Cristo, ma lo invocarono, e da lui furono 
esauditi. Ed egli a Mosè e ad Aronne parlava dalla colonna di nube: im- 
perocché a Mosè e ad Aronne soli si riferiscono quelle parole: ZI Signore 
parlava loro dalla colonna di nube ; perocché a Samuele parlò in vi- 
sione (Vedi 1. Reg. 11. 4 e seg.). Per ischiarimento di questo luogo debbo 
rammentare come in tutto quello che Dio operò per ministero di Mosè 
e di Aronne nel trarre il popolo dall' Egitto e, condurlo verso la terra 
di promissione sono adombrati continuamente i misteri del Verbo di Dio 
fatto uomo, i quali misteri non furono occulti a que’ due grandi uo- 
mini, né a molti degli Ebrei, nè a Samuele profeta sì grande e sì caro 
a Dio. Questi santi, per usar la parola di Paolo, morirono senza aver 
conseguito le promesse, da lungi mirandolo e salutandolo ( Heb. xx. 15 ). 
Appartennero adunque gli stessi santi a Cristo c alla sua Chiesa, per- 
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Samuel inter eos qui 
invocant nomen ejus: 
invocabant Dominum , 
et ipse exaudiebat eos. 

7. In columna nubis 
loquebatur ad eos: cn- 
stodiebant testimonia e- 
jus, et preceptum quod 
dedit illis. 

8. Domine Deus no- 
ster, tu exaudiebas eos: 
Deus, tu propitius" fui- 
sti eis, et ulciscens in 
omnes adinventiones eo- 
rum. 

9. Exaltate Dominum 
Deum nostrum, et ado- 
rate in monte sancto ejus: 
quoniam sanctus Domi- 
nus Deus noster. 
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invocavano il nome di lui: in- 
vocavano il Signore, e questi gli 
esaudiva. 


7. Dalla colonna di nube' ad 
essi parlava: osservavano i suoi 
comandamenti, e le cerimonie da 
lui ad essi ordinate. 


8. Signore Dio nostro, tu gli 
esaudivi: tu, o Dio, fosti ad essi? 
propizio, benché tu facesti ven- 
detta di tutte le loro mancanze. 


9. Esaltate il Signore Dio no- 
stro, e adoratelo nel suo monte 
santo: perché santo egli è il Si- 
guore Dio nostro. 


chè in lui credettero e in lui sperarono , onde lo invocarono e furono 


esauditi ( Martini ). 


*) Dalla colonna di nube , che discendeva 


ra il tabernacolo e 


s0 
copriva il propiziatorio; di là egli manifestava di essi la sua volontà, 
2) Ad essi, cioè a Mosè ed Aronne. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


y. 1. Psalmus ipsi David: vedi l' argomento. 


Ibid. 3 Frascantur .. . 
ebr.: « Contremiscant . . . 
scuota :. 


moveantur — fremano . . 
nutet— abbiano temenza . . . vacilli, ovvero si 


- sia in agitazione; 


y. 5. 3k Confiteantur, ec. — Diano gloria al nome tuo, ec.; ebr.: 
« Celebrino essi il tuo nome che è grande e tremendo e santo ». L' e- 
breo unisce le parole che restano , d scie seguente. 

Y. 4. 3k Et honor regis, ec. — e il re glorioso , ec.: l'ebreo: « E 
eelebrino la potenza di un re che ama la giustizia ». Qui pure nell’ e- 
breo abbiamo la voce Ty, nhoz, che significa, oltre robur, awctoritatem, 
ec., anche honorem, come traduce la Volgata. 

y. 6. Moyses et Aaron, ec. ; alcuni così traducono l° ebreo : « Mosè 
ed Aronne erano suoi ministri ». Il versetto intero si può sviluppare 
così: Lo stesso Dio del quale celebriamo la gloria è quegli di cui Mosè 
ed Aronne erano i ministri, e cui Samuele invocava. 

y. 8. * Deus, tu propitius, ec. — Tu, o Dio, fosti ad essi propi- 


zio, ec.; l'ebreo: « Tu fosti per loro un Dio perdonatore e punitore 
insieme delle loro azioni traviate ». — Il Signore perdono il delitto di 
Aronne, che aveva eretto il vitello d'oro, e punì la diffidenza di Mosè 
stesso e di Aronne alle acque di contraddizione ( Nun. xx. 12). 
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SALMO XCIX. 


Molti sono di sentimento che questo salmo si recitasse allorchè offri- 


vansi i sacrificii pacifici, o rendimenti di grazie, ovvero allorchè en- 
travasi nel tempio. Il Calmet crede che sia una continvazione dei salmi 
precedenti, ed abbia di mira la stessa circostanza, cioè il ritorno dalla 
cattività, Al p. di Carrières piace di proporre semplicemente i diversi 
sentimenti degli interpreti, Ln alcuni attribuiscono questo salmo 
e i precedenti a Mose, e credono che esso abbia composto il presente 
dopo l'erezione del tabernacolo; altri a Davide lo attribuiscono , e 
sono d’ayviso che composto lo abbia quando collocò l'area in Ge- 
rusalemme; altri pure lo riferiscono al ritorno dalla cattività, Il Sal- 
mista invita Israele e tutti i popoli della terra ad innalzar lodi al 


Signore nel suo tempio. 


4. Psalmus in con- 
fessione. 


Jubilate Deo, omnis 
terra. 

9. Servite Domino in 
letitia: introíte in con- 
specta ejus in exsultatio- 
ne”. 

5. Scitote quoniam 
Dominus ipse est Deus: 
ipse fecit nos, et non 
ipsi nos". 

Populus ejus, et oves 
pascuz ejus, 4. Introite 
portas ejus in confes- 
sione, atria ejus in hy- 
mnis: confitemini illi; lau- 
date" nomen ejus. 

5. Quoniam suavis est 
Dominus: in zteruum 


4. Salmo di laude. 


Canti con giubilo le lodi di Dio 
tutta quanta la terra. 

2. Servite il Siguore con alle- 
grezza : presentatevi al cospetto 
di lui con esultazione. i 


5. Sappiate che il Signore egli 
è Dio: egli ci ha fatti, e noi 
stessi non ci siam fatti da noi. 


Voi suo popolo, e pecorelle 
de’ suoi paschi, 4. Entrate nelle 
sue porte? con canti di laude, 
nella sua casa? con inni; ren- 
dete a lui grazie; lodate il suo 
nome. 

5. Perchè dolce è il Signore: 
eterna ella è la sua misericordia*, 


1) x Tutta quanta la terra; vale a dire: Tutti gli abitatori della 
terra, i quali già lo conoscono, lodino con grande affetto il Signore, 
e a lui rendano il religioso culto che se gli debbe. Ciò significano 
quelle parole: Servite il Signore ( Martini ). 

3) % Entrate nelle sue porte, cioè nelle porte del suo tabernacolo, 


del suo tempio. 


3) Nella sua casa ; letteralmente , ne' suoi atrii. 
4) * Dolce è il Signore , eterna ella è, ec.: lodato il nome del Sal- 
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misericordia ejus , et e la sua verità si mantiene per 
usque in generationem tutte le generazioni. 

et generationem veritas 

ejus. 

vatore vostro, perchè egli è buono, ed è eterna la sua misericordia e 


la sua fedeltà nell' adempir le promesse: La grazia e la verità venne a 
moi per Cristo (Jo. 1. 17) (Martini ). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 2. In exsultatione — con esultazione; V ebr. : « Con cantici ». 

Y. 5. sk Ipse fecit nos, et non ipsi nos, ec. ; ebr.: « Ipse fecit nos, 
et ipsi (idest ipsius igitur sumus) — Egli ci ha creati, e noi siamo 
suoi ». Attesta il De-Rossi che questa è la lezione o correzione del 
margine, cui molti mss. e parecchie edizioni ricevono nel testo, e tra- 
ducono il caldeo e s. Girolamo, il quale porta: Et ipsius nos. Chi volge 
così, prende la voce ló dell' ebreo per vau, e legge quindi 39, ipsi, 
ovvero ipsius. I Settanta hanno letto ne’ loro codici 16 per aleph, cioè 
NI, la qual voce significa la negativa non; perciò hanno xzi ovy dueîs, 
et non ipsi nos. S. p ports e molti altri leggono pur cosi; anzi in 
tal modo legge lo stesso s. Girolamo nel comentario su questo passo. 

Y. 4. Londsie; ebr.: « Benedicite — Benedite (il suo siue] 16 
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SALMO C. 


La maggior parte sono d'avviso che Davide in questo salmo descriva 
se medesimo , ed effonda il suo cuore dinanzi a Dio, dicendogli cio 
che aveva disposto di fare, e ciò che realmente faceva da che di- 
venne pacifico possessore del regno delle dodici tribù: questo senti- 
mento dal p. Calmet è stimato il più probabile. Il p. di Carrières osserva 
che tutti i versetti di questo salmo, i quali nella Volgata sono in 
tempo passato, si veggono posti in futuro nell'ebreo; e da ciò con- 
chiude che, secondo la Volgata, convien riguardare questo salmo come 
un rendimento di zie che il Profeta porge a Dio per le virtà 
da sé pralicate mediante il di lui soccorso; e che, secondo l’ ebreo, 
si deve questo salmo considerare siccome una preghiera che il Pro- 
feta volge al Signore per domandar la grazia che gli è necessaria 
per adempiere degnamente gli obblighi imposti alla sovranità, a cui 
gli era piaciuto di innalzarlo. 


4. Psalmus ipsi Da- 1. Salmo dello stesso Davidde. 
vid. 


Misericordiam et ju- Della misericordia e della giu- 
dicium cantabo tibi, Do- stizia ate canterò laude, o Signore. 
mine. 


AH 
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Psallam*, 2. Et in- 


telligam in via imma- 
culata : quando venies 
ad me*? 

Perambulabam in in- 
nocentia cordis mei: in 
medio domus mez. 

5. Non proponebam* 
ante oculos meos rem 
injustam: facientes prz- 
varicationes odivi. 

Non adhaesit mihi* 4. 
Cor pravum: declinan- 
tem a me malignum non 
cognoscebam. 

5. Detrahentem se- 
creto * proximo suo, 
hunc persequebar*: su- 
perbo oculo et insatia- 
bili corde, cum hoc 
non edebam*. - 


6. Oculi mei* ad fi- 


deles terre ut sedeant 
mecum : ámbulans in 
via immaculata, hic mihi 
ministrabat. 

7. Non habitabit in 
medio domus mez qui 
facit. superbiam": qui 
loquitur iniqua* non di- 
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Le canterò, 2. E studierò la via 
dell’ innocenza: quando fia che 
tu venga a me ? 


Io camminava' nell’ innocenza 
del cuor mio: in mezzo della mia 
casa. 

5. Jo non mi proponeva mai 
cosa ingiusta: odiai quelli che pre- 
varicavano. 


A. Non ebbi dimestichezza con 
uomo di cuor depravato: non co- 
nobbi il maligno che si allonta- 
nava dalla mia strada. 

3. Il detrattore segreto del suo 
prossimo, questo io lo perseguita- 
va: con uomo di occhio superbo 
e di cuor insaziabile*, con questo 
io non mi poneva a mensa. 


Gli occhi miei son rivolti 
agli uomini fedeli del paese per 
farli sedere presso di me: mici 
ministri eran quelli che cammi- 
navano nell’ innocenza. 

7. Non abiterà nella mia casa 
colui che ha il tratto superbo: 
colui che parlava iniquamente, non 
trovò grazia dinanzi a me. 


6. 


1) sk Jo camminava, ec.: tutto quello che in questo salmo è posto 


in tempo imperfetto ovver perfetto, dee intendersi in futuro, secondo 
la comune opinione degl’ interpreti ebrei e cristiani, perocchè sono come 
tanti buoni proponimenti, i quali veramente Davidde adempì, peroc- 
chè, tolto il suo gran peccato, la Scrittura e lo Spirito Santo lo pro- 
pongono come uomo secondo il cuore di Dio; ma Davidde non voleva 
arrogarsi di aver falle tutte queste cse perfettamente. Qui adunque 
dice: Io camminava in mezzo alla mia famiglia nell' innocenza del cuore, 
dando a tutti l'esempio, e tenendo in buon ordine la mia casa. E come 
nota un dotto interprete, egli vuol dire: Io non istava ritirato in un 
angolo, od ozioso nella mia camera, ma con sollecitudine visitava e os- 
servava tutta la mia numerosa famiglia, affinchè non mi avvenisse di 
avere ben ordinato il regno, e di aver lasciata in disordine la mia pro- 
pria casa ( Martini ). 
2) E di cuore insaziabile di onori e di ricchezze. 
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rexit in conspectu ocu- 
lorum meorum: 

7. In matutino inter- — 8. Al mattino' io toglieva dalla 
ficiebam omnes pecca- terra i peccatori, affine di ster- 
tores terre, ut disper- minare dalla città di Dio tutti 
derem de civitate Do- quelli che operano l'iniquità. 
mini omnes operantes 
iniquitatem. . 

1) 3k. Al mattino; vale a dire, con celerità e vigilanza, senza ve- 
runa dilazione. Crede taluno che si dica al mattino , perchè in questo 
tempo della giornata si esercitavano i pubblici giudizii ( Jer. xxt. 12 ). 
Xi senso di questo versetto porta: Con grande sollecitudine estirperò i 


facinorosi e gli scellerati tutti , affinchè la città sacra a Dio e la sede 
di lui non contenga persona che la deturpi. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. L'ebreo si legge così: « Misericordiam et judicium cantabo; 
tibi, Domine, psallam. Intelligam, ec. — Io canterò la misericordia e 
la giustizia; a te salmeggerò , o Signore. Io mi applicherò ad una vita 
perfetta, ec. ». 

Y. 2. Quando venies ad me? gli esemplari greci e latini variano ri- 
guardo al segno interrogativo. 3€ S. Girolamo nella sua versione dal- 
l'ebreo non lo ammette, leggendo: Erudiar in via perfecta , quando 
venies ad me; non è però da rigettarsi la lezione della Volgata, poichè 
Ja voce ebraica NO, mathai, che significa quando, si può leggere c 
con interrogazione'e senza. 

Y. 5. 3k Non proponebam, ec. — Fo non mi proponeva, ec.; l'e- 
breo: « Non mi proporrò avanti agli occhi veruna empietà, odierò il 
fare degli sviati, esso non mi si attaccherà ». Le parole veruna empietit, 
corrispondono all’ ebreo, verbum Belial, dove verbum è posto in cam- 
bio di rem; e per la voce Belial si intendono uomini indisciplinati e 
perversi. 

lbid. % Non adhasit mihi, ec. — Non ebbi dimestichezza, ec.; l'e- 
breo: « Il cuor perverso si scosterà da me; non conoscerò (non favo- 
rirò ) il malvagio ». I Settanta volgendo, dux é20))m In por... ExxAi- 
vovrog dm éuov, Non adhesit mihi... Declinantem a me, sembrano 
aver espresso con una doppia interpretazione l'ebreo YIDY, jasur — 
recedet. 

Y. 5. 3k. Detrahentem secreto, ec.; ebr.: « Lingua proscindentem in 
occulto proximum suum, ec. — Chi colla lingua lacera in secreto il 
suo prossimo ( o sia la fama del suo prossimo) »; 1° ebreo Te», la- 

,scian , cosi come l'arabo , ud ; significa proscidit lingua. 
- Ibid. 5k Hunc anioni A ebr.: « Hunc exterminabo — lo stermi- 
nerò ». 

Ibid. 3k Cum hoe non edebam; ebr.: « Ipsum non potero pati — non lo 
comporterò per niun modo ». Si scorge che i Seltanta hanno derivata la 
voce 22*X , ueal — potero, dalla radice box, acal — comedere , ed 
hanno letto ow, ocal — comederunt. 
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y. 6. 3k Oculi mei, ec. — Gli occhi miei son rivolti; in ebreo: 
« Rivolgerò »; e così nel futuro: « Miei ministri saran quelli, ec. »». 

Y- 7. 3k. Qui facit superbiam — che ha il tratto superbo ; V ebreo: 
« Quegli che inganna ( Qui facit dolos) ». Pare che i Settanta non ab- 
biauo fetto mon, remija — dolum; ma sibbene 0), rama — alta; 
excelsa, quando per avventura non abbiano derivata quella voce ebraica 
dalla radice gm. rum — exaltari. ATTI TIR 

Ibid. ui loquitur iniqua, ec. — colui parlava ini e, 
ec.; l ar « prada a ( Qui mendacia loquitur) non si stabi- 
lirà avanti i miei occhi ». 


SALMO CI. 


Y Padri e gli interpreti nel maggior numero son di parere che questo 
salmo sia stato composto, durante la cattività, da Daniele, ovvero 
da Geremia, o da qualche altro profeta; e questo è pure il senti- 
mento seguito dal Calmet. Alcuni altri pensano che Davide potrebbe 
averlo composto con ispirito di profezia, perchè fosse un giorno sulle 
labbra de Giadei afflitti dalla cattività. Il Salmista implora la mise- 
ricordia del Signore in nome di tutto Israele; annuncia il ristabili- 
mento di Sion; chiede per Israele, che sia conservato fino al tempo 
in cui deve ritornare in grazia. S. Paolo intende di Gesù Cristo i due 
ultimi versetti di questo salmo (Hebr. 1. 10 e segg.). 


1. Oratio pauperis", — 4. Orazione del povero', che 
cum anxius fueril, etin è in tribolazione. e spande la 
conspectu Domini effu- sua orazione dinanzi al Siguore. 
derit precem suam. 


2. Domine, exaudi! ^ 9. Signore, esaudisci la mia 
orationem meam: et cla- orazione: ea te giungano le mie 
mor meus ad te veniat. grida. 

5. Non avertas faciem — 3. Non rivolger da me la tua 
tuam a me^"; in qua- faccia; in ogni giorno di mia tri- 
cumque die tribulor, in- bolazione dà udienza alle mie pa- 
clina ad me aurem tuam: — role: in qualunque giorno io t'in- 
in quacumque die* in-  vochi, tu esaudiscimi prontamente. 
vocavero te, velociter 
exaudi me. 

A. Quia defecerunt si- A. Imperocchè i giorni miei 
cut fumus dies mei: et quasi fumo sono svaniti: e le ossa 


*) Secondo la lettera questo porero è il Profeta stesso che parla in 
nome di tutti i suoi fratelli, 


er ia 


ossa mea sicut cremium 
aruerunt *. 

5. Percussus sum ut 
fenum, et aruit cor me- 
um : quia oblitus sum 
comedere panem meum. 

6. A voce gemitus 
mei adhasit os meum 
carni mez. 

7. Similis factus sum 
pellicano solitudinis: fa- 
ctus sum sicut nyclico- 
rax in domicilio ". 

8. Vigilavi , et factus 
sum sicut passer soli- 
tarius" in tecto. 

9. Tota die expro- 
brabant" mibi inimici 
mei: et qui laudabant 
me, adversum me ju- 
rabant*. 

40. Quia cinerem tam- 
quam panem manduca- 
bam*, et potum meum 
cum fletu miscebam. 

11. A facie ire et 
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mie si sono inaridite come legno 
combustibile. 

5. Sono appassito com’ erba', 
e il mio cuore si è inaridito: per- 
ché? mi sono scordato di man- 
giare il mio pane. 

6. Pel gridare e pel sospirare? 
mi è rimasa attaccata alle ossa 
la mia carne. 

7. Son divenuto simile al pel- 
licano del deserto: son divenuto 
simile al corvo notturno* nel suo 
triste albergo. 

7. Passai senza sonno le notti, 
e fui ‘simile all'uccello che solo 
si sta sopra i tetti. 

6. Tutto di mi facevan rimpro- 
veri i miei nemici: e quei che 
già mi lodavano, congiuravano 
contro di me. 
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40. Perchè in luoga di pane 
da mangiare io ebbi la cenere: e 
la mia bevanda mescolai colle la- 


crime, 
11. Al veder l ira tua? e la 


1) sk Sono appassito com" erba, ec.: come l'erba appassisce e si secca 


sotto gl'infuocali raggi del sole, così il mio cuore ha 


erduto il vitale 


umore, ond'ei riceveva e moto e vita, perchè io mi scordai di nu- 


drirmi di 


parola di Martini ). 


D Drs: onde la vifa spirituale conservasi , vale a dire la 
o 


2) Perchè in forza della mia estrema afflizione mi sono scordato, ec. 

3) sk Pel gridare e pel sospirare, cc.: pe’ lunghi gemiti e sospiri 
si è emaciato il mio corpo, ed è rimasto senza sugo e sostanza, tal- 
mente che attaccata porto alle ossa la pelle ( Martini ). 

4) 3k Al corvo notturno, ec. Ho tradotto secondo la significazione 





della voce greca nycticorar. Alcuni dicono che è la nottola, altri il 
cuculo, ec. Si sa che questi uccelli notturni abitano tra le rovine delle 
case ( Martini). — Solo per approssimazione o per via di congbietture 
si determinano a certi animali i nomi ebraici del testo. Vedi uelle Dif 
ferenze, ec. , la nota relativa. 

5) 3k Al veder U ira tua, cc.: in tanta (ristezza io son ridotto ,. e 
vivo in tanta miseria e in tale abbattimento, perchè mi sta sempre di- 
nanzi agli occhi il tno sdegno, e veggo come tu dopo avermi elevato 
a nobile stato e felice, per giusto e severo castigo mi hai gettato per 
terra ( Martini). 
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indignationis tue: quia 
élevans allisisti me. 
42. Dies mei sicut 
umbra declinaverunt: et 
ego sicut foenum arti. 
45. Tu autem, Do- 
mine, in zternum pér- 
manes: el memoriale 
iuum in generationem 


et generationem. 


14. Tu exsurgens mi- 
seréberis Sion: quia tem- 
pus" miserendi ejus, 
quia venit tempus. 

18. Quoniam placue- 
runt servis tuis lapides 
ejus: et terrz ejus mi- 
serebuntur. 

16. Et timebunt gen- 
tes nomen tuum*, Do- 
mine, et omnes reges 
terrz gloriam tuam. 

17. Quia zdificavit" 
Dominus Sion: et vide- 
bitur in gloria sua. 

48. Respexit in ora- 
tionem humilium": et 
non sprevit precem eo- 
rum. 

49. Scribantur bac 
in generatione altera: 
et populus qui creabi- 
tur, laudabit Dominum: 

20. Quia prospexit de 
excelso sancto suo: Do- 
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tua indignazione: perocchè tu ia- 
nalzatomi mi gettasti per terra. 

12. I miei giorni son passati 
come ombra ': ed io come erba 
seccai. 

15. Ma tu, o Signore, duri in 
eterno: e di generazione in ge- 
nerazione va la ricordanza di te. 


14. Tu svegliato avrai pietà 
di Sionne: perché il tempo di 
averne pietà, il tempo è venuto. 


45. Imperocchè le ruine di lei 
son care a’ luoi servi: e la pol- 
vere di lei ameranno ?. 


16. E le genti temeranno il no- 
me tuo, o Signore, e la tua glo- 
ria tutti i re della terra. 


17. Imperocchè il Signore edi- 
ficherà? Sionne: ed ivi sarà ve- 
duto nella sua gloria. 

48. Egli ha avuto riguardo al- 
l’orazione degli umili: e non ha 
disprezzata la loro preghiera. 


19. Scrivausi queste cose“ per 
la generazione futura: e il po- 
polo che sarà creato, darà lode 
al Signore: 

20. Perché egli ha mirato dal 
suo santo cielo: il Signore dal 


1) Come ombra che va sempre diminuendo, come erba arsa dagli ar- 


dori del sole. 


3) E la polvere di lei ameranno, e ti pregheranno di ristabilirla nel 


suo primiero splendore. 


3) * Edificherà, ec., ovvero Scorgeranno che il Signore avrà edi- 


ficata, ec. 


4) Scrivansi queste cose, che il Signore mi palesa riguardo al suo 


popolo, per 


generazione futura, o sia per le seguenti età; e il po- 


polo che sarà creato , cioè il popolo che verrà, darà, cc. 


P AT e am — 


minus de ccelo in ter- 
ram aspexit, 

21. Ut audiret gemi- 
tus compeditorum : ut 
solveret filios interem- 
ptorum * ; 

29. Ut annuncient in 
Sion nomen Domini, et 
laudem ejus in Jeru- 
salem :- 

925. In conveniendo 
populos in unum, et 
reges" ut serviant Do- 
mino. 

94. Respondit ei in 
via" virtutis sua: Pau- 


citatem dierum meorum ‘ 


25. Nuncia mibi. 
Ne révoces me" in 


dimidio dierum meorum : 


in generationem et ge- 
neralionem anni tui. 

26. Initio tu, Domi- 
ne, terram fundasti: et 
opera manuum (tuarum 
sunt celi. 
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cielo ha mirato sopra la terra, 
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24. Per udire i gemiti di quei 
che sono ne’ ceppi: per dar li- 
bertà a’ figliuoli degli uccisi ; 


22. Affinchè prédichino il nome 
del Signore in Sionue, e le lodi 
di lui in Gerusalemme : 


95. Quando i popoli si riuni- 
ranno insieme, e i re per ser- 
vire al Signore. 


94. Disse a lui' l'uomo nel 
corso di sua vegeta età: Fammi 
inteso del piccol numero de’ miei 
giorni. 

23. Non mi richiamare alla metà 
de’ miei giorni^: gli anni tuoi 
sono elerni 3. 


26. Tu da principio, o Signo- 
re, fondasti la terra: e opera delle 
mani tue sono i cieli. 


1) 3X Disse a lui il povero che sperò questi effetti avventurati dalla 


bontà e dalla potenza del Signore: questi disse a lui nel corso di sua 
vegeta età, vale a dire, quando la sua età era ancora robusta e fio- 
rente: Fammi inteso, e rendimi persuaso del piccol numero de’ mici 
giorni, affinchè non sia ingannato da questa apparente prosperità, e 
colto da morte all'improvviso e senza che mi vi sia disposto, non appar- 
tenga poi a quel popolo che ti loderà in perpetuo nella celeste Geru- 
salemme. Il povero che così sperò, e che in questi termini ragiona, è 
lo stesso che si accenna nel titolo del salmo, ovvero il Profeta medesimo. 

2) 3k Non. mi richiamare alla metà de miei giorni, mentre sono an- 
cor giovane e di forze robuste; e conservami ancora la vita, affinchè 
con animo più disposto e vegliante sopra me stesso pervenga alla meta. 
Vedi supr. y. 24. 

3) 3k. Gli anni tuoi sono eterni, e perciò (così spiega il Tirino ) tu 
ci devi condonare la. brama di prolungare questa fragil vita mortale a 
, lunga meta. Pare a noi che il Balmista per un subito slancio dalla con- 
siderazione dell'umana infermità sorga alla contemplazione della eter- 
nità di Dio, i 
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27. Ipsi peribunt, tu — 27. Eglino periranno, ma tu 
autem pérmanes; et o- sei immutabile; ed essi invecchie- 
mnes sicut vestimentum ranno tutti come un vestito ': co- 
veterascent: et sicuto- me un mantello li cangerai, e 
pertorium mutabis eos, saranno cangiati. 
et mulabuntur. 

28. Tu autem idem 298. Ma tu sei quello stesso, e 
ipse es, etanni tui non gli anni tnoi non verran meno. 
deficient. 

29.Filiiservorumtuo- 29. I figliuoli de’ servi tuoi 
rum habitabunt: et se- .avran ferma sede ^; e la loro po- 
men eorum in szcu- sterità sarà stabilita pei secoli. 
lum dirigetur *. 

1) Come un vestito che a lungo andare si logora e finisce. Vedi la 
Dissertazione sopra la fine del mondo; vol. vi. Dissert., pag. 216. 

2) 4 figliuoli de’ servi tuoi avran così ferma sede nella terra de’ loro 
padri, ip loro posterità sarà stabilita pei secoli, cioè per sempre, 
conforme la promessa a loro fatta. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1.. Oratio pauperis, ec.: in altra maniera secondo l'ebreo: « Ora- 
zione del povero , quando essendo nella tribolazione, spandeva i suoi 
gemiti dinanzi al Signore. Il p. Houbigant traduce: Cum animo deficit, 
et coram Domino fundit gemitum suum. 

y. 2. Exaudi — esaudisci; V ebr. : « Ascolta ». 

y. 3. 3k Ion avertas, ec. — Non rivolger da me la tua faccia, ec.; 
Y ebr.: « Non nascondi da me la tua faccia in tempo di mia angustia; 
piega verso di me il tuo orecchio ». 

T5 3k In quacumque dic; ebr.: « Die, ec. — Nel giorno che io 
li invoco, ec. ». : 

y. 4. Ossa mea sicut cremium aruerimt: la voce dell’ ebreo ; 
moked, è interpretata da molti, materiam ignis, lignum igne adustum — 
tizzone; e così interpretano i Settanta e la Volgata , che fue 9p»yto», 
cremium; s. Agostino legge: Ossa mea sicut in frixorio confrixa sunt; 
vale a dire: Le mie ossa, come in uno strumento da friggere, sono arse 
e fritte; così pur legge il Salterio milanese. Siccome la suddetta voce 
moked occorre in questo luogo soltanto, nè ha un senso esclusivo, varii 
interpreti le danno diven interpretazioni, ma tendenti allo stesso scopo, 
che è di significare il misero stato del Profeta, e nella sua persona le 
spirituali calamità del popolo del Signore. 

Y. 7. Sicut nyctícorax in domicilio ; la voce ebraica D*2, cos, è presa 
comunemente per la noltola ( noctua) o pel gufo, o per altro simile 
augello che soggiorna tra le mura abbandonate e ruinose, e del quale 
la voce più si avvicina allo strillare che al vero canto. Però il Bochart 
( Hieroz. Part. 1, lib. n, cap. xx) è d'avviso che sotto quel termine 
si debba intendere l' uccello palustre chiamato da noi grotto , che ono- 
erótalus fa detto dai Greci e dai Latini, quasi aet. da d'asino, per 
Vagrezza o acerbezza della sua voce; ed ivi arreca nou lievi argomenti. 
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Y] medesimo è pur d'avviso (Ibid, cap. xxiv) che sotto la voce ante- 
cedente, NND, kaath — pelicanus, come volsero i Settanta e s. Giro- 
lamo, non si debba intendere il pellicano esclusivamente, ma che ta- 
lora con essa voce è significato l'airone, ardea presso i Latini, o aste- 
rias, di cui il grido è lugubre ed informe. 

y. 8. * Passer solitarius — uccello che solo si sta sopra i tetti; 
l'ebreo, secondo s. Girolamo, porta: Fi sicut avis solitaria; e per 
verità la voce NDY, tziphor, propriamente non significa passere, ma 
uccello in genere; qui pure si vuole accennato un ‘uccello notturno ( Bo- 
chart. Hieroz. Part. n, lib. 1, cap. xxi), per esempio la civetta, ov- 
vero l'allocco, cui Virgilio con immagini somiglianti così deserive (AEneid. 
Iv, v. 459-60): 

« Solaque culminibus ferali carmine bubo 
Szpe queri, et longas in fletum ducere voces ». 


Y- 9. Tota die exprobrabant, ec. — Tutto di mi facean rimproveri, 
ec. ; l'ebreo: « Ogni giorno i miei nemici mi insultano ». 

Ibid, % Adversum me jurabant — congiuravano contro di me; l'e- 
breo : « Giurano contro la mia persona »; vale a dire: Mi prendono 
per soggetto delle loro imprecazioni. 

y. 10. Manducabam . ..-miscebam ; l'ebreo ‘prosegue coi verbi da 
interpretarsi nel presente: Mangio ... mischio. 

Y. 14. Quia tempus, ec. — perchè il tempo di averne pietà, ec.; in 
altra maniera e secondo l'ebreo: « Allorchè il tempo sarà venuto di 
avere pietà di lui, il tempo che fu stesso ed rag 

y. 16. Tuum: questo pronome manca neli! : 3 dvi in cambio 
si yen: « = Domini — il nome te gr ». im 

. 17. Quia edificavit , ee. — Imperocchè il Signore, ec.; l'ebreo 
in altra maniera: « Allorche il Signore edificherà , ee. ». 

y. 18. 3 In orationem humilium — all'orazione degli umili; V'e- 
breo: « Alla orazione di chi trovasi nelle estreme a » 

y. 21. * Ut solveret filios interemtorum ; cbr. : « solvendum fi- 
lios mortis, ovvero morti destinatos — per istiogliere i condannati a 
morte. Si confronti col salmo rxxviu, y. 11, ed ivi colla nota relativa 
nelle Differenze , ec. 

y. 25. Reges; ebr.: « Regna — $ regni ». 

Y. 24. 3k "Respondit ei in via, ec.; « ebr.: « Afflixit per viam vir- 
tutem. meam — abbatte in cammino lh» mia forza; abbrevin i miei 
giorni. È sentimento di Aben-Ezra che il Profeta qui parli in persona 
di que’ pii e religiosi Ebrei, i quali sarànno esuli in lerra straniera, 
e che, pervenuto il tempo del ritornare in patria, si porranuo în cam- 
mino, ma spossati dai molti e grandissimi dari er&nao di dover 
soccombere per via, prima di risalutare il suolo malivo. Sembra però 
più Sella ie qui si parli del cammino , 0 sia del corso di questa , 
vita mortale, e che la voce 722, hhinnà, afffirit, wbbia per nomina- 
tivo Zddio, come quegli che a provare Ja nostra virtù, e pe' suoi con- 
sigli sapientissimi, quantenque occulti, ci sottopone in questa vita mor- 
tale alle pene ed ai travagli, i quali poi infermino le nostre forze, ed 
accorcino il cammino di nostra vita. € Settanta, in cambio di 1079, 
nhinnà , hanno letto 7127, hama, senza daghese in hun, onde è re- 
spondit; i medesimi in cambio di ‘2, cochi — virtutem (fortitudinem) 
meam hanno letto 3, cocho — fortitudinis ejus, ovvero $; per 
ultimo, in cambio di *1yD, kilzar — abbreviavi pronunziarono ner — 
abbreviatio, paucitas; e del versetto seguente assunsero fe due voci YON 

N, omar eli — Dicam, Deus meus, e pronunziarono emor elni — dic 
mihi, oppure nuncia mihi, come pur si esprime il siriaco. Da ciò i 
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Settanta leggono l'intero versetto nella forma che viene esposta dalla 
Volgata. 

Y 29. 3k Ne revoces me, cc.; ebr.: « Dicam Deo, Deus meus, ne 
auferas, ec. — Mio Dio, gli dico ( Vedi nella nota antecedente), non 
mi togliere alla metà, ec. ». 

Y- 29. 3k In seculum dirigetur; l'ebreo secondo s. Girolamo: « Ante 
faciem tuam perseverabit — Daurerà (Si perpetuerà ) al tuo cospetto ». 
Però la voce ebraica T12*, jicon, avendo ampissima significazione, può 
anche essere tradotta, dirigi, stabiliri. Quanto all'altra espressione ante 
faciem tuam , i Settanta hauno tradotto , ét; cov diovz, in seculum, 

una giusta conformità di idee, poichè, siccome nel salmo rxxi. 5, 
T rase cum sole, ante lunam, significa , fino a tanto che durerà il 
sole, durerà la luna; così questa foggia di esprimersi, coram Deo, o sia 
ante faciem Dei, è lo stesso che dire: finchè durerà Iddio, cioè eter- 
namente. 
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Sono alcuni d'avviso che Davide abbia composto questo salmo allorchè 
fu risanato dalla infermità che percosso lo aveva dopo il suo pec- 
cato, Altri lo intendono de’ Giudei liberati dalla cattività, Il Salmista 
eccita se stesso a benedire il Signore, ed a conservare mai sempre 
la memoria della sua misericordia; invita tutti gli angeli e tutte le 
creature del Signore a benedirlo insieme con lui. 


4. Ipsi David". 1. Dello stesso Davidde. 


Benedic, anima mea, — Benedici, o anima mia, il Si- 


Domino: et omnia quz 
intra me sunt, nomini 
sancto ejus. 

2. Benedic, anima 
mea , Domino: et noli 
oblivisci omnes retri- 
butiones ejus. 

5. Qui propitiatur o- 
mnibusiniquitatibus tuis: 
qui sanat omnes infir- 
mitates tuas. 

4. Qui rédimit de 
interitu^ vitam tuam: 
qui coronat te in mi- 
sericordia et miseratio- 
nibus. 

8. Qui replet in bo- 
nis" desiderium tuum: 


gnore: e tutte le mie interiora 
(benedicano) il nome santo di 
lui. 

2. Benedici, o anima mia, il 
Signore: e non volere scordarti 
di alcuno de’ suoi beneficii. 


5. Egli che perdona tutte le 
tne iniquità: che tutte sana le tue 
infermità. 


A. Che riscatta la tua vita da 
morte : e di misericordie ti cir- 


conda e di grazie, 


5. Che sazia co’ beni suoi il 
tuo desiderio: si rinnovellerà co- 
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renovabitur ut aquile me aquila* la tua giovinezza. 


SALMO CII. 


juventus tua. 

6. Faciens misericor- 
dias Dominus*, et ju- 
dicium omnibus inju- 
riam patientibus. 

7. Notas fecit vias 
suas Moysi, filiis Israel 
voluntates suas. 

8. Miserator et mi- 
sericors Dominus: lon- 
gánimis" et multum mi- 
sericors. 

9. Non in perpetuum 
irascetur: neque in z- 
ternum comminabitur*. 

410. Non secundum 
peccata nostra fecit no- 
bis: neque secundum 
iniquitates nostras re- 
tribuit nobis. 

11. Quoniam secun- 
dum altitudinem ceeli* 
a terra, 
misericordiam suam su- 
per timentes se. 

19. Quantum distat 
ortus ab occidente, lon- 
ge fecit a nobis iniqui- 
tates" nostras. 


1) Si rinnovellerà come 


corroboravit . 


6. I1 Signore fa misericordia, 
e fa ragione a tutti quei che sof- 
frono ingiuria. 


7. Fé conoscere le sue vie a 
Mosè, le sue volontà ai figliuoli 
d" Israele. 

8. Il Signore misericordioso e 
benigno: paziente e misericor- 
dioso grandemente. 


9. Non sarà irato per sempre: 
e non minaccerà eternamente. 


40. Non ha fatto a noi secondo 
i nostri peccati: nè ci ha data 
retribuzione secondo le nostre ini- 
quità. 


41. Imperocchè quanto è alto 
il cielo dalla terra, tanto.egli ha 
fatto grande la sua misericordia 
verso di quei che lo temono. 


19. Quanto è lontano l' oriente 
dall’ occidente, tanto egli ha. ri- 
mossi da noi i nostri peccati?. 


aquila, ec.: diverse cose si leggono presso 


gli antichi riguardo al rinnovellamento dell'aquila, Alcuni pretendono 


Exod. xxxi. 
6 


. 7. 
INum. xiv. 18. 


che l'aquila non in altra guisa che gli altri volatici ringiovenisca; depone, 
come essi, ogni anno le sue vecchie ne, e si riveste di nuove, 
acquistando con esse nuova vigoría. Il Salmista qui particolarmente ac- 
cenna l'aquila, a cagione della grandezza, della forza e vivacità sua 
( Isai. xy. 51). 

2) Fè conoscere le sue vie a Mosè; gli fece palese il mezzo di cui 
voleva prevalersi er liberare i nostri padri. Fè conoscere? le sue vo- 
lontà ai figliuoli d' Israele, affinchè le eseguissero essi, ezinducessero 
noi ad osservarle. 

3) Tanto egli ha rimossi da noi i nostri peccati, per non essere ob- 
bligato a punirli nella sua severità. 


e c moe tu. i eS 
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43. Quomodo misere- 
tur pater filiorum, mi- 
sertus est Dominus ti- 
mentibus se: 

14. Quoniam ipse co- 
gnovit figmentum no- 
strum: recordatus est 
quoniam pulvis sumus. 

15. Homo, sicut fce- 
num dies ejus: tam- 
quam flos agri sic ef- 
florebit. f 

16. Quoniam spiri- 
tns pertrensibit in il- 
lo", et non subsistet: 
et non cognoscet am- 
plius locum suum. 

17. Misericordia au- 
tem Domini ab aterno 
et usque in zlernum 
super timentes eum. 

Et justitia illius in 
filios filiorum, 18. His 
qui servant testamen- 
tum ejus, et. memores 
sunt mandatorum ipsius 
ad faciendum ea. 

19. Dominus in ccelo" 
paravit sedem. suam, et 
regnum ipsius omnibus 
dominabitur. 
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15. Come un padre ha compas- 
sione de' figliuoli, così il Signore 
ha avuto compassione di quei 
che lo temono: 

44. Perchè egli conosce di che 
siamo formati: si è ricordato che 
noi siam polvere. 


43. I giorni dell'uomo sono 
come l'erba: egli sboccerà come 
il fiore del. campo. 


16. Imperocchè lo spirito sarà 
in lui di passaggio', ed ei più 
non sarà: e non discernerà più 
il luogo dov’ era. 


47. Ma la misericordia del Si- 
gnore? ab eterno e fino in eterno 
sopra coloro che lo temono. 


E la giustizia di lui soprai fi- 
gliuoli de’ figliuoli 48. Di quelli 
che maptengono la sua alleanza, 
e de’ comandamenti di lui si ri- 
cordano per adempirli. 


19. Il Signore ha preparato in 
cielo. il suo trono, e al regno 
di lui tutti saranno soggetti. 


1) * Lo spirito sarà. in lui di passaggio : l' anima dell'uomo non 


ha di presente ferma. stanza. c. ahitasiene nel:corpo dell’ uomo ; quest’ a- 
nima passerà ad: altra luoga., se n; anderà lungi dall’ uomo, e l'uomo 
più non sussisterà, e non pii, il-luogo dov’ egli abitava. Abi- 
tazione stabile avrà lì anima; nel! corpo; dell’ uomo depo la risurrezione 
(Martini ). 

2) 3k Ma la misericordia del Signore, ec.: ma l’uomo che è un 
nulla considerato in,se stesso, egli. è.qualche casa di. grande e di ec- 
celso riguardo a Dio, il- quale con. eterna, misericordia ha beneficato 
color che lo temono, e con, elerna misericordia. li. henefica nella vita 
fotura ; ed egli con giustizia, vale a dire con fedeltà, eseguirà le pro- 
messe fatte in pro de’ lore figliuali. e discendenti a que’ padri che cu- 
stodiscono il patto del Signore, e si ricordano de’ suoi comandamenti, 
e gli osservano ( Martini). 


90. Benedicite Do- 
mino, omnes angeli ejus: 
potentes virtnte, facien- 
tes verbum illius, ad 
audiendam vocem ser- 
monum ejus. 

21. Benedicite Do- 
mino, ommes virtutes 
ejus: ministri ejus, qui 
facitis voluntatem-ejus. 

22. Benedicite Do- 
mino, omnia opera ejus: 
in omni loco domina- 
tionis ejus  benedie, 
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20. Benedite il Signore voi 
tutti, o angeli di lui: possenti 
in virtà, eseeutori di sua parola, 
obbedienti alla voce dé' suoi co- 
mandi. 


21. Benedite il Signore, voi 
schiere di lui tutte quante‘: mi- 
nistri di lui, che fate la sua vo- 
lontà. 

22. Voi opere di Dio quante 
siete*, in qualunque luogo del suo 
impero benedite il Signore: be- 
nediei il Signore, o anima mia. 


anima mea, Domino. 


1) % Schiere di lui ‘tutte quante: ovvero : eserciti di lui. Eserciti 
del Signore si dicono gli angeli; peroeché sono in grandissimo numero 
e distinti in molti ordini, come c'inisegna l' Apostolo ( Vedi Hebr. xri. 
22) (Martini). 

2) sk. Foi opere di Dio quante siete: invita’ non' solo gli angeli e 
gli uomini, ma tutte ancora le altre cose crente, e le animate e le ina- 
nimate a benedire il Signore; perocchè a tutte lé creature, ad ogni 
particella del mondo creato si estendono i benefizii di Dio , e le cose 
tatte invitano l'uomo a conoscere e celebrare in ogni luogo la bontà e 
la misericordia di Dio. Esorta perciò finalmente se stesso il Profeta a 
render grazie pel bene fatto da Dio a quelle ereature, le quali essendo 
prive di senso, sono incapaci di render grazie. Ma il bene loro in van- 
taggio dell'uomo stesso ridonda, onde egli ne debbe a Dio perpetua 
riconoscenza ( Martini ). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Ipsi David: in altra maniera, Salmo di Davide. 

Y. 4. 3k De interitus ebr.: « De-fovea.— dalla fossa », o sia dalla 
corruzione del sepolcro. 

Y. 5. 3k. Qui replet in bonis, ec.; ebr.: « Saturans bonis os tuum — 
Che sazia di beni la tua bocca ». Però la voce YTy , nhadi — os, oris, 
significa altresì ornamentum dalla radice ;TTy, nhade — ornavit se; 
conforme a questo senso tradusse s. Girolamo: Qui replet bonis orna- 
mentum fuum; per questa voce ornamentum. intendono alcani Ü inima , 
per una ragione di parallelismo. fra questo passo e il.y. 6. del salmo :Lxn: 
Sicut adipe et pinguedine repleatur. anima mea. Ciò posto, si rileva 
come i Settanta abbiano tradotto éztSupíav gov, desiderium tuum. 

Y. 6. 3k. Faciens misericordias Dominus, ec. — IL Signore fa mise 
ricordia , ec.; l'ebreo: « Yl Signore fa giustizia e ragione a tutti gli 
oppressi». La voce giustizia qui è presa in ampio senso, per opera 
buona, ed anche per un atto di misericordia, come appunto in s. Mat- 
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teo (cap. vi) Cristo chiama la limosina eol nome di giustizia. Così 
specialmente intesero i Settanta che volgono: zotóv &mposivzg è Ku- 
pros, dal che la Volgata disse: Faeiens misericordias. 

y- 7. * Foluntates suas ; ebr.: « Opera sua — le sue opere ». Ta- 
luno volge studia sua — i suoi disegni; il che più si avvicinerebbe alla 
versione del latino e del greco. 

y. 8. sk Longanimis; ebr.: « Tardus ad iram — lento a sdegnarsi ». 

y. 9. Comminabilur — minaccerà; s. Agostino e molti antichi sal- 
terii latini leggono: « Neque in zternum indignabitur — Nè sarà in 
una eterna indegnazione »; questo è il senso del greco, 3€ ed anche del- 
l'ebreo, che porta alla lettera: « Nec in zternum servabit (scilicet 
xam ) ». 

y». is Quoniam. seeundum altitudinem , ec. — Imperocchè quanto è 
alto il cielo, ec.; alcuni volgono l' ebreo: « Imperocchè quanto è fermo 
e durevole il cielo... altrettanto ferma e durevole è la misericordia di 
lui, ec. » ( Infr. y. 17). 

y- 12. Iniquitates, ec. ; ebr.: « Praevaricationes, ec. —le nostre pre- 
varicazioni ». 

y. 16. 3k Spiritus pertransibit in illo; molti rabbini così spiegano l'ebreo: 
€ Spiritus (idest ventus) pertransivit eum ( idest florem feni), et non 
subsistet flos feni — Quando il vento vi passa sopra (quando soffia il 
vento), più non sussiste (più non apparisce) il fiore del campo », che 
tosto dissecca , e non lascia alcun vestigio di sè. Tuttavia, le parole 
ebraiche essendo ambigue, e potendo ammettere questo senso e il senso 
della Volgata, che fu pure così inteso dai Settanta, non dubitiamo di 
anteporre questo secondo, molto più che per ispirito qui intendendo I' a- 
nima cbe avviva il nostro corpo, e non un soffio di vento, troviamo 
una massima conformità col y. 59 del salmo Lxxvin: Recordatus est 
= caro sunl, spiritus poe sd rie ten i 

. 19. Dominus in celo — ignore re, fo in cielo, ec.; 
r da molti: « Il Signore ha stabilito il suo trono ne' cieli, 
e il suo trono sopra tutte le cose create signoreggia ». 
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Nell’ ebreo questo salmo non ha titolo. Y Settanta, e dopo essi la Vol. 
gata, lo attribuiscono a Davide. Il Calmet lo considera come una con- 
tinuazione del precedente, Il Salmista qui eccita se stesso a lodare 
Iddio, attesa la grandezza, la sapienza e potenza che risplendono nelle 
opere di lui: tutto ciò è quanto osserva il p. di Carrières. S. Paolo 
nel mondo sensibile, ché qui si descrive, ci discopre l' immagine del 
mondo spirituale. 4d Hebr. x. 7. 


A. Ipsi David". 1. Dello stesso Davidde. 


Benedic, anima mea, — Benedici il Signore, o anima 
Domino: Domine Deus mia: Signore Dio mio, tu ti sei 
meus, magnificatus es glorificato potentemente : ti sei 
vehementer: confessio- rivestito di gloria e di splendi- 
mem et decórem" in- dezza. 

. duisti. 


9. Amictus lumine si- 
cut vestimento: exten- 
dens celum sicut pel- 
lem : 

5. Qui tegis aquis 
superiora ejus"; qui po- 
nis nubem ascensum 
taum*"; qui ámbulas* su- 
per pennas ventorum*:(4) 

4. Qui facis angelos 
tuos" spiritus: et mi- 
nistros tuos ignem u- 
rentem: 

3. Qui fundasti ter- 
ram super stabilitatem 
suam*: non inclinabitur* 
in seculum secali. 

6. Abyssus, sicut ve- 
stimentum, amictus ejus: 
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9. Cinto (tu sei) di luce come 
di veste: ta stendi il cielo come 
un padiglione', 


5. E di acque copri* la parte 
sua superiore: tu che monti so- 
pra le nuvole?, e cammini sulle 
ali de’ venti, 


A. Che i tuoi angeli fai (come) 
venti^: e i tuoi ministri fuoco 
fiammante : 


9. Tu chelaterra fondasti so- 
pra la propria stabilità 5: ella non 
varierà di sito giammai. 


6. L' abisso quasi veste la cin- 
ge”: s' innalzeranno le acque so- 


(a) S. Script. prop., pars v, n. 27. 
i) * Tu stendi il cielo come un padiglione : tu i cieli sì vasti, si 
ricchi i 


i e pieni di corpi smisurati e d 


ineredibil bellezza , tu questi cieli 


stendesti colla stessa facilità e prontezza, colla quale da un uomo si 
stende un padiglione fatto di pelli ( Martini ). 


3) E di aequ 


€ co, 


"m superiori, delle quali 


a 
Salmista fa pur menzione nel salmo cxLvui, y. 4. Vedi nelle Diffe- 


renze , ec. la nota relativa. 


i: ec.; tale espressione si può intendere delle 


la Mosè nella Genesi, e delle li il 


\ 3) Monti sopra le nuvole, ec.; queste metaferiche espressioni ci fanno 
in qualche modo comprendere la ineffabile attività colla quale il Signore 
2d ogui cosa provvede. Dio si é spesse volte giovato delle nuvole per 
indicare agli uomini la sua presenza. 

4) 3k. I tuoi angeli fai (come ) venti, ec. : tu agli angeli tuoi, dei 
quali ti servi per l'esecuzione de'tuoi voleri, dài la speditezza e la 
velocità de' venti, e a questi ministri tuoi dài l'attività e la veemenza 
del fuoco. Vedesi dalle Scritture come Dio si serve degli angeli e per 
beneficare e per punire gli uomini ( Martini ). — Vedi nelle Differenze, 
ec. , la nota relativa, P la bilia: Giehbe 

5) Tu che la terra fondasti sopra ia stabilità: Gio 
dice = la terra fu ub da Dio sul sinh (xvi 2l. Ella è fon- 
data sul suo equilibrio, è fondata sopra se stessa; ed ella non varierà 
giammai la posizione datale sin da principio dal Creatore (Martini ). 

6) sk. L'abisso quasi veste la cinge, ec.: il mare profondo la cir- 
conda e la veste per ogni parte. Ma sembra assai meglio. di riferire 
queste parole alla storia della creazione. Il profeta adunque si rappre- 
senta la terra, come ella era al principio, coperta dalle acque fino nelle 
parti sue più elevate, fin sopra i monti. Le aeque al tuo minaccioso 
comando , al tuono della tua voce atterrite si fuggirono, e nelle vaste 
conserve si ritirarono preparate da te, e la terra restò scoperta, e si 
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super montes stabunt 
aque. 

7. Ab increpatione 
tua fugient: a voce to- 
nitrui tui formidabunt". 

8. Ascendunt mon- 
tes", et descendunt cam- 
pi in locum quem fun- 
dasti eis. 

9. Terminum posui- 
sti, quem non trans- 
gredientur: neque con- 
vertentur operire ter- 
ram. 

10. Qui emittis fon- 
tes in convallibus: inter 
medium montium per- 
transíbunt aque. 

41. Potabunt omnes 
bestie. agri: exspecta- 
bunt * ónagri in siti sua. 


19. Super ea vólu- 
cres celi habitabunt : 
de medio petrarum " da- 
bunt voces. — 

45. Rigans montes 
de superioribus suis": 
de fructu operum tuo- 
rum satiabitur terra. 
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pra de’ monti. 


7. Alle tue minacce elleno 
fuggiranno: si atterriranno al tuo- 
no della tua voce. 

8. Si alzano i monti, e si ap- 
pianan le valli ne’ luoghi che tu 
loro asseguasti. 


9. Fissasti un termine alle ac- 
que, cui elle. non trapasseranno: 
e non torneranno a coprire la 
terra. 


40. Tu nelle valli fai scaturir 
le fontane: filtreranno le acque 
pel seno dei monti. 


41. Con esse saranno abbeverate 
tutte le bestie de'campi: quelle so- 
spirano gli asini salvatici, quando 
sono assetati. 

42. Presso di quelle abitano gli 
uccelli dell'aria: di mezzo ai 
sassi fanno udire le loro voci. 


45. Tu da'superiori luoghi? 
innaffi i monti: de’ frutti che 
son tuo lavoro? sarà saziata la 
terra. 


videro qua i monti elevati, là le valli appianate, il tatto ordinato e 
disposto secondò l' ordine della tua provvidenza. Ciò combina perfetta- 
mente col racconto di Mosè ( Gen. 1. 2. 6. 7) ( Martini). 

1) 3k. Presso di quelle abitano gli uccelli, ec.: presso a quelle fontane 
Dio ha preparato grata e dolce stanza agli uccelli, i quali amano la 
verzara e lento delle piante, e l’acqua viva e correnté. Ivi adun- 
que essi albergano e fanno i loro nidi, e cantano or tra le ffondi degli 
alberi, or sopra i sassi de’ rivi ( Martini). 

2) x Tu da! superiori luoghi, ec.: dalle nuvolé mandi ‘1° umore che 
innaffia i monti, donde poi nascono le fontane, come si è detto nel 
Y. 10. Questa prima parte del versetto lega co’ precedénti; perocchè 
nella seconda parte si passa ad altre cose ( Martini ). 

3) De frutti che son tuo lavoro; vale a dire: de’ frutti che fa nascere 
la tua divina virtü. 


14. Producens fenum 
jumentis, et herbám ser- 
vituti hominum; 

Ut edicas panem de 
terra, 15. Et vinum 
letificet * cor homi- 
nis ; 

Ut exhílaret faciem in 
oleo, et panis cor homi- 
nis confirmet. 

46. Saturabuntur li- 
gna campi", et cedri Li- 
bani, quas plantavit. 


47. Illic passeres ni- 
dificabunt *: herodii do- 
mus dux est eorum. 

18. Montes excelsi 
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14. Tu produci il fieno per le 
bestie, e gli erbaggi in servigio 
degli uomini ' ; 

Per trarre dalla terra il pane, 45. 
E il vino letificante il cuor del- 
l' uomo; 


E perch'ei possa esilarar sna 
faccia coll’ olio =, e col pane le 
sue forze corrobori. 

16. Avranno a sazietà nudri- 
mento gli alberi della campagna ?, 
e i cedri del Libano, i quali egli 
piantò. 

47. Ivi faranno i loro nidi gli 
uccelli: la casa della cicogna ' so- 
vrasta ad essi*. 

18. Gli alti monti servondi asilo 


: í 3k E gli erbaggi in servigio degli uomini; ovvero: Tu produci 
i 
i 


eno pe’giumenti e l'erba per questi servi dell'uomo, cioè per gli ani- 


mali domestici che aiutano l'uomo e a lui servono particolarmente nella 
cultura della terra, affin di trarne il suo sostentamento. Questa seconda 
sposizione unisce meglio il versetto seguente con questo ( Martini ). 

2) 3k. E perch'ei possa esilarar sua faccia coll'olio, ec.: per l'olio s'in- 
tendono gli unguenti, de'quali il principal ingrediente era 1’ olio. L' uso 
di questi unguenti era stimato di necessità in que’ paesi, e 1’ astener- 
sene era una mortificazione osservata nel tempo di digiuno e di peni- 
tenza ( Vedi Ruth. 11. 5; Judith. x. 5). Il pane poi è posto qui per lo 
special cibo dell’uomo, ma sopra, ove si dice: Per Pal ane 1 terra il 
pane, s' intende ogni specie di granaglia (Martini). 

3) 3 Avranno a sazietà nudrimento gli alberi della campagna, ec.: Dio 
ha preparato nella terra ‘il nudrimento proporzionato alla natura, e 
adattato alla tessitura delle fibre di tanti alberi così diversi di gran- 
dezza, di fogliame, di corteccia, di legname, di: frutto, quanti sono 
quelli che ombreggiano le campagne, e lo stesso pensiero ha avuto 

gli altissimi cedri che nascono sul Libano, dove non l' industria del- 
"uomo, ma la mano di Dio li piantò. Ma questi alberi tanto utili al- 
l’uomo. per moltissimi suoi bisogni, servono anche alla conservazione di 
quella. immensa famiglia di. volatili, de’ quali. Dio ba cura, talmente che 
uno solo de’ più piccoli non. è dimenticato da ‘lui. ( Matth. vi. 26). 
Su questi alberi posan sicuri gli uccelli, e vi fanno i loro nidi, 
(Martini ). 

4) 3k La casa della cicogna sovrasta ad essi: la cicogna forma il suo 
nido sugli alberi più alti: ovvero, secondo l’ interpretazione del Gri- 
sostomo e di altri, la cicogna sovrasta agli altri uccelli, perchè è loro 
maestra, insegnando ad essi il tempo di fare il nido , facendolo essa 
prima-di tutti gli altri. ( Martini) — Vedi nelle Differenze, ec., la 
nota relativa. 
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cervis: petra refugium 
herinaciis *. 

19. Fecit lunam in 
tempora: sol cognovit 
occasum suum. 

20. Posuisti tenebras", 
et facta est nox: in ipsa 
pertransíbunt omnes be- 
stia silvee. 

21. Cátuli leonum* 
rugienteg, ut rapiant , 
et quzrant a Deo escam 
sibi. 

29. Ortus est sol, et 
congregati sunt: et in 
cubilibus suis colloca- 
buntur *. 

25. Exibit bomo ad 
opus suum et ad ope- 
ralionem suam usque 
ad vesperum. 

24. Quam magnifi- 
cata sunt" opera tua, 
Domine! omnia in sa- 
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a’ cervi: i massi agli spinosi. 


19. Egli fece la luna per la 
distinzione de’ tempi ': il sole sa 
dove abbia da tramontare. 

20. Tu ordinasti le tenebre ^, 
e si fe notte: nel tempo di essa 
vanno attorno le bestie selvagge. 


21.Yleoncini ruggiscono bra- 
mosi di preda, e da Dio chieg- 
gono il lor nudrimento. 


22. Ma spunta il sole, ed essi 
sì ritirano in truppa?: e nelle 
tane loro si sdraiano. 


95. Se ne va l'uomo alle sue 
faccende e a’ suoi lavori infino 
alla sera. 


24. Quanto grandiose son le 
opere tue, o Signore! ogni cosa 
bai tu fatto con sapienza: la 


1) % Egli fece la luna per la distinzione de’ tempi: la luna fa creata 
da b* po colle divite sue fasi servisse a dilagntee i tempi, 


vale a dire i mesi, gli anni, le stagioni. 
fu fatto per illuminare la terra e riscalda: 


ca Genes. 1. 14). Il sole 
rla, e per contribuire alla ve- 


getazione delle piante, e dirigere i lavori dell'uomo, ed egli sa benis- 


simo qual sia quel punto del cielo dove dee tramontare ogni dì; 


e- 


rocchè varia ogni di yo punto, e il sole mai non isbaglia (Martini). 
dinasti 


2) * Tu or. 


tenebre , ce.: fu tua volontà che alla luce del 


giorno succedano le tenebre della notte: in questo tempo della notte 
le fiere de' boschi vanno e vengono cercando la loro preda: ruggiscono 
allora i giovani lioni, e da Dio chieggono il loro sostentamento, come 
un tenero fanciullo lo chiede a suo padre. E Dio ascolta i loro rug- 
giti, e loro provvede il sostentamento ( Martini). 

3) Ma spunta il sole, ed essi si rilirano in , ec.: ma questi 
animali, trovato già il lor nudrimento, al primo spuntar del sole si ri- 
tirano e vanno a nascondersi, ordinando così il Signore, affinchè non 
disturbino i lavori dell’ uomo, come certamente avverrebbe, se si faces- 
ser vedere di giorno. Ritirati questi animali selvaggi, l'uomo senza ti- 
more abbandona la propria casa, e va a'lavori della campagna, nei 
quali si occupa fino alla sera, venuta la quale, egli stanco ritirasi al 
necessario riposo ( Martini ). 


V did ee nd. 


—— — iii to e a aa Pe 
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pientia fecisti : impleta terra è piena di tue ricchezze. 
est terra possessione 
tua *. 

95. Hoc mare ma- 25. Questo gran mare, e spa- 
gnum, etspatiosum ma-  zioso nelle sue braccia': in esso 
nibus"; illic reptilia , animali’, che non han numero: ani- 
quorum non est nume- mali piccoli e grandi. 
rus: animalia pusilla cum 
magnis. 

26. Illic naves per-  . 26. Ivi cammineranno le navi: 
transibunt*: draco' iste, ivi quel dragone, cui tu formasti? 
quem formasti ad illu- perchè vi scherzi. 
dendum ei. 

27. Omnia a te ex- 27. Tutte le cose aspettan da 
spectant*, ut des illis e- te‘, che tu dia loro sostentamento 
scam in tempore ‘. nel tempo opportuno 5. 


1) 3k. Questo gran mare, e spazioso, ec.: come se dicesse: ho detto 
qualche cosa della terra, ma che dirò del mare; del mare sì grande 
e sì vasto e spazioso ne’ diversi suoi seni? Il popolo de’ natanti che 
vive in questo mare è immenso: perocchè la ricchezza e fecondità del 
mare sorpassa quella della terra, trovandosi nello stesso mare animali 
simili a tutti quelli che ha la terra, e moltissimi che nella terra non 
sono, come ne’ gabinetti di storia naturale si osserva ( Martini ). 

2) 3 In esso animali, ec. — illic reptilia, ec.: sotto questa voce 
sì intendono i pesci, o sia i natanti tutti, i quali sono affatto privi di 
piedi, per cui si chiamano dai greci virodes, o gli hanno brevissimi. 

3) x Ivi quel dragone, cui tu formasti, ec.: per questo dragone co- 
munemente intendonsi la balena e gli altri mostri marini: questa balena, 
questo mostro sì smisurato è come il tiranno del mare: ivi egli scherza 
senza temere il furore di questo elemento: ivi fa suo pasto degli altri 
pesci ( Martini ). i 

4) 3. Tutte le cose aspettan da te, ec.: Tutti gli animali e dell’ aria 
e della terra e dell’ acque aspettano il nudrimento da te; la balena non 
meno, che il più minuto pesce, che viva nel mare o ne’ fiumi (Martini). 

5) * Che tu dia loro sostentamento nel tempo opportuno. Nel libro 
di Nehemia (cap. 11, y. 14) si fa menzione di una regia piscina ; poi- 
chè là dove porta la Volgata , ad aqueductum regis, l'ebreo legge, ad 
piscinam regis. In questa piscina i principi dell’ Oriente conservavano 
pedi addimesticati, e ne facevano un soggetto di lusso e di trastallo. E 

ile il persuadersi come dagli Asiatici sia passato un tal costume 
ai Romani, e come i Crassi, i Pollioni, i Luculli e gli Ortensii ne 
fossero allettati : onde Marziale (lib. 1v. Epigr. 30) scriveva: 


« Sacris piscibus bz natantur unde, 
ui norunt Dominum, manumque lambunt. 
uid quod nomen habent? et ad magistri 
ocem quisque sui venit citatus ? ». 


A costume tanto singolare ed antico, che si vuole vigente fino nc' tempi 


846 


28. Dante te illis, 
colligent: aperiente te 
manum tuam, omnia im- 
plebuntur bovitate ": 

99. Avertente autem 
te" faciem, turbabuntur: 
auferes spiritum eorum , 
et deficient, et in pul- 
verem suum reverten- 
tur. 

50. Emittes spiritum 
tuum, et creabuntur: 
et renovabis faciem ter- 
re. 

54. Sit gloria Do- 
mini in seculum : lz- 
tabitur Dominus in ope- 
ribus suis: 

52. Qui respicit ter- 
ram, et facit eam tré- 
mere": qui tangit mon- 
tes, et fümigant. 

55. Cantabo Domino 
in vita mea: psallam 
Deo meo quámdiu sum. 


dei re de’ Giudei, taluno eonghiettura che si alluda in 
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28. Tu lo dai, ed elleno lo 
raccolgono: quando tu allarghi 
la mano, tutte le cose son ri- 
colme di bene: 

29. Ma quando tu rivolgi al- 
trove la faccia, tutte le cose sono 
in turbamento: tu le privi di 
spirito, e vengon meno, e ritor- 
nano nella loro polvere. 


50. Manderai lo spirito tno, e 
saranno create: e rinnovellerai 
la faccia della terra '. 


S1. Sia celebrata pe’ secoli la 
gloria del Signore: si allegrerà 
il Siguore ® nelle opere sue: 


52. Ei che mira la terra, e 
la fa tremare?: tocca i monti, e 
gettan fumo. 


55. Io canterò il Signore fin- 


chè viverò: alui darò laude fino 
che io sarò. 


o salmo tutto 


cosperso di immagini poetiche, e ci si rappresenti Iddio, che ne’ laghi 
e ne’ mari, quanti mai si estendono in questa mole terracquea da lui 
creata, alimenta ogni copia di natanti, e da loro prende diletto. 

1) Alcuni intendono queste espressioni della propagazione e riprodu- 
zione continua degli uomini e degli animali ; altri la spiegano della ri- 
surrezione de’ nostri corpi e del rinnovellamento della natura al termine 
de^ secoli. Ma l'uno o l’altro di questi rinnovellamenti è qui un simbolo 
del rinnovellamento del mondo per 1° effasione dello spirito di Dio nei 
cuori, quale si vide al tempo che fa stabilita 1a Chiesa. 

5) sk Si allegrerà. il Signore, ec., veggendo come tutte le cose fatte 
da lui son buone assai (Gen. 1.51). Si può anche tradurre: Rallegrisi 
il Signore, cc., vale a dire: sia egli servito e amato e obbedito dalle 
sue creature, e da nissuna sia mai offeso e disgustato ( Martini ). 

5) * Ei che mira la terra, e la fa tremare, ec.: dopo averci dato 
una sì bella pittura della bontà e generosità di Dio, ci rappresenta 
quanto ei sia terribile nell’ ira sua. S'ei guarda sdegnato la terra, la fa 
tremare; e se tocca i monti, li mette in combustione. Si allude a 
quello che avvenne sul Sina, il qual monte tutto quanto fumava, per- 
chè vi era sceso il Signore ( Exod. xix. 18, xx. 18) (Martini). 


M 
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5A. Jucundum sit ei 54. Sieno accette a lui le mie 
eloquium meum *: ego parole: quanto a me, il mio di- 
vero delectabor in Do- letto sarà nel Signore. 
mino. 

55. Deficiant pecca- 55. Spariscano dalla terra i 
tores " a terra et ini- peccatori e gl'iniqui, talmente 
qui, ita ut non sint: che più non sieno: benedici, a- 
benedic, anima mea, fima mia, il Siguore. 

Domino *. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Ipsi David, ec.; in altra maniera: Salmo di David. 

Ibid. Confessionem et decorem , ec. ; ebr.: « Gloriam et decorem, 
ec. — Ti sei rivestito di gloria e di maestà ». 

Y. 3. 3K Qui tegis aquis superiora ejus ; ebr. : « Qui contignat aquis 
easy conclavia (cznacula) sua — Che edifica sulle acque le sue 
soffitta (i suoi cenacoli ) ». La voce ebraica 79Y, nhalija — cenacnlum, 
significa una camera nella parte superiore delle case, segregata dal ri- 
manente edificio, e destinata al ritirarsi. Per tal modo il Salmista, se- 
guendo le umane idee e il costume degli Orientali, attribuisce a 
Dio il suo soggiorno, i suoi secreti recessi, e ne congegna i palchi e 
le soffitta sopra le acque. Qui scorgiamo l’allusione a quelle parole 
della Genesi ( cap. 1, Y. 6): Fiat firmamentum in medio aquarum ; et 
dividat aquas ab aquis, cioè divida dalle acque inferiori quelle ac- 
ro le nubi intorno si portano ad innaffiare dall’ alto ed a fecon- 

le campagne. H greco pure legge tà 07:00, canacula — la parte 
superiore della casa. Il caldeo volge, porticus suas. 

Ibid. % Qui ponis nubem ascensum tuum ; ebr. : « Qui ponit nubes 
currum suum — Che si serve delle. nubi per cocchio »; oppure: Che 
sta assiso sopra le nubi, come sopra di un cocchio. Anche presso i 
poeti profani talvolta ci sono rappresentate fe nuvole come un mezzo 
di trasporto per le loro divinità. In Virgilio ( ZEneid. xi, v. 595-4) 
così parla Diana intorno la uccisa Camilla : 


« Post ego nube cava miserànda corpus et arma 
Iospoliata ferem tumulo, patrieque reponam ». 


Nelle scene greche e romane le nuvole sono, per così dire, la macchina 
degli déi. Vedi le Nuvole ( N:pi)as) di Aristofane. 
Ibid. 3c Qui ambulas; Y ebreo: « Qui ambulat — Che cammina, ec. ». 
Y. 4. 3k Qui facis angelos tuos , ec. — I tuoi angeli fai, ec.; l'e- 
breo secondo molti: « fa suoi messaggieri i yeoli; ha per ministri 
un fuoco che arde ». La voce dell’ ebreo MT, ruach, del greco rv:Up2z, 
del latino spirilus , può significare vento , soffio di vento, come fu già 
notato, ed anche angeli, spiriti di Dio, messaggieri. Il versetto dell’ e- 
preso nel primo senso e come fu esposto, è secondo la lettera, e 
viene abbracciato da Jarchì, Aben-Ezra, Kimcbi ed altri, i quali spie- 
gano che i venti, i turbini e le procelle che Iddio suscita, sono, per 
così dire, i suoi ministri, cui spedisce dovunque gli è a grado; c che 
del pari come a’ suoi ministri egli comanda ai fulmini ed alle fiamme 
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divoratrici ( Vedi il salmo cxLvni. 8). Il versetto preso nel secondo 
senso è spirituale ed allegorico. — Quei venti e quelle fiamme sono il 
simbolo degli spiriti celesti, più puri che il fuoco, e più immateriali 
di quanto presso di noi non può scorgersi nè toccarsi; e siffatta alle- 
goria è fondata sopra l’ autorità stessa di s. Paolo (ad Hebr. 1. 7). 

y. 5. % Super stabilitatem suam; ebr.: « Super bases suas — sopra 
le sue basi ». i 

Ibid. Non inclinabitur ; ebr.: « Non nutabit — non vacillerà, ovvero 
non sarà scossa ». " 

y. 7. 3k. Formidabunt; ebr.: « Festinabunt — (allo strepitare del 
tuo tuono ) si ritireranno precipitose ». 

y. 8. ascendunt montes , ec.; l'ebreo porta alla lettera: (Aqua) 
ascendunt (in) montes, descendunt (in) valles. Nell' ebreo il verbo de- 
scendunt non si può riportare a valles, la qual voce è in femminino, 
ma si riporta alla voce aque, che è in mascolino, e qui vedesi preci- 
samente la stessa costruzione che ha l al salmo cvi, y. 26, ove 
si legge nell' ebreo: Ascendunt (ad) celos, descendunt (nd) abyssos. 
L' ebreo può dunque significare: Esse (le acque) salirono i monti; si 
precipitarono nelle valli, fino nel ap, d che tu loro avevi preparato »; 
3k ovvero in altra maniera: « Esse (le acque) precipitose scorrevano 
pe monti e per le valli, cercando le ime sedi a loro assegnate ». Il 
caldeo consente con questa interpretazione. 

y. 11. 3k. Exspeclabunt , ec.; ebr.: « Frangent (idest Exstinguent) 
onagri sitim suam — Spegneranno, ovvero spengono gli onagri la loro 
sete ». La voce ebraica T1312? , Jescberit, letta per scin, porta il senso 
da noi espresso; ma letta per sin, come fecero i Settanta, significa Acn 
rabunt , ovvero exspectabunt. È poi affatto verisimile che nel codice 

reco fosse originalmente scritto mpogOoxí covcat, exspeclabunt, non v pog- 
| aane suscipient, come si trova oggidì, 

Y. 12. 3k. De medio petrarum ; ebr.: « Inter frondes — di mezzo 
alle frondose piante che sorgono lungo la sponda ». La voce D'NZY, 
nhaphaim , significa frondi , rami d'alberi ; ma i Settanta forse han vo- 
luto esprimere il senso, non la parola; ovvero hanno letto INDI, 
chephaim — àv m&vpóv , petrarum. 

y. 13. % De superioribus suis; ebr.: « E cenaculis tuis — da’ tuoi 
luoghi soperiori » ( Vedi supr. y. 5). 

y. 15. 3K. Et vinum letificet, ec. — e il vino letificante, ec.; l' ebreo 
alla lettera: « Il vino rallegra lo'spirito dell’ uomo; l'olio fa rispleu- 
dere la sua faccia , e il pane sostenta il cuor dell'uomo ». Altri vol- 

no nel senso intero: « Tu dalla terra traggi anche il vino, che ral- 
egra il cuore dell’ uomo, che lo rende giulivo e ridente meglio di ogni 
profumo, mentre il pane gli fortifica e gli sostenta il cuore ». 

y. 16. 3€ Ligna campi; ebr.: « Ligna Domini — gli alberi del 
Signore »; per tali alberi semhra che qui non si debbano intendere gli 
eccelsi e preziosi, come eccelsi chiamiamo i monti, che nell'ebreo si 
dicono montes Dei; ma bensì intendiamo gli alberi salvatici, che senza 
umana coltura crescono spontaneamente dal suolo, fioriscono e mandan 
frutti, Perciò il caldeo volge : Arbores quas creavit Dominus, 

Y. 17. % Hllic passeres nidificabunt, ec. — Ivi faranno i loro nidi, ec.; 
l'ebreo: « Ivi nidificano i piccoli uccelli, e la cicogna che ha negli abeti 
la sua casa», Col nome di passeri intendono gli Ebrei ogni piccolo 
volatile. La voce TTMIDN, chasida, dalla maggior parte è spiegata per 
shes: Del resto i Settanta non sembrano aver letto UM, beroscim 
— abictes , ma DUNN, beroscem — in ducem corum , oppure dux 
corum. 

y. 18. Herinaciis; la voce ebraica ©YIDW, scephanün, e quella pure 
dei Settanta, \zywoîs, si può intendere dei conigli. Alcuni salferii antichi 
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latini leggevano leporibus, in cambio di Agrinaciis. Il termine ebraico 
è quel medesimo che la Volgata traduce lepusculus nel libro de’ Pro- 
verbii, xxx. 26. 

y. 20. 3X. Posuisti tenebras, ec. — Tu ordinasti le tenebre, cc. ; ov- 
vero secondo l'ebreo: « Tu diffondi le tenebre, e si fa notte ». 

y. 21. 3k Catuli leonum, cc. — I leoncini ruggiscono, ec.; più stret- 
tamente alla lettera: « I leoncini ruggiscono per predare e cercar da 
Dio il loro cibo ». 

* y. 22. 3k. Collocabuntur; ebr.: « Accubabunt, ovvero áccubant— si co- 
ricano (si sdraiano ) ». Tale è pure il senso del greco xoza737,70v72t ; 
onde il Salterio milanese porta eubabunt. 

y. 24. * Quam magnificata sunt, cec.; ebri: « Quam multiplicata 
sunt », come volge s. Girolamo; ma l'ebreo 423, rabbu , porta 1° una 
e l'altra significazione , cioè del molto, e del grande. 

Ibid. % Impleta est terra possessione tua; ebr.: « Impleta est terra 
possessionibus tuis — piena è la terra dei tuoi beni », cioè dei doni 
che emanano dal fonte inesausto di tue ricchezze. La voce ebraica *?232p, 
kinjaneca, deriva dalla radice mp, Kanà, la quale significa possidere 
ex productione, come Genes. cap. iv, y. t. Possedi hommem per 
Deum, cioè Genui filium, et sic possedi illum. Secondo questa deriva- 
zione , la terra è piena delle possessioni di Dio, perché piena delle 
cose che Dio possiede, e possiede perchè le creò. Pare che i Settanta 
abbiano mirato a questo senso volgendo 775; xtíc:o; cov; onde volse il 
Salterio milanese creatura tua. Perciò non sapremmo facilmente am- 
mettere l' annotazione del Martini, che qui nel greco la voce xticiws 
è sbaglio dei copisti, che la scambiarono colla voce xrZczo«. 

y. 25. 3K Spatiosum manibus è un ebraismo, ed insieme frase alle- 
gorica per esprimere che il mare è da ‘pi parte spazioso ed ampis- 
simo , quasi avesse braccia espanse per abbracciare e comprendere in 
sè ogni cosa, I Settanta volgono solamente spatiosum, o sia éupix obs, 
amplas habens reet la Volgata, al dire di s. Girolamo, pur leg- 
geva così, e vi fu supplita la voce manibus dal greco di Teodozione e 
di Aquila. 

y. pa 3k Pertransibunt; ebr. : « Ambulabunt (ovvero, come porta il 
Salterio milanese, perambulant) — Quivi le navi scorrono »; vale a 
dire: Qua e là si recano solcando le onde. 

Ibid. % Draco; ebr.: « Leviathan ». 

y. 27. 3k Omnia a te exspectant ; l'ebreo si potrebbe anche tradurre : 
« Omnes — Tutti gli uomini ». 

Ibid. 3k In tempore; ebr.: « Tempore suo — a suo tempo », cioè 
a tempo opportuno , quando loro è d' uopo. 

y. 28. tuis implebuntur bonitate ; ebr.: « Saturantur bono — si 
saziano di beni ». La voce omnia non è nell' ebreo, e nemmeno presso i 
Settanta. 

y. 29. 3k "vertente autem te, ec. — Ma quando tu rivolgi , ec., 
Y ebreo: « Nascondi Ja tua faccia, ed essi sono costernati; togli loro 
lo spirito di vita, e muoiono , ec. ». 

y. 52. 3k. Et facit eam tremere; ebr. : « Et tremit — ed essa trema », 

Y. 54. 3€ Sucundum sit ei eloquium , ec. — Siano ‘accette a lui le 
mie parole; Y ebreo in altra maniera: « Il mio conforto sarà il pensare 
a lui solo, il favellare di lui solo ». 

y. 55. 3k Deficiant peccatores , ec. — Spariscano dalla terra, ec. ; 
Y ebr.: « Abbian fine i peccatori sulla terra, e i malvagi più non com- 
paiano ». 

Ibid. Benedic, anima mea, Domino: dopo queste parole l'ebreo mette 
l'espressione PI, hallelu-Jah — Laudate Dominum; la quale dai 
Settánta e dalla Volgata fu posta in fronte a) salmo seguente. Sif- 

S. Bibbia. Vol. VI. Testo. UA 


1 Par.xv1. 8. 
Iia. xu. 4. 
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fatta espressione, oltre la significazione letterale: Laudate Dominum — 
Lodate il Signore , rinchiude altresì l’idea di una acclamazione, di 
un grido di gioia, che la semplice traduzione ticale non può 
bene esprimere; deriva da ciò, che i tradattori dell'Antico Testamento 
l’hanno conservata senza tradurla, e che Ja Chiesa cristiana l' ha pure 
adoperata in questo tenore nelle sue preghiere. 
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Questo salmo, od almeno i suoi quindici primi versetti, furono compo- 
sti da Davide in occasione del traslocamento dell’ arca dalla casa di 
Obededom nel tabernacolo di Sion; ne abbiamo una prova nel 1° libro 
de’ Paralipomeni , cap. xvi, ove si trovano i primi quindici versetti 
di questo salmo. Il met erede che al ritorno dalla cattività babi- 
Ionica, ovvero alla dedicazione del secondo tempio, siasi cantato questo 
salmo medesimo; e che allora vi sia stata aggiunta tutta la serie che 
si trova qui dopo il y. 16. H p. di Carrières attribuisce questo salmo 
a Davide, senza eccettuarne parte alcuna. Il Salmista celebra le ma- 
raviglie che il Signore operò in favore de’ figliuoli d'Israele, 
metterli nel possedimento della terra che promessa avea ai loro pedet. 


Hallelojah *. 
I. Confitemini Do- 


Hallelujah, cioè Lodateil Signore. 
1. Date lode al Signore, e in- 


mino, et invocate no- 
men ejus: annunciate 
ipter gentes opera ejus. 

2. Cantate ei et psal- 
lite ei: narrate omnia 
mirabilia ejus. 

9. Laudamini in no- 
mine sancto ejus: le- 
tetur cor quzrentium 
Dominum. 


A.QuzriteDominum", . 


et confirmamini: qua- 
rite faciem ejus sem- 
per. 


voeate il suo nome: annunziate le 
opere di lui tra le genti. 


9. Cantate la gloria di lui sugli 
strumenti di musica: raccontate 
tutte le sue mareviglie *. 

9. Gloriatevi nel santo nome 
di lui: sia nell’ allegrezza il cuore? 
di quelli che cercano il Siguore. 


A. Cercate il Signore, e fatevi 
forti: cercate mai sempre la sua 
presenza. 


1) sx Raccontate futte le sue maraviglie; vale a dire: Annunciate 
alle genti le opere di Dio, che tutte sono ammirabili e deguissime di 
lode, 

23) Sia nell allegrezza il cuore, ec., perchè lo avranno per protet- 
tore. 


5. Mementote mira- 
bilium ejus, quz fecit: 
prodigia ejus, et judi- 
dicia oris ejus, 

6. Semen Abrabam', 
servi ejus: filii Jacob, 
electi ejus. 

7. Ipse Dominus Dens 
noster: in universa terra 
judicia ejus. 

8. Memor fuit in se- 
eulum testamenti sui: 
verbi quod mandavit in 
mille generationes , 

9. Quod disposuit ad 
Abraham", et juramenti 
sui ad Isaac: 

40. Et statuit illud 
Jacob in preceptum, et 
Israel in testamentum 
zeternum : 

41. Dicens: Tibi dabo 
terram Chanaan, funi- 
eulum hereditatis ve- 
stra. 

42. Cum essent nu- 
mero brevi, paucissimi, 
et incole" ejus. 
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5. Ricordatevi delle maraviglie 
che egli fece: de’ suoi prodigi, 
delle leggi ch’ ei pronuuziò di 
sua bocca, 

6. O voi, seme di Abramo, 
servi di lui: o voi, figliuoli di 
Giacobbe, gli eletti di lui. 

7. Egli il Signore Dio nostro: 
i giudizii di lui sono noti a tutta 
quanta la terra. 

8. Egli si è ricordato sempre 
della sua alleanza‘: della parola 
fermata da lui per mille genera- 
zioni, 

9. Della parola ch'ei diede ad 
Abramo, e del giuramento suo 
ad Isacco: 

10. Giuramento ch’ ei confermò 
me legge a Giacobbe, e ad 

sraele qual patto sempiterno: 


11. Dicendo: A te darò la terra 
di Chanaan, divisa come vostra 
eredità ». 


19. Bench” ei fossero in piccol 
numero?, pochissimi di numero, 
e in essa stranieri. 


1) Egli si è ricordato sempre, ec.: in altra maniera, e secondo la 


lezione del 1.° libro de’ 


Paral 


i, xvi. 15: « Ricordatevi eterna- 


mente del suo patto, delle pene intimate da lui per mille generazioni ». 


2) Divisa come vostra ere: 


— m hereditatis vestre ; pro- 


priamente per essere la fune della tua eredità. Siccome altrove fu no- 
tato , nella divisione delle eredità si misuravano colle fani le porzioni 
di terra che si doveano assegnare. 


3) sk. Bench ei fossero in piecol numero, ee. : si 


facilmente Abramo, Isacco, 


potevano contare 
iacobbe , e settanta anime che andarono 


con Giacobbe nell’ Egitto; e la terra di Chanaan era occupata da na- 


zioni potentissime, ed ei non vi 


possedevano un palmn di terra, abi- 


tandovi come stranieri fino a tanto che ne partirono per i’ Egitto. Tutto 
questo dà una idea grande della sapienza e potenza di Dio, che fa tali 


promesse , e della fede aneora di que’ 
credettero, non ostante le difficoltà senza numero che vedeano al 


mento di esse ( Martini ). 


patriarchi che a tali noe 
pi 


Gen. xxix. 16. 
et seqq. 


2 Reg. 1.14. 
Piva: 


Gen, xxxvit. 


36. 


Gen. 
20. 


XXXIX. 
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45. Et pertransierunt 
de gente in gentem, et 
de regno ad populum 
alterum. 

44. Non reliquit ho- 
minem nocére eis: et 
corripuit pro eis reges. 

15. Nolíte tangere 
christos - meos : et in 
prophetis meis nolite 
malignari. 

46. Et vocavit famem 
super terram: et omne 
firmamentum panis pon 
trívit. 

17. Misit ante eos 
virum: in servum, ve- 
nümdatus est Joseph. 

18. Humiliaverunt in 
compedibus pedes ejus: 
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15. E passarono da una na- 
zione ad un'altra, e da un re- 
gno a un altro popolo '. 


14. Non permise che uomo fa- 
cesse loro alcun male: e per essi 
castigò dei re*. 

435. Non toccate? i miei cristi’: 
e non malignate contro de’ miei 
profeti *. 


46. E chiamò sulla terra la 
fame”: e tolse tutto il sostegno 
del pane. 


47. Mandò avanti di loro un 
uomo: Giuseppe fu venduto per 
ischiavo. : 

18. Lo umiliarono inceppan- 
dogli i piedi: il ferro trapassó 


*) Abramo, dopo essere andato nella terra. di Chanaan, passó in 


Egitto; Isacco non ebbe dimora stabile nel paese. Giacobbe si salva 
in Mesopotamia; ritorna nella terra di Chanaan ; poi discende in Egitto 
con tutta la famiglia. . 
3E re essi castigò dei re: nella Genesi, xir. 17, xx. 3, il Signore 
poss re di Egitto, e riprende il re di Gerara, a cagione di 
ramo. ^9 


3) Non toccate: così s'introduce a parlare il Signore. 

4) I miei cristi, ovvero unti, cioè quelli che mi sono consacrati, 

5) Abramo è così denominato profeta nella Genesi, xx. 7. Isacco e 
Giacobbe essi pure ricevettero lo spirito di profezia. Vedi la prefazione 
sopra i profeti. . 

6) 3c E chiamò... la fame, ec: perchè nissuno attribuisca alle ca- 
gioni naturali, al caso e al fato i flagelli che manda Dio pe’ suoi fini , 
il profeta ci fa vedere lo stesso Dio, che chiama la fame, e la fame 
viene , e ogni specie di pane, onde l'uomo sostiensi, manca nella 
terra di Chanaan. Dio voleva che Giacobbe colla sua famiglia pas- 
sasse ad abitar nell'Egitto, e questa fame è cagione che i figlinoli di 
Giacobbe vadano a cercarvi da vivere. Ma Dio già prima avea fatto 
andarvi Giuseppe venduto da’ propri fratelli agl' Ismacliti, e da questi 
a Putifare. Ci fa osservare il Profeta le maniere tenute dalla provvi- 
denza divina per salvare il piccolo popolo eletto, e ingrandirlo, e pro- 
pes Dio converte in e m di Giacobbe e de’ suoi figliuoli i - 

ri disegni di questi figlinoli contro il lor fratello Giuseppe. Giuseppe 
venduto schiavo salverà l' Egitto , salverà il padre e i fratelli, e darà 
loro comoda e agiata abitazione nell’ Egitto. Chi non. ammirerà le di- 
sposizioni di Dio, e la cura ch'ci tiene del popol suo ? ( Martini). 


ferrum. pertransiit. ani- 
mam ejus", 19. Do- 
nec veniret verbum ejus. 

Eloquium Domini in- 
flammavit eum*: 90. Mi- 
sit rex, et solvit eum: 
princeps populorum, et 
dimisit eum. 

24. Constituit eum 
dominum domus sue: 
et principem omnis pos- 
sessionis sue : 

22. Ut erudiret prin- 
cipes ejus sicut semet- 
ipsum*: et senes ejus 

rudentiam doceret. 

+ 25. Et intravit Israel 
in ZEgyptum: et Jacob 
Áccola fuitinterra Cham. 

24. Et auxit populum 
suum vehementer: et 
firmavit eum super ini- 
micos ejus. 

93. Convertit cor eo- 
rum ut odírent popu- 
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l'anima di lai', 19. Fino a tanto 
che si adempisse la sua parola?. 


La legge del Signore lo avea 
messo nel fnoco?: 90. Il re mandò 
a scioglierlo: il principe de po- 


poli lo libero. 


91. Lo costituì padrone della 
sua casa: e principe di: quanto 
ei possedeva: 


99. Affinchè egli sua sapienza 
comanicasse a’ suoi grandi: e al 
senato di lui insegnasse prudenza. 


25. E Israele* entrò nell'E- 
gitto: e Giacobbe pellegrinò nella 
terra di Cham. 

24. E (Dio) moltiplicò gran- 
demente il popol suo: e lo ren- 
dette più forte de’ suoi nemici*. 


25. Ei cangiò il cuor di co- 
loro? perchè prendessero in odio 


1) 3k. [I ferro trapassò l'anima di lui: queste parole spiegano il 


dolore del casto Giuseppe nel vedersi accusato e creduto reo di infame 
delitto. L’atroce calunnia che fu diretta contro di lui, quasi acuto pu- 
gnale trapassò la sua anima ( Martini ). 

2)}k Fino a tanto che si adempisse la sua parola, cioè la profezia fatta 
al gran panattiere e al gran coppiere di pb questa profezia fu 
il principio della elevazione di diner ( Gen. xv. 22. 25) ( Martini). 

) sk. La legge del Signore lo avea messo nel fuoco: la legge, vale 
2 dir l' amor della legge divina, fu cagione che ei fosse messo nella 
fornace della triolazione, ch’ ei fosse odiato e venduto da’ fratelli, per- 
seguitato dalla padrona, e punito come reo per le calannie di essa. Ma 
Dio fa servire le cattive volontà degli uomini alla santificazione e alla 
gloria del giusto. Faraone, principe de'popoli dell’ Egitto, lo libera dalla 
carcere ( Martini ). Vedi nelle Differenze, cc. la nota relativa. 

4) E Israele seco conducendo la sua famiglia entrò nell’ Egitto , ec. 
Vedi la nota intorno il y. 51 del salmo rxavir. 

5) Più P ia de’ suoi nemici, vale a dire degli Egiziani. 

% Cangiò il cuor di coloro perchè, ec.; Dio non infuse nei cuori 
degli Egiziani la malevoglienza e l'odio contro gli Ebrei, ma col mol- 
tiplicare e benedire il suo popolo, Dio fu indirettamente cagione che si 
risvegliasse la gelosia e l'invidia contro di esso. Non fu adunque Dio 


Gen. xL1. 14. 


Gen. xvi. 6. 


Exod. 1. 7. 
det. vu. 17. 


Exod. n. 10; 
IV, 29. 


Exod.vi. 10. 
Exod. x. 21. 
Exod. yn. 20. 
Exod. vin. 6. 


Exod.vu1.16. 
24. 


Exod. x. 12. 
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lum ejus, et dolum fa- 
cerent in servos ejus. 

26. Misit Moysen ser- 
vum suum: Aaron, quem 
elegit ipsum". 

97. Posuit in eis verba 
signorum suorum", et 
prodigiorum in terra 
Cham. 

28. Misit tenebras, et 
obscuravit: et non exa- 
cerbavit sermones suos". 

99. Convertit aquas 
eorum in sanguinem: 
et occídit pisces eorum. 

50. Edidit terra eo- 
rum ranas in penetra- 
libus regum ipsorum. 

91. Dixit, et venit 
cenomy ia * et cínifes in 
omnibus finibus eorum. 

52. Posuit pluvias eo- 
rum grandinem: ignem 
comburentem in terra 
ipsorum. 

53. Et percussit vi- 
neas eorum et ficulneas 
eorum: et contrivit li- 

um finium eorum. 

54. Dixit, et venit 
locusta et bruchus, cujus 
non erat numerus. 

55. Et comédit omne 


che ispirò l'odio nei cuori già 


s. Agostino, ma , € 
r v" de’ suoi dise, 
») Cui par egli elesse, 

impresa. 


ermise st odio , e lo 
4 (Martini). 
nché fosse compagno al fratello in siffatta 
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il popol suo, e facesser sover- 
chieria a'suoi servi. 

26. Spedì il suo servo Mo- 
sè: e Aronne, cui pur egli elesse'. 


97. E pose nelle lor mani i 
suoi miracoli, e i prodigi da farsi 
nella terra di Cham. 


28. Mandò le tenebre, e tutto 
fa oscurità: ed egli non rendette 
vane le sue parole. 

29. Cangiò in sangue le loro 
acque: e uccise i loro pesci. 


50. La terra mandò fuora i 
ranocchi nelle più segrete stanze 
de regi stessi. 

34. Ad ana sua parola venner 
le mosche ei mosconi? per tutto 
quanto il loro paese. 

52. Mutò in grandine le loro 
pioggie: piovve sulla loro terra 
un fuoco divoratore. 


553. E percosse le loro viti e 
le loro ficaie: e fece in pezzi le 
piante delle loro regioni. 


54. A una parola di lui venne 
la locusta e il bruco, ed erano 
senza numero. 

53. E mangiaron tutta l' erba 
cattivi e maligni degli ziani, dice 
"servire al- 


2) 3 Mon rendette vane la sue parole; adempiè Dio puntualmente 


tutto quello che per 


di Mosè avea minacciato a Faraone (Martini). 


Vedi nelle Differenze, ec., la nota relativa. 
3) x Ze mosche e i mosconi — conomyia et cinifes: per l'intelli- 
genza di questi nomi vedi vol. 1° Testo, pag. 551, nota al y. 21, 


cap. vini dell’ Esodo. 
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fenum in terra eorum: 
et comédit omnem fru- 
ctum terre eorum. 

56. Et percussit omne 
primogenitum in terra 
eorum: primitias omnis 
laboris eorum". 

97. Et eduxit eos cum 
argeuto et auro: et non 
erat in tríbubus eorum 
infirmus ". 

58. Lxtata. est /Egy- 
ptus in profectione eo- 
rum: quia ineubuit ti- 
mor eorum super eos. 

59. Expandit nubem in 
protectionem eorum, et 
ignem ut lucéret eis per 
noctem. 

40. Petierunt, et ve- 
nit' coturnix: el pane 
coli saturavit eos. 

A1. Dirápit petram , 
et fluxerunt aqua: ab- 
ierunt in sicce flumi- 
na". 

42. Quoniam memor 
fuit verbi sancti sui, 
quod habuit ad Abraham 
puerum suum. 

45. Et eduxit popu- 
lum suum in exsultatio- 
ne, et electos suos in 
lztitia. 

A4. Et dedit illis re- 


giones gentium: et la- 
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de loro terreni: e mangiarono 
tutti i frutti dei loro campi. 


$6. E percosse tutti i primo- 
geniti nella loro terra; le pri- 
mizie di lor robustezza. 


57. E menò via Israele col- 
l’argento e coll’ oro*: e nelle loro 
tribù non era un malato. 


58. Si rallegrò della loro par- 
tenza l' Egitto: perchè era sopraf- 
fatto dal timore che avea di essi. 


59. Stese una nuvola che li 
coprisse*, e fe’ che il fuoco gl'il- 
luminasse di notte. 


40. Chiesero, e venner le qua- 
glie: e li sazió con pane del cielo. 


A1. Fendette la pietra, e scor- 
sero le acque: sgorgaron fiumi in 
un luogo di siccità. 


42. Perocché egli ebbe me- 
moria di quella sua santa parola, 
detta ad Abramo, suo servo ?. 


45. E il suo popolo trasse 
fuora* tutto esultante, e i suoi 
eletti pieni di allegrezza. 


AA. E diede loroi paesi delle 
nazioni*: e furon padroni delle fa- 


1) * Coll argento e coll' oro: co'vasi d'argento e di oro imprestati 
loro dagli Egiziani. Vedi Exod: xt. 2. 5 (Martini). 

2) Che li eoprisse durante il giorno. 

3) Detta ad Abramo, suo servo, di metterlo in possesso della terra di 


Chanaan. 


4) Trasse fuora dall’ Egitto , cc. 
5) 3k 4 paesi delle nazioni, cc.: le terre de Chananei, degli Amor- 


mem, 0X — rtiteethi 


tn 


Exod. xir. 29. 


Exod. xii, 55. 


Exod.xm.21. 
Ps xxvi. i4. 
1 Cor. x. 1. 


Exod.xv1.15. 


Num, xx. 11. 


Gen. xvii. 7. 
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bores populorum pos- tiche de' popoli; 
sederunt ; 

45. Ut eustodiant* ^ A35. Affinchè osservino i suoi 
justificationes ejus, et comandamenti, e amino la sua 
legem ejus requirant. legge. 


rhei, di Og e di Sehon. Dio, padrone assoluto della terra, diede agli 
Ebrei le terre di questi popoli, e le loro ricchezze, e le ville, e le 
città edificate con grandi fatiche di que’ popoli ( Martini ). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Hallelujah: vedi 1° ultima nota del salmo antecedente. 

Y. 4. % Querite Dominum, et confirmamini; ebr.: « Quzrite Do. 
minum et fortitudinem cjus — Cercate il Signore e la sua fortezza ss 
1. Paralip. xvi. 11. L'ebreo TY, nhuzzò, significa appunto fortitudi- 
nem, ovvero virfutem ejus; ma sembra che 1 Settanta leggessero la 
stessa lettera con diversi punti, nhozzù, onde volsero xpxtzt522tt, 
confirmamini. . 

y. 6. 3k. Semem Abraham, ec.— O voi seme di Abramo, ebr.: « Voi, 
o discendenti di Abramo, suo servo, ec.». L'ebreo odierno 172y, 
nhavdo — servi ejus, si vede essere in genitivo singolare; *'T3y, 
fihavdau,come hanno letto i Settanta, è servi ejus, nel numero del più. — 
Nel 19? libro de’ Paralipomeni, xvi. 15 , in luogo di semen Abrabam, 
si legge ow uross i Q 

Y- 9. 3€ Quod disposuit ad Abraham; ebr.: « Quod pepigit cam A- 
boom — De hane che strinse con Abramo ». ud 

y- 12. 3k Incole; l ebreo DM, garim, propriamente significa pelle- 

ini — advenas. , 

Y. 16. 3k Firmamentum panis; ebr.: « Baculum panis »; questa me- 
tafora è espressa dal greco e dalla Volgata con termine proprio. 

y. 17. Misit — Mandò; l'ebreo in altra maniera: « Miserat — Avea 
mandato ». 

y. 18. Ferrum pertransiit animam ejus; ebr.: « In ferrum intravit 
anima ejus — in ferri fu messa la sua persona ». Anima ejus sta per 
ipse, cioè Giuseppe. Perciò l'ebreo non ci presenta espressioni meta- 
oriche che sotto l'idea di ferro o pugnale che trapassi il cuore, ci di- 
pinga un vivissimo dolore dell'animo. Nel greco dei Settanta abbiamo 
A Juyi Gutoi, anima ejus, qual nominativo reggente del verbo pertran- 
siit, onde ferrum sarebbe accusativo; l'ebreo veramente può essere in 
ambedue le maniere interpretato; però più semplice e chiara è la ver- 
sione quale ci si offre dalta Volgata. 

Y- 19. 3k. Eloquium Domini inflammavit eum ; ebr.: « Eloquium Do- 
mini probavit eum — ll detto del Signore lo provò »; vale a dire: Lo 
dimostrò puro dal delitto che gli si era imputato. E chiaro che i Set- 
tanta in vece di WINDW, freraphathehu — probavit eum, hanno letto 
la stessa parola, ma collo scin in principio, cioè sceraphathehu, éro- 
pwesy auto», inflammavit eum. Conforme a questa lezione il versetto 
può essere spiegato così: Le parole profetiche a lui inspirate dal 
Signore, quasi Nu ardente, infiammareno il petto di lui, affinchè li- 
beramente profferisse le cose che per lo spirito di Dio prevedeva. 
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y. 22. 3k Ut erudiret principes ejus sicut semetipsum — Affinchè egli 
sua saggezza comunicasse a'suoi grandi, ec.; alcuni volgono l° ebreo : 
« Affinchè ammaestrasse i grandi della corte nella sapienza ond’ era 
pieno »; altri: « Affinchè tenesse in freno i suoi principi coll autorità 
e coll’ impero, egli stesso che prima era tenuto in freno durissimamente 
e stretto in catene ». La voce ebraica (27222, denaphscid, letteralmente 
significa in anima sua, onde san Girolamo volge, secundum volunta- 
tem suam; dal che risulterebbe una terza interpretazione: « Affin- 
chè dirigesse (ovvero ammaestrasse , tenesse in freno) i grandi della 
sua corte a suo beneplacito ». I Settanta sembrano aver letto 17222, 
chenaphscio — secundum animam suam, cioè conforme alla sapienza 
che annidava nel suo ‘animo. Questo ci pare il senso più probabile da 
darsi anche all’ espressione latina , sicut semetipsum. 

y- 25. sk Et dolum facerent in servos ejus; ebr.: « Et machinarentur 
in servos ipsius — e macchinassero contro i suoi servi con arti perfide 
e con malizie », 

Y. 26. 3€. Quem elegit ipsum; questo pronome ipsum nel greco dei Set- 
tanta.è iuvto , sibimet ipsi; la voce ebraica 32, bó, propriamente si- 
gnifica in eo, in ipso, ma si può volgere anche ei, vale a dire: Cui 
il Signore elesse compagno a Mosè; molti altri traducono ipsum, come 
la Volgata, e come pur rende s. Agostino, il quale con ragione osserva 
€he la voce illud, ipsum, che per eleganza si aggiugne in ebreo, spesse 
volte in latino ridonda. 

y.27.3k Verba signorum suorum— i suoi miracoli, ec.; la voce ver- 
bum 7, davar, in ebreo, ha spesse volte un'ampia significazione per 
dinotare non solo verbum — parola, ma altresì cosa, qualunque ne sia 
il genere; qui pertanto verba signorum, ec., o sono gli stessi prodigi, 
ovvero la podestà e la forza di operarli. L'ebreo così esprime l’intero 
versetto : « Essi fecero tra loro (in mezzo degli Egizi) i suoi prodigi 
e miracoli nella terra di Cham ». 

Y. 28. 3k. Et non exacerbavil sermones suos; Vebr.: « Et non exacer- 
baverunt sermones ejus; oppure: « Et non refragati sunt verbis ejus— 
Nè contraddissero le sue parole ». Altri suppongono che nel festo e- 
braico la particella * avanti ma ( velo ) sia interrogativa; perciò volgono: 
« Nonne refragati sunt mandatis ejus — Non furono forse refrattarii 
a’ suoi comandi? », e riferiscono tali parole non a Mosè ed Aronne, ma 
agli Egizii. Forse i Settanta hanno sir esprimere questo ultimo senso, 

erchè, omessa la particella negativa, posero semplicemente affermando: 
ori maperinpziar Toùs byovs dutov; vale a dire: Mandò le tenebre , 
ec.; « quoniam ( ZEgyptii) exacerbaverunt sermones cjus — perchè (gli 
Egizi) rendettero vane le sue parole con pertinacia resistendo a’ suoi 
cenni ». Il Salterio milanese pur intende così, leggendo: Quia exacerba- 
verunt verbum ejus. 

y. 36. Primitias omnis laboris eorum ; ehr.: « Primitias omnis robo- 
ris eorum — primizie d' ogni lor forza », cioè tatti i loro primogeniti. 
Così si esprime s. Girolamo nella sua versione: Primitias wniversi par- 
tus eorum. E nel salmo Lxxvi, y. 51, ove si trova la medesima espres- 
sione, é resa nella Volgata colle parole, principium doloris mei; i Set- 
tanta pure la spiegano cosi: Principium filiorum meorum. E sono ap- 

unto i termini da Giacobbe adoperati allorchè parla a Ruben, che era 
il suo primogenito: Ruben primogenitus meus, tu fortitudo mea, et 
principium roboris mei (idest in cujus generatione virile robur meum 
se primum exercuit). In fine l'eguale espressione trovasi nel Deutero- 
nomio xxi. 17, ove i Settanta e la Volgata la rendono cosi: iste est 
principium liberorum ejus; al che il testo aggiugne: Et huic debentur 
primogenita ; ciò finisce di dimostrare che siffatta espressione significa 
il primogenito. . 
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Judith, xnt. 
21. 


Eccli. xvm. 
54. 
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y. 37. Infirmus; l'espressione dell’ ebreo bun, coscel, significa 


propriamente pra gi onde il senso sarebbe: « Non era persona che 
si urtasse, ovvero che cadesse, ovvero che camminasse stentatamente ». 
3k La suddetta voce ebraica significa anche labens, al che molto si ac- 
costa il greco dei Settanta coSevis, debole, senza forza, e Y infirmus 
dei latini in senso meno ristretto all'idea del malato. 
y. 40. Fenit; ebr.: « Adduxit — fece venire ». ; 
». n 3k Abierunt in sicco flumina ; l'ebr. secondo molti: « Abierunt 
per siticulosa loca ut fluvius — Inondarono (le acque) come un fiume 
quell' arido paese ». 

y. 45. 3k Ut custodiant, ec. — Affinchè osservino, ec.; l'ebreo: 
« Affinché osservassero i suoi precetti e custodissero le sue leggi ». 
In fine: Hallelujah — Lodate il Signore. 
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Il Calmet ed alcuni altri sono d' avviso che questo salmo sia una con- 
tinuazione del precedente, Il Salmista dopo avere nel precedente 
esposti i divini beneficii, qui espone i delitti dei figliuoli d’ Israele, 
e i castighi che provocarono sopra se stessi. Molti riportano que- 
sto sqlmo al tempo della cattività, Nota il p. di Carrières che il 
Y. 47 di questo salmo diede motivo a dotti interpreti di cre- 
dere che esso fosse stato composto durante la cattività di Babilonia, 
od anche durante la persecuzione di Antioco, allorchè i Giudei erano 
dispersi fra le nazioni; ma aggiugne che, questo y. 47 c il seguente 
essendo riportati alla fine del cantico che si trova nel capo xvi del 
1.° libro de’ Paralipomeni, si potrebbe dire che Davide ne fosse l' au- 
tore, e che gli avesse composti nel tempo medesimo che compose i 
salmi xcv e civ, coi quali si trovano in questo passo congiunti; talmente 
che avendo dimostrato nel salmo civ la fedeltà colla quale Iddio 
aveva adempiute tutte le promesse da lui fatte al suo popolo, in que» 
sto poi mostri la misericordia che usato avea verso tutte le ingrati- 
tudini e infedeltà di quel popolo stesso; riferisca i diversi mali con 
cui Dio puniti gli aveva, ed indotti a rivolgersi nuovamente a lui; e 
finisca pregandolo a nome di quel popolo di salvarlo dal mezzo delle 
nazioni fra le quali si vedeva disperso: il che dinota, secondo il p. 
di Carrières, come egli avesse in vista la cattività di Babilonia, ov- 
vero la persecuzione di Antioco, o fors’ anche la condizione presente 
de’ Giudei, e il loro ritorno alla fine de’ secoli, 


Hallelujah. Hallelujah: Lodate Dio. 


1. Confitemini Do- 4. Date lode al Signore, per- 
mino, quoniam bonus: ché egli è buono: perché eterna 
quoniam in seculummi- ella è la sua misericordia. 
sericordia ejus. 

2. Quis loquetur po- 2. Chi potrà ridire le possenti 
tentias Domini: auditas opere del Signore: chi rappresen- 
facietomneslaudesejus? terà con parole tutte le lodi di lui? 


5. Beati qui custo- 
diunt judicium , et fa- 
ciunt justitiam in omni 
tempore. 

4. Memento nostri‘, 
Domine, in benepla- 
cito populi tui: visita 
nos in salutari tuo: 

5. Ad videndum* in 
bonitate electorum tuo- 
rum, ad letandum in 
letitia gentis tue: ut 
laudéris cum  heredi- 
tate tua ". 

6. Peccavimus cum 
patribus nostris : injuste 
egimus, iniquitatem fe- 
cimus. 

7. Patres nostri in 
JEgypto non intellexe- 
runt mirabila tua: non 
fuerunt memores mul- 
-titudinis — misericordiz 
tue; et icritaverunt a- 
scendentes* in mare, 
mare Rubrum. 

8. Et salvavit eos 
propler nomen suum: 
ut notam faceret poten- 
tentiam suam. 

9. Et increpuit mare 
Rubrum , et exsieca- 
tum est: et deduxit eos 
in abyssis sicut in de- 
serto. 
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9. Beati quelli che osservano 
la rettitudine', e in ogni tempo 
‘ praticano la giustizia. 
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4. Sovvengati di nei, o Signo- 
re, secondo la buona tua volontà 
verso il tno popolo: vieni a vi- 
sitarci colla tua salute: 

5. Affinchè noi veggiamo i beni 
de tuoi eletti, e ci rallegriamo 
dell’ allegrezza del popol tno: af- 
finchè tu sii glorificato nella tua 
eredità. 


6. Abbiam peccato co’ padri 
nostri : abbiam operato ingiusta- 
mente, abbiam commessa iniquità. 


7. Y padri nostri nell’ Egitto 
non considerarono? le tue mara- 
viglie: non si ricordarono della 
molta tua misericordia; e te ir- 
ritarono quando stavano per en- 
trar nel mare, nel mar Rosso. 


8. Ed ei li salvó per amor del 
suo nome: per far conoscere la 
sua potenza. 


9. E fe’ minaccia al mar Rosso, 
ed ei si asciugò: e li menò per 
gli abissi come per un arido ter- 
reno. 


3 La rettitudine — judicium , o sia l'ordine e la giustizia. 
3k I. padri nostri... considerarono, ec.: videro i miracoli operati da te, 


ma questi miracoli non fecero in essi quell’ impressione che far doveano. 
Di h a poco, vicini al mar Rosso, veggendo gli Egiziani venir eóntro 
di loro, principiarono a mormorare contro Mosè, dicendo ch'ei gli avea 
condotti nel deserto per farli morire ( Vedi Exod. xiv. 11 ) (Martini). 


Judith vu.19. 


Exod.x1v.21, 


è e tm 


Exod. xiw.27. 


Exod.xvn. 2. 


INum. x1.51. 


Num. x v1. 32. 


860 


40. Et salvavit eos 
de manu odientium ": 
et redémit eos de manu 
inimici. 

11.Etoperuitaqua tri- 
bulantes eos: unus ex 
eis non remansit. 

19. Etcrediderunt ver- 
bis ejus, et laudaverunt* 
laudem ejus. 

45. Cito fecerunt,ob- 
liti sunt operum ejus: 
et non sustinuerunt con- 
silium ejus. 

14. Et concupierunt 
concupiscentiam in de- 
serto : et tentaverunt 
Deum in inaquoso*. 

15. Et dedit eis pe- 
titionem ipsorum: et mi- 
sit saturitatem* in ani- 
mas eorum. 

16. Et irritaverunt " 
Moysen in castris, Aa- 
ron sanclum Domini. 

17. Aperta est terra, 
et deglutivit Dathan : 
et operuit super con- 
gregationem" Abiron. 
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40. E li salvò dalle mani di 
quei che gli odiavano: e li ri- 
scattò dal poter del nemico’. 


11. E sommerse nelle acque i 
loro persecutori: un solo di essì 
non si salvò. 


42. Ed essi ebber fede alle sue 
parole, e cantarono le sue lodi. 


15. Ma fecer presto a scordarsi 
delle opere di lui: e non aspet- 
tarono |’ esito dei suoi consigli. 


44. E desiderarono cose volut- 
tuose* nel deserto: e tentarono 
Dio in quel luogo senz’ acqua?. 


45. E diede loro quel che chie- 
devano: e saziò i loro appetiti*. 


16. E irritarono negli alloggia- 
menti Mosè e Aronne? il santo del 
Signore. 

47. Si aperse la terra, e in- 
goiò Dathan: e assorbì la sequela 
di Abiron 5. 


1) Dal poter del nemico, cioè di Faraone. 


2) sk E desiderarono cose voluttuose , ec.: vollero delle cose non 
necessarie al sostentamento della loro vita, avendo essi la manna (Num. 
xi, 21, ec.) (Martini). 

3) Tentarono Dio in quel luogo senz’ acqua, non credendo che il Si- 
gnore potesse somministrarne. 

4) 3k Saziò i loro appetiti: diede loro delle carni, e ne mangiarono 
tanto che lor fecero nausea ( Martini ). 

5) 3k E irritarono... Mosè ed Aronne; parla della sedizione mossa 
da Core, della stirpe di Levi, e da Dathan, Abiron e Hon, della stirpe 
di Ruben, contro Mose e contro Aronne sommo sacerdote, santo del 
Signore, cioè consacrato al Signore colla unzione solenne. Quanto al 
loro castigo c a tutta questa parte della storia, vedi /Num. xvi 
(Martini ). 

6) La sequela di Abiron — congregalionem Abiron; cioè Abiron, i 
suoi compagui e la sua famiglia. 


18. Et exarsit ignis 
in synagoga eorum: 
flamma combussit pec- 
catores. 

49. Et fecerunt ví- 
tulum in Horeb: et 
adoraverunt scülptile. 

20. Et mutaverunt glo- 
riam suam in similitu- 
dinem vituli comeden- 
tis fenum". 

21. Obliti sunt Deum, 
qui salvavit eos, qui fe- 
cit magnalia in /Egypto, 
99. Mirabilia in terra 
Cham, terribilia in mari 
Rubro. 

95. Et dixit ut dis- 
perderet eos; si non 
Moyses electus ejus ste- 
tisset in confractione" 
in conspectu ejus, ut 
averteret iram ejus, ne 
disperderet eos. 

24. Et pro nihilo ha- 
buerunt terram deside- 
rabilem: non credide- 
runt verbo ejus. 
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18. E il fuoco divampò nelle 
loro tende: la fiamma abbruciò 
i peccatori. 


49. E fecero un vitello in Ho- 
reb:.e adorarono una statua di 
getto '. i 

20. E la gloria loro cambia- 
rono* per l’immagine di un vitello 
che pasce l' erba. 


21. Si dimenticaron di Dio, che 
li salvò, e fece cose. grandi in 
Egitto, 22. Cose mirabili nella 
terra di Cham?, cose terribili nel 
mar Rosso. 


25. E avea parlato di stermi- 
narli; se Mosè suo eletto non si 
fosse piantato alla breccia^ di 
contro a lui, affine di distornare 
l’ira di lui, perchè non gli ster- 
minasse. 


24. Quelli però non si cura- 
rono di quella terra desiderabile?: 
non credettero alla parola di lui. 


*) % Una statua di getto: non dubito che nella Volgata la voce 
sculptile sia usata nel senso che le abbiamo dato, che è conforme alla 


storia (Martini ). 


2) sk E la gloria loro cambiarono, ec.; cambiarono il vero Dio, 


che era la loro gloria e tutto il loro bene, per un'immagine di getto 
rappresentante una bestia, un vitello che pasce l'erba. ( Martini). 

3) Rella terra di Cham, chc è lo stesso Egitto ( Ps. Lxxvm. 51, 
civ. 23 ). 

4) * Se Mos? . . . non si fosse piantato alla breccia, ec.; figura Dio 
come un capitano che sta per entrare nella città assediata per metterla 
a fuoco e fiamme, e dipinge Mosè, il quale colla sua carità si mette 
alla breccia e all' ira di Dio si oppone, essendo arrivato a dirgli: O 
perdona a questo popolo, ovvero cancellami dal tuo libro ( Exod. xxxi. 
10. "M (Martini ). . : 

5) [Non si curarono di quella terra, ec.: parla delle mormorazioni e dei 
tumulti che seguirono nel campo al ritorno degli esploratori mandati a 


"m XXXII, 


Exod. xxx. 
10. 


INum. xiv. 5a 
et seqq. 


Num. xxv. 7. 
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95. Et murmuraverunt 
in tabernaculis suis: non 
exaudierunt vocem Do- 
mini. 

26. Et elevavit ma- 
num suam super eos, 
ut prosterneret eos in 
deserto ; . 

97. Et ut dejiceret* 
semen corum in natio- 
nibus, et dispergeret 
eos in regionibus. 

98. Et initiati sunt" 
Beelphegor, et come- 
derunt saerificia mor- 
tuorum. 

99. Et irritaverunt 
eum in adinventionibus 
suis: et multiplicata est* 
iu cis ruina. 

50, Et stetit Phinces, 
et placavit: et cessa- 
vit quassalio. 

91. Et reputatum est 
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95. E mormorarono ne'loro al- 
loggiamenti: non ascoltarono la 


voce del Signore. 


26. E alzata la mano contro 
di essi, giurò di spergerli nel de- 
serto; 


97. E di avvilire la loro sürpe 
tra le nazioni, e di dispergerli 
in questa e in quella regione '. 


98. E si consacrarono a Beel- 
pbegor, e mangiarono dei sacri- 
ficii. de’ morti *. 


99. E lui irritarono coi loro 
ritrovamenti?: e si fe’ più grande 
la loro rovina. 


90. E si levò su Phinees, e lo 
placò: e la piaga cessò. 


54. E ciò fugli imputato‘ a 


visitare la Terra Promessa, quando gli Ebrei voller piuttosto credere 


alle false ed esa 


relazioni di alcuni, che a Caleb e a Giosuè, a 


Mosè ed Aronne, e al medesimo Dio ( Martini ). 
1) Ciò che Iddio avrebbe eseguito, sc Mosè calmato non avesse il 
suo sdegno, e non avesse pregato Iddio a mutare il decreto contro il 


suo popolo pronunziato. 
2) Per questi sacri 
cevano in onore di 


it dei morti il Calmet intende quelli che si fa- 
done. Vedi la Dissertazione intorno Beelphegor, 


vol. u Dissert. pag. 110 e seg. Y In generale si possono intendere le carni 
delle vittime agli idoli immolate , le quali carni si apponevano. ne’ so- 
lenni conviti che celebrar si solevano in onore delle divinità. — Sacri- 
ficii dei morti può significare semplicemente: Sacrificii offerti agli idoli; 
3k poichè, come nota il Martini, nella guisa che è un epiteto vero 
Dio l' esser egli il Dio vivo, nella stessa guisa ai falsi déi si conviene 
il dirsi dei morti. — s Per morti intendere possiamo anche coloro 
che in vita primeggiarono , e dopo morte per una cieca superstizione 
ebbero un culto divino, come in ispecie avvenne del Belo de' Babilo- 
nesi. Questi in verità erano DINO, mortui. 

3) Coi loro ritrovamenti, avendo peccato colle figlie de’ Moabiti. 

4) 3k E ciò fugli imputato a giustizia: Dio gradì il suo zelo, e lo 
ricompensò colla promessa di far durare in perpetuo nella sua famiglia 
il pontificato. Vedi /Vum. xxv. 12. 13 ( Martini ). 


ei in justitiam , in ge- 
nerationem et genera- 
fionem usque in sem- 
piternum. 

52. Et irritaverunt 
eum ad aquas Contra- 
dictionis: et vexatus est 
Moyses propter eos; 

$9. Quia exacerba- 
verunt spiritum ejus: 
et distinxit in labiis 
suis". 

54. Non disperdide- 
runt gentes, quas dixit 
Dominus illis. 

93. Et commixti sunt 
inter gentes, et didi- 
cerunt opera eorum. 

$6. Et servieruntscul- 
ptilibus eorum*: et fa- 
ctum est illis in scan- 
dalum *. 

97. Et immolaverunt 
filios suos et filias suas 
demoniis. 

58. Et effuderunt san- 
guinem innocentem, san- 
guinem filiorum suorum 
et filiarum suarum, quas 
sacrificaverunt sculptili- 
bus Chanaan". 

Et infecta est terra" 
in sanguinibus, 39. Et 
contaminata est in ope- 
ribus eorum: et forni- 
cati sunt in adinven- 
tionibus suis. 
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giustizia, di generazione in gene- 
razione fino in sempiterno. 
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52. E lui irritarono alle acque 
di Contraddizione: e pati Mosè 
della loro colpa; 


99. Perchè avevano perturbato 
il suo spirito: e fu dubbioso nel 
suo parlare. 


54. Essi non dispersero le na- 
zioni, com' egli avea loro intimato. 


53. E si mischiarono colle genti, 
e impararono i loro costumi. 


56. E rendetter culto a’ loro 
idoli: e ciò divenne per essi pie- 
tra d’ inciampo. 


37. E immolarono i loro figliuoli 
e le loro figliuole a’ demonii '. 


58. E sparsero il sangue inno- 


Num. xx. 10. 


cente: il sangue de’ proprii fi- — 


gliuoli e delle figliuole sagrifi- 
cate da loro agl' idoli di Chanaan. 


E fu infettata la terra per lo 
spargimento del sangue, 59. E 
fu contaminata dalle opere loro?: 
e si prostituirono a’ loro ritrova- 
menti. 


i Ai demonii che in quegli idoli si facevano adorare. 
E fu contaminata dalle opere loro, ec.; in altra maniera: « E si 


contaminarono imifendo le opere di queste nazioni, e si prostituirono 


imitando le azioni loro ed 
gli idoli ». 


onandosi al pari di esse al culto de- 
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40. Et iratus est fu- 
rore Dominus" in po- 
polum suum: et abo- 
minatus est  heredita- 
tem suam. 

AA. Et tradidit eos 
in manus gentium: et 
dominati sunt eorum qui 
odérunt eos. 

A9. Et tribulaverunt* 
eos inimici eorum: et 
humiliati sunt sub ma- 
nibus eorum. 

AS. Spe liberavit eos; 
ipsi autem exacerbave- 
runt eum in consilio 
suo: et humiliati sunt 
in iniquitatibus suis. 

44. Et vidit cum tri- 
bularentur: et audivit 
orationem eorum”. 

453. Et memor fuit 
testamenti sui: et poe- 
nituit eum secvndum 
multitudinem mi ^ricor- 
dix sur. 

46. Et dedit eos in 
misericordias in con- 
spectu omnium qui cé- 
perant eos. 
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40. E il Signore si accese d'ira 
e di furore contro il suo popolo: 
e prese in abbominio la sua ere- 
dità. 


A1. E li diede in potere delle 
nazioni: ed ebber dominio di essi 
quei che gli odiavano. 


49. E i loro nemici li tratta- 
rono duramente: e sotto il potere 
di questi e' furono umiliati. 


45. Sovente Dio ne li liberò '; 
ma eglino lo esacerbarono coi 
loro consigli: e furono umiliati 
per le loro iniquità. 


44. E li rimirò quando erano 
nella tribolazione: e udì la loro 
orazione. 

45. E si ricordò di sna alleanza:: 
e per la molta sua misericordia 
sì ripenti ?. 


46. E fe’ che trovasser miseri- 
cordia presso tutti quei che gli 
aveano fatti sclilavi. 


1) Sovente Dio ne li liberò : tutto ciò si riferisce al tempo dei 


Giudici. 


3 


Di sua alleanza, che contratta avea coi loro padri. 
Si ripentì : è un ebraismo, per dire: Cangiò di sentimento. 3k Per- 


ciocchè non può essere in Dio pentimento, come non può esservi 
errore; ma la Scrittura parla di Dio come si parlerebbe degli uomini: 
€ si dice che Dio si ripenti, allorchè per la molta sua misericordia 
esaudisce la orazione del peccator penitente, e nol castiga come egli 
avea meritato ( Martini ). 

4) 3k. E fe' che trovasser misericordia, ec.: così fu sotto Ciro, sotto 
Dario figliuolo di Istaspe, sotto Artaserse, ec., i quali favorirono gli 
Ebrei, come si è veduto ne’ libri di Esdra e di Nchemia (Martini). — 
Leggiamo un'eguale espressione nel libro 111? dei Re, viu. 50 , ove 
si riporta la preghiera di Salomone. 
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A7. Salvos nos fac, 47. Salvaci, o Signore Dio 


Domine Deus noster, nostro, e raccoglici di tra le na- 
et cóngrega nos de na- zioni, affinehè confessiamo' il tuo 
tionibus, ut confiteamur santo nome, e ci gloriamo in te 
nomini sancto tuo, et degno di ogui laude. 

gloriemur in laude tua. 

48. Benedictus Do- — A8. Benedetto il Siguore Dio 
minus Deus Israel a d’Israele ab eterno e in eterno: 
seculo et usque in se- e dirà tutto il popolo: Cosi sia, 
culum: et dicet omnis cosi sia. 
populus : Fiat, fiat ". 


+) Affinchè confessiamo , ec. , ovvero in altra maniera: Affinchè ce- 
lebriamo il tuo santo nome , e la nostra gloria si riponga in lodarti. 


——— 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


JY. 4. * Memento nostri, ee. — Sovvengati di noi, ec.; l'ebreo: 
« Sovvengati, o Signore, di me nella benevolenza del tuo popolo (con- 
forme all' amore che porti al tno popolo); visitami nella tna salvezza 
(colla tua salutare assistenza) ». Altri così volgono: « Sovvengati di 
me, 0 Signore, quando ti riconcilierai col tuo popolo; visitami allorchè 
lo re ^». n STA 

. 5. Ad videndum , ec. — Affinehè noi veggiamo, ec.; V : 
« Affinchè io veda... e mi aile i. ec. ». € 

Ibid. 3e Ut lauderis cum hereditate tua; ebr.: « Ad gloriandum cum 
hereditate tua — E mi glorii colla tua eredità ». In questi’ versetto si 
scorge che l'ebreo adopera il singolare, là dove la Volgata pone ib 
numero del più. Ma in primo luogo questo numero è da ammettersî 
agevolmente, poichè qui si introduce a parlare il popolo, cioè una mol- 
titudine; in secondo luogo, consistendo la differenza dei numeri in ebreo 
nella sola differenza del * e dell’1, e queste lettere potendosi scambiare 
con facilità; con facilità pure si è potuto il numero del più porre in 
cambio del singolare. 

Y- 7. % Et irritaverunt ascendentes, ec.; ebr.: « Et rebellarunt juxta 
mare , in mari Rubro — E si ribellarono presso il mare, nel mar 
Rosso »; vale a dire: Si ribellarono, mormorando contro Iddio al- 
lorchè furono vicini al mare, e nel passaggio dello stesso mar Rosso, 

uasi diffidando di uscirne illesi. I Settanta volsero dvaf&evovtis, ascen- 
fes, come se le voci QY'OZ, nhal-jam — ad mare, evvero Juxta 
mare, fossero contratte nella sola my, nholim. Questa espressione, 
ascendentes in mare, si interpreta , ascendendo dall’ Egitto nella Cha- 
nanea al seno arabico. . 

Y. 10. De manu odientium ; cbr.: « De manu odio habentis — dalla 
mano di chi gli odiava ». 

y. 12. % Laudaverunt, ec. ; ebr.: « Cantaverunt — Cantarono le 
sue lodi » , col sublime cantico che è nell’ Esodo , cap. xv. 

y. 14. In inaquoso ; ebr.: « In solitudine — nella solitudine ». 

y. 15. sk. Misit. saturitatem, ec.; ebr.: « Misit maciem in anima eo- 
rum — Mando nelle persone lore la consunzione ». I Settanta non 
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hanno letto nell’ ebreo la voce 77), razon —maciem, ma ralzon — 
complacentiam , onde fecero r)ncuovny, saturitatem , perchè suole sa- 
ziarsi l' uomo di que’ cibi che molto pie 

Y. 16. 3x Et irritaverunt , ec. — È irritarono negli alloggiamenti , 
ec.; l'ebreo: « E invidiarono Mosè nel campo, ec. », rimproverando 
loro di essersi usurpata l’ autorità e l' impero sopra il popolo. 

Y. 17. % Operuit super congregationem ; la voce super, che è del. 
Vebreo, nel latino ridonda; ed è lo stesso che operuit synagogam Abi- 
ron, come volge s. Girolamo. 

y. 20. Fenum; ebr.: « Herbam — erba ». 

y. 23. 3k In confractione — alla breccia; l'ebreo YI, bapheretz, 
pr egg propriamente in ruptura; e stare in ruptura sembra un'idea 
tolta dalle espugnazioni delle cita, dove, se una parte di muro rove- 
scia per colpo di ariete o di altre macchine di guerra, i pià valorosi 
cittadini chiudono la ruina coll’ opporre i loro corpi all'impeto dei 
nemici. Il traduttore italiano ha espresso una siffatta immagine ; la quale 
è pur raggiunta dal greco dei Settanta, év ti SIpavos:, in disruptione, 
ovvero in confractione. 

y- ar 3k Ut dejiceret—e di avvilire ; l'ebreo rinchiude l'idea del- 
l' avvilire insieme e del dissipare. 

y. 28. Initiati sunt; ebr.: « Adjuncti sunt, ec. — Si attaccarono al- 
l’ idolo Peor de’ Moabiti », idolo venerato sul monte Peor. 

». 29 3€ Et multiplicata est, cc.; ebr.: « Et erupit in eos plaga — E 
rovesciò sopra di loro la piaga », cioè il castigo. Vedi Num. xxv. 8. 

Y. 50. 3k Et stetit Phinees, et placavit, ec. — E si levò su Phinces, 
e lo placò, ec. »; la voce ebraica as, phalal, è ambigua, poiché si- 
gnifica e judicare ed orare, ovvero oratione placare. S. Girolamo la volge 
conforme alla prima significazione : « Stetit Phinees, et dijudicavit (ju- 
dicium exercuit ) »; uL a dire: « Ma Phinees si oppose, e li puni (fece 
Vendetta dell’ oltraggio a Dio recato); i Settanta seguirono la terza 
significazione : « Stetit Phinees, xat ikndsaro , et placavit ». 

y. 35. sk Et distinxit in labiis suis; ebr.: « Et inconsulerate egit in 
Jabiis suis — e parlò disavvedutamente colle sue labbra ». Tale ci pare 
il senso del verbo NOI, bata, qui adoperato, pronunciavit, effutivit, 
onde fu il greco dixoté):w, propriamente distinguere, e qui inteso 
dai traduttori per un parlare dubbioso, non pronunziato con piena fiducia; 
il che arguiscono del Num dubitativo di quelle parole di Mosè ( Num. 
xx. 10): Num de petra hac vobis aquam poterimus ejicere? E ar- 
guiscono in oltre dalla espressione slice nell’ ebreo ( Levit. v. 4). 
Taluno prende il ditotecds del greco, ed il distinxit della Volgata per 
un parlare chiaro e spiegato, e lo attribuiscono a Dio medesimo, non a 
Mosè, in questi termini: E Dio pronunziò a chiare note ( sottintendi ), 
che Mosè per la poca fiducia dimostrata non entrerà nella Terra Pro- 
messa. Altri più compendiosamente e con maggior semplicità inter- 
pretando così spiegano: E Dio pronunzio a chiare note, riprendendo 
gli Ebrei, che essi non dispersero le nazioni, ec. 

Y. 56. 3k Seulptilibus eorum — ai loro idoli: questa versione è con- - 
forme all’ebreo , che legge: « E adorarono i loro idoli ». 

Ibid. $ Et factum est illis in scandalum ; ebr.: « Et facta sunt eis 
(idola) iu laqueum — i quali (idoli) furono per essi un laccio a farli 
cadere ». 

Y. 38. sk Sculptilibus Chanaan — agli idoli di Chanaan ; versione 
conforme all' ebreo , come supr. y. 36. 

Ibid. 3€ Infecta; ebr.: « Polluta », cioè: « E fa la terra conta- 
minata di stragi ». Il greco dei Settanta legge épovoxti.Im ; onde il 
Salterio milanese porta: Interfecta est terra, ec.: si può agevol- 
mente rilevare che qui la voce ‘interfecta sta per destructa , o sia 
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desolata. Or con tutta ragione la terra può chiamarsi interfecta, o de- 
structa in sanguinibus, quando per la moltitudine degli uccisi, e per la 
copia del sangue sparso rimane desolata. Perciò vediamo nel greco 
espresso il senso dell' ebreo, ma forse con maggiore energia. 

y. 40. 3k Iratus ni furens Dominus; ebr.: « Iratus est furor Do- 
mini — Si accese lo sdegno del Signore ». 
Y. 42. Tribulaverunt; ebr.: « Oppresserunt — oppressero n. 
Y. 44. Orationem eorum; ebr.: « Clamorem eorum —il loro grido ». 
y. 48. 3k Fiat, fiat; ebr.: « Amen, hallelu-jah — così sia, lodate 
i Signore. Il greco è lévorzo, yivotro, onde venne nel latino il 
— Fiat. — Qui termina il 1v libro de’ salmi secondo la divisione 
degli Ebrei. 
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I sentimenti degli interpreti intorno il soggetto di questo salmo sono 
molto discordi. Secondo alcuni, Davide E ha composto per ringraziare 
Iddio de’ soccorsi dati al suo popolo mentre era prigioniero in 
Egitto; secondo altri, questo salmo fu composto soltanto dopo il ri- 
torno dalla cattività; secondo altri pure, esso ha di mira non i soli 
Giudei, ma in generale tutti gli uomini, a'quali il Profeta vuole 
insinuare che Dio stesso dirige tutti gli avvenimenti colla provvidenza, 
e che colla sua misericordia salva da tutti i pericoli coloro che hanno 
ricorso a lui, Il Calmet pensa che questo salmo sia stato composto al 
ritorno dalla cattività; e considerandolo come una continuazione dei 
precedenti, crede che vi sieno rappresentati i mali stessi di quella 
cattività sotto l'immagine dello smarrimento in uno sterile de- 
serto, di una schiavità opprimente, e di una violenta procella. Il 
Salmista invita i figlivoli d'Israele liberati da questi mali a cele- 
brare la misericordia del Signore; e in sul termine del salmo espone 
i diversi giudizii di misericordia e di giustizia che il Signore eser- 
cita sopra gli uomini. , 


Hallelujah *. Hallelujah: Lodate Dio. 


4. Confitemini Do- A. Date lode al Signore, per- 
mino, quoniam bonus; ché egli è buono; perchè la mi. 
quoniam in seculum mi- sericordia di lni è eterna. 
sericordia ejus. 

9.Dieant qui redemti — 9. Lo dicano quelli che. dal 
sunt a Domino, quos Signore furon redenti, i quali 
redémit de manu ini- egli riscatto dal dominie dell'ini- 
mici: mico : 

Et de regionibus con- E gli ha raccolti di tra le na- 
gregavit eos; 3. A_so- zioni'; 5. Dall'oriente e dall'oc- 


*) Gli ha raccolti di tra le nazioni, qve crano dispersi ; gli ba raecolli 
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lis ortu et occasu , ab 
aquilone et mari". 

A. Erraverunt in so- 
litudine", in inaquoso : 
viam civitatis habitaculi 
non invenerunt. 

5. Esurientes et si- 
tientes: anima eorum in 
ipsis defecit. 

6. Et clamaverunt ad 
Dominum cum tribula- 
rentur: et de necessi- 
tatibus eorum eripuit eos. 

7. Et deduxit eos in 
viam rectam, ut irent 
in civitatem habitationis. 

8. Confiteantur Domi- 
no" misericordia ejus : 
et mirabilia ejus filiis 
hominum. 

9. Quia satiavit ani- 
mam inanem": et ani- 
mam esurientem salia- 
vit bonis. 

10. Sedentes in te- 
nebris" et umbra mor- 
fis: vinctos in mendi- 
citate et ferro. 
. 14. Quia exacerba- 
verunt" eloquia Dei: 
et consilium Altissimi 
irritaverunt. 

42.Ethumiliatum est* 
in laboribus cor eorum: 
infirmati sunt", nec fuit 
qui adjuvaret. 

45. Et clamaverunt 
ad Dominum cum tri- 
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cidente, da settentrione e dal 
mare. 

A. Andarono errando per la so- 
litudine, e per aridi luoghi, non 
trovando strada per giuugere a 
una città da abitare. 

5. Tormentati dalla fame e 
dalla sete, era venuto meno in 
essi il loro spirito. 

6. E alzaron le grida al Si- 
gnore mentr erano tribolati : e 
li liberò dalle loro angustie. 


7. E li menò perla via dritta, 
affinchè giungessero alla città da 
abitare. 

8. Dieno lode al Signore le sue 
misericordie: e le maraviglie di 
lui in pro dei figliuoli degli uo- 
mini. 

9. Perchè egli ha saziata |’ a- 
nima sitibonda: e l'anima fame- 
lica ha ricolma di beni. 


40. Sedevan nelle tenebre e 
all'ombra di morte: imprigionati 
e mendichi, e nelle catene. 


11. Perché furon ribelli alle 
parole di Dio: e dispregiarono i i 
disegni dell'Altissimo. 


19. E fu umiliato negli affanni 
il loro cuore: restarono senza 
forze, e non fu chi prestasse soc- 
corso. 

15. E alzaron le grida al Si- 
gnore mentre erano tribolati: e 


dall'oriente, ec. Or tutti costoro ben sanno quanto siano debitori verso la 


divina bontà, Prima an 


errando , ec, Vedi il versetto seguente. 


bularentur: et de ne- 
cessitalibus eorum li- 
beravit* eos. 

44. Et eduxit eos de 
tenebris et umbra mor- 
tis: et vincula eorum 
disrüpit. 

15. Confiteantur Do- 
mino* misericordia ejus: 
et mirabilia ejus filiis 
hominum. 

16. Quia contrívit 
portas zreas: et vectes 
ferreos confrégit. 

17. Suscepit eos de 
via iniquitatis eorum": 
propter injustitias enim 
suas humiliati sunt. 

48. Omnem escam 
abominata est anima eo- 
rum: et appropinqua- 
verunt usque ad portas 
mortis. 

19. Et clamaverunt 
ad Dominum cum tri- 
bularentur: et de ne- 
cessitatibus eorum li- 
beravit* eos. 

20. Misit verbum su- 
um, et sanavit eos: et 
eripuit eos de interitio- 
nibus eorum. 

921. Confiteantur* Do- 
mino misericordia ejus: 
et mirabilia ejus filiis 
hominum : 
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liberolli dalle loro necessità. 


14. E li cavó dalle tenebre e 
dall'ombra di morte: e spezzò le 
loro catene. 


15. Lodino il Signore le sue 
misericordie: ele sue maraviglie 
a pro de' figlinoli degli uomini. 


16. Perché egli ha spezzate le 
porte di bronzo', e rotti i ca- 
tenacci di ferro. 

17. Li sollevò dalla via della 
loro iniquità^: da poichè per le 
loro ingiustizie furono umiliati. 


18. L'anima loro ebbe in av- 
versione qualunque cibo: e si 
accostarono fino alle porte di morte. 


49. E alzaron le grida al Si- 
gnore mentr erano tribolati: e li 
liberò dalle loro necessità. 


20. Mandò la sua parola?, e 
li risanò: e dalla loro perdizione 
li trasse. 


21. Lodino il Signore le sue 
misericordie : e le sue maraviglie 
a pro de’ figliuoli degli uomini: 


1) Le ge di bronzo delle prigioni ove erano rinchiusi. 


?) Del 


ei mali. 


loro iniquità, la quale aveva sopra di egsi provocati tutti 


3) Mandò la sua parola; vale a dire: ordinò, comandò; così porta 
il senso letterale. Ma nel senso profetico, i Padri qui intendono la Pa- 
rola eterna, il Verbo sostanziale, il Figliuolo di Dio, mandato sulla terra 


per la salute dégli uomini, 
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99. Et sacrificent sa- 
crificium* laudis; et an- 
nuncient opera ejus in 
exsultatione. 

25. Qui descendunt" 
mare in navibus, fa- 
cientes operationem in 
aquis multis. 

24. Ipsi viderunt o- 
pera Domini, et mira- 
bilia ejus in profundo. 

25. Dixit, et stetit 
spiritus procella: et ex- 
altati sunt fluctus ejus. 

96. Ascendunt usque 
ad celos, et descendunt 
usque ad abyssos: a- 


nima eorum in malis 
tabescebat- 
97. Turbati sunt et 


moti sunt" sicut ebrius: 
et omnis sapientia eo- 
rum devorata est. 
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99. E sacrifichino sacrificio di 
laude; e celebrino con giubilo le 
opere di lui. 


95. Coloro che solcano il mare* 
sopra le navi, e nelle grandi ac- 
que lavorano. 


24. Eglino han veduto le opere 
del Signore, e le maraviglie di 
lui nell’ abisso. 

23. Alla parola di lui venne il 
vento portator di tempesta: e i 
flutti del mare si alzarono. 

26. Salgono fino al cielo*, e 
scendono fino all’ abisso: l' anima 
loro si consumava di affanni. 


27. Erano sbigottiti, e si aggi- 
ravano come un ubbriaco: e tutta 
veniva meno? la loro prudenza. 


1) 3k Coloro che solcano il mare, ec. — Qui descendunt mare, ec.; 


letteralmente : « Coloro che discendono in mare, solcando con navi le 
onde ». Il versetto riguarda i naviganti: questi si dicono discendere in 
mare, o perché, siccome interpreta il Kimchi, la terra sovrasta in al- 
tezza al mare; o perché , come spiega il Grozio, la nave, al para- 

one del lido, è profonda, e in essa si discende. Colle espressioni: 
fette grandi acque lavorano, si intendono le operazioni navali del re- 
migare, dell’ ammainare le vele e dello spiegarle, del reggere l'anda- 
mento stesso della nave. 

E Salgono fino al cielo , ec.: immagine di una fiera procella e 
del terribile salire e inabissarsi delle onde, non meno viva di quella 
che si ammira e si imita in Ovidio (lib. Tristium 1.° Eleg. 2): 

« Me miserum, quanti montes volvuntur aquarum, 
Jamjam tacturos sidera summa putes : 
E mere diducto subsidunt zquore valles ! 
amjam tacturas Tartara nigra putes ». 


3) sk. F'éniva meno — Devorata est; alla lettera: Era quasi assorbita, ec.; 
€ il noechiere non sa come reggere all’ impeto dei flutti; l' arte non ha 
ripari, non ba consigli contro l' imminente ruina. Così pure Ovidio 
prosegue nel luogo appena citato: 

« Rector in incerto est, nee quid fugiatve petatre 
Invenit ; ambiguis ars stupet ipsa malis », 


98. Et clamaverunt 
ad Dominum cum tri- 
bularentur: et de ne- 
cessitatibus eorum e- 
duxit eos. 

29. Et statuit pro- 
cellam" ejus in auram: 
et siluerunt fluctus ejus. 

50. Et letati sunt, 
quia siluerunt: et de- 
duxit eos in portum 
voluntatis eorum. 

54. Confiteantur* Do- 
mino misericordie ejus: 
et mirabilia ejus filiis 
hominum. 

52. Et exaltent eum* 
in ecclesia plebis: et 
ju cathedra seniorum 
laudent eum. 

55. Posuit flumina in 
desertum, et exitus a- 
quarum in sitim": 

94. Terram fractife- 
ram in salsuginem , a 
malitia inhabitantium in 
ea. 

53. Posuit desertum 
in stagna aquarum: et 
ferram sine aqua in e- 
xitus aquarum. 

56. Et collocavit il- 
lic esurientes: et con- 
slituerunt civitatem ha- 
bitationis. ‘ 


») Ei 
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98. E alzaron le grida al Si- 
gnore mentr' erano nella tribola- 
zione: e li liberò dalle loro 
necessità. 


29. E la procella cambiò in 
aura leggera: e i flutti del mare 
si tacquero. 

50. Ed eglino si rallegrarono, 
perchè si tacquero i flutti: ed ei 
li condusse a quel porto ch'ei 
pur bramavano. 

91. Lodino il Signore le sue 
misericordie: e le sue maraviglie a 
pro de’ figliuoli degli uomini. 


52. E lui celebrino. nell’ adu- 
nanza del popolo: e nel consesso 
de' seniori a lui dieno laude. 


55. Ei cangiò i fiumi' in secchi 
deserti, e le sorgenti delle acque 
in terreni assetati: 

54. La terra fruttifera cangiò 
in salsedine per la malizia dei 
suoi abitatori. 


53. I deserti mutò in istagni 
di acque: e alla terra arida diede 
sorgenti di acque. 


56. E in essa collocò gli af- 
famati: e vi fondarono città da 
abitarvi. 


id i fiumi, ec.: molti considerano questo versetto e i sus- 


seguenti, fino al termine del salmo, come una semplice descrizione dei 
diversi effetti dell’ onnipotenza divina. Altri sospettano che sotto que- 
sta specie di parabola il Profeta ci raffiguri le varie rivoluzioni acca- 
dute al popolo giudaico. I Padri vi ravvisano i diversi giudizii della 
giustizia e della misericordia del Signore sopra i Giudei e sopra i Gen- 


tili dopo Gesù Cristo, 
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57. Et seminaverunt 
agros, et plantaverunt 
vineas: et fecerunt fru- 
ctum nativitatis *. 

58. Et benedixit eis, 
et multiplicati sunt ni- 
mis: et jumenta corum 
mon minoravit. 

59. Et pauci faeti 
sunt*, et vexati sunt 
a tribulatione malorum 
et dolore. 

40. Effusa est con- 
temtio super principes: 
et errare fecit cos in 
invio, et non in via”. 

41. Et adjuvit pau- 
perom de inopia: et po- 
suit sicut.oves familias. 

42. Videbunt recti, 
ct laetabuntur: et omnis 
iniquitas oppilabit os 
suum. 

45. Quis sapiens, et 
custodiet hzc, et intel- 
liget misericordias Do- 
mini ? 
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97. E seminarono campi, e 
piantaron viti: ed ebber frutti in 
copia nascenti. 


58. E li benedisse, e molti- 
plicarono grandemente: e accreb- 
be i loro bestiami. 


59.Quantanque e' fosser ridotti 
a pochi, e fosser vessati da molti 
affanni e dolori. 


40. Il dispregio piovve* sopra 
i potenti: ed ci li fe' andare fuori 
di strada, e dove strada non è. 


A1 Ed egli sollevò il povero? 
nella miseria: e fe le famiglie 
come greggi di pecore. 

42. Queste cose le compren- 
deranno i giusti‘, e ne avranno 
allegrezza: e tutta l’iniquità si 
turerà la sua bocca. 

45. Chi è il saggio che farà 
conserva di queste cose, e in- 
tenderà le misericordie del Si- 
guore ? 


13) x Quantunque e’ fosser ridotti, ec.; ovvero in altra maniera: 
« Ma ia furon ridotti a pochi, e furon vessati , cc. ». 

2) IH dispregio piovve , cc.; vale a dire: Versò il disprezzo, o fece 
cadere nel disprezzo i nobili, ec. 

3) sk Ed egli al contrario sollevò il povero, e lo tolse dalla sua 
miseria; e fe le famiglie numerose come, ec. 

4) F giusti, o sia quelli che hanno la rettitudine del cuore. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Hallelujah: questa voce, che la Volgata pone in principio del salmo 
CV, è posta dall’ ebreo in fine al salmo antecedente. 

Y. 5. Et mari: l'ebreo DI, jam, mare, qui sta in vece del mezzedi, 
significando pet (jamin ) , dextera , 0 meridies. 
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v. 4. % Erraverunt in solitudine, ec. — Andarono errando per 
la solitudine , ec. : l'ebr.: « Eglino erravano nel deserto , nella soli- 
tudine ( dove non esiste) via, nè trovavano città da abitare ». Per tal 
mode nell'ebreo il termine Fa » darech — via, si unisce a solitudine. 
Ma i Settanta lo unirono colle voci seguenti, onde si legge nella Vol- 
gata: Wiam civitatis, ec. ; 

y. 8. sk. Confiteantur Domino, ec. — Dieno lode al Signore, ec.; 
l'ebreo: « Celebrino essi nel Signore la sua bontà, e i suoi prodigi fra 
gli uomini ». Nel greco la espressione tà ££» dutol, miserieordic 
ejus — le sue misericordie, può anche considerarsi in accusalivo , mi- 
sericordias ejus. 

Y. 9. * Animam inanem — U anima sitibonda ; Vebr.: « L^ anima 
digiuna », o sia l’anima in estremo bisogno: in questo luogo animam 
sta per hominem, e nel senso di moltitudine per homines jejunos. 

y. 10. 3k Sedentes in tenebris , ec. ; ebr.: « Qui sedentes fuerunt in 
tenebris, ec. — I quali sedettero nelle tenebre, nell’ ombra di morte, 
e furono avvinti nella miseria e in ferri ( Supr. $. 2) ». La voce 
chosech — tenebra, caligo, sta in cambio di carcere chiuso e tenebroso, 
secondo quella forma virgiliana ( ZEneid. lib. vi. 755-54): 


€ rrr * + + + + Neque auras 
Respiciunt , clause tenebris et carcere coco ». 


Y. 11. 3k Quia exacerbaverunt, ec.; ebr.: « Perchè eransi ribellati 
alla parola di Dio, e avevano disprezzata la volontà dell’ Altissimo ». 

Y. 12. % Et humiliatum est, ec. — E fu umiliato negli affanni, 
€c.; l'ebreo « (Il quale) aveva umiliato cogli affanni, ec. ». 

Ibid. 3k /nfirmati sunt; ebr.: « Corruerant — erano caduti in mi- 
seria ». 

Ibid. Liberavit; ebr.: Servavit — li salvò ». 

+. 15. Confiteantur Domino; vedi supr. Y. 8. 

y. 17. 3K Suscepit eos de via iniquitatis eorum ; 1° ebreo secondo 
s. Girolamo: « Stultos ( ovvero stulti) propter viam sceleris eorum — 
(Lo dicano quegli ) insensati che erano puniti per la loro condotte 
perversa e per le loro iniquità ». La voce Cn?N, avilim — stultos, non 
sembra essere esistita negli antichi codici de' Settanta, ma sibbene la 
voce DIN, ajalem, che significa anche suseipere, poichè nel titolo 
del salmo XX1 i Settanta tradussero I° ebreo MN, ajelath , avide, 
susceptionem. — I versetti 10, 17, 23 corrispondono al y. 2, di cui 
fanno il seguito. Dicant redemti... sedentes, cc. 

Y. 19. Liberavit; ebr.: « Servavit eos, ec.—Li salvò, ec. ». 

y. 21. Confiteantur, ec.: vedi la nota al y. 8. 

y. 22. Sacrificium, ec.; ebr.: « Saerificia, ec. — sacrifieii eucaristici ». . 

Y. 25. * Qui descendunt , ec.; questo versetto pure corrisponde ai 
yj. 2, 10 € 17 , € ci-lascia sottintendere come ripetuto il dicant del 
+. 2: « Lo dicano coloro che solcano il mare, ec. ». 

y. 27. * Turbati sunt et moti sunt — Erano sbigottiti e si aggi- 
ravano , ec. ; l'ebr.: « Essi traballano e vacillano, ec. ». 

Y. 29. 3k Et statuit procellam, ec.; l'ebreo secondo molti: « Se- 
davit procellam , eamque convertit in auram — Sedò ( cessar fece) la 
tempesta ( il vento furioso ), e la converse in aura leggera »; vale a 
dire: Rimise in quiete la tempesta, e già (secondo la frase virgiliana): 
ZEquate spirant aure. — il vento ugual ne spira. Alcuni in cambio 
della versione dei Settanta £c «Upav, in auram, traducono in silentium; 
come a dire: Intimó si lenzio al vento e alla procella; ma questa idea 
del totale acbetarsi del vento subito dopo la procella non piace a molti, 
poichè, secondo essi, i nocchieri traggono da ciò infausti presagi di più 
grave tempesta, 
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. 31. ag genda ec.; vedi la nota al y. 8. 

A 52. sk Et exaltent eum, ec. — E lui celebrino, ec.; V ebr.: « E 
Jui esaltino nell’ adunanza del popolo, e nel consesso de'seniori lo 
onorino ». Nel consesso; o sia nel luogo ove si adunano e seggono i 
ar * Exit b Et aquaru 

. 33. ilus aquarum in sitim; ebr.: « exitus m in 
locum sitis — e le gni delle aeque in aridi luoghi (in asciutti ed 
arsi terreni ) ». 

Y. 37. % Fruetum nativitatis ; ebr.: « Fructum annui proventus — 
E percepirono un provento annuo fruttifero ». La frase della Volgata, 
fecerunt. fructum. nativitatis, equivale alla versione di s. Girolamo, Fe- 
cerunt fruges germina, o sia Fecerunt è germinibus copiosum fructum — 
Ere dai loro germi copiosi frutt. Il caldaico appunto volge : 

ecerunt fructus germinis. 

y. 59. Et pauci facti sunt: l'interprete caldeo sembra aver letto 
al principio & questo versetto un termine che lo collegava coll’ ante- 
cedente, Il senso sarebbe: « E prevaricarono, e furon ridotti a pochi »; 
e ciò pel motivo che in luogo della sola voce TOVONI, Et pauci facti 
sunt, la parafrasi caldaica legge: Et prevaricati sunt, et pauci facti sunt. 

Y. 40. In invio et non in via; ebr.: « In inani (loco) absque via — 
per luoghi vacui (deserti) senza cammino ». 
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Questo salmo è composto di due parti, l'una cavata dal salmo LVI, e 
l'altra dal iix. L'intento del salmo presente è il medesimo del sal- 
mo LIx, cui molti credono essere stato composto in occasione della 
vittoria di Davide sopra i Sirii e gli Idumei (arg. del salmo 1ix ); 
ma altri lo riferiscono ai prigionieri di Babilonia. Il Calmet si attiene 

uesto ultimo senso. Il p. di Carrières aderisce al titolo che at- 
tribuisee questo salmo a Davide, e non esamina quale ne fosse l' oc- 
casione. Il Salmista esprime i suoi sentimenti di gratitudine in vista 
de’ beneficii che dal Signore attende. I Padri vi veggono, come nei 
salmi Lvi e Lix, la risurrezione di Gresù Cristo e le conquiste spiri- 
tuali operate dal suo Vangelo sopra le nazioni. 


4. Canticum psalmi, A. Cantico, ovvero salmo dello 
ipsi David. stesso Davidde. 


2. Paratum* cor me- 2. H mio cuore, o Dio, egli 
um, Deus, paratum cor è preparato: egli è preparato il 
meum: cantabo, et psal- cuor mio: canterò, e salmeg- 
lam in gloria mea". —gerò nella mia gloria. 

5. Exsurge, gloria 3. Sorgi, mia gloria; sorgi, 
mea"; exsurge, psalte- salterio, e tu, cetra: io sorgerò 
rium et cithara*: ex- coll’ aurora. 
surgam dilu culo. 


A. Conlitebor tibi in 
populis, Domine: et 
psallam tibi in natio- 
nibus. 

3. Quia magna est 
super coelos misericor- 
dia tua, et usque ad 
nubes veritas tua. 

6. Exaltare super ce- 
los, Deus: et super 
omnem terram gloria 
tua. 

7. Ut liberentor di- 
lecti tui: salvum fac 
dextera tua, et exaudi 
me. 

8. Deus locutus est 
in sancto suo: exsul- 
tabo, et dividam Si- 
chimam, et convallem 
Tabernaculoram* dime- 
tiar. 

9. Meus est Galaad, 
et meus est Manasses; 
et Ephraim susceptio 
capitis mei": Juda rex 
meus. 

10. Moab lebes spei 
mer": in Idumzam ex- 
tendam calceamentam 
meum : mihi alienigena 
amici facti sunt". 

41. Quis deducet me 
in civitatem munitam ? 
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4. A te io darò laude tra’ po- 
poli, o Signore: inni a te can- 
terò tra le genti. 


5. Perchè più grande dei cieli 
è la tua misericordia, e la tua 
verità ' sino alle nubi. 


6. Sii tu esaltato fin sopra dei 
cieli», e la tua gloria per tutta 
quanta la terra. 


7. Affinché liberati sieno i tuoi 
eletti: salvami colla tua destra, 
ed esaudiscimi 3. 


8. Dio ha parlato nel suo san- 
tuario: che io sarò nell’ allegrez- 
za, e sarò padrone di Sichem, 


e dividerò la valle de Tabernacoli. 


9. Mio è Galaad, e mio è Ma- 
nasse; ed Ephraim (è la) fortezza 
della mia testa: Giuda mio re‘. 


10. Moab vaso di mia speranza”. 
col mio piede calcherò l' Idumea : 
gli stranieri? saranno soggetti a me, 


44. Chi mi condurrà nella città 
munita 7? chi mi condurrà fino 


1) La tua verità, o sia la tua fedeltà nell’ adempiere le promesse, 


Ps. vv. 11. 


7) Fin sopra de’ cieli, ec.: 


vedi nel salmo LVI, }. 12. 


3) Ed esaudiscimi : vedi nel salmo uix, y. 7. 
4) Giuda mio re, cioè capo del mio impero. 
5) Moab vaso di mia speranza: io nutro fiducia di sottomettermi il 


suo ricco paese. 


6) Gli stranieri — alienigene, vale a dire i Filistei. 
7) Nella città munita , cioè nella capitale dell' Idumca. Vedi salmo 


LIX, 11. 


# 
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quis deducet me usque nell’ Idumea ? 
in Idumzam? 

42. Nonne tu, Deus, 42. Chi, se non tu, o Dio, 
qui repulisti nos, et che ci hai rigettati? e non ver- 
non exibis, Deus, in rai tn, o Dio, co’ nostri eserciti‘? 
virtutibus nostris ? 

15. Da nobis auxi- — 15. Dà aiuto a noi nella tri- 
lium de tribulatione: bolazione: perchè invano si a- 
quia vana salus hominis. spetta salute dall’ uomo *. 

44. In Deo faciemus — 14. Con Dio farem cose grandi: 
virtutem : et ipse ad ed egli annichilerà coloro che ci 
nibilum dedácet inimi- affliggono ?. 
cos nostros. 


1) Vedi salmo Lix. 12. 
2) Vedi salmo Lix. 13. 
3) Vedi salmo Lix. 14. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. 3k. Paratum; V ebr. in altra maniera : « Firmatum, ec. — Il mio 
cuore si è rinvigorito ». I 
- +. 2. 3k. Cantabo, et psallam. in gloria mea; V ebreo: « Cantabo et 
psallam , etiam gloria mea — Canterò e salmeggerò , anche l'anima 
mia è disposta »; ovvero conforme alla lezione del salmo Lvi: «Ex- 
surge , gea mea — Sorgi, mia gloria »; cioè: Sorgi, o anima mia: 
poiché l'anima è gloria ed ornamento dell’ uomo. 

y. 3. Exsurge, gloria mea; queste parole non sono nell’ ebreo; o 
meglio, sono una L^ lezione dell' ebreo. Vedi la nota antecedente. 

id. Psalterium et cithara; V ebr.: « Nebel et kinnor — nablio e 

cetra », Vedi la Dissertazione sopra gli strumenti di musica degli Ebrei, 
vol. im Dissert. pag. 737. 

y. 8. Vallem Tabernaculorum ; ebr.: « Vallem. Succoth — la valle 
di Succoth ». Vedi salmo Lix, y. 8 

Y- 9. 3 Susceptio capitis mei; ebr.: « Fortitudo capitis mei — fortezza 
della mia testa », come appunto volge l'italiano; la Volgata traduce 
così nel salmo rix. y. 9; e vuol dire: Ephraim è l'appoggio della mia 
corona. 

y. 10. 3€ Moab lebes spei mec; ebr.: « Moab olla lotionis mea — Moab 
è il vaso da lavarmi ». Vedi sopra ciò la nota al y. 10 del salmo xax. 

Ibid. Mihi alienigene amici facti sunt — gli stranieri saranno soggetti 
a me; l'ebreo: « Sopra la Palestina io trionferò ». Vedi salmo LIX. 10, 
dove in cambio di amici si legge subditi; il che si esprime qui pure 
dal traduttore italiano. 
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La maggior parte degli interpreti attribuiscono questo salmo a Davide, 
di cui porta il nome; ma alcuni credono ch' esso composto lo abbia 
quando il perfido Doeg lo tradì presso Saul; e questo è il pen- 
siero del Calmet; altri credono che ciò sia stato all’ occasione della 
perfidia di Achitophel, il quale abbracciò il partito di Assalonne; e 
questo è il sentimento del p. di Carrières. Gli uni e gli altri poi di 
consenso coi Padri riconoscono che questa è una profezia delle sven- 
ture che accader dovevano a Giuda traditore, ed a' Giudei colpevoli 
del sangue sparso di Gesù Cristo. L' apostolo s. Pietro applica a 
Giuda î Y. 8 di questo salmo. Act. 1. 20. ! 


4. In finem", psal- 
mus David. 


Deus, laudem meam* 
ne tacieris: 2. Qnia 
os peccatoris et os do- 
losi super me apertum 
est. 

5. Locuti sunt adver- 
sum me lingua dolosa"; 
et sermonibus odii cir- 
cumdederunt me, et 
expugnaverunt me gra- 
tis. 

A. Pro eo ut me di- 
ligerent",: detrahebant 
mihi: ego autem ora- 
bam *. 

5. Et posuerunt ad- 
versum me mala pro bo- 
nis: et odium pro di- 
lectione mea. 

6. Constitue super 
eum peccatorem": et 


4. Per la fine, salmo di Da- 
vidde. 


Non tener celata*, o Dio, la 
mia lode: 2. Perocchè la bocca 
dell’ iniquo e del traditore si è 
spalancata contro di me. 


S. Han parlato contro di me con 
lingua bugiarda; e con discorsi 
spiranti il mal animo mi hanno 
circonvenuto e impugnato senza 
cagione. 


A. In vece di amarmi, mi nimi- 


cavano ? : ma io orava. 


5. E rendettero a me male per 
bene: e odio per l’ amor mio. 


6. Soggetta colui al peccatore: 
e il diavolo gli stia alla destra?. 


1) sk. /on tener celata, ec.: non abbandonare, o Dio, la difesa del- 
I onor mio: non tener celata la lode dovuta alla mia innocenza (Martini). 


3) In vece 


di amarmi come essi dovevano, mi nimicavano. Vedi 


nelle Differenze la nota relativa. . 
3) sk. £ il diavolo gli stia alla destra: vedi nelle Differenze, ec., 
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diabolus stet a dextris 
ejus *. 

7. Cum judicatur , 
exeat condemnatus*: et 
oratio ejus fiat in pec- 
catum. 

8. Fiant dies ejus 
pauci: et episcopatum" 
ejus accipiat alter. 

9. Fiant filii ejus or- 
phani, et uxor ejus 
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7. Quand’ egli è chiamato in 
giudizio, n' esca condannato : e 
P'orazione di lui diventi un pec- 
cato '. 

8. I giorni di lui sieno pochi: 
e il suo ministero? sia dato a un 
altro. 

9. Divengano orfani i suoi fi- 
gliuoli, e vedova la sua moglie. 


vidua. à 

40. Nutantes trans- 
ferantur" filii ejus, et 
mendicent: et ejician- 
tur de habitationibus 
suis: 

41. Scratetur foenera- 
tor omnem substantiam 
ejus: et diripiant alieni 
labores ejus. 


42. Non sit illi ad» 


40. I suoi figliuoli errino vaga- 
bondi, e mendichino: e sieno 
discacciati dalle loro abitazioni. 


11. Le sue facoltà rintracci tutte 
l'usuraio: e sieno depredate dagli 
stranieri le sue fatiche. 


42. Non sia per lui chi l'aiuti : 


la nota relativa. Nel senso profetico, siccome si è osservato nell’ argo- 
mento del salmo, queste espressioni risguardano il traditore Giuda e 
gli increduli Giudei. Narrasi in s. Luca xxu. 3, che Satanasso entrò in 
Giuda, prima ch'egli tradisse Gesù Cristo. Ciò sembra essere stato 
il compimento di ta' parole: « Soggetta colui al peccatore, ec. ». 

1) 3€. E Porazione di lui diventi un peccato: sia rigeltata la sua 
orazione , come se ella stessa fosse un peccato. Le vittime degli empii 
sono abbominevoli dinanzi a Dio ( Prov. xv. 8). E l’orazione che non 
sì fa per Cristo (dice s. Agostino) non solo non può servire a can- 
cellare i peccati, ma è un nuovo peccato. È però sempre utile al 
catore il fare orazione, purchè questa sia accompagnata dalla fede e 
dalla speranza in Dio fondata ne' meriti del Salvatore PNE ) 

2) 3€. £ il suo ministero, ec. : questo è il testo che s. Pietro applica a 
Giuda. Egli, nota il Martini, non vide la fine del suo tradimento ; si 
impiccò prima che Gesù fosse crocifisso; e il suo ministero, il suo posto 
nell'ordine degli apostoli lo ebbe Mattia, Il medesimo testo è parimente 
inteso riguardo al popolo giudeo, di cui il sacerdozio non sussistelte se 
non poco tempo dopo la morte di Gesù Cristo, essendosi a quello so- 
stituito il sacerdozio della nuova legge. Del popolo giudeo particolarmente 
si spiega tutto il seguito di questa profezia; e qui giova il richiamare 
alla memoria quanto fu .già osservato intorno a queste e somiglianti 
imprecazioni, le quali meglio prete si debbono per semplici predi- 
zioni di sciagure che avvenir dovevano, secondo che lo spirito di Dio 
ne inspirava il senso e le parole. 
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jütor *: nec sit qui mi- 
sereatur pupillis ejus. 

45. Fiant nati ejus 
in interitum": in gene- 
ralione una* deleatur no- 
men ejus. 

44. In memoriam re- 
deat iniquitas patrum 
ejus in conspectu Do- 
mini: et peccatum ma- 
tris ejus non delea- 
tur. 

45. Fiant contra Do- 
minum" semper: et dis- 
pereat de terra memo- 
ria eorum. 

16. Pro eo quod non 
est recordatus facere 
misericordiam : et per- 
secutus est hominem 
inopem et mendicum*, 
et compunctum corde” 
mortificare. 

17. Et dilexit male- 
dictionem *, et veniet ei: 
et noluit benedictionem, 
et elongabitur ab eo. 

18. Et induit male- 
dictionem *, sicut. vesti- 
mentum: et intravit si- 
cut aqua in interiora 


1) 3k Siano (i loro peccati 
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nè sia chi de’ snoi pupilli abbia 
pietà. 

43. I figlinoli di lui sieno ster- 
minati: in una generazione sola 
resti cancellato il suo nome. 


44. Torni in memoria dinanzi 
a Dio l’ iniquità de’ suoi padri : 
e il peccato di sua madre non 
sia cancellato. 


13. Sieno (i loro peccati) sem- 
pre davanti al Signore': e sparisca 
dalla terra la memoria di loro. 


16. Perchè egli non si è ricor- 
dato= di usare misericordia : e ha 
perseguitato un povero e un men- 
dico, e uno che avea il cuore 
addolorato, per metterlo a morte. 


17. E ha amato la maledizione, 
e gli verrà: e non ha voluto la 
benedizione, e sarà lontana da 
lui. 

18. E si è rivestito della ma- 
ledizione, quasi di un vestimento: 
ed ella ha penetrato come acqua 
nelle sue interiora, e come olio 


sempre davanti al Signore, ec. : il Si- 


gnore non si scordi mai delle loro scelleratezze ; le punisca perpetua- 


mente ( Martini). 


3) X Perchè egli non si è ricordato, ec. Dal plurale passa al singo- 
lare; ma si parla sempre e di Giuda e di tutti quelli che ebbero parte 
all'orrendo delitto. Il motivo di loro condannazione si è di essere stati 
uomini senza misericordia, che hanno perseguitato il giusto, povero e 
abbandonato , il qe, nelle infermità della carne che aveva assunta, 


non avca luogo 


ove posar la sua testa ( Matth. vui. 20), e la vita 


avea passata in afllizione e dolore, consumando il suo zelo per gli ol- 
traggi che vedea farsi al celeste suo Padre. Questo giusto da queste 
fiere crudeli fu perseguitato e messo a morte ( Martini ). 


è ^ SIOE - : 
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ejus, et sicat oleum in 
ossibus cjus. 

49. Fiat ei sicut ve- 
slimentam quo operi- 
tur, et sicut:zona qua 
semper precingitur. 

20. Hoc opus eorum 
qui détrabunt mihi apud 
Dominum", et qui lo- 
quuntur mala adversus 
animam meam. 

24. Et tu, Domine, 
Domine ", fae mecum" 
propter nomen tuum: 
quia suavis est miseri- 
cordia tua. 

Libera me, 29. Quia 
egénus et pauper ego 
sum: et cor meum con- 
turbatum " est intra me. 

95. Sieut umbra cum 
declinat, ablatus sum: 
et excussus sum sicut 
loenstz. 

94. Genua mea in- 
firmata sunt a jejunio: 
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nelle sue ossa *. 


19. Siagli come la veste che 
lo ricopre, e come la cintola 
con cui sempre si cinge. 


20. Questo & presso Dio il gua- 
dagno di coloro che mi nimicano, 
e macchinano sciagure contro la 
mima mia. 


21. E tu, Signore, Siguore, sta 
dalla parte mia per amor del tuo 
nome: imperocchè soave ella è la 
tua misericordia. 


Liberami, 22. Perchè io son 
bisognoso e povero: e il mio 
cuore è turbato dentro di me. 


253. Svanisco come ombra che 
va declinando: e mi agitano come si 
fa delle locuste?. 


24. Le mie ginocchia sono sner- 
vate? per lo digiuno‘: ed è stenuata 


1) 3k £ come olio nelle sue ossa: V olio, con cui l' uomo si unge, 


mon solo penetra per la cute, ma appena è 
Javarlo. Onde colla similitudine della veste , 


ssibile di distaccarlo e 
l'acqua ehe si beve, e 


dell’ alio, si descrive una maledizione che abbraccia tutto l'uomo, e 
che s'inviseera (per così dire) nell'uomo, che dura e non si foglie 
giammai ( Martini ). 

2) 3c E mi agitano come si fa delle locuste: mi straseinano da un luogo 
all’altro, e mi scuotono come fanno i contadini alle locuste, le quali 
essi scuotono e fan cadere dai rami delle piante sulle quali si posano 
VIE: 

3) sk Le mie ginocchia sono servate: lo snervamento delle ginoe- 
chia è posto per indicare il tanguore e l’imbecillità di tutto il corpo. 
Questa idea è conosciuta presso gli antichi poeti. In Omero ( Odrss: 
xx, v. 118) Ulisse accenna che per l'affannoso travaglio gli si sciol- 
gono le ginocchia : 


Of di por xauávo Supadyst yoivar Puoi. 
E Virgilio, ZEneid. v. 452: 
« Genua labant, vastos quatit wger anhelitus arius »» - 
4) Per lo digiuno, cioè per la fame che ho patito. 
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et caro mea immutata 
'est" propter oleum. 

25. Et ego factus sum 
opprobrium illis: vide- 
runt me, el moverunt 
capita sua. 

26. Ádjuva me, Do- 
mine Deus meus: sal- 
vum me fac secundum 
misericordiam tuam. 

27. Et sciant quia 
manus tua hzc: et tu, 
Domine, fecisti eam. 

98. Maledícent illi , 
et tu benedices ; qui in- 
surgunt in me", con- 
fundantur: servus au- 
tem tuus laetabitur. 

29. Induantur qui dé- 
trabant* mihi, pudore: 
et operiantur sicut dí- 
ploide" confusione sua. 

50. Confitebor Do- 
mino nimis in ore meo: 
et in medio multorum 
laudabo eum. 

94. Quia ástitit a dex- 
tris pauperis, ut salvam 
faceret a persequenti- 
bus" animam meam. 
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la mia carne priva di umore '. 


25. Ed io? divenni il loro lu- 
dibrio: mi miravano, e scuote- 
vano le loro teste?. 


26. Aiutami, Signore Dio mio : 
salvami secondo la tua misericor- 
dia. 


27. E sappiano che in questo 
vi è la tua mano: e che questa 
cosa da fe è fatta, o Signore. 

28. Eglino malediranno, e tu 
benedirai; quelli che si levano 
contro di me, sieno svergognati: 
ma il tuo servo sarà nell’ alle- 
grezza. 

29. Sieno coperti di rossore 
quelli che mi nimicano: e sieno 
rinvolti nella lor confusione come 
in un doppio mantello. 

90. Celebrerò altamente colla 
mia bocca il Signore: e nella 
numerosa adunanza a lui darò 
lode. 

91. Perchè egli si è messo alla 
destra del povero, per salvar dai 
persecutori | anima mia. 


1) 3k. Priva di umore — propter oleum; o in altra maniera: per 


aver perduta la sua 


3 


Alia m rra 
2) Ed io; in questo stato, 
) 3k Mi miravano , e scuotevano le loro teste: chi avrebbe potuto 


divenni il loro ludibrio, ec. 


credere che del supplizio il più crudele di un innocente perse pren- 
e 


dersi giuoco tali uomini, che professavano una legge 


€ comandava 


Ja umanità fin verso le bestic? Ma ciò che prima del fatto doveva pa- 


rer incredibile, era stato preveduto col lume di Dio dal 
era stato scritto , e si adempié letteralmente dal furor de' 


rofeta, ed 
iudei con- 


tro del Cristo. Vedi Matth. xxvn. 40 ( Martini). 


4) Che questa cosa da te è fatta, o Signore, il 


le permetti che 


i miei nemici mi facciano pare questi mali, a fine di potermi colmare 


di una gloria più luminosa. 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. In leo ec. : l'ebr.: « Al maestro della musica ». 

Ibid. * Deus, lau meam, ce.; ebr.: « Deus laudis mer ne taceas— 
o Dio, per la mia lode (ovvero cui celebro colle mie lodi ), non tacere »; 
cioè non essere indifferente al pessimo governo che, di me fanno gli 
empii. Però osservano alcuni de la voce ebraica 79N, elohe, non è 
sempre in caso di regime , ma per sè uno dei nomi di Dio, come ri. 
flette s. Girolamo nell’ epistola a Marcella; onde non è sana che si 
volga, Deus laudis mec; e che la voce seguente INN, tehillathi, giu- 
stamente si volga laus mea, o laudem meam, tiv Awsoty , come por- 
tano i Settanta. 

Y. 3. * Lingua dolosa; ebr.: « Os fraudis — la bocca di fraudo- 
lenza piena ». 

Y. 4. * Pro co ut. me diligerent, ec.; l' ebreo, secondo s. Girolamo: 
« Pro co quod cos diligebam, adversati sunt mihi — in ricompensa del 
mio amore essi mi odiano ». La voce ebraica YINYTN, ahavti, da INN, 
tthav — diligere, è per sè ambigua, potendo significare dilexi e dilectio 
méa ; è pur ambigua la voce greca &yarmày ps, come volgono i Set- 
tanta, potendosi intendere attivamente, cioè per l'amore che io loro 
poríava , e passivamerte, cioè per È amore mi dovevano. L'inter- 
prete latino tolse l'ambiguità, leggendo pro eo nt me diligerent; e 
così intesero antichi espositori greci, come il Grisostomo e Teodareto, 
ed espositori latini, come s. Girolamo e s. Agostino. 

Ibid. % Ego autem orabam; cht.: « Ma io orava». Cen ragione 
Aben-Ezra e Kimchi notano che qui si debba sottintendere nell’ebreo 
DM, lahem — pro iis — per essi. Il siro volge: Et ego oraveram 
pro pars. , x 
y. 6. * Peccatorem; l'ebr.: « Impium — l’empio »; e così spesso 
nell’ ebreo incontrasi questa voce in cambio di peccatore. 

Ibid. s Et diabolus stet a dextris ejus; ebr.: « Et adversarius stet 
ad dexteram ejus — ed un avversario (un accusatore) stia alla sua 
destra », adis 1m faccia palesi le sue colpe, e ne ottenga la condanna. 

uesta frase allude al costume degli Ebrei, presso i quali ne'giudizii 
l'accusatore se ne stava ritto alla destra dell’accusato. La voce TOv, 
Satan, che propriamente significa adversarius, è presa in senso stretto 
per l'angelo delle tenebre, Satanasso, ovvero diaFodos, diavolo. Vedi 
nelle Note filologiche a questo versetto, 

Y. 7. % Exeat condemnatus; ebr.: « Exeat impius »; vale a dire: 
Parta dal giudizio riconosciuto e condannato come empio. 

Y. 8. Episcopatum: questa voce della Volgata deriva dal greco ér:- 
axorà, che propriamente significa ispezione, intendenza, ed è pure il 
senso dell' ebreo. 

y. 10. 3k NMNutantes transferantur , ec. ; ebr.: « Et vagando vagentur 
filii ejus, ct mendicent: querant viclum de vastitatibus suis — Sieno 
essi erranti e vagabondi, e costretti a miendicare il loro pane, ed a cer- 
car dí che vivere , discacciati essendo dalle devastate lor sedi ». Questo 
ultimo senso viene espresso anche dai Settanta, che leggono: èx t&v 
Grromidoy duri, propriamente dalle ruinose loro abitazioni. Alcuni 
volgono le ultime parole dell’ ebrco così: « Quarant stipem ob deso- 
lationes suas — questuino per le loro desolazioni ». I Settanta, che in 
cambio di querant leggono é25)nSrwray, ejiciantur, non hanno letto 
nell’ebreo NWT, daresciu , ma MW, garesciu, da UM, garase — 
ejecit. 
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y. 12. 3€ Non sit illi adjutor; chr.: « Non sit illi extendens miseri- 
cordiam — Non vi sia chi stenda sopra di lui la sua compassione ». 

y. 13. 3k. Fiant nati ejus in interilum ; ebr.: « Sit posteritas ejus 
in excisionem — La posterità sua sia del tutto schiantata ». 

Ibid. % fn generatione una, ec.; ebr.: « In generatione altera de- 
leatur nomen corum — Nella seconda generazione sia cancellato il nome 
loro », cioè il nome non solo del padre, ma altresì de’ nipoti. Nota 
però il De-Rossi, che molti mss. nelle Warianti, i Settanta, il siro, 
il Volgato, l'arabo e il caldeo in parecchi codici portano il nome di 
lui. Riguardo all’ebreo (in generatione) altera, è chiaro che i Settanta 
non trovarono ne’ loro esemplari WIN, acher, ma bensì IMN, achad — 


una. 

y. 16. 3k. Inopem et mendicum; ebr.: « Afilictam et egenum— l’af- 
flitto e il povero ». 

Ibid. * Compwunctum corde, ec.; ebr.: « Contritum corde, ut inter- 
ficeret — E l'affitto di cuore ( perseguitò ) a morte ». 

y. 17. 3k. Et dilexit maledictionem , ec. — E ha amato la maledi- 
zione, ec.; l' ebr.: « Ed amò la maledizione; che questa gli venga ad- 
dosso : e non volle la benedizione ; che questa si allontani da lui ». 

y. 18. 3k Et induit maledictionem , ec. — E si è rivestito della ma- 
ledizione , ec.; V ebr.: « E si vesta di maledizione, ec.,... c penetri 
come l'acqua .'. . ( Y. 19) Gli serva di abito che lo copra, e di cintura 
€he perpetuamente lo circondi ». 

y. 20. 3k Apud Dominum; ebr.: « Hzc merces adversariorum. meo- 
rum a Domino, et loquentium mala, ec. — Tale sia da parte di Dio 
la ricompensa de' miei avversarii, e di coloro che parlan male, ec. «. 
Nell’ ebreo la voce opus, come traduce la Volgata , si prende talora 
per mercede. dell opera ( Hsai, xL. 10). 

y. 21. 3k Et tu, Domine, Domine; nell’ ebrco la prima voce è Je- 
hova, il nome essenziale di Dio; il secondo è Adonai — Signore. 

Ibid. 3k Fac mecum — sta dalla parte mia; tale è pure il senso 
dell'ebreo; ovvero vi si può sottintendere: ( Fac mecum ) misericordiam, 
come Genesi xxi. 23, xt. 14. — L' ebreo unisce a questo versetto le 
voci, libera me, che la Volgata pone nel versetto seguente: « Poichè 
piena di bontà è la tua misericordia, salvami. Perchè io sono afllitto e 
povero (o secondo la Volgata, perchè io sono bisognoso ), ec. ». Vedi 
verselto seguente. 

y. 22. Conturbatum ; ebr.: « Vulneratum — trafitto ». 

y. 23. Sicut umbra cum declinat, ec. — Svanisco come ombra, ec. ; 
l' ebreo : « Io men vo come l' ombra che declina, cc. ». 

Y. 24. 3K. Caro mea immutata est, ec. ; l'ebreo, secondo molti: « Caro 
mca immutata est a pinguedine »; vale a dire: La mia carne da pin- 
gue è resa macilente. Altri volgono semplicemente: « La mia carne è 
dimagrata ». X Settanta e la Volgata traducono | ebreo TIQUD, misscia- 
men — pinguedine, per di #)xt0v, propter oleum, perchè gli antichi usa- 
vano molto olio per ugnersi la carne. 

y. 28. * Qui insurgunt in me; ebr.: « Insurrexerunt, et pudore afi- 
cientur — Insorsero contro di me, ma saranno confusi ». 

y. 29. 3k Zuduantur qui detrahunt, ec. — Sicno coperti di rossore, 
ec. ; l' ebr.: « Ricoperti sieno i miei avversarii di ignominia, e ravvolti 
come in un manto nella loro vetgogna ». 

Ibid. 3k Sieut diploide; la voce ebraica Limo, menhil, significa ve- 
ste ampia ed onorifica, quale era la tonaca sacerdotale che si descrive nel 
cap. xxvitt dell’ Esodo. La voce del latino deriva dal greco dei Settanta, 
ws Terdotdz; e il greco, der)oîs, sembra essere epiteto di y)zivne, 
Lene, sopravveste, mantello , che però si usava sostantivamente a si- 
guificare un abito esteriore che si soprapponeva alla tonaca, ed era dop- 


, 
i 


Matth, xxn. 


1 Co ,xW.25. 
Hebr. 1. 13; 
x. 13, 
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pio, o fatto in modo da potersi raddoppiare. Ciò posto, non si poteva 
esprimere più vivamente l'immagine di uomo che forte arroscisce, quanto 
coll' assomigliarlo a corpo streltissimamente e doppiamente ravvolto nei 
nni. 
Y. 51. 3 Ut salvam faceret. a persequentibus; ebr.: « Ad salvan- 
dum a judicibus anime ejus — per salvarlo (il povero) da’ que’ che 
sentenziano della sua vita ». 
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Davide è l'autore di questo salmo, ma Gesù Cristo ne è l' oggetto. I 
Padri e i comentatori cristiani, fondati sopra la testimonianza degli 
apostoli e sopra l’ autorità di Gesù Cristo medesimo ( Matth. xxu. 
42; det. n. 54; 1. Cor. xv. 25; Hebr. 1. 13, v. 6, vit. 17, x. 13), 
vanno tutti di concerto nello spiegare questo salmo in rapporto a 
Gesù Cristo ; ed a lui veramente si addice la lettera stessa di questo 
cantico. La sua divinità , il suo sacerdozio, i suoi patimenti, la sua 
gloria, il suo regno vi sono annunziati, 


4. Psalmus David. 4. Salmo di David. 


Dixit Dominus* Do- Disse il Signore al mio Signo- 
mino* meo: Sede a de- re': Siedi alla mia destra, fino 
xtris meis, donec po- a tanto che io ponga* i tuoi ne- 


1) xx Al mio Signore, a Gesù Cristo. Il Salvatore medesimo cita 
esto versetto per provare che il Messia non era soltanto figliuolo di 
avide secondo la carne, ma ch’ egli era parimente Figliuolo di Dio; 
oiché Davide lo chiama suo Signore; il che dir non poteasi del pro- 
eta , se Gesù Cristo fosse stato un puro uomo. Gesù Cristo adunque 
è ad un tempo Dio ed Uomo. % Ora Iddio a Gesù Cristo, a questo 
suo figliuolo (e figliuol di Davidde secondo la carne), dice il Padre: 
Siedi alla mia destra; governa, regna con me, godi della mia glo- 
ria, partecipa di mia possanza e della mia maestà. Sta sopra tutte le 
virtà e potestà, sopra tutte le cose create, sta vicino a me, accanto a 
me nel luogo più eccelsò e più onorevole : regna meco con potestà 
eguale come Dio, con potestà simile in quanto uomo, e questa pote- 
stà esercita sopra tutte le cose in cielo e in terra. Sedere alla destra 
del Padre vuol dunque dire aver parte alle ricchezze, alla magnificenza, 
alla gloria del Padre ( Martini ). 

2) % Fino a tanto che io ponga, ec.; ciò non significa che Cristo 
non più sederà alla destra del Padre s quando debellati saranno i suoi 
nemici; ma significa che il regno di Cristo dovrà sempre più propa- 
garsi, fino a tanto che non rimarrà nemico alcuno, il quale a lui non 
pieghi le ginocchia. % Accenna il Martini che si potrebbe tradurre 
così: Anche fino a tanto che, ec. Regna con me anche in questo tempo, 
nel quale restano ancora dei nemici del tuo regno, i quali non sono 
ancora domati: regna anche in questo tempo, che io finalmente ai tuoi 
piedi sòggetterò tutti questi nemici , riducendoli ad estrema e ignomi- 
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mam inimicos tuos sca- mici sgabello a'tuoi piedi. 
bellum pedum tuorum. 

9. Vigam virtutis tue 9. Da Sionne stenderà il Si- 
emittet Dominus ex  gnore' lo scettro di tua possan- 
Sion: dominare in me- za: esercita il tuo dominio . in 
dio inimicorum tuorum. mezzo de’ tuoi nemici. 

S. Tecum principium* 5. Teco è il principato nel giorno 
in die virtutis tue, in di tua possanza? tra gli splendori 
splendoribussanetorum: della santità: avanti fa stella del 
ex utero ante luciferum mattino? io dal mio seno ti ge- 
genui te. nerai. 

4. Juravit Dominus, 4. Il Signore ha giurato‘, ed 


niosa soggezione, a soggezione dura, forzata e servile, a differenza della 
dolce, amorosa, volontaria suggezione degli amici e figlinoli. I nemici 
del regno di Cristo sono il demonio, i Giudei, i Gentili e tutti gli 
empii. 

B * Da Sionne stenderà il Signore, ec.: dalla Giudea e da Sionne 
avrà principio il tuo regno e lo scettro tuo potentissimo, cioè l' asso- 
luta regia tua potestà da Sionne si estenderà per tutta la terra, e in 
mezzo dei tuoi nemici tu pianterai e manterrai il tuo regno: in mezzo 
agli Ebrei, in mezzo ai Gentili, tra le nazioni più barbare e più aliene 
dalla santità e perfezione delle tue leggi. Era scritto ne’ profeti che il 
Cristo dovea cominciare la predicazione di sua parola da Dems. 
€ ivi dovea geltare i fondamenti del suo regno. eii Isai. n. 5; Mich. 
v. 2; Gal. iv. 27; Luc. xxiv. 47 ( Martini ). 

2) Nel giorno di tua possanza, allorché tu stesso comparirai nello 
splendore perfetto della tua maestà. 

3) 3 Avanti la stella del mattino, ec.: il seno, ovvero l'utero di 
Dio, dinota la divina fecondità, per cui il Padre della sua propria so- 
slanza genera il Figlio non solo simile a sé nell'essenza, ma della 
stessa sua essenza, essendo il Figlio consostanziale al Padre, e una sola 
sostanza col Padre. La stella del mattino è quella che precede il levar 
del sole. Il Padre adunque espone in queste parole la divina eterna ge- 
nerazione di quel Figliuolo, a cui ha detto di sedere alla sua destra, 
e a cui disse, che appartiene il sovrano impero sopra tutte le creature. 
Prima della creazione delle cose, prima che fosse la stella del mattino, 
io dal mio seno, vale a dire (come spiega s. Girolamo) , della mia 
natura, delle mie viscere, della mia sostanza, della sostanza di mia 
divinità ti generai, È adunque dimostrato in queste parole che Cristo 
è Dio come il Padre, perché è della stessa sostanza del Padre, ed è 
ab eterno, perchè la generazione di lui è avanti a tutte le cose create 
e prima de’ secoli. Queste stesse parole possono ancora adattarsi alla 
natività temporale di Cristo dal seno della Vergine in questo senso: 
Prima che io creassi la stella del mattino, ab eterno dall’ utero di una 
vergine senza opera d'uomo io ti generai, cioè determinai di generarti. 
Perocchè spessissimo nelle Scritture si dice fatto da Dio quello che 
egli da tutta l'eternità determinò di fare nel tempo ( Martini ). Vedi 
nelle Differenze, ec. la nota relativa. 

4) 3c IL Signore ha giurato, ec.: dopo aver parlato del regno di 
Cristo, viene a parlare del suo sacerdozio; e siccome presso gli uomini 
i patti fermati con giuramento si credono, e sono realmente 1 più saldi 


Joan. xu. 54. 
Hebr. v. 6; 
VIL 17. 
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et non penitebit eum: 
Tu es sacerdos in z- 
ternum secundum or- 
dinem Melchisedech. 

5. Dominus" a de- 
xtris tuis: confrégit in 
die ire sua regcs. 

6. Judicabit in na- 
tionibus, implebit rui- 
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ei non si muterà: Tu sei sacer- 
dote in eterno secondo l'ordine 


di Melchisedech. 


5. Il Signore sta al tuo fianco': 


' egli nel giorno dell'ira sua i regi 


atterrò. 
6. Farà giudizio delle nazioni *, 
moltiplicherà le rovine: spezzerà 


nas: conquassabit ca- sulla terra le teste di molti. 
pita in terra multorum. 

7. De torrente in via 
bibet: propterea exal- 


tabit caput. 


7. (E dirà): Egli nel suo viag- 
gio berà al torrente?: per questo 
alzerà la sua testa‘. 


e inviolabili, così dice: Il Signore ha giurato che ta sarai sacerdote. 
E ciò ha egli stabilito irrevocabilmente: perocchè il tuo sacerdozio non 
sarà antiquato e abolito come quello di Aronne, ma sussisterà immu- 
tabilmente. Tu adunque se’ sacerdote per placare la mia Maestà offesa 
e per riconciliarmi col genere umano. Tu mi placherai col sacrifizio 
del tuo corpo, il quale offerto una volta sopra la croce da te, sarà in 
nome tao da’ tuoi ministri offerto sino alla fine de’ secoli nella Chiesa. 
Perocchè sacerdote sei tu secondo l’ordine, secondo il rito e a somiglianza 
di Melehisedech, il quale figurò già il tuo sacerdozio e il suo sacrifizio 
( Martini). Vedi la Dissertazione sopra Melchisedech , vol, 1, Dissert. 
pag. 674 e seg. 

1) 3€. Sta al tuo fianco, ec.: in questo Inogo stare al fianco, ovvero alla 
destra di uno vuol dire assisterlo , aiutarlo, come nel salmo cvi. 31; 
Act. n. 33. Il Profeta continuando la sua apostrofe parla a Cristo, e 
dice che il Padre, il quale è sempre al suo fianco, abbatterà, o (come 
ha l'ebreo), trafiggerà i regi, vale a dire, distruggerà i regni del 
demonio e degli idoli e della dominante empietà in quel giorno in cui 
egli vorrà far vendetta dell’ onor suo vilipeso dagli uomini , i quali il 
culto dovuto a Dio trasportarono a' simulacri ( Martini ). 

*) x Farù giudizio delle nazioni, ec.: lo stesso Padre punirà le 
nazioni infedeli che si opporranno al tuo regno, e perseguiteranno la 
tua Chiesa, e grandi saranno le ruine e le calamità in cui incorreranno 
queste nazioni: egli le teste de'superbi ed empii nemici (benchè sieno 
in gran numero) farà in pezzi sopra la terra. Lo provarono gli Ebrei, 
lo provò impero romano. Ii giudizio di cui qui si parla, non è il giudizio 
finale de' vivi e de’ morti, il quale farassi da Cristo, ma è il giudizio 
di vendetta , con cui il Padre castigherà quelli che si oppongono al 
Vangelo e al regno del suo Cristo ( Martini ). 

3) $ (E dira): Egli nel suo viaggio berà al torrente, cc.: abbiamo 
supplito queste due parole, E dirà, come sottintese in questo luogo 
per una reticenza familiare nell’ ebreo, lo che si è veduto in altri luo- 
ghi de’ salmi. E il Padre dirà: Egli (il mio Cristo) nel suo viaggio, 
[e corso della sua vita mortale) berà al torrente delle pene e dei do- 
ori ( Martini ). — Nello stile degli Ebrei, le afflizioni sono spesse volte 
rappresentale sotto } idea di torrente. Ciò si scorge ne' salmi xvi. 5, 
e cxxir. 5, ed in Isaia, vin. 7. 8, xxvini. 15. 18, ed altrove. 

4) Per questo alzerà la sua festa; sarà esaltato e ricolmo di gloria 
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e di onori, i quali sottentreranno a'suoi patimenti ed alle sue umilia- 
zioni. Nessuno meglio esprime il pensiero del Profeta quanto l'Apostolo, 
allorchè parlando di Gesù Cristo (ad Philip. 11. 8. 9) così dichiara: 
« Umiliòd se stesso fatto ubbidiente fino alla morte, e morte di croce. 
Per la qual cosa Dio lo esaltò , ec. ». 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. t. Dominus — IL Signore; V ebr.: « Jehovà (V Eterno) ». 

Ibid. Domino; chv.: « Adonai ». < 

Y. 3. 3k. Tecum principium , ec.; ebr.: « Populus tuus erit promti- 
tudines ( promtissimus ) in die exercitus tui, in decoribus sanclilatis; ex 
utero ex aurora tibi ros nativitatis tue (o juventutis) — Prontissimo 
sarà il tuo popolo nel giorno del tuo esereito (del tuo combattere , 
ovvero del tuo valore) con ormamenti santi, dall’ utero dell'aurora 
sarà ni tuoi cenni, qual rugiada, la tua gioventù »; vale a dire: « Dal 
primo spuntar dell'aurora pronta sarà a seguirti e fresca e vigorosa e 
in gran copia, come la rugiada , la tua gioventà », Questa ultima 
voce gioventù, può stare in cambio di progenie. In realtà Gesù Cri- 
sto dappertutto ha figliuoli, cioè tutti i veri credenti. Ovvero in 
altra maniera: « Qual rugiada che nasce dall’ utero deli’ aurora, sarà 
a te la tua gioventù », Alcuni pure volgono cosi: « Insino dall’ u- 
tero, dalla tua aurora, o dal tuo spuntare, rugiada (cioè grata ed 
amena come la rugiada ) fa la tua giovinezza ». Altri interpreti, an 
tichi e moderni, danno molte altre interpretazioni a questo versetto, che 
è uno de’ più oscuri e de'più difficili nei salmi. I Settanta volgono come 
si esprime la Volgata. Essi primieramente in cambio di 79Y, hham- 
meca — populus tuus, hanno letto Oy, niimmeca — tecum. In secondo 
luogo, la voce MITI, nedavoth — 'promtitudines, pare essersi letta dai 
Settanta per 71111, nedaba — principatus ; e così il Grisostomo espone 
a questo luogo la voce greca «pi , che significa e principatum e prin- 
cipium. Terzo, l'ebreo MMUM, miscchar — ex aurora, si può anche tra- 
durre pra aurora, 0 ante auroram; i Settanta poi in cambio dell'aurora 
posero lucifero—la stella del mattino, forse perchè questa stella suole 
spuntare insieme con essa, e serve ad indicarla. Per ultimo si rileva 
che i Settanta non avevano ne’ loro codici le due parole 5 , lecù 
fal — tibi ros, e che in cambio della seguente voce V» jaldu- 
theca — nativitatis tue, leggevano PNT, jaladthica — genui te. In- 
torno a siffatta differenza così scrive il De-Hlossi nelle note a questo 
salmo: « I Settanta lessero con altre vocali questa ullima parola, e 
voltarono: Fo ti generai; e cento mss. e varie edizioni favoriscono nelle 
mie Zarianti quanto alle lettere consonanti la loro versione ». Tutta- 
via può anche stáre che i Settanta abbiano letto nell’ ebreo: Tibi ros 
nativitatis tue, ma voluto abbiano illustrare quelle oscure parole colla 
versione da lor fatta, perciocchè quelle oscure parole: « Ex utero ab 
aurora (ovvero ante auroram, o ante luciferum) ubi ros nativitatis tue »; 
finalmente vengono a significare: « Ex utero ante luciferum fuit tibi na- 
tivitas ex me, ut est rori ex celo — prima della creazione delle cose, 
prima che fosse la stella del mattino, io dal mio seno, cioè della 
mia natura, della sostanza di mia divinità ti generai, siecome dal cielo 
si genera la rugiada. . 

y. 5. Dominus — IL Signore: l’espressione dell’ ebreo, relativa a quella 
del y. 1, non è Jehova, mit, ma Signore, *YTN. (Adonai); ciò prova 
che nell' uno e nell'altro versetto il Profeta sotto questo nome dinota 
Gesù Cristo. 
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Alcuni riferiscono questo salmo al ritorno dalla cattività di Babilonia; 
e questo sentimento vien preferito dal Calmet. Altri pensano che 
1° occasione di questo salmo sia affatto incerta, ma che Davide 
ne sia l'autore; e questo è il sentimento del p. di Carrières, il 
quale è d’avviso che il disegno del Profeta sia stato di ringra- 
ziare Iddio delle maraviglie da lui operate in favore del suo popolo, 
e di porgergli anticipate lodi per quelle che operar dovea in favore 
della Chiesa, Questo salmo è acrostico o sia alfabetico, ma di tal 
maniera che le lettere dell’ alfabeto segnano il principio di ciascun 
membro del versetto; vale a dire, che la prima parte del versetto co» 
mincia da un aleph, la seconda da un beth, e così del rimanente. 
Per tal modo questo salmo è composto di ventidue membri, che però 
formano soltanto dieci versetti, de' quali i primi otto sono composti 
di due membri, e gli ultimi due di tre. Lo stesso succede nel salmo 
seguente. 


Hallelujah. 


4. Confitebor* tibi, 
Domine, in toto corde 
meo: in concilio" ju- 
storum * et congrega- 
tione. 

2. Magna opera Do- 


Hallelujah, lodate Dio. 


1. A te darò laude, o Signore, 
con tutto il cuor mio: nel con- 
sesso de’ giusti e nell’ adunanza, 


2. Grandi sono le opere del 


mini: exquisita in o- 
mnes voluntates ejus". 

9. Confessio et ma- 
gnificentia^ opus ejus: 
et justitia ejus manet 
in sxculum seculi". 

A. Memoriam fecit 
mirabilium suorum mi- 
sericors et miserator * 
Dominus. 


1) * A 


grandi, tanto le opere di natura come quelle di 


Signore: appropriate a tutte le sue 
volontà '. 

5. Gloria e magnificenza sono 
le opere di lui: e la sua giusti- 
zia è stabile per tutti i secoli. 


A. Ha lasciata memoria di sue 
maraviglie il Signore, che è be- 
nigno e misericordioso. 


iate a tutte le sue volontà: le opere del Signore sono 


ia, e di queste 


opere. non si può dare altra ragione, se non la di lui volontà; elle sono 
| "sig egli ha voluto, e tali sono quale egli le ha volute ; perocché 

io è un agente liberissimo, la di cui libertà e potenza non può essere 
circoscritta da alcuno esterno impedimento, e anche contro le ordinarie 
leggi della natura fa tutto quello ch’ ei vuole per la salute degli uomini 
(Martini). Vedi nelle Differenze, ec., la nota relativa. 


3. Escam dedit ti- 
mentibus se: memor 
erit in seculum testa- 
menti sui. 

6. Virtutem operum 
suorum" annunciabit po- 
pulo suo: 7. Ut det 
illis hereditatem gen- 
tium. 

Opera manuum ejus 
veritas et judicium: 8. 
Fidelia omnia mandata 
ejus *, 

Confirmata in secu- 
lum szculi; facta in 
veritate et rquitate. 

9. Redemtionem mi- 
sit populo suo: man- 
davit in seternum te- 
stamentum suum: san- 
ctum et terribile nomen 
ejus. 

10. Initium sapien- 
tixv timor Domini: intel- 
lectus bonus omnibus 
facientibus eum: lauda- 
tio ejus manet in sz- 
culum szculi. 
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5. Ha dato un cibo a quei che 
lo temono *: ei sarà memore eter- 
namente di sua alleanza. 
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6. Le opere di sua possanza 
rivelerà al suo popolo: 7. A'quali 
darà l eredità delle genti. 


Le opere delle sue mani son 
verità e giustizia. 8. Fedeli tutti 
i comandamenti di lui?, 


Confermati per tutti i secoli; fon- 
dati nella verità e nell’ equità. 


9. Ha mandata la redenzione al 
suo popolo ?: ha stabilito per l’ e- 
ternità il suo testamento : santo 
e terribile il nome di lui. 


10. Principio della sapienza il 
timor del Signore ; buono intel- 
letto banno tutti quelli che agi- 
scono con questo timore: sarà 
egli laudato pe’ secoli de’ secoli‘. 


*) Ha dato un cibo a quei che lo temono: i Padri spiegano questa 


parola della santissima Eucaristia. % Gesù Cristo stesso prescrivendo 

agli apostoli suoi di consacrare il pane e il vino, così come egli fatto 

aveava in sua presenza, dice loro: Fate questo in memoria di me 

(Lue. xxn. 19). Di o sacrificio, o sia della sua propria sostanza, 

nutrisce il Salvatore quelli che lo temono , come sta nel versetto se- 
nte. 

3) % Fedeli tutti i comandamenti di lui : elogio della nuova legge. 
I precetti del Signore sono fedeli, cioè stabili e immobili ed immuta- 
bili in eterno, e sono fatti secondo le invariabili regole della verità e 
della giustizia ( Martini). 

3) Ha mandato la redenzione (il Redentore) al suo popolo: V an- 
tica redenzione, di cui Mosè era stato ministro, era figura dell’ altra 
redenzione di cui il ministro esser doveva Gesù Cristo medesimo. Iddio 
mandò una.tale redenzione , siccome promesso aveva. 

4) 3k Sarà egli laudato pe’ secoli de’ secoli: Dio sarà lodato e glo- 
rificato per le sue maraviglie in eterno. X, la conclusione del salmo 
( Martini ). 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. j 


Y. 1. Confitebor , ec. — A te darò laude, o Signore; ebr.: «Io 
celebrerò il Signore v. 

y. 1. In concilio — nel consesso : secondo l' ebreo il Salmista oppone 
qui il consesso, o la particolare adunanza, all’ adunanza pubblica. 

Ibid. Justorum ; ebr.: « Rectorum — di quelli che hanno rettitudine 
di cuore ». 

y. 2. 3k Exquisita in omnes voluntates cjus; ebr.: « Exquisita se- 
cundum omnia desideria eorum — prezioso a tutti coloro che ripongono 
in hg il loro diletto ». é 

y. 3. Confessio et magnificentia, ec. — Gloria e magnificenza, 
ec. ; x Gldrise ed illustre è quello ch' egli fa ». 

Ibid. % In seculum seculi; ebr.: «Yn etuum — in perpetuo ». 

y. 4. 3k Misericors et miserator ; secondo la forza dell' ebreo, sarebbe: 
« Misericors et paterne misericors — Misericordioso, e pieno di buntà, 
di tenerezza paterna ». 

y.-6. % Fartutem operum suorum, ec. — le opere di sua possanza, 
ec.; l'ebreo: « Egli manifestò al suo popolo la potenza delle sue opere 

r dargli l'eredità delle genti, che a lui ha promessa ». — In luogo 

i annunciabit, come sta nella Volgata, l'ebreo e il greco dei Settanta 
leggono annunciavit. 

. 8. Fidelia omnia mandata ejus — Fedeli tutti i comandamenti, ec.; 
l'ebreo: « Veraci sono tutti i suoi precetti, ed infallibili; essi sono 
stabili in tutti i secoli, fondati sulla verità e fedeltà, sulla rettitudine 
e sull" equità », 
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L' ebreo ed i Settanta ih fronte di questo salmo leggono solamente, 
Hallelujah, senza parlare del ritorno nè di Aggeo nè di Zaccaria, 
che si trova indicato nella Volgata. La maggior parte attribuiscono 
questo salmo a Davide, e lo riguardano come una semplice descri- 
zione della felicità dell’uomo giusto. Il Calmet crede che si riferisca 
al ritorno dalla cattività. Alcuni pretendono che quanto spetta al ri- 
torno di Aggeo e di Zaccaria, sia stato aggiunto al titolo per indi- 
care che questi profeti lo avevano composto, o almeno che ne aveano 
usato , dopo il ritorno dalla cattività, per ridurre il popolo Giudeo 
nel timor del Signore e nella osservanza de’ suoi precetti in vista 
de’ vantaggi che vi erano annessi. Ma, aggiugne il p. di Carrières, 
se si può fare alcun calcolo intorno a questi titoli aggiunti, sembre- 
rebbe più naturale il dire che questo salmo è stato composto per lo- 
dare Iddio del ritorno di Aggeo e di Zaccaria; e che l' antore de- 
scrivendo i vantaggi dell’uomo giusto abbia voluto dichiarare che gli 
avventurati successi che tennero dietro a questo ritorno, erano la 
ricompensa della virtà di questi profeti, e della loro fedeltà in os- 
servare la legge di Dio. Questo salmo è acrostico nella stessa ma- 
niera del precedente. 


4. Hallelujah: Rever- 1. Hallelujah: Del ritorno di 


sionis Aggai et Za- 
charie. 


Beatus vir qui timet 
Dominum: in mandatis 
ejus volet nimis. 

9. Potens in terra 
erit semen ejus: gene- 
ratio rectorum" benedi- 
cetur. 

5. Gloria et divitia 
in domo ejus: et ju- 
stilia ejus manet in sa- 
culum szculi *. 


Aggeo e di Zaccaria. 


Beato l'uomo che teme il Si- 
gnore: egli avrà cari oltre modo 
i suoi comandamenti. 

2. La sua posterità sarà potente 
sopra la terra: il secolo de’ giusti 
sarà benedetto '. 


9. Gloria e ricchezze * nella casa 
di lui: ela sua giustizia dura per- 
petuamente. 


1) 3k. ZI secolo de’ giusti sarà benedetto: i giusti fanno felice jl loro 
secolo. Il secolo che abbonda di giusti sarà benedetto e prosperato da 
Dio in zia de' medesimi giusti; tanto sono eglino cari a Dio, e 
tanta è la stima ch'ei fa di essi ( Martini). 3k De' giusti, ovvero se- 
condo la lettera, di quelli che hanno rettitudine di cuore. 

?) Gloria e ricchezze, ec.: queste promesse erano proporzionate alle 
brame de’ Giudei carnali: i Padri riguardano i beni temporali di cui 
parlasi , come un'immagine de’ beni spirituali, 
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4. Exortum est in 
tenebris* lumen rectis: 
misericors , et misera- 
tor, et justus. 

9. Jucundus homo qui 
miseretur et cómmodat, 
disponet sermones suos* 
in judicio : 

6. Quia in aternum 
non commovebitur. 7. 
In memoria zterna erit 
justus. 

Ab auditione mala * 
non timebit: - paratum 
cor ejus sperare in Do- 
mino. 

8. Confirmatum est* 
cor ejas: non commo- 
vebitur, donec despi- 
ciat inimicos suos. 

9. Dispersit, dedit 
pauperibus: justitia ejus 
manet in szculum sz- 
culi*: cornu ejus exal- 
tabitur in gloria. 

10. Peccator" vide- 
bit, et irascetur; den- 
tibus suis fremet et ta- 


SALMO CXI. 


A. È nata tra le tenebre la luce 
per gli uomini* di retto cuore: 
il misericordioso , il benigno, il 
giusto. 

5. Fortunato l’uomo che è com- 
passionevole* e dà in prestito 3, 
e con sapienza dispensa le sue 
parole 5 : : 

6. Perocché egli non sarà mai 
vacillante*. 7. Il giusto sarà in 
memoria eternamente. 


Non temerà di udire sinistre 
parole”: il suo cuore è disposto 
a sperar nel Signore. 


8. Il suo cuore è costante: ei 
non vacillerà, e neppur farà caso 
de’ suoi nemici. 


9. A mani piene ha dato a’ po- 
veri: la giustizia di lui dura in 
perpetuo: la sua robusta virtit 
sarà esaltata nella gloria. 


40. Vedrallo il peccatore, e 
avranne sdegno; digrignerà i denti, 
e si consumerà?: il desiderio dei 


1) sk. È nata tra le tenebre la luce per gli uomini, ec. : nelle tene- 


bre delle avversilà , e anche nelle tenebre della ignoranza il giusto 
trova la sua consolazione e la luce di cui ha bisogno, la trova in Dio 
misericordioso, benigno e giusto. Tale è la comune letterale sposizione 
di queste parole ( Martini ) ,, secondo la Volgata. Vedi nelle Diffe- 
renze, ec. la nota relativa. 

2) Che è compassionevole, ovvero che senta compassione per la mi- 
seria de' poveri. 

3) E dà in prestito a chi ne sente il bisogno. 

4) 3k E con sapienza dispensa le sue parole: può intendersi dei 
buoni consigli e avvertimenti ch ei dà al prossimo ( Martini ). 

5) 3k. IVon sarà mai vaeillante : in qualanque contrarietà non perderà 
la costanza dell'animo, nè il merito della pazienza; perocchè sarà assi- 
sistito e sostenuto da Dio ( Martini). 

6) Non. temerà di udire sinistre parole, che sparger si possano con- 
tro di lui. 

7) * E si consumerà; cioè, e si roderà di rabbia e di invidia, di cui 
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bescet: desiderium pec- peccatori andrà in fumo. 
catorum: peribit. ) 


V' effetto è di macerare e struggere lo stesso invidioso, secondo la sen- 
tenza di incerto poeta ( Stobeus, sermo cxxxix): 


‘O pSovos doti xáxurzoy * Eye di ti xadòv dy duro * 
Tx Yap pIovepiv duuata xai xpadinv. 


« Pessima res livor, sed habet laudabile quidquam , 
Liventi quod cor exedit atque oculos ». 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 3. 3k In sweulum seculi ; cbr. «In perpetaum — perpetuamente ». 

y. 4. 3k Exortum est in tenebris, ec. — È nata tra le tenebre, ec.; 
Y ebr.: « Spunta nelle tenebre la luce ai retti, al clemente, al mise- 
ricordioso e giusto ». 

y. 5. 3k Disponet sermones suos, ec. ; l'ebr. secondo molti : « Susti- 
mebit res (causas) suas in judicio — sosterrà vittorioso le sue cose (le 
sue ragioni ) in giudizio, così che non potrà giammai esser convinto di 
iniquità e di scelleraggine v. Altri volgono: « E pesa le sue cose sull’ e- 
quità »; ovvero: « Che si governa mai sempre col tenor della giustizia ». 

Y. 7. 3X Ab auditione mala, ec. — Non temerà di udire, ec.; 
l'ebr.: « A non teme la cattiva fama, il suo cuore è fermo; egli 
I Signore » (y. 8). 

y. 8. 3€ Confirmatum est, ec. — Il suo cuore è costante, ec.; l' chr.: 
« Ben appoggiato é il suo cuore; egli non teme finché non veda i suoi 
nemici distratti ». Anche qui il despiciat della Volgata sta per l’ ebreo 
videat , respiciat; onde anche qui lo interpretiamo non per avere in 
dispregio , non E caso, ec.; ma per mirare (propriamente dall" alto), 
secondo quella frase virgiliana: Despiciens mare velivolum. 

+. 9. In seculum seculi; ebr.: « In perpetuum — perpetuamente ». 

Y. 10. Peccator ; ebr.: « Impius — l’ empio », come sovente abbiam 
veduto. Così nello stesso versetto, desiderium impiorum, sta invece di 
desiderium peccatorum. 
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La maggior parte attribuisce questo salmo a Davide; alcuni credono 


ch'esso nel comporlo abbia avuto di mira il ritorno dalla cattività babi- 
lonica; questo è pure il tempo a cui il Calmet lo riferisce, ma senza 
aggiudicarlo a Davide. Il p. di Carrières pretende che volendo giu- 
dieare del salmo medesimo , si verrà a considerarlo semplicemente 
come una esortazione dal Profeta diretta ai popoli, e in ispecialità 
ai giusti, affinché lodino Iddio in vista della sua grandezza e po- 
tenza, e soprattutto di quella ammirabile bontà cou cui degnasi di 

ttare lo sguardo sopra i figliuoli degli uomini, e ben anco sopra gli 
infimi, cui talora innalza fino al grado di principi, come già erasi av- 
verato nella persona di Davide, e come.poscia si avverò nella 
Chiesa stessa, in cui Dio ha scelto ciò che vi era di più piccolo e 
debole secondo il mondo, per confondere ciò che vi era di più grande 


Malach. 1. 11. 


e di più forte. 


Hallelujah. 


4. Laudate, pueri, 
Dominum*: laudate no- 
men Domini. 

9. Sit nomen Do- 
mini benedictum, ex 
boc nune et usque in 
seculum. 

3. A solis ortu usque 
ad occasum laudabile " 
nomen Domini. 

4. Excelsus super o- 
mnes gentes Dominus: 
et super celos gloria 
ejus. 

5. Quis sicut Domi- 
nus Deus noster, qui in 
altis habitat, 6. Et 
humilia respicit in celo 
et in terra? 


Hallelujah, Lodate Dio. 


1. Fanciulli, lodate il Signore: 
lodate il nome del Signore. 


9. Sia beuedetto il nome del 
Signore, da questo punto fine 
ne’ secoli. 


5. Dall oriente fino all'occaso 
ha da lodarsi il nome del Signore. 


A. Il Signore è eccelso presso 
tutte le genti: e la gloria di lui 
fin sopra de'cieli'. 


35. Chi è come il Signore Dio 
nostro, che abita nell’ alto, 6. E 
delle basse cose tien cura in 
cielo e in terra? 


1) * La gloria di lui fin sopra de’ cieli; perchè Dio è immenso, 
ed alle creature intelligenti si fece noto per mezzo di questa università 
di cose fin sopra il cielo visibile. A significare una gloria umana la più 
estesa, come fu quella del popolo romano, scrisse Virgilio: 


* Imperium oceano, famam qui terminet astris ». 
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7. Süscitans a terra" — 7. Ei dalla terra solleva il men- 
inopem, et de stércore' dico, e il povero alza dal fango: 
érigens pauperem: 

8. Ut cóllocet eum 8. Per metterlo a sedere tra? 
eum principibus, cum principi, tra' principi del suo po- 
principibus populi sui. polo. 

9. Qui habitare facit — 9. Eglila donna sterile fa che 
sterilem in domo, ma- abiti nella casa, lieta madre di 
trem filiorum letantem*. figli. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y- 1. 3k Laudate, pueri, Dominum — Fanciulli ; lodate il Signore; 
Y ebreo: « Lodate, o servi del Signore, lodate il nome del Signore ». 
Quantunque la voce greca raider, dai Settanta adoperata , e la latina 
pe sia voce comune significare e servi e fanciulli ; nondimeno 

voce ebraica YT2Y, nhawde, non significa altro che servo; e ciò 
molto più che la voce Dominum del greco e del latino si trova nel- 
l'ebreo in caso genitivo. 

Laudabile — ha da lodarsi; l'ebreo in altra maniera: « Sia 
lodato ». 

Y. 5. 3k. Qui in altis habitat, ec.; ebr.: « Qui exaltat se ad seden- 
dum, et demittit se ad videndam, ec. — Che si innalza assidersi 
sul trono suo altissimo, e si abbassa per considerar ciò accade in 
cielo e sulla terra ». 

Y. 7. A terra; ebr.: « A pulvere — dalla polvere ». 

Ibid. % De stercore; l'ebreo TUM, asscphoth, come osservò il 
Michaelis ( Supplement. p. 157), & propriamente un sostegno di pentola 
sept di tre pietre presso che eguali; e così porta anche I’ arabo 

$c 
4Ax3]. In quelle regioni poi materia di fuoco, presso i poveri special- 
e 


mente, non è legno, mà fimo essiccato. il quale, siccome si soleva col- 
locare fra quelle pietre per destar la fiamma, così la voce assephotà, 
sembra avere ammessa la nozione di fimo, stercoris, cui tutti gli an- 
tichi esprimono. 

Y. 9. * Leetantem; l ebreo qui pone hallelujah, che la Volgata 
mette in principio del salmo seguente. 


— ————Á———— e n 


Exod. xui. 5. 
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Gli Ebrei dividono $^ salmo in due; c il secondo di questi comin- ^: 
€ia al y. 9 della Volgata. Molti ammettono questa divisione, altri la 
rigettano. Alcuni antichi esemplari greci dividono presso che in siffatta 
guisa questi due salmi; ma oggidì i Settanta e tutti gli esemplari della 
Volgata gli uniscono insieme. Sembra anzi che gli antichi esemplari 
ebrei non lo distinguessero. Il Calmet amerebbe meglio unire il cxit 
cogli otto primi versetti del cxirt, di cui il y. 9 sarebbe il principio 
di un nuovo cantico. Alcuni riferiscono questo salmo a' Giudei della 
cattività; e questa è l'opinione seguita dal Calmet. Il p. di Carriè- 
res trova più naturale di dire che Davide ne sia l'autore, e che il 
suo disegno sia stato di rappresentare al suo popolo le maraviglie 
da Dio operate per trarlo d' Egitto ed .introdurlo nella Terra Pro- 
messa , affinchè conoscesse la differenza estrema che passa fra questo 
Dio onnipossente e i vani idoli delle nazioni, e così si attenesse 
costantemente al culto di quel Dio che gli avea dati contrassegni tanto 
luminosi della sua grandezza, potenza e bontà. 


Hallelujah* Hallelujah, Lodate il Signore. 


4. In éxitu Israelde 4. Allorchè dall’ Egitto uscì 
ZEgypto, domus Jacob Israele, e la casa di Giacobbe 
de popalo barbaro ; (si partì) da un popolo barbaro'; 

2. Facta est Judea —— 2. La nazione giudea venne con- 
sanctificatio ejus": I- sacrata a Dio: e dominio di lui 
sracl potestas ejus. venne ad essere Israele. 

5. Mare vidit, et fa- — 5. Il mare vide, e faggì *: il 
git: Jordanis conver- Giordano si rivolse indietro. 
sus est retrorsum. 


1) 3k Da un popolo barbaro: la voce cbrea tradotta colla voce bar- 
baro non ba significazione tanto odiosa come quella che noi le diamo 
in latino e in volgare; perocché propriamente significa uomo o po- 
polo di lingua diversa o straniera, come erano gli Egiziani riguardo - 
agli Ebrei ( Vedi 1. Cor. xiv. 11). L'epiteto di barbaro fu un tempo 


: dato da’ Greci a tutti gli altri popoli, i quali non parlavano la lore 


lingua, e fino a' Macedoni, la lingua de’ quali era un dialetto della 
greca: indi gli stessi Greci eccettuarono da quest’ appellazione i Ro- 
mani. Nell’ uscir che fecero gli Ebrei dall’ Egitto, allora particolarmente 
Dio consacrò a sè quella nazione, e la elesse per suo popolo il più 
caro tra tutte le genti, cui egli con ispecial provvidenza volea gover- 
nare e arricchire de’ suoi favori: Woi sarete tra tutti i popoli la mia 
eletta porzione : perocchè mia ell'& tutta la terra, ma voi sarete mio 
regno sacerdotale e nazione santa ( Exod. xix. 5. 6) ( Martini). 

2) 3k Jl mare vide, e fuggì: il mare vide il Signore che era col 
pes suo, e si divise, e si ritirò da una parte e dall'altra, lasciando 
ibero il passo ( Martini). 

3) sk. Il Giordano si rivolse indietro: il Giordano vide il Signore as- 
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4. Montes exsultave- 
runt ut aríetes, et col- 
les sicat agni ovium". 

3. Quid est tibi, mare, 
quod fugisti; et tu, 
Jordanis , quia conver- 
sus es retrorsum ? 

6. Montes, exsultastis 
sicut arietes, et colles 
sicut agni ovium. 

7. A facie Domini 
mota est* terra, a fa- 
cie Dei Jacob. 

8. Qui convertit pe- 
tram in stagna aqua- 
rum, et rupem in fon- 
les aquarum. 


1. Non nobis, Do- 
mine', non nobis: sed 
nomini tuo da gloriam, 
2. Super misericordia 
tua et veritate tua: 

Nequando dicant gen- 
tes: Ubi est Deus co- 
rum? 

5. Deus autem no- 
ster in celo: omnia 
quaecumque voluit, fecit. 

4. Simulacra gen- 
tium argentum et au- 
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4. 1 monti saltellarono come a- 
rieti, e i colli come gli agnelli 
delle pecore. 

5. Che hai tu, o mare, che 
se’ fuggito; e tu, o Giordano, 
che indietro ti se’ rivolto ? 


6. E voi, monti, che saltaste 
come pli arieti, e voi, colli, come 
gli agnelli delle pecore? 

7. All apparir del Signore si 
scosse la terra, all'apparir del 
Dio di Giacobbe. 

8. Il quale in istagni di ac- 
que cangia la pietra', ela rupe 
in sorgenti di acque. 


4. Non a noi, o Signore?, non 
a noi, ma al nome tuo dà glo- 
ria? 2. Per la tua misericordia 
e per la tua verità : 


Affinché non. dican giammai le 
nazioni: Il Dio loro dov'è? 


5. Ora il nostro Dio è nel 
cielo: egli ha fatto tutto quello 
che ha voluto. 

4.I simulacri delle nazioni (so- 
no) argento e oro, lavoro delle 


siso sull'arca, e si rivolse verso la sua sorgente (dos. 11. 16) fino a 
tanto che passassero liberamente gli Ebrei ( Martini). 


1) 3k. FU quale in ista 


i di acque page in la pietra, ec.; il mare, il 
Giordano , i monti, i colli con ragione 


nno segni dell' infinito loro 


rispetto verso il Signore, la potenza di cui è tale che una durissima 
e secca pietra può cambiare in una copiosa sorgente di molle acqua. 


Ciò fece Dio per dissetare il popolo e dargli acqua nel deserto, 


Num. xx. 8. 10 (Martini). 


edi 


2) [Non a noi, o Signore: questo versetto è marcato col numero uno, 


ta, è contenuto negli otto versetti antecedenti. Vedi l'argomento. 


m nell' ebreo qui comincia un salmo distinto da quello che, secondo 
Vol 
3) 


a al nome tuo dà gloria, al qual nome solo essa è dovuta. 


S. Bibbia, Vol. VI. Testo. 


57 


Infr. cxxxiv. 
15. 


Sap. xv. 15. 
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rum, opera manuum 
hominum. 

5. Os habent, et non 
loquentur: oculos ha- 
bent, et non videbunt. 

6. Aures habent, et 
non audient: nares ha- 
bent, et non odorabunt. 

7. Manus habent", 
et non palpabunt: pe- 
des habent, et non am- 
bulabunt: et non cla- 
mabunt in gutture suo. 

8. Similes illis fiant 
qui faciunt ea: et o- 
mnes qui confidunt in 
eis. 

9. Domus Israel spe- 
ravit in Domino : ad- 
jütor eorum et prote- 
ctor eorum © est, 

10. Domus Aaron 
speravit in Domino: 
adjutor eorum, et pro- 
tector eorum est". 

11. Qui timent Do- 
minum , speraverunt in 
Domino: adjutor eo- 
rum et protector eo- 
rum est. 

19. Dominus memor* 
fuit nostri : et benedi- 
xit nobis. 

Benedixit domui I- 
srael: benedixit domui 
Aaron. 

15. Benedixit omni- 
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mani degli uomini. 


5. Hanno bocca, nè mai par- 
leranno: hanno occhi, e mai non 
vedranno. . 

6. Hanno orecchie, ma non 
"udiranno: banno narici, e sono 
senza odorato. 

7. Hanno mani, e non palpe- 
ranno: hanno piedi, e non si 
moveranno: e non darà uno strido 
la loro gola. 


8. Sieno simili ad essi quei che 
li fanno: e chiunque in essi con- 


fida. 


9. Nel Signore ha sperato la 
casa d' Israele ': egli è loro aiuto 
e lor protettore. 


10. Nel Signore ha sperato la 
casa di Aronne : egli è loro aiuto 
e lor protettore. 


41. Nel Signore hanno sperato 


quelli che (lo) temono: egli è loro: 
aiuto e lor protettore. 


19. Il Signore si è ricordato 
di noi: e ci ha benedetti. 


Ha benedetta la casa d' Israele: 
ha benedetta la casa di Aronne. 


45. Ha benedetti tutti quelli che 


+) Il Salmista qui distingue i sempliei Isracliti sotto il nome di casa 
d’ Israele; la stirpe sacerdotale sotto il nome di casa d’ Aronne; e i 
proseliti sotto il nome di quelli che temono (che adorano ) il Signore ; 


cioè di 
del vero Dio. 


uelli infra le nazioni che abbracciaía avevano la religione 


bus qui timent Domi- 
num, pusillis cum majo- 
ribus. 

14. Adjiciat Domi- 
nus super vos: super 
vos et super filios ve- 
stros. 

15. Benedicti vos a 
Domino, qui fecit cee- 
lum et terram. 

16. Coelum cceli Do- 
mino: terram autem de- 
dit filiis hominum. 

17. Non mortui lau- 
dabunt te, Domine: 
neque omnes qui de- 
scendunt in infernum. 

18. Sed nos, qui vi- 
vimus, benedicimus Do- 
mino, ex hoc nunc, 
et usque in szculum". 
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temono il Signore, i piccoli coi 
più grandi. 


14. Aggiunga benedizione il Si- 
gnore sopra di voi: sopra di voi 
e sopra de’ vostri figliuoli. 


18. Siate benedetti voi dal Si- 
gnore, che ha fatto il cielo e la 
terra, 

16. L’altissimo cielo è pel Si- 
gnore: la terra poi egli l’ha data 
a’ figlinoli degli uomini *. 

17. Non i morti* daran lode a 
te, o Signore: né tutti quei che 
scendono nel sepolcro. 


18. Mai noi, clie viviamo, be- 
nediciamo il Signore da questo 
punto per fino a tntli i secoli. 


1) La terra poi egli l'ha data a’ figliuoli li uomini, ‘affinchè 
ERG lo manda diventi tutta la lor i deg se 


2) Non i morti, ec.: 


i non conviene intendere indistintamente tutti 


i morti, ma quelli che sono morti nel peccato. Abramo, Isacco e Gia- 
cobbe non erano considerati come morti, poiché sempre dicevasi il Dio 


————— è.--Aiieei nn. m «sr sia 


d' Abramo, e Dio non è il Dio de morti, ma de’ viventi ( Marc. xit. 
27 ). — M versetto può anche essere in tato così: 3K In questa 
terra data da te a’figliuoli degli uomini non daran lode a te i morti 
che scendono nel silenzio de' lor sepoleri, ma noi che viviamo, cante- 
remo le tue lodi, colle quali sveglieremo ne’ prossimi T' anmmirazioue di 
tue grandezze e di tua PR ME QUEN pica onore, 
a riconoscere e a celebrare i tuoi benefizii ( Martini). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Hallelujah ; l'ebreo mette questo termine alla fine del salmo ante- 
dente. 


y. 2. 3k. Facta est Judaa io ejus — La nazione giudea 
venne, ec.; l'ebreo: « Fu Giuda consacrato a lui (al Signore), fu Israele 
il suo dominio », — Giada si prende qui per tutto il popolo ebreo , in 
mezzo del quale la tribù di Giuda ebbe sempre la preminenza: la 
stessa tribù è qui dinotata anche sotto il nome d'Israele, che è il nome 
del suo progenitore. 


Baruc, v. 17. 
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y. 4. 3k. Sieut i ovium — come gli agnelli delle pecore ; o sem- 
ARAS évctode I dires; « Come gli agnelli », Lo S a è al y. 6. 

Y. 7. * Mota est; ebr.: « Contremisce, ec. — Alla presenza del 
Signore trema , o terra ». 

Y. 1. 3k Non nobis, Domine, ec. — Non a noi, o Signore, ec.: 
in altra maniera, e secondo l' ebreo: « Non a noi, o Signore, non a 
noi appartiene la gloria; ma dà gloria solamente al tuo nome ( y. 35 
facendo risplendere la tua clemenza e la tua verità, la tua fedeltà ne 

adempiere la promessa. Perchè diranno le nazioni: « Dove è ora il 
loro Dio ? Sì, il nostro Dio è ne' cieli, Egli fa tutto quel che vuole ». 
Nel primo versetto l'ebreo non legge la particella et O) , ma 
ripete la preposizione super, ovvero propter (veritatem 

Ze habent, ec.; ebr.: « Manibus eorum, et non palpabunt; 
edibus eorum , et non ambulabunt, et non effabuntur gutture suo — 
olle loro mani, essi non toccano; coi loro piedi, essi non camminano; 

e non mandano verun suono dalla loro gola ». Conviene avvertire che 
qui il testo cangia la sua frase: non dice, guttur habent, et non cla- 
mabunt, come disse, Os habent... aures habent. .., ec., perchè gli 
idoli non hanno veramente gola, come non l’ hanno le altre statue. 

Y. 9. 3k Speravit — ha sperato; V ebr.: « Ha posta la sua fiducia, 
ovvero confida nel Signore ». Così nei due versetti seguenti. 

Ibid. 3€ Adjutor eorum et protector eorum; ebr. : « Auxilium eorum 
et clypeus eorum — Egli è il suo aiuto e il suo scudo ». Così del pari 
nei due seguenti verselti. 

Y. 12. 3€ Dominus memor, ec. — IL Signore si è ricordato di noi, ec.; 
ebr.: « Il Signore si ricorda di noi. Egli ci benedica, benedica la casa 
d' Israele ». 

Y. 18. 3k In seculum; l'ebreo qui mette in fine, Aallelujah. 
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L' ebreo unisce questo salmo col seguente. Il Calmet considera l’ uno e 
1’ altro come una continuazione del precedente, e pensa che non si 
debbano separare; esso li riporta af ritorno dalla cattività. Altri 
separano questi due salmi, ed alcuni riguardano il presente come un 
ringraziamento di Davide per avere avuta salvezza dalle mani di Saul 
nel deserto di Engaddi (1. Reg. xxiv ). Il p. di Carrières asserisce 
soltanto che questo salmo sembra essere stato composto da Davide 
per rendere grazie a Dio di averlo liberato da qualche grande peri- 
colo. Il Salmista dichiara a Dio il suo amore, la sua titudine e 
fiducia; è mette se stesso in aspettazione di quella pace che una pro- 
tezione così potente doveva procurargli. 


Hallelujah *. Hallelujah, Lodate Dio. 


1. Dilexi, quoniam® —4.’Ho amato', perchè esaudirà 
exaudiet Dominus vo- il Signore la voce della mia ora- 
cem orationis mex. zione. 


1) * Ho amato : si sottintende il Signore. Ho amato il Signore per 
chè egli è buono, perchè egli è pieno di misericordia, ed esaudirà la 
mia orazione ( Martini ). 


2. Quia inclinavit au- 
rem suam mihi: et in 
diebus meis invocabo: 

5.  Circumdederunt 
me dolores" mortis, 
et. pericula inferni* in- 
venerunt me: tribula- 
tionem et dolorem" in- 
véni. 

A. Et nomen Domini 
invocavi: O Domine, 
libera animam meam. 

5. Misericors Domi- 
nus et justus: et Deus 
noster miseretur. 

6. Custodiens par- 
vulos" Dominus: hu- 
miliatus sum", et libe- 
ravit me. 

7. Convertere, anima 
mea, in requiem tuam: 
quia Dominus bene- 
fecit tibi. 

8. Quia eripuit ani- 
mam meam de morte, 
oculos meos a lacrymis, 
pedes meos a lapsu. 

9. Placebo Domino* 
in regione vivorum. 
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2. Perocché egli le sue orec- 
chie chinó a udirmi: ed io ne’ 
miei giorni* (lo) invocherò. 

9. Mi circondarono dolori di 
morle; pericoli d'inferno? m'in- 
vestirono : trovai tribolazione e 
affanno. 


4. E il nome del Signore in- 
vocai: libera, o Signore, l'ani- 
ma mia. 

5. Il Signore è misericordioso 
e giusto, e il nostro Dio è be- 
nigno. 

6. Il Signore custodisce i pic- 
colini: fui umiliato, ed egli mi 
liberò. 


7. Torna, o anima mia, nella 
tua requie?: perocchè il Signore 
ti ha fatto del bene. 


8. Imperocchè egli ha sottratta 
l’anima mia alla morte, gli occhi 
miei alle lacrime, i miei piedi 
alle cadute. ; 

9. Sarò accetto al Signore! nella 
regione de’ viventi 5. 


1) INe miei giorni, o sia in tutti i giorni della mia vita, lo invocherò, 
a fine di ricevere dalla sua bontà gli stessi soccorsi ch'egli mi diede 
ne’ pericoli ne' quali mi sono trovato. 

2) Dolori di morte, pericoli d'inferno, significano dolori mortali, 
sagra gravissima , mali atrocissimi. 

) 


Torna ... 


nella tua requie Nella primiera tua calma. Tranquillati, 


anima mia, sul riflesso delle misericordie che Dio ti ha fatte. Esse sono 
esposte nel seguente versetto, ed esposte in maniera che sembra doversi 
credete che i mali de’ quali ragionò al principio, riguardino lo spirito, 
come sarebbero tentazioni violente, nelle quali l’anima si vede in pro- 
cinto di perdere Dio e se stessa ( Martini). 

4) Sarò accetto al Signore; o sia mi porterò con rettitudine e giu- 
stizia, ec. Vedi nelle Differenze, cc. la nota relativa. 

5) Nella regione de’ viventi ; vale a dire, tra i vivi, ovvero, come 
spiega il Tirino, finchè viverò su questa terra. 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Hallelujah: la Volgata qui colloca una tal voce, che l'ebreo pone 
al termine del salmo antecedente. 

JY. 1. Dilexi quoniam, ec.: s. Basilio riflette ottimamente che il te- 
sto non espone il regime, o sia l’accusativo voluto dal verbo dilexi, 
essendo come superfluo ; poichè il Signore solo è veramente amabile : 
10 yàp xupiws dyanntov, 6 Sede. 

| s. 3k Circumdederunt me dolores; nell’ ebreo la voce ban , che- 
ble, da 52m, chabal, è ambigua, potendo significare funes, laqueos — 
fui, lacci, ed anche dolori, come iutesero i Settanta, che leggono 
dive. 

Ibid. 3« Pericula inferni ; ebr.: « Angustias inferni — Angustie di 
sepolcro »:. 

"Did. 3k Tribulationem et dolorem, ec. — Trovai tribolazione e af- 
fanno ; ebr.: « Yo era oppresso dall'angoscia e dall’ affanno ». 

y. 5. Et Deus noster miseretur—e il nostro Dio è benigno ; secondo 
l'ebreo: « E il nostro Dio è pieno di una tenera compassione. 

y. 6. 3« Parvulos; la voce ebraica DINND, phethaim, propriamente 
simplices, significa, come osserva il Kimcbi, tanto quelli che sforniti 
di arte e di industria qualunque non possono di per sè allontanare i 
pericoli che li minacciano, e totalmente si affidano alla divina tutela, 
quanto coloro che sebbene valgano per senno e per esperienza di cose, 
non però vi si appoggiano. Il greco dei Settanta colla voce vana, € 
il latino colla voce parvulos, sembra esprimerci l'immagine di quelli 
the totalmente dipendono da Dio, siccome i fanciulli dalla cura de’ lor 
genitori, non potendo ancora per difetto di età provvedere con suffi- 
cienza a se stessi, e 

Ibid. Humiliatus sum ; ebr.: « Exhaustus eram — Io era sfinito, 
ridotto alle estreme de». 

y. L 3k Placebo Domino ; ebr.: « Ambulabo ad faciem Domini — Cam- 
minerò al cospetto del Signore ». Ne risulta però lo stesso senso 
della Volgata; poichè camminare al cospetto del Signore è piacere agli 
cechi di lui, vivendo con giustizia e rettitudine; onde leggiamo di Henoe 
des v. Y. 22): Ambulavit Henoch cum Deo; e di Noè ( Gen, vi, 

- 9): Noe vir justus... cum Deo ambulavit, 1 
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L’ ebreo unisce questo salmo col precedente. Il Calmet li riguarda come 
inseparabili, e li riporta ambidue al ritorno dalla cattività. Altri con- 
siderano il presente come distinto da quello che precede; ed al- 
cuni sono d' avviso che Davide composto lo abbia dopo la sconfitta 
di Assalonne. Secondo il p. di Carrières, sembrerebbe più naturale il 
riferirlo alla persecuzione di Saul, del quale la violenza non ha po- 
tuto giammai scuotere la fede di Davide, nè impedirgli di attendere 
con una intera fiducia l’ adempimento delle promesse che il Signore 
fatte gli aveva per bocca del suo Profeta. 


Hallelujah. Hallelujah, Lodate Dio. 


10. Credidi; propter 10. Credetti'; per questo par- 
quod locutus sum: ego lai*:ma io fui umiliato oltre modo. 
autem humiliatus sum 
nimis ". 

41. Ego dixi in ex- 11. Io dissi nella mia perturba- 
cessu meo": Omnis ho- zione: Tutti gli uomini sono men- 
mo mendax. daci?. 

19. Quid retribuam 19. Che renderò io al Signore 
Domino pro omnibus per tutte le cose che egli ha date 
qua retribuit mibi? a me? 

45. Calicem salutaris 43. Prenderò il calice di sa- 
accipiam: et nomen Do- lute: e invocherò il nome del 
mini invocabo. Signore. 


1) Credetti, ec.: questo versetto porta il numero 10, perchè, secondo 
l'ebreo, il presente salmo è una continuazione del precedente , senza 
hallelujah. 

3) 3k. Credetti ; per questo parlai, ec.: credetti a Dio, e la mia fede 
in Dio manifestai colle mie parole. L'Apostolo citò questo luogo (tt. Cor. 
1v. 13) nel medesimo senso. Lo stesso Apostolo altrove disse che col 
cuore si crede per conseguir la giustizia; colla bocca si fa confessione 
per la salute ( Rom. x. 10) ( Martini). 

3) se. Tutti gli uomini sono mendaci: nell'agitazione e turbamento 
di spirito cagionatomi dalle afflizioni che mi premevano , io dissi: Gli 
uomini per loro stessi, di lor natura sono tutti mendaci, non è da porre 
in essi speranza, non è in essi salute. Vedi Rom. 11. 4 ( Martin). — 
Alcuni però riportano questa sentenza ai tempi in cui Davide era per- 
seguitato da Saul ; altri la applicano a Pavide posee da Assa- 
lonne; il Calmet intende ciò hei prigionieri di Babilonia. 

4) 3€ Prenderò il calice di salute, ec.: il calice di salute secondo 
alcuni è il calice di ringraziamento, il quale usano tuttora gli Ebrei nei 
solenni conviti in occasione di feste sacre e di nozze, é nel circonci- 


1 Cor. 1v. 13. 


Rom, ii 4. 


904 
44. Vota mea Do- 


mino reddam coram o- 
mni populo ejus. 

43. Pretiosa in con- 
spectu Domini mors 
sanctorum ejus". 

16. O Domine, quia 
ego servus fuus, ego 
servus tuus, et filius 
ancille tue, dirupisti 
vineula mea. 

47. Tibi sacrificabo 
hostiam laudis": et no- 
men Domini invocabo. 

48. Vota mea Do- 
mino reddam in con- 
spectu omnis populi e- 
jus: 19. In atriis do- 
mus Domini, in medio 
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44. I voti da me fatti al Si- 
gnore scioglierò alla presenza di 
tutto il suo popolo". 

15. Preziosa nel cospetto del 
Signore è la morte de’ santi suoi. 


16. Perchè io, o Signore, son 
tuo servo , io tuo servo e figliuolo 
di tua ancella, tu hai spezzate 
le mie ritorte. 


47. A te sacrificherò ostia di 
lode: e invocherò il nome del Si- 
gnore. 

18. Scioglierò i voti fatti da 
me al Signore alla presenza di 
tutto il suo popolo, 19. Nell’ atrio 
della casa del Signore, in mezzo 
a te, o Gerusalemme? 


tui, Jerusalem". 


dere i loro figliuoli; calice ch' essi benedicono e mandano attorno ai 
convitati. I Padri però generalmente l'intendono del calice de’ pa- 
timenti, nel qual senso è usata questa parola (Matth. xx. 22). Cosi 
s. Cipriano, s. Basilio, s. Agostino, Teodoreto, ec. Onde dice il Profeta: 
Nella speranza de’ beni eterni io accetterò volentieri e berò il calice 
della passione e del martirio, calice di salute, perchè le anime con- 
duce al cielo ( Martini). 

») 3k Alla presenza di tutto il suo popolo, anzi sotto gli occhi de'miei 
stessi nemici , sebbene mi avvegga che per ciò mi sovrasti la morte. 
poichè preziosa nel cospetto del Signore, ec. Vedi versetto seguente. 

2) In mezzo a te, o Gerusalemme, affinchè ognun sappia che al Si- 

ore soltanto io sono debitore della mia liberazione e della grandezza 

e verrà dietro alle mie umiliazioni, 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. 3k. Humiliatus sum nimis; ebr.: « Ego afflictus sum valde —Io 
sono grandemente afflitto, ovvero oppresso »; tale è il senso dell'ebreo 
reiy, nhanithi, \ 

y. 11. 3k. Zn excessu meo; ebr.: « In trepidatione , ovvero festina- 
tione mea », cioè nella agitazione, nel turbamento di spirito cagiona- 
temi dalle afflizioni che mi premevano. Alcuni volgono: « Nella mia 
fuga ». I Settanta leggono £v ti ixotàre: pov, onde la Volgata porta, 
i» excessu meo, che in maniera più conforme coll’ebreo, il Martini volge, 
nella mia perturbazione, Tutti poi convengono che con questa frase sì 
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dinota un forte commovimento di spirito: il qual senso è voluto dal 
contesto medesimo, Vedi salmo xxx, y. 25. 

y- 15. 3k Mors sanctorum ejus; ebr.: « Mors piorum jus — la morte 
de' suoi divoti ( de' suoi pii cultori ) ». Alcuni spiegano l' ebreo : Iddio 
non permette facilmente agli empii di uccidere i suoi divoti , mentre 
ciò che è importante, o sia prezioso, non facilmente si concede; e in 
altra maniera: Iddio non permette facilmente che i suoi divoti soccom- 
bano sotto gli sforzi degli empii, e quando pure lo permette pe’ suoi 
mascosti consigli, la loro morte è di un prezzo sommo innanzi a lui. 

y. 17. 3k. Hostiam laudis ; ebr.': « Sacrificium laudis — sacrificio di 
lode »; cioè un sacrificio pacifico ed eucaristico, con cui ti sciolga le 
mie lodi e i miei rineraziamenti. 

Y. 18. In medio t.i, Jerusalem ; Y ebreo qui aggiugne, Hallelujah. 
La Volgata pone questo termine in fronte al salmo seguente. - 
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X! Calmet unisce anche questo salmo ai due precedenti, e lo riguarda 
come un rendimento di grazie dei prigionieri reduci da Babilonia. 
J| p. di Carrières, senza esaminare nè chi sia l'autore, nè quale 
sia " occasione di questo salmo, è pago di osservare che il Profeta 
qui eccita le nazioni tutte a lodare Tadio, per le misericordie da lui 
usate verso il suo popolo, e per la fedeltà colla quale aveva adem- 
p» tutto ciò che promesso gli aveva, liberandolo dalla schiavità 

Egitto, mettendolo nel possedimento della Terra Promessa, dan- 
dogii la vittoria sopra tutti i suoi nemici, 2 


Hallelojah*. Hallelujah, Lodate Dio. 


4. Laudate Domi- 4. Nazioni, quante voi siete, 
num, omnes gentes: date lande al Signore: popoli 
laudate eum, omnes tutti, lodatelo. 
populi *. 

2. Quoniam confir- 2. Imperocchè la sua miseri- 
mata est super nos mi- cordia si è stabilita sopra di 
sericordia ejus: et ve- noi; e la verità* del Signore è 
ritas Domini manet in immutabile in eterno *. 
zeternum ". 


*) La verità, cioè la fedeltà del Signore nell’ adempiere le sue pro- 


2) È immutabile in eterno, ovvero dura in eterno; come risulta dal 
fedele adempimento di ogni promessa a noi fatta. 


—À 
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Hallelujah: l'ebreo pone questa voce alla fine del salmo antecedente, 


Rom. xv. 11. 
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y. 1. Laudate eum, omnes populi — Popoli tutti, lodatelo ; V ebr.: 
« Popoli tutti , celebratelo ». . 

y. 2. In eternum ; l'ebreo T aggiugne la voce Hallelujah , che 
la Volgata pone in fronte al salmo seguente. 
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La maggior parte de'recenti comentatori attribuiscono questo salmo 
a Davide, e credono che cantato lo abbia in rendimento di grazie 
allorquando fu riconosciuto re di tutto Israele, o quando fece traspor- 
tar l'arca a Gerusalemme. Alcuni antichi comentatori , ed alcuni 
pure fra i recenti sostengono che questo salmo sia stato composto 

opo il ritorno dalla cattività e dopo la sconfitta dei nemici d'Israele; 
I è il sentimento a cui aderisce il Calmet, senza però perdere 

i vista il senso che viene applicato a Gesù Cristo ed alla sua Chiesa, 
conforme la tradizione dei Padri, fondata sulla testimonianza degli 
apostoli e di Gesù Cristo medesimo ( Matth. xxi. 42; Luc. xx. 17; 
Aet. iv. 11, e 1 Petr. 11. 7). Il p. di Carrières è d'avviso che Da- 
vide abbia composto questo salmo allorchè fu liberato da tutti i suoi 
nemici, e confermato sul trono d'Israele attesa la morte d'Esboseth 
e la riunione delle dodici tribù sotto il suo impero. Esso qui esorta 
il suo popolo a lodare il Signore per la misericordia verso di lui 
usata, e per l'assistenza con cui protetto lo aveva in tutti i pericoli 
da lui incorsi. Questo salmo è tomposto a forma di dialogo; Davide 
vi parla fino al y. 23; poi continua il popolo; indi i sacerdoti; per 
ultimo il Profeta ripiglia e finisce. 


Hallelujah *. Hallelujah, Lodate Dio. 


4. Confitemini Do- 4. Date lode al Signore, per- 
mino, quoniam bonus: chè egli è buono: perchè la mi- 
quoniam in sswculum  sericordia di lui è eterna. 
misericordia ejus. 

2. Dicat punc Israel, — 2. Dica adesso Israele, come 
quoniam bonus", quo- egli è buono, e come è eterna la 
niam in seculum mise- sua misericordia. 
ricordia ejus. 

5. Dicatnunc domus — 5. Dica adesso la casa di A- 
Aaron, quoniam in se- ronne, come è eterna la sua mi- 
culam misericordia ejus. sericordia. 

A. Dicant nune qui — 4. Dicano adesso quei che te- 
timent Dominum, quo- mono il Signore', come è eterna 


1) Quei che temono il Signore: vedi la nota sui yy. 9. 10 e 11 del 
salmo cxi. 
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niam in seculum mi- 
sericordia ejus. 

5. De tribulatione in- 
vocavi Dominum: et 
exaudivit me in latitu- 
dine Dominus. 

6. Dominus mihi ad- 
jütor": non timebo quid 
faciat mibi homo. 

7. Dominus mihi ad- 
jutor*: et ego despi- 
ciam inimicos meos". 

8. Bonum est confi- 
dere" in Domino, quam 
confidere in hominc. 

9. Bonum est spe- 
rare in Domino, quam 
sperare in principibus. 

10. Omnes gentes 
circuierunt me: et in 
nomine Domini quia 
ultus sum in eos ". 

11. Circumdantes cir- 
eumdederunt me: et in 
nomine Domini quia 
ultus sum in eos. 

19. Circumdederunt 
me sicut apes, et exar- 
serunt sicut ignis" in 
spinis: et in nomine 


Domini quia ultus sum . 


in eos. 

15. Impulsus, ever- 
sus sum" ut cáderem: 
et Dominus suscepit me. 
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la sua misericordia. 


5. Nella tribolazione invocai il 
Signore: e mi esaudi con lar- 
ghezza il Signore. 


6. Il Signore è mio aiuto: non 
avrò paura di quel che uomo si 
faccia contro di me. 

7. Il Signore è mio aiuto: e 
io non farò caso de’ miei nemici. 


8. Buona cosa ella è il confidar 
nel Signore, piuttosto che confi- 
dare nell’ uomo. 

9. Buona cosa ella è il confi- 
dar nel Signore, piuttosto che 
confidare ne’ principi. 

10 Mi assediarono tutte le 
genti: ma nel nome del Signore 
presi di esse vendetta. 


11. Mi assediarono strettamente: 
ma nel nome del Signore presi 
di esse vendetta. 


19. Mi circondarono come uno 
sciame d' api", e si accesero come 
fiamma suol tra le spine: ma 
nel nome del Signore presi di 
esse vendetta. 


15. Mi fa data la spinta, fui fatto 
sdrucciolare perchè cadessi: ma 
il Signore mi resse. 


1) Mi assediarono, o più letteralmente, Mi eircondarono. 


2) 3k. Mi circondari 


ono come uno sciame d'api, cioè con quell'ardore 


di vendetta , con quell’impeto eon cui le api sogliono lanciarsi eontro 
chi le offende. Così Virgilio ( Georg. 1v, v. 256 e seg.): 
« Yllis ira modum supra est, lzsseque venenum 
Morsibus inspirant, et spicula ezeca relinquunt 
Aflixe venis, animasque in vulnere ponunt ». 


Hebr. xus. 6. 


Exod. xv. 2. 


Isaia xxvi. 
16. 

Matt, xxi. 42. 

Luc. xx. 17. 

Act. Iv. 11. 

Rom. rx. 55. 
1 Pet. 11. 7. 
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14. Fortitudo mea et 
laus mea Dominus: et 
factus est mibi in sa- 
lutem. 

15. Vox exsultatio- 
nis et salutis in taber- 
naculis justorum. 

16. Dextera Domini 
fecit virtutem; dextera 
Domini exaltavit me": 
dextera Domini fecit 
virtutem. 

47. Non moriar, sed 
vivam : et narrabo o- 
pera Domini. 

18. Castigans casti- 
gavit me Dominus: et 
morti non tradidit me. 

49. Aperite mihi por- 
tas justitie: ingressus 
in eas confitebor Do- 
mino. 

20. Hzc porta Do- 
mini: justi intrabunt in 
eam. 

91. Confitebor tibi 
quoniam exaudisti me, 
et faclus es mihi in 
salutem. 


29. Lapidem quem 
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14. Mia fortezza e mia lode il 
Signore: ed egli fu mia salute. 


13. Voce di esultazione e di 
salute ne' tabernacoli dei giusti, 


16. La destra del Signore ha 
fatto gran cose'; la destra del 
Signore mi ha esaltato: la de- 
stra del Signore ha fatto gran 
cose. 

17. Non morró?, ma viverò: 
e racconterò le opere del Signore. 


18. Il Signore mi ha castigato 
severamente: ma non mi ha dato 
alla morte. 

19. Apritemi le porte della giu- 
stizia3: entrato in esse darò lode 
al Signore. . 


20. Questa è la porta del Si- 
gnore: per essa i giusti entre- 
ranno. 

24. Darò lode ate, perchè mi 
hai esaudito, e perchè tu se’ mia 
salute. 


22. La pietra cui rigettarono* 


*) La destra del Signore ha fatto gran cose, o sia ha dimostrata 


la sua 


ossanza, procurandomi vantaggi sopra tulti i miei nemici. 


2) Non morrò, come i miei nemici speravano. 

3) Le porte della giustizia, o sia le porte del tabernacolo del Si- 
gnore: esse vengono appellate così, perché , come tosto dice il Salmi- 
sta, propriamente a' giusti appartiene il penetrarvi. — Xn questo senso 
taluno volge: Le porte della pietà. 

4) La pietra cui rigettarono, ec.: questo passo molti lo spiegano di 
Davide; altri di Zorobabele. Ma realmente nè di Davide nè di Zoro- 
babele si può ager im, riga se non considerandoli quali figure di Gesù 


Cristo rigettato da 


iudei, e messo a morte da'suoi nemici , il quale 
m divenne fondamento dell’ edificio della Chiesa, e il colle 


mento 


ei due popoli, il Giudeo e il Gentile insieme uniti col vincolo della 
fede cristiana. In yy" senso appunto spiegarono questo passo Gesü 


Cristo e gli aposto 


( Matth. xxi. 42; Act, 1v. 11; 1. Petr. 1. 7). 
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reprobaverunt zedifican- 
tes, hic factus est in 
caput anguli. 

25. A Domino fa- 
ctum est istud: et est 
mirabile in oculis no- 
stris. 

24.Hxcestdies quam 
fecit Dominus: exsul- 
temus et laetemur in ea. 
- 25. O Domine, sal- 
vum me fac*: o Do- 
mine, bene prosperare: 
26. Benedictus qui ve- 
nit in nomine Domini. 

Benediximus vobis de 
domo Domini: 27. Deus 
Dominus", et illuxit no- 
bis. 

Constitüite diem so- 
lemnem* in condensis, 
usque ad cornu altaris. 

28. Deus meus es 
tu*, et confitebor tibi: 
Deus meus es tu, et 
exaltabo te. 

Confitebor tibi* quo- 
niam exaudisti me, et 
factus es mibi in sa- 
lutem. 
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quei che edificavano, è divenuta 
testata dell' angolo. 


25. Dal Signore è stata fatta 
tal cosa: ed ella è maravigliosa 
negli occhi nostri. 


24. Questo è il giorno che è 
stato fatto dal Signore': esul- 
tiamo e rallegriamoci in esso. 

25. Salvami, o Signore: o Si- 
gnore, concedi prosperità: 26. 
Benedetto lui che viene nel nome 


del Signore. 


Abbiam dato benedizioni a voi 
che siete della casa del Signore *: 
27. Il Signore è Dio, ed egli 
è a noi apparito. 

Distinguete il giorno solenne? 
co'folti rami fino al corno del- 
Y altare. 

28. Mio Dio se’ tu, e a te io 
darò lode: mio Dio se’ tu, e io 
ti esalterò. 


Darò lode a te, perchè mi hai 
esaudito, e sei mia salute. 


1) Questo è il giorno che è stato fatto dal Signore, per celebrarvi 
la rimembranza di siffatta maraviglia. In altra maniera: « Questo è il 
giorno avventurato che fece il Signore, ed ora è giunto quel tempo 
di salute e di benedizione che riserbato ci aveva. 

2) A voi, che siete della casa del Signore, vale a dire: A. voi tatti, 


o figliuoli d' Israele: questa benedizione si riferisce, non al re, ma al 
suo popolo. 

3) x Distinguete il giorno solenne , ec. : si allude alla festa de’ ta- 
bernacoli, nella qual festa i Giudei formavan delle capanne co’ rami di 
alberi nell’atrio del tabernacolo e sul monte santo e nelle piazze e nei 
cortili della città; e in tal festa si cantava 1° Hosanna, donde viene 
che anche ai dì nostri gli Ebrei danno il nome di Hosanna a’ rami che 
soglion allora portare nelle lor mani. Intorno a’ corni dell’ altare degli 
olocausti vedi Exod. xxvi, 2, xxix. 12 (Martini). Vedi nelle. Dif- 
ferenze , ec, la nola relativa. 
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99. Confitemini Do- — 29. Date lode al Signore, per- 
mino, quoniam' bonus: chè egli è buono: perchè eterna 
quoniam in seculum mi- è la sua misericordia. 
sericordia ejus. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Hallelujah; | ebreo mette questa voce alla fine del salmo a ntecedente. 

y. 2. Quoniam bonus: queste due voci 1° ebreo non le ripete. 

y. 6. 3k Dominus mihi adjutor: ebr.: « Deus mihi — iddio è per 
me (è in mio favore) ». 

Y. 7. * Dominus mihi adjutor; lY ebr.: « Deus mihi inter auzilia- 
fores meos — Iddio à per me tra quelli che mi aiutano ». 

Ibid. 3c Despiciam inimicos meos — io non farò caso, ec.; lebr.: 
«Io vedrò l'onta (la ruina) de' miei nemici ». 

y: 8. Bonum est confidere, ec. — Buona cosa ella è il confidare, 
ec.; l'ebreo alla lettera: « E meglio confidar nel Signore che sperare 
nell’ uomo ». Così il y. 9: « È meglio confidar nel Signore che spe- 
rare ne' principi ». 

y. 10. 3 Et in nomine Domini, ec.; ebr.: « Sed in nomine Domini 

eravi quod exscinderem eos — Ma nel nome del Signore ho sperato 
die gli sconfiggerò (o sia sconfiggerò quelle genti ) ». L'eguale espres- 
sione ricorre ne' due versetti seguenti. Il greco dei Settanta non am- 
mettendo la particella quia, legge soltanto xai tò óvópart xupiov riuu- 
v&ux»v dutove, onde porta il Salterio milanese: Et in nomine Domini 
ultus sum eos (0 sia eas gentes). 

Y. 12. 3k Exarserunt sicut ignis ; ebr.: « Exstincti sunt, sicut ignis 
spinarum — Si estinsero que' popoli come il fuoco di spine », il 
Since , sebbene strepiti vivamente e dia gran fiamma, però tosto si 
ammorza, quasi appena lasciando ceneri. I Settanta leggendo éÉsxx5.Hx- 
cav, exarserunt, e il caldeo "1, dalekin — ardent, sembrano aver 
preso l'ebreo "DYT, donhacu , nella significazione attiva, che ba luo 
nella coniugazione pihel, e pohal , non nella passiva, e che perciò al 
biano tradotto non già exstincti, ovvero consumti sunt ( illi popnli), ma 
consummare cceperunt, 0 sia exarserunt ad consummandum — si accesero 
per essere. consunti rapidamente, come avviene del fuoco appiccato alle 
spine. 

d 13. Impulsus, eversus sum, ec.; ebr.: « Impellendo impulisti me 
ad cadendum, ec. — Tu fieramemente mi hai sospinto perchè cadessi; 
ma il Signore mi aiutò ». 

y. 16. Exaltavit me; l’ebr. secondo s. Girolamo: « Dextera Domini 
excelsa — la destra del Signore è eccelsa ». Però la voce MOD, ro- 
mema, può anche significare exaltans, nel qual senso si scorge che fu 
presa: dai Settanta, che poi aggiunsero pr, me, per meglio determinare 

* idea, 

y. 25. O Domine, salvum , ec. : secondo l' ebreo , i due membri di 
questo versetto e l'altro del seguente rinchiudono ]'acclamazione del 

polo: « O Signore, salva il nostro re; noi te ne supplichiamo , o 

ignore, fa che prosperi il suo regno; benedetto sia chi viene a re- 
pe sopra di noi nel nome del Signore ». Da questo fonte è presa 

acclamazione delle turbe popolari all'ingresso di Gesù Cristo în Geru- 
salemme: « Hosanna al figliuolo di Davide, benedetto sia quegli che 
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viene nel nome del Signore ( Matth, xxi. 9). La voce ebrea Hosanna 
è quella che si traduce qui per Salvum fac, queso — Salva il nostro 
re, te ne ey "ensag cum 

y. 27. X* s Dominus; ebr.: «Deus solus et verus est Jehovà — 
I Dio solo e vero è Jehovà »; ovvero, secondo altri: « Fortis est 
Jehovà — Un Dio forte è il Signore ». 

Y. 27. 3k. Diem solemnem ; la voce ebrea 371, chag — festum, si 
scorge che deve essere presa metonimicamente per sacrificium festum ; 
onde volgono cosi l'ebreo: « Legate con funi la vittima solenne sino alle 
corna dell’ altare ». Il Calmet, ritenendo che qui si faccia allusione 
alla festa de' tabernacoli , così traduce l'ebreo: « Intrecciatevi taberna- 
coli di folti rami nel giorno della vostra solennità fino, ec. ». La maggior 
parte de’ recenti interpreti spiegano questo passo dell’ ebreo, come sopra 
abbiam riportato, e come porta la parafrasi caldaica, e sino alle corna 
dell’ altare , paesi prego « Fino a tanto che condotta abbiate (la vit- 
fima) a versare il suo sangue sopra le corna dell’ altare ». 

y. 28. Deus meus es tu, ec. — Mio Dio se’ tu, e a te io darò lode, 
ec.; l'ebr.: « Tu sei il mio Dio, e ti celebrerò, ec. »; oppure in al- 
tra maniera: « Tu sei ufi Dio possente, ec...., tu sei un Dio di 
bontà, ec. ». Giacchè opportuna è l'occasione, qui porremo una avvertenza 
che già dovea essere notata sopra molti altri testi. Gli Ebrei banno due 
diversi nomi, che in greco si esprimono colla sola voce ©tòs, e in la- 
tino colla voce Deus. Il primo di que’ due nomi è N, El; il secondo 
è DIN, Elohim. Il primo significa propriamente il Dio forte e pos- 
sente, come indica la sua stessa etimologia ed i suoi usi differenti: 
questo nome deriva da ?*N, che significa la forza; ed è adoperato non 
solo allorquando trattisi di Dio , ma altresì quando si parla degli uo- 
mini, de’ quali esso dinota la forza e la potenza. Allorché Ezechiele 
parla di Nabuchodonosor, che seco adduce i principi della Giudea, 
adopera questo termine, e diee: Sed et fortes tollet ( Ezech. xvi. 
13). Mosè parimente adopera siffatto termine, quando dice: Quis similis 
tui. in fortibus, Domine? ( Exod. xv. 11). i secondo nome propria- 
mente dinota il Dio di misericordia e di bontà, il Dio protettore ; da 
ciò deriva che questo secondo nome è il nome adoperato dovunque il 
Signore appellasi il Dio di Abramo, il Dio d' Isacco , il Dio di Gia- 
cobbe; vale a dire, il Dio che ama e protegge Abramo, Isacco e Gia- 
cobbe. Or nomi siffatti, secondo il relativo lor senso, vengono qui 


adoperati. ! 
Tid. Confitebor tibi, ec.: questo versetto non è nell'ebreo, ma solo 
mella versione dei Settanta e in quelle che seguirono da poi. 
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La maggior parte de'comentatori son d'avviso che Davide sia l'autore di que- 
sto salmo; ma non vanno d'accordo rispetto al tempo in cui fu esso 
composto; alcuni credono cl.» ciò fosse avanti il suo peccato, perchè vi 
manifesta un grande amore per la legge di Dio, ed una estrema avver- 
sione per l' iniquità; il che sembra loro essere il distintivo d'un uomo 
giusto ed innocente. Tuttavia il sentimento il più comune vuole che 
Davide abbia composto questo salmo dopo il suo peccato e la sua 
riconciliazione con Dio. Alcuni lo applicano a' Giodei prigionieri a 
Babilonia. Il Calmet conghiettura che sia stato composto a Babilo- 
nia per essere dato nelle mani della gioventà, a fine di conservarla 
nell'amore e nello studio della legge divina, e nell’ attaccamento alla 
sua religione ed al suo culto in mezzo alle superstizioni che si prati- 
cavano al comune cospetto, e tra le favole che si andavano insinuando 
in quella regione. Il Calmet trova nel corpo di questo salmo più 
contrassegni che molto convengono a Daniele, e che potrebbero in- 
durci nella conghiettura che Daniele ne sia l’autore ( Infr. yy. 23. 
56. 46. 61. 69. 78. 99. 110. 134. 161), I Padri riguardano questo 
salmo siccome un. compendio della morale stessa evangelica. Esso è 
acrostico o sia alfabetico, ma in una speciale maniera. È diviso iu 
ventidue parti, secondo le ventidue lettere dell'alfabeto. Ciascuna 
parte contiene otto versetti, che cominciano colla medesima lettera; 
gli otto versetti seguenti cominciano con un'altra lettera, e così fino 
al termine. 


Hallelujah *. Hallelujah, Lodate Dio. 


4. Beati immaculati* — 4. Beati quelli che nella via (del 
in via, qui ambulant Siguore)' sono senza macchia, che 
in lege Domini. nellalegge del Signore camminano. 


*) x Beati quelli che nella via (del Signore), cc.: ho preso la 
voce del Signore dal secondo membro del versetto per fissare il senso 
della parola via. La via del Signore ella è la via della virtù, la via 
che il Signore ha ordinato a noi di tenere per farci salvi. Beati quelli 
che seguono la via del Signore con perfezione, con cuore puro e senza 
macchia, e camminano nella legge del Signore, vale a dire la osser- 
vano con esattezza e con zelo di carità ( Martini ). — Il Salmista parla 
della legge di Dio sotto nomi differenti; egli la denomina leggi, co- 
mandi, precetti, statuti, feslimonianze , vie, sentieri, parole, giudizii. 
Per non ripeterci, uniremo qui le opportune nostre avvertenze intorno 
n questi nomi differenti. Il nome di legge — lex, è il nome generico. 
Comandi sono le differenti parti della legge, così come i precetti e gli 
statuti ; l'ebreo distingue questi due nomi, precetti e statuti; la Vol- 
gata li traduce ambidue, per MANDATUM; il mome statuti è quello che 
la Volgata traduce per Justificationes — giustificazioni; e questo nome 
di giustificazioni conviene parimente alla legge di Dio, in quanto essa 
giustifica e rende giusti coloro che la osservano, ed in quanto essa 
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9. Beati qui scru- 
tantur" testimonia ejus: 
in toto corde exquirunt 
eum. 

5. Non enim qui o- 
perantur* iniquitatem , 
in viis ejus ambulave- 
runt. 

Á. Tu mandasti " man- 
data tua custodiri nimis, 


5. Utinam dirigantur 
vie mez ad custodien- 
das justificationes tuas"! 

6. Tunc non confun- 
dar, cum perspexero in 
omnibus mandatis tuis. 

7. Confitebor tibi in 
directione cordis, in 
eo quod didici* judi- 
cia justitie tuc. 

8. Justificationes tuas 
custodiam: non me dere- 
linquas usquequaque ". 

9. In quo cérrigit* 
adolescentior viam su- 
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2. Beati quelli che le testimo- 
nianze di lui investigano: lui cer- 
cano con tutto il cuore. 


5. Imperocchè quei che ope- 
rano l'iniquità, nelle vie di lui 
non camminano. 


4. Tu hai comandato che i 
tuoi comandamenti sien custoditi 
con grande esattezza. 

5. Piaccia a te che sieno in- 
dirizzati i miei passi all'osservanza 
di tue giustificazioni! 

6. Allora io non sarò confuso, 
quando sarò stato intento a tutti 
i tuoi precetti. 

7. Con cuor sincero a te darò 
laude dell'aver io imparati i giu- 
dizii di tua giustizia. 


8. Custodiró le tue giustifica- 
zioni: non abbandonarmi fino al- 
Y estremo. 

9. Per qual maniera corregge ' 
il giovinetto le sue inclinazioni ? 


medesima è piena di giustizia. I comandi ed i precetti del Signore sono 
pure chiamati festimonianze — testimonia, perchè ci dichiarano e ci 
attestano la volontà di Dio. Sono chiamati via, e sentiero (‘semita), 
hè ci additano gli andamenti che dobbiamo seguire, e sono in 
realtà come la via ed il sentiero per cui dobbiamo camminare. Sotto il 
nome di parola si debbe comprendere non solo la legge in se stessa, 
ma ancora le promesse e le minaccie che l’accompagnano; nelle tra- 
duzioni in volgare la voce parola corrisponde a tre espressioni della 
Volgata, VERBUM, ELOQUIUM, SERMO, e queste due espressioni della 
Volgata, vERBUM, SERMO, nel presente salmo, corrispondono ad una 
sola dell’ ebreo MT, che propriamente significa verbum. Finalmente 
sotto il nome di giudizii — judicia, si debbono comprendere non solo 
i precetti e i decreti del Signore, ma altresì l’ adempimento delle pro- 
messe e delle minaccie che accompagnano siflatti precetti e decreti. 

1) X Per qual maniera corregge, ec.: l'uomo dalla sua stessa in- 
fanzia è propenso al male. Insegna adunque il profeta in qual modo, 
mentre l’età è ancora pieghevole e tenera, le inclinazioni della corrotta 
natura correggansi dirigendole secondo la regola della legge e della pa- 
vola di Dio: perocchè la parola di Dio è pe’ giovani quello che è per 
un puledro il domatore ed il freno, T'eodor. ( Martini 
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am? in custodiendo ser- 
mones tuos. 

10. Intoto corde meo 
exquisivi te: ne repel- 
las me * a mandatis tuis. 

41. In corde meo 
abscondi eloquia tua, 
ut non peccem tibi. 

19. Benedictus es, 
Domine: doce me ju- 
stificationes tuas. 

45. In labiis meis 
pronunciavi* omnia ju- 
dicia oris tui. 

14. In via testimo- 
niorum tuorum dele- 
ctatus sum, sicut in 
omnibus divitiis. 

45. In mandatis tuis 
exercebor: et conside- 
rabo vias tuas". 

16. In justificationi- 
bus tuis" meditabor * 
non obliviscar sermo- 
nes tuos. 

17. Retribue* servo 
tuo, vivifica me: et cu- 
stodiam sermones tuos. 

18. Revéla oculos me- 
08: et considerabo mi- 
rabilia de lege tua. 

19. Incola* ego sum 
in terra: non ‘abscon- 
das a me mandata tua. 

20. Concupivit* ani- 
ma mea desiderare ju- 


1) Ho annunziati. 
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in osservando le tue parole. 


40. Te io ho cercato con tatto il 
cuor mio: non permettere ch'io 
declini da’ tuoi comandamenti. 

11. Nel cuor mio riposi le tue 


‘ parole, per non peccare contro 


di te. 

19. Benedetto se’ tu, o Siguo- 
re: insegna a me le tue giustifi- 
cazioni. 

15. Colle mie labbra bo annun- 
ziati' tuttii giudizii della tua bocca. 


44. Nella via de’ tuoi precetti 
ho trovato diletto, come in tutti 
i tesori. 


45. Mi eserciterò ne’ tuoi co- 
mandamenti^: e considererò le 
tue vie. 

16. Mediterò le tue giustifica- 
zioni: i tuoi parlari non porrò 
in oblivione. 


17. Fa mercede al tuo servo, 
dammi vita: e osservi io le tue 
parole. 

18. Togli il velo a^ miei occhi: 
e considererò le Di della 
tua legge. 

49. Pellegrino sono io sopra 
la terra: non celare à me i tuoi 
precetti?. 

20. L'anima mia bramò di de- 
siderare ^ le tue giustificazioni in 


. affine di imprimerli più fortemente nello spi- 
rito e nel cuor mio ed altrui. 

3) sk. Mi eserciterò ne' tuoi comandamenti , ec.: gli studierò , 
vr gd ne ragionerò eziandio con piacere 


li com- 
Martini ). 


3) Non celare a me i tuoi precetti; essi soli condur mi possono alla 


mia vera patria. 


4) 3k Bramò di desiderare, ec., ovvero, Bramò con grande ardore, ec. 
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stificationes tuas in o- 
mni tempore. 

21. Increpasti super- 
bos: maledicti qui de- 
clinant a mandatis: tuis. 

99. Aufer a me op- 
probrium et contem- 
tum: quia testimonia tua 
exquisivi ". 

25 Etenim sederunt 
principes, et adversum 
me loquebantur: ser- 
vus autem tuus exerce- 
batur in justificationibus 
tuis ". 

94. Nam et testimo- 
nia tua meditatio mea" 
est: et consilium meum 
justificationes tue". 

25. Adhzsit pavimen- 
to* anima mea: vivi- 
fica me secundum ver- 
bum tuum. 

26. Vias meas enun- 
ciavi, et exaudisti me: 
doce me justificationes 
tuas. . 

27. Viam justificatio- 
num tuarum" instrue 
me: et exercebor" in 
mirabilibus tuis. 

98. Dormitavit anima 
mea pre tedio": con- 
firma me in verbis tuis ". 

29. Viam iniquitatis" 


1) Si mettevano a sedere i principi; per ‘tali 
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91. Facesti minaccia a' superbi: 
maledetti quei che declinan da’ 
tuoi precetti. 

22. Toglimi all’ obbrobrio e al 
disprezzo: perchè le tue giustifi- 
cazioni ho cercato con ansietà. 


25. Imperocchè si mettevano 
a sedere i principi', e parlavan 
contro di me: ma .il tuo servo si 
esercitava nelle tue giustificazioni. 


24. Imperocchè e i tuoi coman- 
damenti sono la mia meditazione: 
e le tue giustificazioni sono i miei 
consiglieri. 

25. L’ anima mia al suolo è 
distesa=: dammi vita secondo la 
tua parola. 


26. Esposi (a te) le mie vie, 
e tu mi esaudisti: insegna a me 
le tue giustificazioni. 


27. La via dimostrami de’ tuoi 
comandamenti: e contemplerò le 
tue maraviglie. 


28. Assonnò vinta dal tedio 
l’anima mia: colle tue parole 
dammi vigore. 

29. Rimuovi da mela via del- 


arole suppongono al- 


cuni che Davide sia l’autore di questo salmo. d Calmet però è d’av- 
viso che qui si potrebbe ravvisare Daniele esposto alla gelosia dei 


magnati di Babilonia. 


2) L'anima mia al suolo è distesa per l' abbattimento di spirito a 


cui sono ridotto. 


DALETH, T. 


HE. n 
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ámove a me: et de lege 
tua" miserere mei. 

50. Viam veritatis 
elégi: judicia tua non 
sum oblitus ". 

54. Adheesi testimo- 
niis tuis, Domine: noli 
me confundere. 

52. Viam mandato- 
rum tuorum cucurri, 
cum dilatasti* cor me- 
um. 

$5. Legem pone* 
mihi, Domine, viam ju- 
stificationum tuarum: et 
exquíram* eam semper. 

54. Da mihi intel- 
lectum , et scrutabor"* 
legem tuam: et custo- 
diam illam in toto corde 
meo. 

$5. Deduc me in se- 
mitam mandatorum tuo- 
rum: quia ipsam volui. 

56. Inclina cor me- 
um in testimonia tua, 
et non in avaritiam. 

97. Averte oculos 
meos ne videant vani- 
tatem: in. via tua vi- 
vifica me. 

58. Statue servo tuo 


l’ iniquità: e fammi misericordia, 
perch’ io adempia la tua legge. 

50. Elessi la via della verità: 
non mi sono scordato de’ tuoi 
giudizii. 

91. Mi appoggiai a' tuoi inse- 
gnamenti : Signore, non voler 
ch'io resti confaso. 

$9. Corsi la via de’ tuoi coman- 
damenti, quando tu dilatasti il 
cuor iio '. 


$35. Dammi per norma, o Si- 
gnore, la via di tue giustificazio- 
ni: e io sempre la seguirò. 


$4. Dammi intelletto, e io at- 
tentamente studierò la tua legge: 
e la osserverò con tntto il cuor 
mio. 


55. Conducimi tu pel sentiero 
de’ tuoi precetti: perchè desso 
mi piacque. 

56. Inclina il cuor mio? verso 
di tue testimonianze, e non verso 
l' amore delle ricchezze. 

57. Rivolgi gli occhi miei 
perchè non veggan la vanità: 
nella tua via dammi vita. 


58. Tien fissa nel tuo servo? la 


1) * Quando tu dilatasti il cuor mio: adempii con alacrità e di- 


letto i tuoi comandamenti, quando colla tua grazia tu ristorasti e con- 
solasti il mio cuore ( Martini). : 

2) 3K. Inclina il cuor mio, ec.: all'amore del bene inclina Dio il 
€uore dell' uomo direttamente cogli aiuti della sua grazia: non lo in- 
clina al male, se non colla giusta sottrazione de’ suoi aiuti, e permet- 
tendo che l'uomo dall' amore del vero bene declini all'amore smode- 
rato de' beni terreni ( Martini). 

3) x Tien fissa nel tuo servo, ec.: fa che il tuo servo sia fermo e 
costante nell'amore di tua parola, mediante il dono del tuo santo ti- 
more, il qual timore stia sempre sopra di me, c non permetta che io 
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eloquium tuum in ti- 
more tuo". 

59. Amputa oppro- 
brium meum, quod su- 
spicatus sum": quia ju- 
dicia tua jucunda. 

40. Ecce concupivi 
mandata tua: in zqui- 
tate tua vivifica me. 

44. Et veniat* su- 
per me misericordia tua, 
Domine: salutare tuum, 
secundum eloquium tu- 
um. 

42. Etrespondebo ex- 
probrantibus mihi ver- 
bum, quia speravi in 
sermonibus tuis. 

43. Et ne áuferas " 
de ore meo verbum veri- 
tatis usquequaque: quia 
in judiciis tuis super- 
speravi ". 

A4. Et custodiam le- 
gem tuam semper, in 
seculum * et in sz- 
culum szculi. 

45. Et ambulabam* 
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tua parola mediante il tuo timore. 


59. Togli da me l’obbrobrio', 
ch'io ho temuto: pereccheé ama- 
bili sono i tuoi giudizii. 


40. Ecco che io ho amati i 
tuoi comandamenti : fammi vivere 
secondo la tua equità *. 

41. E venga sopra di me, o 
Signore, la tua misericordia: la 
tua salute, secondo la tua parola. 


42. E darò per risposta a quelli 
che mi dileggiano, che nelle tue 
parole ho posta la mia speranza, 


45. E non togliere tu giammai 
dalla mia bocca la parola di ve- 
rità: perchè ne’ tuoi giudizii ho 
fortemente sperato. 

44. E osserverò mai sempre 
la tua legge, pe’ secoli e pe’ se- 
coli de’ secoli. 


45. E io camminava al largo: 


declini nè a destra nè a sinistra dall’ adempimento de'tuoi precetti 


(Martini ). 


1) Per questo .obbrobrio possiamo ragionevolmeute intendere il so- 


etto di infedeltà verso la patria o verso il re, da cui sommamente 
rifuggiva l' animo di Davide. Vedi 1. Reg. xxiv. 10. 3k In altro senso 
per questo obbrobrio s. Ambrogio, s. Ilario ed altri intendono il pec- 
cato, particolarmente il peccato occulto e non conosciuto, come sarebbe 
di pensiero. I peccati di questa sorte sono con gran ragione temuti dal 
giusto, onde prega: Togli, o Signore, da me questo obbrobrio:-pe- 
rocchè i giudizii tuoi, secondo i quali tu comandi che l' uomo ia 
purò quel cuore che debbe essere tua abitazione, e l' uomo stesso con- 
danni per un semplice pensiero o desiderio di cosa vietata, questi giu- 
dizii sono amabili perchè giustissimi e indiritti al vero bene dell’ uomo 
( Martini ). 

3) 3€. Fammi vivere secondo la tua equità: fammi vivere da giusto, 
fammi vivere secondo la tua legge piena di equità ( Martini ). 


VAU. %. 


ZAIN, 3. 
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in latitudine: quia man- 
dala tua exquisivi. 

46. Et loquebar* de 
testimoniis tuis in con- 
spectu regum: et non 
confundebar. 

47. Et meditabar* in 
mandatis tuis, que di- 
lexi. 

48. Et levavi manus 
meas ad mandata tua 
que dilexi: et exerce- 
bar" in justificationibus 
tuis. 

49. Memor esto* ver- 
bi tui servo tuo; in 
quo mibi spem dedisti. 

50. Hec me conso- 
lata est* in humilitate 
mea, quia eloquium tu- 
um vivificavit me. 

51. Superbi inique 
agebant" usquequaque: 
a lege autem tna non 
declinavi. 

59. Memor fui ju- 
diciorum tuorum a sz- 
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perché cercai studiosamente i tuoi 
comandamenti. 

46. E di tue testimonianze par- 
lava al cospetto dei re: e non 
ne avea rossore. 


47. E meditava i tuoi precetti, 
che io ho amati. 


48. E stesi le mani mie a’ tuoi 
comandamenti amati da me: e 
nelle tue giustificazioni mi eser- 
citava. 


49. Ricórdati di tua parola' in 
favor del tuo servo: nella quale 
nîi desti speranza. 

50. Questo nella mia umiliazione 
fa il mio conforto, che la tua pa- 
rola mi diede vita. 


34. I superbi agivano sempre 
iniquamente =: ma io non ho de- 
clinato dalla tua legge. 


52. Mi ricordai de’ giudizii tuoi?, 
o Signore, che sono eterni: e 


1) 3k. Ricordati di tua parola, ec.: ricordati per consolazione e sa- 


lute di me tuo servo , ricordati di tua promessa, sulla quale & fondata 
la speranza che ho in te. Tu hai promessa salute a quelli che amano 
i tuoi comandamenti e gli osservano. Così il Grisostomo. Qualche al- 
tro antico interprete intese della promessa di Cristo, promessa fatta 
agli antichi Padri, e ripetuta a Davidde ( Martini ). 

2) sk 4 superbi agivano sempre, ec.: col nome di superbi intende 
i nemici e sprezzatori. della legge di Dio e della pietà. Questi ( dice 
egli) agivano sempre da iniqui, come sono; mi seharaiconi; ma non 
per questo si diminuì in me l'amore della tua legge ( Martini ). 

3) 3k. Mi ricordai de' giudizii tuoi, ec.: i giudizii di Dio significano 
in questo luogo i decreti e le volontà di Dio a favore de’ buoni, i quali 
decreti sono eterni e invariabili dal principio del mondo fino alla con- 
sumazione de’ secoli; perocchè Dio in ogni tempo ha protetto e proteg- 
gerà i giusti, e li salverà. E allude agl'infiniti- esempii che si hanno 
nelle Scritture di questa cura che Dio ha pe'buoni, onde dice che que» 
sto pensiero lo consolò ( Martini ). 
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culo, Domine: et con- 
solatus sum. 

55. Defectio tenuit 
me" pro peccatoribus 
derelinquentibus legem 
tuam. 

54. Cantabiles mihi 
erant justificationes tue, 


in loco peregrinationis * 


mez. 

55. Memor fui nocte 
nominis tui, Domine: 
etcustodivi legem tuam. 

56. Hec facta est 
mihi", quia justificatio- 
nes tuas exquisivi. 

37. Portio mea, Do- 
mine: dixi custodire 
legem tuam". 

58. Deprecatus sum* 
faciem tuam intoto cor- 
de meo: miserere mei 
secundum eloquium tu- 
um. 

59. Cogitavi vias.me- 
as, et converti pedes 
meos in testimonia tua. 

60. Paratus sum *, 
et non sum turbatus , 
ut custodiam mandata 
tua. 

61. Funes peccato- 
rum" circumplexi sunt 
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fui consolato. 


55. Mancommi il cuore per ca- 
gione de peccatori che abbando- 
nano la tua legge. 


54. Miei cantici erano le tue 
giustificazioni, nel luogo del mio 
pellegrinaggio. 


55. Del nome tuo mi ricordai 
nella notte, o Signore: e osser- 
vai la tua legge. 

56. Questo avvenne a me', 
perchè cercai ansiosamente le tue 
giustificazioni. 

57. Signore, porzione mia: io 
ho detto? di osservar la tua legge. 


59. Ho domandato con tutto 
il cuor mio il tuo favore: abbi 
pietà di me secondo la tua pa- 
rola. 


59. Ho disaminati i miei an- 
damenti, e ho indiritti i miei passi 
a seconda de'tuoi comandamenti. 

60. Preporato sono io (enulla mi 
tratterrà) ad osservare i tuoi co- 
mandamenti. 


61. Mi cinsero d' ogni parte 
i lacci de’ peccatori : ed io non 


1) 3. Questo avvenne a me, ec.: la tua legge fu un bene ed una 
consolazione e un tesoro infinito per me, perché questa legge io amai, 
e cercai di conoscerla é di osservarla ( Martini). 

2) sk Signore, porzione mia: io ho detto , ec.: Signore, che sei la 
mia porzione, la parte che mi è toccata in eredità, io ho stabilito fer- 
mamente di osservare la tua legge. Allude a'leviti, i quali non ebbero 
porzione nella terra di Chanaan, de' quali il Signore disse che sarebbe 
egli la loro porzione, onde vivevano delle decime, primizie, ec., of- 
ferle al Signore. Vedi Deuter. xvi. 1. 2 (Martini). 


CHETH. n. 


TETH. 1$. 
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me: et legem tuam mi scordai della tua legge. 


non sum oblitus. 

62. Media nocte sur- 
gebam" ad confitendum 
tibi, super judicia ju- 
stificationis taz. 

65. Particeps ego 
sum omnium timentium 
te, et custodientium 
mandata tua. 

64. Misericordia tua, 
Domine, plena est ter- 
ra: justificationes tuas 
doce me. 

65. Bonitatem fecisti 
cum servo tuo, Do- 
mine, secundum ver- 
bum tuum. 

66. Bonitatem* et 
disciplinam et scien- 
tiam doce me: quia man- 
datis tuis credidi. 

67. Priusquam hu- 
miliarer', ego delíqui: 
propterea eloquium tu- 
um custodivi. 

68. Bonus es tu', 
et in bonitate tua doce 
me justificationes tuas. 

69. Multiplicata est" 
super me iniquitas su- 
perborum: ego autem 
in toto corde meo scru- 
tabor' mandata tua. 

70. Coagulatum est 
sicut lac" cor eorum: 


1) 3K. Znsegnami la bontà, ec.: 


69. Di mezza notte mi alzava 
a lodarti, per ragione de’ giudizi ' 
di tua giustizia. 


63. Io ho società con tatti quei 
che ti temono, e osservano i tuoi 
comandamenti. 


64. Di tua misericordia, o Si- 
gnore, è piena la terra: insegna- 
mi tu le tue giustificazioni. 


65. Tu con bontà, o Signore, 
hai trattato il tuo servo, se- 
condo la tua parola. 


66. Insegnami la bontà' e la 
disciplina ela scienza: perchè io 
ne’ comandamenti tuoi ebbi fede. 


67. Prima ch'io fossi umiliato, 
io peccai: per questo ho custo- 
dita la tua parola. 


68. Buono sei tu, e secondo 
la tua bontà insegnami tu le tue 
giustificazioni. 

69. È cresciuta l' iniquità dei 
superbi contro di me: ma io con 
tutto il cuor mio studierò i tuoi 
precetti. 


70. Il loro cuore come latte 
è rappigliato*: ma io meditai la 


tu che sì buono e benigno sei stato 


eon me, insegna a me, 1.° la benignità e soavità verso de’ prossimi; 
2.? la emendazione de' difetti; 5.? la scienza pratica della tua legge, 


la scienza de’ santi ( Martini ). 


2) 3k Jl loro cuore come latte, ec.: il cuore loro è incrassato e ad- 
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ego vero legem tuam 
meditatus sum *. 

71. Bonum mihi quia 
humiliasti me", ut di- 
scam justificationes tu- 
as. : 

72. Bonum mihi lex 
oris tui, super millia 
auri et argenti. 

75. Manus tum fe- 
cerunt me et plasma- 
verunt me: da mihi 
intellectum, et discam 
mandata tua. 

74. Qui timent te, 
videbunt me et lata- 
buntur: quia in verba 
tua supersperavi *. 

78. Cognovi, Do- 
mine, quia zquitas ju- 
dicia tua*: et in ve- 
ritate tua" humiliasti me. 

76. Fiat misericordia 
tua ut consoletur me, 
secundum eloquium tu- 
um servo tuo. 

77. Veniant mihi mi- 
serationes tue, el vi- 
vam: quia lex tua me- 
ditatio mea" est. 

79. Confundantar su- 
perbi, quia injuste ini- 
quitatem" fecerunt in 
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tua legge. 


71. Buona cosa per me l’ avermi 
tu umiliato, affinché io impari le 
tue giustificazioni. 


79. Buona cosa per me la legge 
della tua bocca, più che l'oro e 
l' argento a migliaia. 

75. Le tue mani mi fecero e 
mi formarono: dammi intelletto, 
e imparerò i tuoi comandamenti. 


74. Mi vedranno coloro che ti 
temono, ed avranno allegrezza, 
perch'io nelle tue parole sperai 
grandemente. 

75. Ho conosciuto, o Signore, 
che i giudizi tuoi sono equità : 
e che secondo la tua verità tu 
mi hai umiliato. 

76. Venga la misericordia tua 
a consolarmi, secondo la parola 
data da te al tuo servo. 


77. Vengano a me le tue mi- 
sericordie', e io avrò vita *: pe- 
rocchè mia meditazione ella è la 
tua legge. 

78. Sieno confusi i superbi, 
perchè ingiustamente hanno mac» 
chinato cose inique contro di me: 


densato, come si rappiglia e si addensa il latte, onde non penetra in 
essi la soavità delle tue parole, e non hanno senso por la tua legge. 


L' uomo animale non intende le cose dello spirito ( 1. 


r.i. 14) (Mar 


tini ). Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa. 

1) sk Ze tue misericordie, ovvero: Provi io gli effetti della tua 
bontà, della tua tenerezza paterna. 

3) *« E io avrò vila: si tiene per morto ogni volta che la miseri- 
cordia di Dio lo -abbandonasse, Perocchè mia meditazione, ec. Sovente 
propone a Dio questa ragione per ottenere misericordia, sapendo che 
egli è benigno con quelli che amano e meditano la sua parola ( Martini ). 


IOD. *. 


CAPH. 2. 


/ 
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me: ego autem exer- 
cebor in mandatis tuis. 

79. Convertantur mi- 
hi timentes te, et qui 
novérunt testimonia tua. 

80. Fiat cor meum 
immaculatum in justi- 
ficationibus tuis, ut non 
confundar. 

81. Defecit in sala- 
tare (uum anima mea: 
et in verbum tuum su- 
persperavi*. 

892. Defecerunt oculi 
mei in eloquium tuum, 
dicentes: Quando con- 
soláberis me? 

83. Quia factus sum 
sicut uter in pruina": 
justificationes tuas non 
sum oblitus. 

84. Quot sunt dies 
servi tui? quando fa- 
cies de persequentibus 
me judicium? 

83. Narraverunt mihi 
iniqui fabulationes*: sed 
non ut lex tua. 

86. Omnia mandata 
tua veritas: inique" per- 
secuti sunt me; ádjuva 
me. 

87. Paulóminus con- 
summaverunt me in ter- 


ma io mi eserciterò ne’ tuoi co- 
mandamenti. 

79. Si rivolgano a me quei che 
ti temono, e quei che intendono 
i tuoi insegnamenti. 

80. Sia immacolato nelle tue 
giustificazioni il cuor mio, af- 
finchè io non resti confuso. 


81. Languisce l'anima mia per 
la brama della salute che vien da 
te: ma nella tua parola ho ripo- 
sta la mia speranza. ° 

82. Si sono stancati gli occhi 
miei nell’aspettazione di tua pro- 
messa, dicendo: Quando fia che 
tu mi consoli? 

83. Sebbene io son divenuto 
qual otre alla brinata': non mi 
sono però scordato delle tue giu- 
stificazioni. 

84. Quanti sono i dì del tuo 
servo? quando farai tu giudizio 
di quelli che mi perseguitano ? 


85. Gl iniqui mi raccontarono 
delle favole*: ma non sono elleno 
qual è la tua legge. 

86. Tutti i tuoi precetti son 
verità: iniquamente mi hanno per- 
seguitato; tu dammi aiuto. 


87. Quasi quasi mi hanno con- 
sunto sopra la terra: ma io non 


1) 3€. Qual otre alla brinata: come otre che si corruga e divien ri- 
gido pel freddo, così l'anima mia è divenuta arida e fredda per le af- 
flizioni e tentazioni che soffre, ma non per questo mi sono scordato 
de’ tuoi comandamenti (Martini). Vedi nelle Differenze, ec. la nota re- 


lativa. 


2) sk Gli iniqui mi raccontarono, ec.: gli iniqui mi parlano delle 
delizie, delle grandezze, de’ piaceri del secolo per farmene innamorare: 
ma tulte queste son fole e menzogne, e non son da paragonarsi nè colle 
dilettazioni della tua legge, nè co’ beni eterni che ella promette (Martini). 
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ra: ego autem non 
dereliqui mandata tua. 

88. Secundum mise- 
ricordiam tuam vivifica 
me: et custodiam te- 
stimonia oris tui. 

89. In zternum, Do- 
mine, verbum tuum 
pérmanet in celo. 

90. In generationem 
et generationem veritas 
tua: fundasti terram, et 
pérmanet. 

91. Ordinatione tua 
persevérat dies: quo- 
niam omnia serviunt ti- 
bi. 

99. Nisi quod lex 
tua meditatio mea* est, 
tune forte" periissem 
in humilitate mea". 

95. In seternum non 
obliviscarjustificationes 
tuas: quia in ipsis vivi- 
ficasti me. 

94. Tuus sum ego; 
salvum me fac: quo- 
niam justificationes tuas 
exquisivi. 

95. Me exspectave- 
runt peccatores* ut per- 
derent me: testimonia 
tua intellexi*. 

96. Omnis consum- 
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ho abbandonati i tuoi insegnamenti. 


88. Per la tua misericordia 
dammi vita: e osserverò i coman- 
damenti della tua bocca. 


89. Stabile in eterno* ella è, 
o Signore, la tua parola nel cielo. 


90. La tua verità per tutte le 
generazioni: tu fondasti la terra, 
ed ella sussiste. 


94. In virtù del tuo comando 
continua il giorno*: perocchè le 
cose tulte a te obbediscono. 


92. Se mia meditazione non 
fosse stata la tua legge, allora 
forse nella mia afflizione sarei pe- 
rito. 

95. Non mi scorderò in eterno 
delle tue giustificazioni: perchè 
per esse mi desti vita. 


94. Tuo son io; salvami tu: 
perocchè avidamente ho cercato 
le tue giustificazioni. 


95. Mi preser di mira i pec- 
catori per rovinarmi: mi studiai 


d' intendere i tuoi insegnamenti. 


96. Vidi il termine di ogni cosa 


1) X Stabile in eterno , ec : con quello che dice qui e ne' due ver- 
setti che seguono, vuol dimostrare che la legge di Dio iri fog essere 


abolita, perchè tutto quello che Dio ha stabilito è immutabile, I cieli, 
o Signore, si muovono, e sempre si muoveranno secondo la tua vo- 
lontà, e prima cesserebbon di essere, che di non adempiere la. toa pa- 


rola; e gli angeli del cielo similmente a te obbediscono 


erfettamente, 


Così il cielo e gli abitatori del cielo ascoltano la tua parola che è ferma 


e stabile in eterno 
2) 3k Continua i 


Martini). 
iorno ; cioè il giorno osserva quel corso cui tu 


stabilisti fin da principio ( Martini ). 


LAMED. 5. 


MEM, 
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mationis vidi finem: la- 
tum mandatum taum 
nimis. 

97. Quómodo dilexi 
legem tuam , Domine! 
tota die meditatio mea 
est. 

98. Super inimicos 
meos prudentem* me 
fecisti mandato tuo: quia 
in seternum mihi est. 

99. Super omnes do- 
centes me intellexi: quia 
testimonia tua medita- 
tio mea est. 

100. Super senes in- 
tellexi: quia mandata 
tua qusesivi ". 

404. Ab omni via* 
mala prohibui pedes me- 
0s: ut custodiam verba 
tua. 

102. A judiciis tuis 
non declinavi: quia tu 
legem posuisti mibi*. 

103. Quam dulcia 
faucibus meis eloquia 
tua, super mel ori meo! 

104. A mandatis tuis 
intellexi": propterea o- 
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perfetta ': oltre ogni termine si 
estende il tuo comandamento. 


97. Quanto cara è a me la 
tua legge, o Signore! ella è tutto 
quanto il giorno la mia medita- 
zione. 

98. Col tuo comandamento mi 
facesti prudente più de’miei ne- 
mici: perchè io lo ho davanti in 
eterno. 

99. Ho capito più io, che tatti 
quelli che m" istruivano: perchè 
i tuoi comandamenti sono la mia 
meditazione. 

‘ 100. Ho capito più che gli an- 
ziaui: perchè sono andato inve- 
stigando 1 tuoi comandamenti. 

101. Da ogni cattiva strada 
tenni indietro i miei passi #, per 
osservare i tuoi precetti. 


109. Non declinai da tuoi gia- 
dizii: perché tu mi hai data una 
legge ?. 

105. Quanto son dolci alle mie 
fauci le tue parole, più che non 
è il mele alla mia bocca! 

104. Da’ tuoi comandamenti feci 
acquisto di scienza‘: ho in odio 


1) % Vidi il termine di ogni cosa perfetta, ec.: tutte le cose umane 


vidi quaggiù avere il loro termine e finire; ma termine non ha la tua 
legge, la quale si estende a tutta l'eternità. S. Agostino ba creduto 
che qui si parli specialmente del comandamento della carità, la quale 
è la pienezza della legge, come dice l'Apostolo; per la qual cosa que- 
sto comandamento è tanto esteso che ba luogo in tutti gli altri coman- 
damenti e in tutte le obbligazioni dell’ uomo ( Martini ). 

2) X* [ miei passi; i miei affetti tenni lontani da ogni perversità 
(Martini ). 

3) 3k. Perchè tu mi hai data una legge: perchè tu sei mio legisla- 
tore; onde non i giudizii miei proprii, né quelli degli altri uomini, ma 
i tuoi debbo osservare ( Martint ). 

4) 3k. Feci acquisto di scienza: imparai da'tuoi comandamenti la vera 
scienza dell’uomo, quello che è da amare, quello che è da fuggire 
(Martini). ' a 
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dívi omnem viam ini- 
quitatis ". i 

105. Lucerna pedi- 
bus meis verbum tuum, 
et lumen sémitis meis. 

406. Juravi et sta- 
tui custodire judicia ju- 
stitie tue. 

407. Humiliatus sum 
usquequáque, Domine: 
vivifica me secundum 
verbum tuum. 

108. Voluntaria oris 
mei" beneplacita fac, 
Domine : et judicia tua 
doce me. 

109. Anima mea in 
manibus meis" semper: 
et legem tuam non sum 
oblítus. 

110. Posuerunt pec- 
catores laqueum mibi : 
et de mandatis tuis non 
erravi.. 

444 Hereditate ac- 
quisivi* testimonia tua 
in eternum: quia ex- 


sultatio — cordis mei 
sunt. 
419. Inclinavi cor 
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qualunque via d' iniquità. 


105. Lucerna a’ miei passi ' ella 
è la tua parola, e luce a’ miei 
sentieri. 

106. Giurai e determinai di 
osservare igiudizii di tua giusti- 
zia. 

107. Io sono umiliato per ogni 
parte, o Signore: dammi vita 
secondo la tua parola». 


108. Sieno graditi a te, o Si- 


gnore, i volontarii sacrificii della 
mia bocca?: e insegnami i tuoi 
giudizi. 

109. Porto sempre l'anima mia 
nelle mie mani*: e non mi sono 
scordato della tua legge. 


110. I peccatori mi tesero il 
laccio: ma io non uscii della strada 
de’ tuoi precetti. 


444. Per mia eterna eredità 
feci acquisto de’ tuoi insegna- 
menti: perchè essi sono il gaudio 
del cuor mio. 


442. Inclinai il mio cuore ad 


1) x Lucerna a! miei passi, ec.: generalmente parlando, la parola 


di Dio è luce, perchè diri; 
Y amare e sperare, affine 


l’uomo nel credere , nell'operare, nel- 
i condurlo alla vita beata ( Martini ). 

2) Dammi vita secondo la tua 
mi hai promesso, dalle profonde sciagure nelle 


parola, e salvami, conforme a quanto 
qui sono immerso. 


3) sk II volontarii sacrifizii della mia bocca: gli inni di laude che io 
ti offerisco, ovvero le offerte che io liberamente colla mia bocca ti pro- 
misi. La prima sposizione è la più adattata (Martini ). 


4) * 


orto... l'anima m 


ia, ec.: una cosa che si porti sulla mano 


è esposta ad essere tolta e rapita. Vuol dire adunque che egli è in con- 
tinuo pericolo di perdere l'anima sua, cioè la vita; contuttociò nè il 
timor della morte, nè una vita sì angustiata e tribolata gli tolgono dalla 
mente, nè dal cuore la legge divina. ( Martini ). 
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meum ad faciendas ja- 
stificationes tuas in z- 
ternum*, propter retri- 
butionem. 

113. Iniquos* odio 
habui, et legem tuam 
dilexi. 

114. Adjütor et su- 
sceplor meus es tu*: 
et in verbum tuum su- 
persperavi Ke 

115. Declinate a me, 
maligni: et scrutabor" 
mandata Dei mei. 

116. Süseipe me se- 
cundum eloquium tuum, 
et vivam: et non con- 


fundas me ab exspecta- : 


tione mea. 

117. Adjuva me", 
et salvus ero: et me- 
ditabor in justificatio- 
nibus" tuis semper. 

118. Sprevisti* o- 
mnes discedentes a ju- 
diciis tuis: quia in- 
justa cogitatio eorum. 

119. Prevaricantes 
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eseguire eternamente le (ue gia- 
stificazioni, per amore della retri- 
buzione '. 


115. Ho odiato gl'iniqui*, ed 
ho amato la tua legge. 


114. Tu sei mio aiuto e mia 
difesa: e nella tua parola ho gran- 
demente sperato. 


115. Ritiratevi da me, voi ma- 
ligni: e io studierò attentamente 
i comandamenti del mio Dio. 

116. Sostentami secondo la tua 
parola?, e fa ch'io viva: e non 
permettere che nella mia espetta- 
zione io resti deluso. 


117. Aiutami, e sarò salve: 
e mediterò sempre le tue giusti- 
ficazioni. 


118. Tu hai disprezzati tatti 
coloro che declinano da’ tuoi giu- 
dizii: perchè ingiusto è il loro 
pensiero 4. 

119. Prevaricatori riputai tutti 


1) * Per amore della retribuzione: così dice l'Apostolo che Mosè 


elesse piuttosto di essere afflitto col popolo di Dio ... perchè 


mirava 


alla ricompensa ( Hebr. x1. 25. 26) ( Martini ). 
2) 3* Ho odiato gU iniqui : non la loro persona, ma la lero iniquità. 


Ho odiato i corrotti costumi di 


uesti uomini, e son fuggite iontan 


da loro, temendo che il commercio con essi non recasse danno all’ a- 

nima mia. Così lo stesso amore della tua legge, o Signore, è stato il 
rincipio di mia avversione riguardo a coloro che la disprezzano (Martini). 
edi nelle Differenze , ec. la nota relativa, 

3) 3k Sostentami secondo la tua parola, ec.: aiutami secondo le tue 
romesse, € fa ch'io viva di quella vita di fede, onde vive il giusto. 
ledi Rom. 1. 17. E siccome in te sono tutte le mie speranze , non 

permettere ch'io resti confuso, privandomi di questo gran bene che io 
aspetto da te ( Martini). 

4) x do ap è il loro pensiero: 


ingiusta è la pretensione loro di 
sottrarsi al 


tua legge, di vivere a seconda de' loro appctiti (Martini). 
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reputavi" omnes pec- 
catores terre: ideo di- 
lexi testimonia tua. 

420. Confíge" timore 
tuo carnes meas: a ju- 
diciis enim tuis timui. 

121. Feci judicium 
et justitiam: non tra- 
das me calumniantibus 
me". 

129. Suscipe servum 
tuum" in bonum: non 
calumnientur* me su- 


perbi. 


fecerunt in salutare tu- 
um, et in eloquium 
justitie tue. 

124. Fac cum servo 
tuo secundum miseri- 
cordiam tuam: et ju- 
stificationes tuas* doce 
me. 

195. Servus tuus sum 
ego: da mihi intelle- 
clum, ut sciam testimo- 
nia tua. 

196. Tempus facien- 
di, Domine": dissipa- 
verunt legem tuam. 


197. deo dilexi man- 


125. Oculi mei de- - 
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i peccatori della terra': perchè 
amai * i tuoi insegnamenti. 


420. Inchioda col tuo timore 
le carni mie: perocchè ho temuti 
i tuoi giudizii. 

191. Ho esercitata la rettitu- 
dine e la giustizia: non darmi 
iu potere de’ miei calunniatori. 


199. Aiuta al bene il tuo servo: 
non mi opprimano colle calunnie 
i superbi. 


425. Gli occhi miei si sono 
stancati? nella espettazione della 
tua salute, e delle parole di tua 
giustizia. 

424. Tratta il tuo servo secondo 
la tua misericordia: e insegnami 
le tue giustificazioni. 


425. Tuo servo sono io: dammi 
intelletto, affinchè intenda i tuoi 
precetti. 


196. Egli è tempo di operare, 


o Signore*: eglino han rovinata : 


la tua legge. 
197. Per questo io ho amati 


1) * Prevaricatori riputai tutti i peccatori della terra, ec.: i pec- 
catori tutti considerai come uomini senza legge, dannosi alla società, 
e odiosi a Dio; e per non aver parte con essi, amai i tuoi comanda- 


menti ( Martini), 


‘ 


2) 3€ Perchè amai, ec.; ovvero: Per questa cagione amai, ec. 
3) > Gli occhi miei si sono stancati, ovvero, languiscono per l'as- 


sidua brama, rimirando verso l'aiuto che verrà da te, ec. 

4) sk Egli è tempo di operare, o Signore, contro gli empii, secondo 
le tue promesse, e di vendicare la tua gloria; eglino oramai sono giunti 
al disprezzo, e rovinano, ec. Questa spiegazione è sempre più natu- 
rale, quando si legga con alcuni salterii latini, Tempus faciendi Domi- 
no « Egli è tempo che il Signore operi, ec.». Vedi nelle Differenze, 
ce. la nota relativa, i, 


AIN. y. 
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data tua super aurum , 


et topazion". 

198. Propterea ad 
omnia mandata* tua di- 
rigebar: omnem viam 
iniquam" odio habui. 

199. Mirabilia testi- 
monia tua: ideo scru- 
tata est" ea anima mea. 

4130. Declaratio ser- 
monum tuorum illumi- 
nat, et intellectum dat 
parvulis. 

431. Os meum a- 
perui, et attraxi spiri- 
tum": quia mandata tua 
desiderabam. 

152. Aspice in me, 
et miserere mei, se- 
eundum judicium" di- 
ligentium nomen tuum. 

133. Gressus meos 
dirige secundum elo- 
quium tuum, et non 
domipetur mei omnis 
injustitia. 

454. Rédime me a 


calumniis* hominum: 
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i tuoi comandamenti più che I oro 
e i topazii '. 

198. Per questo io m' incam- 
minai all' osservanza di tutti i tuoi 
comandamenti: ed ebbi in odio 
tutte le vie d' iniquità. 

429. Mirabil cosa ella è la tua 
legge: per questo ne ha fatto di- 
ligente studio l’anima mia. 

130. La sposizione di tue pa- 
role illumina, e dà intelletto ai 
piccoli. 


A51. Apersi mia bocca, e a 
me trassi lo spirito: perchè ane- 
lava a’ tuoi comandamenti. 


152. Volgi a me gli occhi, ed 
abbi pietà di me, come tu suoli 
di quei che amano il nome tuo. 


155, Indirizza i miei passi se- 
condo la tua parola, e veruna' 
ingiustizia non regni in me. 


454. Liberami dalle calunnie 
degli nomini: affinchè io osservi 


1) 3k. Più che l'oro ed i topazii: più di tutte le ricchezze, e più di 
tutte le cose preziose e care. Il topazio è lodato come pietra la più rara 
e di maggior pregio da s. Girolamo, s. Ambrogio, ec. ( Martini ). Vedi 
nelle Differenze, ec. la nota relativa, 


2) * La 


osizione di tue parole, ec.: quando le tue parole si espon- 
gono e si dichiarano per intelligenza dei meno scienziati, esse 
una luce ammirabile negli animi de’ semplici, i quali vi appren 
dottrina celeste assai meglio che gli scienziati superbi. 
disse: Lode a te, o Padre .. 


rlana 
ono la 
sü Cristo 


. perchè queste cose hai nascoste a’ sa- 


pienti e prudenti, e le hai rivelate a’ piccoli ( Martini). 
J 3€ persi mia bocca, e a me trassi lo spirito. — Col cuore aperto 
iante la fede, e dilatato dal desiderio, U intelligenza ricevesi della 


celeste dottrina . .. Questa bocca aperse il Profeta, e a sè trasse lo 
spirito. S. Ilario ( Martini). — In altra maniera: 4 me trassi lo spi- 
rito, cioè sospirai; altri pur volgono: JE prendo fiato e lena. Veli 
nelle Differenze, cc. la nota relativa, 
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ut custodiam mandata 
taa. 

155. Faciem tuam il- 
lumina super servum 
tuum: et doce me ju- 
stificationes tuas". 

1536. Exitus aquarum 
deduxerunt oculi mei: 
quia non custodierunt 
legem tuam. 

1357. Justus es, Do- 
mine: et rectum judi- 
cium tuum. 

138. Mandasti justi- 
tiam testimonia tua, et 
veritatem tuam" nimis. 

159. Tabescere me 
fecit zelus meus" : quia 
obliti sunt verba tua 
inimici mei. 

140. Ignitam eloqui- 
um tuum" vehementer: 
et servus tuus dilexit 
illud. 

141. Adolescentulus 
sum ego, et contem- 
tus: justificationes tuas* 
non sum oblitus. 

142. Justitia tua ju- 
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i tuoi precetti. 


155. Fa risplendere sopra il 
tuo servo la luce della tua fac- 
cia: e insegnami le tue giustifi- 
cazioni. 

156. Rivi di lacrime hanno 
sparso i miei occhi: perchè non 
hanno osservato la tua legge. 


157. Giusto sei tu, o Signore: 
e retti sono i tuoi giudizii. 


158. Tu strettamente coman- 
dasti Ja giustizia, e la tua ve- 
rità ne’ tuoi precetti. 

159. Il mio zelo mi consumo: 
perchè i miei nemici si sono scor- 
dati di tue parole. 


140. La tua parola è grande- 
mente infiammata ?: e il tuo servo 
l' amò. 


4141. Piccolo sono io? ed ab- 
bietto: di tue giustificazioni non 
mi scordai. : 


142. La tua giustizia è giusti- 


+) 3k Perchè non hanno osservato la tua legge: comunemente si sot- 


tintendono i peccatori, la malvagità dei quali deplora il giusto per ef- 
fetto di carità. Ma può ottimamente riferirsi tutto il verselto a Davidde, 
così: Cogli occhi io peccai, non osservai la tua legge, cogli occhi stessi 
rocurai di- soddisfare la giustizia divina piangendo amaramente il mio 
allo, onde divennero gli occhi miei due fontane perenni di lacrime 
(Martini). 

»*E grandemente infiammata: è piena di calore, è accesa di fuoco 
celeste, onde le anime accende, e alle cose superne le innalza (Martini). 
3) * Piccolo sono io: quantunque io sia disprezzato dagli uomini, 
perchè sono piccolo ed abbietto , sono però costante osservatore della 
tua legge. Teodoreto crede che in questo versetto si alluda allo statò 
di Davidde, quando fu unto da Samuele. Egli era il più piccolo de’ fra- 
telli, e disprezzato da essi, e guidava la greggia. Vedi 1. Reg. avi. 11 

(Martini ). 
S. Bibbia. Vol. VI. Testo. $9 
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stitia in zernum: et 
lex tua veritas. 

445. Tribulatio et 
angustia invenerunt me: 
mandata tua meditatio 
mea" est. 

144. /Equitas testi- 
monia" tua in zternum: 
intellectum da mihi, et 
vivam. 

143. Clamavi in toto 
corde meo: Exaudi me, 
Domine ; justificationes 
tuas requiram ". 

146. Clamavi ad te: 
Salvum me fac, ut cu- 
stodiam mandata tua*. 

147. Prevéni in ma- 
turitate*, et clamavi: 
quia in verba tua su- 
persperavi *. 

448. Przvenerunt o- 
culi mei ad te" dilá- 
culo, ut meditarer e- 
loquia tua. - . 

449. Vocem meam 
audi secundum miseri- 
cordiam tuam, Domine: 
et secundum judicium 
tuum vivifica me. 

450. Appropinquave- 
runt persequentes me 
iniquitati: a lege au- 
tem tua longe facti sunt. 

134. Prope es tu, 
Domine: et omnes viz 
tux" veritas. 
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zia eterna: e la tua legge è ve- 
rità. 

145. Mi sorpreserole tribola- 
zioni e gli affanui: i tuoi precetti 
sono la mia meditazione. 


144. Equità eterna sono le 
tue testimonianze: dammi intel- 
ligenza, affinché io abbia vita*. 


143. Gridai con tutto il mio 
cuore: Esaudiscimi, o Signore; 
fa ch'io cerchi le tue giustifica- 
zioni. 

140. Gridai a te: Dammi salute, 
affinché osservi i tuoi precetti. 


147. Prevenni il mattino, e al- 
zai le mie grida: perché nelle 
tue parole posi grande speranza. 


148. Prima del mattino a te si 
volsero gli occhi miei, per medi- 
tar Ja tua legge. 


149. Secondo la tua miseri- 
cordia odi, o Signore, la mia voce: 
e secondo la tua promessa dammi 
la vita. 


150. Si sono accostati i miei 
persecutori all iniquità: e si son 
dilungati dalla tua legge. 


454. Tu stai dappresso, o Si- 
gnore?: e tutte le vie tue sono 
verità. 


1) 3k. Dammi intelligenza, affinchè io abbia vita: imperocchè il non 
intender la tua legge mi precipiterebhe nel peccato, e da questo nella 


morte eterna ( Martini ). 


2) * Tu stai dappresso , 


o Signore, cc. : i peccatori che si sono 
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152. Initio cognovi 
de testimoniis tuis, quia 
in zternum fundasti ea. 

455. Vide humilita- 
tem meam, et éripe 
me: quia legem tuam 
non sum oblitus. 

134. Judica judicium 
meum", et rédime me: 
propter eloquium tuum 
vivifica me. 

155. Longe a pec- 
catoribus salus: quia 
justificationes tuas* non 
exquisierunt. 

156.  Misericordie 
tue multe, Domine: 
secundum judicium tu- 
um vivifica me. 

137. Multi qui per- 
sequuntur me et trí- 
bulant me: a testimo- 
niis tuis non declinavi. 

1358. Vidi przvari- 
cantes, et tabescebam: 
quia eloquia tua non 
custodierunt. 

159. Vide quoniam 
mandata tua dilexi, Do- 
mine: in misericordia 
tua vivifica me. 
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152. Fin da principio io co- 
nobbi che i tuoi precetti' gli 
hai tu stabiliti per tutta l' eternità. 
455. Mira la mia umiliazione, 
e liberami: perocchè nen mi sono 
scordato della tua legge. 


154. Giudica la mia eausa, e 
riscattami: per riguardo alla tua 
parola? rendi a me vita. 


155. La salute è lungi da’ pec- 
catori: perchè non banno ricer- 
cate le tue giustificazioni. 


156. Le tue misericordie son 
molte, o Signore: dammi vita 
secondo la tua parola. 


157. Molti son quelli che mi 
perseguitano e mi affliggono: dai 
comandamenti tuoi non ho de- 
viato. 

158. Vidi i prevaricatori *, e 
mi consumava di pena: perchè 
non hanno osservate le tue pa- 
role. | 

459. Mira, o Signore, com'io 
ho amati i tuoi precetti: per tua 
miserieordia dammi la vita. 


allontanati dalla tua legge, non possono però sottrarsi alla tua giusti- 
zia; perocchè tu sei vicino anche ad essi, tu, che di tua presenza l'u- 
niverso riempi, e il tutto governi, e di cui tutte le opere sono giustizia 


e verità ( Martini ). 


1) * Fin da principio io conobbi che i tuoi precetti, ec. : una delle 
prime cose che io conobbi riguardo a'tuoi precetti si è, che essi sono 
precetti eterni, e da osservarsi da tutti gli uomini per tutti i secoli 


(Martini). 


2) Per riquardo alla tua parola, o sia a 
fatto , di soccorrere coloro che ingiustamente sono oppressi 


che mi hai 
e che ricorrono a te. 


er riguardo alla promessa 


3) Vidi i prevaricatori contro i tuoi comandamenti. 
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160. Principium ver- 
borum tuorum veritas: 
in zternum omnia ju- 
dicia justitie tua. 

161. Principes per- 
seculi sunt me gratis: 
et a verbis tuis formi- 
davit cor meum. 

162. L»tabor ego su- 
per eloquia tua, sicut 
qui ínvenit" spolia multa. 

163. Iniquitatem® o- 
dio habui et abomi- 
natus sum: legem au- 
tem tuam dilexi. 

164. Septies in die 
laudem dixi tibi, su- 
per judicia justitize tua. 

165. Pax multa di- 
ligentibus legem tuam: 
et non est illis scan- 
dalum. 
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160. Il principio di tue parole 
è verità': 1 giudizii di tua giu- 
stizia sono in eterno. 


161. I principi mi han perse- 
guitato senza ragione: ma il mio 
cuore temette le tue parole. 


162. Mi goderò io sopra le tue 
parole, come chi abbia fatto ac- 
quisto di molta preda*. 

165. Ho avuta in odio e in 
abbominazione liniquità: ed ho 
amata la tua legge. 


164. Sette volte al giorno? ho 
a te dato laude sopra i giudizii 
di tua giustizia. 

165. Pace molta per quelli * 
che amano la tua legge: e in- 
ciampo per essi non è. 


1) 3k. Tl. principio di tue parole è verità: ovvero la somma, il com- 
lesso di tue parole dalla prima fino all'ultima tutto è verità, Ho vo- 
to nondimeno ritenere la parola principio, pues potrebbe il Profeta 

aver avuto in mira il cominciamento del decalogo: Ascolta, Israele: il 
Signore Dio tuo è un solo Dio. Verità, a cui tutte le altre in certo 
modo si appoggiano. Teodoreto l'intese delle promesse fatte ad Abramo 
intorno alle benedizione di tutte le genti per Cristo, e intorno al re- 
gno eterno di Cristo ( Martini ). 

2) 3k Mi goderò, ec.: mi stimerò glorioso e ricco e fortunato per 
la cognizione di tua parola, come può stimarsi un capitano, il quale 
messo in rotta l'esercito nemico fa acquisto di ricchissime e nobilissime 
spoglie. Vedi Isai. ix. 5 ( Martini). % Come chi abbia fatto, ovvero 

chi fa acquisto, ec. Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa. 

3) 3k Sette volte al giorno, ec.; la maggior parte de'comentatori 
prendono qui il numero di sette per un numero usato a significare piit 
volte indefinitivamente; così avviene in molti altri passi della Scrittura.» 
Ps. xi. 7; Prov. xxi. 16 et alibi. 

4) * Pace molta per quelli, cc.: gli Ebrei col nome di pace inten- 
dono sovente ogni bene: ma qui è più naturale 1° intendere [A pace del- 
T animo, che viene dalla testimonianza della buona coscienza. Hanno 
adunque pace molta, pace grande quelli che amano la legge del Si- 
guore, e non è inciampo i essi, vale a dire non inciampano , nou 
cadono in peccato: l'amor della legge appiana ad essi la via della virtà, 
€ ogni impedimento e ogni occasione di peccato rimuove. Eutim. (Mar- 
tini). — Nello stile degli Ehrei, siccome pace è preso per ogni sorta 
di beni e di prosperità; così scandalum — inciampo è preso per ca- 
dute, disgrazie, avversità. 
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166. Exspectabam * 
salutare tuum, Domine: 
et mandata tua dilexi". 
. 167. Custodivit ani- 
ma mea testimonia tua: 
et dilexit ca* vehemen- 
ter. 

168. Servavi man- 
data tua et testimonia 
tua: quia omnes vie 
mez in conspectu tuo. 

169. Appropinquet 
deprecatio mea" in con- 
spectu tuo, Domine: 
juxta eloquium. tuum 
da mihi intellectum. 

170. Intret postula- 
tio mea in conspectu 
tuo: secundum eloquium 
tuum éripe me. 

474. Eructabunt la- 
bia mea hymnum, cum 
docüeris me justifica- 
fiones tuas ". 

172.Pronunciabitlin- 
gua mea eloquium tu- 
um: quia omnia man- 
data tua zequitas". 

175. Fiat manus tua 
ut salvet. me*: quo- 
niam mandata tua elégi. 

174. Concupivi sa- 
latare tuum, Domine: 
et lex tua meditatio 
mea" est. 

4175. Vivetanima mea, 
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166. Io aspettava, o Signore, 


la salute che vien da te: e amai 
i tuoi comandamenti. 

167. L'anima mia ha osservati 
i tuoi precetti: e gli ha amati 
ardentemente. 


168. Ho osservato i tuoi co- 
mandamenti e le tue testimonian- 
ze: perchè tutti i miei andamenti 
sono sotto degli occhi tuoi. 

169. Abbia accesso al tuo co- 
spetto Ja mia preghiera, o Signo- 
re: secondo la tua parola dammi 
intelligenza. 


170. Penetrino le mie suppliche 
al tuo cospetto: liberami secondo 
la tua parola. 


171. Canteranno le labbra mie 
inno di laude, quando mi avrai 
tu insegnate le tue giustificazioni. 


472. La mia lingua annunzierà 
la tua parola: perocchè tutti i tuoi 
precetti sono equità. 


175. Stendasi la tua mano a 


THAU. n. 


salvarmi: perocchè io preelessi i 


tuoi comandamenti '. 

474. L’anima mia, o Signore, 
ha desiderata la salute che vien 
da te: e mia meditazione è la 
tua legge. 

175. Viverà l' anima mia*, e te 


v) 3€ Preclessi i tuoi comandamenti: li preferiì a tutte le cose 


( Martini ). 


2) x Fiverà l'anima mia, ec.: intende di quella vita dello spirito, 


secondo la quale l'uomo è morto al peccato e vive a Dio. 


E i tuoi 


giudizii saran mio aiuto : i tuoi comandamenti mi aiuteranno a conser» 


vare questa vita ( Martini). 
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et laudabit te: et ju- loderà: e i tuoi giudizii saranno 
diciatua adjuvabuntme. mio aiuto. 

176.Erravi sicutovis — 176. Andai errando qual pe- 
quz periit: quzre ser- cora fraviata: cerca il tuo servo', 
vum tuum, quia man- perchè io non mi sono scordato 
data tua non sum obli- de’ tuoi comandamenti. 
tus. 


1) 3k Cerca il tuo servo: uscii fuori della retta strada de’ tuoi co- 
mandamenti come pecorella che si sottrae al governo del suo pastore. 
Cerca questa pecorella traviata, e all’ ovile tuo ricondacila' ( Martini). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


* Hallelujah: questa voce non è nell’ ebreo. 

** Aleph è la lettera ebraica colla quale cominciano gli otto versetti 
seguenti; e così delle altre, Beth, Ghimel, ec. 

y. 1. Beati immaculati, ec. — Beati quelli che le testimonianze, 
ec. ; in altro modo, e secondo l'ebreo: « Beati quelli che tengono una 
condotta perfetta », o sia, i portamenti de’ quali sono puri ed inno- 
centi. 

Y. 2. 3k Qui serutantur ; ebr.: « Custodientes — quelli che custodi- 
scono ». 

y. 3. 3k Mon enim qui operantur , ec. — Imperocchè quei che ope- 
rano , ec. ; l'ebreo: « ( Beati) quelli che non commettono veruna scel- 
leratezza , che seguono i suoi dettami ». 

Y. 4. * Tu mandasti, ec. — Tu hai comandato, ec. ; V ebreo: « Tu 
hai comandato i tuoi precetti, perché fossero osservati esattamente ». 
Ibid. Justificationes tuas; ebr.: « Statuta tua — i tuoi statuti >». 

y. 7. In eo quod didici, ec.; ebr.: « Cum didicero judicia justitiae 
tue — quando imparerò le tue giustissime leggi ». 

y. 8. Usquequaque; ebr.: « Usque valde; cioè: Non mi lasciare in 
un totale abbandono ». 

Y. 9. In quo corrigit; ebr.: « In quo mundabit — In qual modo ren- 

, derà puri (i suoi andamenti), ec. ». 

y, 10. 3k. Ne repellas me, ec.; ebr.: « Ne errare facias me, ec. — 
Non permettere che io mi smarrisca deviando dalle tue leggi ». 

y. 13. 3k. In labiis meis pronunciavi; ebr.: « In labiis meis narravi, 
et. — Colle mie labbra io narrai, ec. », cioè, ho annunziati ne' discorsi 
miei, ec. ». 

Y. 15. Fías tuas; ebr.: « Semitas tuas — i tuoi sentieri ». 

Y. 16. 3k In justificationibus tuis, ec.; ebr.: « In preceptis tuis me- 
ditabor — Io mediterò ne’ tuoi precetti » ; ovvero « hi eserciterò me- 
ditando , ec. ». 

Ibid. % Meditabor; la voce ebraica quasi derivante dalla radice 
DTJW, scianha, è tradotta da Jarchì respiciam, e questa versione si 
avvicina al meditabor della Volgata; il Kimchi ed altri, forse più pro- 
babilmente volgono oblector, nozione che risulta dal confronto col salmo 
xcui, Y. 19; onde sarebbe il senso: « Riporrò ne’ tuoi decreti tutto il 
mie diletto ». 
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Y. 17. Retribue , cioè tribue, oppure benefac. La voce ebraica os, 
ghemol, che la Volgata traduce qui per retribue, è la stessa che tra- 
duce per benefecit nel salmo cxiv, y. 7, e per bona tribuit nel salmo 
xii, y. 6; e realmente questa voce ebraica significa tanto ricompensa , 
quanto grazia e beneficio. Si può rendere il bene pel bene, e il male 
n male; e parimente si puà rendere il bene pel male , e il male pel 

ene; e il termine ebreo si adopera in tatti questi sensi differenti; si 
prende anche assolutamente, e in tal caso si può tradurre per BENEFA- 
cere, conferir beneficii, o semplicemente TRIBUERE, dare, concedere, at- 
tribuire. 

Y. 19. 3k. Incola, ec. — Pellegrino : questa versione corrisponde per- 
fettamente all’ebreo, dove abbiamo la voce A, gher — advenam, pe- 
regrinum. 

y. 20. 3€ Concupivit, ec.; ebr.: « Contracta est, ec. — Tutta si 
struggé l'anima mia pel desiderio perpetuo de'tuoi decreti ». 

y. 22. Exquisivi ; ebr.: « Custodivi — Ho custodito , oppure custo- 
disco ». 

y. 25. Exercebatur in justificationibus tuis, ec.; ebr.: « Meditabitue 
in statutis tuis — Si eserciterà nella meditazione de’ tuoi statuti ». È 
la medesima espressione che trovasi nel y. 15. 

y. 24. 3k Meditatio mea ; ebr.: « Delicie mea — (Sono) la mia 
delizia, il mio conforto nelle tribolazioni ». 

Ibid. Et consilium meum justificationes tue; ebr.: « Viri consilii 
mei — 1 miei fidi consiglieri nelle cose dubbie e difficili sono le tue 
leggi ». 

y) 25. Pavimento ; ebr. : « Pulveri — nella polvere ». 

». 27. Justificationum tuarum ; ebr.: « Prieceptorum tuorum — de’ tuoi 
comandamenti ». 

pv e Exercebor ; anche qui l'ebreo legge Meditabor; vedi supra 
y. 15-25. 

y. 28. Dormitavit... pre tedio ; ebr.: « Stillavit .. . pra mzrore — 
L'anima mia si distrugge (vien meno e si consuma) per eccessiva tristezza. 
Non pare improbabile che i Settanta abbiano tradotto fotatsv, distil- 
lavit, e che poscia per isbaglio dell’ ammanuense siasi fatto évigraE:v, 
dormitavit. 

Ibid, In verbis tuis; ebr.: « Juxta verbum tuum — secondo la tua 
parola ». 

y. 29. Fiam iniquitatis ; ebr.: « Viam mendacii — la via della men- 
zogna >». 

fia. 3k Et de lege tua, ec.; l'ebreo secondo il senso più probabile: 
« Et legem tuam, queso, concede mihi — E fammi la grazia di cono- 
scere la tua legge *; ovvero unendo i due sensi: « Abbi pietà ( mise- 
ricordia) di me, facendomi conoscere la tua legge +. 

y. 50. Non sum oblitus; ebr.: « Proposai — Mi sono proposto ». 

y. 52. Cucurri cum dilatasti ; ebr.: « Curram .. . cum dilataveris— 
correrò ... quando avrai dilatato , ec. ». 

y. 35. 3k Legem pone, ec.; chr.: « Doce me... viam przcepto- 
rum tuorum, ec. — Insegnami... la strada de'tuoi precetti ». Dal 
verbo iT", jarà, si fa derivare la voce MN, fhora — legem; da ciò 
i Settanta pare che interpretato abbiano la voce 11M, oreni, non solo 
docere, ma anche legem ferre, onde volsero NopuoSitnr0v ps, Legem 
pone mihi. 

Ibid. Exquiram; ebr.: « Custodiam , ec. — Osserverò, ec. ». 

Y. 54. 3k. Et serutabor, ec. — E attentamente studierò, ec.: l'ehr.: 
« E custodirò la tua legge, e l’osserverò con tutto il cuore ». 

y. 38 3k In timore tuo; ebr.: « Qui timore tuo afficior »; vale a 
dire: Adempi la promessa che hai fatta al tuo servo, che te solo teme 
ed onora. 
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y. 39. Quod suspicatus sum; ebr.: « Quod timui — che io ho temuto ». 

. 41. Et veniat, ec.; gli otto versetti di questo ottonario cominciano 
così alla lettera colla particella copulativa Et, per la ragione che in 
ebreo siffatta particella si esprime colla lettera vau, e non trovasi pres- 
sochè altro termine il le cominci da tale lettera. 

Y. 43. 3k Et ne auferas, ec. — E non togliere, ec.; l'ebr.: « E 
mon privare del tutto la mia bocca della parola di verità, perché il tuo 

indizio attendo »; in vece adempi sopra di me le tue promesse, af- 
ché sempre possa difenderne la fedeltà. 

Ibid. Supersperavi; ebr.: « Exspectavi, ec. — attesi, ovvero at- 
tendo il tuo giudizio ». 

y- 44. Semper, in seculum, ec.; ebr.: « Semper, in szculum et in 
perpetuum. — Continuamente e fino all’ estremo ». 

. 45. 3€. Et ambulabam — E io camminava, ec. ; V ebr.: « E cam- 
minerò al largo, come per via libera e spaziosa, perché io sono amante 
de’ tuoi comandamenti ». 

Y. 46. sk Et loquebar, ec. — E... parlava, ec.; l'ebr.: « E par 
lerò, senza arrossire, di tua testimonianza ». 

Y. 47. * Et meditabar , ec.—E meditava, ec.; V ebr.: « E il mio 
diletto ripongo ne’ tuoi precetti ch' io amo ». Vedi supr. f. 24. 

Ibid. Exercebar , ec. — Mi esercitava, oppure, secondo |’ ebreo : 
« Mi eserciterò nella' meditazione de' tuoi comandamenti ». 

Y. 49. * Memor esto, ec. — Ricordati, ec. ; secondo l’ ebreo : « Ri- 
chiama alla memoria qáello che hai fatto sperare al tuo servo ss. 

y. 5o. sk. Hec me consolata est, in vece di hoc me consolatum est; 
è un ebraismo, giusta il quale sta il genere femminile pel neutro. 

y. 51. 3k Inique agebant, ec.; ebr.: « Derident me usque valde — 
mi deridono all’ eccesso ». 

y. 55. 3k Defectio tenuit me, ec. ; ebr.: « Horror invasit me, ec.— 
sono tutto compreso di ribrezzo e di orrore alla vista degli empii che, 
ec. ». Altri: « Un fuoco (di sdegno ) mi investe, ec. ». 

y. 56. 4 Heec facta est mihi, ec.; altro ebraismo per dire: Hoc 
factum. est, ec. 

y- 57. Legem tuam; ebr.: « Verba tua — le tue parole DA 

y. 58. Deprecatus sum, ec.; ebr. : « Deprecari faciem », è un altro 
ebraismo : sta semplicemente per deprecatus sum te. 

y. Go. 3k Paratus sum, ec. — Preparato son io, ec.; l' ebreo: « Io 
affretto , e non ritardo l' osservanza de' tuoi comandamenti »; quindi il 
senso della Volgata si è: « Io affretto (sono pronto) senza esitare in 
verun modo ». 

y. 6:1. Funes peccatorum , ec.; ebr.: « Funes (insidie) impiorum 
circumdant me, ec. — I lacci (le insidie) degli empii mi circondano, 
ma la legge tua non dimentico ». 

y.. 62. py vr — mi alzava; V ebr.: « Mi alzo ». 

y. 66. * Bonitatem, ec.; ebr.: « Bonitatem sensus et scientiam, ec. — 
Ammaestrami nella vera prudenza, nel gusto e nel discernimento del 
bene, ec. ». 

y. 67. * Priusquam humiliarer, ec. — Prima ch'io fossi umiliato, 
io peccai, ec.; ebr.: « Prima ch'io fossi umiliato , ovvero afflitto, io 
errai, ee. »: l'ebreo 23], sciagag, propriamente significa ignorare, 
ovvero delinquere ex ignorantia. Poi segue nell' ebreo: « Ma ora la pa- 
rola tua custodisco ». 

y. 68. 4 Bonus est tu, ec. — Buono sei tu, ec. ; Vebreo: «Tu 
sei buono e benefico; istruiscimi nelle tue leggi ». 

Y. 69. 3k Multiplicata est, ec.; ebr.: « Concinnant contra me men- 
dacium superbi — I superbi ordiscono menzogne contro di me ». 


Ibid. Scrutabor; ebr.: « Custodiam — custodirò (ovvero custodisco) ». 
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y. 70. 3X Coagulatum est sicut lac ; ebr.: « Pingue factum est sicut 
adeps — Si è reso pingue come adipe il loro cuore ». La stessa pa- 
rola ebraica 35m, se leggasi chalab, significa lac, se cheleb, è adipe, 

inguedine.— Nello stile biblico poi la pinguedine si prende a dinotare 
L stupidità e l' induramento segnato da 7s. vi. 10. 

Ibid. Meditatus sum — Meditai ; V ebr.: «(Della tua legge) mi 
diletto ». Vedi supr. y. 16. 

y. 71. X Humiliasti me, ec.— Buona cosa per me l'avermi tu umiliato; 
Y ebr.: « È utile per me ch'io sia afllitto »; però la voce ebraica 1}, 
hhanà , significa ed aflliggere ed umiliare. Vedi supr. y. 67. 

Y. 74. Supersperavi; cbr. : « Exspectavi — (perchè la parola tua) 

tto >. 


Y. 75. * Quia aquitas judicia tua; ebr.: Quod justitia judicia tua — 
Che giusti sono i tuoi giudizii », ovvero che i tuoi giudizii non sono 
che giustizia ». 

Ibid. In veritate tua — secondo la tua verità; ovvero conforme al- 
Y ebreo: « Secondo la verità della tua parola ». Veggasi una somi- 
gliante espressione nel salmo riu, y. 7. Altri volgono l'ebreo: « In ve- 
ritate — con giusta ragione ». 

y. 77. Meditatio mea — mia meditazione; anche qui l' ebreo: « Mia 
delizia ». Vedi supr. y. 16. 

y. 78. 3k Injuste iniquitatem, ec. — Ingiustamente hanno macchinato, 
ec.; de « Falso perverterunt me — fecero inutili sforzi onde perver- 
tirmi »; ovvero: « Perchè a torto mi allacciano ». 

y. 81. Supersperavi ; ebr.: « Exspectavi — (La tua parola) aspet- 
tai ». Vedi supr. Y. 74. 

y. 85. K* Sicut uler in pruina; ebr.: « Sicut uter in fumo — qual 
otre esposto al fumo, così io divenni disseccato e dimagrato per le mi- 
serie che mi affiggono ». Allude il Salmista al costume degli antichi 
di porre i vasi e gli otri ricolmi di vino ne’ luoghi delle case esposti al 
fumo, credendo che mediante 1° azione del fumo più prestamente il vino 
invecchiasse e deponesse il suo crudo sapore. A siffatto costume allude 
chiaramente Orazio ( Lib. 11, od. vin) in que’ versi: 


« Hic dies, anno redeunte, festus 
Corticem astrictum pice dimovebit 
Amphorz, FUMUM BIBERE INSTITUTE, 
Consule Tullo ». 


I Settanta volgendo iv ràyv, in pruina, in cambio dell'ebreo in 
fumo, sembrano aver piuttosto mirato all’idea del Salmista, che alla 
proprietà del vocabolo. Tuttavia la voce ebraica op, kitor, dalla ra- 
dice kitter — fumigavit, può anche significare vaporem, nebulam; e 
nel salmo cxLvini, y. 8, ec. si congiugne colla grandine e colla neve; e 
di più la significazione della voce pruina tende all’ idea del testo ori- 
ginale; poichè , secondo Festo, Pruina dicta, quod fruges ac virgulta 
perurat. 

y. 85. 3k Marraverunt mihi iniqui. fabulationes, ec. — Gli iniqui , 
mi raccontarono , ec. ; l'ebreo: « E superbi mi scavano delle fosse; e 
mi tendono lacci, atteso che non camminano a tenor della tua legge»; 
ovvero: « La qual cosa che non è secondo la tua legge ». Nondimeno 
la voce ebraica NU, scichoth , è per sè ambigua, e può significare 
fabulationes , dalla radice mW, suach — proferre (speciatim. verba ), 
ec., e può dinotare la voce À nurse dalla radice stessa pronunziata per 
scin (scinach — inclinari, deprimi). 

Y. 86. Inique ; ebr.: « Falso — a torto (senza ragione ) », 

Y. 92. Meditatio mea — mia meditazione; V ebr.: « Mia delizia », 
Vedi supr. y. 16. 


d Vias tts rant 
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y. 92. Forte: questa voce non è nell’ ebreo. 

Ibid. In humilitate mea —nella mia afffizione: questo è il senso del 
l'ebreo, che significa insieme umiliazione ed afffizione. 

Y. 95. Peccatores; ebr.: « Impii », come fu più volte notato. 

Ibid. Testimonia tua intellexi — mi studiai di intendere, ec. ; V e- 
breo : « Le tue testimonianze io considero ». ; 

Y. 98. Prudentem, ec. — prudente più, ec. ; V ebreo: « Più saggio 
de’ miei nemici, ec. ». 

y. 100. Quesivi; ebr.: « Custodivi —ho custodito, ovvero custodisco ». 

y. 101. Ab omni via, ec.; ebr.: « Ab omni semita, ec. — Da ogni 
sentiero , ec. ». 

Y. 102. Legem posuisti mihi; ebr.: « Docuisti me — mi hai istruito, 
ovvero mi istruisci ». 

y. 104. Intellexi; ebr.: « Prudens fiam — diverrò o divengo più 
avveduto ». 

Ibid. Viam iniquitatis; ebr.: « Semitam falsitatis — sentiero di falsità ». 

y. 108. Foluntaria oris mei, ec. — i volontarii sacrificii, cc.; V ebr.: 
« Gradisci, o Signore, le obblazioni spontanee della mia bocca, ed 
insegnami le tue leggi». ^ 

Y. 109. 3k. In manibus meis, ec.; s. Ambrogio e s. Agostino affer- 
mano che in gran copia di esemplari si legge come appunto trovasi 
nel Salterio milanese: Zn manibus tuis; così pur leggono s. Ilario e 
s. Girolamo nel comentario de'salmi: questo, per vero dire, sarebbe 
ottimo senso; dipendendo da Dio ogni cosa nostra e tutti noi, con ogni 
ragione si dice che nelle mani di Dio è l'anima nostra. Tuttavia il te- 
sto ebreo porta la lezione della Volgata; lo stesso s. Girolamo ha poi 
tradotto così, e nella epistola a Sunia e Fretella afferma che cosi in 
origine si leggesse anche nei Settanta. 

y. 111. 3K. Hereditate acquisivi, ec.; ebr.: « Pro hereditate possideo, 
ec. »; vale a dire: Le tue leggi mi sono a guisa di ereditario peculio ; 
così veglio sopra di esse, e le tengo in pregio. 

y. 112. Fn ceternum ; ebr.: « In s;iculum ct in finem —in tutti i se- 
coli e fino all'estremo ». Abbiamo la medesima espressione nel y. 55 supr. 

Y. 113. Zniquos ; molti traducono l'ebreo: « Cogitationes vanas, 
ovvero excogitata vana — le vane opinioni, i vani disegni ». Il siro 
traduce perversos, il caldeo cogitantes cogitationes vanas. Sembra alla 
maggior parte che per la voce C'29D , senhaphim, e pel greco rupa- 
vouovs, si intendano homines effrenatis cupiditatibus — uomini sfre- 
nati nelle loro passioni, che ogni legge divina ed umana pervertono. 

Y- 114. 3€ Adjutor meus et susceptor, ec. — mio aiuto e mia di- 
fesa; V ebreo : « il mio asilo e il mio scudo ». 

Ibid, Supersperavi; ehr. : « Exspectavi ».. Vedi supr. Y. 74. 

y. 115. Serutabor ; ebr. : « Costodiam — custodirò ». 

y 117. Adjuva me; ebr.: «a Sustenta me — Reggimi ». 

Ibid. Et meditabor in justificationibus, ec. — e mediterò sempre, ec.; 
Febreo: « E farò sempre mia delizia i tuoi statuti ». Vedi supr. y. 16. 

Y. 118. 3€ Sprevisti, ec.; ebr.: « Conculcasti . . . a statutis tuis, quia 
mendacium est dolus corum — Tu calpesti tutti quelli che deviano dai 
tuoi statuti , perché vani (senza effetto) sono tutti i loro sforzi astuti 
€ frodolenti », ovvero, perché le loro astuzie sono pura menzogna (ini- 
quità). Il verbo 17D, salitha, quando si riporti alla radice ;MD, sala, 
significa appunto conculeavit, prostravit; ma le conviene pure la signi- 
ficazione di rejecit, cui forse han voluto esprimere i Settanta e Tco- 
dozione, volgendo i£ou3ív72;, reso dalla Volgata latina sprevisti. 

Y. 119. 3k Prevaricantes repulavi , cc.; ebr.: « Scorias removisti 
omnes improbos terre — Hai rigettati ( rimossi ) come la schiuma ( di un 
metallo ) tutti i malvagi della terra ». Gli antichi interpreti, e fra que- 
sti s. Girolamo, non trovarono ne'loro codici l'attuale voce 271, 
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hischatha — cessare fecisti, cioè removisti, ma Um , chasciabtha — 
reputasti; i Settanta poi non lessero questo verbo in seconda persona, 
ma nella prima IN2VN, chasciabthi, onde fecero £)0ytoduny, reputavi. 
Parimente per la voce C*3*D, sighim, non intesero scorias, da 33D, 

h — recedere, ma DINO, sughim , participio del medesimo verbo, 
cioè recedentes, e quindi prevaricantes. 

y. 120. Confige, ec. — Inchioda, ec.: quali versione sta esattamente 
col greco dei Settanta, che porta: Kx57)wg0v , confige, ovvero infige 
clavis, come legge il Salterio milanese. Questa frase contiene lo stesso 
senso delle parole di s. Paolo ai Galati, cap. v, Y. 24: « Quelli che 
sono di Cristo, hanno crocifissa la loro carne con tutti i vizii e con 
tutta la concupiscenza ». Molti leggono l' ebreo così: « Horruit pre ti- 
more tuo caro mea — Si raccapricciò per timore di te la mia carne ». 
Però il verbo "00, samar, qui nell'ebreo adoperato, non solo si- 
gnifica horrere, ma altresì clavis configere; giacchè da questo verbo si 
deduce il nome "'Y2D'2, masmer —clavum. Le stesse lettere poi dell'accen- 
nato verbo con un semplice cangiamento di punti vocali ridussero quel 
verbo dal preterito perfetto indicativo all’imperativo cspresso dai Settanta, 

y. 121. Calumniantibus me; ebr.: « Opprimentibus me — ai miei 
oppressori », a quelli che mi opprimono e mi fanno ingiustizia. 

Y. 122. 3K Suscipe servum tuum, ec.; l ebr. secondo Jarchi ed altri 
molti: « Esto pro servo suo sponsor in bonum — Sii mallevadore, ov- 
vero assicura il tuo servo in bene, oppure affinchè ne abbia bene ». Al- 
tri, seguendo il caldeo, il siro e Kimchi, volgono: « Oblecta servum 
tuum, ce. »; cioè opera in guisa che il tuo servo trovi il suo piacere 
e diletto nel bene. 

Ibid. Non calumnientur ; ebr.: « Ne ópprimant — Non mi oppri- 
mano colle calunnie »; come volge l’ italiano. 

Y. 124. Justificationes tuas — le tue giustificazioni; l'ebreo: «I 
tuoi giusti statuti ». 

Y. 126. Domine; l'ebreo letteralmente porta Domino in dativo; pa- 
rimente i Settanta leggono to Kupio. 

Y. 127. 3k Super aurum et topazion — più che l'oro e i topazi; 
Y ebreo : « Più dell'oro, e più dell'oro stesso il più puro » ; ovvero 
strettamente alla lettera: « Più dell'oro stesso del Paz, o Phison nella 
Colchide». Vedi Gen. n. 11. Altri però nella voce ebraica 35, paz, in- 
tendono una gemma preziosa di color aureo e lucentissima, onde espon- 
gono gemma in genere, come nel salmo xvii. 11. Ivi i Settanta vol. 
gono la voce dell’ebreo phaz per 2iSov tiutov, lapidem pretiosum, 
mentre qui specificando la gemma, volgono có torzitov, fopazium. 

y. 128. 3k Propterea. ad omnia mandata, cec. — Per questo io mi 
incamminai , ec. ; l'ebreo: « Perciò interamente giustifico i precetti, 
ovvero riconosco la giustizia de' tuoi comandamenti ». Quindi l' espres- 
sione della Volgata, ad omnia mandata tua dirigebar, equivale alla se- 
guente: Omnia mandata rectificabam , cioè recta esse defendebam. 

Ibid. Omnem viam iniquam; ebr.: « Omnem semitam falsitatis — 
qualunque sentiero di falsità ». 

Y. 129. Scrutala est; ebr.: « Custodivit — custodi, ovvero custo- 
disce ». 

Y, 131. * Et attraxi spiritum ;. chr.: « Et avide anhelo — ed a- 
vidamente anelo », cioè sono cupido ed ansioso di apprendere la tua 
legge, i tuoi comandamenti. Attraxi spiritum sta in cambio di altraxi 
serem, ed è metafora presa da uomo che essendo da qualche travaglio 
oppresso e quasi soffocato, apre la bocca e anelando respira per acqui- 
star fiato è nk 

y. 132. Judicium è ebraismo, e sta in vece di rationem; 3k onde 
ben regge la versione italiana, come tu suoli, ec. Però siccome il greco 
dei Settanta volge xaX 79 xpiuz, e la Volgata, secundum judicium, 
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così conforme a queste due versioni, sarebbe: « Ed abbi pietà di me, 
come porta il giudizio (o la giustizia tua) verso coloro che, ec. ». 

+. 154. 4 calumniis; ebr.: « Ab oppressione — dalla oppressione 
(dalle violenze ) ». 

Y. 155. 3k Sustificationes tuas — le tue giustificazioni ; Y ebr.: « I 
tuoi statuti pieni di giustizia ». 

y. 158. Tuam: questo pronome non'è nell'ebreo, che può significare : 
« Tu hai ordinata [^ giustizia nelle tue testimonianze, e una verità 
somma ». 

Y. 139. 3k Zelus meus — il mio zelo: così porta anche l'ebreo: 
nel greco dei Settanta si legge è CzAoc zov, lo zelo che vien da te, 
zelus fuus, come porta il Salterio milanese , e come leggono s. Ilario, 
s. Ambrogio, Teodoreto nel comentario de'salmi, ed altri; anzi alcune 
edizioni dei Settanta hanno 6 ZzJog t0) dixov cou; nondimeno la le- 
zione comune della Volgata, oltre all’ esser conforme all’ ebreo , trova 
un appoggio in antichi codici, che leggono il pronome di persona prima. 

y. 140. % Zgnitum eloquium tuum , ec. — La tua parola, ec.; 
Y' ebr.: « Purgata di molto, come l'oro nel fuoco, è la tua parola ». 
Quindi si scorge che la voce latina ignitum è lo stesso che probatum , 
examinatum igni, come nel salmo x1, 5s dicesi: Eloquia Domini casta, 
argenium igne examinalum, ec. 

Y. 141. Justificationes tuas—le tue giustificazioni ; Y' ebr.: « I tuoi 
statuti, ec. ». Vedi supr. y. 155. 

y. 145. Meditatio mea — la mia meditazione; ebr.: « Il mio dilet- 
to ». Vedi supr. y. 16. La particella copulativa et, ovvero autem , 
che unisce questo secondo membro del versetto al primo, sembra man- 
care nell’ ebreo così come nella Volgata. 

Y. 144. ZEquilas testimonia, ec. — Equità eterna sono , ec.; l'ebr.: 
« Eterna è la giustizia delle tue testimonianze ». 

Y. 145. Justificationes tuas requiram; ebr.: « Statuta tua custodiam — 
custodirò i tuoi statuti pieni di giustizia ». 

Y. 146. Mandata tua; ebr.: «'Festimonia tua —le tue testimonianze ». 

Y. 147. 3k Preveni in maturitate — Prevenni il mattino; così an- 
che l'ebreo, che porta: « Przveni in crepuscalo — prevenni il sore 
gere dell’ aurora ». Perciò la voce latina qui adoperata, maturitas, non 
€ opportunitas temporis, ma acceleratio, anticipatio hore, nel qual 
senso diciamo con frase virgiliana: Maturare fugam. E singolare che 
i Settanta leggano zpoío2acx év dopíx, onde qualche codice latino, 
che fu pure alle mani di s. Agostino, porta: In immaturitate ; ma la 
frase greca, che letteralmente suonerebbe così, è intesa da molti, e 
fra questi da s. Ambrogio, per ante horam, ante fempus; e per tal 
modo il senso diviene conforme all' ebrev ed ai nostri esemplari latini, 

Ibid. Supersperavi ; ebr.: « Exspectavi ». 

Y. 148. Ad te: queste voci non sono nell' ebreo , che alla lettera si 
può tradurre: 3k « Gli occhi miei prevengono ( vigilias ) le guardie not- 
turne »; vale a dire: Prima che le guardie notturne si ritirino, gli oc- 
chi miei già vegliano per meditare sopra la tua legge. 

y- 151. Wie tue; ebr.: « Przcepla tua — i tuoi precetti ». 

Y. 154. % Judica judicium meum, ec. ; ebr.: « Litiga litem meam, 
ec. — Difendi la mia causa, e salvami, ec. ». 

y. 155. Justificationes tuas — le tue giustificazioni ; ebr.: «I tuoi 
statuti pieni di giustizia ». 

y- 162. 35 Sicut qui invenit , ec.; ebr.: « Sicat inveniens » ( partic. 
benoni ) , e il greco dei Settanta Qc ó £upigzov; perciò il verbo inve- 
mit del latino è di tempo presente, e significa, ionis all'ebreo ed al 
greco: « Io giubilo (o giubilerb) sopra le tue parole, come chi trova 
molte ( o grandi ) spoglie »» 

Y. 163, Iniquitatem ; ebr.: « Falsitatem — la falsità, la menzogua ». 
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Y. 166. Exspectabam — Aspettava; ovvero secondo l'ebreo: « Aspettai ». 

Ibid. Dilexi; ebr.: « Feci, ovvero ho adempito (i tuoi comandamenti) ». 

Y. 167. 3k Et dilexit ea, ec.; l'ebr.: « Et dilexi ea, ec. — Ed io som- 
mamente gli ho amati, ovvero gli amo ». 

y. 169. Deprecatio mea; ebr.: « Clamor meus — il mio grido ». 

Y. 171. Justificationes tuas; ebr.: « Statuta tua ». Vedi supr. y. 155. 

Y. 172. ZEquitas ; ebr.: « Justitia ». 

y. 173. Ut salvet me; cbr.: « Ad auxiliandum mihi — a soccor- 
rermi », 

Y. 174. Meditatio mea — mia meditazione ; ebr.: « Mia delizia ». 
Vedi supr. y. 16. 
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Alcuni attribuiscono questo salmo a Davide quando era perseguitato da 
Saul; altri ai prigionieri di Babilonia. Il Calmet preferisce questo 
ultimo sentimento; e crede che i quindici salmi graduali sieno stati 
composti al tempo di quella cattività. Il p. di Carrières ne attribui- 
sce alcuni ai prigionieri di Babilonia, e gli altri a Davide; intorno 

i al salmo presente , si sta pago in proporre le due opinioni. Il 
lmista si querela del linguaggio artificioso de'suoi nemici ; geme per 
la lunga durata del suo esiglio. 


4. Canticum gradu- — 1. Cantico de’ gradi. 
um. 


Ad Dominum, cum  Alzai le mie grida al Signore, 
tribularer", clamavi: et mentre io era nella tribolazione: 
exaudivit me. ed egli mi esaudì. 

2. Domine, libera 2. Signore, libera l'anima mia 
animam meam a labiis dalle labbra inique e dalla lingua 
iniquis" et a lingua do- ingannatrice*. 
losa. 

9. Quid detur tibi, 3. Che ti sarà egli dato?, ov- 


1) Cantico de’ gradi, ovvero Cantico delle ascensioni, della salita. Vedi 
la Dissertazione sopra i quindici salmi graduali, vol. 1v. Dissert., pag. 105. 
Il p. Houbigant suppone che si costumasse cantarli nell’ ascendere il 
tempio. Canticum graduum, cioè in ascensu templi cantari solitum. 
^i E dalla lingua ingannatrice, che mi trafigge colle sue calunnie. 
3) % Che ti sarà egli dato, ec.: si volge al nemico fraudolento e 
gli dice: Ma che ricaverai tu di frutto, ovvero che guadagnerai tu colle 
frodi e cogli inganni della tua lingua? Durissimo, spaventevol castigo; 
ecco quale sarà il tuo guadagno; perocchè sono per te pure saette 
enetranti, colle quali il potente ti trafiggerà, e carboni divoratori ; 
io scaglierà contro di te le sue saette, e ti torrà la vita ( questo è il 
castigo temporale), e per giunta avrai un fuoco divoratore che ti bru- 
cerà nell'inferno per sempre. Il y. 5 da alcuni Padri è interpretato 
come se fosser parole di Dio in risposta alle querele del Profeta: Che 
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aut quid apponatur tibi 
ad linguam dolosam*? 

4. Sagittae potentis 
acuta, cum carbonibus 
desolatoriis ". 

5. Heu mibi*, quia 
incolatus meus prolon- 
gatus est! babitavi cum 
habitantibus Cedar: 6. 
Multum íncola' fuit ani- 
ma mea. 

7. Cum his qui odé- 
runt pacem, eram pa- 
cificus"*: cum loquebar 


SALMO. €XIX. 


vero che riceverai tu per giunta 
per la tua lingua ingannatrice? 

A. Sactte acute, vibrate da mano 
possente, e i carboni divoratori. 


5. Misero me, il mio pellegri- 
naggio è prolungato! son vissuto 
tra gli abitatori di Cedar: 6 Lun. 
gamente è stata pellegrina l'ani- 
ma mia‘. 


7. Fui pacifico con que’ che 
odiavan la pace: quando io par- 
lava con essi, eglino mi si volta- 


illis, impugnabant me van contro senza ragione. 


gratis. 


ti darò io, che farò io per te affin di salvarti dalla lingua inganna- 
trice ? Non ti aflliggere di soverchio , non ti affannare. Le saette del- 
I Onnipotente co° carboni divoratori ti libereranno da queste perverse 
lingue. La prima sposizione, che è più semplice, sembra anche più vera 
(Martini). 

1) Lungamente è stata, ec.; cioè sono stato lungamente pellegrino 
fra questi popoli barbari. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Cum tribularer; ebr.: « In angustia, ec.—nella mia angustia ». 

y. 2. 3. Iniquis; ebr.: « (a labio) falsitatis — da un labbro men- 
zognero ». i 

y. 5. 3k. Ad linguam dolosam; ebr.: « O lingua dolosa, ovvero o lingua 
ingannatrice ». Altri però, e forse più probabilmente, considerano fn 
gua dolosa per caso reggente dei due verbi; onde sarebbe: « Che ti 
darà, o calunniatore , c che ti aggiugnerà una lingua ingannatrice ? ». 

y. 4. 3k. Cum carbonibus desolatoriis; la maggior parte traduce 
l'ebreo secondo s. Girolamo: « Cum carbonibus juniperorum — con 
carboni (con brace) di ginepri ». I termine ebreo DOM rethamim, 
è quello che la Volgata traduce Ll iw ig ig pri nel ui libro 
dei Re, xix. ( e 5, e nel libro di Giobbe, xxx. 4. Il carbone di gi- 
nepro è riputato ardentissimo c tenacissimo del calore; perciò si rileva 
che i Settanta col volgere Toig éprpizoic, desolatoriis, espressero la 
ragione per cui l'ebreo qualificò quel carbone con particolare idea. 

y. 5. Heu mihi, ec. — Misero me; V ebreo: « Ahimè che dimoro in 
Mescch, che abito nelle tende di Chedar! ». Il caldeo intende per Mesech 
gli Asiatici. Gli abitanti di Chedar sono i popoli dell’ Arabia. Il Calmet 
è d’avviso che Mesech e Chedar si debbano rintracciare ambidue negli 
Stati di Nabuchodonosor. Mesech , ovvero Mosoch (Gen. x. 2) è ve- 
risimilmente il padre de’ Moschi, i quali abitavano al nord di Babilo- 
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nia; il paese di Chedar si estendeva nell’ Arabia Petrea dal lato meri- 
dionale di Babilonia. 3k Più distintamente il De-Rossi intende per Me- 
sech e Chedar i popoli che abitano tra il mar Nero e il Caspio, e i 
Kedareni, Arabi Bedovini. Per tal metafora vuol dire il Salmista : 
Fra uomini fieri e rapaci. Alcuni comentatori prendono qui Ja voce 
go. mescech, come nome appellativo atto a significare un fempo molto 


in lungo protratto; dalla radice masciach, traxit, distulit, prorogavit ; 
onde Simmaco volge: 7zp0txà» mzpzi)xugz, peregrinans protraxi ( tem- 
pus); i Settanta' poi fecero: £j zzpotzíz pou épzzpov22, onde la Vol- 
gata: Incolatus meus prolongatus est. 

y. 6. sk Multum incola, ec. — Lungamente è stata pellegrina, ec. ; 
l’ebr.: « Da gran tempo l' anima mia soggiorna fra i nemici della pace, 
ovvero fra quelli che odiano la pace ». Per tal modo l’ ebreo unisce a 

mesto versetto le parole, cum his qui oderunt pacem, le quali nella 
olgata si trovaho in principio del versetto seguente. 

y. 7. * Eram parti, ec.; l'ebreo comincia il versetto con que- 
ste parole, che letteralmente sono espresse così: « Ego sum vir pacis; 
sed cum loquor (pacem), illi tamen ad bellum ( prodeunt) — Io 
sono uomo di pace, ma quando parlo di pace, essi sono per la guerra 
(si dichiarano per la guerra) ». ° 
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Molti riguardano questo salmo come una preghiera de' Giudei prigio- 
nieri a Babilonia; e questo è il sentimento seguito dal Calmet. Al. 
tri credono che Davide abbia composto questo salmo allorchè per- 
seguitato dal suo figliuolo Assalonne, si vide fuor d'ogni speranza 
di umano soccorso; e questo è il pensiero del padre di Carrières, il 
quale non altro scorge in questo salmo che Davide in atto di porre 
tutta la sua fiducia nel Signore, e di bramare a se stesso il divino 
soccorso. 


Canticum graduum. Cantico de’ gradi. 


A.Levavioculosmeos — 1. Alzai gli occhi miei verso 
in montes, unde ve- de’monti', donde verrà a me soc- 
niet auxilium mihi. corso. 


1) F'erso de’ monti: Gerusalemme era edificata sopra i monti Sion 
e Moria, e i prigionieri di Babilonia si rivolgevano per pregare verso 
il lato ove era posta Gerusalemme. nr. Reg. vini. 46. 48; Dan. vi. 10. 
Nelle sacre Scritture la voce DIVI, harín, dinota spesse volte i cieli. 
Vedine giusta questo senso la spiegazione nella Deuxième Lettre aux 
Israélites, p. 205. — Quivi il sig. Drach osserva che il testo sacro 
mette sovente harím (montagne ) in luogo di sciamaim (cieli), e che 
possiamo esserne convinti col confrontare il y. 8 del cantico di Davide 
nel n.° libro di Samuele, cap. xxit, col medesimo versetto dello stesso 
cantico nel salmo xvii. Osserva altresì che Davide non perdeva giam- 
mai di vista la divina promessa, che dalla sua stirpe uscir doveva un 


figliuolo che sarà il figliuolo di Jchovà. 
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9. Auxilium meum 
a Domino, qui fecit 
colum et terram. 

9S.JNon det in com- 
motionem pedem tuum: 
neque dormítet qui cu- 
stodit te. 

A. Ecce non dormi- 
tabit neque dormiet 
qui custodit Israel. 

5. Dominus custodit" 
te: Dominus protectio 
tua" super manum dex- 
feram tuam. 

6. Per diem sol non 
vret" te, neque luna per 
noctem. 

7. Dominus custodit 
te" ab omni malo: cu- 
stodiatanimamtuam Do- 
minus. 

8. Dominuscustodiat" 
intróitum tuum et éxi- 
tum tuum, ex hoc nunc 
et usque in szculum. 
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2. Il mio aiuto vien dal Si- 
gnore, che fece il cielo e la terra. 


$. Non permetta egli che va- 
cilli il tuo piede': e non assonni 
colui che é tuo custode. 


4. Ecco che non assonnerà nè 
dormirà colui che custodisce Isra- 
ele. 

5. Il Signore ti custodisce: il 
Signore è tua difesa al tuo de- 
stro fianco *. 


6. Non ti brucerà il sole di 
giorno, né la luna di notte. 


7. Il Signore ti custodisce da 
ogni male: custodisca il Siguore 
l anima tua. 


8. Il Signore ti custodisca al- 
l'entrare e all’uscire, da questo 
punto e per sempre. 


1) X /Von permetta egli che vacilli il tuo piede: parla il Profeta 


con se medesimo , coll' anima sua. Non 


permetta Dio che il tuo piede 


vacilli ; ti tenga stabile e forte nella fede e nel suo amore ( Martini); 
o meglio ancora, il Profeta parla in generale ai figliuoli d Israele, 
hé se egli volgesse la parola all'anima sua, il pronome nell'e- 
in sarebbe in femrpinino, là “dove è di genere maschile. Taluno vor- 
rebbe leggere : Egli non permetterà , ec. 
2) sk. Al tuo destro fianco, ovvero alla tua destra; e vuol dire: sta 
alla tua destra sempre pronto iu tua difesa ( Martini ). 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 5. Dominus custodit , ec. ; nell’ebreo è un participio : « Dominus 
custodiens te , ovvero custos tuus ». 

Ibid. 3k Dominus protectio tua, ec.; ebr.: « Dominus umbra tua; 
ad manum dexteram tuam ( aderit) — Il Signore ti ricopre dell’ ombra 
sua; egli sarà sempre alla tua destra per porgerti soccorso ». 
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son rallegrato di quel che 
è stato a me detto: Noi anderemo 


L4 
LI 
,9 


9. I nostri piedi si son 
i in atriis tuis", negli atrii 


Jerusalem. 


4. 


5. Gerusalemme, che si edifica 


Domini ibi- alla casa del S 


S. Bibbia. Vol. VI, Testo. 


dieta sunt mihi*: 


domum 


um". 
x tri piedi si son posati, ce.: si adopera il passato pel fa- 
DE Ben pL eai or atn ) 2 


ture: 


9. Jerusalem, que 


edificatue ut civitas, come una città, a cui per la con- 


2. Stantes erant 


4. Canticum grada- 
Letatus sum in bis 
des 


i. 
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cnjus participatio" ejus 
in idipsum. 

4. Illue enim ascen- 
derunt" tribus, tribus 
Domini, teslimonium 
Israel, ad confitendum 
nomini Domini. 

5. Quia illie sede- 
runt" sedes in judicio, 
sedes super domum Da- 
vid. 

6, Rogate que ad 
pacem" sunt Jerusa- 
lem: et abundantia di- 
ligentibus te. 

7. Fiat pax" in vir- 
tute tua: et abundantia 
in turribus tuis. 

8. Propter fratres me- 
08 et proximos meos, 
loquebar pacem de te”. 

9, Propter domum 
Domini Dei nostri, que- 
sivi bona tibi *. 
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cordia si ha parte'. 


A. Perocchè là salirono le tribù, 
le tribù del Signore, al testimo- 
nio d'Israele*, a lodare il nome 
del Signore. 


B. Perocchè ivi furon collocati 
i troni per giudicare, i troni so- 
pra la casa di Davidde. 


G. Domandate voi quelle cose 
ehe sono utili alla. pace di Ge- 
rusalemme, e (dite): Siano nel- 
l'abbondanza coloro che ti amano. 

7. Sia la pace nella tua molti- 
tudine : e nelle tue torri sia l'ab- 
bondanza. : 

8. Per amoré de’ miei fratelli 
e de miei propinqui?, ho io do- 
mandata la pace per te. 

9. Per amor della casa del Si- 
gnore ^ Dio nostro, ho desiderato 
il tuo bene. 


1) 3 M cui per la concordia, ec.: la mistica Gerusalemme si edifica, e 


si edificherà fino alla consumazione dei secoli, e ad essa si ha parte (si 
divien cittadino di essa ) per mezzo della concordia dei sentimenti e della 
dottrina. Ad essa appartiene chiunque le è unito per mezzo della co- 
mune fede, e coi vincóli della cristiana carità. Imperocchè quelli che 
discordano dal ceto dei santi, e si separano dal corpo della Chiesa, 
non hanno parte a questa santa città, dice s. Ilario, Ella non è una 
ciltà ristretta dentro certo spazio di luogo , ma si estende a tutte le 
parti della terra, dove ella b er tutto dei cittadini, i quali la rico- 
noscon per madre, e godono de" suoi beni e de' privilegi singolari onde 
ella è stata arricchita da Dio. Si loda adunque in questo versetto la 
Chiesa per la perfetta unione di dottrina e di affetto , che regna tra i 
membri di lei ( Martini). Vedi nelle Differenze, ec. Ja nota relativa. 

2) 3k. fl testimonio d' Israele, oppure secondo il precetto dato dal 
Signare ad Israele, 

De miei propinqui , che sono ne’ tuoi recinti, o Gerusalemme. 

4) * Per amor della casa, ec.; perchè in te ha sua abitazione e suo 
tempio il Signore Dio nostro, per questo io ha desiderato e desidero 
che tu sii sempre felice c benedetta da lui con ogui manicra di bene- 
dizione ( Martini ). 


- E. npe. 


— nn —— "0789 07 


SALMO CXXI. 947 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y- 1. Canticum. graduum ; Y ebreo aggiugne Davidi — a Davide, 
son di Davide. 

bid. x In his que dicta sunt, ec.; ebr.: « In dicentibus mihi », 
oppure come volge il siro: « Cum dicerent mihi — Quando mi anda- 
vano dicendo ». 

Y. 2. In atriis tuis, ec.; ebr.: «In portis tuis — sulle tue porte, 
ovvero dinanzi alle tue porte ». 

Y. 3. 3k Ut civitas, cujus participatio, ebr.: « Ut civitas, que con- 
juncta sibi est uua. — come una città che è congiunta insieme (unita , 
non divisa ne'suoi edificii ) ». Tale crediamo essere il senso anche nella 
versione dei Settanta, letteralmente espressa dalla Volgata, quantunque 
le parole non sieno le più chiare e precise. E per verità il Grisostomo 
mou altrimenti lo spiega con quelle parole recate dall'Agellio: có 
Guyusspotapivov duTüg M*yst vOv oixodouAw ... xal dtt dudiv Compov 
elys aztà to picov... €C., — « significa che gli edificii di quella città 
erano fra di loro coerenti... e che nel mezzo uon vi aveva parte so- 
litaria o deserta », Perciò la versione del Martini; a cui per la concor- 
dia si ha parte, anzichè la lettera, immediatamente riguarda il senso 
spirituale, 

y. 4. 3k Illuc enim ascenderunt, ec. — Perocchè là salirono, ec.; 
V ebr.: « Dove, ascendono le tribà, Je tribù del Signore, per legge 
4' Israele, per celebrare il nome det Signore ». 

. 5. 3k. Quia illic sederunt, ec. — Perchè ni collocati, ec. ; 
l'ebreo: « Perchè ivi sedono i tribunali giudiziali (0 sia per fare giu- 
stizia ), ec., le sedi (ovvero i troni) della casa di Davide ». 

y. 6. :k Rogate que ad pacem, ec. — Domandate voi quelle cose, 
ec, ; l'ebreo: « Peegate per la pace di Gerusalemme; sperino coloro 
che ti amano ». 

Y. 7. * Fiat pax, ec.; ebr.: « Sit pax in antemurali tuo, tranquil- 
litas in palatiis tuis — Sia la pace nel tuo antemurale, la rri lità 
ne' tuoi palazzi ». I Settanta in cambio delle prime voci, in aptemurali 
tuo, volsero: îv tZ Tuviue: 00v, in virtute tug, e il siro, in robore fuo, 
perchè la voce ebraica 91, chajil, significa in genere vim, robur, virtutem; 
però qui il contesto richiede che siffatta voce si applichi alle mura, in 
che consiste la forza di un edificio, perchè subito dopo son nominati i 
palagi. Perciò Aquila tradusse: £v rporstziopati 000; e Simmaco, iv 
mtptBóho cov, in muro circumducto. Di più, i Settanta volgendo la 
voce ebraica TON, armon — palatium, arx per torre (èv t2is mup- 
poBàp:si aov, in turribus tuis), significarono vasti ed imponenti palagi 
che solevano essere torrili. 

y. 8. 3k. Loquebar pacem de te; chr.: « Precabor pacem tibi — Pre- 
gberò che tu goda la pace ». 

Y. 9. * Queesivi bona tibi ; ebr.: « Quzram bonum tibi — Cercherò 
per te ogni sorta di bepi ». . 
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Aleuni son di parere che Davide abbia composto questo salmo durante 
la guerra contro gli Ammoniti; altri lo ritengono come a a 
ghiera de Giudei oppressi sotto il giogo de’ Babilonesi. Il met 
segue ultimo senso. Il p. di Carrières vi aggiugne |’ opinione 
di coloro che dicono potersi Prog salmo riportare anche per- 
secuzione di Antioco. Il Profeta e il popolo afflitti richieggono a Dio 


con molto ardore il soccorso di cui abbisognavano nella estrema umi- 
liazione alla quale si vedevan ridotti. 


Cantieum graduum. Cantico de' gradi. 


A. Adtelevavi ocu- 4. Alzai gli occhi miei a te, 
los meos, qui habitas che fai tuo soggiorno ne?’ cieli '. 
in celis. 

2. Ecce sicut oculi — 9. Ecco che come gli occhi 
servorum in manibus de'servi son fissamente rivolti 
dominorum suorum;si- alle mani de’ padroni*; come gli 
cut oculi ancille in ma- occhi dell'ancella son fissamente 
nibus domina sue: ita rivolti alle mani della padrona: 
oculi nostri ad Do- così gli occhi nostri al Signore 
minum Deum nostrum, Dio nostro in aspettando ch'egli 
donec misereatur no- abbia di noi pietà. 
stri. 

5. Miserere nostri, 3. Abbi pietà di noi, o Si- 
Domine, miserere no- gnore, abbi di noi pietà: peroe- 
stri: quia multum re- ché siam satolli di di 
pleti sumus despectio- oltre modo?. 
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4. Quia multum re- — A. Perocchè molto ne è satolla 
pleta est" anima nostra: l’ anima nostra: ella oggetto di 
opprobrium abundanti- obbrobrio a' facoltosi, e di scherno 
bus, et despectio su- a’ superbi'. 
perbis. 


della pietà non fanno altro continuamente che caricarci di dispregi 
( — 

*) 3k Ella oggetto di obbrobrio , ec.; i ricchi del secolo ci vilipen- 
dono, e i superbi ci p perché in te solo poniamo la nostra 
speranza, e non altro che te bramiamo sopra la terra. Alcuni danno 
un altro senso a queste parole, supponendo che sieno una imprecazione, 
ovvero minaccia del Profeta : rob brio sia pe ricchi, e lo scherno 
pe’ superbi: vale a dire, pe’ ricchi e superbi che ci affliggono. La prima 
sposizione pare che sia più adatta, come è la più semplice ( Martini ). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO 


Y. 4. 3€ Quia multum repleta est, ec. — Perchè molto ne è satolla, 
ec.; l'ebreo: « Estremamente sazia è l' anima nostra dello scherno de- 
gli insolenti e del disprezzo de’ superbi ». 
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L’ ebreo attribuisce questo salmo a Davide; ed alcuni vogliono che sia 
un rendimento di grazie dopo la vittoria riportata sopra gli Ammo- 
niti. Altri lo riguardano come un cantico de’ Giudei in attestàto di 
lor gratitudine per la libertà loro conceduta da Ciro. 11 Calmet ade- 
rendo a questo ultimo sentimento, riflette che si potrebbe altresì con- 
siderare questo salmo come un rendimento di grazie per parte dei 
Giudei liberati dal timore de’ nemici che gli avevano assaliti nel pro- 
prio paese dopo il loro ritorno. Il p. di Carrières propone le due 
prime opinioni. Il Salmista esorta i figliuoli d’ Israele a render gra- 
zie al Signore che gli ha liberati dalle mani de' loro nemici. 


4. Canticum gradu- —4. Cantico de’ gradi. 
um*. 


Nisi quia Dominus ^ Se il Signore non fosse stato 
erat in nobis, dicatnune con noi, dica adesso Israele: 2. 
Israel: 2. Nisi quia Se il Signore non fosse stato con 
Dominus* erat in no- noi, 
bis, 


- — e a m eme tn 
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Cum exsurgerent ho- 
mines in nos, 5. Forte 
vivos deglutissent nos: 

Cum irasceretur fu- 
ror eorum in nos, 4. 
Forsitan aqua absor- 
buisset nos. 

Torrentem pentrans- 
ivit" anima nostra: è. 
Forsitan pertransísset 
anima nostra aquam in- 
tolerabilem. 

6. Benedictas Domi- 
nus, qui non dedit 
nos in captionem" den- 
tibus eorum. 

7. Anima nostra sicut 
passer" erepta est de 
laqueo venantinm: la- 
queus contrítus est, et 
nos liberati sumus. 

8. Adjutorium no- 
strum in nomine Po- 
mini, qui fecit colum 
et terram. 


1) XL aequa ci avrebbe assorti : generalmente le 


, 
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Allorchè gli uomini si levaron 
su contro di noi, 3. Ci avrebber 
forse ingoiati vivi: 

Allorchè il loro furore infariava 
contro di noi, 4. Forse l'acqua 
ci avrebbe assorti '. 


L’ anima nostra ha valicato il 
torrente: è. Forse l anima no- 
stra avrebbe dbvuto valicare un'ac- 
qua insuperabile *. 


6. Benedetto Dio, che non ci 
ha fatti preda de’ loro denti. 


7. L' anima nostra è stata sciolta 


‘qual. passera dal Jaccinolo de’ cac- 


ciatori: il laccio è stito spezzato, 
e noi siamo stati liberati. 


8. Il nostro aiuto è nel nome 


del Signore, che fece il cielo e 
la terra. 


ue, i torrenti, 


ec. sono, poste come’ simboli di calamità e di grandi tribolazioni ( Martini). 

2) advrebbe dovuto valicare un’ acqua insuperabile , un'acqua senza 
fondo ; ‘e noi, senza il divino soccorso, avremmo dovuto soccombere 
sotto gli sforzi de’ nostri nemici. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO, 


Y. 1. Canticum. graduum; l'ebreo aggiugne : Davidi — a Davide, 
ovvero di Davide. 

Ibid. Nisi quia Dominus, :ec.; Y ebreo: « Nisi Dominus qui fuit 
nobiscum , ec. — Se il Signore, che si è dichiarato per noi, dica ora 
‘Isracle, se il Signore che si è dichiarato per noi, quando insorsero 
‘eontro di: noi gli uomini... ci avrebbero in allora inghiottiti (Vedi 
y. 5), mentre ardeva il loro sdegno contro di noi ». Nel'ebreo l'e- 
spressione di questi due primi versetti rimane così sospesa. 3k L'ebreo 
YIN, azab — tunc — in allora, è tradotto Zo dai Settanta, e forte 
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da s. Girolamo e dalla Volgata ; uon presentandosi questo vocabolo se 
non nel 5.9 4.? e 5.9 versetto di questo salmo, onde non havvi luoga 
a confronto; e d'altronde gravissima essendo l'autorità di s. Girolamo, 
non dubitiamo di ammettere anche la significazione di forte, farsitan — 
forse; molto più che questo avverbio non è posto ad indicare veruna 
dubitazione rispetto alla potenza divina, ma piuttosto ad affermare che 
così sarebbeTavvenuto , cioè che il furore degli uomini, o sia dei per- 
secutori dei buoni, gli avrebbero ingoiati vivi, cioè anuichilati, se Dio 
non avesse sventati i loro progelti e repressa la loro violenza. Final- 
mente è da notarsi che i due avverbii forte, forsitan, indicano talvolta 
una certa quale affermazione , nel senso di nenne. 

Y. 4. 3k. Torrentem pertransivit, ec. — L'anima nostra ha valicato, ec.5 
l’ebreo proseguendo nello stesso tenore del versetto antecedente legge : 
« E un torrente avrebbe sopraffatte le nostre vite. (Indi il Y. 5) Al 
lora coperti ci avrebbero le acque impetuose (le acque superbe) ». Let 
teralmente: Transissent super animam nostram aque superba. Forse i 
Settanta non ebbero nel loro codice la particella 9Y, super; tolta la 
qual particella, da cui la voce anima è determinata nel caso acensativo, 
la stessa voce poleva essere presa pel caso retto; e tale veramente fu 
presa dai Settanta, che leggono come la Volgata. 

y. 6. In captionem ; V ebreo: « In praedam », onde preda volge il 
tradattore italiano. 

y. 7. 3k Sicut passer ; l'ebreo in genere: « Sicut avis — come un 
uccello ». ; 
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Credono alcuni che Davide sia l'autore di questo salmo, e che com- 
posto lo abbia per consolare il suo popolo, accertandolo che Dio 
protegge i giusti e che punisce i malvagi. Altri pensano che questo 
salmo sia stato composto dopo il ritorno dalla cattività, allorchè i 
Giudei avendo assunto di rifabbricare le mura di Gerusalemme, ne 
furono impediti dai loro nemici. Il Profeta gli eccita a proseguire 
nella loro impresa ponendo loro sott occhio i vantaggi di quelli che 
nel Signore pongono la loro fiducia, Il Calmet preferisce questa ul- 
tima opinione. Il p. di Carrières le propone ambedue. 


I. Canticum grada- — 4. Cantico de’ gradi. 


Qui confiduntin Do- Coloro che confidano nel Si- 
mino”, sient mous Sion: gnore sono come il monte di Sion': 
non commovebilur in non sarà vacillante in eterno chi 
seternum qui habitat abita 2. In Gerusalemme. 

2. In Jerusalem. 


1) sk Sono come il monte di Sion; sono fewmi, immobili,.come è il 
monte di Sion. E per far vedere che questa fermezza e stabilità è pro- 
pria di ciascheduno de’ giusti, soggiugne : [Von sarà vacillante in eterno 
chi abita in Gerusalemme ( Martini ). 
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Montes in eireáita e- 
jus: et Dominus in 
circuitu popali sui, ex 
hoe nunc et usque in 
seculum. 

5. Quis non relinquet 
Dominus virgam pee- 
estorum" sortem 
ju storum ( ut non 
extendant jus ad ini- 
qui y» nen suas. 

4. Benefae, Domine, 
boüis et rectis corde. 

8. Declinantes autem 
in obligationes" adducet 
Dominus eum operan- 
tibus m: pax 
super Israel 

(a) S. Script. prop., part 
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perdi ivato 
Signore cinge il suo popolo* e 
adesso e per sempre. 


3. granda i - non la- 
scerh ehe lo scettro de’ i 
(domini) sopra l'eredità de giusti, 


affinchè non istendano i giusti? le 
loro mani all iniquità. 


4. Sii ta benefico, o Signore, coi 
buoni e con quelli di cuore retto. 
5. Quelli poi che a storti sen- 
tieri si volgono, li porrà insieme 
il Signore con quelli che 
l' iniquità : pace sopra Israele. 


part. v, n. 20. 


3 Ea st 4d noa, che ne rendono Tue malageni assai. 
vidi er Iper sua 


3 A 
dalla gravezza "ml men 
de' cattivi. 


em onde icd neigt 


d qe n LB. , e; pl a die Affinchè vint 
, non È 
M eu de x 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


1. de 
"d d 
ronde. il quale 


relinquet 


eonfidunt in Domino, ec. — Coloro che confidano, P. 
ede 2d Mateos uibus o di 
non si smuove e 


d Ur? iden è prio in Leg avi del versetto seguente. 


, sono come il monte di 


virgam pe ebr.: « Non 
4 empietà 


ceatorum, ec. 
lo scettro iro. dell 


— impietatis , ec. — non ri 
ore phum »t D el CT EDT ja po- 


tenza del pectatore potrà 
vare la loro virtà, ma 


pei pessstepi gil d a meglio pro- 
permanente; sarà tem 


appen. I Settanta vo) gendo qp “a bi non pet , 9 pià "jtte- 


come a il 
nell'ebreo [| «r^ , 


B 


Iterio milanese, non ri 


et, 
janiach, in vece di m», janvach — quiescet: quindi 


mo aver 


per caso retto nella Vol ta fa aggianta la voce 


y. 5. 
tore della Volgata abbia trado 


ere ic lande ae pe ba "t 


altri che abbia 


oce Dominus. 
cea aped. alcuni son d'avviso che l'au- 


eco colla voce oblignationes — 
siasi posto Sag ng Credono 
ma prendendo questa voce nel 
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senso di attorcigliamento , onde l'italiano storti sentieri ; corri. 
e alla espressione dei Settanta ( iu tàs otpayyalia;), ed alla 


È 
i 
i 
: 
È 





dispersione. 

4. Canticum gradu- 4. Cantico de’ gradi. 

m. 

In convertendo Do- — Quando il Signore fe’ tornare 
minus captivitatem Si- fe di Sion dalla eattività, noi . 
on, facti sumus sicut fummo come uomini ricolmi di 
consolati. consolazione. 

2. Tone repletam est 2. Allora fa ripiena di gaudio 
Dp os nostrum, et la nostra bocca*, e la nostra lin- 

gua nostra exsulia- gua di giubilo: allora dirassi tra 
tione": tune dicent in- nazioni *: Il Signore ha fatte 
ter gentes: Maguifica- cose grandi per essi. 
vit Dominus facere cum 
eis. 

3. Magnificavit Do- — S. Il Signore ha fatto cose gran- 
minus facere nobiseum: di per noi: siamo inondati di le- 
facii sumus letantes. tizia. 

A. Converte, Domi- 4. Riconduci, o Signore, i 
mine, captivitatem no- nostri dalla cattività, quasi tor- 


di la nostra bocca: fu ripiena di di 
eid ident a sole somme alegre e la Desa P anie 
altro oim l'interno incredibil giubilo yi 

, riportando questo salmo al ritorno dalla cat- 


tività , il p. Calmet traduce: irá fede i ntn 
guardano come una profezia, traducono alla lettera: Allora dirassi, ec. 
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stram, sicut torrens in rente al soffio dell’ austro *. 
austro *. («) 

5. Qui séminant in. Quei che seminano tra le 
lacrymis, in exsulta- lagrime, mieteranno con giubilo. 
tione meteut. i 

6. Euntes ibant et — 6. Camminavano e. andavan 
flebant, mittentes se- piangendo? a spargere la loro se- 
mina sua": venientes  menza: ma al ritorno verranno con 
autem venient cum ex- festa grande, portando i loro ma- 
sultatione, portantes ma-  nipoli. 
nipulos suos. 


(a) S. Script. prop. , part. v , n. 27. 


1) 3K Quasi torrente al soffio dell' austro ; vale a dire: Riconduci i 
mostri fratelli dalle sedi ove sono prigionieri, con quella. eelerità c in 
tanta moltitudine, con quanta celerità e abbondanza di acque corre al 
mare un torrente ingrossato dalle nevi che si squagliano al soffiar del 
vento di mezzodi. Questo vento di mezzodì è sommamente caldo nella 
Giudea, Vedi Lue. xit. 55 ( Martini ). Vedi nelle Differenze, ec. la nota 
relativa. 

2) Camminavano e andavan piangendo, ec.: i Giudei piangendo par- 
tirowo per Babilonia; e ricolmi di giubilo fecer ritorno in patria. Que- 
sto paragone è tolto dagli agricoltori che sembrano perdere la semenza, 
gettandola ne’ campi, ma poi sentong consolazione allorchè aj tempo di 
mietere trovano di avere una bella e ubertosa raceolta. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. * Facti sumus sicut consolati — noi fummo come uomini ricolmi, 
ec.; l'ebreo: « Ci parve di sognare (Fuimus sicut somniantes) ec. », vale 
a dire: Fu tale il trasporto di nostra allegrezza, che quasi non crede- 
vamo a noi stessi, e la felicità che sopravvenne, ci parve un soguo. Il 
caldeo tradusse: « Fuimus sicut zgroti qui sanantur — Fummo come 
infermi a’ quafi si rende la snnità improvvisamente, e che non capi- 
scono in sè per la piena del gaudio: perciocchè quell’ essere richiamato 
dalla cattività alla primiera condizione fu come uva essere restituito da 
morbo ficro e mortale alla sanità primiera. Quindi fra loro corrispon- 
dono queste due frasi reductio « captivitate ed a morte revocatio. Sif- 
fatto senso ci pare essere quello dei Settanta, i quali volgono: éyzvi- 
Snprv ÓTU mapzzizinzivot; la quale lezione anzi che facti sumus si- 
cut consolati, sembra che meglio si volgerebhe, fueti sumus sicut re- 
vocali a morte — fummo come uomini richiumati da morte. Perciocehe 
i Settanta adoperano il verho maparzdieo3a, per esprimere 1 ebreo 

N, immetz — roborare (Deut. ut. 28), pi, chizek (Job. av. 5). — 

Icuni traducono: « Quando restituirà il Signore la cattività di Sion, 


esta liberazione ci sembrerà un sogno. AMora sarà ripiena, ec. ». 
Nedi versetto seguente ), - 
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y. 2. 3k Gaudio ... exsultatione; ebr.: « Risu . . . przeconio — Allora 
si riempì di riso la nostra bocca, e la lingua nostra di cautici d’ al- 
legrezza ». 

y. 4. 3€ Sicut torrens in austro; ebr.: « Sicut torrentes in terra 
arida »; vale a dire: Riconduci i nostri fratelli già menati in cattività, 
e fa che di nuovo le abbandonate terre sieno riempiute degli antichi 
loro abitatori, siccome ne' luoghi inariditi dagli eccessivi calori del sole 
tu costumi riempiere di acque pluviali gli alvei essiccati. La voce D'D*EN, 

hikim, che propriamente significa ulvei, per metonimia è torrentes. 
Il greco pure legge in plurale questo nome o ystukgpovs , sebbene 
taluno sospetti che negli antichi codici fosse y:siuegos, torrens, come 
volge la Volgata, e come espongono s. Girolamo e s. Agostino, Pari- 
mente i Seltanta in cambio dell’ ebreo, in terra arida, leggono év cà 
votw, in austro. Perciocchè sebbene la voce 222, neghev, abbia in primo 
luogo la significazione di secco e di arido, pure è assunta per signi» 
ficare una terra, una spiaggia australe, e più ampiamente ancora a si- 
gnificare un vento australe, nella maniera appunto che il greco termine 
voros, adoperato per indicare un vento di mezzodi, si adopera altresì 
per dinotare le spiaggie meridionali. 

y. 6. Mittentes semina sua .,. portantes, ec.; nell’ebreo i verbi sono 
in singolare, ed alla lettera vi si legge: « Portans tractum seminis . . . 
portans, ec. — Quegli che sen va e porta piangendo la semenza da 
spargere , ritornerà certo con giubilo, portando i suoi manipoli ». 
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Alcuni sostengono che questo salmo sia stato composto da Davide, e 
diretto a Salomone. Altri lo credono composto da Salomone, allor- 
chè si travagliava per la fabbrica del tempio. Altri lo riferiscono 
all'età di Nehemia, quando col più intenso lavoro si riedificavano le 
mura di Gerusalemme , e poseia si ristaurò il tempio. Le opposi- 
zioni che allora i Giudei provarono dal lato delle vicine nazioni, 
fecero ad essi comprendere che solo dal soccorso divino dovevano 
attendere il buon successo della loro impresa, e che in lui solo do- 
vevano riporre ogui loro fiducia. Questo senso» vien preferito dal 
Calmet. In un senso più sublime, il mistero della grazia cristiana è 
il soggetto di questo salmo; il Profeta ne stabilisce la necessità ( y. 1 
2), ne scopre l'origine (Y. 2), ne marca i promulgatori (y}.4e5). 


4. Canticum gradu- 4. Cantico de' gradi, di Salo- 
um, Salomonis ". mone. 


Nisi Dominus zdifi- Se il Signore non edifica' egli 


1) ak Se dl Signore non edifica, ec.: le-cose che qui il Salmista 
pronunzia di una casa o di una città a cui manchi il soecorso divino, 
si possono ad altri oggetti ed umani disegni estendere , i quali riescon 
"eani, se mon arride il favore del cielo, secondo quella sentenza di un 
antieo greco : 

idv *y&p dudsls dvruyit fiporiiv &vrv. 


* Dci absque nutu nemo fortunam invenit ». 
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eaverit domum, in va- la casa, invano si affaticano quelli 
num laboraverunt qui che la edificano: se il Signore non 
sedificant eam: nisi Do- sarà egli il custode della città, 
minus custodierit civi- indarno veglia colui che la custo- 
tatem , frustra vígilat disce. 

qui custodit eam. 

2. Vanum est vobis! 2. È cosa inutile a voi il le- 
ante lucem surgere(4):  varvi prima del giorno ': levatevi 
surgite postquam se- dopo che avrete riposato, voi 
deritis, qui manduca- che mangiate pane di dolore. 
tis panem doloris. 

Cum dederit dilectis — Quando egli a'suoi diletti* a- 
suis somnum, 3. Ecce vrà dato il sonno?, 3. Ecco dal 
bereditas Domini", fi- Signore l'eredità*, i figliuoli; 
lii; merces, fructus ven- il lucro , i parti. 
tris. 

(a) S. Seript. prop., part. v , n. 23. 


1) xk È cosa inutile a voi il levarvi prima del giorno, ec.: è adun- 
que (se Dio non vi assiste) inutil cosa che voi, o uomini, vi leviate 
prima dell'apparir del giorno, e vi affanniate o per le domestiche cose o 
per le pubbliche : levatevi, ma dopo di aver riposato, voi che mangiate 
wn pane guadagnato con molte sollecitudini ed affanni. Pane di dolorc 
può ancora dirsi in questo luogo il pane acquistato coll’ pope dei 
miseri, onde ne' Proverbii (1v. 17) & nominato il empietà, e 
il vino d' ingiustizia. Come se dicesse: Voi non edificherete. non ista- 
bilirete la vostra casa, o uomini crudeli, nemici del prossimo; non la 
edificherete con tutte le vostre sollecitudini e industrie, e contuttochè 
vi leviate innanzi giorno togliendo agli occhi il sonno: meglio sarebbe 
che voi dormiste un po’ più, e foste giusti, e allora edifichereste, 
chè Dio edificherebbe con voi. Cercate prima il regno di Dio, e 0 re- 
sto vi sarà dato per giunta ( Luc. xi. 21) (Martini). Vedi nelle Dif- 
ferenze , ec. la nota relativa. 

2) d° suoi diletti: nelle Differenze, ec. si vede che l'ebreo è in sin, 
golare, al suo diletto, ovvero a quello che ama. Ora nel senso profe» 
tico questo diletto è Gesù Cristo, unica fonte della vera giustizia, ad- 
dormentato sopra la croce, e che, durante il suo sonno, diede nascimento 
alla Chiesa, sua sposa, che poscia divenne la madre feconda di tutti i fedeli. 

3) % Quando egli a' suoi diletti avrà dato il sonno, ec.: gli empii, 
che vegliano, non edificano; gli amici di Dio, dormendo in somma quiete, 
ottengon da lui ricchezze, posterità, ec. Dio manda il sonno a’ suoi ami- 
ci, e mentre essi dormono tranquillamente nel seno della provvidenza, 
Iddio manda loro eredità, figliuoli , gni e fecondità a’ loro be- 
stiami. E qui una maniera di proverbio, e vuol dire: A°giusti darà 
Dio con poca loro fatica tutto quello che i cattivi con grande ansietà 
ricercano , e rd gno fatiche non giungono a conseguire (Martini). 

4) 3k Ecco Signore l'eredità, ec.; vale a dire: «Ecco si ve- 
dranno nascere figliuoli che saranno come una eredità e un dono del 
Signore; e parimente i parti (i frutti delle loro viscere) saranno il 
loro lucro, o sia la ricompensa de’ loro travagli ». 
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A. Sicut sagitte in — A. Quai saette nella mano' d'uo- 
manu potentis: ita fi. mo possente, così sono i figliuoli 
lii excussorum*. de’ tribolati. . 

5. Beatus vir qui im. —è. Beato l'uomo il di cui de- 
plevit desiderium suum siderio riguardo ad essi è adem- 
ex ipsis: non confun-  piuto*: ei non sarà svergognato 
detur cum loquetur quando avrà da parlare co’ suoi 
inimicis suis in porta. nemici alla porta?. 


1) 3X. Quai saette nella mano, ec.: i figliuoli de] giusto vessato e 
scosso dall'afflizione sono pel loro quello che son le saette in 
mano d’ uom valoroso : t egg liuoli sono la difesa del padre, e il 
terrore de' nemici del radio dà ad un padre afflitto, abbattuto 
dalle tribolazioni e i alii gli dà de’ figliuoli, i quali ristorano 
la famiglia, e sono la sua consolazione e la sua gloria. erocchè Dio 
gii darà figliuoli, quali sono quelli indicati nel versetto seguente (Martini). 

edi nelle Differenze , ec. la nota relativa. 

al * Il di cui desiderio riguardo ad essi è adempiuto : vale a dire: 

i Iddio diede siffatti figlioli quali e era ne brami, 
3) Alla porta della città, inanzi a’ tribunali. Qui egli non rimarrà 
gnato, pera i suoi figliuoli saranno intorno a lui per sostenerlo 
e di . già più volte notato che le adunanze si tenevano alla 
n della città, e che quivi sedevano i giudici per l' amministrazione 
pubblica giustizia. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


>. 1. Salomonis ; CUM pae: panne Dia DI innova 
a Salomone: vedi l' 
y. 2. 3k Fanum est vobis; PRE : « Vanum vobis est summo mane 
tibus, retardantibus sedere ( i edentibus dolorum: 
sic dabit dileeto suo somaum — rno voi vi alzate di buon mattino, 
indarno ritardate a sedere (a darvi ), vi cibate di un di 
dolori ; così (ovvero perciò il Si darà a quello che ama sonno 
(il riposo 2. eie gener ín i dell eren, retardantibus ale: 
vo ítpta 9e & Tó xx9i022t, surgite, postquam sederitis 
sembrano rel pu ia Lien È ina un avverbio, ed 
avere espresso s npn vi erà, tosto dopo aver 
preso riposo i levari prima del giorno, in e di concedere alle 
stanche membra appena un’ ombra sollievo. erò l'Agellio è ro 
viso che nel greco dei Settanta , in cambio Ain grad sep 
debba leggere iytípta2at, surgere; e veramente così antichis- 
simo codice vaticano, e così pensano che si debba Foeleena cd 
io. Per tal modo la ripetizione del ve —€——á 
te , 0 forse casualmente introdotta nel testo. 


Aen de semet e g iteri di età ancor florida, sic- 
—— ( Gen. xxxvi. 3) senectutis, è chiamato un fi- 
pedi Ae odis dk se Rd dea Però non è improbabile 
che qui sia un ebraismo, e che la frase filii juventutis, non altro significhi 
se non adolcicentes — giovani, de’ quali si vuole esaltare la forza e la 
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vigoria. I Scttanta volgendo ót tit tiv dxtstmvaguivwu, filii excusso- 
rum, intesero la voce DIMYI, nenhurim, nel participio pahul del verbo 
"2, nanhar, exeussit, e sotto questa idea intesero de opidpa talze= 
nwpovpisot, qui plurimis erumnis verantur, come spiega Suida alla 
voce Yiot 0:ov. Ma Simmaco e Teodozione, come riflette s. Girolamo 
scrivendo a Marcella (Ep. xxxiv edit. Fallarsii), volgono vtoì vidma tas, 
rers! vira pe Nel senso profetico questi figliuoli della giovinezza, so- 
miglianti ad acute saette, sono particolarmente gli apostoli de’ quali si 
prevalse il Signore per soggiogare i popoli tutti al suo Evangelo. 


e] 
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Il Calmet riguarda questo salmo come una continuazione del precedente. 
I prigionieri reduci da Babilonia furono assaliti da possenti nemici. 
Nel salmo precedente il Salmista ha esortato Israele a riposare nella 
fiducia del divino soccorso ; qui ne desta il coraggio, promettendo 
loro ogni sorta di benedizioni qualora rimangano fedeli al Signore, 
Il p. di Carrières ama meglio confessare che si ignora in qual tempo, 
in quale occasione, e da chi sia stato composto questo salmo. Aggiu- 

e che il Profeta vi rappresenta la felicità di quelli che temono il 
So e che camminane nelle sue vie. 


4. Canticum. gradu- 1. Cantico de’ gradi. 
um. 


Beati omnes qui ti- Beati tutti coloro che temono 
ment Dominum,. qui il Signore, che camminano nelle 
Ambulant in viis ejus. sue vie. 

2. Labores manuum 9. Perchè tu mangerai le fa- 
tnarum* quia maudu- tiche delle tue mani': tu sei bea- 
cabis : beatus es, et to, e sarai felice. 
bene tibi erit. 

9. Uxor tua , sicut 5. La tua consorte, come vite 
vitis abundans, in la- feconda, nell' interior di tua casa: 
teribus * domus tux: i tuoì figliuoli, come novelle piante 
filii tui, sicut novelle , d'ulivi, intorno alla tua mensa *: 


1) * Tu mangerai le futiche delle tue mani, ec.: beato sei tu, con- 
ciossiachè per le fatiche delle tue mani, per le opere buone che avrai 
fatto in questa vita, riceverai la eterna mercede, sarai saziato di tutti i 
beni della casa di Dio. Così tu sarai felice, perchè Dio benedirà le 
ser tue, le quali saranno per te semenza d'immortalità c di gloria. 
( rana 

2) sk [E tuoi figliuoli... intoruo alla tua mensa faranno corona. Cosi 
Euripide ( Herc. Furens, v. 859) disse, x:)0iz ztÀz qiiqxvov, pulcram 
liberorum coronam ; e ( Medea, v. 1098 ) tizvwv iv tot; gYoripav 
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olivarum, in circuitu 
mense tue. 

4. Ecce sic bene- 4. Ecco come sarà benedetto 
dicetur homo qui ti- l'uomo che teme il Signore. 
met Dominum. 

B. Benedicat tibi Do. è. Ti benedica da Sionne il 
minus ex Sion: et vi- Signore: e vegga tu i bevi di Ge- 
deas bona Jerusalem rusalemme per tutti i gioroi della 
omnibus diebus vite tua vita; 
tue; . 

6. Et videas filios 6. E vegga tu i figliuoli de 
filiorum tuorum, pa- tuoi figliuoli, e la pace iu lsrae- 
cem super Israel. le *. 


fPiaomua, liberorum in edibus dulce germen — Questi figliuoli per- 
tanto faran corona, come novelle piante d'ulivi intorno V'albero che le 
produsse. : & 

*) In Israele; letteralmente sopra Israele. La copulativa ct si vede 
espressa nella versioue siriaca ed araba. 
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Y. 2. 3k Labores mauuum fuarum quia, ec. — Perchè tu mangerai 
le fatiche delle tue mani; l'ebreo, che qui adopera l'avverbio 13, tra- 
dotto latinamente quia , Sì può esprimere nella seguente maniera : « Al- 
lorchè tu mangerai della fatica delle tue mani, tu sarai beato e felice ». 
Il greco dei Settanta porta tòus vou; t&v xxpmov, come a dire la- 
bores fructuum, e così appunto legge il Salterio milanese, però la voee 
greca xazpmóoc significa non solo frutto, ma altresì mano, o sia la palma 
della mano; ed iu questo senso crediamo che di conformità coll’ ebreo 
qui si debba pee il vocabolo greco. Così ne' Proverbii cap. xxxi. 
20, il greco legge: xzpmóv di ébértus rroyò, palmas suas extendit 
ad pauperem. 

75. 3k [n lateribus, ec. — nell interiore di tua casa; il che da 
vicino corrisponde alla voce in penetralibus. Alcuni però volgono l'e- 
breo così: « La tua sposa sarà qual vite fruttifera appoggiata al muro 
della tua casa ». 
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varono in Gerusalemme: questo è il sentimento 
dal Calmet e p. di Carrières. Il Profeta esorta i Giudei 
a Iddio per la protezione loro conceduta contro i nemici. 


dicat nuuc adesso 
9. Sepe expugnave- 2. Spesse volte mi banno com- 
runt me a juventute battato dalla mia giovi ma 
mea: étenim non potae- non ebber forze bastanti contro 
runt mihi. di me. 
9. Supra dorsum me- 3. Sulle mie ban fatto 
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7. De quo non imple- — 7. Della quale non potè empier 
vit manum suam qui il pugno il mietitore, nè il se- 
metit, et sinum suum no colui che raccoglie i manipoli. 
qui mavipulos cólligit. 

8. Et non dixerunt 9. E i passeggeri non han detto: 
qui przteribaut: Bene- La benedizione del Signore * so- 
dictio Dominisupervos; pra di voi: noi vi abbiam bene- 
benediximus vobis in detti nel nome del Signore. 
nomine Domini. 


1) 3k. La benedizione del Signore, ec. : questa benedizione non è di- 
retta alla messe, ma bensì a’ mietitori. 3€ Perciò non facilmente si può 
ammettere la versione di chi traduce: « Erba, a cui non dicono mai i 

asseggeri: Su di te sia la benedizione, ec. Al vedere un campo 

[ cos il Martini) od un prato ben tenuto e vestito del suo frutto, natu- 

ralmente ciò reca piacere, e si loda l'industria del coltivatore, a cui 

si desidera benedizione. Vedesi che ciò era usato particolarmente tra gli 
i 
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Y. 3. Supra dorsum meum, ec.; l'ebr.: « Supra dorsum meum ara- 
verunt aratores; prolongaverunt sulcos suos — sul mio dorso ararono 
gli aratori; e prolungarono i loro solchi ». Questi aratori sono i ne- 
mici del popolo israelitico; essi lacerarono il suo dorso , quasi come 
coll’ aratro si fende il terreno. L'allegoria significa che i nemici d'I- 
sraele gli inflissero molti mali e acerbe calamità, e che queste lungo 
tempo continuarono, ovvero che i nemici d'Israele posero sulla sua cer- 
vice un giogo pesantissimo, come si suol porre sopra le bestie che ser- 
vono al lavoro, e lo obbligarono a solcar la terra per lungo spazia di 
tempo. I Settanta volgendo .ivéxzatvov, fabricaverunt, in cambio di ara- 
verunt, presero il verbo v1, charasc, nella significazione che gli si 
dà in Gen. 1v. 22; ui. Reg. vi. 14; in secondo luogo, presero la voce 
DU, chorescim — arantes, ovvero aratores, forse per You, 
chorescèranha — fabricantes malum, come Proverb. i1. 29; ed alla 
voce NUM, man th — sulei, attribuirono la significaziene di MY, 
mhavonoth, dalla radice ry, nhava — curvus fuit, ed anche inique 
egit, come Levit. xvi. 1, e Psalm. cxxix. 5. 

Y. 4. Cervices peccatorum ; ebr.: « Funes impiorum ( Ha troncate ) 
le fani degli empii ». Pare che i Settanta volgendo avyévxc, cervices, 
abbiano per questa voce inteso di esprimere la superbia ed alterigia dei 
peccatori ; sd è in ebreo somigliante il nome preso a significare dor- 
sum ed elationem , o sia cervicem; cioè 23, gab — dorsum, e MY, 
nhavoth, quasi MITI, gabuth — altitudo , sublimità, cervice, 

Y. 5. * Confundantur , ec. — Sieno confusi, e in fuga, ec. ; V'e- 
breo in altra maniera: « Saranno confusi, ec. .. . Saranno come l'erba, 
ec. » 1v versetto seguente ). 

y. 6. 3k. Priusquam evellatur; V cbreo, secondo la spiegazione di al- 
cuni: « Priusquam egrediatur — prima di fiorire ». Chi traduce così, è 
appoggiato al testimonio di Teodoreto , il quale afferma cbe molti co- 
dici della versione alessandrina portavano non txamasdiva:, evellatur, 
ma ibavSivar, efflorescat. 


- S. Bibbia, Fol. VI. Testo. T 
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Alcuni attribuiscono questo salmo a Davide allorchè ebbe pentimento 
del suo peccato. La maggior parte lo considerano come una preghiera 
de’ Giudei prigionieri a Babilonia, i quali, essendo oppressi sotto il 
giogo della schiavitù, implorano il soccorso del Signore. Il Calmet 
preferisce questo ultimo sentimento; il p. di Carrières li propone 
ambidue, ed aggiugne essere questa una esimia preghiera di un’ anima 
che sente il profondo abisso in cui i suoi peccati la precipitarono; 
la quale non vede per uscirne altro scampo che nella misericordia 
del Signore; la quale trova soltanto consolazione nel meditare la 
paròla di Bio, e nella speranza che della divina misericordia gli fa 


concepire quella parola. 


4. Canticum graduum. — 1. Cantico de gradi. 


De profundis clamavi — Dal profondo alzai le mie gri- 
ad te, Domine: 2. Do- da a te', o Signore: 2. Esau- 
mine, exaudi vocem disci, o Signore, la mia voce. 
meam. 

Fiant aures toa inten- —Sieno intente le tue orecchie 
dentes in vocem de- alla voce di mia preghiera. 
precationis mer. 

3. Si iniquitates ob- 5. Se tu baderai, o Signore*, 
servaveris! , Domine: alle iniquità : chi, o Siguore?, 
co quis susline- sostenersi potrà ? 

it" 

4. Quia apud te pro- — A. Ma in te è clemenza: e a 
pe est: et propter causa della tua legge* io bo 
egem tuam" eustinuite", confidato in te, o Signore. 
Domine. 


1) 3k. Dal profondo alzai le mie grida, ec.: dall’abisso de' mali t'invo- 
tài, o Signore. La grandezza delle miserie e corporali e spirituali è 
sovente espressa nelle Scritture col paragone di un abisso, ovvero mare 
pow. Con Psal. vx, y. 5, Venni in alto mare, e la tempesta mi 

sommerso ( Martini). 

2) sk Se tu baderai, o Signore, ec.: se tu vorrai disaminare e con- 
siderare i peccati degli uomini, e punirli secondo il loro merito, chi, 
o Siguore, potrà sostenere, non dirò il peso dell'ira tua, ma anche 
il rigore di tal disamina? (Martini). 

3) 3€ Chi, o Signore, ec.: vedi nelle Differenze, ec. Ta nota relativa. 
4) 4 causa della tua €, la quale ovunque mi esorta a riporre 
ogni mia fiducia nella tua divina bontà. 


t 
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Sustinuit anima mea" — L'anima mia si è affidata alla 
im verbo ejus: 5. Spe- sua parola': 5. L'anima mia 
ravit anima mea in Do- ha sperato nel Signore. 
mino. 

6. A custodia mata- — 6. Dalla vigilia del mattino * 
tina* usque ad noctem fino alla notte speri Esraele nel 
speret Israelin Domino. Signore. . 

7. Quia apud Domi- 7. Perchè nel Signore è mi- 
num misericordia, et sericordia, e redenzione copiosa 
copiosa apud eum re- presso di lui. 
demtio. 

8. Et ipse rédimet — 8. Ed ei redimerà Israele da 
Israel ex omnibus ini- tutte le sue iniquità. 
quitatibus ejus *. 


*) 3k. Per la parola del Signore si intendono le sue promesse. Vedi 
Job. xxxu. 11; Psal. cxviu, 74. 
3) % Dalla vigilia del mattino, ec.: o sia dalla punta del d fino alla 
nofte. E una maniera di parlare, che vuol dire tutto il di, cioè sem- 
re, in ogni tempo Israele speri nel Signore, perché in ogni tempo nel 
ignore é misericordia, ed egli non solo & Salvatore degli uomini, ma 
con generosa e liberale misericordia li salva (Martini). 3 La punta 
del à si chiama vigilia mattutina , secondo che gli antichi dividevano 
le parti della notte, appellate custodia o vigilia, come altrove fa no- 
tato. La vigilia mattutina era il tempo intermedio dall’ ora nona della 
motte fino allo spuntar del sole. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


I. 3. 3k Si iniquitates observaveris, ec.; ebr.: « Si servaveris ini- 
quitates — se tu lieni conto delle iniquità »; vale a dire: Se tu con- 
servi la rimembranza de' commessi delitti. 

Ibid. Quis sustinebit? cbr.: « Quis consistet ? — Chi resisterà ?; ov- 
vero Chi potrà reggere (alla tua presenza )? ». 

Y. 4. * Quia apud te propitiatio est, el propter legem fuam, ec.; 
ebr.: « Quia tecum (ovvero apud te) condonatio, ut timearis — Per- 
chè presso di te sta il perdono, affinchè tu sii temuto »; vale a dire: 
Affinché colla speranza che all' uomo sieno perdonate le sue iniquità, 
esso si induca a renderti il dovuto ossequio, ed a venerare la tua bontà. 
La versione dei Settanta, in cambio -dell’ ebreo imn 1925, lemanhan, 
tivarè — ideo timeberis, oppure ut timearis, porta: Evezey TOU dvòua- 
Tòs cov — et propter nomen tuum, come legge il Salterio milanese. 
Ma conghiettura l'Agellio che veramente i Settanta abbiano tradotto 
Evsasv ToU vüuou tod Gov, propter legem tuam, come ha la Volgata , 
e come leggono s. Ilario, s. Girolamo, s. Agostino e s. Gregorio nei 
comentarii sopra questo passo. Sembra poi che i Setlanta in cambio 
dell' ebrco NIN, tivarè — timcaris, leggessero NY, torà — legem, 
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nulla ostando che in fine di questa voce trovisi N, in cambio di n, 
poichè queste due leltere sono spesso permutabili. 

. 4. 3€ Sustinui te — ho confidato in te: questa versione è con- 
forme al valore del verbo ebraico e greco ; giusta il quale si può am- 
che tradurre: « Exspecto te — sto in aspeltazione di te, o Signore ». 
Vedi versetto. seguente. 

y. 5. 3€. Sustinuit anima, ec. ; ebr.: « ectat anima mea, et in 
verbum ejus — l’anima mia lo attende, e nella sua parola io 
spero ». Il greco dei Settanta suppone ancora l' apostrofe al Signore, 
leggendo i tov Xoyov cov, in verbum tuum, o come porta il Salterio 
milanese, in verbo tuo. 

y. 6. 3k A custodia matutina , ec.: nell'ebreo e nel greco questa 
espressione è ripetuta ; la seguente poi, usque ad noctem , nell’ ebreo 
mon esiste. Anzi l' ebreo più strettamente alla lettera sarebbe: « Pra 
custodibus sub auroram, ec. »; vale a dire, come spiegano alcuni: L'a- 
nima mia assai piü vivamente brama il Signore, che le sentinelle not- 
turne lo spuntar dell'alba. L'accennata ripetizione sembra doversi at- 
tribuire al veemente affetto del Salmista, ad esprimere il quale i Settanta 
paiono avere aggiunta la frase pá pt vuxtàs, usque ad noctem. B. Ago- 
Stino così distingue il sentimento dei due versetti 5e6: « Speravit 
anima mea in Dominum a cuîtodia matutina usque ad noctem; (indi 
riassume) a custodia matutina speret Israel in Domino — L'anima 
mia ha sperato nel Signore dalla vigilia del mattino fino alla ‘notte ; 
dalla vigilia del mattino speri Israele nel Signore »: la qual distinzione 
di sentimenti è assai naturale e molto si accosta'all' ebreo. 

y. 8. xx Ejus: alcuni salterii portano eorum, per la ragione che Israele, 
il quale da tutte le sue inique opere riscattato, è nome collettivo. 
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Vogliono molti che Davide abbia composto il presente salmo per gia- 
stificarsi dei sospetti suscitati contro di lui alla corte di Saul, come 
se egli preteso avesse alla sovranità per un effetto del sno orgoglio 
e della sua presunzione. Seguendo l'ipotesi che attribuisce tutti i 
salmi graduali a' Giudei prigionieri a Babilonia, ovvero agli stessi 
Giudei liberati dalla cattività, il Calmet è d' avviso che questo salmo 
sia una confessione de’ principali Giudei di Babilonia , quali erano 
Daniele, Nebemia, Mardocheo , Esther. Il Profeta prende Dio in 
festimonio de’ suoi sentimenti, e come egli non sia disposto ad as: 
secondare alcuna mira ambiziosa, e come all’ opposto egli ponga iu 
Dio tutta la sua fiducia: il Profeta invita pure Farnele a re ree 
wnicamente nel Signore. 


4. Cantieum gradu- A. Cantico de’ gradi, di Da- 
um , David. vide. 


Domine, non estex- | Signore, non si è insuperbito 
altatum cor meum, nie- il mio cuore, ed alti non por- 
que elati sunt oculi mei: tai gli occhi miei: nè aspirai a 
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neque ambulavi in ma- cose grandi‘, nè a cose maravi- 
guis, neque in mirabili- gliose sopra la mia capacità. 
bus super me. 

2. Si non humiliter — 2. Se io (dando luogo al fa- 
sentiebam * , sed exal- sto nell’ anima mia) non ebbi 
tavi animar) meam:si- bassi sentimenti*, quali son quei 
eut ablactatus est super d'un fanciullo divezzato di fre- 
“afatre sua, ita retribu- sco verso sua madre; così sia 
tio in anima mea. data a me la mercede. 

5. Speret Israel* in 3. Nel Signore speri Israele, - 
Domino, ex hoc nunc da questo punto e pei secoli. 
et usque in szculum. 


1) xk IN? aspirai a cose grandi, ec.: nè tentai di alzarmi a cose 
grandi e maggiori di me, come se volessi essere più grande o sapiente 
di quello che bisognava, nè mi credetti capace tà cose maravigliose, 
nè mi gloriai falsamente di aver fatte cose tali; nè finalmente mi è pa- 
ruto di essere qualche cosa, mentre io son niente (Martini). 

2) 3k Se io (dando luogo al fasto nell'anima mia) non ebbi, ec.: 
ho cambiato l'ordine delle parole affin di rendere più chiaro il sen- 
timento : Se io divenuto superbo mi allontanai da que'sentimenti di 
umiltà che tanto a Dio piacciono, e se io nella semplicità, nella mo- 
destia, nella dipendenza non mi diportai come un fanciullo divezzato 
di fresco si diporta verso della sua madre; se tale non è stata la mia 
condotta, sia renduta da Dio mercede condegna alla mia superbia , da 
lui che resiste ai superbi e agli umili dà la grazia ( Martini). 3k Al- 
tri così volgono: « Se io non aveva umili sentimenti, ma esaltai l' a- 
nima min verso le grandezze del mondo, io consento che l' anima mia 

iva di ogni soccorso sia ridotta qual trovasi un fanciullo divezzato di 
Too, che non può da se medesimo procurarsi alimento », Vedi nelle 
Differenze, ec. I^ nota relativa. 
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y. 2. 3k. Si non humiliter sentiebam, ec. — Se B in luogo al 
fasto), ec.; l'ebreo: « Se io non ho composta ad obbedienza, ed acche- 
tata l'anima mia a guisa di fanciullo novellamente spoppato appresso 
sua madre, da cui tuttavia aspetta soccorso di alimenti, nulla poten 
da se medesimo; se l'anima mia non è stata » me a guisa di fanciullo 
novellamente spoppato, ec. n: questo senso in tal maniera sospeso suppone 
quelle frasi imprecative: luec füciat mihi Deus — Iddio mi punisca, ri 
uali si incontrano 1. Reg. 11. 17, xx. 15; Ruth. 1. 17 ed infr. salmo cuxxi, 
. 9. 11 primo verbo ebraico *TYTO, scivithi — (sí non) posui, ovvero equa- 
vi, fu preso dai Settanta a significare colui che non solo si innalza sopra 
gli altri, ma all'opposto si adegua a'piü umili, onde volsero: "Et pù érame:- 
vegópouv, e la Volgata: Si non hwmiliter sentiebam. In secondo luogo 
trovarono essi nel loro codice, non ITTOONT, domamthi — co i, 
© silere Paw ma romamthi , exaltavi :- facilissimo poi è lo scambio della 
lettera daleth , 1, in resc, ^, per ]a grande loro somiglianza, In terze 
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luogo, per l'ebreo ablactatum dell’ ultimo inciso, essi fecero dyramodo- 
ces, onde la Volgata legge retributio, poichè in ebreo la stessa voce, 
per una semplice mutazione di punti, significa e ablaciatum € retribu- 
tionem, mentre 0A, gamul, è ablactatus, come ora legge l'ebreo, é 
hemul è retributio ; come lessero i Settanta, dalla qual lezione deriva 
I senso che abbiamo sviluppato nella nota del testo. Non omettiamo 
però una differente ed ingegnosa spiegazione che ci reca il Bellarmino 
a questo passo. Egli svolge così: « Se non composi ad eguaglianza co- 
gli altri l'anima mia, ma sovra gli altri mi levai in. superbia; come 
avviene di un fanciullo divezzate di fresco , che in gr alla madre 
se né sta mesto e plorante , perchè privo della dolcezza del latte che 
fino a quel tempo formate avea le sue delizie; così avvenga dell’anima 
mia; ella sia priva delle divine consolazioni, che formano il mio priu- 
cipale anzi unico diletto. 
+. 3. 3k peret Israel, ec.; ebr. : « Spera, Israel, ec. — O Israele, 
riponi la tua fiducia nel Signore ». 
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Molti attribuiscono questo salmo a Davide stesso. Altri vogliono che 
lo abbia composto Salomone, e che siasi cantato quando si cele- 
brò la dedicazione del tempio. Alcuni antichi lo riportano agli anni 
della cattività; e questo sentimento è seguito dal Calmet. Secondo 
il p. di Carrières, più verisimilmente si dovrebbe questo salmo at- 
tribuire a Davide, il quale, avendo canosciuto per divina rivelazione 
il luogo in cui il Signore voleva che p si ergesse un tempio, può 
averlo composto affinchè si cantasse nel momento che ivi si mola 
‘traslocata l'arca. I medesimo p. di Carriéres osserva che alcuni ver- 
setti di questo salmo sembrano da Salomone adoperati nella preghiera 
che nella accennata occasione diresse al Signore (i. Par. vi. 41). 
Il Salmista rammenta al Signore lo zelo di Davide in reparargli 
un tempio; celebra la promessa dal Signore fatta a Davide in favore 
di Sion, 


4. Canticum graduum. 1. Cantico de’ gradi. 


Memento, Domine, Ricordati, o Signore, di Da- 
David, et omnis man- vidde, e di tutta la sua mansue- 
suetudinis ejus *: tudine: 

.2. Sicut juravit" Do- 2. E del come ei giurò al Si-- 
mino; votum vovit Deo  guore; e del come fe voto al. 
Jacob *: Dio di Giacobbe, 

3. Si introfero in ta-— 3. (Dicendo): Se io entrerò ' . 


1) * pa): Se io entrerò, ec. : è riferito il giuramento di Da- 
vidde colla: solita formula, nella quale s'intende aggiunto: Zddio mi 
faccia male e peggio, sc io mancherò a quello che prometto, se io 
metterò il pe nella mia casa. Parla della casa stessa, di cui diceva 
al profeta Nathan: Osservi tu com' io abito in una casa di cedro, e 
VU arca. di Dio è collocata sotto le pelli? (11. Reg. vi. 2) ( Martini). 
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bernaculum domus mes: 
'si ascéndero in lectum 
strati mei ; 

4. Si dédero somnum 
oculis meis, et pálpebris 
meis dormitationem, 5. 
Et requiem temporibus 
meis " : 

Donec inveniam lo- 
cum Domino, taberna- 
culum Deo Jacob *. 

6. Ecce audivimus 
eam in Éphrata: invé- 
nimus eam in campis 
silva. 

7. Yntroíbimus in ta- 
bernaculum ejus: ado- 
rabimus in loco" ubi 
steterunt pedes cjus. 

8. Surge, Domine , 


in requiem tuam: tu, et. 


arca sanctificationis tuz". 
9. Sacerdotes tui in- 
duantur justitiam , et 
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al coperto nella mia casa: se io 
salirò al mio letto per riposare; 


A. Se darò sonno a’ miei occhi, 
e quiete alle mie pupille, 5. E 
requie alle mie tempia ': 


Fino a tanto che io trovi un 
luogo al Signore, un taberna- 
colo al Dio di Giacobbe. 

6. Ecco che noi udimmo come 
(sua sede) era in Ephrata : la 
trovammo nei campi selvosi *. 


7. Entreremo nel suo taberna- 
colo: lo adoreremo nel luogo dove 
i suoi piedi si posarono. 


8. Su via, o Signore , vieni 
nella tua requie: tu, e l' arca di 
tua santità. 

9. I tuoi sacerdoti si rivestano 
di giustizia ?, ed esultino i tuoi 


1) sk E requie alle mie tempia: queste parole che la Volgata ag- 


giugne dopo i Settanta, e le antecedenti maniere di parlare, non si de 


no intendere alla lettera; poichè non altro significano che la viva 
brama di Davide di edificare un tempio al Signore; e vogliono dire : 
Io non avrò riposo alcuno fino a tanto che io non abbia fabbricato un 
tabernacolo al Dio di Giacobbe. 


2) Nei campi selvosi del monte Moria. 
di voler abitare; e quivi noi collocheremo 


uivi il Signore ci dichiarò 
*arca della sua alleanza, 


nel tempio che su quel monte gli edificheremo. — Molti sono d’ avviso 
che Ephrata sia qui il tratto di paese intorno alla città di Bethleem , 


mella Scrittura spesso denominata 
i selvosi sieno 
ove fu edificato il tempio. Altri volgono cosi: 
l'arca fosse altre volte a Silo nella tribù 


salemme; e che i 
sul monte di Moria, 


« Ecco che noi udimmo come 
Ephratea ( ovvero di Ephraim), e la trovammo & 
paese selvoso. Ma ora entreremo, ec. ». Jl nome di Ca- 


riathiarim in un 


Ephrata , e poco discosta da Geru- 
i l Aia di Areuna Jebuseo, 


^ 


tempi nostri a Ca- 


riathiarim significa la città delle selve. Si pu ee che il pronome eam 
n 


debbasi riferire alla voce area sottintesa , 


modo medesimo che nel 


versetto seguente il pronome ejus si riporta a Dominus , che parimente 


è sottinteso. 


3) sk # tuoi sacerdoti si rivestano di giustizia, affinchè sautamente 
e puramente servano al tuo altare. E di questa giustizia necessaria nei 
suoi ministri sono simbolo le stesse vesti sacerdotali ( Martini ). 


2 Reg. vi. 2. 


a Par. vi. 45. 


2 Reg. vni. 12. 
Luc. 1, 55. 


Act. n. 50. 
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sancti tui * exsultent. 

10. Propter David, 
servum tuum, non aver- 
tas faciem christi tui. 

11. Juravit Dominus 
David veritatem, et non 
frastrabitur eam " : de 
fructu ventris tui po- 
nam super sedem tuam. 

42. Si custodierint fi- 
li tui testamentum * 
meum et testimonia mea 
bec, que docebo eos: 
et filii eorum usque in 
szeculum * sedebunt su- 
per sedem tuam. 

43. Quoniam elégit 
Dominus Sion: elegit 
eam" in babitationem 
sibi: 

44. Hxc requies mea 
in seculum seculi: hic 
habitabo, quoniam elégi 
eam *. 

45. Viduam" ejus 
benedícens benedicam : 
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santi ‘. 

10. Per amor di Davidde, tuo 
servo, non allontanare la presenza 
del tuo cristo *. 

41. Il Signore ha fatto pro- 
messa giurata e verace a Davidde, 
e non la renderà vana: la tua 
prole porrò io sul tuo trono. 


42. Se i tuoi figliuoli saran 
fedeli al mio testamento ? e ai 
precetti che io ad essi insegnerò: 
1 loro figliuoli ancora in perpe- 
tuo sederanno sopra il tuo trono. 


43. Perchè il Signore si è 
eletta Sionne : se la è eletta per 
sua abitazione, ( dicendo): 


14. Questa è la mia requie 
pe secoli: qui io abiterò , per- 
chè me la sono eletta. 


45. La sua vedova ^ benedirò 
largamente : satollerò di pane i 


1) Ed esultino i tuoi santi, veggendo che tu risiedi in mezzo ad essi. 
2) 3k Non allontanare la presenza del tuo cristo; cioè del figlio di 


lui (di Davide), che colla tua unzione ti sei consacrato in re 


el tuo 


ne Perciò, ammesso che Salomone abbia composto questo salmo, 
letteralmente egli qui parlerebbe di se medesimo, implorando dal Si- 
gnore che in considerazione dei meriti del padre suo e delle promesse 
a lui fatte, non veglia rigettare le preghiere di se stesso, nè respingerlo 
dal suo cospetto. Nel senso più sublime, secondo che spiega il Griso- 
stomo, sarebbe: « Non differire la venuta del Cristo per amor di Da- 
vide, a cui tu già lo promettesti ». E generalmente tas il Martini) 
tutti i Padri a Cristo Signore applicano queste parole. 

3) 3k Se i tuoi figliuoli saran fedeli bera testamento: la promessa 
del Cristo e del regno di lui eterno è assoluta e senza condizione 
di sorta, come vedesi nel salmo Lxxxvtti, yy. 4. e 5. La condizione adun- 
que che 3 ur si appone, riguarda il regno temporale de'posteri di Salo- 
mone ( Martini). Vedi nelle Differenze , ec. la nota relativa. 

4) 3k. La sua vedova, ec.: 
di grazie celesti le persone 
sono le vedove e i poveri ( 


arricchirò, ricolmerò di deni spirituali e 
iù abbandonate e neglette dal secolo, come 
'artini ). 
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pauperes ejus saturabo suoi poveri. 
panibus. 

16. Sacerdotes ejus 16. I suoi sacerdoti rivestirò 
induam salutari: etsan- di sanità: ed esulteranno gran- 
cli ejus" exsultatione demente i suoi servi. 
exsultabunt. 

17. Illuc prodacam* — 17. Ivi farò che a Davidde 
cornu David: paravi Ju- spunti regal possanza: ho pre- 
cernam cbristo meo. parata al mio cristo una lampana*. 

18. Inimicos ejus in- — 48. I nemici di lui coprirò di 
duam confusione: su- confusione: ma in lui fiorirà la 
per ipsum autem efflo- mia santità. 
rebit sanctificatio mea *. 


1) Questo versetto corrisponde alla preghiera espressa a nel y. 

3) sk Lampana qui si prende n igo. Vedi n. Reg! xiv. 7, d 
xi. 26; n. Paralip. xxi. 7, ec. Iddio avea apparecchiato un figlio a 
Davide suo cristo, e questi è il Salvatore, il quale comparve splendi- 
damente in Sionne, cioè nella Chiesa. Egli è la possanza, la forza di 
Davide, secondo che dice il sacerdote Zaccaria, Luc. 1. 68. 69. 70: Sia 
benedetto il Signore, Dio d' Israele, ec. 
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Y. 1. 3k Omnis mansuetudinis, ec.; ebr.: « Omnis affliclionis, ec.— 
di ogni sua afilizione ». La voce ebraica *3ITQy , nhunnotho, letta con 
, altri punti, cioè nhanvatko, significa non afflizione, ma sibbene mansue- 
tudine; e così debbono aver letto i Settanta, i quali sembrano , sotto 
sta voce, intendere ln pietà e religione di Davide, non meno che 
T uino di lui mite ed alieno dalla vendetta. Gli altri interpreti però 
leggono nel senso che ora esprime l' ebreo; così Aquila porla zaxovy (ae, 
Simmaco xaxoctoc. . 
Y. 2. % Sicut juravit ; Y'ebreo oM, ascer, in questo luogo sta pel 
ome mascolino qui: « Il quale ( Davide) giurò al Signore, ec. ». 
E run Deo Jacob; ebr.: « Potenti Jacobi — al potente (Dio) di Gia- 
cobbe ». 
y. 5. Et requiem temporibus meis : queste voci non veggonsi nell'e- 
breo; sono una doppia traduzione dell'ultima parte del versetto. 
Ibid. Deo Jacob; qui pure l' ebreo: « Al potente Dio di Giacobbe », 
y. 7. 3€ Adorabimus in loco, ec.; ebr.: « Adorabimus ad scabellum 
pedum ejus — ci prostreremo allo sgabello de'suoi piedi »; vale a dire 
dinanzi all arca, Vedi Psalm. xcvi. 5 
Y. 8. 3k Arca sanctificationis tue ; ebr.: « Arca roboris tui — l'arca 
dove manifesti la tua forza (la tua potenza ) ». I Settanta, che nel n.° 
Paralip., vi. 41, posero: xj xtfiwrog tig inguos cov, arca fortitudinis 
fue, qui pongono: ToU dyiuouatòs cov, sanctificationis tue; ma con una 
coincidenza di senso; poichè santità, o santificazione, qui si assume per 


venerazione e gloria ; e la virtù dell’ arca avendo operati grandi e forti : 


prodigi, meritamente di essa si dice ora fortitudo, ora — 
Y. 9. Sancti tui ; l'ebreo: « Pii tui —i tuoi divoti », Vedi Ps. xxix. 
5, e altrove piü volte. 


Luc. 1. 69. 
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‘3. 11. Non frustrabitur eam ; ebr.: « Non recedet ab ca — Non la 
ritratterà ». L'edizione di Sisto v, e quasi tutti gli altri esemplari della 
Volgata avanti la correzione di Clemente vin, leggevano qui eum in 
cambio di eam, che è la vera lezione, % perchè il pronome dell' ebreo 
è di genere femminile, e si riferisce alla giurata promessa di Dio; 


‘ Però alcuni esemplari dei Settanta leggono avtòv. 


y. 12. 3k. Testamentum ; nell' ebrco è pactum, ovvero fiedus — al- 
leanza ; ma i Settanta la voce ebraica MMI, berith , la sogliono tra. 
durre dixSxny, testamentum , in primo senso, ma verisimilmente an- 
che fiedus. 

Ibid. % Et filii eorum usque in seculum, ec.; questa espressione 
usque in seculum, come si rileva dal testo ebraico, non si congiugne 
colle seguenti, sedebunt super sedem tuam, ma coi verbi precedenti, si 
eustodierint filii tui et filii eorum. Perciò questo è il senso: Se i tuoi 
figliuoli e i figliuoli loro osserveranno la mia alleanza e i miei precetti 
(o sia quella testimonianza di mia volontà che insegnerò loro), gli os- 
serveranno, dico, in perpetuo, e perciò saranno perseveranti nel timore 
di Dio, sederanno sopra il tuo trono, cioè non saranno distacciati dal 
soglio tuo reale; ma se non saranno perseveranti , il regno di essi si 
trasferirà ad altri, come realmente avvenne. 

. 13. 3k. Elegit eam, ec. ; ebr.: « Desideravit in babitaculum sibi — 
la bramò per sua abitazione ». 

y. 14. Quoniam elegi eam; ebr.: « Quoniam desideravi eam — Per- 
chè la bramai a fine di abitare in mezzo ad Israele », 

y. 15. 3k. Fiduam, ec.; ebr.: « Escam, ec. — Il suo nutrimento 
(ciò che a lei dee servire di cibo) io benedirò a larga mano ». Pià 
strettamente , l'ebreo TY, fzajid, significa non solo vitto procuratosi 
dalla caccia, come Genes. xxvii. 3, ma altresì vettovaglia , viatico , 
ec., probabilmente perché ne'tempi antichi e nelle regioni dove non 
erano appositi alloggi, chi faceva cammino era costretto a provvedersi 
di cibo col suo arco, colla sua cacciagione. Quindi nel codice Vati- 
cano della versione greca dei Settanta, l'ebreo ;TT!Y, fzedà, è tradotto 
tiv Sf0x» dutiic, la cacciagione di lei; ma nei codici comuni, per 
un manifesto scambio della lettera 5 in y , leggesi: tiv xy9oav dutc; 
onde la Volgata rende víduam ejus; e così l'interprete arabo ed etio- 
pico. Ma non è a dubitarsi che 1 Settanta volgessero 570xv, col quale 
vocabolo hanno inteso, non i soli proventi della campagna, ma ogni ge- 
nere di vitto che si procura colla presa di uccelli, di fiere e di pesci. 
E veramente gli esemplari greci che aveano sott'occhio Eusebio e san 
Giovanni Grisostomo, per testimonianza dell’ Agellio, leggevano 55 pzv; 
e in questo senso Simmacb volge cimnow, rem frumentariam, ed Aquila 
tòv èmusitiopòv, commeatum. Per questa ragione finalmente nella Po- 
liglotta Regia troviamo venationem, in cambio di viduam. Laonde sem- 
pre più illepido ci sembra il motteggio di Calvino, il quale attribuisce 
siffatto scambio agli occhi ottusi di qualche sacerdote de nel vocabolo 
vietum prese le dne lettere c t per l'unica d, e così lesse vidum; ma 
siccome vidum nulla significa, sì avviso di aggiugnere un a, e formò 
viduam. ] 

}. 16. Sancti ejus; qui pure nell ebreo: « Pii ejus — i suoi pii eul- 
tori ». (Altri volgono la parola ebraica misericordes ejus; vale a dire: 
i suoi figli che sono l' oggetto della sua misericordia. Ps. xxix. 5. 

y. 17. X Illuc producam, ec. Ivi farò che a Davidde, cc.; l'ebreo : 
« Quivi farò fiorire la potenza di Davide, preparerò la lucerna (lo 
splendore , la gloria) al mio Unto, e farò perpetua la sua posterità ». 

y. 18. Efforebit sanctificatio men, ec.; ebr.: « Efflorebit corona 
ipsius — fiorirà la sua corona ». 3 La voce ebraica 1312, nizro — co- 
rona ipsius, può significare anche sanctificatio, come intesero i Set: 


SALMO CXXXI. 971 


tanta, derivando essa da 12, nazar — separare e eonseerare; onde 
diconsi nazarei, quasi santificati e consacrati a Dio; e Ja corona pon- 
tificia o regia si dice TI, nezer, poiché in certa qual maniera consacra 
il pontefice o il re, e dal volgo lo separa. In fine la sostituzione del 
pronome mea all'ebreo ipsius deriva dall' aver letto i Settanta il suffisso 
i^, Jod, là dove ora abbiamo *, vau. 
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Alcuni credono che Davide abbia repente questo salmo , allorchè fi- 
malmente vide tutte le tribù d'Israele adunate sotto il suo dominio, 
Altri lo riportano al ritorno dalla cattività, quando tutte Je tribù 
4' Israele si trovarono unite sotto un medesimo capo. Altri in fine 
lo spiegano de’ sacerdoti e leviti reduci dalla cattività, che quindi 
si riunirono nel tempio, e nuovamente si occuparono del lor mini, 
stero. Il Salmista qui celebra la felicità derivante dall’ unione dei 
fratelli. 


4. Canticum gradu- —— 4. Cantico de'gradi, di Davidde. 
um , David. : 


Ecce quam bonum et — Oh quanto buona e dolce cosa 
quam jucundum habi- ela è che i fratelli sieno iusie- 
tare fratres in unum ! me uniti! 

2. Sicut unguentum" 2. Come quell’ unguento sparso 
in capite, quod descen- sulla testa, il quale cola fin sulla 
dit in barbam, barbam. barba, sulla barba di Aronne '; 
Aaron; quod descendit e cola fino all’ estremità della 
in oram veslimenti ejus: sua veste?: 5. Come la rugiada 
5. Sicut ros Hermon, dell’Hermon, che cade sul monte 


1) * Sulla barba di Aronne: con questo nome sembrano significati 
in genere i sommi pontefici ebrei, che nell’ atto della loro consecraziane 
si ungevano di unguenti i più prelibati ed olezzanti ( Vedi Exod. xxx. 
25). Con questa similitudine si dinota non solamente la soavità della 
concordia, ma altresì la sua salutare insinuazione negli animi alta a 
produrre i più benefici effetti. 

2) sk Fino alla estremità della sua veste; in cambio di questa ver- 
sione, crediamo che la frase latina in oram vestimenti ejus, meglio si 
traduca coll’ altra versione che nella nota ci presenta il Martini stesso : 
« Fino all’ imboccatura della veste », o sia fino a quella apertura della 
veste, per cui si passa il capo nella medesima. Perciocchè l’ ebreo 35, 

i, e il greco wav, qui accennano la parte superiore della veste sino 
à dove si componeva al collo del sacerdote. Vedi Exod. xxvn. 32. 
Nè d’altronde in alcuna solennità si versava fanta copia di unguento 
che scorrer dovesse fino all’estremo lembo dc’ vestimenti. 
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qui descendit in mon- di Sion '. 
tem Sion * (a). 

Quoniam illic" man- — Perché quivi il Signore ha 
davit Dominus benedi- data benedizione e vita fino in 
ctionem et vitam usque sempiterno. 
in seculum. 


(a) S. Script. prop., pars. v , n. 25. 


1) 3k. Come la rugiada dell’ Hermon, che cade sul monte di Sion; 
qui pure scegliamo una seconda versione che il Martini ci presenta nella 
sua nota: Come la rugiada dell’ Hermon, e quella che cade sul monte 
Sion. Perciocché né la natura stessa della rugiada, che da un monte 
non discende sull’ altro, nè la‘ troppa distanza dall’ Hermon al Sion pos- 
sono ammettere che si favelli della stessa rugiada, la quale dall’ Hermon 
cada sul Sion. Però l’editore francese riflette essere opinione molto ve- 
risimile che Sion qui non sia il celebre monte conosciuto sotto que- 
sto nome, situato al di qua del Giordano, ma piuttosto un poggio 
del monte Hermon, di cui parla Mosè, e che si denominava anch’ esso 
col nome di Sion ( Deut. 1v. 48). Perciò i monti di Sion, come sta 
nell'ebreo, si credono i diversi poggi dell’ Hermon, monte che faceva 
parte dell’ Antilibano al nord-ovest della Giudea. E poi accennata la 
rugiada de'monti perchè, questi essendo per la loro elevazione più aridi, 
più ancora la rugiada è ad essi vantaggiosa e salutare. Da ciò si scorge 
che il Salmista dall’aver commendata la giocondità della fratellevole 
pace e concordia, qui ne commenda i pregi e l'utilità. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


JJ. 2. * Sicut unguentum, ec. — Come quell’ wnguento, ee.; l’ ebr. > 
« E come l'olio (ovvero l' unguento ) la sul capo, che discende 
sulla barba, sulla barba di Aronne ». h barbam , barbam, è un e- 
braismo , come a dire, di pelo in pelo, per tutta la barba. 

Y. 5. 3k In montem Sion; ebr.: « Super montes Sion— sopra i monti 
di Sion ». Così i Settanta, che hanno ézi tà 005; e con questo plurale 
sembrano essere indicati i monti i piü cospicui intorno a | weeedl toin 
ai sul si applica il solo nome di Sion, perchè sorgendo in esso gli 
edifizii regii, primeggiava sovra ogni altro. 

Ibid. xk llic — quivi; l'ebreo DW, sciam, non è da riportarsi a 
Sionne, nome antecedente; ma la ragione contiene delle lodi e dei 
pregi alla concordia attribuiti; poichè là dove gli uomini fra di loro 
conservano e promovono l' armonia e la pace, ivi il Signore versa ogni 
genere di prosperità. 
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Alcuni attribuiscono questo salmo a Davide ; altri a Salomone. Il Cal- 

' met lo riferisce al tempo della dedicazione del secondo tempio dopo 
il ritorno dalla cattività. Il p. di Carrières sta pago in dire che que- 
sto salmo si crede composto per essere dai leviti cantato allorquando 
entravano nel tempio per farvi la loro custodia, Esso è una esorta- 
zione che ai leviti dirige il Profeta affinchè lodino il Signore durante 
la notte, e lo invochino a favore del suo popolo. 


4.Canticum graduum. — 4. Cantico de’ gradi. 


Ecce nunc benedicite — Su via benedite adesso il Si- 
Dominum, omnes servi gnore *, tutti voi servi del Si- 
Domini. gnore, 

Qui statis * in domo — Voi che fate vostro soggiorno 
Domini , in atriis do- nella casa del Signore, ne’ cor- 
mus Dei nostri: 2. In tili della casa del nostro Dio: 
noclibus extollite manus £. La notte alzate le vostre mani 
vestras in sancta, et verso il santuario, e benedite il 
benedicite Dominum. Signore. 

S. Benedicat te Do- 5. Benedica te da Sionne* il 
minus ex Sion, qui fe- Signore, che fece il cielo e la 
cit celum et terram. terra. 


1) 3k Su via benedite adesso il Signore, tutti voi, ec. Parla princi- 
palmente a' sacerdoti e a'leviti che stavano nella casa del rap eser- 
citando le fanzioni del loro ministero; tra le quali era quella di lodare 
il Signore e rendergli grazie de'suoi benefizii. Ho detto principalmente: 
pube quelle parole che seguono: ne' cortili della casa del nostro 

io, possono intendersi de'laici che stavano nell'atrio detto del popolo. 
Ma l'esortazione riguarda principalmente i ministri sacri, i quali hanno 
l’ obbligazione di orare e benedire Dio, e ringraziarlo a nome del po- 
polo; e ciò spreco chiaramente da quello chc segue (Martini). 

2) 3k Benedica te da Sionne, ec.: parla agli stessi leviti il Profeta, 
e a ciascheduno di essi dice: Poichè tu adempi la tua obbligazione di 
pregare per Israele, e d'implorare per esso la misericordia del Si- 
gnore, e con tutto l' animo benedici e lodi il Signore, benedica te dal 
suo santuario lo stesso Signore, creatore del cielo e della terra. Questa 
sarà, o levita, la tua ricompensa, la benedizione di Dio, per cui cre- 
scerai nella carità e in tutte le virtù proprie del tuo stato (Martini). . 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y- 1. * Qui statis, ec.; Y ebreo : « Qui statis in domo Domini no- 
clu — Voi che passate le notti nella casa del Signore ». Con queste 
parole sono apertamente indicati i leviti, i quali aveano obbligo di ve- 
gliare a vicenda nel tempio anche di notte. — La Volgata unisce la 
voce noctu, ovvero in noctibus, dell'ebreo al membro seguente: In no- 
etibus extollite, ec., ove all’ o l'ebreo non le mette. Le parole 
poi, in atriis domus Dei nostri, non sono nell'ebreo; sembrano esser 
folte dal salmo seguente, y. 2. 
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Il disegno di questo salmo è quasi lo stesso del precedente. L'ul- 
tima parte è parimente quasi la medesima cosa eolla fine del salmo 
cx. Quanto in esso dicesi degli effetti della divina potenza, trovasi 
în Geremia, x e LI. Da ciò il Calmet conchiude che questo salmo, 
del pari che quegli altri due, può essere stato composto d il ri 
ere dela entità. Il p. di Cosiiro osserva cha un È preci- 
samente chi sia l'autore di questo salmo, ma che il più comune sen- 
fümento lo attribnisce a Davide. Xl Profeta esorta i sacerdoti ed i 
leviti a lodare il Signore, che ba scelto Israele per suo popolo; di- 
mostra la vanità degli idoli. 


4. Hallelujab. 4. Hallelujah, Lodate Dio. 


Laudate nomen Do- Lodate il nome del Signore: 
mini“: laudate, servi, lodate il Signore, voi servi suoi, 
Dominum, 

2. Qui statis in do- — 2. Che fate il vostro soggiorno 
mo Domini, in atriis nella casa del Signore, ne’ cor- 
domus Dei nostri. tili * della casa del nostro Dio. 

5. Laudate Dominum, — 5. Lodate il Signore, perchè 
quia bonus Dominus: è buono il Signore: cantate inni 
psallite nomini ejus, al nome di lui, perchè è soave. 
quoniam suave. 


1) $ Nei cortili, o sia negli atrii che cingevano il tempio: questi 

* erano due, l'uno de' sacerdoti, l'altro del popolo (Vedi 1t. Paralip. 
Iv. 9). Quindi, siccome nota il Martini, come nel precedente salmo, 
così in questo la esortazione è diretta principalmente a' sacerdoti e ai 
leviti, e di poi al popolo dimorante nel suo atrio in tempo dei sacrifizii 
e del pubblico culto che a Dio si rendeva. 
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4. Quoniam Jacob 
elégit sibi Dominus, I- 
srael in possessionem 
sibi *. 

3. Quia ego cognóvi 
quod magnus est Do- 
minus ; et Deus noster* 
pre omnibus diis. 

6. Omnia quecumque 
voluit , Dominus fecit 
in celo et in terra, in 
mari" et in omnibus 
abyssis. 

7. Edácens nubes ab 
extremo terra ; fulgura 
in pluviam fecit: qui 
producit ventos de the- 
sauris suis. 

9. Qui percussit pri- 
mogenita /Egypti, ab ho- 
mine usque ad pecus. 
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4. Perché il Signore elesse per 
sè Giacobbe, per sua proprietà 
Israele. 


5. Perché io ho conosciuto 
come è grande il Signore; e il 


nostro Dio sopra tutti gli déi', 


6. Tutte le cose che ha voluto, 
le ha fatte il Signore in cielo e 
in terra, in mare e in tutti gli 
abissi 7. 


7. Ei che fa venir le nuvole 
dall’ estremità della terra 3; fece 
i lampi per segnale della pioggia‘: 
egli i venti trae fuora da’ suoi 
tesori 5. 

8. Egli percosse i primogeniti 
dell’ Egitto ©, dall’ uomo fino al 
bestiame. 


1) Sopra tutti gli déi: vedi la nota sopra il y. 5 del salmo xciv. 
2) E in tutti gli abissi: nelle profonde cavità della terra e ne'cupi 


fondi del mare ( Martini), 


3) Ei che fa venir (ovvero ascendere) le nuvole dall’ estremità della 
ferra, vale a dire, dal seno del mare. Nella Giudea le nuvole partono 
dal mar Mediterraneo, col quale all'occidente confinava quel paese. Luc. 


Sk i 
ece 1 nua ger 


gioni le pioggie sono il pi 


iù 
ralmente sarebbe: Fa i lon 


tacolo, come i lampi ed i fo 


segnale della pioggia, poiché in que re- 
ù delle volte congiunte coi lampi. Più lette- 
i per la pioggia; ed è maraviglioso spet- 


ri che hanno ignea natura e qualità op- 


oste alle acque, insieme colla pioggia si sviluppino. 
, 5) * Da' suoi fesori, quasi come da spelonche e da luoghi riposti 


ed ascosi, onde li fa uscire quando a lui 


piace. Di immagini siffatte ab- 


biamo esempii presso i poeti greci e latini. Virgilio descrivendo il prin- 
cipio di una fiera procella ( ZEneid. 1.?) serive: 


Goo. Hic vasto rex /Eolus antro 
Luctantes ventos, ec. . . ... ». 
6) % Egli percosse i primogeniti dell’ Egitto, ec.: dopo alcune delle 
opere di E Soul , vien a sei gira de^ Ken fatti da 


Dio a favor del suo popolo: e in primo luogo parla 
eniti di tutti gli uomini e di tutti i bestiami dell' Egitto; e que- 


primo, 


ella morte dei 


sta p A delle dieci piaghe specifica, perchè fu quella che fiaccò la su- 
perbia di Faraone, e lo costriuse a permettere agli Ebrei di partire 


(Martini ). 


Exod. xn. 29. 


Jos. xn. 1. 7 
et seqq. 


Num. xx1. 24- 
35. 


Sap. cxi. 5. 
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9. Et misit signa et 
prodigia in medio tui , 
JEgypte: in Pharaonem 
et in omnes servos ejus. 

40. Qui percussit gen- 
tes multas , et occídit 
reges fortes : 

41. Sehon, regem A- 
morrhzorum , et Og, 
regem Basan, et omnia 
regua Chanaan. 

19. Et dedit terram 
eorum hereditatem: he- 
reditatem Israel popu- 
lo suo. 

13. Domine , nomen 
tuum in eternum : Do- 
mine, memoriale tuum 
in generationem et ge- 
nerationem. 

14. Quia judicabit 
Dominus populum su- 
um, et in servis suis 
deprecabitur *. 

13. Simulacra genti- 
um argentum et aurum, 
opera manuum homi- 
num. 
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9. E mandò segni e prodigi in 
mezzo a te, o Egitto: contro Fa- 
raone e contro tatti i suoi servi. 


40. Egli che abbattè molte 
genti, e uccise re robusti ' : 


11. Sehon, re degli Amorrhei, 
e Og, re di Basan, e tutti i 
regui di Chanaan. 


42. E diede la loro terra in 
retaggio: in retaggio ad Israele 
suo popolo. 


15. Signore, il tuo nome è 
in eterno : Signore, la memoria 
di te per tutte le generazioni. 


14. Perchè il Signore farà 
giustizia al suo popolo *, e si 
placherà co’ suoi servi. 


45. I simulacri delle nazioni * 
sono oro e argento, opere delle 
mani degli uomini. 


1) xk Abbattè molte genti, e uccise, ec. : abbattè tutti i popoli di 


aan, e i molti re che vi avean dominio ( Martini ). 

2) 4l Signore farà giustizia al suo popolo oppresso, giudicherà la 
sua causa; e se i suoi servi lo provocheranno a sdegno col commettere 
iniquità , egli alla loro penitenza si placherà. V. Deuter. xxxix. 36. 

3 * I sù 1 delle » ioni, ec. : eguali espressioni troviamo nel 
salmo cxi, y. 4 e seguenti. Alcuni eruditi han dimostrato che i sa- 
cerdoti etnici finsero pure i loro idoli parlanti. In Euripide ( Iphigenia 
in Tauris, v. 1384) del simulacro di Diana è detto: 

, TÀ À' ovpaviu mionpa vh Aròc xopns 
Ayzàlpa, vnóg éx peous 69 3ívExTO 
Boáy tty * ec. 

* . + + . la immago che dal ciel discese, 
Della figlia di Giove, allor di mezzo 
Alla nave una voce udire feo 
Che così disse, ec. ....... » 

( Carmeli). 


ti diim e 
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16. Os habent, et 
non loquentur: oculos 
babent, et non vide- 
bunt. 

47. Aures habent, 
et non audient: neque 
enim est spiritus in ore 
ipsorum. 

48. Similes illis fiant 
qui faciunt ea: et o- 
mnes qui confidunt in 
eis. 

19. Domus Israel, be- 
nedicite Domino: do- 
mus Aaron, benedicite 
Domino. 

20. Domus Levi, be- 
nedicite Domino : qui 
timetis Dominum , be- 
nedicite Domino. 

21. Benedictus Do- 
minus ex Sion, qui 
habitat in Jerusalem *. 


16. Hanno bocca, e non parle- 
ranno : hanno occhi, e non ve- 
dranno. 


17. Hanno orecchi, e non udi- 
ranno : imperocché non vi è spi- 
rito nella loro bocca '. 


18. Sieno simili ad essi coloro 
che li fanno: e tutti quei che 
in essi confidano. 


19. Casa d' Israele, benedici 
il Signore : benedici il Signore, 
casa d' Aronne. 


20. Casa di Levi, benedici il 
Signore : voi che temete il Si- 
guore, benedite il Signore *. 


21. Di Sionne si benedica il 
Signore?, che abita in Gerusa- 
lemme. 


1) 3 INon. vi è spirito nella loro bocca: non hanno vita, nè respiro, 


né anima, né sentimento ( Martini ). ni 

3) Foi che temete il Signore: queste parole sono dirette ai proseliti. 
Vedi la nota sul y. 10-11 del salmo cxui. . 

3) sk Di Sionne si benedica il Signore: Dal monte di Sion, dove 
è il tuo tabernacolo, si lodi, si glorifichi il Signore, il quale cogli spe 
cialissimi effetti della sua grazia risiede in Gerusalemme, e ivi più che 
in verun altro luogo fa conoscere e sperimentare la sua misericordia 
( Martini ). 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Laudate nomen Domini, ec. — Lodate il nome del Signore, 
ec. ; l'ebr.: « Lodate il nome del Signore, lodatelo, o voi che servite 
il Signore ». : 

}. 4. 3 In possessionem sibi — per sua età; Y ebreo in altra 
maniera: « Per essere il suo popolo eletto ». Si pretende che la voce 
ebraica 1030, segullà , significhi proprinmente le cose rare e Dres 
che entrano nel tesoro di un principe. È la stessa voce che la olgata 
traduce peculium nel libro dell’ Esodo, cap. xix. 5. 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo, 62 


MUT er Rud 


deg vim 
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+. 5. Deus woster ; ebr.: « Bominus noster — il nostro Signore». 

y. 6. In mari; ebr.: « In maribus prie — ». 

y. 14. In servis suis ecabitur ; ebr.: « Et fer servos suos 
BUD. eum ». È la pdf in es inne del tipa mani 56, Deuter.; 
che la Volgata traduce: In servis suis miserebitur; onde anche qui 
volgiamó: « E si muove a compassione de’ suoi servi ». 

. 21. In Jerusalem: V'ebreo qui soggiugue, Mallelujah, che la 
Volgata pone in fronte al salmo. seguente. . 
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+ Questo salino è pressochè una semplice ripetizione del precedente. Al- 
cuni credono che siasi cantato dopo il ritorno dalla cattività; it Cal- 
met trova questa opinione assai probabile. M p. di Carrières osserva 
che dal 1.° libro de’ Paralipomeni , xvi. 54, e dal 2.° libro, vu. 6, 
apparisce essere di questo salmo autore Davide stesso, e che il me- 
desimo veniva cantato innanzi l'arca, a gloria del Signore. Quel 
santo re. Sarra, le maraviglie da Hio operate in favore degli uomini, 
e ripete. ad ogni versetto: Perchè la misericordia di lui è in eterno ; 
per far loro comprendere che solo per un effetto di tale infinita mi- 
sericordia il Signore gli ba colmi di. tanti. beneficii, 


Hallelujah. * Hallelujah, Lodate Dio. 


4. Confitemini Domi- 4. Batelode' al Signore, per- 
no, quoniam bonus: quo- chè egli è buono: perchè la mi- 
niam in selernum mise- sericordia di lui è in eterno». 
ricordia ejus. 

2.Confitemini Deo deo- —2. Date lode al Dio degli déi ?: 
rum: queniam in cer. perchè la miscricerdia di lui è 
num misericordia ejus. im eterno. 


5. Confitemiui Domino — 5. Date lode al Signore de’ si- 


;] ‘Date lode, o in altra maniera, Rendete grazie al Signore. 

2) * Perchè la misericordia di lui, ec. : questo intercalare si crede 
che fra il canto si ripetesse dal popolo ad ogni versetto. Realmente 
Eusebio (in n. Hist. 17) descrivendo i costumi de’ Terapeuti, dice che 
Filone così lasciò scritto intorno la loro salmodia: évóg petà puSpod 
uogpiws imcpáXiowrog, di Xotmoi xz9' dauyícw depoousvor, tiv Upvcoy 
tà Uupovedévria guvtEngGuciw — mentre. uno con ione. e decoro 
imprendeva a salmeggiare, tutti gli altri se ne stavano ascoltendo in 
silenzio ; insieme poi facevano coheggiore il: fiaale de" canti »» 

3). Al Dio degli déi, c eos) nel y. 3 seguente, al Signore dei si- 
gnori; vale a dire a Quello che è infinitamente superiore ad ogni po- 
[x di quoa que natura ella sia, im cielo, sulla terra, o nell'inferno. 

sal. xciv. 3. 
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dominorum: quoniam in 
zlernum misericordia 
ejus. 

4. Qui facit mirabilia" 
magna solus: quoniam 
in elernum misericordia 
ejus. 

9. Qui fecit celos in 
intellecta: quoniam in 
zlernum - misericordia 
ejus. 

6. Qui firmavit ter- 
ram " super aquas : quo- 
niam in zterpüm mise- 
ricordia ejus. 

7- Qui fecit luminaria 
magna: quoniam in zeter- 
mum misericordia ejus. 

8. Solem in potesta- 
tem diei: quoniam in 
zlernum misericordia 
ejus. 

9. Lunam et stellas 
in potestatem — noclis : 
quoniam in zeternum mi- 
sericordia ejus. 

10. Qui percussit /E- 
gyptum cum primoge- 
mitis" eorum: quoniam 
in zternum misericordia 
ejus. 

41. Qui eduxit Israel 
de medio eorum: quo- 
niam in zlernum mise- 
ricordia ejus. 

19. Iu manu potenti 
et brachio excelso " : 
quoniam in eleruum mi- 
sericordia ejus. 


979. 
gnori: perché la misericordia di 
lui è in eterno. 


A. I1. quale solo fa grandi ma- 
raviglie : perché la misericordia 
di lui è in eterno. 


9. Il quale con sapienza ' creò 
i cieli: perché la misericordia 
di lui è in eterno, 


6. Il quale posò la terra sopra 
le acque: perchè la misericordia 
di lui é in eterno. 


7. 11 quale fece i grandi lumi- 
nari: perché la misericordia di 
lui è in eterno. 

8. Il sole per presedere al gior- 
no: perchè la misericordia di 
lui è in eterno. 


9. La luna e le stelle per pre- 
sedere alla notte; perchè la mi- 
sericordia di lui è in eterno. 


10. ll quale percosse I' Egitto 
co’ suoi primogeniti: perchè la 
misericordia di lui è in eterno. 


44. Il quale trasse Israele di 
mezzo al) Egitto : perché la mi- 
sericordia di lui è in eterno, 


42. Con mano possente e con 
braccio alzato : perchè la miseri- 
cordia di lui è in eterno, 


») Con sapienza, ovvero con intelligenza. 


e Ra | 


Gen. 1. 1. 


Exod.xn. 29. 


Exodxu1.17, 


Exod.x1v.22- 
29. 


Exod.xiv. 24. 
99. 


Num. xix. 21. 


Num, xxi 33. 


Jos. xui 7. 
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13. Qui divisit mare 
Rubrum in divisiones : 
quoniam in zternum mi- 
sericordia cjus. 

44. Et eduxit. Israel 
per medium ejus : quo- 
niam in zternum mise- 
ricordia ejus. 

43. Et excussit" Pba- 
raonem et virtutem ejus 
in mari Rubro : quoniam 
in eternum misericordia 
ejus. 

16. Qui traduxit po- 
pulum suum per deser- 
tum: quoniam in reter- 


num misericordia ejus. . 


17. Qui percussit re- 

8 magnos: quoniam 
n eternum misericordia 
ejus. 

18. Et occídit reges 
fortes : quoniam in zeler- 
num misericordia ejus: 

19. Sehon, regem A- 
morrlieorum : quoniam 
in eternum misericordia 
ejus: 

20. Et Og, regem Ba- 
san: quoniam in zternum 
misericordia ejus. 

91. Et dedit terram 
eorum hereditatem : quo- 
niam in ternum mise- 
ricordia ejus. 

99. Hereditatem I- 
srael, servo suo: quoniam 
in zeternum misericordia 
ejus. 

25. Quia in humilitate 
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45. Il quale divise in parti il 
mar Rosso : perchè la misericor- 
dia di lui è in eterno. 


14. E pel mezzo di esso con- 
dusse Israele: perché la miseri- 
cordia di lui & in eterno. 


45. E precipitò Faraone o 
I’ esercito di lui nel mar Rosso: 
perchè la misericordia di lui è 
in eterno, 


16. Il quale fe’ passare il suo 
popolo pel deserto : perchè la 
misericordia di lui è in eterno. 


47. Il quale percosse re gran- 
di: perchè la misericordia di 
lui è in eterno. 


18. E uccise re forti: per- 
chè la misericordia di lui è in 
eterno. È 

19. Sehon, re degli Amorrei : 
perchè la misericordia di lui è 
in eterno: 


20. E Og, re di Basan : per- 
chè la misericordia di lui è in 
eterno. 

24. E diede la loro terra in 
retaggio : perchè la misericordia 
di lui è in eterno. 


22. In retaggio ad Isracle, suo 
popolo : perchè la misericordia 
di lui è in eterno. 


253. Perchè nella nostra umi- 


"Ae Qu, ss CulEÉen e Lm 
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nostra memor fuit no- 
stri": quoniam in eter- 
num misericordia ejus. 

94. Et redémit nos ab 
inimicis nostris : quo- 
niam in zternum mise- 
ricordia ejus. 

23. Qui dat escam 
omni carni: quoniam 
in eternum misericordia 
ejus. 

96. Confitemini Deo 
celi: quoniam ia zter- 
mum misericordia ejus. 

Confitemini Domino 
dominorum * : quoniam 
in zeternum misericordia 
ejus. 


liazione ' si è ricordato di noi: 
erché la misericordia di lui è 
m eterno. 

94. E ci ha riscattati * dai no- 
stri nemici: perché la miseri- 
cordia di lui è in eterno. 


23. Il quale dà il nudrimento 
ad ogni animante : perché la mi- 
sericordia di lui è in eterno. 


96. Date lode al Dio del cielo : 
‘perchè la misericordia di lui è 
in eterno. - 

Date lode al Signore de’ si- 
gnori: perchè la misericordia di 
lui è in eterno. 


1) Nella nostra umiliazione: ciò il p. Calmet intende particolar. 
mente della cattività babilonica. 


3) E ci ha 
mostri nemici. 


riscattati , ec. ; 


ovvero: E ci ha salvati dalle mani dei 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Hallelujah: Y ebreo mette questa voce alla fine del salmo an- 


tecedente. 


J- 4. 3k. Qui facit mirabilia, ec. — Il quale solo fa, ec. ; l'ebreo: 


« Lodate quello che opera da sè solo grandi prodigi ». L’ intercalare 

oniam in ceternum si riferisce sempre a confitemini ; quindi si sottiu- 
tende Lodatelo, perchè la misericordia, ec. 

Y. 6. Qui firmavit terram, ec.; ebr.: « Qui extendit, ec. — Quello che 
stende sulle acque la terra ». Vedi la nota sul y. 2 del salmo xxiir. 

Y. 10. 3k. Cum primogenitis, ec. ; ebr.: «In primogenitis, ec. — Co- 
lui che percuote l' Egitto sterminando i suoi primogeniti ». 

J. 12. Et brachio excelso ; ebr.: « Et in brachio extento — e con 
braccio esteso ». 

y. 15. 3k. Excussit ; cosi letteralmente porta anche il termine ebreo ‘I, 


minher, che si spiega prostravit. fluctibusque obruit. Vedi Exod. xiv. 
27, XV. 19. Que tti i quali opinano che Faraone non fu sommerso egli 
medesimo nel mar Rosso col suo esercito, sono d'avviso che l'ebreo 


minher si possa interpretare tanto nel senso proprio per una scossa fi- 
sica della persona, quanto nel senso metaforico per una commozione 
morale, e per l'estremo sbigottimento da cui fu colpito quel re pos- 
sente ed gor auae sulle sponde dell’ Eritreo, quando mirò |'eccidio 
miserando delle sue genti. Essi confermano queste interpretazioni col- 
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I' autorità della versione siriaca che legge, qui eragitavit Pharaonem, 


oppure angore, anxietate affecit, perchè il verbo 4& , tarep , qui 
adoperato, è lo stesso che nel participio si adopera volgendo il greco del- 
l'Apostolo (ad Hebr. x1 37) xaxovyovpevot, cui la Volgata traduce affli- 
cti. Di più l'ebreo porta (excussit) virtutem, e questo vocabolo comune- 
mente si interpreta per I esercito di Faraone; ma riflettono essi che a 
siffatto vocabolo wrebbe lasciare il suo senso letterale di wirtà, 
pae coraggio, siccome di primo aspetto lo richiede l'ebreo on, chajil. 
Ciò supposto, il senso sarebbe, che Faraone tutto si contarbò, c si 
smarrì ogni suò coraggio quando nel mar Rosso vide perire il suo 
esercito. 
y. 23. Quia... memor fuit nostri; ebr.: « Qui... memor fuit, ec. 
— Il quale... si è ricordato di noi, ec. ». 
+. 26. Confitemini Domino dominorum, ec.: questo versetto non tro- 
:vasi nell' ebreo, e neppure presso i Settanta; è una ripetizione del y. 5. 
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Sostengono alcuni, che Davide abbia composto questo salmo in ispi- 
rito di profezia; altri pensano che esso sia stato composto dai pri- 
gionieri giunti poco prima a Babilonia; altri son di parere che 
siasì cantato dopo il loro ritorno; il Calmet preferisce questo ultimo 
sentimento, Il p. di Carrières li propone tutti e tre, e conchiude col 
dire che, questo salmo ci gr Pange i pii sentimenti de’ veri Israe- 
liti durante la cattività, e il loro animo alieno da ogni altra gioia 
e consolazione fuorchè da quella che in loro destava la memoria della 
città santa, onde si vedevano discacciati, e la speranza di ritornarvi. 


Psalmus David*, Je- Salmo di David, a Geremia. 
remis. 


4. Super flumina Ba- 4. Sulle rive de’ fiumi di Ba- 
bylonis, illic sedimus ; bilonia', ivi sedemmo;e piangem- 
et fleVimus , eum re- mo in ricordandoci di Sionne *. 
cordaremur Sion. 

2. Yn salicibus, in me- — 9. A'salci appendemmo, in mez- 
dio ejus, suspendimus zo a lei ?, i nostri strumenti. 
organa nostra ". 


1) * Sulle rive de’ fiumi di Babilonia: l'Eufrate che passava pel 
mezzo della città di Babilonia si divideva nelle sue vicinanze in più 
rami: e questi forse sono i fiumi di Babilonia. Che se pel nome di Ba- 
bilonia s' intenda tutta la provincia di tal nome, i suoi fiumi sono l'Eu- 
frate, il Tigri, l' Euleo, ec. Alle rive adunque de’ fiumi si adunavano 
gii esuli Isracliti, e ivi sedendo, e meditando sopra la infelice sorte 

ella loro patria, sfogavano il loro dolore col piangere ( Martini). 

2) sk In ricordandoci di Sionne: così portano col testo originale il 
greco e le più riputáte versioni. Alcuni antichi però, e tra questi s. Ila- 
rio e s. Prospero hanno letto ewm, ovvero dum recordaremur tui, Sion, 
«lezione ancor propria del Salterio milanese. Per questa ragione il Mar- 
tini stesso traduce: Zn rticordandoci di te, o Sionne. 

3) 3k. dA°salci appendemmo in mezzo a lei, ec.: vale a dire: in mezzo 
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3. Quia illic interro- 
gaverunt nos, qui capti- 
vos düxerunt nos, verba 
cantionum : et qui ab- 
duxerunt nos*: Hy- 
mnum csttate" nobis de 
canticis Sion, 

4. Quomodo cantabi- 
mus canticum Domini 
in terra aliena * ? 

5. Si oblitus fuero tui, 
Jerusalem, oblivioni de- 
tur " dextera mea. 

6. Adhzreat lingua 
mea faucibus meis *, sì 
non meminero tui: si 
non proposuero Jera- 
salem in principio lz- 
lilie mex, 

7. Memor esto, Do- 
mine, filiorum Edom 
in die Jerusalem , qui 
dicunt: Exinaníte, exi- 
nanite * usque ad fun- 
damentum in ea. 
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3. Perchè ivi domandarono a 
nei, quelli che ci avevano :menati 
schiavi, le parole dei nostri can- 
tici: e colore che ci avevano ra- 
piti (dissero): Cantate a noi un 
iuno di que’ che si cantano in 
Sionte. 

4. È come mai canteremo un 
cantico del Signore in una terra 
straniera ? 

5. Se io mi dimenticherò di te, 
o Gerusalemme *, sia messa in 
obblio la mia destra. 

6. Si attacchi la mia lingua 
alle mie fauci, se io non avrò 
memoria di te: se io non met- 
teró Gerusalemme al di sopra di 
qualunque mia allegrezza *. 


7. Ricérdati, o Signore, dei 
figliuoli di Edom ?, i quali nel 
giorno di Gerusalemme  dice- 
vano : Distruggete, distruggele 
fino a' suoi fondamenti. 


al paese di Babilonia, sal margine de'fiumi, appendetamo f mostri mu- 
sicali strumenti, al suono de’ quali eravam tanto avvezzi; perocchè ogni 
sorta di consolazione rigettavamo, attediati non sol dell’ esilio, ma ancor 
della vita. I leviti in particolare erano molto versati nel cauto, nel 
suono e nella musica. Vedi 1. Paralip. xv (Martini ). 

1) Se io mi dimenticherò di te, o Gerusalemme, fino al punto di 
cantare un patrio cantico in questa terra , sin messa in obblio, ce. 

7?) Se io non metterò Gerusalemme al di sopra di emer, mia al- 
legrezza; e se io posso averne altra se non nella speranza di rivederti 


un qualche giorno. 

3) sx Ricordati, o Si » dei figliuoli di Edom, cc. : gii Idamei 
fratelli degli Israeliti ( Deuter. n. 4) si erano uniti all'esercito di Na- 
buchodonosor, e înstigavano i Caldei a rovinate c distrnpyere e ridarre 
in una massa di pietre fa infelice Gerusalemme. Vedi Mbdih $y. 11. 12, 
ec.; J'erem. xn. 6, xxv. 14, ec; Ezech. xxv. 12. Fl. giorno di Ge- 
rusalemme egli è il giorno del castigo di Dio sopra fa steísa città. 
Vedi Psal. xxxvi. 14; Jerem. xvii. 16. Predice adunque il Profetà 
che Dio si ricorderà della crudeltà degli Fdumei, e la punirà. Furono 
‘effettivamente puniti da Dio per mano dello stesso Nabuchodonosor cin- 
que anni dopo la ruina di Gerusalemme. Vedi Joseph. x-11 (Martini). 
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8. Filia Babylonis mi- 8. Figliuola infelice di Babi- 
sera" : beatus qui retri- lonia: beato colui che farà a te 
buet tibi retributionem quello che tu hai fatto a noi. 
tuam quam retribuisti 
nobis. 

9. Beatus qui tenebit, — 9. Beato colui che prenderà, 
et allídet parvulos tuos e infrangerà sulle pietre i tuoi 
ad petram. figliuoli '. 


1) Questa predizione si può riferire a Ciro, il quale fa il ministro 
della vendetta del Signore contro Babilonia, e il regno del quale fa 
dal Signore prosperato. 


—— 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y- 1. Psalmus David, ec.; questo titolo non è nell’ ebreo ; i Settanta 
leggono: 9:2 ‘Iepepiov , per Geremia , ovvero a cagione di Geremia, 

cuni sono d° avviso che in questa epigrafe siasi posto il nome di Ge- 
remia; perchè questo profeta si è molto trattenuto intorno la cattività 
di Babilonia, a cui il presente salmo si riferisce. Altri congetturano 
che Geremia spedito abbia questo salmo a'suoi fratelli prigionieri a 
fine di confortarli nella loro cattività. 

Y. 2. Organa nostra — i nostri strumenti ;  ebreo: « Le nostre ce- 
tre ». Vedi la Dissertazione intorno gli-strumenti di musica, cc., vol. ut. 
Dissert. pag. 737. 

y. 5. 3k. Ft qui abduxerunt nos; V cbreo bin, folalenu, senza 
dubbio conviene coll’ espressione antecedente, qui captivos duxerunt nos, 
ma in diversa maniera si traduce; cioè, qui spoliaverunt nos, ovvero 
qui ululare fecerunt nos, ec. Altri deducono quella voce dalla radice 


ban, thul, e credono ch'essa abbia l'eguale significazione di 5*2, in 


-.- . 3 
arabo db, per dsb, longus, remotus fuit; nella 2.° e 4.* coniugazione 
elongavit; la quale significazione sembrano aver avuto di mira i Set- 
= Las p 6t draryatyóvttc xac , qui abduxerunt nos, come porta 
olgata. 

Ibid. Hymnum cantate; cbr.: « Lzetitiam cantate — dicendo : Cantate 
all zza »; vale a dire: Cantate qualche lieto cantico. 

+ 4. 3k, Tn terra aliena; ebr.: «In terra alienigeni — nella terra 
dello straniero ». 

y. 5. 3k Oblivioni detur — sia messa in obblio: s. Ilario, s. Ago- 
stino e il Salterio milanese leggono in attivo : ebliviscatur me dextera 
mea — si dimentichi di me la mia destra; e veramente l' ebreo n2vn, 
tisecach, è obliviscatur, a cui la -versione siriaca sottintende il pronome 
mei, di conformità col sovraccitato Salterio; onde il senso sarebbe: La 
mia destra non più possa adempiere le sue funzioni , intorpidisca, ec. 
Altri non sottintendendo quel primo pronome, spiegano: Si dimentichi 
di sè, o della sua arte in suonare gli strumenti di musica. I Settanta 
volgendo irtnoSsin, oblivioni detur, sembrano aver letto mIUN, ti 
sciacà (in Niphal), o solo averne espresso il senso, giusta il Martini: 
Si scordi Iddio di aiutare la mia destra per qualunque azione che io mi 
proponga, ec. 
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y. 6. Faucibus meis; ebr.: « Palatui meo — al mio palato ». 

y. 7. Exinanite, exinanite ; ebr.: « Nudate, nudate, ec. — disco- 
prite, discoprite (vale a dire, atterratela ) sino dai fondamenti quella 
città, talmente che ogni cosa sia adeguata al suolo ». 

+. 8. sk Filia Babylonis misera; l'ebreo secondo molti: « Filia Babel 
vastanda — o Babilonia degna di esterminio (ovvero destinata all’ ec- 
cidio !) ». Secondo i Settanta, il Salmista mirando a questo eccidio fu- 
turo già chiama Babilonia col nome di misera, x ta)ito pos. A molti 
piace assai l’interpretazione del Targum , che volge in attivo vasta- 
frix — devastatrice , della città dell’ Altissimo, e del popolo eletto del 
Signore; alla quale è conforme il siro che legge spoliatrix, c Simmaco 
che porta »| Jzacp&. 
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Molti credono che questo salmo sia stato composto da Davide, allorchè 
liberato da tutti i suoi nemici, e specialmente da Saul, si trovò pa- 
cifico ne' suoi stati. Altri Jo riportano al tempo che tenne diciro al 
ritorno dalla cattività, quando 1 Giudei si videro liberati da tutti i 
nemici che eonturbati gli aveano dopo il loro ritorno, Il Calmet pre- 
ferisce questo ultimo sentimento ; il p. di Carrières sceglie jl primo. 
Il Salmista rende grazie al Signore che ha esaudita la sua preghiera; 
invita tutti i re della terra a rendere omaggio al Signore, spera che 
esso gli concederà sempre la medesima protezione. 


4. Ipsi David *. 1. Dello stesso Davidde. 


Confitebor tibi, Do- Darò lode a te con tutto il cuor 
mine, in toto corde mio, o Signore: perchè hai a- 
meo, quoniam audisti scoltate le voci della mia bocca : 
verba oris mei*: in con- al cospetto degli angeli canterò 
spectu angelorum * psal- inni a te. 
lam tibi. 

2. Adorabo* ad tem- 2. Adorerò nel tuo tempio san- 
plum sanctum tuum, et to, e darò lode al tuo nome, 
confitebor nomini tuo, a motivo della tua misericordia 
super misericordia tua e della tua verità ' : perchè sopra 


1) 3k 4 motivo della tua misericordia e della tua verità, ec.: per 
la misericordia, con cui gratuitamente ci usi clemenza, e per la fe- 
deltà colla quale dai effetto alle tue promesse: onde sopra qualunque 
cosa hai esaltato il tuo nome: vale a dire, facesti glorioso il tuo nome, 
la tua maestà sopra tutto quello che può esservi di glorioso e di grande: 
ovvero, secondo L sposizione del Grisostomo: in tutte le opère tue fa- 
cesti glorioso il tuo nome, perché tutte le opere tue sono misericordia 
e verità ( Martini). Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa. 
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et veritate tua : quoniam 
magnificasti super o- 
mue ©, nomen sanctum 
fuum. 

5. In quacumque die " 
invocavero te, exaudi 
me: multiplicabis in a- 
nima mea virtutem. 

A. Confiteantur tibi , 
Domine , omnes reges 
terre: quia audierunt 
omnia" verba oris tui. 

9. Et cantent in viis 
Domini: quoniam ma- 
gna est gloria Domini. 

6. Quoniam excelsus 
Doniinus , et humilia " 
respicit : et alta* a longe 
cognoscit. 

7. Si ambulávero in 
medio tribulationis, vi- 
vificabis me: et super 
iram inimicorum meo- 
rum extendisti * manum 
tuam , et salvum me 
fecit dextera tua. 

8. Dominus retribuet 
pro me " : Domine, mi- 
sericordia tua in secu- 
lum: opera manuum tua- 
rum ne despicias ". 
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qualunque cosa hai esaltato il 
tuo santo nome. 


5. In qualunque giorno io t'in- 
vochi , esaudiscimi : moltipliche- 
rai nell’ anima mia la fortezza. 


4. A te dieno lode, o Signore, 
tatti i re della terra: perchè hanno 
udite tuttele parole della tua bocca. 


3. E cantino le vie del Signo- 
re': perché grande è la gloria 
del Signore *. 

6. Perchè il Signore è eccelso, 
e sopra le cose basse gelta i suoi 
sguardi ?: e le alte mira da lungi. 


7. Se io camminerò nel mezzo 
della tribolazione, tu mi darai 
vita: e contro l'ira de’ miei ne- 
mici stendesti la mano tua, e 
la tua destra mi salvò. 


8. Il Signore farà mie vendette: 
Signore, la misericordia tua è 
per sempre: non disprezzare le 
opere della tua mano. 


1) Cantino le vie del Signore; vale a dire, celebrino le maraviglie 


operate dalla sua 
3) Perchè gr 


rovvidenza. 


* la gloría del Signore ; cssa in tutte le sue opere 


risplende. — Questo versetto in altra maniera: « £ camminando nelle 
vie del Signore cantino e pubblichino che Ja gloria del Signore è grande ». 

3) Sopra le cose basse geita i suoi squardi, ec.: altissimo come egli 
è, e più sublime de' cieli, mira con occhio di carità e di predilezione 
e di favore gli umili, e iu lor si compiace: i superbi poi sol da lungi 
gli osserva, nè ad essi si avvicina, nè vuol con essi dimestichezza, nè 
li favorisce. Vedi Psal, cxi. 4. 5 ( Martini). 
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DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Ipsi David — Dello stesso Davide; V ebreo si potrebbe tra- 
durre: « Per Davide ». 

Ibid. Quoniam audisti verba oris mei: queste parole non sono nel- 
l'ebreo, dove pur manca la voce, Domine, 

Ibid: 3k In conspectu angelorum ; l'ebreo qui adopera la voce mou, 
elohim, che si appropria anche agli angeli, i quali, come afferma I'A- 
postolo (1. ad Cor. xt. 10), intervengono nelle preci de’ mortali. S. Gi- 
rolamo volge, in conspeetu deorum, altri judicum, cioè al cospetto 
de’ magistrati. Vedi salmo xxvin. 1. 

Y. 2. Adorabo — Adorerò ; ovvero secondo l'ebreo: « Mi prostrerò 
avanti il tuo sacro tempio, ec. ». 

3. 2. 3k. Magnificasti super omne, ec.; l'ebreo alla lettera: « Magnifica- 
sti super omne nomen tuum verbum fuum »; vale a dire: Tu ci hai fatti 
molto maggiori beneficii, che promesso non avevi colle tue parole, 
che aspettar non potevamo dalla fama del tuo nome, per quanto grande 
sia la medesima. Altri volgono l'ebreo: « Magnificasti super omnia 
nomen tuum, eloquium tuum —Hai fatto grandeggiare in tutte le cose 
(la gloria) del tuo nome (e Ja verità) della tua parola». Osserva 
Y Agellio che, siccome i Settanta sogliono la voce ebraica ;TYZN, imra, 
tradurre per 7ó Jó^tov , così in questo Me la frase tò &tóv Gov, sta 
per uno sbaglio preso i luogo di 70 )07tv aov; onde sarebbe : Quo- 
niam magnificasti super omne nomen eloquiwm tuum —  p sopra 

i nome (0 in altra maniera sopra ogni cosa) hai esaltata la tua pa- 
rola; non già supér omne , nomen. sanctum tuutn, come pur legge la 
Volgata. 

$? 5. In quacumque die, ec. — In qualunque giorno , ec.; l'ebreo: 
« Nel giorno che ti invocai, tu mi hai «esaudito, ed hai nell' anima 
mia infuso un gran vigore ». 

- Y. 4. Omnia: questa voce non è nell’ ebreo. 

y. 6. * Humila ; ebr.: « Humilem — chi si umilia e si abbassa n. 

Ibid. 3 Alia; ebr.: « Elatum — chi si insuperbisée e si innalza ». 
Lo stesso dice s. Pietro ( Ep. 1. v. 5): «Iddio resiste ai superbi, e fa 
grazia agli umili ». : 

y. 7. Extendisti... salvum me fecit; Y ebr.: « Extendes... serva- 
bit — stenderai .., mi salverà ». 

y. 8. 3k Aetribuet pro me; ebr.: « Perficiet pro me — compirà 
er me ciò che ha cominciato in mio favore ». I Seltanta presero l'e- 
reo "122, gamar — perfecit , nella significazione di 5122, gamal — re- 

tribuit, onde fecero dvrurodbozi, retribuet; ma un antico interprete ac- 
cennato dal Drusio legge pure nel greco smitsdéost, perficiet. 

Ibid. 3k Ne despicias; ebr.: « Ne deseras — Non abbandonare le 

re delle tue mani », non lasciarle imperfette; ma ti piaccia di com- 
pierle con quella tua misericordia che non vien meno giammai. 
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I più esperti comentatori vanno d'accordo in dire che Davide sia l'au- 
tore di questo salmo; ma sono molto divisi di sentimento sopra ciò 
che ba potuto esserne l'occasione. Il Calmet è d'avviso che forse 
meglio converrebbe "ab y come una morale istruzione sopra la 
provvidenza e giustizia di Dio, senza collegarlo con particolari cireo- 
stanze della vita di Davide, o della storia de' Giudei. Il p. di Car- 
rières osserva che Davide ci rappresenta in una maniera assai viva 
e sublime la vastissima cognizione di Dio, alla quale invano gli uo- 
mini vorrebbero occultarsi; ed aggiugne che forse quel santo re 
vuol dimostrarci come la considerazione della infinita scienza di 
Dio fu il possente motivo di cui si prevalse per reprimere le sue 
passioni e per guardarsi da qualunque atto che offender potesse lo 
sguardo penetrante della divina maestà, e particolarmente dall’ atten- 
tare alla vita di Saul, cui Dio aveva abbandonato nelle sue mani 
quasi coll’ intenzione di provarlo. 


4. In finem", psal- — 1. Perla fine, salmo di David. 


mus David. 


Domine, probasti me, —— Siguore, tu hai fatto saggio di 
et cognovisti me *: 2. me, e mi hai conosciuto ' : 2. 
Tucognovisti sessionem Tu hai conosciuto il mio stare e 
meam et resurrectionem il mio andare *. 
meam. 

3. Intellexisti * cogi- 5. Tu da lungi vedesti i miei 
tationes meas de longe: pensieri * : osservasti il filo dei 


1) * Hai fatto saggio di me, e mi hai conosciuto: bai fatto saggio 
di me, mi hai provato, non perchè tu avessi bisogno di ciò per co- 
noscermi, perocchè io era a te cognitissimo; ma perchè io stesso mi co- 
moscessi, e perchè gli altri ancora mi conoscessero. Vuolsi adunque os- 
servare che una stessa cosa significano le prime parole: hai fatto s 
gio di me, e le seconde: e mi hai conosciuto; onde possono esporsi in 
tal guisa: Signore, tu mi hai conosciuto come si conosce dagli uomini 
un uomo provato e sperimentato, per rilevarne i sentimenti e gli affetti. 
Hai conosciuto il mio stare e il mio andare; tu sai, e vedi quel ch'io 
fo sedendo, quel ch'io fo camminando: tutta la vita mia, e le più mi- 
nute circostanze della mia vita a te sono presenti. Ciò tu sai, e ve- 
desti fino ab eterno ( Martini ). ‘ 

2) In cambio di volgere il mio stare e il mio andare, altri volgono 
Jl mio riposare e il mio levarmi, ma ancora conforme al senso già 
spiegato, cioè hai conosciuto tutti gli istanti della mia vita. Y Padri 
spiegano ciò particolarmente della morte e della risurrezione di .G. C. 

3) 3k Da lungi vedesti i miei pensieri, ec.: da tutta la eternità fu- 
rono noti a te e a te presenti tutti ad uno ad uno i'mici pensieri e 
affetti del cuore (Martini). 
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semitam meam et fu- 
niculum meum investi- 
gasti. 

A. Et omnes vias meas 
previdisti: quia non est 
sermo * in lingua mea. 

3. Ecce, Domine, tu 
cognovisti omnia, novis- 
sima ct antiqua: tu for- 
masti me", et posuisti 
super me manum tuam. 

6. Mirabilis facta est * 
scientia tua ex me: con- 
fortata est, et non 
pótero ad eam. 

7. Quo ibo a spiritu 
tuo? et quo a facie tua 
fugiam ? 

8. Si aseéndero in 
celum, tu illic es: si 
descendero in infernum", 
ades (a), 

9. Si sümsero pen- 
nas meas diláculo *, et 
babitavero in extremis 
maris : 

40. Etenim illuc ma- 
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passi miei *. 


4. E le mie vietatte tu pre- 


vedesti : anche quando parola , 


non è sulla mia lingua. 

5. Ecco che tu, o Signore, 
le cose tutte hai conosciute, le 
ultime e le antiche? : tu mi for- 
masli, e ponesti sopra di me la 
tua xA a E 

6. Mirabile si è renduta in 
me la tua sapienza‘: ella è molto 
elevata, e ad essa non potrà io 
aggiungere. 

7. Dove anderò io lontano dal 
tuo spirito? e dove faggirò io 
lontano dalla tua faccia 

8. Se salirò al cielo, ivi sei tu: 
se scenderò nell’ inferno, tu sei 
presente. 


6. Se io prenderò le ali al 
mattino, e anderò a stare nelle 
ultime parti del mare 5: 


10. Colà pure mi guiderà la 


(a) S. Script. prop. , pars v, n. 26. 


DE 3 sarncbsurr la deci 
elle i 


de’ mici andamenti, e 


assi miei: conoscesti e notasti il filo 


inazioni mie, che dirigono i miei passi, 


La voce funiculus, come apparisce dal greco, è qui posta a significare 
Ja fune di giunco , che era misura delle strade e de’ terreni, onde que- 
ste due parole, funiculum e semitam, sono sinonimi (Martini). 

2) x Le ullime e le antiche; le future e le passate ( Martini). 


3) 3c E ponesti sopra di me la tua mano. Dopo avermi con tanta bontà 
formato, tu ponesti la tua mano conservatrice sopra di me, e mi cu- 
stodisti colla tua provvidenza ras 

4) 3k Mirabile si è renduta in me la tua sapienza, ec.: l'infinito 
tuo sapere si è mirabilmente dimostrato nella formazione mia: la con- 
siderazione della macchina umana fa quasi toccar cou mano Ja infinita 
sapienza dell’ Artefice che la formò (Martini). Vedi nelle Differenze, 
ec. la nota relativa. 

5) Nelle ultime parti del mare, nelle isole le più rimote. 
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nus tua dedücet me : et 
tenebit me dextera tua. 

44. Et dixi : Forsitan 
tenebre " com'ulcabunt 
me, et nox iliuminatio 
mea in deliciis meis ". 

19. Quia tenebre non 
obscurabuntura te, et nox 
sicut dies illnminabitur: 
sicut tenebre ejus", 
ita et lumen ejus. 

A3. Quia tu possedisti 
renes meos ": suscepisti 
me de utero * matris 
mer. 

14. Confitebor tibi, 
quia terribiliter * magni- 
ficatus es: mirabilia o- 
pera tua, et anima mea 
cognoscit nimis. 

45. Non est occulta- 
tum os meum a te, quod 
fecisti in occulto " : et 
substantia mea* in infe- 
rioribus terre. 

16. Imperfectum me- 
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tua mano ': e sarò sotto il potere. 
della tua destra. 

44. E io dissi: Forse mi oc- 
culteranno le tenebre : ma la notte 
è luce che mi disvela ne’ miei 
piaceri. 

492. Perocchè le tenebre non 
sono oscure per te, e la notie 
sarà illuminata come il giorno: il 
buio e la luce son la stessa cosa 
per lui. 

15. Perocchè tu se’ padrone 
de’ miei affetti ^: prendesti cura 
di me fin dal seno di mia madre. 


14. Darò lode a te, perchè 
sommamente grande ti se’ dimo- 
strato?; le opere tue sono mirabili, 
e troppo bene il conosce l’ ani- 
ma mia. 

AU. Non sono ignote a te le mie 
ossa lavorate nel segreto 4: la mia 
sostanza lavorata nelle viscere 


. della terra (non è ignota a te). 


46. Gli occhi tuoi mi videro 


um" viderunt oculi tui, 


*) 3k. Colà pure mi quiderà la tua mano , ec.: lungi che ciò servir 
mi potesse per fuggire la tua presenza, io non potrei andare colà senza 
l’aiuto della tua mano; e ivi pure mi avresti soggetto alla tua pos- 
sanza ( Martini ). 

2) De! miei affetti — renes meos ; così è tradotto, perchè i reni di- 
notano i pensieri, i desiderii , i sentimenti i più secreti del cuore. 

3) * Sommamente grande ti se? dimostrato nella formazione del 
mio corpo, nella struttura ammirabile di questa macchina, nella quale 
infiniti sono i prodigi che fan conoscere all'anima mia quanto grandi 
€ stapende sieno le opere tue ( Martini ). 

4) 3k Le mie ossa lavorate nel segreto, ec.: le interiori parti del 
mio corpo non sono ignote né occulte a te che le lavorasti nel segreta 
del ventre materno; né ti è ignoto qual sia la sostanza ond'io sono 
formato, perocché questa sostanza fu lavorata da te nelle viscere di mia 
madre, dov’ io era nascosto e a tutti ignoto, come sono le cose ascose 
nelle viscere della terra ( Martini ). 

5) 3€ Quando io, giacendo nell'utero materno, era informe: come 
un embrione, una massa, nella quale non si distinguevano le parti del 
qorpo , nè l’uso di esse ( Martini). 


quand’ io 5 era informe; or tutti 
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et in libro tuo omnes 
scribentur": dies forma- 
buntur", et nemo in eis. 

47. Mihi 
mis * honorificati sunt 
amici tai, Deus: nimis 


autem ni- : 
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nel tuo libro saranno scritti : 
(nuovi) giorni si formeranno ', e 
neppur uno ne mancherà. 

17. Ma sono grandemente ono- 
rati da me, o Dio, gli amici tuoi: 
grandemente possente è divenuto 


confortatus est princi- il loro impero. 
patus eorum. 

18. Dinumerabo eos", 
et super arenam multi- 
plicabuntur : exsurrexi, 
et adhue sum tecum *. 

19. Si occíderis, Deus, 
peccatores": viri san- 
guinum, declinate a me. 

20. Quia dicitis in co- 
gitatione *: Accipient in 
vanitate civitates tuas ". 


18. Se vorrò contarli, saran più 
che le arene del mare *: mi 
alzai, e sono ancora con te ?. 


19. Se tu, o Dio, porrai a 
morte i peccatori *: ritiratevi da 
me, o uomini sanguinarii 5. 

20. Perchè voi dite dentro di 
voi: Inutilmente si faranno eglino 
padroni di tue cittadi?. 


‘ 1) 3 Or tutti nel tuo libro. saranno. scritti: (nuovi) giorni, ec.; vale a 
dire: Nella stessa guisa tutti gli uomini a uno a uno saran descritti nel libro 
di tua memoria: si moltiplicheranno i giorni, e per conseguenza il nu- 
mero degli uomini che nasceranno, e nissuno sarà che non sia descritto 
în quel libro. Tutti li conoscerai, di tatti avrai cura ( Martini ). Vedi 
nelle Differenze, ec. la nota relativa. 

2) 3k Saran più che le arene del mare; espressione iperbolica, nelle 
Scritture talvolta adoperata per indicare moltitudine e copia di persone 
o di cose. Nè siffatte iperboli sono sconosciute ai poeti profani. Ovidio 
( Metam. xt) nella stessa significazione scrive : 


« Somnia vana jacent totidem, quot messis aristas, 
Silva gerit frondes , ejectas litus arenas ». 


3) 3k Mi alzai, e sono ancora con te. Alcuni Padri espongono questo 
asso della risurrezione di Cristo, come fanno riguardo al primo ver- 
setto di questo salmo, E veramente per la massima sua convenienza vi 
si può applicare. Quanto al senso letterale , vedi nelle Differenze, ec. 
Ja nota relativa. 

4) sk. Se tu, o Dio, parrai a morte i pest ec.: il Salmista avea 
detto che sono grandemente onorati da Dio gli amici suoi, cioè i giu» 
sti; qui all’opposto ei insinua che pel severo giudizio di Dio saranno 
puniti e distrutti gli iniqui, de*quali ricusa Iddio la società. Laonde 

non essere in quel giudizio inviluppato, dichiara il Salmista di ri- 
i esso, pure a consorzio de’ medesimi, e li rigetta da sè. 

5) sk. Uomini sanguinarii: con questa espressione sono indicati non 
semplicemente gli omicidi, o sia quelli che versano umano sangue, ma 
i genere tutti gli sccllergti che recano altrui danni cd offese. 

X Inutilmente si faranno eglino padroni di tue cittadi: questo di» 
cono. in cuor loro a Dio. gli uomini sanguinarii, gli empii: I tuoi amici, 
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91.Nonne quiodérunt 24. E non ho io odiati, o Si- 
te, Domine, óderam: et gnore , quelli che ti odiano ' ? 
super inimicos tuos ta- non mi struggeva a cagione dei 
bescebam ? tuoi nemici $ 

22. Perfecto odio óde- — 99. Con odio perfetto io gli 
ram illos: et inimici odiava: e misi son fatti nemici. 
facti sunt mihi *. . 

25. Proba me, Deus, — 95. Provami, o Signore, e il 
et scito cor meum:in- mio cuore disamina *: interroga- 
terroga me*; et cognosce mi, e riconosci i miei andamenti. 
semitas meas ". 

24. Et vide si via 24. E vedi se per la via di 
iniquitatis * in me est: iniquità io cammini: e per la via 
et deduc me in via z- dell’ eternità mi conduci. 
terna *. 


i| tuo popolo inutilmente occuperà le città cha tu gli darai; peroechè 
noi ne li cacceremo, e gli uccideremo. Così dichiarano a Dio la guerra, 
tenendosi forti abbastanza per ra alle disposizioni di Dio e alla 
sua provvidenza ( Martini). Vedi nelle Differenze, ec. la nota relativa. 

1) 4 £ non ho io odiati, o Signore, quelli che ti odiano? ec.: odiai 
i nemici, non i miei, ma i tuoi nemici, e mi struggeva in veggendo 
tutto quel ch'ei facevano contro di te; gli odiai perfettamente non per 
passione, ma per lo zelo di giustizia, ed ebbi in orrore i loro vizii, 
non le loro persone; ma il mio zelo mi meritò l'odio di essi e la per- 
secuzione ( Martini ). 

2) 3€ Provami, o Signore, e il mio cuore disamina, ec.: ma io 
trei ingannare me stesso, e chi dee giudicarmi se’ tu: tu adunque di- 
samina il mio cuore che a te solo è aperto e palese, e vedi se mai in 
qualche modo io avessi seguita la via dell’ iniquità, e rimettimi nella 
via diritta, nella via reale, nella via de’ tuoi comandamenti, che con- 
duce alla beata eternità ( Martini ). Vedi nelle Differenze, ec. la nota 
relativa. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


}. 1. In finem, ec.; l'ebreo: « Al maestro della musica , ovvero al 
capo de’ cantori ». 

Ibid. Cognovisti me: questo pronome ripetuto nella Volgata non 
si trova in questo luogo nell’ ebreo , che solo legge: Et visti. 

+. 3. * Intellezisti , €c. — Tu da lungi vedesti, ec.; V 0: «Ta 
comprendi da lungi il mio pensiero. Tu sai quando io vo, e quando 
mi corico, e ti sei rese famigliari tutte le mie traccie ». 

Y- 4. 3k. Quia non est sermo, ec.; ebr.: « Nam, (ovvero Cum) non- 
dum est sermo in lingua mea, ecce (y. 5) tu, Domine, nosti omnem 
illum — Non ancora spuntò la parola sulla mia lingua , e tu, o Si- 
guore , tutta quanta la conosci »; vale a dire: Le stesse voci, quante 


E” cR — 
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mai sono, anche prima che la mia lingua le esprima, tu le conosci per- 
fettamente, e insieme sai penetrare le idee più riposte che con esse 
sogliono esprimersi. I Settanta hanno comunemente ne'loro codici: éte 
ox fari Todos, ec., quia non est dolus (come legge anche il Salterio 
milanese), in cambio dell’attuale lezione della Volgata: Quia non est 
sermo. Pare che i Settanta così volgendo abbiano letfo 719, nKavla — 
iniquitas, in cambio di 190, milla — sermo. Il codice vaticano ancorchè 
abbia \6y0v, sermonem, come porta l'ebreo, vi aggiugne però &Îcxov, 
iniquum (ovvero dolosum); nel qual senso traduce Simmaco: érsp6dogiay, 
diversiloquium. 

y. 5. 3k Novissima et antiqua: tu formasti me — le ultime e le an- 
liche: tu mi formasti ; l'ebreo unisce il verbo alle voci antecedenti, e 
porta: « Retro et ante óbsides me — Di dietro e davanti tu mi asse- 
dii »; vale a dire: Da ogni parte mi poni uno stretto assedio, cosi 
che dalle tue mani, nelle quali son chiuso, non posso sfuggire. In 
cambio di obsides me, i Settanta portano: où £zAxc; pe, onde la 
Volgata: Tu formasti me, e così il siro. Volgendo in questo modo deriva- 
rono l'ebreo *Imy, tzarthani, dalla radice "Y9, jatzar — formavit, finxit. 
Dall'ebreo parimente si scorge che le pes parole di questo versetto: 
Ecce tu, Domine, cognovisti omnia , che i Settanta e la Volgata con- 
giungono a novissima, sono in vece parole da riferirsi al versetto ante- 
cedente, cioè : « Eccc tu, Domine, cognovisti omnia (o sia totum illum 
5 em) ». 

y. 6. 3k Mirabilis facta est, ec. — Mirabile si è renduta in me, 
ec.; l'ebreo: « Mirabile è la tua scienza e superiore alle mie forze, 
mè posso comprenderla ». L'espressione latina ex me, secondo la frase 
ebraica, equivale a pre me, oppure super me; onde Simmaco volge: 
UrepBa)ct pe b quos cou, excedit me scientia tua: quanto alle ul- 
time parole, e superiore, ec., più strettamente ancora l’ ebreo porta: 
Elata est; non possum eam , e Kimchi giustamente avverte che sottin- 
tender vi si debba apprehendere. 

y. 8. 3k Si descendero in infernum, ec. — se scenderò nell’ inferno; 
Y ebreo Dinw, sceol, in questo passo nè inferno, nè sepoleso propria» 
mente significa, ma semplicemente luoghi infimi, in freni al cielo 
che prima si accenna; onde il senso sarebbe: Se nelle ime parti della 
terra io discendessi, o più strettamente secondo l'ebreo, mi coricassi 
( stratum facerem ) , ec. 

y. 9 Si sumpsero pennas ; ebr.: « Si assumsero pennas auro- 
re — Se prendessi le ale dell'aurora», Con questa ra poetica 
€ dinotata una massima velocità; poiché nulla à piü rapido dei mat- 
futini raggi, che in un istante si diffondono per tulto l'emisfero. 
Il greco dei Settanta interpretato alla lettera si avvicina all’ ebreo an- 
cor più della Volgata, poichè legge: tàs rtspuyàs uou xat' 0p2póv; 
vale a dire: Se io prenderò le ali, ovvero se io renderò le ali mie 
simili in velocità all'aurora, ec. — Qui si nota un’ antitesi fra l’aurora 
che spunta dall' oriente, e il mare, che presso gli Ebrei indica l'occidente. 

y: 11. % Et dixi: Forsitan tenebre, ec.; ebr.: « Si dicerem tamen: 
Caligo me obscurabit — Se dicessi: Le tenebre certamente mi copri- 
xanno », La voce ebraica » sciuph, nel senso che si vuole il più 
probabile, porta l' idea di oscurare, gettare ombra, cc., dalla voce NWI, 
mesceph — crepusculum. Ma siccome questo verbo rarissime volte si 
incontra, e sotto diverse nozioni; così da altri interpreti è diversamente 
svolto quel vocabolo. I Settanta gli attribuirono l'idea del conculcare, 
oxbtos xatararamio: pe, onde la Volgata, tenebra conculcabunt me; 
ed è espressione figurata per significare le tenebre che d'ogni intorno 
premono con denso e caliginoso velo, Perciò l'italiano volge: Mi oc- 
culteranno. 


S. Bibbia. Fol. VI. Testo. 65 
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y. 11. 3k. Et nox illuminatio mea in deliciis meis ; l'ebr., secoudo 
s. Girolamo: « Et nox lumen est circa me—e la notte è lume intorno 
a me »; vale a dite: La notte, quanto al divino sguardo, non è notte, 
ma luce che mi disvela. I Settanta in cambio di circa me, volsero, sv 
ti tpvgi pov, in deliciis meis, perchè derivarono la voce ebraica 11772, 
banhadeni , da rm. nheden — voluptas, delicim, e lessero benhedui. 

A y. 12. 3k Sicut tenebre ejus, ec.; l'ebreo più semplicemente : « Sic 
tenebrz, sicut lumen — Tanto l’ oscurità, quanto la luce »; vale a dire: 
Tenebre e luce sono per Dio la stessa cosa. I Settanta aggiunsero il 
pronome ejus (@&utis, di genere femminile), forse perchè lessero i duc 
nomi ebraici, tenebre e lumen, colla finale  mappikata. 

y. 13. 3k. Possedisti renes meos; così pure l'ebreo; il siro volge: 
« Quia tu parasti ( formasti) renes meos — Perchè tu hai formati i 
miei reni » (la fonte, come dicono gli Ebrei, de’ pensieri e degli affetti ). 
E veramente il Michaelis ed altri dottissimi interpreti sono d' avviso 
che l'ebreo nap, kana, significhi non solo possedit, ma altresì formavit, 
concinnavit. 

Ibid. % Suseepisti me de utero, ce. ; ehr.: « Obtexisti ( contexisti ) 

me in utero matris mex », espressione che alcuni così spiegano: « Mi hai 
coperto della tua protezione fin dal seno di mia madre ». Alla quale 
spiegazione è conforme il testo dei Settanta che presero l’ ebreo Po» 
sacac, nel senso di pongo , prendersi cura, onde volsero Zvzzla- 
ye pov , suscepisti me. Però il contesto e la doppia idea annessa al- 
* ebreo kana, comé accennato abbiamo nella nota antecedente, ammet- 
tono qui un senso fisico risguardante la organizzazione del feto nel- 
l'utero materno, secondo quelle parole di Giobbe, cap. x. 11: Pelle 
et carnibus vestisti me, ossibus et nervis compegisti me ; pe volgono 
Y'ebreo: « Tu mi hai organizzato e vestito di carne nel seno di mia 
madre ». 

Y. 14. Terribiliter; ebr.: « Miri$ modis — in maravigliosi modi ». 

y. 15. 3k Quod fecisti in occulto; cbr.: « Quando factus sum in 
abscondito — quando fui fatto in occulto »; cioè, quando fai conformato 
nell’ utero materno. Sembra che i Settanta abbiano letto MWYyY, »hasce- 
tha — fecisti, non MWY, nhussethi — factus sum; NON, ascer poi, 
tradotto quando, rappresenta anche il pronome relativo quod. 

Ibid. £ Subslantia mea: così porta il testo dei Settanta, ove abbiamo, 
x vroetazis uov. Da ciò si rileva che i Settanta in cambio dell’ ebreo 
Y » rukkamethi, lessero le stesse lettere ma con diversi punti vocali, 
rekamathi, dalla radice ; kum, che essi talora volgono Upirt ut. 
Ma l'ebreo rukkamethi è dalla radice [$23, rakam — acu pingere, 
intexere variorum colorum fila, cd è quello che noi diciamo con deri- 
vazione ebraica ricamare ; onde col verbo del testo originale è indicato, 
ptr così dire, l'opificio del corpo umano quasi con variata compagine 
di nervi, d' ossa, di carne e di cute arlificiosamente tessuto; pefció ne 
risulta questo senso: « Le mie ossa, oppure il mio corpo, non ti era nascoso 
allorchè . . . fui quasi con l'ago tessuto nella profonda terra, ovvero 
nelle viscere della terra ». Per questa ultima espressione, inferiora ter- 

/'— viscere della terra , si intende ancora l’utero materno, perchè 
tenebroso e riposto, come i cupi recessi della terra. 

y. 16. 3& Imperfectum meum, ec.; ebr.: « Massam rudem meam, 
et. — Io era per anco una massa rozza ed informe, e gli occhi tuoi 
mi stavano osservando ». 

Ibid. s Et in libro tuo omnes scribentur — or tutti nel tuo libro 
saranno scritti; l'ebreo, secondo molti: « E tutte queste cose erano 
scritte nel tuo libro »; futte queste cose, vale a dire, le membra, le 
articolazioni e le parti tutte del mio corpo, le quali tu così perfetta- 
mente già conoscevi come se fossero state in un libro descrilte. Altri 
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uniscono la voce dies alle parole antecedenti, e volgono : « E tutti i 
miei giorni son stati descritti nel tuo libro ». 

y. 16. 3k Dies formabuntur ; le parole dell'ebreo TRY DM, jamim 
juttzaru, sono diversamente interpretate. Alcuni volgono: Per dies for- 
mabantur , cioè, le mie membra, ec., non in un sol punto, ma cow 

rogresso di tempo e di giorno in giorno da quella massa rozza ed 
informe si andavano conformando. Altri sottintesero il pronome relativo, 
e ripetendo il verbo antecedente, volgono: « Dies etiam scripti sunt, 
quibus formata sunt membra mea — Furon pure descritti i giorni nei 
quali le mie membra dovevano essere conformate »; con che più spe- 
cialmente è segnato il tempo nel quale il feto sta nell’ utero materno; 
Onde si soggiugne, et nemo in eis ( deerit); ovvero secondo l' ebreo: 
« Et nihil in eis — e (di que' giorni determinati per ridurre a perfe- 
zione la struttura e l'armenia delle membra) non ne mancherà pur 
uno »; il che generalmente è detto della perfezione a cui giugne l' in- 
dividuo formato nell'utero della madre, non rimirando agli speciali casi 
di aborti, o di corpi nelle membra imperfetti. Taluno però, e fra que- 
sti l' Agellio, riferisce } ultima espressione, et nemo in eis, al senso 
antecedente in questi termini » Nel tuo libro tutti gli uomini sono scritti, 
sebbene per molti giorni rimangano ancora da conformarsi, finchè giun- 
gano alla loro perfezione di corpo, e neppur uno esiste fra tutti loro; 
che scritto non sia, 

y. 17. 3k. Mihi autem nimis, cc.; ebr. : « Itaque mihi quam pretiosze 
sunt cogitationes tue, Deus; quam invaluerunt summa eorum! — Onde 
quanto preziosi, o Dio, sono per me i tuoi pensamenti ; quanto la loro 
varietà è immensa! » La voce DYy3, renhim — cogiítationes , significa 
pure il divino consiglio sommamente ammirabile nella struttura del corpo 
umano , della quale si fece parola, ma tutti gli antichi interpreti sogliono 
spiegarla per socii ed amici; onde i Settanta volgono oi gior cov, 

‘ amici (ui; così il siro e il caldeo, H verbo ebraieo DYY, etn — 
validus fuit , 8pesso è adoperato a significare copia c varietà; per ul- 
timo la voce YNY, rose, propriamente summa, e qui adoperata a si- 
gnificar di nuovo l'immensa varietà che spira nelle opere della divina 
provvidenza , dai Settanta è tradotta at aoyat, onde la Volgata ba 
principatus, ma nel 1.° capo dei Numeri, y. 49, è tradotta &pr3p0g , 
numerus, summa; e nell’ Esodo, xxx. 12, ov\)07touov, giusta la stessa 
significazione, che qui molto converrebbe coll’ ebreo, 

y. 18. * Dinumerabo eos; ebr.: « Numerabo eas ( scilicet cogitatio- 
nes) »; vale a dire: Se io mi accingo a considerare partitamente i pen- 
sieri e consigli della tua provvidenza ( Vedi nota antecedente) , veggo 
che sono più innumerabili dell’ arena del mare. 

Ibid. 3« Exsurrexi, et adhue sum tecum ; ebr.: « Evigilavi, et adhuc 
ego teeum — se mi sveglio , con te ancora io sono »; e tale sembra 
esserne la spiegazione: Dormendo, il mio pensiero è intorno a te; vi. 
gilando, penso a te; il sonno mi coglie mentre vo meditando sopra di 
fe; appena mi desto, il mio animo si rivolge a te. Vedi un senso quasi 
eguale nel salmo rx. y. 7. 

y. lp * St oecideris, Deus, peccatores, eci; V ebreo: qui esprime 
una tal quale imprecazione a quegli uomini scellerati, che si lusingano 
di potersi tenere occulti allo sguardo divino ; onde la particella DN, 
im — si, riceve in questo here il senso dell’ utinam , come in quella 

7 


frase virgiliana ( ZEncid. vi. 187): 
« Si.nunc se nobis ille aureus arbore ramus 
Ostendat .......... e e a «4 9 


Per esprimere siffatto senso alcuni usano dell’ interrogazione cosi: « Non 
wcciderai, o Dio, i! peccatore (più strettamente Y empio) ? ». Indi con 
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subita apostrofe : « Viri sanguinarii ( sanguinum ), recedite a me— Per- 
ciò, o uomini sanguinarii , allontanatevi da me ». 

y. 20. 3k Quia dicitis in cogitatione, cc.; ebr.: « Qui (ovvero Quia) 
loquuntur contra te abominationem — I quali (ovvero Perché) parlano 
di te scelleratamente ». Pare che i Settanta abbiano derivata la voce 
TY25, jomerù, propriamente loquentur, dalla radice ;TY2 , marà, cui so- 
gliono tradurre ipitew, contendere, oppure irritare; onde la maggior 
parte degli impressi codici hanno: dti ipectát dote d Tezdogiouovs, 

ia contentiosi estis in cogitationes ( ovvero in itationibus); la qual 
Iob fu seguita da s. Giovanni Grisostomo e da Eutimio, e trovasi 
nel Salterio milanese. Alcuni codici però leggono: ipurtzi étctv, con- 
fentiosi sunt, e il Vaticano legge: cis dta)oytopiv, in singolare; per- 
ciò l’intera spiegazione , secondo i Settanta , sarebbe : « Uccida Iddio 
i peccatori, perchè ( contentiosi sunt, o sia irritant ) offendono e pro- 
vocano a sdegno il Signore (in cogitationem) ne'loro empii peosamenti ». 
La voce OTO, mezimmà, che altrove significa semplicemente cogita- 
tionem , qui è da prendersi in mal senso. Per siffatto modo il Salmista 
dopo l'improvvisa apostrofe, viri sanguinum, ec., ritorna al sentimento 
antecedente, e reca la ragione per cui augura o predice calamità all'empio. 

Ibid. 3k Accipient in vanitate civitates tuas: questa versione è del tutto 
conforme ai Settanta che hanno: J/jovzat cis pxtaíovn ca tà TOdLIS Gov; 
e l'interprete arabo così spiega in maniera analoga ai Seltanta: « Ra- 
y urbes tuas injuste — vanno ingiustamente depredando le tue città ». 

Michaelis così interpreta l'ebreo: « Qui nominant urbes tuas ad men- 
dacium »; vale a dire, che dicono falso giuramento per le tue città, 
Sichem, Bethleem , Gerosolima ed altre, per le quali, secondo che ac- 
cenna s. Matteo, v. 55, giuravano gli Ebrei. Altri in altra maniera 
spiegano il testo originale. Taluno pur volge: « Sumunt in vanum bostes 
tui nomen tuum — I tuoi nemici prendono in vano il fuo nome ». La 
maggior difficoltà nel volgere l'ebreo è riposta nella voce “7, che al. 
tri leggono nhar — hostis, altri in cambio (y, nhir — urbs, ci 
vitas; la quale significazione è più usitata. 

y. 22. 3k. Inimici facti sunt mihi, cbr.: « Pro inimicis sunt mihi — 
Li considero per miei nemici ». Per tal modo é tolto il senso ambiguo 
della versione latina e italiana. i 

y. 23. 3k Interroga me — Int ami, e cosi parimente l'ebreo : il 
Salterio milanese traduce il greco: étacóv ps, colle voci, affige me; 
probabilmente ha preso il verbo éraZ» per sinonimo di fazxvituv, 
come porta Esichio; ora fiao&vitety, che in primo senso è diligentemente 
esplorare, iudi significa affliggere in qualsivoglia modo, tentare alcuno. 

Ibid. Semitas meas; ebr.: « Cogitationes meas — i miei pensieri », 
__Y. 24. 3k. Fia iniquitatis — via d'iniquità; la voce ebraica 2Yyy, 
nhotzev, è diversamente spiegata ; la maggior parte volgono, dolorem; 
onde leggono: « E vedi se v'è in me ,una via di dolore ( cioè, che cagioni 
dolore, tristezza ) ». Altri intendono una via erronea. Taluno nella sud- 
detta voce ebraica trova l'idea di simulacro o sia idolo; e siccome via 
Dei è il culto, la religione del vero Iddio; così via simulacri spiegano 
per culto degli idoli, vale a dire, per defezione dalla vera religione, cioè 
aposíasia. A ciò sembrano aver mirato i Settanta volgendo 6doq dvouízz, 
Via iniquitatis, e il siro, che mette via mendacii. 

}. 24. 3k In via eterna ; nell’ebreo la voce DOW, nholam, può of- 
ferire l'idea di tempo rimotissimo — longissimi retro temporis; onde 
per avviso di dotti interpreti qui il Salmista implora da Dio che si 
compiaccia di guidarlo, senza deviare dalla sua religione, pe’ sentieri 
ne'quali assiduamente camminarono quegli antichi progenitori della nazione 
ebrea, Abramo, Isacco e Giacobbe. Nel qual senso pare che il caldeo 
traduca: Et deduc me in via piorum seculi. Altri volgono semplice- 
mente l’ebreo : « In perpetuum — per tutta la mia vita », 
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La maggior me de’ comentatori crede che questo salmo sia stato com- 


to da 


avide nel tempo che Saul vivamente lo perseguitava, Altri 


o applicdno ai prigionieri di Babilonia. Il Calmet preferisce il prima 
di questi due sentimenti. Il Salmista implora il soccorso del Signore; 
annunzia la ruina de’ malvagi e il trionfo dei giusti. 


A. In finem *, psal- 
mus David. 


9. Eripe me, Do- 
mine , ab homine malo: 
a viro iniquo éripe me". 

5. Qui cogitaverunt" 
iniquitates in corde, 
tota die constituebant 
prelia. 

4. Acuerunt linguas 
suas sicut serpentis*: 


venenum aspidum sub . 


labiis eorum *. 

5. Custodi me, Do- 
mine, de manu pec- 
catoris; et ab homini- 
bus iniquis* eripe me: 
qui cogilaverunt sup- 
plantare gressus meos", 

6. Absconderunt * 
superbi laqueum. mihi ; 
et funes extenderunt in 
laqueum: juxta iter scan- 
dalum posuerunt mihi. 


4. Perla fine, salmo di David. 


2. Liberami, o Signore, dal- 
l'uomo cattivo: liberami dall’ uo- 
mo iniquo. 

5. Quei che in cuor loro -mac- 
chinavano pensieri di iniquità, 
tutto il giorno preparavan batta» 
glie '. 

4. Hanno. affilate le loro lingue 
come serpenti*: hanno veleno di 
aspidi sotto le loro lingue. 


4. Difendimi, o Signore, dalla 
mano del peccatore; e liberami 
dagli uomini iniqui: i superbi 
che macchinano di farmi cadere, 


6. Mi han preparato un laccio 
nascostamente; e le funi hanno 
tese per prendermi: mi hanno po- 
sto inciampo lungo la strada. 


1) * Preparavan battaglie: non pensavano ad altro che a far guerra 


al giusto de opprimerlo ( Martini). 
2) 3€ Hanno affilate le loro lingue, come serp 
condo la lettera: « Hanno aguzzata la loro lin 


enti; o meglio, se- 
come quella di un 


serpente ». Vedi pelle Differenze, ec. la nota tiva. 
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7. Dixi Domino: 
Deus meus es th: 
exaudi *, Domine, vo- 
cem deprecationis mez. 
8. Domine, Domine, 
virtus salutis mez: ob- 
umbrasti super caput 
meum in die belli. 

9. Ne tradas me*, 
Domine , a desiderio 
meo peccatori: cogita- 
verunt contra me*; ne 
derelinquas me, ne forte 
exaltentur. 

10. Caput circüitus 
eorum ", labor labio- 
rum ipsorum operiet 


eos. 

11. Cadent super eos 
carbones "; in ignem 
dejicies eos: in mise- 
ris non subsistent ". 

12. Virlinguosus non 
dirigetur* in tetra: vi- 
rum injastam* mala ea- 
pient in interitu. 
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7. Ho detto al Signore : Ta 
se'il mio Dio ': esaudisci, o Si- 
gnore, la voce di mia preghiera. 


8. Signore, Signore, mia forte 
salute*: tu facesti ombra alla mia 
testa? nel di del conflitto. 


9. Non darmi, o Signore, 
nelle mani del peccatore, com' ei 
mi desidera 4: hanno macchinato 
contro di me; non mi abbando- 
nare, affinchè nons’insnperbiscano. 


10. Il forte de’ loro raggiri, 
il faticoso lavoro delle loro lab- 


bra gli avvilupperà. 


41. Cadranno carboni sopra di 
essi 5; tu li-getterai nel fuoco: 
non reggeranno alle miserie. 


19. L'uomo di mala lingua 
non avrà prosperità sopra la terra: 
l’uomo ingiusto sarà preda delle 
‘sciagure nel suo morire 5. 


R Tu se’ il mio Dio; in te io ripongo ogni mia fiducia. 
a 


3) * 


Mia Sag salute; ovvero: Forza (sostegno) della mia salute. 
u facesti ombra alla mia testa, ec.: tu colta tua grazia mi 


meltesti al coperto ogni volta che mi assalivano i mici nemici (Martini). 
4) 3k Non darmi, o Signore, nelle mani dcl peccatore , com’ ei mi 
desidera: ho seguito il Grisostomo nella sposizione delle parole: a de- 


siderio meo; e gli Ebrei ancora così -l'jntesero: fj 


hè non s' insu- 


perbiscano , affinché non si vantino di avermi oppresso (Martini ). Vedi 
nelle Differenze, cc. la nota relativa. 

5) 3k Cadranno carboni sopra di essi: continua il Salmista a de- 
scrivere le pene degli empii. Per carboni accesi si intendono supplicii 


acerrimi; pel verbo cadent — 


, s'intende che questi supplicii 


discendono dall'alto, cioè dal supremo giudizio del Signore. 


6) L'uomo ingiusto sara preda, ec.; vale a dire: 


, 


uomo ingiusto 


non solo non avrà fermo stato sulla terra, Îfiè potrà prosperare giammai ; 


ma dj più 
mercede del 
bene a sempiterna ruina. 


gii infortunii a cui andrà soggetto, non gli riusciranno a 
pazienza avuta, come suole avvenire de’ giusti, ma sib- 
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13. Cognovi quia fa- — 13. Io soTche il Signore farà 
ciet Dominus judicium giustizia a’ bisognosi, e vendicherà 
inopis',etvindietampau- i poveri. 
perum. 

414. Verimtamenjusti — 14. I giusti poi daran laude 
confitebuntur nomini al tuo nome: e gli uomini di 
tuo: et habitabunt recti rettitudine abiteranno sotto i tuoi 
cum vultu tuo *, occhi. 


——— 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


. Y. 1. Fin finem, ec. ; Y ebreo: « Al maestro della musica, ovvero: 
Al capo de’ cantori ». 

Y. 2. 4 viro iniquo eripe me; l'ebr.: « A viro violentiarum custo- 
dies me — dall’ uomo violento mi custodisci ». 

y. 3. xx Qui cogitaverunt, ec. — Quei che in cuor loro macchina- 

vano, ec.; l'ebr.: « I quali macchinano in cuore delle malvagità; ogni 
giorno eccitano risse (battaglie) », o in altra maniera: «Si adunano 
insieme per farmi la guerra ». 
+ %. 4. Sicul serpentis: un tempo leggevasi sicut serpentes, e così leg- 
gesi tuttavia nel Salterio milanese; ma la lezione genuina è sicut serpen- 
tis, poichè la voce per sè ambigua dell’ebreo viene chiaramente deter- 
minata nel genitivo dal greco dei Settanta, che hanno : « basi opto, — 
come la linqua del serpente », che è tenuissima e mobilissima, talmente 
che con quel suo rapido e frequente vibrarla , massime quando si av- 
venta per mordere, sembra aguzzarla. 

Ibid. 3« Sub labiis eorum; nell’ ebreo in fine Sela. : 

Y. 5. Ab hominibus iniquis — dagli uomini iniqui ; Y' ebr.: « Dall'uo- 
mo violento ». 

Ibid. 3€ Cogitaverunt supplantare gressus meos; chr.: « Cogitave- 
runt impellere pedes meos — macchinarono di far cadere i miei piedi ». 

JY. 6. xk Absconderunt, ec. — mi han preparato un laccio, ec.; ebr.: 
« Mi nascondono un laccio e delle funi, mi tendono la rete lungo la 
strada, mi pongono insidie »; ovvero, mi apparecchiano imboscate sul 
cammino per cui deggio passare, In fine Sela. 

Y. 7. Exaudi ; ebr.: « Audi — ascolta ». 

Y. Q. 3k Ne tradas me, ec.; ebr.: « Ne des (Ne concedas) desi- 
deria Tiara — Nn soddisfa (Non seconda ) le brame degli empii »; 
o più letteralmente: « Ne tradas desideria impio ». Si scorge che i Set- 
tanta in cambio di MINO, maavaj? — desideria , hanno letto le stesse 
lettere, ma con diversi punti, meavajai — a desiderio meo. 

Ibid. % Cogitaverunt contra me , ec.; ebr,: « Cogitationem ejus ne 
perficias , exaltarentur (oppure exaltabunt se) — Non dar compimento 
al loro perverso disegno ; ne diverrebbero più insolenti (oppure affinchè 
non si insuperbiscano ) ». In fine Sela. I Settanta in cambio di 2127, 
zemamb — cogitationem malam ( oppure scelus) ejus, han letto colle 
stesse lettere zamemit, onde fecero, dtzloyitavto xaT ipo), cogitaverunt 
contra me. Le altre parole dell'ebreo, ne perficias, o più letteralmente, 
ne exire facias, i Settanta volsero in più largo senso, come la Vol- 
gata, ne derelinquas me, in cambio di Ne avertaris a me; la quale 
seconda spiegazione può essere ricevuta dal testo ebraico, perchè taluno 
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così traduce: Ne scelus ejus effundas in me — IVon permettere che la scel- 
leratezza , oyvero i disegni Firme dell’ empio , si versino (abbiano 
compimento ) sopra di me. 

Y. 10. 3k Caput circuitus eorum, ec.: questo versetto nell’ ebreo è 
diversamente interpretato, secondo la diversa significazione del nome t7N*, 
rosc, dinotante caput, dux, agmen, venenum. Conforme all'ultima signifi- 
cazione, che sembra la più probabile, così si interpreta il versetto: « Ve- 
menum circumvenientium me; labor labiorum suorum óbtegat eos — Il 
veleno (il male contro di me progettato ) di quelli che mi circuiscono, 
il lavoro (la malizia ) delle loro labbra, vale a dire le calunnie che 
avventano contro di me, li ricuopra, o sia ricada sul capo de' suoi au- 
tori, e gli ps cie ». I Settanta, come si scorge , hanno preso il vo- 
cabolo rose nella significazione di caput, e ridussero la voce 9209, 
mesibà , al nome 2D, masav, circuitus, leggendo per ultima lettera 
non jod, ma vau, affisso del terzo pronome, cioè messibbau — circuitus 
corum. 

Y. 11. Y Carbones; l'ebreo: « Carbones igniti — carboni accesi ». 
Y verbi sono esposti a foggia di imprecazione: Cadano . . . li getti, ec. 

Ibid. % In miseriis non subsistent ; ebr.: « In vorticibus aquarum 
ne resurgant — in vortici d'acqua dai quali non risorgano »; ovvero: 
* In inundationibus non subsistent — nelle inondazioni non reggeran- 
no ». Sotto l’idea di vortici d' acqua e di torrenti che inondano, ven- 
gono raffigurate somme calamità e la morte stessa. I Settanta volgendo 
£v talarwpiats , in miseriis, hanno espresso il senso proprio in cam- 
bio del figurato. 

y. 12. 3k Non dirigetur, ec.; ebr.: « Non stabilietur in terra — non 
si stabilirà in terra, ovvero non avrà fermo stato sulla terra ». 

y. Ibid. 3k Firum injustum mala, ec.; ebr.: « Virum violentize malum 
venabitur eum ad expulsionem — Il male (l'infortunio) prenderà 
come ne’ lacci, ovvero insidierà l' uomo violento , finchè balzato lo ab- 
bia nel precipizio, ovvero spinto ad uscir di vita ». 

y. 15. Fnopis — a’ bisognosi ; l'ebreo: « Al)’ afflitto ». 

y. 14. * Habitabunt... cum vultu tuo; ebr.: « Habitabunt ( ovvero 
sedebunt) coram facie tua — staranno alla tua presenza »; cioè: Go- 
dranno alla tua prescnza un eterno riposo. 
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La maggior parte de’ comentatori pensano che Davide abbia composto 
questo salmo, del pari che il precedente, allorchè veniva persegui- 
tato da Saul; questo è pure il sentimento del Calmet. Ma sembra, 
dice il p. di Carrières, che sarebbe più natural cosa il dire che Da- 
vide abbia Pg vere questo salmo dopo la ribellione di Assalonne 
e la morte di Achitophel. Questo santo re sovvenendosi allora del 
profitto a lui derivato dalle ammonizioni del profeta Nathan, della 
docilità con cui ascoltate le aveva, della umiltà colla quale egli aveva 
confessato il suo delitto, prega Iddio di non permettere giammai che 
esso trasportar si lasci a parole di malizia per iscusare i suoi pec- 
cati; di non soffrire che i malvagi lo corrompano colle loro adula- 
zioni; e che in vece il giusto, in ogui occasione, con carità lo ri- 
prenda e lo corregga. 


4. Psalmus David. 4. Salmo di David. 


Domine, clamavi ad — Signore, a te ho alzate le grida, 
te, exaudi me": in- esaudiscimi: sii intento alla mia 
tende voci mea, cum voce, quand’ io a te la rivolgo. 
clamavero ad te ". 

2. Dirigatur" oratio —2. S' innalzi la mia orazione 
mea sicut" incensum in come l'incenso' al tuo cospetto: 
conspectu tuo: elevatio sia l'elevazione delle mié mani 
manuum mearum sacri- come sacrificio della sera. 
ficium vespertinum. 

5. Pone, Domine, 3. Poni, o Signore, una guar- 
custodiam ori meo, et dia alla mia bocca, e un uscio 


1) sk L' incenso si offeriva a Dio mattina e sera sull'altare d'oro 
nel santo e dinanzi al santo de'santi. Vedi Exod. xxix. Sg; Num. xxvi. 
4. Concorda questo passo col jy. 8, cap. v, dell'Apocalisse, ove il sa- 
cro autore mette, phialas aureas plenas odoramenforum , e interpretan- 
do aggiugne: Que sunt orationes sanctorum. Pertanto quel fumo odo- 
roso che alto saliva ne'suoi stessi vortici ondeggiante , sembra essersi 
procurato per significare le preci che alto salivano al trono di Dio. 
Queste preci vengono pur significate dalla elevazione delle mani, nella 
maniera che solevano orare gli Ebrei. Siccome qui poi accennasi sola- 
mente il sacrificio della sera, taluno conghiettura de Davide abbia dirette 
queste preci all’ Altissimo nel tempo vespertino. Altri però complessiva» 
mente qui intendono anche il sacrificio del mattino. Propriamente è 
obblazione e non sacrifizio: ora ciascun giorno si offerivano due agnelli 
in olocausto, l'uno il mattino, l'altro la sera; e questo olocausto si 
univa alla obblazione di una certa misura di fior di farina e di vino 
versato. V. Exod. xxix. 38-42. 


4002 


ostium circumstantiz la- 
biis meis ". 

A. Non declines cor 
meum in verba malitiz, 
ad excusandas" excusa- 
tiones in peccatis; cum 
hominibus operantibus 
iniquitatem: et non com- 
municabo* cum electis 
eorum. 

3. Corripietme justus" 
in misericordia, et in- 
erepabit me: oleum au- 
tem peccatoris non im- 
pinguet capnt meum: 
quoniam adhuc et o- 
ralio mea" in benepla- 
citis eorum. 

6. Absorpti sunt jun- 
cli petre" judices eo- 
rum:audient verba mea* 
quoniam potuerunt. 

7. Sicut crassitudo 
terra "erupta est super 
terram; dissipata sunt 
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alle mie labbra, che interamente 
le serri. 

4. Non permettere che il mio 
cuore studii maliziose parole ad 
accattare scuse a’ peccati; come 
fanno gli nomini che operano ini- 
quità : e io/non avrò parte alle 
cose ch’ essi pregiano. 


5. Mi correggerà il giusto con 
misericordia, e mi sgriderà: ma 
l'olio del peccatore* non impin- 
gui mai la mia testa: perocchè 
lorazione mia tuttora sarà con- 
tro quelle cose delle quali ei si 
compiacciono *. 


6. Perirono i loro principi? jn- 
franti alla pietra: udiranno come 
le mie parole sono state efficaci. 


7. Come una grossa zolla di 
terra nel campo si sbrieiola : così 
le nostre ossa*sono disperse fin 


1) 3k. Ma l'olio del peccatore, ec.: quanto io amerò la caritatevole e 


sincera correzione che farà a me il giusto, altrettanto odierò le simu- 
late lodi e le adulazioni del peccatore. Il giusto cerca il mio bene, se 
mi corregge, e se correggendomi ancora mi punge; ma l’adulazione 
del peccatore non è buona ad altro che a sedurmi e corrompermi. Si 
allude alle unzioni di odorosi unguenti che si usavano verso gli ospiti. 
Vedi Luc. vin. 46 ( Martini ). 

7) s€ L'orazione mia tuttora sarà contro quelle cose, cc.: io prego 
e pregherò Dio contro le inique macchinazioni loro , nelle quali essi 
trovano tanto piacere, affinchè o essi le abbandonino, o io non vi resti 
oppresso. I principi, i grandi fautori della Joro malizia iranno mi- 
seramente infranti sulle pietre. Maniera di supplizio crudele rammentata 
più volte nelle Scritture ( Martini ). — Queste parole del versetto sono 
misteriose fuor di dubbio; il giusto sembra esser qui Gesù Cristo me- 
desimo tre volte dinotato sotto questo nome negli Atti degli apostoli, 111, 
14, vi 52, xxi, 14. 

3) I loro principi, ovvero i loro giudici, che banno dissimulate le 
scelleraggini loro , ec, 

4) % Come una grossa zolla di terra nel campo si sbrieiola: così 
le nostre ossa, ec.: come una grossa mole di. terra col vomere si rompe 


4 pp» —— P_i oo 


7 le — dia — 


mi - «am 
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ossa nostra secus in- presso il sepolero '. 
fernum. 

9. Quia ad te, Do- — 8. Ma giacchè a te mirano, o 
mine, Domine, oculi Signore, o Signore, gli occhi 
mei: in te speravi, non miei: io ho sperato in te*, non 
áuferas' animam meam. isperdere l'anima mia. 

9. Custodi me a la- — 9. Guardami dal laccio che mi 
queo quem statuerunt hanno teso, e dalle insidie degli 
mihi, et a scandalis* operai d' iniquità. 
operantium iniquitatem. 

10. Cadent in retia- — 10. Nelle reti di essa cadranno 
culo ejus peccatores: i peccatori?: solitario sono io fino 
singulariter sum ego* al tempo del mio passaggio‘. 
donec transeam. 


in minutissima polvere, cosi le ossa nostre (le nostre forze) dal furore 
della persecuzione sono disperse, e noi siam ridotti pressochè al se- 
polero ( Martini ). 

1) * in presso il sepolero, vale a dire, fino ad essere în procinto 
di morire. Con altra frase sarebbe: « Fino all’ orlo del sepolcro ». 

2) 3k lo ho sperato in fe — ín te speravi; ovvero: « E poichè io 

ro in te, non isperdere, ec. ». 

3) % Nelle reti di essa cadranno (ovvero cadano) i peccatori che mi 
perseguitano. Intendonsi le reti dell iniquità ; poichè il relativo ejus ot- 
timamente si riferisce alla parola iniquifatem posta in fine del versetto 
precedente. Cadranno i peccatori nelle reti tese dalla stessa loro iniquità, 
che è come se dicesse, nelle proprie loro reti ( Martini ). 

4) 3k Solitario sono io fino, ec.: io son solo, segregato da tutti co- 
storo fino al pe» del mio passaggio ad una vita migliore, dove dalle 
fatiche respiri e dagli affanni presenti nella requie beata ( Martini ). — 
Vedi nelle Differenze , ec. la nota relativa. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. 3k Exaudi me, ec.; ebr.: « Festina mihi — affrettati in mio 
soccorso . 

Ibid. Cum clamavero ad te—quando io a te la rivolgo: questa ver- 
sione è conforme all’ ebreo, che TON « Quando io ti chiamo ». 

y. 2. Dirigatur ; VP ebreo, secondo alcuni; « Statuatur — Si stabili- 
€ »; secondo altri, e conforme alla versione italiana: « Ascendat — 
Saiga ». 

Ibid. Sicut : questa voce non è nell’ ebreo. 

Y. 5. 3k. Ostium circumstantie labiis meis; ebr.: la voce ebraica 97; 
dal, è di incerta significazione; Aben-Ezra e Kimcbi la fanno eguale a 
p s dleleth — januas, fores. Così intesero i Settanta, che leggono: 
Supaw ntptoyiic, oslium circumstantie ; e secondo lo stile della Scrit- 
tura, circumstantia si dice una posizione forte, elevata, e d'ogai in» 
torno munita e circondata di mura ; onde i Settanta la fortezza di Sion 
sogliono chiamarla rzotoyxv. A siflatti luoghi forti e ben moniti si co- 


—— 


1004 SALMO CXL. 


struivano porte della massima solidità; onde il senso del versetto sarebbe: 
Poni, o Signore, alle mie labbra una porta fermissima, qual suole im- 
porsi alle fortezze che sono di presidio alle città. Con tale metafora è 
significato il sommo riserbo in che si deve tenere la lingua, e la più 
scrupolosa cautela perchè dalle labbra non escano imprudenti e biasime- 
voli parole. Di siffatte metafore abbiamo esempii anche presso gli au- 
tori profani. Euripide ( Hyppol. v. 882 ), disse, iy zJ)atz otbuaTtos; ed 
Aristofane (Ran., v. 861) di una P sfrenata, dmUlerow Gróux. 

Y. 4. Ad excusandas, ec.; l'ebreo alla lettera: « Ad patrandum fa- 
cinora in impietate ( ovvero impie) cum viris facientibus scelus — a 
commettere opere di empietà con uomini rei di scelleratezza ». Il verbo 

y , nhalal, n adoperato, significa bensì patrare, operare; ma, come 
spiegano i rabbini stessi, non è un operare qualunque, è un operare 
accattando occasioni e pretesti, perciò il greco dei Settanta, che legge, 
403 mpoparibeadar rpopaoers sv duapria, ad excusandas excusatio- 
nes in peccatis, di conformità coll’ ebreo, si potrebbe tradurre : « Ad 
accattare false scuse per operare delitti ». 

Ibid. 3c JVon communicabo, ec.; ebr.: « Ne cómedam aliquid eorum 
uibus ipsi delectantur — E non permettere che io mangi delle cose 
i cui essi dileltansi »; vale a dire, che io abbia parte alle loro deli- 

zie, o comune con essi la mensa. Ciò è detto per significare che 
non si vuole accomunamente cogli empii, esprimendosi tale idea sin- 
golarmente per la società de’ conviti. Ma i Settanta presero l'idea in 
più largo senso, du pù Guv0uZco , et non communicabo. Però il co- 
dice vaticano legge guvdotzac, combinabor, il qual yerbo, come attesta 
Y' Agellio, trovasi pure in antichi codici latini, e specialmente nel gal- 
licano e nel romano. Finalmente i Settanta volgendo pstà 79v éxdextoy 
cut», cum electis corum, pare che in maniera più conforme al testo 
originale abbiano inteso non viros electos — uomini 0 amici scelti, come 
spiegano alcuni, ma bensì eletti cibi e squisiti: onde chiaramente Sim- 
maco volge: (0408 Gv'gz'yotut tà dix autov, neque comedam suavia 
ipsorum. 

y. 5. 3k. Corripiet me justus, ec. ; nell'ebreo questo versetto è di una 
lezione oscura ed ambigua; perciò si trova diversamente spiegato. I 
Settanta, che volgono come si esprime la Volgata, vanno d'accordo 
con quella sentenza de’ Proverbii, cap. xxvi. 6: Meliora sunt vulnera 
diligentis , quam fraudulenta oscula odientis, e con quella dell’ Eccle- 
siaste , cap. vii. 0: Melius est a sapiente corripi, quam stultorum adu- 
latione decipi. In cambio di corripiet , V ebreo alla lettera è conterat, 
ovvero percutiat — Mi percuota il giusto, ec. Le voci seguenti QN ov, 
scemen rose, si traducono da molli unguentum primum, cioè unguento, 
ovvero olio prelibatissimo ; ma siccome la voce QN", rose, come fu 
già notato, significa anche veleno, s. Girolamo volse oleum amaritu- 
dinis, e già in questo senso aveano tradotto i Settanta f)z:ov duxp- 
7059, oleum peccatoris, cioè le blande ma velenose parole dell'empio, 
le quali a guisa di soave unguento versato sul capo sembrano ammor- 
bidire, ma in realtà sono come peso che curvano e infrangono il capo. 
Nell ebreo in cambio di impinguet , il verbo *3*, jani, secondo molti 
significa frangat; altri però lo spiegano per avertere, abnuere, come 
Num. xxxi. 7; Ps. xxxi, 10, onde volgono così il versetto: « Mi 
percuota il giusto , sarà un favore, e mi castighi, sarà come un un- 
pe al mio capo; il mio capo non lo rigetterà ». I Settanta volgendo 
| verbo janì, un Xmaváto , non impinguet, sembrano essersi attenuti 


alla sua significazione nell’ arabo 6 gi, pinguis evasit. 
y. 5. 3k Quoniam adhuc et oratio mea, ec.; ebr.: « Quoniam adhuc (vale 
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a dire Quamdiu ero) et oratio mea erit in mala eorum — Fin ché avrò 
vita, la mia orazione sarà diretta a Dio, affinchè mi preservi dai mali 
che mi intentano i malvagi ». Si scorge che i Settanta hanno presa la 
voce Dnm, ranhotheem — ad mala , oppure in malis eorum, nella 
significazione del caldaico mn, renha — velle, delectari re aliqua, 
lo stesso che l'ebreo mn, ratzà. 

y. 6. % Absorpti sunt juncti petre , ec.; è parimente grande la di- 
screpanza degli interpreti nello spiegare l’ ebreo di questo versetto. 
S. Girolamo volge: « Sublati sunt ( Perierunt) juxta petram ( allisi ad 
petram), ec. — (I loro giudici, ovvero i loro ottimati) vennero ( pel 
futuro verranno) a spezzarsi contro la durezza della pietra; quivi si 
infransero i loro sforzi ». 

Ibid. 3€ Audient verba mea, ec. — udiranno come le mie parole 
sono state efficaci: così interpreta il traduttore italiano, giusta la spie- 
gazione di s. Agostino, L'ebreo in cambio di quoniam potuerunt, legge, 

oniam dulcia fuerunt — udirono come le mie parole sieno state soavi. 
gms dei Settanta legge: dti 43UvSnowy, quoniam dulcia facta sunt. 
Pare che l' interprete latino volgendo, quoniam potuerunt, leggesse nel 
suo codice 53v» 2202», potuerunt. 

Y. 7. 3k Sieut crassitudo terre, ec.; l'ebreo, secondo molti: « Sient 
findens et scindens terram — come quegli che fende e squarcia la terra; 
vale a dire: Come sotto la mano dell' agricollore il terreno si fende e 
sì sbriciola, ec.; così, ec. Alcuni spiegano questa similitudine non del- 
l'agricoltore, ma del legnaiuolo che fende e squarcia una trave. 

4 8. 3k Non auferas, cc. ; l'ebreo, secondo molti: « Ne vacuam di- 
mittas, ec. — Non lascia andare a vuoto e senza frutto l’anima mia ». 

y. 9. 3 Et a scandalis, ec.; ebr.: « Et a tendiculis — E dalle reti 
( dagli c" ec. ». - 

Y. 10. 3k Singulariter sum ego, ec.: l'ebreo rm, jachad — simul, 
una (espresso dal grecó dei Settanta per xxtxòvas; lux ise ), da 
alcuni si riporta alle parole antecedenti; onde il senso sarebbe: « ( Nelle 
reti...) cadono futli insieme gli empii , ovvero i peccatori »; altri 
uniscono quella voce al pronome ego che sicgue, e fanno: « Ego una », 
cioè : « Yo insieme a' compagni miei mi trovi sano ed illeso, donec 
transeam, o sia dum transeam — mentre passo i lacci e le insidie che 
dese mi avevano ». 
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Alcuni credono che la spelonca accennata nel titolo di questo salmo sia 
quella di Odollam , ove Davide si rifuggì dopo essere uscito dalla 
corte di Achis (1. Reg. xxii). Ma la maggior parte sostiene che 
questo salmo riguardi piuttosto il tempo in cui Davide si trovava av- 
viluppato dall’ esercito di Saul nella spelonca di Engaddi (1. Reg. 
xxiv ). Questo è il sentimento preferito dal Calmet. El p. di Car- 
rières confessa ignorarsi a quale di quelle due circostanze si debba 
questo salmo riportare; perciocchè in ambedue quelle circostanze Da- 
vide si trovò in un pericolo estremo; e siffatto pericolo sembra es- 
sere l' occasione di tale preghiera, in cui supplica il Signore di li- 
berarlo dalla penosa situazione che lo angustiava. 


4. Intellectus" David, 
cum esset in spelunca, 
oratio. 


9. Voce mea ad Do- 
minum clamavi": voce 
mea ad Dominum de- 
precatus sum. 

5. Effando in con- 
spectu ejus" orationem 
meam: et tribulationem 
meam ante ipsum pro- 
nuncio. 

4. In deficiendo ex 
me spiritum meum, et 
tu cognovisti semitas 
meas: in via hac, qua 
ambulabam, absconde- 
runt laqueum mihi. 

5. Considerabam ad 
dexteram, et videbam: 


4. Salmo d'intelligenza di Da- 
vidde, quand'era nella spelonca, 
orazione. 


2. Alzai il suono delle mie grida 
al Signore: alzaî la mia voce 
per chieder soccorso al Signore, 


3. Spando dinanzi a lui la mia 
orazione: ed espongo a’ suoi oc- 
chi la mia tribolazione. 


A. Mentre vien meno in me il 
mio spirito *, e le mie vie son 
conosciute da te: in questa via, 
per cui io camminava, hanno oc- 
cultato per me il laccio. 


5. Me ne stava pensoso mi- 
rando a destra ?: e non era chi 


*) Mentre vien meno in me il mio spirito, e in procinto mi veggo 
di cadere nelle mani de’ miei nemici. 


—G— oi. 


2) 3€ Me ne stava pensoso mirando a destra, se alcuno moveva a 
soccorrermi; ma non era, ec. Secondo il Glassio , ed altri filologi, 
ni è accennata solo la destra mano, e non lajsinistra, per ragione di 

vità, sottintendendosi d'altronde dall’ accennarsi la parte più nobile 
anche la minore. Perciò tale è il senso: Volgo in ogni dove lo sguardo 


per iscoprire se taluno mi porga soccorso, ma non v'è chi mi conosca. 


et non erat qui coguo- 
sceret me. 

Periit fuga a me, 
et non est qui requi- 
rat animam meam. 

6. Clamavi ad te, 
Domine; dixi: Tu es 
spes mea, portio mea 
in terra viventium. 

7. Intende ad depre- 
calionem meam", quia 
humiliatus sum nimis" : 
libera me a persequen- 
tibus me, quia confor- 
tati sunt super me. 

8. Educ de custodia 
animam meam ad con- 
Aitendum nomini tuo: me 
exspectant justi*, donec 
retribuas mihi. 
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avesse di me conoscenza. 


Ogni scampo mi è tolto, e non 
havvi chi abbia pensiero dell’ a- 
nima mia. 

6. Alzai le mie grida* a te, 
o Signore; dissi: Tu sci mia 
speranza, mia porzione nella terra 
de’ vivi *. 

7. Dà udienza alle mie suppli- 
che, perch'io sono formisura umi- 
liato: liberami da coloro che mi 
perseguitano, perché sono piü 
forti di me. 


8. Traggi dal carcere? l'anima 
mia, affinché io dia lode al tuo 
nome: i giusti? stanno aspettan- 
do il momento in cui tu mi sarai 
propizio. 


1) Alzai le mie grida... dissi; ovvero: Alzo le mie grida... dico 
Tu sci mia speranza, ovvero il mio rifugio. 

2) Nella terra de’ vivi; letteralmente questa terra significa la vita 
presente ; nel senso spirituale i Padri la intendono della vita futura. 

3) Dal carcere, 0 sia dal luogo ove io mi trovo rinchiuso: molti in- 
tendono la spelonca in cui Davide era come imprigionato, essendo d'o- 
gni intorno cinto da' suoi nemici. 

4) Dia lode al tuo nome pe’ soccorsi che mi bai compartito così lar- 


gamente. 


5) I giusti che conoscono la mia innocenza, ec. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Intellectus, ec. — Salmo d'intelligenza, o di istruzione di 


Davide, ec. Vedi l'argomento. , 
y. 2. 3X Clamavi ; ebr.: « Clamabo — Griderò colla mia voce, ec. ». 


Y. 3. x Effundo in conspectu qui ec. — Spando dinanzi a lui, 


ec.; l'ebreo in altra maniera : « 


erserò innanzi a lui i mici affetti c 


ì pensieri mici; e in faccia sua io narrerò la mia tribolazione, quando 
vien meno in me il mio spirito ». Molti così uniscono a questo versetto 
la prima parte del versetto seguente. DNA : 
. 4. 3k Et tu cognovisti, ec.; ebt.: « Tu vero nosti semitam mcam in 
via qua ambulo — Tu però, o Signore, conosci il mio sentiero nella 
strada ove debbo camminare ». Altri queste voci, in via qua ambulo, le 
uniscono alle seguenti così: « Nella strada ove cam mino (in tutti i viaggi 
miei) mi tendono occaltamente un laccio ». 1 
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y- 7. Ad depfecationem meam ; ebr.: « Ad clamorem. meum + al 
mio grido ». 

Ibid. 3c Humiliatus sum nimis; ebr.: 
cioè: Sono esausto di animo e di forze. 

y. 8. 3k Me exspectant justi, ec.; ebr.: « Cingent me pii, cum re- 
tribáeris mibi —I pii (i giusti) mi faranno corona all' intorno, quando 
tu mi avrai beneficato ». I Settanta che resero I’ ebreo TTD? , jactirù, 
colla voce Uropesvovat, exspectant, sembrano essersi altenuti all'arameo 
"n2, cater, che in Giobbe, xxxvii. 2, porta quella significazione. 


« Attenuatus sum valde »; 
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Il titolo di questo salmo nella Volgata porta che Davide lo abbia com- 
posto allorchè veniva perseguitato dal suo figliuolo Assalonne. Questo 
titolo non è lo stesso nell’ebreo, e anticamente trovavasi solo in al- 
cuni esemplari dei Settanta; ma la maggior parte de' comentatori os- 
servano che questo salmo nulla racchiude di contrario al titolo della 

Volgata e che sì può riferirlo a quella circostanza. Il Profeta si umi- 

lia dinanzi al Signore, gli espone la sua afflizione, implora il suo 

. soccorso, ed annunzia la ruina de’ suoi nemici. 


4. Psalmus David*, 4. Salmo di Davidde, quando 


quando persequebatur 
eum Absalom, filius e- 
jus. 


Domine, exandi* ora- 
tionem meam: auribus 
percipe obsecrationem 
meam in veritate tua ; 
exaudi me in tua ju- 
stitia. 

2. Et non iatres in 
judicium cum servo tuo: 
quia non justificabitur 
in conspectu tuo omnis 
vivens. 

3. Quia persecutus 
est inimicus animam 
meam ; humiliavit in 
terra* vitam meam: col- 


lo perseguitava Assalonne, suo 
figliuolo. 


Signore, esaudisci la mia ora- 
zione: porgi le orecchie alle mie 
suppliche secondo la tua verità; 
esaudiscimi secondo la tua giu- 
stizia. 


2. E non entrare in giudizio 
col tuo servo: dappoichè nissun 
vivente sarà riconosciuto per giusto 
al tuo cospetto. 


5. Perchè il nimico ha perse- 
guitato l’anima mia; ha umiliata 
la mia vita fino alla terra: mi 
ha confinato in luoghi tenebrosi', 


*) Mi ha confinato în luoghi tenebrosi; o sia mi ha ridotto quasi a 
seppellirmi, ancorchè vivo, negli antri e nelle caverne aperte fra le rupi. 
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locavit me in obscuris 
sicut mortuos seculi. 

A. Et anxiatus est 
super me" spiritus meus: 
in me turbatum est cor 
meum. 

5. Memor fui dierum 
antiquorum ; meditatus 
sum in omnibus ope- 
ribus tuis : in factis ma- 
nuum tuarum medita- 
bar. 

6. Expandi manus 
meas ad te: anima mea 
sicut lerra sine aqua 
tibi ". 

7. Velociter exaudi 
me, Domine; defecit 
spirilus meus: non a- 
vertas" faciem tuam a 
me: et similis ero de- 
scendentibus in lacum. 

8. Auditam fac mihi 
mane misericordiam tu- 
am, quia in te speravi: 
notam fac mihi viam 
in qua ambulem, quia 
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come i morti di gran tempo. 


A. Ed è involto nell affanno il 
mio spirito: il mio cuore si è con- 
turbato dentro di me. 


5. Mi son ricordato dei giorni 
antichi‘; ho meditate tutte le o- 
pere tue: meditava le cose fatte 
dalle tue mani. 


6. A te io stesi le mani mie: 
l’anima mia è a te come una terra 
priva di acqua». 


7. Esaudiscimi prontamente, o 
Signore; è venuto meno il mio 
spirito: non rivolger la tua faccia 
da me; perchè sarei simile a quei 
che scendono nella fossa?. 


8. Fa ch'io senta al mattino‘ 
la tua misericordia, perchè in te 
ho sperato 5; fammi .conoscer la 
via che ho da battere, perchè a 
te ho elevata ]' anima miaî. 


*) 3k. Mi son ricordato dei giorni antichi, ec.: cercai di dilatare il 


mio cuore, e d’ infondergli vigore col rammentare i giorni antichi, l'età 
trascorse, e i monumenti di tua misericordia verso de’ padri nostri: 
rammentai i prodigi insigni fatti in loro favore: rammentai la somma 
bontà, con cui non lasciasti giammai perire chi a te con fidanza ricorse: 
€ tutto questo mi animava a sperare e orare ( Martini ). 

5) sk L'anima mia è a te come una terra priva di acqua: lY anima 
mia languisce pel desiderio del tuo celeste favore, come languisce la 
terra che ha bisogno di pioggia nella sua siccità ( Martini), 

3) 3k Sarei simile a quei che scendono nella Ma (nel sepolcro), 
vale a dire, simile ai morti, se tu un sol momento mi privi de’ tuoi 
soccorsi, 

4) Fa ch'io senta al mattino (vale a dire prestamente ) una parola 
che mi prometta la tua misericordia. Mane è ebraismo in cambio di cito. 

5) Perchè in te ho sperato ; o sia: Perchè in te ho riposta la mia 
fiducia. 

6) 3k 4 te ho elevata l'anima mia: a te sono rivolti i miei desiderii; 
te io cerco; e perciò desidero di conoscere le vie e i mezzi per giu- 
gnere a te ( Martini). 


S. Bibbia. Vol. VI. Testo. 04 
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ad te levavi animam 
meam. 

9. Éripe me de ini- 
micis meis, Domine ; 
ad te confügi: 40 Do- 

. ce me facere volunta- 
fem tuani, quia Deus 
meus es tu. 

Spiritus tuus bonus" 
dedácet me in terram 
rectam : Al. Propter 
nomen tuum", Domine, 
vivificabis me in zqui- 


tate tua; edáüces de 
tribulatione animam me- 
am. 


19. Et in misericor- 
dia tua disperdes ini- 
micos meos: et perdes 
omnes qui tríbulant a- 
nimam meam, quoniam 
ego servus tuus sum. 
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9. Liberami, o Signore, da’ 
miei nemici; a te son ricorso: 
10. Insegnami a far la toa vo- 
lontà, perchè mio Dio sei tu. 


Il tuo spirito buono mi condurrà 
per diritto cammino: 41. Pel no- 
me tuo, o Signore, mì darai vita 
secondo la tua equità; trarrai dalla 
tribolazione l' anima mia 


42. E per tua misericordia man- 
derai dispersi i miei nemici: e 
dispergerai tutti coloro che afllig- 
gono l'anima mia, perchè tuo 
servo sono io. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 1. Psalmus David: | ebreo mette semplicemente queste parole. 


Vedi l' argomento. 


Ibid. Éxaudi; ebr.: « Audi — Ascolta ». 
y. 5. 3k Humiliavit in terra, ec.; ebr.: « Contrivit ad terram usque 
vitam meam — atterta la mia vita, oppure mi va stritolando contro 


terra ». 


Y. 4. 3k. Et anxíatus est super me, ec.— Ed è involto nell' affanno, 
ec.; l'ebreo: « E sviene in me il mio spirito, e istupidito rimane den- 


tro di me il mio cuore ». 


y. 6. 3k Anima mea sieut. terra, ec. — l'anima mia è a fe, ec.; 
Pebr.: « L' anima mia qual terra arida è avanti di te ». In fine Sela. 


y. 7. Non avertas, cc.; ebr.: 


scondi il tao volto ». 


« Non abscondas, ec. — Non mi na- 


y. 10. 3X Spiritus tuus bonus — Il tuo spirito buono, ec.; l'ebr.: 
« Il tuo spirito benigno mi guidi nella terra di rettitudine, nella terra 
de’ viventi ( Psal. cx1v ), ove spero di vedere i beni del Signore ( Psal. 
xxv. 13), e dove la giustizia abita ( t. Epist. Petr. , ut. 13) ». 


Y. 11. Propter nomen tuum, ec. — Pel nome tuo, o Si 


re, ec.; 


l'ebr.: « Per la gloria del tuo nome, o Signore, conservami in vita ». 
Nell' ebreo le parole in equitate tua, sono congiunte colle seguenti, e 
sono alla lettera in justitia tua, ec.: « A. cagione della tua giustizia cava 
dalle angustie l’anima mia ». 
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Il titolo di questo salmo nell'ebreo non parla punto di Goliath; V e- 
pigrafe della Volgata presa dai Settanta non si leggeva negli esem- 
plari i più corretti di quegli antichi interpreti; e la maggior parte 
abbandona quel titolo. Credono alcuni che Davide composto abbia 

uesto salmo dopo la sconfitta di Saul, e allorchè fu assalito da' Fi- 
listei. Altri lo riferiscono al tempo in cui Davide si disponeva alla 
guerra contro gli Ammoniti, Il Calmet lo riguarda siccome un can- 
tico di rendimento di grazie composto da Davide dopo la guerra 
mossa da Assalonne, e dopo la sommissione di tutti i ribelli che 
seguito avevano questo posse Il p. di Carrières preferisce l'opinione 
di quelli che credono avér Davide composto questo salmo allorchè 
fu confermato sul trono, e vinse per la seconda volta i Filistei. Da- 
vide rende grazie al Signore della vittoria riportata pel suo favore; 
prosegue ad implorare il suo soccorso ; oppone alla prosperità de’ suoi 
nemici la felice sorte di coloro che riconoscono il Signore per loro Dio. 


4. Psalmus David, 
adversus Goliath*. 


Benedictus Dominus 
Deus meus, qui docet" 
manus meas ad pre- 
lium , et digitos meos 
ad bellum. 

2. Misericordia mea* 
et refugium meam: su- 
sceptor meus et libera- 
tor meus. 

Protector meus, et 
in ipso speravi: qui 
subdit populum meum 
sub me*. 

3. Domine, quid est 
homo,quia innotuisti ei*; 
aut filius hominis, quia 
réputas eum ? 

4. Homo vanitati si- 
milis* factus est: dies 


4. Salmo di David, contro Go- 
liath. 


Benedetto il Signore Dio iio, 
il quale alle mani. mie insegna 
a combattere, e alle mie dita a 
trattar |’ armi. 


2. Egli mia misericordia e mio 
asilo: mia difesa e mio libera- 
tore. 


Protettor mio, e in lui ho spe- 
rato: egli è che a me soggetta 
il mio popolo. 


5. Signore, che è l'uomo, che 
a lui ti se’ dato a conoscere; 
o il figliuolo dell'uomo, che tal 
tu ne mostri concetto? 

4. L'uomo è diventato simile 
al nulla': i giorni di lui passan 


*) L'uomo è diventato simile al nulla pel suo peccato; oppure: L'uo- 


mo in se stesso è un nulla, e un'ombra è la sua vita; 


perciò tutta la 


sussistenza dell’uomo è in te e nella tua amorosa protezione, 
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ejus sicut umbra pra- 
tereunt *. 


B. Domine, inclina i 


crelos tuos, et descende: 
tange montes , et fù- 
migabunt. 

6. Fulgura corusca- 
tionem, et dissipabis 
eos: emitte sagittas tuas, 
et conturbabis eos. 

7. Emitte manum tu- 
am de alto: éripe me, 
et libera me de aquis 
multis: de manu filio- 
rum alienorum. 

8. Quorum os locu- 
tum est vanitatem: et 
dextera eorum dextera 
iniquitatis *. 

9. Deus, canticum 
novum cantabo tibi: in 
psalterio decachordo " 
psallam tibi. 

10. Qui das salutem 
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come ombra. 


8. Signore, abbassa i tuoi cieli', 
e discendi: tocca i monti*, e an- 
dranno in famo. 


6. Fa lampeggiare i tuoi fol- 
gori, e dissiperai costoro: scocca 
le tue saette, e li porrai in ispa- 
vento. 

7. Stendi Ja mano tua dall’ al- 
to; salvami, e liberami dalla 
piena delle acque?: dalla mano 
de’ figliuoli stranieri ‘. 


8. La bocca de’ quali di cose 
vane? ragiona: e la loro destra 
(è) destra d’ iniquità. 

9. O Dio, io canterò a te un 
cantico nuovo: inni di laude dirò 
a te sul saltero a dieci corde. 


10. A te” che dài salute ai 


1) * Abbassa i tuoi cieli per soccorrere chi è sì piccolo in faccia 





a te. Il cielo si dice abbassarsi quando si veggon le nuvole più vicine 
alla terra, e quasi confondersi colle cime delle torri e dei monti, come 
avviene ne'momenti procellosi. Perchè dunque Iddio discenda più rapida. 
mente a porgergli soccorso , con poetica immagine prega il Salmista 
che si abbassino i cieli, da cui il Siguore si suppone discendere. Vedi 
il salmo xvir. 10. Molti sono d' avviso che Davide qui implori il soc- 
corso del Signore contro nuovi nemici. Altri pensano che sia la pre- 
pe stessa da lui diretta a Dio fra'suoi pericoli: « llo dissi allora, 

ignore, abbassa, ec. ». . 

' 2) 3e. Tocca i monti co' tuoi falmini, e andranno in fumo; letteral- 
mente: E fumeranno. 3k Taluno qui crede che si faccia allusione al 
monte Sinai. 

3) Liberami dalla piena delle aeque, cioè dalle tribolazioni che mi 
ie ngon 

. *) De figliuoli stranieri: credono alcuni che questi figliuoli stranieri 
sieno i Filistei; altri credono che sieno gli Ammoniti. Il 'Calmet li crede 
gli Israeliti stessi , considerati nel tempo della loro ribellione sotto As- 
salonne. Davide li chiama figli stranieri, perchè come tali si erano por- 


tati verso di lui. Vedi Ps. xvii. y. 46. 


5) Di cose vane c menzognere ragiona ; vale a dire: È ripiena di 
vane minacce e di menzogne. 


€) * 4d te, ovvero O tu che dai salute, ec. 
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regibus; qui redemisti 
David, servum tuum, de 
gladio maligno*: 41. 
Eripe me". 

Et erue me de ma- 
nu filiorum alienorum, 
quorum os locutum est 
vanitatem: et dextera 
eorum dextera iniqui- 
tatis *. 

42. Quorum filii si- 
cut* novella plantatio- 
nes in juventute sua: 
fili» eorum composita*, 
circomornate ut simi- 
litudo templi. 

15. Promtuaria eo- 
rum * plena. eructautia 
ex hoc in illud; oves 
eorum fetose, abun- 
dantesinegressibus suis: 
14. Boves eorum cras- 
se”. 

Non est ruina ma- 
cerie , neque transitus: 
neque clamor in pla- 
téis eorum. 

45. Beatum dixerunt 
populum cui hzc sunt: 
beatus populus cujus 
Dominus Deus ejus. 
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regi, che liberasti Davidde, tuo 
servo, dalla spada micidiale: 41. 
Liberami. 


E toglimi dalle mani de'fi- 
gliuoli stranieri, la bocca de’ quali, 
di cose vane ragiona: e la loro 
destra (è) destra d' iniquità. 


42. I figliuoli de’ quali sono 
come piante novelle nella lor gio- 
vinezza : le loro figliuole  abbi- 
gliate e ornate da ogni lato co- 
me l' idolo di un tempio. 


15. Le loro dispense ripiene 
e ridondanti per ogni lato; fecon- 
de le loro pecore escono fuori in 
branchi copiosi: 14. Pingui le loro 
vacche. 


Da ruina sono esenti le loro 
mura, e da incursione: nè flebile 
grido si ode nelle lor piazze. 


45. Beato hanno detto quel 
popolo' che ha tali cose: beato 
il popolo che per suo Dio ha 
il Signore. 


1) 3k Beato hanno detto, ec. Questa è la conclusione del Salmista, 
di cui ragioniamo nelle Differenze, ec. nota relativa al y. 12. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. 1. Adversus Goliath: queste voci non sono nell’ ebreo, che mette 
lac ago Ipsi David — A Davide, ovvero Di Davide. 

Ibid. sc Dominus Deus meus, qui docet, ec; ebr.: « Dominus arx 
mea docens, ec. — Il Signore, 7 alta mia rocca, che atumaestra, ec. ». 
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y. 2. 3k. Misericordia mea, ec. — Egli mia misericordia e mio asilo, 
ec.; l'ebreo: « Egli è il mio bene e la mia fortezza, il mio rifugio, il 
mio liberatore, il mio scudo; quello in cui confido ». Psal. xvii. 5 

Ibid. % Qui subdit populum meum sub me; l'ebreo TTM, aroded — 
subdit, è anche tradotto qui calcat, ma ancora nel senso del dominare 
e del soggettarsi i popoli. L'altra yoce OY, nhammi — populum 
meum, secondo molti, si deve leggere OY, hhamim — populos; ma 
è provato, anche eoll’ autorità dei Settanta, i quali hanno tov Azo» 
pov, populum meum, che questa è la lezione genuina. Però il semplice 

s nham — populus, può essere preso in senso collettivo, e il y, 
jod, aggiunto può essere paragogico, onde vengano significati popoli 
molti e diversi, fatti obbedienti al solo scettro di Davide. 

Y. 3. % Quia innotuisti ei? — che a lui ti se dato a conoscere? 
ebr.: « Che tu ne abbi cura? ». Più letteralmente: « Quod agnoscis 
eum — che tu lo conosca, per aver pensiero di lui e beneficarlo ? ». 

y. 4. % Homo vanitati similis; l'ebreo 921, hevel, propriamente 
vanum, secondo il Kimchi, significa halitum oris — fiato, che in un mo- 
mento si dissipa e svanisce. 

Ibid, Dies ejus sicut. umbra pretereunt; ebr.: « Dies ejus sicut um- 
bra preteriens — i suoi giorni sono come l' ombra che passa ». 

y. 8. sk. Dextera. iniquitatis ; ebr. : « Dextera mendacii — destra di 
menzogna », destra ripiena di opere d' inganno. 

Y. 9. In psalterio decachordo ; ebr.: « In nebel fihasur — col nablio 
di dieci corde ». Vedi la Dissertazione intorno gli strumenti di musica, 
ec. , vol. m, Dissert, pag. 737. 

Y. 10. * De gladio maligno : la P ast caldaica qui intende il 
gigante Goliatb, perché lege: A gladio malo Goliath; ma non sembra 
esservi dubbio, che intender si debbano tutti in genere i pericoli pro- 
venienti dalle insidie e dalle armi de’ nemici. 

y. 11. Eripe me; l'ebreo unisce queste voci al seguente versetto. 

Ibid. Iniquitatis ; ebr.: « Mendacii ». Vedi supr. y. 8. 

Y. 12. Quorum filii, sicut, cc.; l'ebreo QN, ascer, da molti è tra- 
doito per ut in questo senso: « Ut sint filii nostri sicut planlz, ec. — 
Affiche sieno i figli nostri come piante, ec. ». L'ebreo in questi versetti 
adopera il pronome di prima persona plurale, mentre i Settanta seguiti 
dalla Volgata pongono il pronome di persona terza. Forse i Settanta, 
in cambio dell’ odierno ‘2}32, banenu, leggevano nel loro codice, DI, 
banchem ; e così argomentiamo dalle voci in persona terza. Però il can- 

iamento di persona porta anche mutazione di senso, poiché, secondo 
1 Settanta, le parole, Quorum filii , ec. fino al termine del salmo, 
che si debbano riferire ai figli stranieri, cioè ai nemici del popolo Ir 
sraele, a cui volge prospera la sorte ed è somma la copia dei beni 
temporali, onde si credono beati: Beatum dixerunt populum , ec.. Ma 
nell' ebreo, trovandosi il senso in prima persona, le parole si riferi- 
scono al popolo stesso d'Israele; e tale ne sarebbe il senso: Come ci 
togli dalle mani de’ figliuoli stranieri, ec.; così molti beneficii tempo- 
rali comparti al tuo popolo, perchè i figliuoli suoi sono come piante 
novelle, ec. ... E un popolo che ha tali cose, beato si reputa. Ma 
piuttosto; soggiugne il Salmista, beato il popolo che per suo Dio ha 
il Signore, che conosce, onora ed ama il suo Dio. 

Ibid. Filiw corum composita, ec.; ebr.: « Filize nostre sicut anguli excisi 
in structura templi — le figlie nostre come angolì artificiosamente intagliati 
per la struttura del tempio, ovvero di un palazzo ». In vece di angoli, 
altri volgono colonne, o colonne angolari; ma la similitudine ha sem- 
pre il medesimo aspetto, cioè di significare la bellezza, il decoro e 
a egregia proporzione delle membra, onde spieghiamo così: Crescano 
le nostre figlie leggiadre ed avvenenti, simili nel decoro, nella confor- 
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mazione delle membra alle colonne angolari, che con isquisita arte tra- 
vagliate sogliono ne'sontuosi edificii collocarsi. Aquila volge anch esso, 
bs Emeyuivia, quasi anguli. I Settanta traducendo xexz)\wrerpivar, 
composite, sembrano aver derivata la voce 7, zavijoth, dal caldaico 


‘3, ziv — splendor, fulgor, e dall’ arabo d , ornavit; e veramente 


il caldeo traduce splendide, il siro poi, ut sponse ornate; e il Salterio 
milanese , decorate. 

Y- 15. % Promtuaria eorum, ec. — Le loro dispense ripiene, ec.; 
l'ebreo: « Le nostre dispense sieno piene, mettendo fuori da un alimento 
all’altro (cioè continui alimenti ); le nostre greggie crescano a migliaia 
e a decine di migliaia nelle nostre piazze, così che queste, e allorchè 
entrano e allorchè escono (în egressibus), rimangano sempre piene ». 

Y. 14. % Boves eorum crasse , ec. — Pinqui le loro vacche, ec.; 
ebr.: « I nostri bovi sieno grassi; non vi sia veruna rottura, nè ve- 
runa spedizione militare contro i nemici, nè nelle piazze nostre veran 
triste clamore ». Quanto alle voci uova, alluphim — boves, bano, 
mesubalim — pinques, il Bochart ( fieroz. part. 1.°, lib. n, cap. xxx ) 
intende, boves onus uteri gestantes, cioè fietas , gravidas ; e il contesto 
regge a questa interpretazione. Conforme ad essa il citato Bochart spiega, 
INe sit abortus, le parole ebraiche Yo D. en peretz, tradotte di 
sopra, [Von vi sia veruna rottura; e , peretz, propriamente signi» 
fica violentam eruptionem. Vi si avvicina il siro, che volge: « Nec sit in 
eis sterilis », Per tal modo tutto il pensiero si volgerebbe così: « Non 
sit ruptura uteri intempestiva, neque exiens immaturus partus. Sem- 
bra ad Aben-Ezra che qui la voce peretz si debba intendere delle mura 
di città espuguate e rotte dai nemici; e le parole della Volgata, ne- 
que transitus, spiega, /Neque exiens ullus in captivitatem — Non siavi 
rottura né breccia alcuna nelle nostre mura; niuno siane tratto fuori 
prigione. Il traduttore italiano, come si scorge, si è attenuto a questa 
spiegazione. Però i Settanta volgendo, oùx fot: zzrkrTOux goayuoò, 
€ la Volgata, Mon est ruina macerie, sembrano ancora alludere alla 
prosperità de’ greggi e degli armenti, ed augurare che non sia frattura 
alcuna ne’ recinti ove essi dimorano, affinchè i ladri non vi possano 
penetrare, e le ficre>non vi portino lo sterminio. 
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Ignorasi in quale occasione questo salmo sia stato composto. Esso è un 
cantico di lode intorno gli attributi di Dio, e un rendimento di gra- 
zie pe’ beneficii da lui ricevuti. I comentatori osservano che questo 
salmo ed i sei seguenti, essendo tutti ripieni delle lodi del Signore, 
sone come l'epilogo di tutto il libro. Il presente salmo è alfabetico, 
in maniera che ciascun versetto comincia da una delle ventidue let- 
tere dell’ alfabeto prese secondo il loro ordine. Il versetto della lettera 
Nun, che manca nell’ebreo , si trova nei Settanta e nella Volgata. 


4. Laudatio " ipsi Da- —4.‘Lauda dello stesso Davidde. 
vid. 


ALEPH. X. 


BETH. 2. 


GHIMEL. 2. 


DALETH. #7. 


HE. n. 


VAV. % 


ZAIN. % 


CHET. n. 


TETH. 
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Exaltabo te, Deus 
meus Rex, et bene- 
dicam nomini tuo in 
seculum et in secu- 
lum seculi". 

2. Per singulos dies 
benedicam tibi, et lau- 
dabo nomen tuum in 
seculum et in seculum 
seculi. 

5. Magnus Dominus 
et laudabilis nimis: et 
magnitudinis ejus non 
est finis ". 

A. Generatio et ge- 
neratio" laudabit opera 
tua: et polentiam tuam* 
pronunciabunt. 

5. . Maguificentiam 
glorie sanctitatis tux" 
loquentur: et mirabi- 
lia tua narrabunt *. 

6. Et virtutem ter- 
ribilium tnorum dicent: 
et magnitudinem tuam 
narrabunt. 

7. Memoriam abun- 
dantis suavitatis tua 


' eructabunt: et justitia 


tua exsultabunt ". 

8. Miserator et mi- 
sérieors" Dominus: pa- 
tiens et multum mi- 
sericors. 

9. Suavis Dominus 
universis: et miseratio- 


SALMO CXLIV. 


Te io esalterò, o Dio, mio Re', 
e benedirò il nome tuo pel se- 
colo di adesso e pe’ secoli dei 
secoli. 


2. Ogni giorno io ti benedirò, 
e loderò il nome tuo pel secolo 
d'adesso e pe’ secoli de’ secoli. 


5. Grande 
dabile oltre 
dezza di lui 


il Signore e lau- 
modo: e la gran- 
non ha termine. 


A. Le generazioni tutte cele- 
breranno le opere tue: e annun- 
zieranno la tua potenza. 


5. Parleranno della magnifica 
gloria della tua santità: e rac- 
conteranno le tue maraviglie. 


6. E diranno come la potenza 
tua è terribile?: e racconteranno 
la tua grandezza. 


7. Rammenteranno a piena bocca 
Pabbondanza di tua soavità: e 
faran festa di tua giustizia. 


8. Benigno e misericordioso 
egli è il Signore: paziente e 
molto misericordioso. 


9. Il Signore con tutti è be- 
nefico: e in tutte le opere di 


1) 3k. O Dio, mio Re; letteralmente: « O mio Dio re ». 
a) 3k. Come la potenza tua, ec.: s. Agostino ed altri credono qui 
accennati i terribili castighi degli empii, come il fuoco che arse Sodoma, 


la sommersione degli Egiziani nel mare, ec., 


per le quali cose Dio sì 


rende tanto terribile a'cattivi, quanto è amabile e dolce pe'giusti (Martini). 
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mes ejas super omnia 
opera ejus. 

40. Confiteantur tibi, 
Domine, omnia opera 
tua: et sancti tui" be- 
nedicant tibi. 

41. Gloriam regni tui 
dicent: et potentiam 
tuam loquentur: 

19. Ut notam faciant 
filis hominum poten- 
liam tuam, et gloriam 
magnificentiz regni tui. 

45. Regnum tuum re- 
guum omnium s:zculo- 
rum: et dominatio tua 
in omni generatione et 
generationem. 

Fidelis Dominus* in 
omnibus verbis suis, et 
sanctus in omnibus ope- 
ribus suis. 

14. Allevat Dominus 
omnes qui corruunt, et 
érigit omnes elisos *. 

15. Oculi omnium in 
te sperant, Domine: et 
tu das escam illorum in 
tempore, opportuno. 

16. Aperis tu ma- 
num iuam: et imples 
omne ánimal benedi- 
clione ". 
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lui han luogo le sue misericor- 
die *. 

10. Dieno lode a te, o Signore, 
tutte le opere tue: e te benedi- 
cano i santi tuoi. 


11. Eglino ridiranno Ja gloria 
del tuo regno: e parleranno di 
tua potenza: 

42. Per far conoscere ai figliuoli 
degli uomini la tua potenza, e la 
gloria magnifica del tuo regno. 


45. Il tuo reguo (2) regno di tutti 
i secoli: e il tuo principato per 
tutte quante l’ etadi. 


Fedele il Signore in tutte le sue 
parole, e santo in tutte le opere 
sue. 


44. Il Signore sostenta tutti 
que’che stanno per cadere, e rialza 
tutti que’ che si sono infranti. 

45. Gli occhi di tutti mirano a 
te, o Signore: e tu dài loro nu- 
drimento nel tempo convenevole*. 


16. Apri tu le tue mani: e ogni 
animale di benedizione ricolmi. 


*) * E in tutte le opere di lui, ec. Nissuna opera di Dio è scom- 
pagnata da misericordia ; perocchè anche la giusta pena suole egli tem- 


perarla colla misericordia. Vedi Nazianz. erat. 4o 
2) 3k. Gli occhi di tutti mirano a te... 


Martini ). 
e tu dai loro, ec.: gli oc- 


chi di tutte le creature mirano a te, a te son rivolti, sperando e aspet- 
tando da te il loro sostentamento : ma che diremo degli vomini parti- 
colarmente , i quali non del solo cibe corporale han bisogno, ma an- 
che di continui aiuti della tua grazia per sostenere la vita spirituale, € 
per giugnere al porto della salute? ( Martini). 


IOD. *. 


CAPH. 3. 


LAMED. 5. 


MEM. N 


NUN. 3. 


SAMECH. D. 


AIN. y. 


PE. 5. 
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17. Giusto il Signore in tutte 


TSADE. X. 
in omnibus viis suis, et le sue vie, e santo in tutte le 
sanctus" in omnibus o- opere sue. 
peribus snis. 

COPH. p. 18. Prope est Do- — 18. Il Signore sta dappresso a 
minus omnibusinvocan- tutti coloro che l'invocano: a 
tibus eum: omnibus in- tutti coloro che l'invocano con 
vocantibus eum in ve- cuor verace'. 
ritate. 

RESC. *. 19. Voluutatem ti- 19. Ei farà la volontà di coloro 
mentium se faciet, et che lo temono, ed esaudirà la 
deprecationem eorum loro preghiera: e li salverà. 
exaudiet": et salvos fa- 
ciet cos. i 

SCHIN. v. 20. Custodit Domi- 20. Il Signore custodisce tutti 
,nus omnes diligentes coloro che lo amano: e stermi- 
se: et omnes peccato- nerà tutli i peccatori. 
res" disperdet. 

THAU. n. 24. Laudationem Do- 24. La mia bocca parlerà delle 


mini loquetur os meum: 
et benedicat omnis caro 
nomini sancto cjus in 
szculum et in seculum 
sseculi ". 


») Con cuor verace, o sia 


laudi del Signore: e ogni carne 
benedica il santo nome di lui pel 
secol d’ adesso e pe’ secoli dei 
secoli. 


con cuor sincero, con rettitudine di cuore. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


Y. t. Laudatio , ec. — Loda dello stesso Davide ; oppure « Loda 
di cui lo stesso Davide è l' autore ». 

Ibid. Et in seculum seculi; ebr.: « Et in seculum et in perpetuum »; 
vale a dire: « E per tutta l'eternità »; è parimente così al versetto 
seguente. : 

Y. 5. 3k Magnitudinis ejus non est finis ; ebr.: « Magnitudinis ejus 
mon investigatio — Investigabile è la sua grandezza ». I Setlanta vol- 
gendo oùx fotti mipzs, non est finis, si sono attenuti piuttosto al senso 
che alla parola ; poichè appunto la dezza di Dio non si può inve- 
stigare né raggiugnere, poichè è infinita, e d'altra parte sommamente 
limitato è il nostro intelletto. 

Y. 4. Generatio et generatio, ec.; ebr.: « Generatio generationi lau- 
dahit opera tua — un'età all'altra celebrerà le tue gesta ». Così nel 
salmo xvii abbiamo dies diei eructat verbum: con quella frase vien 
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significato , che le età, o sia le generazioni si suecedono a vicenda, 
conforme a quel detto dell’ Ecclesiaste, cap. 1: Generatio preterit, et ge- 
neratio advenit. 

y. 4. 3k. Potentiam tuam; ebr.: « Fortitudines tuas — le tue pro- 
dezze », che sono gli effetti della tua potenza. 

y. 5. 3k Magnificentiam glorie sanctitatis tue, ec.; ebr. : « Decorem 
glorim majestatis tue — lo splendore della gloriosa tua maestà ». La 
voce Tm, hod , che qui i Settanta intendono per vp, kodese — san- 
elilas, fu da essi interpretata uel salmo viu per magnificentia , come 
letteralmente porta la sua siguificazione, 

y. 5. El mirabilia tua narrabunt; ebr.: « Et verba (res) mirabilium 
tuorum meditabor, ovvero loquor — E mediterò, oppure ragionerò in- 
torno le tue cose mirabili ». 

Y- 7. 3. Et justitia tua exsultabunt ; ebr.: « Et justitiam tuam lati 
cantabunt — e con santo giubilo canteranno la tua giustizia ». 

y. 8. % Miserator et misericors , ec. — Benigno e misericordioso , 
ec. ; l'ebreo: « Clemente e pietoso è il Signore; paziente e somma- 
mente benigno ». 

Y. 10. 3k Sancti tui; ebr.: « Pii tui — i tuoi pii cultori ». Vedi 
salmo xxix. 5 e altrove. 

y. 11. Dicent... loquentur. — ridirannò ... parleranno; secondo 
Y ebreo: « Ridicano ... parlino ». 

y. 13. Fidelis Dominus, ec.: questo versetto non è nell’ ebreo, ma 
si trova ne’ Settanta, ed è necessario per compiere la serie delle ventidue 
lettere colle quali hanno principio i versetti di questo salmo nell’ ebreo. 
Ecco come si dovrebbe leggere: nuyo 022 POM vat 522. mm poni. 

y. 14. Et erigit omnes elisos; ebr.: « Et erigens omnes incurvatos — 
e raddrizza tutti quelli che sono incurvati, e soccombono sotto il tra- 
vaglio per soverchia debolezza ». 

y. 16. % Et imples... benediclione; ebr.: « Et satias omne vivens 
beneplacito — e sazii ogni vivente di quel che desidera ». 

y. 17. Et sanctus ; ebr.: « Et misericors — e misericordioso ( be- 


nigno ) ». 
. y. 19. ecationem eorum exaudiet; ebr.: « Clamorem eorum 
audiet — ascolterà il loro grido ». 
y. 20. Omnes peccatores ; ebr.: « Omnes impios — tutti gli empii ». 
y- 21. In seculum et in seculum seculi; ebr.: « In seculum et in 
perpetuum »; vale a dire, per tutta l’ eternità. 
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I nomi di Aggeo e di Zaccaria, che si leggono in fronte a questo 


salmo nella Volgata, non sono nell’ ebreo. Del rimanente, il seguito 
del salmo non ha veruna cosa che ripugni al tempo nel quale viveano 
que’ due profeti, o si riporti al tempo della cattività babilonica, o 
si determini dopo il ritorno da quella cattività, Il Calmet crede che 
sia stato composto dopo il ritorno, e che siasi cantato, coi cinque 
seguenti, alla cerimonia della dedicazione delle mura di Gerusalemme. 
Il p. di Carrières pensa che Aggeo e Zaccaria si sieno giovati di que- 
sto salmo al ritorno dalla cattività. Il Salmista esorta i figliuoli 
d’Isracle a non porre la loro fiducia negli uomini, ma nel Signore, 


di cui celebra la potenza, la fedeltà, la bontà, la giustizia ed il re- 


gno eterno. 


4. Hallelujah*, Ag- 
gel et Zachariz. 


Lauda, anima mea, 
Dominum: 9. Laudabo 
Dominum in vita mea; 
psallam Deo meo quám- 
diu füero. 

Nolíte confidere" in 
principibus: 3. In fi- 


liis hominum, in qui- 


. bus* non est salus. 


Met. xi. 16. 
15. 
Apoc. xiv. 7. 


4. Exibit spiritus ejus, 
et reverletur in terram 
suam" : in illa die peri- 
bunt omnes cogitationes 
eorum. 

5. Beatus cujus Deus 
Jacob adjütor ejus, spes 
ejus in Domino Deo 
ipsius: 6. Qui fecit co- 
lum et terram, mare 


1. Hallelujah, di Aggeo e di 


Zaccaria. 


Loda, o anima mia, il Signo- 
re: 2. Loderó il Signore, mentre 
avrò vita; canterò inni al mio 
Dio finchè io sarò. 


Non ponete vostra fidanza nei 
grandi, 3. Ne'figlinoli degli uo- 
mini, ne’ quali non è salute. 


A. Il loro spirito se n° andrà, 
ed essiritorneranno nella loro terra: 
allora andranno in fumo tutti i 
lor pensamenti '. 


5. Beato chi ha per suo aiuto 
il Dio di Giacobbe, ha sua spe- 
ranza nel Signore Dio suo*: 6. 
Il quale fe’ il cielo e la terra, il 
mare e tutte le cose che sono 


1) Andranno in fumo tutti i loro pensamenti ; e quelli che avranno 
na pago ves nella loro protezione, non potranno alcun che aspettarsi 
oro favore. 


2) Nel Signore Dio suo; oppure: Nel Signore Dio di Giacobbe. 
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et omnia que-in eis 
sunt. 

7. Qui custodit ve- 
ritatem in szculum, fa- 
cit judicium injuriam 
patientibus": dat escam 
esurientibus. 

Dominus solvit com- 
pedítos : 8. Dominus 
illuminat czcos. 

Dominus érigit eli- 
sos" : Dominus diligit 
justos. 
^. 9. Dominus custodit 
ádvenas ; pupillum et 
viduam suscipiet: et vias 
peccatorum disperdet *. 

10. Regnabit Domi- 
nus in secula: Deus tuus, 
Sion, in generationem 
et generationem". 
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7. Egli che mantiene la veri- 
tà^ in eterno, fa giustizia a quei 
che soffrono ingiuria: dà cibo ai 
famelici. 


Il Signore scioglie gli incate- 
nati: 8. 11 Signore illumina i cie- 
chi. 

Il Signore rialza i caduti: il 
Signore ama i giusti. 


9. Il Signore è il custode de 
forestieri; difenderà il pupillo e 
la vedova?: e sperderà í disegni 
de’ peccatori *. i 

40. Regnerà pe’ secoli il Si- 
guore : il tuo Dio, o Sionne, 
per tutte le generazioni. 


1) Che^sono in essi —in eis; cioè nel cielo, nella terra e nel mare. 

5) La verità, o sia, la fedeltà alle sue promesse. 

3) Il pia e la vedova, che si veggono sulla terra sforniti di. pro- 
1 


tezione e soccorso, 


4) Sperderà i diségni de’ peccatori, rovesciandoli tutti. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


+. 1. Hallelujah, ec.; 1 ebreo mette semplicemente questa voce. Vedi 


I’ argomento. 


Y. 2. 3k. Nolite confidere ; cbr.: « Ne fidatis — Non confidate ». 
y. 3. 3k. In filiis hominum, in quibus, ec. — ne' figliuoli degli uo- 


mini, nei 


li non è salute; l'ebreo: « In filio hominis cui non est 


salus — Nel figliuolo dell’ uomo, che non può salvare »; vale a dire, 
che in nessun modo può dirsi arbitro della salute altrui, che colla sua 
potenza non ti può in verun modo salvare. _ 

y. 4. Exibit spiritus ejus, et revertetur in terram suam — Il loro 
spirito se n' andrà, ed essi ritorneranno nella loro terra: nell ebreo il 
«verbo exibit è di genere femminile , e si riporta a spiritus, che nell’ e- 
breo è n femminile; ma revertetur quivi è in mascolino, e si riporta 


a filius 


del versetto antecedente. Vedi la nota supra y. 3. Nel- 


l'ebreo pure manca la copulativa et avanti revertetur. 
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y. 7. 3k Injuriam patientibus; ebr.: « Violentia afflictis — Agli op- 


pressi ». 


y. 8. Erigit elisos; ebr.: « Erigens incurvatos — Raddrizza quelli 
che sono incurvati ». Vedi nel salmo precedente, y. 14. 

Y. 9. Disperdet ; ebr.: « Subvertet — sovvertirà ». 

y. 10. Et generationem ; l'ebreo qui mette hallelujah, che la Vol- 
gata pone in fronte al salmo seguente. 


90030*5^6e5009009o0200 PIANI TODD AA NA PLAZA 32004956022 06000 PASSI dA 


SALMO CALVI. 


1 Settanta leggono in fronte a questo salmo i nomi di Aggeo e di 
Zaccaria; e la maggior parte de’ comentatori credono che questo 
salmo sia stato composto in rendimento di grazie per la libertà al- 
lora da Dio resa al suo popolo, e per le promesse da lui fatte di ri- 
stabilire la città e il tempio di Gerusalemme. Altri pensano ehe sia 


stalo composto durante 


a cattività stessa. Il Calmet preferisce la 


prima epinione. Il Profeta decanta la grandezza, la potenza, la sa- 
pienza , la giustizia e bontà del Sigaore. 


Hallelujah ". 


1.LaudateDominum", 
quoniam bonus est psal- 
mus: Deo nostro sit 
jucunda decoraque lau- 
datio. 

9. /Edificans Jerusa- 
lem Dominus: disper- 
siones Israelis congre- 
gabit. 

$. Qui sanat contri- 
tos corde", et álligat 
contritiones eorum. 

4. Qui numerat mul- 
titudinem stellarum, ct 
omnibus eis nomina vo- 
eat. ! 

5. Magnus Dominus 
nostet, ct magua vir- 


Hallelujah, Lodate Dio. 


1. Lodate il Signore, perchè 
buona cosa è il salmo: diasi al 
nostro Dio lauda gradevole e con- 
veniente. 


2. Il Signore che edifica Ge- 
rusalemme, radanerà i figliuoli d’I- 
sraele dispersi. 


5. Egli è che risana i contriti 
di cuore', e fascia le loro pia- 
ghe. 

4. Egli che conta la moltitu- 
dine delle stelle, e tutte le ehiama 
pel loro nome. 


5. Grande il Signore Dio no- 
stro, e grande la potenza di lui: 


1) 3k £ contriti di cuore: egli a'contriti di cuore dà la salute, rimet- 


tendo loro i peceati, e le piag; 


de' peccati stessi ( come il pietoso Sa- 


maritano ) medica coll'elio e col vino, Luc, x. 54 (Martini). Vedi 
nelle Differenze, ec. la nota relativa. 
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fus ejus: et sapientis 
ejus non est numerus. 

6. Suscipiens" man- 
suetos Dominus: hu- 
milians autem  pecca- 
tores usque ad terram. 

7. Przcínite* Domi- 
no in confessione: psal- 
lite Deo nostro in ci- 
thara *. 

8. Qui óperit celum 
nubibus, et parat terre 
pluviam. 

Qui producit in mon- 
tibus fenum, et herbam 
servituti hominum. 

9. Qui dat jumentis 
escam ipsorum, et pul- 
lis corvorum invocati- 
tibus eum". 

10. Non in fortitu- 
dine equi voluntatem 
habebit: nec in tibiis 
viri" beneplacitum erit 
ei. 
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e la suà sapienza non ha misura'. 


6. Il Signore è difensore dei 
mansueti: ma umilia fino a terra 
i peccatori *. 


7. Cantate inni al Signore con 
rendimento di grazie: celebrate 
le lodi di lui sulla cetra. 


8. Egli che il cielo ricuopre 
di nuvole, e alla terra prepara 
la pioggia. 

Egli che produce su' monti il 
fieno, e gli erbaggi per servigio 
dell’ uomo 3, 

9. Egli che dà il loro cibo ai 


giumenti, e a’ teneri corvi che 
lo invocano*. 


40. Ei non fa conto della forza 
del cavallo 5: nè che l'uomo stia 
bene in gambe. 


1) s E la sua sapienza non ha misura; ovvero: E la sua intelli- 


nia è infinita. 


2) Ma umilia fino a terra; cioè umilia e atterra i superbi. 


3) * E gli erbaggi 


le bestie che servono all'anno. 


er servigio dell uomo; ovvero E D erba per 


fedi quel ehe si è detto Psal. cui. 14, 


dove sono le stesse parole. In questo luogo la prima traduzione con- 
viene più, perchè degli animali che servono all' uomo, degli animali do- 
mestici, si parla nella prima parte del versetto seguente ( Martini). 

4) 4 E a' teneri. corvi che lo invocano. Vedi Giobbe, xxxvi. 4i: 
i piccoli corvi, bestiuole voraci, carnivore, neglette da tutti, non sono 
disprezzate da Dio; e quando tormentate dalla fame col lor noioso gra- 
cidare lo invocano, egli non manca di provvederle di cibo. Qual ar- 
fomento ed esempio più atto di questo a risvegliare la speranza ne’ tuori 
piccoli e pusillanimi ? Vedi Luc. xii. 24 ( Martini ). 

5) sk. Ei non fa conto della forza del cavallo: Dio nel beneficare e 
salvare pi uomini non bada s' ci son destri nel cavalcare, ovvero se 
sono robusti di gambe, non bada a verana delle esteriori loro doti, ma 
all’ interna pietà dell' animo, e alla viva e ferma speranza che l’uomo 
ba nella sua misericordia. Egli ama e favorisce e salva quei che lo te- 
mono e sono umili, talmente che nulla confidino in loro stessi, e tutto 
aspettino da lui ( Martini ). 
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44. Beneplacitum est 41. Il Signore si compiace di 
Domino super timentes que’ che lo temono, e di que’ 
eum, et in eis qui spe- che sperano' nella sua misericor- 
rant super misericordia dia. 
ejus. 


1) Che sperano, ovvero che pongono la loro fiducia, ec. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


* Hallelujah; V'ebreo mette questa voce in fine al salmo precedente. 

y. 1. 3k. Laudate Dominum, ec. — Lodate il Signore, ec.; V ebreo : 
« Lodate il Signore, perché buona cosa è il cantare inni al nostro Dio, 
perchè dolce e convenevole è la lode ». 

y. 9. x Contritos corde — i contriti di cuore: in primo senso con- 
forme all' ebreo, questa frase può significare gli abbattuti di animo cui 
Dio solleva colle sue consolazioni; tali si chiamano in Isaia, cap. Lxi. 
1, le persone condotte in esiglio; perciò contriti si intendono coloro 
de’ quali il cuore è ferito e per così dire infranto da gravi dolori e 
acerbità di spirito, 

y. 6. Suscipiens ; ebr. : « Süblevans — (Il Signore) solleva, ec. ». 

y. 7. Precinite: la voce 339, nhema, significa propriamente cantare 
a vicenda o sia a due cori. 

Ibid. fn cithara; cbr.: « In kinnor ». Vedi la Dissertazione spesso 
citata intorno gli strumenti di musica, ec.; vol. ur. Dissert., pag., 757. 

y. 9. Eum: questo pronome è sottinteso nell’ ebreo. 

y. 10. Nee in tibiis viri, ec.: per l'ebreo , sciokè — tibias, 
8. Giovanni Grisostomo sembra aver inteso non gambe, ma schinieri , 
neprumuidas, o sia armadura militare da gamba; così il Salterio mi- 
lanese , che legge in tibialibus. L' edizione romana poi, la gallicana, 
s. Ilario e s. Agostino leggono, non in tibiis, ma ín tabernaculis viri; 
€ perciò ban letto nel greco la voce oxnvzis, in cambio di xvi atc, ov- 
vero nell'ebreo, non sciokè — tibias , ma 323D , sochè, voce che ap- 
punto sembra significare tabernacula. 
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WNell'ebreo questo salmo è congiunto col precedente. Esso ha di mira 
il medesimo soggetto. La maggior parte de comentatori credono che 
sia stato composto al tempo della dedicazione del secondo tempio, Il 
Calmet ed il p. di Carrières vanno d'accordo in considerarlo come 
la continuazione del precedente. Il Salmista esorta Gerusalemme a 
lodare Iddio in vista de' beni di cui lo ha colmo ; celebra la potenza 
del Signore ed i singolari favori da lui compartitì ad Israele. 


Hallelujah ". Hallelujah , Lodate Dio. 
42. Lauda, Jerusa- 19. Loda, o Gerusalemme, il 
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lem , Dominum: lauda 
Deum tuum, Sionr 

13. Quoniam confor- 
tavitseras portarum tua- 
rum: benedixit filiis tuis 
in te*. 

14. Qui posuit" fines 
tuos pacem, et ádipe 
Írumenti satiat te. 

15. Qui emittit elo- 
quium snum terrz: ve- 
lociter currit sermo ejus. 


16.. Qui dat nivem . 


sicut lanam": nebulam 
sicut cinerem spargit". 
17. Mittit crystallum 
suam" sicut buccellas: 
ante faciem frígoris e- 
jus quis sustinebit ? 
18. Emittet verbum 
suum , et liquefaciet ea: 
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Signore: loda, o Sionne, il tuo 
Dio. 

A3. Perocchè forti sbarre ha 
egli messe alle tue porte': ha be- 
nedetti i tuoi figliuoli dentro di te*. 


14. Egli ha messa ne’ tuoi con- 
fini la pace, e di fior di frumento? 
ti pasce. 

45. Egli manda la sua parola‘ 
alla terra: la sua parola corre ve- 
locemente. 

16. Ei dà la neve come fiocchi 
di lana5: come cenere sparge la 
nebbia 5. 

17. Mandailsuo gelo come pezzi 
di pane: chi può reggere al freddo 
ch’ ei porta 7 ? 


18. Manderà i suoi ordini”, e 
farà ch’ei si sciolgano: soffierà 


1) x. Forti sbarre ha egli messe alle tue porte, affiu di renderti si- 
curo da tutti i tuoi nemici, e perchè il timore di essi non turbi la in- 
terna tua tranquillità (Martini), 

2) 3k Za benedetti i tuoi figliuoli, ec., ha arricchiti i tuoi 
d'ogni spirituale benedizione ( Martini ). 

3) sk. Fior di frumento — adipe frumenti, o sia frumento ottimo e 
sceltissimo. — Gli Ebrei danno il nome di pinguedine e di adipe a 
tutto ciò che havvi di più scelto ed esimio nel suo genere. 

4) se Manda la sua parola o sia i suoi ordini alla terra; e la 
sua parola corre, o sia, e i suoi ordini corrono velocemente; vale a 
dire’, tosto si eseguiscono. 

5)'3 Ei dà la neve Me di lana : manda sulla terra ]a neve 
quasi velli di bianca lana ( Martini). Vedi nelle Differenze, ec. la nota 
relativa. 

6) x Come cenere sparge la nebbia: cioè la brinata che cade sulla 
terra a minuti granelli come la cenere ( Martini ). Vedi nelle Differenze, 
ec. la nota relativa. , 

7) * Chi può reggere al freddo ch! ei porta, cioè al freddo intenso 
che in una stagione per sè calda produce la grandine caduta ? Alcuni 
son d' avviso che queste parole del testo non alludano già alla gran- 
dine, della quale prima si fa cenno, ma ad altro nuovo oggetto , cioè ‘ 
ai venti aquilonari che sprigionati per così dire dalle loro glaciali re- 
gioni, percorrono l’aria imperversando, rapprendono le acque dei fiumi, 
e cagionano un aspetto squallido in tutta la natura. Il contesto rende 
probabile assai questa interpretazione. 

8) Manderà i suoi ordini; letteralmente: Invierà la sua parola; vale 


S. Bibbia. Vol. FI. Testo. 68 


figliuoli 
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flabit spiritus ejus", et . lo spirito di lui, e scorreranno 
fluent aqua. le acque. 

19.Quiannunciatver- — 19. Egli che annunzia la sua 
bum suum Jacob, ju- parola a Giacobbe, i suoi pre- 

. stitias* et judicia sua cetti ei suoi giudizii ad Israele. 
Israel. 

20. Non fecit taliter — 90. Non ha fatto così a tutte 
omni nationi: et judi- le nazioni: nè ha manifestati ad 
cia sua* non manifesta- essi i suoi giudizii. 
vit eis. 


Hallelujah. Hallelujah. 


a dire: un comando, un cenno di Dio farà sciogliere il durissimo ghiac- 
cio: la neve, la brina, la grandine, 


— 
DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


* Hallelujah: questa voce non trovasi nell'ebreo, il quale unisce 
uesto salmo all’ antecedente; l'unione poi di questi due salmi dà mo- 
tivo di quee nel presente il numero de’ versetti che trovansi in 
quello che precede, 
Y. 13. In te; ebr.: « Intra te »; cioè entro le tue pareti, nella tua 


casa. 

y. 14. 3k i posuit; ebr.: « Qui posuit terminum tuum pacem »; 
vale a Pid T dollocd ne’ tuoi enfin! ln pace, quasi come sì resi- 
dio, la quale ne' confini medesimi si facesse incontro a’° nemici che ti 
minacciassero ruine, e ne li distornasse. Abbiamo qui nell'ebreo una 
personificazione, con cui si esprime il seguente senso: Iddio fa regnare 
una durevol pace ne’ tuoi confini, nè i nemici osano approssimarvisi per 
distarbarla, 

y. 16. 3k Dat nivem sicut lanam; il caldeo volge: « Dat nivem albam si- 
cut lanam +; vale a dire: Dà, manda la neve, la quale è bianca come la lana. 
Così interpretano il Kimcbi, ed altri, secondo i ms Ja neve a prgn 
alla lona per l'aspetto della bianchezza; e sebbene la bianchezza della 
neve sia a quella della lana superiore; pure, aggiungono questi interpreti, 
fra le cose terrene non esiste altra materia più candida colla quale si 
possa la neve confrontare. Altri però sono Force che si P dior rs 
neve colla lana per ragione della sua esterna apparenza. Fra questi è 
Teodoreto, che spiega così: «Tivera: di tv, pam te, xai zai, 
xa épio) x&ra'ypx pipuovpiva — ed è la neve rara e molle ed imitante 
fiocchi di laua ». Nel qual senso Marziale, lib. iv , Epigr. 111, cosi vi- 
vamente descrive la neve: 


« Aspice quam densum tacitarum vellus aquarum 
Defluat in vultus. Caesaris inque sinus ». 


lbid. Nebulam sieut cinerem spargit; l'ebreo secondo s. Girolamo: 
« Pruinam quasi cinerem spargit — la brina come la cenere sparge »; 
egregia similitudine colla quale si pongono vivamente sott'occhio i campi 
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biancheggianti di brina, e da essa come da cenere cospersi. La voce 
ebraica 452, chephor, propriamente pruinam, forse fu tradotta dai 
Settanta colla voce da ; nebulam, per la ragione che allorquando 
densa cade la brina, suo! rendere triste c caliginoso l’acre, e la brina 
stessa da quel caliginoso vapore si rappiglia. à 

Y. 17. 3k. Mittit. erystallum suam , ec.; ebr.: « Projicit glaciem spam 
instar frustulormm — Egli gitta il suo ghiaccio come briciole »: non si 
può dubitare che con queste parole si dinoti la grandine congelata che 
cade a pezzi, ovvero a piecoli globetti dal cielo. La voce xpuorz))o;, 
significa e ghiaccio e cristallo propriamente detto. 

Y. 18. £ Flabit spiritus ejus ; ebr. : « Spirare facit vertum suum, 
ec. — Fa spirare il suo vento, e le acque scorrono », ridotte nuoya- 
mente al loro stato fluido per lo spirare delle tepide aure. 

Y. 19. Justitias ; ebr.: « Statuta sua — i suoi statuti »». 

Y. 20. 3k Et judiciu sua; ebr.: « Et judicia ejus non coguoverunt — 
E i suoi giudizii (le sue leggi) non conobbero ». 


BLEI CATCNAAANE 9540496500 946090 en ^ G6 LLASALAIAA LINA ALIAS 


! SALMO CXLVIII. 


Il Calmet è d'avviso che questo salmo sia una continuazione de’ tre 
precedenti, e che siasi cantato nella cerimonia della dedicazione delle 
mura di Gerusalemme dopo il ritorno dalla cattività, Il p, di Car- 
riéres non esamina chi ne sia l'autore, né quale ne sia I° occa- 
sione ; gli basta di osservare che qui il Profeta invita tutte le crea» 
ture a lodare il Signore; perciocchè è quegli che diede loro l’ esistenza; 
invita pure in ispecialità i figlinoli d'Israele, di cui il Signore ba 
innalzata la potenza, 


1. Hallelajah. 1. Hallelujah , Lodate Dio. 


Laudate Dominum — Lodate il Signore, voi che sta- 
de ccelis; laudate eum te ne'cieli': lodatelo, voi che 
in excelsis. siele nei luoghi altissimi. 

9. Laudate eum, o- 2. Lodatelo, voi tutti angeli suoi: 
mnes angeli ejus: lau-  lodatelo, tutti voi sue milizie *. 
date eum, omnes vir- 
tules ejus ". 


1) 3k. Lodate il Signore, voi che state ne' cieli: o abitatori de' cieli, 
o voi che nel più salto de' cieli fate soggiorno, lodate Dio. Queste pa- 
role possono intendersi o degli spiriti beati ehe sono espressamente no- 
minati nel seguente versetto, ovvero di fulte in genere le creature ani. 
mate o inevimate che sono ne'cieli ; onde si direhbe : O creature del cielo, 
creature sublimi, angeli, stelle, ec., lodate il Signore ( Martini ). 

2) 3k Sue milizie, cioè esercito di Dio: schiere di Dio sono detti gli 
angeli, come esecutori delle sne volontà e operatori de’ suoi prodigi. 
Così nel Vangelo sono nominate le legioni degli angeli ( Matth. xxvi. 
55. Vedi anche Psal. ci. 21) ( Martini). 
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9. Laudate eum, sol 
et luna: laudate eum, 
omnes stelle et lu- 
men *. 

4. Laudate eum, coli 
cclorum: et aque o- 
mnes" que super co- 
los sunt,. 5. Laudent 
nomen Domini”. 

Quia ipse dixit et 
facta sunt": ipse man- 
davit, et creata sunt. 

6. Statuit ea in zter- 
num et in szculum 
szeuli: preceptum po- 
suit, et non preteribit. 

7. Laudate Dominum 
de terra: dracones et 
omnes abyssi. 

8. Ignis, grando, nix", 
glacies, spiritus pro- 
cellarum: que faciunt 
verbum ejus. 

9. Montes et omnes 
colles: ligna fructifera * 
et omnes cedri. 

10. Bestia et uni- 
versa pecora: serpen- 
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3. Lodatelo, voi sole e luna: 


voi stelle, e tu luce, lodatelo. 


A. Lodatelo voi, o cieli de'cie- 
li': ele acque tutte che son so- 
pra de cieli 8. Lodino il nome 


del Signore. 


Perocché egli parlò, e furon 
fatte le cose: ordinò, e furon 
create. 

6. Le ha stabilite per essere in 
eterno e per tutti i secoli: fissò 
un ordine che non sarà trasgre- 
dito?. 

7. Date laude al Signore, voi 
che abitate la terra : voi dragoni 
e voi tuli, o abissi ?. 

8. Tu fuoco, tu grandine, tu 
neve, tu ghiaccio, tu vento pro- 
celloso: voi che obbedite alla 
sua parola. 

9. Voi monti e voi tutte, o 
colline: piante fruttifere, e voi 
tutti, o cedri. 

40. Voi tutte bestie selvagge 
e domestiche: voi serpenti e voi 


1) 3k. Cieli de' cieli; vale a dire: Cieli altissimi, cieli i più alti. Cre- 


desi indicato quello che è detto da Paolo il terzo cielo 


i. Cor. xi. 


2). Teodoreto dice che è quel cielo che fu creato il pes giorno, di- 


verso dal firmamento creato nel giorno secondo, i 


quale separò le 


acque inferiori dalle superiori, E queste acque superiori sono gue le 


quali il Profeta esorta a lodare il Signore. 
3k Altri sotto il nome di acque 


edi Gen. 1. 6 ( Martini). 
che son sopra de’ cieli, intendono le 


nubi, perchè queste si formano nelle regioni sublimi, che si sogliono 
appellare col nome di cielo; onde il Salmista le numera col sole, colla 
luna e cogli altri corpi siderei. 

2) Non sarà trasgredito ; letteralmente : Non. passerà oltre , cioè ri- 


marrà inviolabile. 


3) * Foi dragoni e voi tutti, o abissi: i dragoni sono i grandi 
animali acquatici, come le balene, ec. Invita adunque e questi e tutti 
gli altri animali, i quali in immensa copia albergano in tutti gli abissi, 
cioè ne' mari profondi, a dar lode al Signore (Martini ) 


h 


SALMO CXLVIII. 


tes" et volucres pen- 
nata. 

41. Reges terre et 
omnes populi: princi- 
pes et omnes judices 
terra. 

42. Juvenes et vir- 
gines, senes cum ju- 
nioribus laudent no- 
men Domini: 15 Quia 
exaltatum est nomen e- 
jus solíus. 

44. Confessio ejus" 
super celum et terram: 
et exaltavit cornu po- 
puli sui. 

Hymnusomnibus san- 
ctis ejus": filiis Isracl, 
populo appropinquanti 
sibi". 


Hallelujah. 


XK ‘Al popolo inquo 
K popolo ele 


' 
dete: « AI popol 
renze, ec. la nota relativa. 
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pennuti augelli. 


11. Regi della terra e popoli 
tutti: principi tutti e giudici della 
terra. 


19. I giovanetti e le vergini, i 
vecchi e i fanciulli lodino il no- 
me del Signore: 43. Perchè il 
nome di lui solo è sublime. 


14. La gloria di lui pel cielo 
sì spande e per la terra: ed egli 
ha esaltata la potenza del popol 
suo. 

L'inno (conviene) a tutti i santi 
di lui: a’ figliuoli d'Israele, al 
popolo propinquo a lui'. 


Lodate Dio. 


a lui — populo appropinquanti sibi ; let- 
ad esso lui si accosta ». 


edi nelle Diffe- 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


y. 2. sk. Wirtutes ejus; ebr.: « Exercitus ejus — suoi eserciti», o 
sue milizie, come volge il traduttore italiano. 


y. 5. sk. Stelle et 


men; ebr.: « Stella lucis — lucide stelle ». X 


Settanta volgendo xxt *ó óc, et lumen, sembrano aver preso il jod, *, 
finale della voce 12973, cocheve, per un vau, *, iniziale della parola 


seguente NIN, or — lucis. 


Y. 4. Et aque omnes, ec. — e le acque tulte , ec. ; l'ebreo: «E 
voi, o acque, che siete sopra de' cieli ». 

JY. 5. sk. Laudent nomen Domini; la Volgata riferisce queste parole 
alle se ne » ec; ma l'ebreo avendo già terminato il sentimento col 
punto fermo innanzi a queste parole medesime , sottintende complessi- 
vamente tutti gli oggelli ; per es.: « Or tutte queste cose lodino il Si- 


gnore , ec. ». 


y. 5. Ipse dixit, et facta sunt: queste voci non sono nell' ebreo, e 
foron tolte dal salmo xxx, }. 9. 


y. 8. sk Ignis, grando, nix, ec. — Tu, 


fuoco, tu, grandine. ec. ; 


Vebreo : « Il fuoco e ja grandine, la neve e il vapore, il vento tem- 


pestoso , ec. ». 
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y. 9. Liqna fructifera , cc. — piante fruttifere , e... cedri. Qui 
m o a. Fonda di ta le vinh. di 5 kd danno frutti, di 
sono destinate all'opera dell’uomo: queste ultime vengono sotto la 
parola cedri, in ebreo 3N, erez, la quale voce non indica solo la 
pianta particolare detta cedro, ma si vuole che abbracci ventiquattro 

ecie di alberi silvestri. Perciò non senza ragione nel rm? libro dei 

e, v. 6, i Settanta volsero la voee ebraica erez, colla Evdoy, 
lignum: Koyarwrky por Ev)a éx 09 Arfàvov, cedant mihi ligna de 
Libano 


+. 10. Serpentes ; chr. : « Reptile — ogni rettile »; e questa voce 
sì può intendere anche de'pesci per autitesi agli uccelli, come nella Ge- 
nesi 1, 20. 

Y. 14. 3k. Confessio ejus, ec. La gloria di lui, ec.; l'ebr.: « Gloria 
ejus super terram et celum — La gloria di lui trascende la terra € 
il cielo ». 

Ibid. Sanctis ejus; ebr.: «-Piis ejas — a (tutti) i suoi pii cultori v. 
Vedi Ps. xxix. 5. 

Ibid. 3 Populo appropinquanti sibi; cbr.: « in ir propinquo sibi — 
al popolo propinquo a lui » (come. v il traduttore italiano ); con 
questa espressione si intendono gli Israeliti, che erano particolarmente 
consacrati a Dio, e coi quali il Signore aveya fermata alleanza. 
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Alcuni riferiscono questo salmo al principio del regno di Davide. AI- 
tri lo applicano al ritorno dalla cattività; e questo è il sentimento 
referito dal Calmet. Altri lo intendono delle vittorie che i Macca- 
i riportarono sopra i nemici del popolo di Dio. Il p. di Carrières 
propone questi tre sensi; ma si può dire, egli aggiugne, che questo 
salmo perfettamente convenga alla fiae del mondo, allorchè tutte le 
creature si armeranno contro gli stolti; ed i santi rivestiti della 
potenza di Dio si vendicheranno de'lor nemici, e giudicheranno gli 
angeli stessi. Allora essi gioiranno vedendosi ricolmi di gloria; can- 
teranno a Dio un cantico nuovo ed elerno; e gusteranno un riposo 
ed wa felicità interminabili, onde non verrà meno giammai il senti- 
mento di gratitudine e il soggetto delle laudi tributate all' Altissimo. 


4. Hallelujah. 1. Hallelujah, Lodate Dio. 


Cantate Domino can- Cantate al Signore un nuovo 
ticum novum:laus ejus cantico: le laudi di lui (risuonino) 
in ecelesia sanctorum ". nella chiesa de’ santi. 

2. Letetur Israel in 2. Rallegrisi Israele in lui che 
eo qui fecit eum: et lo ha fatto: e i fipliuoli di Sion 
fili Sion exsultent in esultino nel loro re. 
rege suo. i 

3. Laudent nomen e- 5. Lodino il nome di lui con 
jus in choro*: in tym- armonico canto: lo celebrino al 
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pano et psalterio" psal- 
lant cei: 

4. Quia beneplacitum 
est Domino" in populo 
suo: et exaltabit man- 
suetos in salutem. 

8. Exsultabunt sancti* 
in gloria: letabuntur " 
in cubilibus suis. 

6. Exaltationes Dei 
in gutture eorum: et 
gladii ancipites in ma- 
nibus eorum : 

7. Ad faciendam vin- 
dictam in nationibus, 
increpationes in popu- 


lis: 

8. Ad alligandos re- 

es eorum in compe- 
dibus, et nobiles co- 
rum in manicis ferreis: 
9. Ut faciant in eis ja- 
dicium conscriptum. 

Gloria hzc est omni- 
bus sanctis ejus *. 


Hallelujah. 
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suono del timpano e del saltero: 


4. Perchè il Signore ha voluto 
bene al suo popolo: e i mansueti 
innalzerà a salute. 


3. Esulteranno i’ santi nella 
gloria: saranno lieti melle loro 
mansioni. 

6. Hanno nella lor bocca le 
laudi di Dio, e nelle lor mani 
spade a due tagli': 


7. Per prender vendetta delle 
nazioni, e castigare i popoli : 


8. Per legare in ceppi i loro 
re, e i loro gtandi a catene di 
ferro: 9. Per fare sopra di essi 
il giudizio che sta già scrilto*: 


Questa gloria a tulti i santi 
di lai appartiene?. 
Lodate Dio. 


1) Queste spade a due tagli sono il simbolo del potere che ai santi 
sarà conferito dal Signore nel giorno finale per istituire giudizio , in« 


sieme con Gesù Cristo, sopra le nazioni e 1 principi che 


erseguifati 


gli avranno; per riprenderli e convincerli pubblicamente delle loro in- 
giustizie , e per condannarli agli eterni supplicii. 
4) Il giudizio che sta già scritto, ovvero, che già è prescritto dalla 


divina giustizia. 


3) Questa gloria a tutti i santi di lui appartiene; e questo è il po- 


tere di cui verranno rivestiti. 


DIFFERENZE DEL TESTO EBREO. 


+. 1. Sanetorum; ebr.: « Piorum — de’ pii cultori di Dio ». Vedi 


Ps. xxix. 5. 


è. 5. In choro — con armonico canto; alcuni sono d'avviso che la 
voce TI, macho, sia il nome di uno strumento di musica, e che 
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intender si debba della cornamusa. La stessa voce si trova nel salino 
en. gend » Y. 4. Vedi la Dissertazione intorno gli strumenti di musica, 
vol. m, Dissert. pag. 757. 

Y. 3. Et psalterio ; ebr.: « In chinnor — colla cetra ». 

Y. 4. Beneplacitum est Domino, ec. — Il Signore ha voluto bene 
al suo popolo , ec.; V ebr.: « Il Signore si compiace del suo popolo 
(ovvero favorisce il suo popolo), e glorificherà colla salvezza 1 mise- 
ri », o sia quelli che per le loro calamità giacciono nell’afflizione e 
nello squallore. Perciò il mansuetos del latino sta per Aumiles, e per 
humiles qui letteralmente si potrebbero intendere le persone umiliate e 
rese abbiette pei loro infortunii. 

y. 5. Saneti; ebr.: « Pii ». Vedi . y. 1. 

Ibid. 3« Letabuntur; ebr.: « Cantabunt — manderanno canti di al- 
legrezza ». 

Y- 9. Sanctis ejus ; ebr.: « Piis ejus ». Vedi supr. }. 1. 
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Fl Calmet riguarda questo salmo come una continuazione dei prece- 
denti. Nel salmo cxLvni il Salmista invita tutte le creature a lodare 
il Signore; nel salmo cxLix egli si volge specialmente agli Isracliti; 
nel presente si volge in ispecialità ai sacerdoti ed agli altri ministri 
del 5 ore che dovevano nel tempio porre in opera i loro diversi 
musicali strumenti ; in fine esso invita quanto mai ha spirito di vita 
a celebrare la gloria del Signore. 


4. Hallelujah. 1. Hallelujah, Lodate Dio. 


Laudate Dominum* Lodate il Signore nel suo san- 
in sanctis ejus: lau- tuario': lodatelo nel fortissimo 
date eum in firmamento suo firmamento *. 
virtutis ejus. 

2. Laudate eum in 2. Lodatelo per le opere sue: 
virtutibus ejus: laudate lodatelo secondo la sua molta 
eum secundum multi- grandezza. 
tudinem maguitudinis e- 
jus. i 
9. Laudate eum in 3. Lodatelo al suon della tromba: 
sono tubz: laudate eum  lodatelo sul saltero e sulla cetra. 
in psalterio et cithara". 


1) Mel suo santuario ; così perta anche l'ebreo; e sotto il nome di 
santuario qui particolarmente s'intende il cielo: il contesto lo dimostra. 

2) * Nel fortissimo suo firmamento ; cioè nel firmamento dove ma- 
nifesta la spa possanza. 
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4. Laudate eum in A. Lodatelo al snon del tim- 
tympano et choro”: lau- pano e del flauto: lodatelo sugli 
date eum in chordis* strumenti a corda e a fiato. 
et organo. 

5. "Laudate eum in 3. Lodatelo co’ sonori cimbali: 
eymbalis benesonanti- lodatelo co'cimbali di lieta armo- 
bus*: laudate eum in nia. 
cymbalis jubilationis *. 

6. Omnisspiritus'lau- . 6. Ogni spirito dia laude al Si- 
det Dominum. gnore. 

Hallelujah. Lodate il Signore. 





DIFFERENZE DEL TESTO EBREO; © 


y. 1. Dominum , l'ebreo ox » él, propriamente significa il Dio forte. 
y. 2. 3k. In virtutibus ejus ; ebr.: « Propter potentissima facta ejus— 
le opere maravigliose del suo infinito potere ». In questo senso i 
Beitanta volgono int tai; duvacttizig dutov, e il Salterio milanese: 
In potentatibus ejus. 

ta 5. In psalterio et cithara ; ebr.: «In nebel et chinnor — col na- 
blio e colla cetra ». Vedi la Disserfazione intorno gli strumenti di mu- 
sica , ec. ; vol. ni. Dissert. , pag. 757. 

Y. 4. In tympano et choro — al suon del timpano e del flauto : così 
molti volgono l’ ebreo. Vedi la nota intorno il y. 5 del salmo antece- 
dente. 

Ibid. In chordis — sugli strumenti a corda ; la voce ebraica è min» 
mim, che il Calmet crede essere la magada de' Greci. Vedi la Disserta- 
zione intorno gli strumenti di musica, vol. nt. Dissert., pag. 737. 

y. 5. In eymbalis benesonantibus — co’ sonori cimbali ; l'ebreo let» 
teralmente: « Cymbala auditus », con ragione e di conformità coll'arabo, 
si può spiegare cymbala musicalia — cimbali musicali, cioè adatti al 


canto; poichè l’ arabo et , 9 sia YOU , sciamanh, — auditio, tal- 


volta si prende per 

Ibid. hi cymbalis jubilationis — co’ cimbali di lieta armonia; l'e- 
breo : « Co' cimbali strepito », o sia co’cimbali rimbombanti e sonori. 

y. 6 Omnis spiritus — ogni spirito; l'ebreo: « Omnis anima; cioè: 
Quanto vive e spira »; e vuole il senso: Non solo i musicali strumenti, 
qualunque ne sia la specie, ma anche gli uomini tulti che spirano que- 
ste aure di vita, ed ogni animante innalzino lodi e cantici al Signore 
dell’ universo. 
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TAVOLA DEI SALMI 


— illi MÀ 
A Cc 
Salmi. Pag. Salmi. 

119 Ad Dominum, cumtribu- 95 Cantate. Domino canti- 
larer .......... CHL cum novum: cantate , 
27 Ad te, Domine, clama- 149 Cantate Domino canti- 
bo... eere 51 cum novum: laus ejus. 
24 Ad te, Domine, levavi. 502 — 97 Cantate Domino canti- 
122 Ad te levavi oculos cum novum, quia. . . 
meos .......... 948 18 Coli enarrant. gloriam 
28 Afferte Domino , filii Dei... lene 
[19° PARO EE nis 516 Confitebimur tibi, Deus. 
7 Attendite, popule meus. 754 110 Confitebor tibi, Domi- 
48 Audite hzc, omnes gen- ne,... in concilio. . . 
tes... ... sw. S0Ò g Coufitebor tibi , Domi- 
ne... narrabo. . . . . 
B 157 Confitebor. tibi, Domi- 
ne,... quoniam audisti, 
118 Beati immaculati in via. 912 104 Confitemini Domino, et 


127 Beati omnes qui timent 


Dominum ....... 

51 Beati quorum remisse 
sunt... . "D 

4o Beatus qui intelligit . . 
1 Beatus vir qui non 
abit .........» 

111 Beatus vir qui timet Do- 
minum ... nr n n 


33 Denedicam Dominum in 
omni tempore. . . , . 
103 Benedic, anima mea, 
Domino: Domine Deus. 
102 Benedic, anima mea, Do- 
mino: et omnia. . . . 


145 Benedictus — Dominus 
Deus meus. . . . . . . 

84 Benedixisti, Domine, ter- 
ram tuam ....... 

91 Bonum est confiteri Do- 

d mino ..... cono 


invocate . . . . 

135 Confitemini Domino , 
quoniam... Confitemini. 

106 Confitemini Domino , 
quoniam.., Dicant qui. 

117 Confitemini Domino , 
quoniam... Dicat nunc. 

105 Confitemini Domino , 
qnoniam... Quis lo- 
quetur . 

15 Conserva me, Domine, 
quoniam speravi iu te. 

115 Credidi; propter quod 
locutus sum. . +. - - 

4 Cum invocarem, exaudi- 
vit me Deus . ....- 


00 


D 


129 De. profondis. clamavi 
ad te, Domine. . 
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Salmi. 
43 Deus, auribus nostris au- 
divimus. ........ 
59 Deus deorum Dominus 
locutus est. ...... 
62 Deus, Deus meus, ad te 
de luce vigilo. .... 
21 Deus, Deus meus, respice 
in me 
69 Deus , in adjutorium 
meum intende. . . .. 
Deus, in nomine tuo sal- 
vum me fac. .... . 


Pag. 
584 


108 Deus, laudem meam ne 
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Salmi. 
150 Domine, non est exal- 
fatum cor. ...... 
138 Domine, probasti me . 
3 Domine, quid multipli- 
cati sunt. ......, 
14 Domine, quis habitabit 
in tabernaculo tuo . 
89 Domine, refugium factus 
es nobis . ....... 
25 Domini est terra et ple- 
*  mitudo eus... ese 
26 Dominus illuminatio 
MER, + siii 
22 Dominus regit me... 
92 Dominus regnavit, de- 


tacueris . ....... 87 corem indutus est... 805 
66 Deus, misereatur nostri. 6/4 96 Dominus regnavit,exsul- 
. Deus noster refugium et tet terra... . »-. 819 
virtus, . ......., 5 98 Dominus regnavit, ira- 
82 Deus,quissimiliserittibi? 760 scantur populi. . . .. 825 
5 e, ulisti nos .. 649 
eus stetit in syna 
ses. Apul 758 E 
78 Deus, venerunt gentes in 
hereditatem tuam... 74 133 Ecce nunc benedicite 
5 Deus altionum Dominus. 336 Dominum ....... 975 
114 Dilexi; quoniam exaudiet 132 Ecce quam bonum. .. 97: 
Dominus. ......, 900 58 Eripe me de inimicis 
17 Diligam te, Domine, meis . 0.00.00 644 
fortitudo mea . .... 467 159 Eripe me, Domine, ab 
38 Dixi: Custodiam vias homine malo ..... 997 
men$....... es 564 44 Eructavit cor meum ver 
109 Dixit Dominus Domino bum bonum... ... 590 
meo... eene 884 144 Exaltabo te, Deus meus 
55 Dixit injustus, ut delin- o LIRA IO 1015 
PCI NE 548 29 Exaltabo te, Domine, 
52 Dixit insipiens. .. in ini- quoniam. , .. . . .. 520 
mitatibus ....... 626 19 Exaudiat te Dominus in 
15 Dixit insipiens... in stu- die tribulationis. . . . 481 
diis suis ........ 455 60 Exaudi, Deus, depreca- 
140 Domine, clamavi ad te. 1001 tionem meam . .. .. 653 
7 Domine, Deus meus, in 63 Exaudi , Deus , oratio- _ 
te speravi .. ..... nem meam, cum depre- 
87 Domine Deus salutis DI C sai 662 
meg... Tè 54 Exaudi, Deus, oratio- 
8 Domine Dominus noster. 458 nem meam, et ne... 630 
142 Domine, exaudi oratio- 16 Exaudi, Domine, justi- 
nem meam: auribus . 1008 fiam meam ...... 462 
101 Domine, exaudi oratio- 59 Exspectans  exspectavi 
nem meam, et clamor. 850 Dominum ....... 568 
20 Domine, in virtute tua 80 Exsultate Deo adjutori 
letabitur rex ..... 485 nostro . ........ 254 
6 Domine, ne in furore 52 Exsultate, justi, in Do- 
tuo... Miserere. . 451 mino... ....... 533 
37 Domine, ne in furore... 67 Exsurgat Deus, ct dis- 
Quoniam. ....,.... 559 sipentur ........ 676 
nz feno, 


TAVOLA DEI SALMI. 


F 
Salmi. 
86 Fundamenta ejus in mon- 
libus sanctis 


125 to l'agarerionie Domi- 
nus 
10 In Domino confido. 
113 In exitu Israel de /Egy- 
pto 
79 In te, Domine, spera- 
vi... et eripe me... 
3o In te, Domine , spera- 


vi... in justitia. . . . 

J 
65 npe Deo, omnis ter- 
ra, psalmum ..... 

99 Jubilate Deo, omnis ter- 

ra, servite... ..... 
34 Judica, Domine, no- 
centes me ....... 
42 Judica me, Deus, ct 
discerne ........ 
25 Judica me, Domine, 
quonam ........ 

L 


121 Letatus sum in his . . 

145 Lauda, anima mea, Do- 
minum . . 

147 Lauda, Jerusalem, Do. 


150 pr Dominum in 
sanctis ejus "n 
116 Laudate Dominum , 
omnes gentes . .... 
146 Laudate Bosio, quo- 
niam bonus ...... 


134 Laudate nomen Domini. 
112 Laudate, pueri, Domi- 
num 
120 Levavi oculos meos in 
montes. .......» 


47 Magnus Dominus et lau- 
dabilis nimis. ..... 


Pag. 


M 


896 
697 
524 


BEST 


602 


Salmi. 

di Mon Domine, Da- 

56 Miserere mei, Deus, mi- 
serere mei... .... 

55 Miserere mei , Deus, 
iuoniam 

50 Miserere mei, Deus, se- 


ee t o n n8. 


100 Misericordiam et judi- 
cium 
88 Misericordias Domini in 
eeternum......,. 


N 
126 Nisi Dominus edificave- 


rit domum. ...... 

123 Nisi quia Dominus erat 
in nobis 

36 Noli zmulari in mali- 
gnantibus 

6: Nonne Deo subjecta erit, 
75 Notus in Judza Deus. 


o 


46 rta gentes, plaudite 


è ett n m m on 


107 Paratum cor meum , 
Deus... .... ee 


Q 
72 bo bonus Israel 
83 Quam dilecta taberna- 


cula tua 

2 Quare fremuerunt gentes 
41 Quemadmodum deside- 
rat cervus 

124 Quiconfidunt in Domino 
ES uid gloriaris in malitia. 


etr om n n 


90 Qui habitat in adjutorio 

Altissimi. ....... 

79 Qui regisIsrael, intende. 
S 


128 Sepe expugnaveruntme, 
68 Seren p fac, Deus. 
i 1 Salvum me fac, Domine. 

Si vere — justitiam. 

E Super flumina Babylonis 


1057 


Pag. 
966 
658 
635 
617 
827 
279 


955 


9í9 
551 
655 
725 


1058 TAVOLA DEI SALMI. 


T 


Y 
Salmi. Pag. Salmi. 


Pag. 
6j Te decet hymnus, Deus, 94 Venite, exsultemus Do- si 
in Sion. ........ mino... .....,, 811 
5 Verba mea auribus per- 
U cipe, Domine. .... 429 
76 Voce mea ad Dominum... 
12 Usquequo, Domine. . . 455 voce mea ad Deum. . 729 
75 Ut quid, Deus, repu- 141 Vocemea ad Dominum... 
listi. .......... 715 Voce men ad Dominum. 1006 


FINE DELLA TAVOLA DEI SALMI: 








INDICE 





o 
P. refazione sopra il libro di Esther . . . . pag. á 
EsTHER, testo, versione e note | ......... » 48 





Frammenti del libro di Esther, tolti dal testo greco » 68 











GiossE , testo, versione e note... ....... » 158 
Prefazione sopra il libro de Salmi. . ...... » 901 
SaLmi, feslo, versione e note . ......... » 47 





/033 


